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di  Crifto , cioè  la  Chiefà  Cattolica  Romana . 

RAGIONAMENTO  XVI. 

In  cui  fi  pruova , e fi  efpone  il  Mifterio 
della  Sandffima  Trinità. 

Creda  in  unum  Deum , Patrem ...  Et  in  unum  Dominum  Je- 
fum  Cbrijìum , Filtum  Dei  unigenitum . Et  ex  Patre  natum 
ante  omnia  fecula ...  Et  in  Spiritum  SanHum , Dominum 
O*  •vi'vificantem  : qui  ex  Patre  Filioquc  proce dit . 


[Ualunque  volta  prendere^ 
mo  a confidcrare  gli  ar- 
gomenti da  noi  addotti 
ne' partati  Ragionamenti, 
co’  quali  fi  rende  ma  ni  fe- 
llo a tutti , che  i Fonda  - 
menti , i Caratteri , ed  i Pregj  della  Cri- 
ftiana  Religione  fi  trovano  nella  Chicli 
Cattolica  Romana  . elclamiamo  pure 
tutti  con  Davide:  T efltmonia  tua  eredi- 
titi* fatta  funt  nimii . [ Pfalm.ijx.j.  ] 
Già  abbiamo  veduto  , nè  può  negarli 
da  alcuno  ; che  fi  fcuopre  quali  un 


\ 


nuovo  mondo  intelligibile  di  convin- 
centi ragioni  , di  autentiche  autorità  , 
così  del  vecchio,  come  del  nuovo  Te- 
ftamento  ; così  de’  Padri  , come  d’ al- 
tri Autori  più  rinomati  , che  rendono 
palefe  a tutti  gli  Uomini  quella  ìmpor- 
tantirtìma  Verità , che  la  Chiefa  Catto- 
lica Romana  è la  vera  Religione  pian- 
tata da  Dio  nel  Mondo  } la  vera  Sporta 
di  Crillo  noflro  Salvatore.  E ben  mi 
perrtuado,  che  nel  cuore  di  tutti  voi  , 
o veri  Fedeli , fi  ecdti  un  doppio  af- 
fetto, e di  compartìone  , e di  llupore 
A a in 
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in  riflettere  , come  Aa  poflìbile  tanta 
offùfcazione  di  mente  ne' Miferedenti , 
fìcchè  non  ravvifino  un  Sole  così  fplcn- 
dido  , che  femore  è andato  crefcendo 
nel  fulgore  vinbile  della  fua  luce  , ed 
ora  è giunto  nel  Aio  più  luminofo  me- 
riggio. Ma  perchè  l’ umano  intelletto, 
per  efler’  egli  annuvolato  da’  fenfl  , e 
cogli  occhj  quaA  bendati  dal  groflò 
velo  della  Carne,  fperimenta  una  glan- 
de ritroAa,  quando  fi  tratta  di  dovere 
predare  credenza  a ciò,  che  1 fenfi  me- 
defimi  non  palpano,  c molto  più  aciò, 
che  laRagionenon  vede;  quindiè.che 
il  grande  Iddio,  per  umiliare  il  fallo  deb 
la  nodra  mente  in  oflèquio  della  Fede, 
ha  voluto  obbligarci  a credere,  con  rut- 
ta fermezza,  non  folo  gli  oggetti,  che 
pollo n dimodrarfi  colla  chiarezza  degli 
argomenti  j ma  ha  voluto  altresì  pro- 
porre alla  nodra  credenza  Mifterj  fubli- 
mi  , Arcani  di  Verità  imperfcrutabili^ 
all’altezza  de’ quali  non  polliamo  giun- 

5 [ere,  non  folo  col  tardo  palio  de’nodri 
enfi,  ma  nè  anche  col  volo  de’  noltn 
più  fornii  penfieri.  Vuole  l’Eterno  Id- 
dio , che  crediamo  certi  oggetti  pura- 
mente , rercb’  Egli  ce  gli  Ira  rivelati,  fen- 
za  che  la  nodra  Fede  pofla  ricevere  al- 
cun Aaccorfo  dall’umana  Ragione;  an- 
zi quantunque  la  facoltà  naturale  del 
nollro  intendimento  faccia  i più  vio- 
lenti sforzi  per  combattete  la  cieca  fom- 
Kiidìone  della  nodra  credenza  , unica- 
mente appoggiata  all'  Autorità  irrefra- 
gabile d’ un  Dio,  che  rivela  tali  ineffa- 
bili Verità  . Il  principale  di  quedi  fubli- 
mi  Miller],  fuperiori  alla  sfera  del  no- 
ftro  raziocinio,  incomprenfibili  da  ogni 
mente  creata,  fi  è quello  della  Santif- 
fima  Trinità.  Adoriamo,  egli  è vero  , 
laMacdà  d' un  Dio  Onnipotente , Crea- 
tore, e Signore  deil’Univerfo  : Credo 
in  Hnum  Da  m , Patrem  omnipotentem , 
Creator  em  Coeli , c tr  Terra.  Siamo  per- 
niali , che  quedo  vero  , e fommo  Dio 
è indivifo  in  fe  dello,  uno,  femplice  , 
indidmro,  ed  immultiplicabile  nella  fua 
perfectiffiina  Natura  , ed  Edcnza . Nè 


può  edèr  altrimenti  , attefa  l’ infiniti 
della  fua  perfezione,  la  totalità  dcll’ef- 
fere,  che  in  fe  (ledo  contiene  ; quindi 
con  Tertulliano  [lib.i.adverf.  Marcio», 
cap.  ] ripetiamo  di  nuovo  : Deus  fi 
un  us  non  ejt , non  e fi.  Aon  ni  iter  Deus 
nifi  Summutn  Aiagnum  ; net  ahi er  S un- 
ni um  Magnum  , nifi  parer*  non  babens  , 
nec  aliter  panna  non  babens  , nifi  unicus 
fuerit . Confeflìamo  pure  tutti  noi  altri 
Cndiani,  che  quell’infinità  di  edere, 
quel  cumulo  di  tutte  le  perfezioni  efeo- 
gicabili,  che  Iddio  in  fe  dedò  racchiu- 
de, non  fi  trova  in  Lui  quafi  un  aggre- 
gato di  parti  didime  tra  di  effe,  c da 
Luimedefimo  , in  quella  maniera  , che 
tutti  ì generi  delle  perfezioni  fi  conten- 
gono nell’ Univerfo  ; e in  quella  guilà, 
die  varie  doti  di  bontà  , di  Capienza  , 
di  bellezza  ec.  fogliono  talvolta  unirfi 
in  noi . Ma  il  cumulo  di  tutte  le  perfe- 
zioni, lenza  mefcolanza  di  alcuna  im- 
perfezione,, in  Dioficomiene  per  idea*- 
tità,  ciafcheduna  infinita  nel  Aio  grado, 
e tutte  inAeme  come  un  folo  infinito, 
e femplicidimoBene,  nè  in  fe  dello  di- 
vifibiK,  nè  dalla  divina  Edenza  in  al- 
cun modo  didinto.  Egli  è vero  , che 
il  nòdro  debole  fpitito  non  può  rap- 
prefentarfi  quel  bene  imoienfo  , che  in 
Dio  A ritrova  fotto  una  fola  fpezie  ; 
nè  può  efprimcrlo  con  un  fol  nome  , 
e però  ha  Infogno  di  formarne  varj  con- 
cetti ; di  fpiegarlo  con  diverA  vocabo- 
li, chiamandolo,  ora  Onnipotente,  ora 
Eterno,  ora  Immenfo,  ora inAnitamen- 
te  Savio  , ora  infinitamente  Buono  ; 
ma  con  tutto  quedo  una  tal  didinzio- 
ne , una  tal  diverfità  non  ha  luogo  fuor- 
ché nella  nodra  apprenfione , perocché 
tutti  i mentovati  , ed  altri  Amili  Con- 
cetti, e Vocaboli,  hanno  per  oggetto  la 
fola  indiviAbile  Ellénza  di  Dio,  la  qua- 
le non  è altro  , che  le  menzionate  lue 
perfezioni,  e nella  quale  cialcuna  r>ar- 
ticolar  perfezione  nonèalrro,  die  l’ ag- 
gregato femplice,  ed  indiviAbile  di  tut- 
te die.  Queda  gran  verità  par  che  vo- 
lcllc  accennare  il  Salnulta,  allorché  dif- 
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fe  : [ Pfalm.  io.  14.  ] Exaltare  Domine 
in  virente  tua  : cantabimus , & f falle - 
mus  virtutes  tuas  : appellando  la  divi- 
na Perfezione  con  quel  nome  /ingoiare 
virente  tua  , mentre  la  con/ìderava  co- 
me appunro  è in  Dio , in  cui  è indi- 
vifibilmente  una  : ed  appellandola  po- 
co appre/lo  con  nome  plurale  virtutes 
tnas , mentre  la  confiderava  com’  è nel- 
le menti,  e nelle  bocche  degli  Uomini, 
i quali  non  podòno  apprenderla  fenza 
moltiplicità  di  concetti  , nè  efprimerla 
fenza  pluralità  di  vocaboli.  Qua/i  di- 
cedè,  Noi  nel  lodarvi  riconofciamo  in 
voi,  o Signore,  diverfe  Perfezioni,  ma 
però  tutte  quelle  non  fono  altro  real- 
mente in  Voi , che  una  fola  Perfezio- 
ne; il  vodro  fempliciffimo  , perfettiflì- 
mo  Edere . Or  in  quello  pelago  immen- 
lò,  ma  indivi/ibile  di  Perfezioni,  ci  ob- 
bliga Iddio  di  credere  un  numero  ter- 
nario di  Perdane  realmente  tra  di  loro 
didime,  e infìeme  realmente  colla  di- 
vina, unica,  ed  indivi/ibile  Edènza iden- 
tificate. Ecco  il  Miderio  inaccelTìbile 
alla  nodra  mente  ; ecco  l’ Arcano  di  una 
Verità  inconcepibile , che  abbaglia  af- 
fatto le  pupille  del  nodro  Spirito.  Dob- 
biamo dunque  fermamente  credere  tro- 
varli in  Dio  coll'  unità,  e coll’  indivilì- 
bilità  della  fua  Edènza,  un  ternario  di 
Sudìdenze  realmente  tra  di  loro  didin- 
te  ; un  ternario  di  Perdine  relativa- 
mente tra  di  lor’  oppode  , a cagione 
delle  relazioni  di  Paternità  , e Filiazio- 
ne; di  Principio  fpirante,  e diTerminc 
fpirato , che  in  eda  li  ritrovano . Dob- 
biamo dunque  credere  , che  alia  ftt 
Per  fona  Patrie  , alia  Filii , alia  Spiri- 
tuj  Sanili  ; ma  dobbiamo  inlieme  con- 
fedàre,  che  di  quedo  Padre,  di  quedo 
Figlio,  c di  quedo  Spirito  Santo  real- 
mente didimi  nelle  loro  Perfonalità  , 
una  fola  Zia  l' Edènza  , una  fola  Zia  la 
Sodanza,  e la  Natura:  Sed  Patrie , dr 
Filii  , dr  Spiritus  Sanili  una  efl  divi- 
nità j.  Sicché  quedo  Trino  delle  divi- 
ne Perdine  non  dilaniente  non  lì  oppo- 
ne all’Unità,  Simplicità,  e Indivifibili- j 
Ragion.  Polem.  Parte  II. 
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tà  della  divina  Edènza  , ma  anzi  la  fa 
maggiormente  (piccare  , mentre  quan- 
to è vero  , che  le  prenominate  tre  di- 
vine Pedóne  fanno  numero  , e didin- 
zione  tra  di  loro  , altrettanto  egli  è 
certo  , che  non  fanno  numero,  ne  di- 
dinzione  colla  mentovata  divina  Eden- 
za,  la  quale  con  ciafcheduna  di  elle  lì 
crede  , e lì  adora  da  noi  egualmente  , 
totalmente  , e indivilìbilmente  invifee- 
rata,  e identificata.  In  fomma  ecco  1’ 
oggetto  principale  della  nodra  Fede  ; 
ecco  a che  ci  obbliga  il  grande  Iddio  , 
cioè  , Vt  unum  Denm  in  7* rinitate  , & 
Trinitatem  in  unitale  venertmur.  E 
dobbiamo  talmente  adorare  con  tutta 
la  fommidìone  del  nodro  /pirico  que- 
do ineffabile  Miderio  , che  dobbiamo 
fermamente  credere  : Che  l'Unità  dell’ 
Edènza  niente  confonda  la  Trinità  del- 
le Perdine;  e che  la  Trinità  delle  Per- 
dine niente  pregiudichi  all’Unità  dell’ 
Edènza  divina.  O abidì  imperferuta- 
bili  ! o verità  incomprenlìbili  di  que- 
do Sacrofanto  Miderio  ! e pure  quan- 
to più  viene  celato  agli  occhj  del  no- 
dro Spirito  dalla  Ragione  umana  , al- 
trettanto è renduto  manifedo  agli  oc- 
chj della  nodra  Fede  dalla  Autorità  di- 
vina. Siccome  però  egli  è certamente 
vero  , perchè  dalla  divina  Autorità  è 
infallibilmente  rivelato  ; così  non  fi 
uò  dire  in  conto  alcuno  fàlfo , feb- 
ene  dall’  umano  intendimento  non 
podi  edère  perfettamente  comprefo  . 
A quedo  fol  punto  ridringo  tutto  1' 
adórno  del  prelènte  importantidìmo 
Difcorfo , perchè  le  pruove  di  quedo 
folo  badano  per  abbattere  tutte  le 
forze  de’  Sabelliani , degli  Ariani , de’ 
Soccmiani,  in  fomma  di  tutti  gli  Uni- 
tari, c Anti-Trinitarj , i quali  tentano 
colla  pertinacia  del  loro  fpirito,  e col- 
la falla  Dottrina  de’  loro  fofifini  , di 
oppugnare  quedo  principalidìmo , e 
Sacrolànto  Miderio  della  nodra  Fe- 
de. 


A ? I.  Ol- 
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I.  Oltre  i perfidiftìmi  Giudei  per 
uno  zelo  foverchio  di  difender  l’ Uni- 
ti di  Dio  , fino  da’ primi  Secoli  della 
Chiefa  Criftiana , fi  fono  parimenre 
oppofte  al  Mifterio  della  Trinità  delle 
Perfone  divine  le  Sette  Ereticali  di 
Noeto,  di  Sabellio,  di  Paolo  Samofate- 
no,  di  Ario,  di  Macedonio;  alcuni  de’ 
quali  per  non  poter  comprendere  quella 

! Ruralità  d’ipoflafi  in  una  fola  Eftenza , 
ebbene  Infinita  , febbene  Divina  , 
hanno  pertinacemente  attènto  , che 
il  Padre,  che  il  Figliuolo,  che  lo  Spi- 
rito Santo  non  fono  differenti , fe  non 
nel  nome  , che  non  fono  altrimenti 
tre  Perfone  realmente  dittinte,  ma  lina 
fola  , la  quale  per  le  facoltà  , eh’  efer- 
cita  della  fua  Onnipotenza  , della  fua 
Sapienza  , del  filo  Amore  , fi  chiama 
con  tre  nomi  dittinti  di  Padre,  di  Figli- 
uolo , e di  Spirito  Santo  ; altri  poi  han- 
no perfidamente  foftenuto,  che  il  Ver- 
bo, e lo  Spirito  Santo  fono  pure  Crea- 
ture dittinte  dal  Padre  , non  folo  in 
Perfona  , ma  ancora  nella  loro  Natu- 
ra. Rimafero  fopprette  dalla  forza  del- 
la Verità  per  molti  Secoli  tutte  le  men- 
tovate Scuole  delle  fuddetre  Erette,  ma 
dipoi  in  quetti  ultimi  Secoli  oltre  le 
altre  Ereticali  beftemmie , che  furono 
vomitate  dalle  bocche  infernali  de' mo- 
derni Erefiarchi  ; Michele  Servctto  , 
Lelio,  e Faufto  Soccinihanno  fufeirad 
gli  efccrandi  errori  opporti  al  Sacrofan- 
to  Mifterio  dell’  adorata  Trinità  , ne- 
gando principalmente  la  Divinità  di 
Crifto,  e la  Confuftanzialità  del  Verbo 
col  Padre.  E perchè  i Seguaci  de’ pre- 
nominati Novatori  non  tralafciano  di 
tenere  inalberato  il  Vcttìllo  di  fellonia 
contro  querto  divino  Mitterio  della 
Santiffima Trinità;  quindi  è,  che  prin- 
cipalmente contra  quefta  Setta  pertina- 
ciflìma  de’ Socciniani  arrolati  anch’erti 
traile  mafnade  degli  Anti-Triniraq,  ri- 
volgo il  prefente  Difcorfo , per  Schian- 


tare, fe  mai  fia  portìbile  , da’  loro  ctto^ 
ri  la  radice  di  così  empia  Ercfia  ; lèn- 
za mancare  d’ iftruire  nel  medefimo 
tempo  i veri  Fedeli  con  dilucidare  il 

Eiù  che  fi  potrà  que’  Tetti  , che  ci  ob- 
ligano  di  cattivare  la  nottra  mente  in 
oflequio  di  sì  grande  Verità  , a fine  di 
ftabilirli  femore  più  nella  ferma  cre- 
denza d’ un  Mifterio  , che  quanto  ci 
riefee  importabile  il  perfettamente  con- 
cepirlo colla  nottra  debole  mente  , al- 
trettanto ci  è necertario  il  fermamente 
crederlo  colla  nottra  inconcuflà  Fede. 

II.  Non  neghiamo  noi  dunque,  an- 
zi apertamente  confettiamo  ertere  di  là 
dalla  sfera  del  noftro  inrendimento  il 
grande  Arcano  d’una  fola  Ertènza  in 
tre  dittinte  Perfone  ; Il  fiiblime  Mifte- 
rio d’un  Padre,  che  comunica  la  fletta 
fila  Indipendenza  , la  fletta  fila  Sovra- 
nità al  Figliuolo  , ch’Egli  genera  ; ed 
allo  Spirito  Santo  , che  procede  tanto 
dal  primo  quanto  dal  fecondo  non 
confettando  altra  autorità  , nè  altra 
precedenza  la  Perfona  che  produce , fo- 
pra  la  Perfona  prodotta  , fè  non  la 
priorità  detta  di  Origine.  Confettia- 
mo , che  non  è in  noftro  potere  il  rat 
figurarci,  come  il  Padre  non  fia  la  me- 
defima  Perfona  col  Figliuolo  : Come  il 
Padre , ed  il  Figliuolo  non  fieno  una 
fletti  Ipoftafi  collo  Spirito  Santo,  quan- 
do fappiamo , che  quello  Padre  , que- 
llo Figliuolo  , e quello  Spinto  Santo 
per  cagione  dell’infinità  dell’  Ertènza 
fono  con  erta  non  fidamente  uniti , ma 
realmente  identificati.  Sappiamo  mol- 
to bene,  che  ncttuna  mente  creata  può 
unire  co’fuoi  penfieri  nella  Perfona  del 
divino  Genitore  il  pregio  di  purift-mo 
Vergine  , con  quello  di  fecondiftìmo 
Padre  ; la  prerogativa  di  fècondiftìmo 
Padre  colla  potenza  di  generare  un  fol 
Figlio  ; ed  un  Figlio  , che  talmente  afi 
(orbifce  in  fè  fletto  tutta  la  Virtù  gene- 
rativa del  Padre  , che  quantunque  ri- 
manga infieme  col  Padre  fecondo  di 
un’altra  Perfona  , rimane  però  flerile 
di  un  altro  Figlio.  Fratte  grandezze 
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Divine,  che  adornano  il  maeftofo  Tro- 
no dell'  Eremo  Padre  , diciamo  anche 
noi , che  neflùno  creato  Spinto  può 
comprendere  cucila  di  poter  da  fé  folo 
colla  propria  fpirituale  , ed  intellettiva 
fecondità  lènza  il  conforzio  di  altra 
Perfona,  che  faccia  l’uffizio  di  Madre, 
generare  un  Figliuolo  eh’  è un  imma- 
gine perfetti  filma  del  Padre  fteflò  gene- 
rante ; mentre  arriva  ad  edere  immagi- 
ne non  folo  intenzionale  , ma  reale  ; e 
talmente  reale  , eh’  è confuftanziaie  al 
Padre  medelimo  , venendo  partorito 
come  Verbo  divino  dalla  fua  Divina 
Mente,  Eterno  come  Lui,  Immenfoco- 
me  Lui  , Onnipotente  comeLui,  anzi 
partecipe  della  lidia  numerica  Eternità, 
Sapienza,  Onnipotenza,  Edènza, eNa- 
tura  divina  ; talché  in  tutto  rigore  di 
reale  identità  colla  divina  Edènza  , lì 
verificano  quelle  parole  profferite  dal 
divino  incarnato  Figlio  : Eie,  & Pa- 
ter unum  fumai.  ( Jean.io.  jo.  ] Infom- 
ma  confettiamo  noi  tutti  , che  il  gran 
de  Iddio  nella  Reggia  Celefte  della  fua 
infinita  Maeffà  , in  cui  manifeda  l’U- 
nità della  fua  Edènza,  e laTrinità  del- 
le fue  divine  Perfone  , luctm  tu  habitat 
inacctffibilem  ; di  maniera  che  a perfet- 
tamente ravvifarlo,  non  è deficiente  nè 
anche  l’intelletto  pcrfpicacidìmo  de’ Se 
rafini,  confortato  dal  lume  dell’  eterna 
Gloria;  anzi  che  quedi  colla  faccia  ve 
lata  lì  confedàno  impotenti  a fidare  le 

fmpille  delle  lor  menti  ne’ fulgori  di  sì 
ucido  Sole  ; e con  una  voce  di  maravi- 
glia, e di  lode  vanno  incedan temente 
gridando:  San&ui,  Santini , Santini, 
Diminuì  Deni  , [ Ifai.  6.  ).  ] chiaman- 
do tre  volte  Santo  quel  Dio  uno  , che 
non  già  triplicato,  ma  bensì,  che  col- 
la fua  fìngolarilfima  e immoltiplicabile 
Edènza  lì  adora  da  noi  , e da  tutti  i 
glorificati  Spiriti,  diffidente  in  tre  divi- 
ne Perfone  , realmente  tra  di  loro  di- 
dime , ma  inlìeme  coll’  idedà  divina 
Edènza  realmente  identificate.  Torno 
a dire  accordiamo  noi  rutti  queda  in- 
difputabile  Verità  : Edere , cioè  , cosi 
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fublime  il  gran  Miderio  delle  tre  divi- 
ne Perfone  in  una  fola  Edènza  , che 
con  tutta  la  facoltà  intellettiva  del  no- 
dro  Spirito  , e con  tutti  i foccotlì  del- 
la Grazia  illuminatrice  , anzi  del  chia- 
riffimo  lume  dell’  eterna  Gloria , non 
polliamo  pervenire  alla  perfetta  cogni- 
zione di  tutte  le  Verità  , eh’  Egli  in  fe 
dedo  racchiude.  Ma  che  ne  fogue  da 
quello  ? Si  può  forfè  da  tutto  ciò  in- 
ferire ; che  non  è vero  il  predetto  Sa- 
crofanto  Miderio  ì Vale  forfè  quell’il- 
lazione ; il  Miderio  della  Santillana 
Trinità  è fopra  la  sfera  d’ogiu  creato 
intendimento  , dunque  non  può  cllèr 
oggetto  della  nodra  Fede? 

III.  So  molto  bene , che  i Soccinia- 
ni , ed  altri  Mifcredenti  di  limil  razza 
vorrebbono  filile  maffime  della  naturai 
Fiiofofia  , come  fopra  principale  bafe  , 
ergere  l’edilìzio  della  Religione,  ed  in- 
nalzare la  fabbrica  della  Fede  Cridiana. 
Pretendono  effi  ,.  che  tutte  le  Verità 
da  Dio  rivelate  fieno  foggette  all’  elà- 
me  della  Ragione,  e però  ncufimo  di 
ammettere  come  Articoli  di  Fede  tut- 
te quelle  Dottrine  , che  non  poflono 
col  loro  raziocinio  perfettamente  cora- 

S rendere . Ma  riflettano  una  volta  que- 
1 fpiriti  orgoglio!!  , eh’ è aliai  diverfa 
la  Scienza  da  Dio  infognataci  colla  fua 
Autorità  rivelante,  da  quella  che  c'in- 
fegna  la  Natura  colle  parole  de'  fuoi  og- 
getti corporei , c viabili . Io  conce- 
do , che  nella  feienza  delle  colè  natu- 
rali dobbiamo  lafciarci  guidare  dal  lu- 
me della  Ragione  , e che  non  dobbia- 
mo abbracciate  fe  non  quelle  Verità  , 
ch’ella  ci  perfuade  colla  forza  de’ fuoi 
difeorfi . Ma  nel  penetrare  le  cofe  Di- 
vine vi  c una  guida  di  più  làpiente 
condotta,  di  quello  che  fìa  la  Ragione 
medefima.  Nella  cognizione  delle  cofe 
Celelti , e Soprannaturali  vi  è l’ Auto- 
rità di  Dio  , che  per  edere  infallibile 
intuitele  fue  adèrzioni,  ci  rende  lìcuti 
di  non  errare  nella  credenza  che  pre- 
diamo alle  Verità  , eh’  Ei  ci  rivela  , 
quantunque  quefle  Verità  daEflò  rive- 
A 4 late,  . 
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late  , ci  fémbrino  talvolta  contrarie  a 
quell’  idee  , che  lafcia  impreflc  nella 
mente  il  noftro  naturale  difcorfo . Quin- 
di è , che  le  Verità  della  Fede  divina 
non  fono  altrimenti  foggette  alla  criti- 
ca della  Ragione  umana , in  quella  ma- 
niera che  (ono  le  Verità  della  Filofofia 
naturale;  poiché  non  può  un  Tribuna- 
le inferiore,  com’  è quello  della  Ragio- 
ne, arrogarli  alcuna  Autorità  fopra  un 
Tribunale  ad  efià  fuperiore , coni'  è 
quello  della  Fede.  Per  credere  con  fi- 
cu rezza  di  non  errare  i Mifterj  della 
Fede  divina  , non  dobbiamo  cercare  fe 
fieno  , o non  fieno  comprenfibili  dalla 
Ragione  umana  ; ma  unicamente  dob- 
biamo ricercare,  fe  fieno  veramente  ri- 
velati dalla  Autorità  divina,  e proporti 
alla  nortra  credenza  dalla  vera  Cniefa 
Criftiana.  E ogni  volta  che,  colla  feor- 
ta  della  Chiefa , troviamo  la  Rivelazione 
divina  di  qualche  Verità,  o nella  Sacra 
Scrittura  , o nelle  Tradizioni  Appofto- 
liche  , fubito  convien  redigere  in  c>tpt i- 
vitntem  mtelUnum  nefirum  in  ob/equium 
Chrifti.  [1 . Cerine h.  io.  5.]  E credere 
fermamente  la  Verità  rivelata  , febbene 
talvolta  ella  paja  contraria  , e fia  inac- 
certìbile  all’umano  nortro  raziocinio. 

IV.  Ecco  dunque  che  per  arrivare 
alla  cognizione  delle  Verità  eterne,  de’ 
Mifterj  della  Religione,  convien  fegui- 
tare  una  regola  diverta  da  quella  , che 
feguita  la  Scienza  delle  cofe  terrene. 
Dobbiamo  nell'  acquifto  delle  celefti 
Verità  feguitare  la  regola  non  dell’  Uo- 
mo animale  , che  non  percipit  ea  > qn* 
fnnt  Spirimi  Dei  ; finititi*  enim  e fi  il- 
li , & non  potè  fi  intelhgere  : [ 2.  C orin- 
ili. 2. 1 4.  ] ma  dobbiamo  feguitar  la  re- 
gola dell’Uomo  fpirirualizzato  , e fo- 
prannaturalizzato  da’  raggj  della  Gra- 
zia illuminatrice . Dobbiamo  feguitare 
la  regola  dell’  Uomo  follevaro  dalla  for- 
za della  Fede  divina  fopra  l’ordinaria 
condizione  degli  Uomini  medefimi  ; e 
trafoortato  per  cosi  dire  nella  regione 
degli  Spiriti  Angelici.  In  fonimi  dob- 
biamo feguitare  la  regola  d’ un  Uomo , 


che  ha  una  giuda  fuperiore  a quella 
del  fuo  naturale  intendimento  per  con- 
durlo, confiturezza  di  non  errare  , di 
là  dalla  sfera  delle  colè  foggette  all’efa- 
me  del  fuo  naturale  raziocinio . Or  ec- 
co in  poche  parole  quella  regola , ecco 
quella  guida  fedele  , che  dobbiamo  fe- 
guitate  nel  fentiero  delle  Verità  eterne, 
e de’ Dogmi  di  Religione.  Non  dobbia- 
mo fermamente  credere , fe  non  quello , 
che  da  Dio  ci  è fiato  rivelato  , o per 
mezzo  della  fua  Parola  ferina  , o per 
mezzo  della  fila  Parola  non  ifcritta  , 
cioè  per  mezzo  delle  fue  Tradizioni. 
Dobbiamo  credere  nino  quello  , che 
Dio  ci  ha  rivelato,  febbene  talvolta  le 
Verità  rivelate  ci  fembrino  contrarie  a’ 
principi  della  naturale  Filofofia , e fie- 
no incomprenfibili  dall’  umano  dimor- 
fo . Quella  regola  a riguardo  de’  Mifte- 
rj del  Cielo  è aftài  più  certa , che  quel- 
la della  Filofolìa  a riguardo  degli  ogget- 
n .della  Terra;  anelo  th’c  aliai  più  lon- 
tana dall’errore  la  Rivelazione  divina  , 
eh’ è la  bafe  ìnconcullà  della  Fede  Cri- 
ftiana, di  quello  fia  laRagione  umana, 
eh'  è il  fondamento  più  férmo  della 
Scienza  naturale.  Tutto  ciò  fuppofto; 
mi  rapporto  ora  al  fano  giudizio  di 
chiunque  non  fia  prevenuto  dalla  per- 
tinacia , nè  oftufeato  dalla  caligine  del 
contrario  errore , per  difeemere , fe  i 
Socciniani , o pure  fé  noi  altri  Cattoli- 
ci , facciamo  un  cattivo  ufo  della  Ragio- 
ne dataci  da  Dio,  non  tanto  per  fape- 
re  le  cofe  terrene  , quanto  per  conofce- 
re  le  cofe  celefti . 

V.  Noi  altri  Cattolici  ragioniamo  co- 
sì : Dio  ci  ha  veramente  rivelato  elice- 
vi in  Lui  trcPcrfonc  realmente  didime, 
che  fi  chiamano  Padre  , Figliuolo  , e 
Spirito  Santo.  Di  più  il  medefimo  Dio 
ci  ha  rivelato  , che  quelle  tre  divine 
Perfone  fono  realmente  una  cola  mede- 
lima  colla  fua  divina  Ellènza  ; dunque 
benché  quello  Mifterio  fia  incompren- 
lìbile  dalia  nolèra  Ragione  , tuttavia  è 
d’uopo  ferinamente  crederlo  ; perocch’ 
è certo,  che  Dio  l'ha  melato.  I Socct- 

niani 
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turni  ragionano  tutto  all’oppofto,  e di- 
cono : Che  tre  Perfone  fieno  tra  di  lo- 
ro diihnte , ed  infieme  identificate  nella 
Sollanza,  e nell’ unica Efiènza  divina,  è 
un'  oggetto  incomprenfibile  dall’  umano 
difcorlo  , il  quale  non  può  concepire, 
come  tre  Perfone  fieno  identificate  col- 
la lleflà  numerica  Natura  , e poi  fieno 
tra  di  loro  realmente  dilhnte  ; dunque 
quello  Millerio  , benché  ci  fembrafte 
cfpreflàmcnte  da  Dio  rivelato,  con  tut- 
to ciò  non  biiognerebbe  crederlo  , per- 
chè appari fee  contrario  a’ principi  della 
Ragione,  ed  è inaccelfibile  alla  facoltà 
deh’  umano  intelletto . Ecco  il  difcorfo 
che  formano  i Socciniani  totalmente  di- 
verfo  dal  noftro.  Noi  Cattolici  confef 
fiamo,  che  il  Mifterio  della  Trinità  è 
veramente  da  noi  incomprenfibile  ; e 
diciamo  , che  quantunque  paja  contra- 
rio alla  Ragione  , egli  però  non  è tale  , 
ma  bensì  di  sfera  liiperiore  al  nollro 
finito  intelletto.  Tuttavia  eflèndo  egli 
per  altro  da  Dio  veramente  rivelato  , 
dobbiamo  perciò  fermamente  crederlo  , 
quantunque  non  polliamo  perfettamen- 
te comprenderlo.  I Socciniani  dicono  , 
che  il  mentovato  Mifterio  , a loro  fem- 
bra  veramente  contrario  alla  Ragione  ; 
però  non  per  altra  ragione  appunto  , 
fc  non  perchè  non  fanno  comprendere 
la  Verità,  che  in  le  Hello  contiene  ; e 
quindi  aflerifcono  pertinacemente , che 
tutte  le  Scritture,  che  apertamente  par- 
lano del  detto  Mifterio  , non  fono  ve- 
re Rivelazioni  divine,  ma  folo apparen- 
ti ; e perciò  non  oliarne  tali  chiariftìme 
Scritture  , lo  rigettano  come  fililo  , lo 
difprezzano  come  chimerico.  Se  nel 
dilcoiio,  che  noi  formiamo,  v’  interve- 
nire qualche  difetto,  tutto  confinereb- 
be in  quello,  che  fiipponghiamo  eflè- 
re  da  Dio  rivelato  l’ Arcano  di  quella 
fublimc  Verità,  che  in  Dio  vi  fono  tre 
diiiinte  Perlone,  ed  una  lòia  Natura  , 
con  tutte  e tre , benché  tra  di  loro  di- 
llinte,  realmente  identificata.  Ma  que- 
llo c quello  appunto  che  fi  controvet- 
te tra  noi , e i Socciniani , c tutti  gli 


altri  Anti-Trinitarj  ; cioè  fe  fia  vera- 
mente rivelato  da  Dio  alla  Chicfa  Cri- 
ftiana  un  sì  grande Milterio,  della  qual 
Rivelazione  or  ora  ne  addurremo  chia- 
nlfime  le  ripruove . Il  difetto  però , 
che  rinvengo  ne’  Socciniani  è d’  un'  al- 
tra condizione  , e di  un'  altra  confe- 
guenza.  Eglino  fuppongono,  che  la  Ra- 
gion umana  debba  regolare  la  Rivela- 
zione divina,  pretendono,  che  il  Tri- 
bunale dell'  umano  difcorfo  dia  legge 
al  Tribunal  della  Fede  , c per  conle- 
guenza  falfamentc  fi  perfuadono  di  ef- 
lere  più  illuminati  elfi  nel  loro  làpere  , 
di  quello  che  Dio  fia  lineerò  , e vera- 
ce nel  fuo  parlare.  Noi  diftinguiamo 
l’ofcurità  del  Mifterio  dalla  chiarezza 
della  Rivelazione . Noi  confeflìamo , che 
il  gran  Mifterio  delle  tre  divine  Perfo- 
ne coll’Unità  della  divina  Efienza  è in- 
comprenlìbile,  e fuperiore  al  noftro  ra- 
ziocinio , ma  nell'  illeflò  tempo  lo- 
flenghiamo  , che  ciò  non  oliarne  c di 
melticn  fermamente  crederlo  , perch’  è 
veramente  da  Dio  rivelato . I Soccinia- 
ni  al  contrario  confondono  la  chiarez- 
za della  Rivelazione  coll’  ofeurirà  del 
Mifterio  rivelato  ; e fanno  , che  le  om- 
bre del  rivelato  Mifterio  arrivino  infi- 
no ad  ofeurare  la  luce  della  chiarillìnia 
Rivelazione  ; c così  ingombrando  la 
chiarezza  di  quella  colle  tenebre  di 
quello,  il  tengono  celato  agli  occhj  del- 
la loro  credenza , anzi  perfidamente  af 
ferifcono,  che  non  dev’eirerc  animella 
dalla  Fede  divina  la  Verità  di  tal  Rive- 
lazione, perchè  non  può  dalla  Ragione 
umana  e fiere  comprefa  la  Verità  di  tal 
Mifterio  rivelato.  A noi  lux  in  tene- 
bri.s lucci  ; perchè  nelle  tenebre  della 
Verità  rivelata  , che  non  comprendia- 
mo, rilplende  chiaramente  la  luce  del- 
la divina  Rivelazione , la  quale  non 
oftìaino  negare  trovarli  nella  Scrittura 
aera  , fenza  eftèr  ribelli  al  lume  della 
Fede.  Ai  Socciniani  nelia  caligine  del 
Mifterio  fi  oftufea  ancora  la  luce  della 
Rivelazione  medefima  , talché  per  non  . 
eller  obbligati  a credere  l’ofcuro  Mille- 
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rio  rivelato  > negano  pertinacemente  la 
verità  chiara  e palefe  della  fua  Rivela- 
zione. Or  qual  maraviglia  fé  inciampa- 
no, e cadono  nel  profondo  abiffò  di  sì 
grand'  errore  , mentre  voglion’  oflina- 
ramentc  camminare  fenza  la  guida  del 
Lume  celefte,  fenza  la  feorta  della  di- 
vina infallibile  Autorità  rivelante  ? 

VI.  Eccoci  ora  alle  ftrerte  co’ nemi- 
ci della  noffra  Fede , co’  derifori  della 
noftra  credenza , cogli  oppugnatori  del 

{irincipale  Mifferio,  che  crede  e adora 
a noftra  Religione  Criftiana.  Deh  Pa- 
dre d’  eterni  Lumi  ; Verbo  Sacrofan- 
to,  vera  Sapienza  di  quefto  Eterno  Ge- 
nitore; Spirito  di  Amore,  c di  Verità, 
che  dall’  uno  , e dall’  altro  procedete  , 
con  una  fcintilla  del  voftro  divino  Fuo- 
co accendete  1 cuori , con  un  raggio 
della  v offra  infinita  Luce  dichiarare  le 
menti  di  tutti  coloro , che  con  oftinara 
perfidia  chiudono  gli  occhj  della  loro 
mente,  per  non  vedere  una  Verità,  che 
voi  avete  rendura  pur  troppo  palefe  col- 
le voftre  divine  Rivelazioni . E in  fat- 
ti , nop  può  negarli  , che  nel  Tclla- 
mento  vecchio  medefimo  non  fi  con- 
tengano affèrzioni  tali , che  fc  non  fo- 
no fulgidi  raggi , almeno  fono  chiari 
lampi , che  agli  Uomini  più  perfpicaci 
nelle  cofe  Celefti  rendono  a fufhcien- 
za  manifefto  il  grande  Arcano  della  plu- 
ralità delle  Perfone  nell’  unica  Effènza 
divina . Le  parole  da  Dio  profferite  nel- 
la creazione  dell’ Uomo,  allorché  dille  : 
[ Gene/,  i.  16.  ] Feci  Amai  hominem  Ad 
imnginem  , & fimiiitudintm  noftram  ; 
tanto  è vero , che  additano  la  pluralità 
delle  divine  Perfone,  che  i Santi  Padri 
di  ciò  non  dubitano  , ma  fidamente 
difputan  tra  di  loro,  a quale  delle  tre 
divine  Perfone  debbano  attribuirli.  Il 
Padre  S.  Agoftino  [ Lib.  de  T rinit.  r.  7.  ] 
vuole  , che  la  parola  fnciamue  fia  del 
Padre  diretta  al  fuo  Eterno  Figlio,  che 
nella  Sacra  Scrittura  viene  chiamato 
Admirabilit , Con  fili  Arivi , Devi  cjrc.  [ //a. 
9.  6.  ] S.  Ballilo  [ Lib.  4.  conir  a Euno- 
mium  J è di  opinione , che  la  parola  [a- 


cìamhì  fia  diretta  dal  Padre  non  folo 
al  Figlio  , ma  ancora  allo  Spirito  San- 
to . S.  Cirillo  Vefcovo  Aleffandrino , 
[ Libr.  ThefAur.  ] c San  Fulgenzio 
[Lib.de  Fide  Ad  Petrum]  credono,  che 
l’accennata  parola  fAciAmut  convenga  a 
tutta  la  Sanriffìma  Trinità , ficcomc 
tutte  e tre  le  divine  Perfone  fono  con- 
corfe  colla  medefima  Sapienza , ed  On- 
nipotenza alla  creazione  dell’Uomo,  e 
di  tutto  l’ Univerfo . Che  che  fia  di  que- 
lle diverfe  opinioni , che  corrono  tra' 
Sanri  Padri  ; la  verità  è , che  general- 
mente fi  accordano  in  dedurre  da  quel- 
la parola  fAciAtmu  pluralità  di  Perfone 
in  Dio . Ciò  che  viene  confermato  con 
quell' altre  parole  pur  del  Genefi  : [j. 
ir.]  Ecce  AdUm  quAfi  tenue  ex  nobit 
f Attui  efi.  Andiamo  innanzi . Chi  può 
negare  che  quelle  parole  del  Reai  Pro- 
feta : [P/nlm.  109. 1.  ).}  Dixii  Dominut 
Domino  meo: Sedei  dextris  meii  &c. — . 
ex.  utero  Ante  Lueiftrum  genui  te  ; non 
imporrino  pluralità  di  Perfone ? Egli 
è ceno  , che  le  mentovate  parole  non 
fono  dirette  a Davide,  ma  bensì  a quel 
Figliuolo  , che  il  Sommo  Dio  ha  ge- 
nerato Ab  eterno  nell’  utero  Spiri- 
tuale della  fua  infinita  Mente  ; a 
quel  Figliuolo,  ch’c  Signore , e So- 
vrano niente  meno  che  il  Padre  da 
cui  vien  generato,  e perciò  fi  dice,  che 
fiede  alla  di  Lui  deficit,  perch'  è egua- 
le a Lui  nella  Maeftà  della  Gloria  , nel- 
la Sovranità  del  Dominio  ; c perchè 
non  può  ellergli  perfettamente  eguale 
(effóndo  Egli  fingolare  , ed  uno  nel 
fuo  divino  Effère  ) fenza  participare  la 
fua  fteflà  fingolare  Natura , quindi  è 
eh’ è confoffanziale  al  Padre  medefimo, 
del  quale  parimente  fi  avvera  , che  fta 
alla  delira  del  Figlio  in  conformità  di 
uelle  parole  nello  fleffò  Salmo’  regi- 
rate , Dominut  d dexerii  tuit  confre- 
git  in  die  ire  [ha  Rtget  ; per  fèmpre 
più  confermarci  in  quella  credenza  , 
che  tanto  quello  Signore,  che  parla  , 
Or-  dice.  Sede  d dextrii  meli  ; quanto 
quefto  Signore  a cui  viene  parlato,  fo- 
no 
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no  talmente  eguali  tra  di  loro,  che  fo- 
no una  cofa  medefìma  sella  fodanza 
del  loro  Edere,  e (blamente  dipinti  nel- 
le fudìdenze  delle  loro  Per  fonai  iti . Ec- 
co dunque  efpredà  dal  Reale  Profèta 
la  pluralità  delle  divine  Perfone , poi- 
ché quella  diftinzione , che  vi  c tra 
quel  Signore,  che  parla,  Dixit  Domi- 
nai, e tra  quell’ altro  a cui  è parlato. 
Domino  mto  ; non  è certamente , nè 
può  edere  diflinzaon  di  Natura  , e di 
E (lènza;  altrimenti  farebbono  due  Dii, 
due  fupremi  Signori , lo  che  importe- 
rebbe una  manifeda  contraddizione. 
Dunque  tra  1’  uno  e 1’  altro  Signore 
non  vi  può  intervenire  altra  dilhnzio 
ne,  che  d'Ipodafi,  diPerfonalità,  con 
identità  però  di  Natura . E perciò  ben- 
ché l’un  ri’ altro  lia  Signore  e So- 
vrano, però  non  fono  più  Signori,  ma 
un  folo  Signore  , come  appunto  noi 
confedìamo  : Dominai  Pater,  Dominai 
Filivi  , Dominai  Spiritai  Santini  : & 
tamen  non  t rei  Domini , ftA  unni  e/l  Do- 
minai ; in  quella  maniera  appunto,  che 
confedando  edere  Dio  il  Padre , Dio 
il  Figliuolo  , Dio  lo  Spiriro  Santo  , 
non  diciamo  però  edèr  treDii,  ma  un 
Dio  folo  per  cagione  della  Edènza  di- 
vina, che  febbene  unica  e fola,  è co- 
mune però  a tutte  e tre  le  mentovate 
divine  Perfone . E cosi  in  quel  modo 
che  tutte  e tre  fono  un  folo  Dio , tut- 
te e tre  fono  parimente  un  fol  Signo- 
re, un  fol  Sovrano  , perchè  a tutte  c 
tre  è parimente  comune  la  dedà  indi- 
pendenza,  la  dedà  autorità  , la  dedà 
volontà.  E quindi  è,  che  ciascuna  del- 
le dette  Perfone  Signore  veramente  fi 
appella,  e ciafcuna fiede  reciprocamen- 
te alla  dedra  dell’altra,  Dixit  Dominai 
Domino  mto , Sede  à dextrii  meii  : Do- 
minai à dextrii  tati  confregi t in  die  ira 
fan  Regei  ; perchè  di  turtee  tre  aqaalii 
o/l  gloria  , coeterna  maje/lai  ; perchè 
tutte  e tre  fono  reciprocamente  una  con- 
fudanzialc  all’  altra  , e perchè  la  dedà 
numerica  Natura  divina  è egualmente  co- 
mune a tutte  le  già  dette  divine  Perfone . 


VII.  Tralafciati  altri  paffi  dell’anti- 
co Tedamento,  che  potrebbono  al  legar- 
li, come  indicanti  almeno,  fe  non  chia- 
ramente efprimenti  il  nodro  adorato 
Miderio,  palliamo  a’ Tedi  ancor  men’ 
ofeuri  regidrati  nel  nuovo  Tedamento, 
i quali  come  più  eforedàmente  lignifi- 
canti la  Trinità  delle  Perfone  , e l’U- 
nità dell’ Edènza  divina,  non  podòno 
edèr  intefi  in  fenfo  diverfoda  quello  in 
cui  gli  riceve  , ed  interpetra  la  Catto- 
lica Chicfa.  Il  Grande  Iddio  , che  ri- 
vela colla  regola  della  fua  infinita  Sa- 
pienza le  eterne  fue  Veritadi  ha  manife- 
ftato  chiaramente  a’ Giudei  l’Unità  del- 
la fua  Natura  prima  di  efpredamente 
mamfedare  la  Trinità  delle  fue  Perfo- 
ne . Ad  un  Popolo  inclinato  alle  Idola- 
triche fuperdizioni  non  giudicò  conve- 
niente (velare  adatto  l’ Arcano  delle  tre 
divine  Ipodafi,  per  non  dargli  occafio- 
ne  di  credere  falfamentc  moltiplicità  di 
Natura  divina  , quando  avrebbero  do- 
vuto credere  folamente  Trinità  di  Per- 
fone. Con  tutto  ciò  lo  Spirito  Santo 
ha  lafoiato  feorrere  dalle  penne  degli 
antichi  Canonici  Scrittori  alcune  paro- 
le , con  cui  redadè  in  qualche  manie- 
ra accennato  il  grande  ineomprenfibile 
Miderio  ; e fi  e rifervato  di  renderlo 
poi  pienamente  palefe  nel  Tedamento 
nuovo,  per  mezzo  dell’Increato  Sol  di 
Giudizia  , Crido  nodro  Salvatore . In 
fomma  nella  Legge  feruta  non  fi  c ve- 
ramente ravvifata , fe  non  qualche  om- 
bra di  queda  ineffabile  Verità,  per  mez- 
zo di  qualche  parola  lafciata  a bella 
poda  cadere  dallo  Spirito  divino  nelle 
(acre  Pagine  ; perche  a guifa  di  fulgido 
lampo  ci  difeopridè  tra  un  chiarofcuro 
di  qualche  illazione  queda  ineffabile 
Dottrina  ; per  poi  chiaramente  manife- 
darla  nella  pienezza  de’ Tempi,  e nella 
Legge  di  Grazia.  Appunto  cosi  è;  ne’ 
Libri  del  nuovo  Tedamento  il  Miderio 
delle  tre  divine  Perfone  coll’Unità  dell' 
Edènza  divina  è così  cfpredàmentc  ri- 
velato , che  fembra  di  volere  maliziofa- 
menre  palpare  in  meridie,  chiunque  vuo- 


igitized  by  Google 


ix.  Della  Verità  della  Religione  cc. 

le  rivocare  in  dubbio  la  chiara  Rivela-  ri  nella  fteffa  maniera,  e la  ftefla  Doti 
7ione  di  quella  quanto  incomprenlìbi-  trina  avca  interperrata  , e raccolta  dal- 
le , altrettanto  certa  Verità.  le  fuddette  Parole  di  Cri  (lo  il  gran 

Vili.  In  S.  Giovanni  al  Capitolo  14.  Tertulliano  nel  libro  contr a Praxeam 
v.  7.  Crifto  agli  Appoftoli  così  par-  cap.11.  ove  dice  : Htc  ergo  jam  gra- 
la  : Sicognoviffetis  me,  dr  Patrem  meum  dum  volititi  figere  fluiti  , imo  etici  qui  J 

utique  cognoviffetis ....  [v.  9.]  Philippe  non  vi  diari  t : primo.  Ego,  c ir  Pater 
qui  videi  me,  videt  & Patrem  meum...  duorum  effe  J igni  ficai  ionem  , de  bine  in 
[ver/.  16.  ] Et  ego  rogato  Patrem  , & noviffimo , Sumut  , non  ex  uniut  effe 
alium  Paraclitum  dabit  vobit.,..  Al  Perfona,  quod  pluraliter  dittumefl,  tum 
Capitolo  1 5.  v.16.  Citm  autem  veneri t Pa-  quid  Enum  fumus,  non  Enus  fumus . Si 
raclitus,  quem  ego  mittam  vobit  à Patre,  enim  dixiffet  quod  E bus  fumus , potuiffet 
Spiritum  veritat is  , qui  à Patre  proce-  adjuvare  fententiam  illorum.  Enus  enim 
dit , E al  Capitolo  1 6.  v.  7.  dille  pa-  flngularis  numeri  fignipeatio  videt ur .... 
n mente  Cnllo  a’iiioi  Difcepoli:  Si  non  Enum  dicit , neutrali  verbo,  quod  non 
abiero , Paraclitus  non  veniet  ad  vos  : pertinet  ad  fingularitatem  , fed  ad  uni - 
fi  autem  abiero , mittam  eum  ad  vos..,.  tatem  , ad  fimilitudinem  drc. . . . Enum 
[v.  14.]  lllemeclarìficabit,  quia  de  mio  fumus,  dicens ; Ego,  & Pater  , oflendit 
accipiet . E al  cap.  8.  v.  1 6.  dello  ftef-  duos  effe  , quos  aquat,  dr  jungit . Con 
fo  Evangelilta  lì  leggono  pure  quelle  quelle  parole  chiaramente  fpiega  Ter- 
parole  profferite  da  Crifto  : Quia  folus  tulliano  il  lenfo  delle  parole  di  Crifto, 
non  fum,  fed  ego , dr  qui  mifitme,  Pa - colle  quali  vuole  lignificare  la  dillinzio- 
ter....  Ego  fum,  qui  teftimonium  perhi-  ne  della  fua  Perfona  da  quella  del  Pa- 
beo  de  me  ipfo  : & teflimonium  perhibet  drc  ; e l'Unità  della  Natura  divina  comu- 
deme , qui  mifit  me, Pater.  Ealcap.  io.  neatuttidue.  Or  lìccome  dal  Tello  al- 
IM9.1Ì  legge  aver  Crifto  detto:  Pater  meus  legato,  di  cui  lì  fono  ferviti  i Padri  del 
quod  dedit  mihi,  majus  omnibus  efl  : & Concilio  Niceno  per  convincer  Ario 
ntmo  potefl  rapere  de  manu  Patris  mei.  del  fuo  errore  ; così  da  tutti  gli  altri 
Ego  , dr  Pater  unum  fumus.  Ego  , & Telli  , da  noi  addotti , della  Sacra 
Pater  : Ecco  la  pluralità  ; ecco  la  di-  Scrittura , e ammelTì  per  Canonici  da’ 
ftinzione  traila  Perfona  del  Padre,  e la  Socciniani  medelìmi,  e da  tutti  gliAn- 
Perfona  di  Crifto  fuo  Figliuolo.  Enum  ri-Trinitarj,  li  deduce  chiaramente  anche  < 

fumus  : ecco  l’Unità  dell’ Eftènza  co-  giufta  la  comune  interpetrazione  de’ Pa- 
nni ne  a quello  Padre  , e a quello  Fi-  dri  la  reale  diftinzione  delle  tre  divine 
gliuolo.  Cùmdicir,  Ego  dr  Pater , [ora  Perfone,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito 
e S.  Ambrogio,  che  parla  lib.  3.  de  Spi-  Santo,  e l’Unità  dell’ Eftenza  divina 
rit.  SanRocap.16.]  revelatur  aqualitas',  comune  a tutte  e tre  le  mentovate 
citm  dicit,  Enum  fumus , unitas  declara-  Perfone . Ed  invero  , chi  può  mai  af- 
tur.  ALqualitas  Patrem  Filiumque  dif-  ferire,  che  la  lleftà  Perfona  podi  effe- 
tinguit  , unitas  Patrem  non  feparat . re  Padre  Generante , e Figliuolo  Gene- 
Lo  Hello  conferma  il  Padre  S.  Agofti-  rato  ? Chi  può  mai  foftenere,  che  non 
no  [TraEl.  56.  in  Joannem]  ove  dice  : vi  lìa  alcuna  reale  diftinzione  tra  il  Prin- 
Induobus  iflis  verbis  quod  dixit,  unum,  cipio  fpirante  , e il  Termine  fpirato  , 
liberai  te  ab  slrio  ; quod  dixit,  fumus,  traila  Perfona  mandante,  e la  Perfona 
libtrat  te  àSabcllio.  Si  unum,  non  er-  mandara  ? Chi  può  mai  credere,  che 
go  divtrfum  ; fi  fumus,  ergo  Pater,  dr  quell’ altre  parole  & alium  Paraclitum 
Filius.  Sumus  inipi  non  diceret  de  uno,  efpnmano  una  fola  Perfona  divina?  Or 
fed  dr  unum  non  diceret  de  diverfis.  E fe  negli  accennati  Tcfti  leggiamo  aper- 
ptiir.a  de'  prenominati  Padri , c Dotto-  tamente  , che  Crifto  è vero  Figliuolo 
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dell’eterno  Padre,  che  Io  Spinto  Santo 
procede  come  da  unico  Principio  {pi- 
pante dal  Padre , e dal  Figliuolo  divi- 
no , non  fiamo  noi  corretti  a confef- 
fare  , che  negli  allegati  Tetti  ci  vien’ 
efpreffàmente  rivelato  il  Ternario  delle 
divine  Perfone?  I Socciniani , che  con 
tanta  pertinacia  combattono  contro  la 
.Verità  di  quello  Mifterio,  folo  perchè 
non  pottono  comprendere,  come  tre 
Suflìitenze  Ceno  identificate  con  una 
fola  Natura  ; come  polTòno  poi  conce- 
pire, effe  la  fletta  Perfona  porta  edere 
Generante  , e Generata  ( Spirante  , e 
Spirata  , Mandante  , e Mandata  ? Cie- 
chi, ed  oftinati,  che  fono!  Quelle  af- 
ferzioni  sì  , non  fi  poflono  in  conto 
alcuno  difendere  ; quelle  propofizioni 
sì,  fono  totalmente  contrarie  alla  fa- 
naRagione,  mentre  involgono  una  ma- 
Difetta  contraddizione  m le  flette,  non 
potendo  in  conto  alcuno  avverarli  , 
che  una  fola  Perfona  fia  in  Cerne  Pa- 
dre , e Figliuolo,  Principio  Spirante  , 
e Termine  Spirato  ; Perfona  Mandan- 
te , e Pedona  Mandata.  Tra  quelli 
eftremi  di  relazione  oppofta  non  li  può 
certamente  negare  da  alcuno  di  ragio- 
ne dotato  una  diftinzione  reale  ; e 
perchè  in  Divinis  non  fi  può  ammet- 
tere reale  diftinzione  di  Natura  , ertèn- 
do  quella  per  l’infinità  , e totalità  del 
fuo  etrere  unica  e indivifibiie  , è for- 
za il  dire  , e l’accordare  una  dillinzio- 
ne  reale  d’ Ipollalì  , e di  Perfone  fola- 
niente  , alle  quali  è comune  la  ftertà  in- 
divifibile  Natura  divina. 

I X.  So  che  gli  Ariani  pertinace- 
mente difefero,  che  il  Verbo  del  divin 
Padre  non  è a Lui  conlullanziale,  nè 
partecipa  dell’  illertà  Natura  divina.  So 
che  1 Macedoniani  furono  di  quella  rea 
opinione  , che  lo  Spirito  Santo  non 
forte  Dio  , però  i mentovati  Eretici  , 
quantunque  ammcrtert'ero  una  reale  di- 
funzione  fra  gli  accennati  eftremi  di 
relazione  oppolla  , non  concedevano 
però  una  divina  Confuttanzialità  al  Fi- 
gliuolo generato  dal  Padre  , nè  allo 


Spirito  Santo  procedente  dal  Padre  e 
dal  Figliuolo.  Ma  per  convincer  quelli 
Miscredenti  del  loro  errore  balla  legge- 
rete prime  parole  del  Vangelo  di  S. 
Giovanni,  nelle  quali  efprelìàmente  fi 
dice  , che  Deus  erat  Vcrbum.  Propoli- 
zinne  che  chiaramente  aflènfee  una 
perfetta  identità  tra  il  Soggetto  , e il 
Predicato  della  medefima;  che  vuol  di- 
re tra  l’oggetto  lignificato  per  quella 
parola  Deus  , e l’ oggetto  importato 
per  quella  parola  P'trbum.  Ma  di  que- 
ftaDivinità,  e Confullanzialità  del  Ver- 
bo, e Figliuolo  divino  coll' Eterno  Pa- 
dre ne  difeorreremo  ampiamente  nel 
Ragionamento  XVII.  in  cui  e con  al- 
tre canoniche  Autorità,  e con  altre  ra- 
gionili inoltrerà  la  Divinità  di  Crifto 
noftro  Salvatore',  la  Divinità  delloSpi- 
rito  Santo  , eh' è la  terza  Perfona  divi- 
na , viene  parimente  compruovata  da 
molti  Tetti  delle  Sacre  Pagine,  e prin- 
cipalmente da  quello  che  fi  legge  in 
S.  Gio:  [cap.  t f.v.  i(.]  Ci*m  a unrn  ve- 
nirti Parjclims  , quem  mitlam  vtbti  ti 
Paire , Spinetti»  verità!  is  , qui  a P te- 
tre precedi t , ille  teftimonmm  perhibe- 
bit  de  me , poiché  il  procedete  uno 
dall’altro  in  Divinis  lignifica  una  per- 
fetta uguaglianza  tra  gli  eftremi,  e pe- 
rò gli  antichi  Padri,  per  compruovare 
la  Divinità  del  Verbo  contragli  Ariani, 
fi  fono  ferviti  di  quello  validiftìmo  ar- 
gomento , che  il  Verbo  procede  dal 
Padre  , e quindi  deducevano , eh’  Egli 
era  al  Padre  confultaii/iale  ; ed  era 
una  legittima  illazione,  poiché  il  pro- 
cedere ab  alio  in  Divinis  non  può 
Ilare  fenza  ricevere  la  ftertà  foltanza, 
che  conviene  al  Principio  , da  cui  è 
procedente  il  Termine,  o Spirato,  o 
Generato  ch’ei  fia.  Potrei'  in  confer- 
mazione di  que  la  Divinità  dello  Spi- 
nto Salito  allegare  quelle  parole  di  San 
Paolo,  [in  Epi/t-  ai  Roman.  1.4.J  colle 
quali  viene  chiamato  Spirimi  SanElifi- 
cationu,  e quell' altre,  [in  Epifl.adHe- 
braos  10.19.]  colle  quali  viene  appel- 
lato Spirimi  Grati*}  e da  quefte  infe; 
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lire»  che  lo  Spirito  Santo  è veramen- 
te Dio,  jpoich'  e (fendo  certo,  come  di- 
ce S. Badilo,  [Lih.^.adverf.  F.untmium] 
che  Creatura  non  poteft  f nullificare  Crea- 
tur  am , non  può  parimente  lo  Spirito 
Santo,  eh"  è Spirito  di  Santificazione, 
eh'  è Spirito  di  Grazia  , edere  pura 
Creatura,  ma  è neceflàno  il  credere  , 
che  da  veramente  Dio  confudanziale 
al  Padre,  ed  al  Figliuolo,  da' quali  pro- 
cede» 

X.  Ma  tralafcwti  quedi  Tedi,  ricor- 
rerò ad  altri  patti  della  Sacra  Scrittu- 
ra , che  nel  medefimo  tempo  dnno- 
drano  la  reale  didinzione  di  tutte  e 
tre  le  Perfine- divine;  e dichiarano  ef- 
fere  la  divina  Natura  cornane  a tutte 
le  tre  prenominate  divine  Ipodafi  per 
rigorofa  , e reale  identità»  È primiera- 
mente dirò , che  quedo  grande  Mille- 
rio,  e queda  Confudanzialirà  delle  tre 
divine  Pcrfone  ci  viene  rivelata  in 
S.  Matteo  al  Cap.  $»  i 6»  ove  Facendoli 
menzione  del  Battefimo  de  Crido  fi  di- 
ce, che  aperti  funi  ei  Cali ...»  & ecce 
vox  de  Calie  dicerie  Hic  efi  Filiut 
mene  dilettai , in  quo  mi  hi  complacui.  Si 
dice  parimente,  [Zjir»}»ii.]che defeen- 
dit  Spirimi  Santini  corporali  fpecie  ficut 
Columha  in  ipfum » Or  quedo  Spirito 
Santo,  che  comparve  in  forma  di-  Co- 
lomba era  in  qualche  modo  didinto  da 
Crido,  e dal  Padre , che  di  Criilo  dif- 
fe:  Hic  eft  Filiut  meut  cUIettut,  E le  pa- 
role efpreflè  dall’Eterno  Padre,  Hic  efl 
Filiut  meut  dilettai , certamente  lignifi- 
cano una  Filiazione  in  Crido  , non 
già  dr  Adozione  , ma  di  Natura  ; una 
Filiazione  non  morale  , ma  reale  ,, 
loprabbondantemente  efpredicon  quell’ 
emfafi  di  parlare  divino  : Hic  eft  Fi- 
lini meut  dilettai,  in  quo  mi  hi  comple- 
tai . 

XI.  La  forma  da  Crido  preferirla 

Eel  Sacramento  del  Battefimo , eh’  Egli 
a idituito,  allorché  intimò  a’fuoi  Di- 
fcepoli  : Eurues  doceteomnei  Gemei , ha- 
ptiumtei  tot  in  nomine  Patrie  , dr  Fi- 
lli , et  Spirimi  Sanili ,[  Matth.x%.  1 9,  j 


non  efprime  abbadanza  il  Sacro  Ter- 
nano , e la  Confudanzialità  delle  divi- 
ne Pcrfone  2 Quedo  Padre , in  nome 
del  quale  Crido  comandò  , che  tutti 
dovettero  afpergerfì  coll’  acqua  battefi- 
male  , non  è quel  Padre  fletto  di  cui 
Crido  ditte  : Ego  , dr  Pater  unum  fm 
mut  >■  Ego  , dr  Pater,  ecco»  la  plurali- 
tà ; ecco  la  didinzione  traila  Perfòna 
del  Padre  , e la  Pecfona  di  Crido  fuo 
Figlinolo  : f^num  fumai , ecco  1*  unità 
dell’  Ettenza  tra  quedo  Padre  , e que- 
do Figliuolo  , come  (òpra  h8  dimo- 
llrato , allegando  le  autorità  di  Am- 
brogio , di  Agodino  , e di  Tertullia- 
no . Dunque  chiaramente  fegue  , che 
le  allegate  parole  di  Crido  dichiarano 
lo  Spirito  Santo  di  eguale  Autorità  a 
Se  dettò,  e al  Divino»  filo  Padre,  men- 
tre efige,  che  tutti  fieno  battezzati  non 
folo  in  nome  fuo  , c del  Padre  , ma 
ancora  in  nome  dello  Spirito  Santo  , 
eh’  è quell’  altro-  Paraclira  , e Confola- 
tore  da  Lui-  didimo  „ e che  dopo  la 
fua  Adendone  al  Cielo-,  inviò  al  Mon- 
do per  confidare  gli  afflitti  cuori  de’ 
fuoi  Difcepoli , e per  riparare  il  dan- 
no della  fua  vifibile  partenza . Or  chi 
può  fodenere,  eh’  ettcndo  neceflària  1' 
invocazione  dello  Spinto  Santo  nella 
forma  del  Battefimo  ; chi  può , dico 
fodenere , eh 'Egli  non  fia  veroDio  eguale 
al  Padre  ed  al  Figliuolo  , confudanziale 
così  al  primo , come  aL  fecondo  ; men- 
tre nella  forma  del  Bartefìmo»  di  niun 
altro-  s’ intende  invocare  il  nome,  che 
di  Dio  medefimo,  come  infegnano  rut- 
ti i Padri  della  Chicli  ? E'  tale  la  for- 
za dell’  allegare  parole ,.  e forma  barre- 
fimale  da  Crido  preferirta  , che  Ter- 
tulliano con  quelle  pretende  di  confu- 
tare fufficicntemente  l’  errore  di  Pra- 
xea  Anri-Trinirario,  dicendo  : [ cap.16.  ] 
Novifftmc  mandant  ut  tingjterem  in  Pa- 
trem  , dr  Filium , dr  Spiritum  Santtumr 
non  in  unum  y nam  nec  fernet,  Jed  ter, 
ad  fingala  nomina,,  in  per/onat  J iugulai 
tinguimur . E S.  Atanafiò  confutando» 
parimente  l’ errore  de’  Sabelliani  di- 
ce: 
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(t  : I in  Ordì,  contr.  Sditi.  Gregale!  ] 
Hullui  igitur  repudiavi  hanc  Trinità- 
ttm  , unitatam  txifìimet  fe  invertire 
poffe  i fed  in  T rinitdte  , unum  extfli- 
met  , habtnj  fummam  fida  »n  Baptr- 
fmate  , & tribui  fignaculu  fanUii  per 
qua  in  f diut  e repente  tini  tfl.  Lo  Hello 
Santo  Dottore  nella  fila  Epiftola  1.  dd 
Serapioncm  dichiara  l’uguaglianza  trai- 
le divine  Perfone  i e la  preci  là  necelTì- 
rà , che  ci  corredi  edere  bartezzati  in 
nome  di  tutte  e tre  , niuna  eccettuata. 
Qui  de  Trinitdtt , die’ egli,  aliquid  adi- 
rmi , dr  in  folo  Patri i nomine  bapti- 
ZMur , aut  in  folo  nomine  Filii  , aut 
fine  Spirita  Sanilo  , in  Patre  ac  Filio 
nihil  accipit  , fed  inanis  manti  non 
confummatut  , aut  initianu  tum  ipfe  , 
tum  tilt , Qui  videtur  hoc  baptifma  tri- 
buere  , quum  in  Trinitdtt  confi  fiat  per- 
fidia initidtia  . E S.  Cipriano  prima  di 
S.  Atanafìo  ravvisò  anch’  egli  la  Trini- 
tà delle  divine  Perfone  nella  forma  del 
Battelìmo  da  Crilto  preferirla,  mentre 
nell’Fpillola  ad  ]ubajanum  dichiara  nul- 
lo il  Battelìmo  conferito  nel  folo  no- 
me di  Crifto  , non  per  altra  ragione 
fe  non  : Quid  ipfe  Chnfiut  Gente j ba- 
ptizjtri  jubeat  in  piena  dr  adunata  Tri- 
nitate.  Dunque  una  volta,  che  Crillo 
abbia  prefcritro  di  dovere  battezzare 
tutte  le  Genti  anche  in  nome  dello 
Spirito  Santo  , è forza  il  concludere  , 
eh’  Egli  lìa  egualmente  Dio,  com’c  il 
Padre,  com’ c il  Figliuolo,  poiché  per 
fervirmi  delle  parole  di  Fauftino  [ lib. 
contro  Ariano s cap.  7.  ] dirò  anch’io: 
A/unquam  praciptrtt  Dominai  , ut  in 
Creatura  nomine  aliquit  baptizoretur  » 
Jliultum  tnim  divina  pottntia  derogare- 
tur  , fi  cum  canftjfione  Divini  Nommis  , 
par  quoque  Creatura  confi  [fio  panerei  ur. 
In  confermazione  di  che  terminerò 
quell’ argomento  con  S.  Ambrogio  [ lib. 
1.  de  Fide  cap.  1.]  il  quale  dice  , che 
inaquatium  j editai  metioru  offenfa  efi, 
& injuria  tjut  qui  veri  Deut  efi  , fi  ti 
non  verus  alias  compar atur . 

XII.  Porrò  fine  alle  divine  Rivela- 


zioni ; non  dico  già  di  tutte  quelle  che 
lì  contengono  nella  Sacra  Scrittura  , 
poiché  quelle  fono  innumerabili  ; ma 
di  quelle  , che  ho  feelto  tra  molte  al- 
tre , che  potrei  adoprare  ; Porrò  , di- 
co, fine,  con  allegare  quella,  eh’ è re- 
gidrara  nell’  Epillola  prima  di  S.  Gio- 
vanni, in  cui  lì  legge  efpreflamente  al 
Capitolo  quinto:  Tris  funt  qui  T efli- 
motiium  dant  in  Calo  ; Pater-,  Nerbami 
etr  Spiritai  Sandlut  : <jr  hi  tret  unum 
funt.  Quali  parole  più  chiare  poflòno 
deliderarli  per  lignificarci  il  Sacrofanto 
Millcrio  dcll’adorata  Trinità  ? Qui  leg- 
giamo , che  il  Padre , il  Verbo , cioè  il 
Figliuolo , « lo  Spirito  Santo  fono  T re , 
e Tono  Fno  i fono  Tre,  come  più  vol- 
te abbiamo  fpiegato , in  ragion  di  Per- 
fona  , e d’ Inoliali . Ma  quelle  medefi* 
me  tre  Perfone  unum  funt  , in  ragio- 
ne di  Natura,  e di  Ellenza.  Se  l’ Ego, 
<!r  Pater  profferiti  da  Crillo  importa- 
no diftinzion  di  Perdine , chi  può  ne- 

Sare , che  le  parole  dell’  allegato  Te- 
o : Pater  , Vetrbum  , dr  Spiritai  San - 
Ras  : dr  hi  tris  drc.  non  lignifichino 
Trinità  d’Ipodali;  didinzione  di  Suflì- 
llenze  ? Se  1’  unum  fumai  profferito  da 
Crillo,  lignifica  la  Confullanzialità  fua 
col  Padre  Eterno,  e l’Identità  colla  fua 
medelìma  Natura  ; chi  avrà  tanta  fac- 
cia di  dire  , che  1’  unum  funt  efprello 
dallo  Spirito  Santo  nell’  Epillola  di  S. 
Giovanni,  non  lignifichi  la  Confudan- 
zialitàdi  tutt’e  tre  le  prenominate  Per- 
fone , e la  loro  Identità  colla  lleda 
numerica  divina  Effènza  ? Confefliamo 
dunque  di  comune  accordo , che  quan- 
to è ofcuia  a noi  la  Verità  dell’  incom- 
prenfibile  Miltcrio  della  divina  Trini- 
tà, altrettanto  è chiara  nelle  Sacre  Scrit- 
ture la  Rivelazione  replicata  più  volte 
di  sì  grande  Arcano. 

XIII.  Con  tutta  l’ evidenza  di  così 
efprefle  Rivelazioni  ricalano  di  arren- 
derli alla  forza  della  Verità  i Soccinia- 
ni , e gli  altri  Nemici  del  Millerio  da 
noi  adorato . E perché  tutta  la  loro 
arte  viene  adoprata  in  tener  celare  le 

divi- 
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divine  Rivelazioni , e coprire  colla  ca- 
ligine delle  loro  Dottrine  la  chiara  lu- 
ce della  Parola  divina  ; fi  fono  avvilir- 
ti di  dire  , che  le  allegate  Parole  regi- 
ftrate  al  v.  7.  del  7.  Cap.  dell’Epift.  1. 
di  S.  Giovanni  non  fieno  fiate  ferme 
dalla  penna  del  Santo  Appoftolo  , nia 
che  ivi  fieno  fiate  inferite  da  altra  ma- 
no , alcuni  Secoli  dopo  la  morte  di 
lui.  In  pruova  di  che  afierifcono  , 
che  non  fi  trovano  regifirate  le  accen- 
nate parole  ne’  Codici  Greci , e che 
mancano  in  molte  Edizioni  Latine. 
Dicono , che  i Santi  Agollino  , Am- 
brogio , e Ilario,  i quali  per  profefiio- 
nc  hanno  confutati  gli  errori  di  Sabel- 
lio,  di  Ario,  e di  Macedonio,  non  ab- 
biano fatto  mai  menzione  alcuna  del 
mentovato  Tello  di  San  Giovanni  , e 
che  non  laverebbero  certamente  rra- 
lafcìato  , fe  I*  avefiero  tròVato  inferito 
nella  fua  Epiftola,  e creduto  Tefto  Ca- 
nonico. Finalmente  conchiudono,  che 
fe  da  quelle  parole  , & hi  tret  unum 
funty  s’ inferme  l’Unità  numerica  deli’ 
Efienza  divina  indivifibilmente  comu- 
ne al  Padre , al  Figliuolo  , allo  Spirito 
Santo  ; dalle  parole  feguenri  regifirate 
nella  medefima  Epifiola,  Trts  fune  qui 
ttftimonium  dant  in  terra  ; Sfiritus  , 
udqua  , & Sangui*  : & hi  tres  unum 
funt  ; fi  dovrebbe  dedurre  una  perfet- 
ta identità  di  Natura  nello  Spirito  , 
nell’Acqua,  e nel  Sangue  di  Criftono- 
firo  Salvatore  , ciò  che  certamente  niu- 
no  accorda  , nè  veruno  può  accorda- 
re. Ecco  con  quanta  forza  fi  fiudiano 
i Socciniani  di  abbattere  il  validifiìmo 
argomento  , che  milita  contra  di  loro 
per  l’efprefii  Rivelazione  della  Santifiì- 
ma  Trinità  , contenuta  nelle  parole 
da  noi  addotte  , e inferite  nell’  Epifio- 
la  di  S.Giovanri. 

XIV..  A piena  confufione  però  de’ 
giurati  nemici  di  quello  fublime  Mirte- 
to, e per  mettere  in  chiarifiìmo  gior- 
no quanto  fi  a autentico  l’allegato  vali- 
diffuno  Tello,  dobbiamo  primieramen- 
te avvertire  eficr  vero  , che  in  alcuni 


Codici  non  fi  trova  regifirato  ; però 
egli  è altrettanto  certo , che  fi  trova 
inferito  , c poi  imprefiò  in  molnfiìmi 
Efemplari  tanto  Greci,  quanto  Latini. 
Erafmo , che  l’ aveva  ommefib  nelle 
due  prime  Edizioni  del  nuovo  Tefia- 
mento  Greco  e Latino  , eh’  egli  die- 
de alla  luce  , fi  avvisò  poi  di  porlo 
nella  terza  Edizione , che  pubblicò  nell’ 
anno  ijn.  efièndofi  attenuto  ad  una 
Bibbia  manoferitta d'Inghilterra.  I Teo- 
logi impiegati  dal  Cardin.  Ximcnes  1’ 
hanno  parimente  inferito  nella  celebre 
Edizione  Complurenfe,  appoggiati  lèn- 
za dubbio  all’autorità  d’ alcuni  buoni 
manoferitti , non  potendo  noi  indurci 
a credere  , che  l’ abbiano  porto  di  lor 
capriccio,  dopo  efierfi  eglino  protetta- 
ti , che  nella  loro  Edizione  hanno  (e- 
guitato  Exemplaria  antiquiffima , quihut 
Fidem  abrogare  nefas  videiatur . Ro- 
berto Stefano  ha  parimente  inferito  il 
detto  Tefto  nella  fua  Edizione  dell* 
anno  ijjo.  dopo  aver  raccolto  alcuni 
efemplari  manoferitti  ( eh’  egli  chia- 
ma P'etuflatis  fpecie:  pene  adorando)  da 
varie  Biblioteche  , particolarmente  da 
quella  del  Re  di  Francia.  Per  riguar- 
do a’ manoferitti  Latini  il  Tello  , che 
noi  efitminiamo  , è più  connine  , che 
ne’ Greci.  Erafmo  cita  due  manoferitti 
Latini  di  Cofianza  , e poi  un  altro 
di  Bafilea , che  contengono  il  mentova- 
to Tefto.  Giovanni  Gerardo  , e Letne- 
ro  parlano  di  due  manoferitti  dell'Ac- 
cademia di  Jena  ; e Luca  Brugenfe  d’ 
un  altro  manoferitto  di  S.  Andrea,  nel 
ual’  è inferita  la  fuddetta Lezione.  Lo 
efib  Eruditismo  Autore  , che  per 
commifiìone  de’  Teologi  di  Lovanio 
confrontò  l’Edizione  Vulgata  con  33. 
manoferitti , atrella  che  lolo  in  cinque 
di  quelli  mancava  il  verlétto  , di 
cui  favelliamo.  Ma  per  pattare  da’ Co- 
dici della  Sacra  Bibbia  , alle  Autorità 
de’PP.  più  antichi  della  Chiela,  ritro- 
vo primieramente,  che  Tertulliano  pa- 
re, che  voglia  alludere  al  predetto  pattò 
di  San  Giovanili  , allorché  confutando 
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gli  errori  di  Praxea  nel  cap.  15.  così 
difcorre  : Ita  connexut  Patrii  in  FU  io, 
dr  Filii  in  Por  Adito  , tra  efjpcit  coha- 
rentet,  Alterni»  ex  altero,  qui  trejunum 
funt  , non  unni.  San  Cipriano  fi  ferve 
evidentemente  di  quello  Tello,  poiché 
nel  libro  de  Tnitate  Ecclefio  aperta- 
mente dice  : De  Patre,  Filio,  & Spì- 
rito Sanilo  /cripton  eft  , Et  hi  irei 
unum  font  ; le  quali  ultime  parole  cer- 
tamente non  lì  leggono  , fe  non  nella 
fopraccitata  Epiftola  di  S. Giovanni.  L’ 
Autore  della  difputa  contro  gli  Ariani, 
che  fu  foftenuta  nell’  Ecumenica  Adu- 
nanza di  Nicea  , e eli’ è fiata  attribuita 
a S.Atanalìo,  talché  viene  fraromifehia- 
ta  nelle  fue  Opere,  allega  quefte  paro- 
le di  San  Giovanni , Et  hi  tres  unum 
fune  , per  pruovar l’Unità  dellaNatura 
in  tre  efiftinte  Perfone . Se  l'Autore  di 
detta  difputa  non  è S.  A tana  fio  , come 
vogliono  alcuni  moderni  eruditi  , egli 
,è  certo  però  efièr’clla  d’un  antichiftì- 
mo  Teologo.  L’Autore  del  Trattato 
de  Tnìta  Dettate  T rinitatii , che  tro- 
vali traile  Opere  del  prenominato  S.  A- 
tanalio  , cita  il  mentovato  Tefto  di  S. 
Giovanni  in  quella  maniera  : Dicente 
]oanne  Evangelica  in  Epiflola  fua  : T rei 
funt,  qui  tefiimonium  dant  in  Cacio  Pa- 
ter , Terbum , dr  Spiritai  Santini  : lì 
vale  di  quello  Tefto  anche  S.  Girolamo 
nel  fuo  Prologo  ad  Epiflolas  Canoni- 
eoi  , e benché  di  quello  Prologo  lì  con- 
tenda , fe  lia  parto  proprio  del  men- 
tovato Dottore  , però  lì  dee  fem- 
pre  attribuire  a qualche  antichilfimo 
Scrittore.  Vigilio  Tapfenfe  nel  Libro 
primo  contro  Tarimadnm  cap.  j.  addu- 
ce pur' egli  il  detto  pafiò  di  S.  Giovan- 
ni , mentre  {Indiandoli  di  pruovare  la 
Divinità  di  Crifto , dice  : Et  ]oannes 
E vangeli]}  a ait  : In  principio  erat  V tr- 

bum  &c Item  ipfe  ad  Pari  hot  : 

Tre 1 (unt  , inquit , qui  tejlimoninm  per- 
hibent  interra,  Aqua,  Sangui! , dr  Ca- 
ro , c ir  hi  trei  in  ttobii  funt  : Et  Tres 
funt  , qui  tefiimonium  perhibent  in  Ca- 
lo , Pater,  Ter  bum  , & Spirimi  ; <jr  hi 
Ragion,  Polem.  Parte  II. 


trei  unum  funt . Così  pure  Vittore  Vit- 
tenfe,  il  quale  lalciò  ferino  le  feguenti 
parole;  [ in  lib.  3.  de Perfecut. ('vandali- 
ca ] Et  ut  adhuc  luce  clarini  univi  divi- 
nitatit  effe  cvm  Taire  dr  Film  Spiri- 
tum  Santlum  doceamus,  ]oannii  Evangeli- 
fi  a teflimonio  comprobatur . Ait  enim  , 
T rei  funt  qui  tefiimonium  perhibent  in 
Cacio,  Pater,  Terbvm,  & Spirimi  San- 
tini : dr  hi  T rei  unum  funt . Eugenio 
Cartaginefe  nell’anno  484.  prefentò  ad 
IJnnerico  Re  de’  Vandali  una  Profefi 
(ione  di  Fede  fottolcnrta  da  quali  400. 
Vefcovi,  nella  quale  lì  contiene  il  me- 
delimo  Tefto  di  S. Giovanni,  c le  me- 
delime  parole  poco  fa  da  noi  allegate  , 
e regiftrate  nel  citato  Libro  di  Vittore 
Vittenfe.  S.Fulgenzio  nella  rifpofta  al- 
la'decima  obbiezione  degli  Ariani  , di- 
ce pur’  egli  : In  Patre  ergo  , dr  Filio  , 
& Spiri  tu  Sanilo  unitattm  Sub/l  ani  ite 
accipimus,  Perfonas  confondere  non  au- 
demui  , Reatm  enim  Joannes  Apoflolus 
teflatvr  dicent  : Tres  funt  qui  teflimo- 
nium  perhibent  in  Calo  , Pater  , Ter- 
bum  , dr  Spirimi  Santini  : dr  hi  trei 
unum  funt . Poiché  dunque  tutti  i men- 
tovati Autori  lì  lòno  prevaluti  del  Te- 
fto , che  tanto  ci  viene  contefo  dalla 
Socciniana  perfidia  , convien  pur  dire, 
che  li  trovaftè  fin  d’ allora  ne’  Codici 
della  Sacra  Bibbia.  Poiché  il  mentova- 
to Tefto  li  legge  effettivamente  in  mol- 
tiftìnti , e antichiffimi  efemplari , così 
Greci,  che  Latini  ; poiché  dell’ allega- 
te parole  di  S.  Giovanni  ne  hanno  fatta 
efpreffa  menzione  i Padri  del  Concilio 
Lateranefe  convocato  da  Innocenzo 
Terzo,  e nel  quale  li  trovavano  in 
perfona  i Patriarchi  di  Coftantinopoli , 
e di  Gerulalemme , e per  mezzo  de’  lo- 
ro Legati  quelli  di  Aleffàndria , e di 
Antiochia,  c altri  moltiftimi  Vefcovi  ; 

?oichè  finalmente  li  trova  il  medefitno 
elio  nella  noftra  Edizione  Vulgata  , 
che  come  vera  , canonica  , ed  autenti- 
ca viene  appruovata  da  S.  Cluela  , non 
può  negarli,  che  l’allegato  Tefto  di  S. 
Giovanni  non  lia  parimente  Canonico , 
D ed 
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ed  autentico . Che  fé  alami  de’  Cattoli- 
ci Padri  non  l’hanno  accennato  nelle 
difpure  , e nelle  orazioni , che  hanno 
fatte  contra  gli  Ariani , Sabelliani , e 
Macedoniani,  ciò  può  edere  derivato, 
o perchè  non  fi  faranno  ferviti  di  que’ 
Codici,  ne’ quali  era  veramente  «giura- 
to ; o perchè  avendo  altri  chiardìmi 
Tedi,  allegati  pur  da  noi,  ne’  quali  ci 
vien’  efpredamentc  rivelata  la  dilhnzio- 
ne  delle  tre  Perfone  divine  , e l’Unità 
della  loro  Effenza  ; non  fi  fono  curati 
di  addurre  quello  , che  forfè  anche  da- 

Sli  Increduli  di  quei  rempi  veniva  po- 
lo in  quidione , come  appunto  ci  vie- 
ne prefentemenrecontefo  da'Socciniani , 
eredi  della  pertinacia  , non  meno  che 
degli  errori  degli  antichi  Anti-Trini- 
tarj . 

XV.  Per  didìpare  poi  ogni  nebbia 
di  difficoltà , eh’  effi  traggono  dalle  fuf- 
féguenti  parole  contenute  nella  ftefli 
Epillola  di  S.  Giovanni,  cioè,  che  tre* 
funt  qui  teftimamum  dant  in  terra  , Spi- 
rita , A qua  , & Sangui*  : & hi  tre s 
unum  funt-,  dirò,  non  poterfi  già  infe- 
rire da  quedo  Tedo,  che  lo  Spirito,  che 
Crido  nel  punto  edremo  della  fua  Ago- 
nia emifìt  clamare  magno  ; che  il  San- 

{[ue,  e l’Acqua,  i quali  fcaturirono  dal- 
a fonte  del  fuo  Sacratidìmo  Codato  , 
c diedero  col  fuddetto  Spirito  triplicara 
tedimomanza  della  Umanità  di  Crido 
medefimo,  fodero  di  una  mcdefimaSo- 
llanza  , e numerica  Natura  , come  fo- 
no le  tre  divine  Perfone;  atrefoche  in 
rotte  le  Greche  Edizioni  toltone  laCom 
plutenfe  , in  vece  di  leggerli  Spirita  , 
Irfqua  , c T Sanguine  , qua  unum  fune  , fi 
legge  Spirita , Aqua , dr  Sanguine , que 
ad  unum  funt  , o pure  , qua  in  unum 
fune.  Vale  a dire  , che  lo  Spirito  , 1’ 
Acqua  , e’1  Sangue  di  Crido  fi  riferi- 
feono,  e tendono  ad  una  dedà  co'a  , 
cioè  a compruovare  la  fua  Sacrofanta 
Umanità , comcappuntocipone  Ecume- 
nio  dicendo  : Ad  unam  eamdemque  rem 
leflandam  con/entiunt . Oltre  1’  Edizioni 
Greche , i Correttori  di  Lovanio  atte- 


dano  , che  anche  in  quindici  Edizioni 
Latine  fi  legge  quell’*»»»»  colla  parti- 
cola  ad  , o in,  poda  avanti  , e per- 
ciò in  quedo  fenfo  fi  dee  ricevere  ilTe- 
do  della  nodra  Vulgata . Ed  invero , non 
troveradì  alcun  Padre  della  Chiefa,  che 
diverfamenre  interpetn  tali  Parole . Sic- 
come al  contrario  tutti  quelli  , che  ci- 
tano le  altre  mentovate  di  fopra  : Pa- 
ter , V erhum  , dr  Spirita  SanElus  : dr 
hi  trts  unum  funt , le  intendono,  e rice- 
vono, come  elpreffamente  lignificanti  la 
Didinzione  delle  tre  divine  Perfone  , e 
l’Unità  dell’Edènza  divina  , a tutte  c 
tre  le  accennate  Ipollafi  egualmente  e 
ìndivifibilmcnre  comune , e perfettamen- 
te unita  ad  edè  col  vincolo  d'una  rigo- 
rofa  , e reale  identità . 

XVI.  Se  i Socciniani  non  ifeorgono 
per  anche  la  chiara  luce  de’ Tedi  cosi 
efpredi  in  favore  del  nodro  adorato 
Miderio  ; fe  tuttavia  tengono  bendati 
gli  occhi  del  loro  fpirito  col  velo  della 
loro  pertinace  Dottrina  ; fe  odinata- 
mcnte  ripugnano  a credere  il  Miderio, 
perchè  maliziofamente  non  vogliono 
ravvifare  1’  autentica  fua  Rivelazione 
contenuta  in  tanti  Tedi,  che  abbiamo 
allegati  della  Sacra  Scrittura;  qual  Giu- 
dice dovrà  decidere  queda  gran  contro- 
verfia  , che  rutta  dipende  dal  fenfo  , 
nel  quale  fi  debbono  ricevere  le  parole 
da  noi  addotte,  e da  effi  (tedi  abbrac- 
ciate come  Oracoli  dello  Spirito  San- 
to ? Diranno  forfè  iSocciniani,  che  il 
Giudice  di  tal  dogmatica  quidione  dev’ 
edere  lo  Spirito  privato  di  ciafcheduno 
Uomo?  Ma  quedo  folle,  edinfano  er- 
rore , eh’ è la  fonre  d’ogni  Erefia,  fi  è 
da  noi  validamente  confutato  nell’  un- 
decimo de’  nodri Ragionamenti . Diran- 
no forfè , che  la  Scrittura  medefinia  dev' 
edere  il  Tribunale  fupremo,  a cui  fpetra 
profferire  la  decifiva  fenrenza  fu  quedo 
dubbio  ? Ma  io  replico  : o intendono 
iSocciniani,  che  il  Giudice  fupremo  di 
quella  controverfia  debba  edere  la  Sa- 
cra Scrittura  , come  interpetrata , e ri- 
cevuta dallo  fpirito  privato  di  cufche- 
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«Jun  particolare  ; o pure  come  interpe- 
trata  dallo  Spirito , che  a flirt  e a tutto 
il  Corpo  della  Chiefa  , a’Concilj  Ecu- 
menici, ed  alla  Società  de'  Santi  Padri? 
Se  dicono  il  primo,  anche  quella  erro- 
nea opinione  è (lata  da  noi  difeuflà , e 
fortemente  oppugnata  nel  dianzi  men- 
tovato Ragionamento . Se  dicono  il  fe- 
condo , noi  di  buona  voglia,  e di  co- 
mune accordo  accettiamo  per  Giudice 
fupremo  di  quella  caufa  la  Sacra  Scrit- 
tura in  quel  fenfo  , eh’ è ricevuta  dal 
Corpo  collettivo  di  tutta  la  Chiefa  Cat- 
tolica ; o dal  Corpo  rapprefentarivo 
della  llefla  Chiefa , cioè  da  qualche  Con- 
cilio Ecumenico  , o pure  dal  concorde 
fennmento  de' Padri.  E poiché  trovia- 
mo , che  tutti  quelli  convengono  in 
abbracciare  , e ricevere  i Tedi  (òpra 
addotti  della  Sacra  Scrittura,  come  divine 
Rivelazioni  dell'incomprenlibile  Mille- 
rio  delle  tre  divine  Perfonein  una  fola  Ef- 
fenza , perciò  (empre  più  ci  confermiamo 
nella  nollra  Fede  Ortodoflà , e cortanre- 
mente crediamo,  eadoriamo  Vnum  Deum 
in  T rirtiute , & T r ini  totem  in  fluitate . 

XVII.  Or  che  nel  Tribunale  di  tut- 
ta la  Chiefa,  dc’Concilj  Ecumenici,  e 
nel  Confeflb  de’ Santi  Padri,  fia  fempre 
(lata  decita  la  caula  in  favore  della  Ve- 
rità, che  propugniamo  in  audio  Ragio- 
namento , bada  feorrere  gli  Autori  de' 
primi  Secoli  della  Chicli,  eli  Scritti  de' 
Santi  Padri  , i Canoni  de'Sacri  Conci- 
li, e fon  certo,  che  i Socciniani  mede- 
fimi  faranno  coflretri  a confellare,  che 
le  parole  della  Sacra  Scrittura  fono  Ha- 
te tèmpre  da’  mentovati  Giudici  incerpe- 
trate  in  quel  fenfo  Ortodortb  , che  noi 
ora  fennamente  abbracciamo . Per  ciò 
che  fpetta  a’  Santi  Padri,  quantam  nu- 
bem  T tflium  non  potrei  io  qui  mettere 
inlieme  , fc  tutti , anzi  fe  anche  una 
parte  fola  di  elfi  volerti  far  udire  in  fa- 
vore di  quella  gran  Verità  ? Per  evitare 

Errò  la  confulìone , e la  foverchia  prò- 
diti  , mi  varrò  folamente  dt  que‘  Pa- 
dri , che  fiorirono  ne'  tre  primi  Secoli 
della  Chiefa  , che  precedettero  il  Con- 


cilio Niceno  , e che  formano  il  primo 
canale  dell’  Appoftolica  T radizione . E c- 
co  dunque  il  primo  di  tutti , a com- 
pruovare  colla  lua  Autorità  quello  gran- 
de Mifterio,  S.  Ignazio  Martire,  il  qua- 
le fu  contemporaneo  a’ Fedeli  del  primo 
Secolo  Criftiano  ; quelli  nella  fua  Epi- 
rtola  ad  Ephefiot  dice , parlando  di 
Dio  Padre  : Medicai  autem  nofltr  efl  , 
filai  verni  Detti , ingemmi , & inacce f- 
fai  ; e profegue  poi  dicendo  : Vniver- 
forum  Dominai  ; unigeniti  autem  Pater , 
ac  Genitar;  Habemut  etiam  Medicum 
Dommum  no/trum  De  am  J efum  Chriftum , 
ante  focaia  Filiam  Vmgenitum , cjr  Ver- 
bum  ; fo/teà  ver»  , & Hominem  ex  Ma- 
ria Vtrgine.  Verbum  enim  caro  fattum 
efl  ; Incorporea t in  Corpore  ; Impafftbilit 
in  Carne  pa/ftbtli  &c.  e al  num.  1 8.  dell’ 
irteflà  Epiftola  afferma  lo  lleflo  Santo 
Martire  parlando  di  Crillo  : Filiai  enim 
Dei,  qui  ante  Secala  genitui  efl,  <fr  om- 
nia ex  Patri i fenttntia  confittati  , ipfa 
in  utero  gtflatus  efl  à Maria,  jaxta  di- 
fpenfationem  Dei  , ex  / emine  Davidi t t 
ex  Spirita  autem  Sanilo.  E perchè  niu- 
no  poreffè  figurarli  con  Sabellio  , che 
S.  Ignazio  par  tallir  di  un  Verboprolati- 
zio,  e non  diffidente  in  fe  Hello,  per- 
ciò in  un'  altra  Epillola  (crina  da  lui 
ad  Magnefianoi  parlando  dell'  Eterno 
Padre  [num.  8.]  dice  Qui  fe  ipfam  ma- 
mfeflavit  per  J efum  Cbri/lum  Filiam 
faam  ; qui  efl  Ver  bum  ipftat  oternam  , 
non  à fileni  io  progredita i , quique  in  omni- 
bus ei,  qui  ipfam  mtferat , compì  acuii  , e 
poco  prima  parlando  di  Crirto  medefi- 
mo  lafciò  ferino  : Qui  ab  uno  Porre 
prodit , & in  uno  txi/ht  & in  unum  ro- 
veri itur.  Or  con  quai  termini  più  chia- 
ri potei  elprimerfi  S.  Ignazio  , (è  avef- 
fe  dovuto  fcrivere  a quello  Ibi  fine  di 
confutare  gli  errori  di  Crellio  , de’ due 
Soccini,  di  Ario,  di  Sabellio,  di  Noe- 
to  , e di  Praxea  ? Di  San  Policarpo 
Difcepolo  dell’  Appoftolo  ed  Evan- 
gelilla  San  Giovanni , nell’ore  più  vi- 
cine al  luo  Martirio  , rifcrifce  Eufe- 
bio  [lib.q,  capii.  i^.Hiflor.  Ecclefi  dfc,] 
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eh’  ei  così  orava  : Pater  Unigeniti  , & 
benedici  Filii  tui  JefuChrifti  : per  quem 
tui  ti  attuavi  accepimus  : Deus  Angelo- 
rum... . Quamobrem  de  omnibus  te  lau- 
do , te  benedico  , te  glorifico  per  fempi- 
ternum  Pontificem  ]efum  Chriflum  dile- 
Flum  Filium  tuum  , per  quem  tibi  una 
cum  ipfo  in  Spirita  Sanilo  gloria  nunc  , 
& in  Sacula  faculorum , Amen . Lo  def 
fo  Santo  Marcire  afenve  la  Salute  del 
Genere  umano  egualmente  a Gesù  Cri- 
ilo  Figliuol  di  Dio,  che  all’Eterno  Pa- 
dre : Deus  autem  [cosi  fertile  egli  nel- 
la fua  Epillola  ad  Pbilipptnfes  ! Deus 
autem , (j  Pater  Domini  Noflri  }efu 
Chrifti  , cr  ip/e  fempit-ernus  Pontifex 
Dei  Filini  , J efius  Chrifius  , fanilificet 
vos  in  fide  , & veri  tate  ....  Et  det  vo- 
bis  forum,  & partem  inter  Sanilo* fuos . 
Or  chi  non  vede,  cheanche  queft’anti- 
chiiTimo  Padre,  e Martire  della  Chiefa 
confefsò  Citilo  uguale  al  Padre  , e lo 
Spirito  Sanro  uguale  parimente  al  Pa- 
dre ed  al  Figlio  } e però  nitri  e tre 
pno  confullanziale  all’altro  nella  indi- 
vifibile,  e fingolariffìma  Natura  divina, 
ma  tutti  e tre  didimi  nelle  loro  Ipodafi, 
e nelle  loro  divine  Perfonalttà  ? S.  Giu- 
flino  Martire  , che  fiori  nel  fecondo 
fecolo  Codiano,  infognò  pur’ egli  , che 
i Seguaci  del  Vangelo  adoravano  il  Pa- 
dre , il  Jjglmolo  , e lo  Spirito  Santo 
collo  deilb  culto  di  Latria  : Verum 
[die’ egli  in  Apolog.  i.  in  initio  ] butte 
ipfum,.  cip  qui  ab  eo  venit  . ...Filium  , 
& Spiritum  Prophcticum  colimus , cr  ado- 
ramus  cum  ratione  , dr  veritatt  vene- 
rantes.  Lo  Aedo  Autore  nel  fuo  Dia- 
logo con  Trifone  Giudeo,  infegna  aper- 
tamente, che  il  Figliuolo  diDioè  bensì 
didimo  nella  fua  Pedona  dal  Padre , 
ma  non  già  nella  fua  Edema  : l'irtu- 
tem  ifiam  > fono  quelle  fue  precife  pa- 
role , quam  Deum  fermo  Propheticus  va- 
cai . . , Non  ita  ut  foli s lumen  nomine 
tantum  numerari , verum  numero  quoque 
aliud  quid  dam  effe  , ratione  exquiftta  fu- 
pra  paucis  explicui  : virtutem  hanc  di- 
tene de  Pure  genitam , virtute,  & con 


’ filio , voluntateque  ipfituj , non  per  ree!- 
fionem  velati  ab  e ([enti  a Patri*  difpertita, 
prout  alia  omnia  divifa  , ty  fella  , note 
eadem  funt , qua  ante  fuerunt , quàm  fein- 
derentur.  Ciò  conferma  Giudino  colla 
fimilitudine  prefa  dal  fuoco:  Atque  ver- 
bi gratin,  die’  egli,  ea  fumpfi  , qua  ab 
igne  accenfa;  ignem  alium  cerntmus  , il- 
io nibil  diminuto , fed  in  eodem  ftatu  ma- 
nente , uttde  multi  accendi  pojfunt  igne*. 
Secondo  la  mente  di  Giudino  , il  Ver- 
bo divino  è dunque  generato  dal  Pa- 
dre, non  già  per  reci  fionem  veluti  ab 
Ejjentta  Patri*  difpertitum  ; ma  è gene- 
rato dal  Padre  con  ricever  da  Elio  la  fua 
medefima  Ellènza  , nella  maniera  ap- 
punro , che  un  Fuoco  viene  prodotto 
dall’altro  ricevendo  k della  natura,  e 
fodanza  di  fuoco  ; però  tra  il  fuoco 
creato  , e il  Verbo  divino  , che  Deut 
etiam  exiftit , fecondo  il  parlare  del  me- 
defimo  Giudino  nella  fua  allegata  Apo- 
logia,  corre  quedo  divario,  che  il  fuo- 
co prodotto  , elTèndo  Creatura  molti- 
plicabile , riceve  una  fodanza  , e una 
natura  numericamente  didima  dal  fuo- 
co produccnte;  ma  il  Verbo  divino  co- 
me uicreato,  e ricevendo  la  divina  Na- 
tura del  Padre  , da  cui  viene  generato, 
non  può,  fe  non  ricevere  la  dedàNatu* 
ra  numerica,  che  conviene  al  Padre  , 
attefo  che  queda  per  ellèr  divina  c fin- 
golaridtma  , e non  altrimenti  moltipli- 
cabile , come  fi  può  numericamente 
multiplicare  la  natura , e la  fblbnz.i  del 
fuoco  creato.  Il  medefirno  S. Guidino 
Martire  parla  ancor  più  efpreffàsnente  T 
e più  di  fellamente  di  quedo  Sacrofamo- 
Mi llerio  nel  Libro  intitolato  : Expofitio 
f idei  de  refi  a confezione  , five  de  Sanila 
confubfiantiali  T rinitate . C'i  badi  accen- 
nare le  fullegiiemi  fueparole,  per  chiara 
pruovadisì  grande Miderio . fi’uu*  ergo , 
dic’egli , reveràefi  Deus , qui  in  Patre , & 
Filio , & Sanilo  Spiriti * cognofcitur . Cum 
namque  ex  fubjìantia  fua  Pater  Filium 
progenuerit , atque  ex  eodem  Spiritum  pro- 
duxerit  : jure  eptimo  <3 re.  S.  Ireneo  nel 
Lib.i.  adverfus  tiare [e*caj>.  i,j.  infogna. 
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che  Dio  Padre  creò  tutte  le  co  fé  non 
meno  col  Figliuolo,  che  collo  Spirito 
Santo,  e che  nella  Ileflà  maniera  così 
con  uno,  come  coll’altro  il  tutto  di- 
lige , il  tutto  governa  : Nthil  enim  , 
dice  il  Santo  Padre , indiget  omnium 
Deus  , fed  per  Ver  bum  , & Spiritum 
fuum  omnia  faciens  , & difponent  , & 
gubernans  , & omnibus  effe  prtfians . E 
altrove  [l‘b.4.  cap.  $7.]  in  legnò  la  ftef- 
fa  Dottrina , dicendo  : Nec  enim  indi- 
gebat  horum , cioè  degli  Angeli  , Deus 
ad  faciendum  , qua  ipfe  apud  fe  prafinie- 
rat  fieri  , qua  fi  ipfe  fuas  non  haberet 
man  us.  si  de  fi  enim  ei  femper  Verbum  , 
& Sapientia  , Filini , & Spiritai , per 
quei  , & in  quibus  omnia  liberi  0 / pon- 
te fecit . E dopo  foggiunge  , edere  (la- 
to creato  1’  Uomo  ad  immagine  delle 
tte  divine  Perline  , allorché  il  Padre 
dirigendo  al  Figliuolo , e allo  Spirito 
Santo  quella  parola  faciamus  : ad  quos 
loquitur  dicens  : Faciamus  hominem  ad 
imaginem , & fimihtudinem  noftram . 

XVIII.  Atenagora  nell’  Apologia 
prò  Chrifiianis  pag.  1 1.  diceva  anch’egli  : 
Quii  igitur  non  miretur  , noi  qui  Deum 
Patrem  pradicamus , & Deum  Filium  , 
0 Spiritum  SanElum,  ita  ut  0 unionis 
eorum  vim  0 ordinii  difiinElionem  ex- 
ponamus  , impiot  0 fine  Deo  homincs 
vocari  ? Teofilo  Antiocheno  [lib.i.  ad 
Autolycum  ] T rei  diei , dice,  qui  pra - 
cejfere  creatitnem  duorum  tuminarium  , 
Trini  tot  il  Myfierium  Sacro  fan  Rum  re- 
prafentant . S.  Clemente  Aledàndrino 
Autore  del  terzo  Secolo,  Difcepolo  di 
Panteno,  il  qual’  ebbe  per  Maeltri  quel- 
li , che  furono  contemporanei  a’  Di- 
fcepoli  degli  Appoftoli,  lafciò  fcritto  : 
[ Uh.  3.  Padagogi  cap.  1 a.]  Laudemus  Pa- 
trem, 0 Filium,  Filium  inquam  Paàa- 
gogum  0 Magiftrum  una  cum  Sanilo 
Spirita , qui  unus  e fi  omnia  , per  quem 
omnia  unum  , per  quem  efl,  quod  femper 
efi.  La  (leda  Dottrina  della  Trinità  , e 
Pluralità  delle  Perline  divine  viene  dal 
medefimo  inlinuata  in  admonitione  ad 
Gemei.  S. Ippolito  Martire  parla  cfprcf- 
Ragion.  Poltm.  Parte  li. 


fornente  di  quello  fublime  Millerio  nel- 
la fila  Omelia  de  Deo  Trino  , 0 Vno  , 
0 de  Myfierio  Incarnationis  cantra  Ha- 
refim  Noeti . Origene  difcepolo  del  pre- 
nominato Clemente  AlelTandrino,  nel 
libro  3.4.  t,.0  6.  contra  Celfum,  accen- 
na parimente  la  lledà  Ortododa  Dottri- 
na della  Confiiflanzialità  del  Verbo  col 
Padre , e della  Dillinzione  Perfonale  del 
medefimo  Verbo  dal  Padre  Divino.  On- 
d’  è , che  Panfilo.  Martire  nel  libro , eh' 
ei  lenire  in  difèfa  di  Origene  , c che 
viene  riferito  da  Eulèbio,  [ Hi  fior.  Ec- 
clef.  lib.  6.  cap.  ; 3.  ] adenfee  , che  Ori- 
gene  infegnò  , eamdtm  effe  inconvertibi- 
htatem  Spiritai  Sanili  , qua  0 Patrii  , 
& Filii  , aqualem  effe  T unitatem  ; fi- 
cut  Pater  novit  in  iti  a omnium  qua  funi, 
fic  0 Filium , fic  0 Spiritum  SanElum  : 
feire  Homoufion  effe  cum  Patre  Filium  , 
idefl  uniut  (ubflantia.  S.  Gregorio  Tau- 
maturgo difcepolo  d’ Origene,  quando 
quelli  era  nella  fua  giovinezza  , e non 
era  per  anche  caduto  in  veruno  erro- 
re j infegnò  parimente  la  Cattolica  Dot- 
trina delle  tre  divine  Perfone  , poiché 
nella  Parte  prima  delle  file  Opere  fi  leg- 
ge la  fua  Confelfione  di  Fede  efprelìa 
con  quelle  parole  : Vnus  Deui , Pater 
Verbi  viventi t , Sapientia  fubfiflentii  , 
0 Pot ernia  , ac  CharaEleris  f empitemi. 
PerftElut  perfecli  Genitor  , Pater  Filii 
unigeniti.  Vnut  Dominai , folus  ex  folot 
Deut  ex  Deo. . . Vnufqut  Spiritui  San- 
gui ex  Deo  exifientiam  habent . I Padri 
del  Concilio  Antiocheno  nel  Simbolo  , 
che  indrizzarono  a Paolo  Samofateno  af- 
lénte,  dichiararono  la  Divinità  di  Ge- 
sù Crilto  , e la  Trinità  delle  Perfone 
divine,  mentre  fi  efpredero  con  quelle 
parole  : Confitemur  Dominum  nofirum 
]e[um  Chrtfium  ante  facula  quidam  ex 
Patre , per  Spiritum  SanElum  vero  novif- 
fimit  temporibus  fecundnm  carnem  na- 
tum  , una  duntaxat  perfona  ex  caelefii 
Divinitate  , 0 humana  carne  fubjifien- 
tem . Ne  lalciano  di  dire  i Padri  del 
mentovato  Concilio , edere  quella  Dot- 
trina quella  , che  profefsò  la  primitiva 
B 5 Chie- 
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Chiefa , e che  a loro  veniva  derivata 
da'  medefimi  Apporteli.  Decrcvimus  , 
quelle  fono  le  loro  parole,  [ Tom.  i. 
Condì,  pag.  843.  ] fìdem  {cripto  edere  , 
Cfr  exponere  , qaam  à principio  habemus 
traditone  , & fervatam  ite  Cathohca 
dr  Sanila  Ecclejfia  , ufqae  in  hoditrnum 
diem  à Beatii  uipoflolu . Così  pure  i 
Padri  Niceni , che  difhnirono  r Arti- 
colo della  Divinità  di  Gesù  Crifto,  ed 
in  confeguenza  la  Pluralità  delle  divi- 
ne Perfone , dirtèro  , che  quella  Orto- 
doflà  Dottrina  era  a loro  pei  venuta  per 
la  via  della  Tradizione  Appoftolica  ; di 
ciò  ne  dà  chiara  relliinonianza  S.  Atana- 
fio  , il  quale  [lib.  de  Decretis  A Icario 
Synodt  J Ecce  nos  , dice,  demonftramui 
hujufmodi  /ententiam  à Patnbas  ad  Po- 
trei , qua  fi  per  n anut  tradii  am  effe.  In 
fatti  1 Padri  della  Chicli  Occidentale  , 
cioè  Tertulliano  in  più  luoghi  , e fpe- 
zialmente  in  jlpologet.  cap.H.  & lib.  ad- 
verfut  Praxeam  cap.  x.  S.  Cipriano  hb. 
de  Vnit.  Eccle/.  dr  Epift.  73.  qua  eft  ad 
]nbajanum , Dionifio  Romano  Pontefi- 
ce, I.attanzio  Fiumano,  Arnobio  furo- 
no confórmi  a’ Padri  della  ChiefaOricn- 
tale  nella  profertìone  di  quella  Dottri- 
na Ortodorta,  cioè  della  pluralità  delle 
divine  Perfone  , e dell'  Unità  dell’  Ef- 
fenza  comune  a tutte  e tre  le  mentova- 
te Suflìrtenze  divine. 

XIX.  Chi  può  dunque  foftenere  , 
che  ne’ primi  Secoli  del  Crillianefimo, 
la  Chielà  ultra  non  prcfeflàrte  il  Mille- 
rio  della  Santirtìma  Trinità  ì Se  que- 
lla era  la  Dottrina  efprertàmente  con- 
felfata  da  tutti  i Padri  di  que’  Secoli  , 
ne’  quali  per  confertìone  de’noftri  Av- 
vcrlàrj  medefimi , la  luce  del  Vangelo 
non  era  offufeata  dalla  nebbia  di  afeun 
errore  ; è pur  forza  il  dire  , che  la 
Verità  di  quello  Milterio  ci  venga  111- 
fegnata  non  {blamente  dalla  Sacra  Scrit- 
tura, ma  ancora  dalla  Tradizione  Ap- 
porto! tea.  Che  fe  i Socciniani  hanno 
111  orrore  quella  Autorità  della  Tradi- 
zione , da  noi  per  altro  fortemente  di- 
felà  nel  X.  Ragionamento  ; diciamo 


eflere  palefe  quella  Verità,  poiché  i fa- 
cri  Tefti  da  noi  allegati  di  fopra,  non 
folo  fono  chiari  in  fe  medefimi  a favo- 
re di  quella  Ortodorta  Dottrina,  ma  fo- 
no altresi  ricevuti,  nel  fenlo  da  noi  efi 
pollo,  da  tutti  i Padri  della  Cattolica 
Chiefa  , e principalmente  da  quelli  , 
che  furono  più  vicini  agli  Appolloli  , 
da’  quali  certamente  dee  inferirli , che 
abbiano  apprefo  quello  Cattolico  infe- 
gnamenro.  F.  quindi  è,  chequando  Sa- 
ltellio , il  quale  fu  il  primo,  non  dico  a 
mettere  in  dubbio  una  tale  Dottrina  , 
poiché  nel  fuo  errore  fu  preceduto  da 
Noeto  c da  Praxea , ma  a divulgare 
con  grave  e rtrepitofo  (bandaio  di  tutta 
la  Chielà  , il  fuo  fallo  Dogma  contro 
la  dillinzione  delle  tre  divine  Perfone  ; 
ed  a vomitare  con  univerfale  rumore 
ila  fua  elecranda  bertcmnua  contra  1* 
adorato  Millerio  della  Santirtìma  Tri- 
nità ; tutti  1 Pallori  delle  Cluefe  , così 
Orientali  , come  Occidentali,  udirono 
con  orrore  1 libili  di  quella  Serpe  in- 
fernale; e tutti  unanimamentc  proferii 
(ero  la lua Dottrina,  come  erronea,  co- 
me temeraria,  c come  ereticale.  Dio- 
nifio Alellàndrino  fcrilTc  Cubito  più  let- 
tera a Siilo  Romano  Pontefice  , per 
renderlo  partecipe,  come  fupremoCapo 
di  tutta  la  Chielà,  dell' empie  e nuo- 
ve allèrzioni  , che  ufeivano  dalla  boc- 
ca del  perfido  Erefiarca.  Nam  de  Dog- 
mate  ilio , ecco  le  precife  parole  di  Dio- 
nifio Alertàndrino,  [ apud  Fnfebium  HtJÌ. 
Ecclef.  lib.  7.  cali.  6.]  qaod  naper  apud 
Ptolemaidcm  urbem  Pentapoleot  commo- 
tum  eft  , pieno  impietatit  ac  bla/phemia 
adver/aj  omnipotentem  Team  Patrem 
Domini  nofìri  }cfu  Chrifti  ; pieno  etiam 
incredalitatis  erga  Fnigenitum  ejat  Fi- 
lium  , primogenitum  omnis  Creatura  , 
F'erbam  , qnod  inter  homines  verfatum 
eft  ; pieno  deniqae  fluporis  adver/us  Spi- 
ritum  Santium  : ciem  ab  ptraque  parte  , 
C ir  littera  ad  me  aliata  effent  , C 7 Fra- 
trei  mecum  differititi  veniffent  , F.piflo- 
laj  quafdam  , quanttim  Deo  juitante  po- 
tai trattatone  more  fnfttts  fcripfi  , quo- 
rum 
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1 >um  esemplari*  ad  te  mifi.  Che  Sifto 
Romano  Pontefice  profedàflé  con  tut- 
ta la  Cattolica  Chielà  la  Dottrina  con- 
traria ali'  error  di  Sabellio  , non  può 
in  conto  veruno  porli  in  quillione  ; 
poiché  altrimenti  Siilo  averebbe  ripre- 
lò  Dionifio  Aleflàndnno,  come  Inno- 
vatore , e come  Capo  di  nuova  Set- 
ta. 

X X.  A maggiore  (ìabilimento  di  tut- 
to ciò,  che  allérifco;  giovali  riflettere, 
che  Dionifio  Romano  Pontefice , Succef- 
fore  di  Siilo,  condannò  efpreflàmente 
gli  errori  di  Sabcllio  ; e quantunque  fi 
Jìa  (manica  la  Tua  Epiftola , nella  quale 
confutava  la  falfa  Dottrina  di  quel  con- 
tumace Erefiarca;  S.  Atanafio  però  rap- 
porta qualche  fragmento  del  prenomi- 
nato Dionifio  Sommo  Pontehce  , nel 
qual’  efpreflàmente  infegna  la  Dottrina 
Cattolica  delle  tre  divine  Perlbne.  stu- 
dia [ecco  le  fue  parole  riferite  da  Sant’ 
Atanafio  in  decreti i Synod.  Nic.  etntr. 
haref.  striati.  ] Audio  enim  que/dam  apud 
voi  divini  verbi  Magijlrot  hujus  fent en- 
fia Profeterei  , qui  ex  diametro  , ut  fic 
die  am , pugnane  cune  placiti!  Sabellii.  li- 
te enim  cum  bla/phemia  dicit  Fihum  effe 
Patrem  , Patremque  Filium  : /(li  autem 
quodammodo  irei  Deoi  conflit uunt  , dum 
in  irei  fubflantias  alienicene!  , dr  inter 
fe  omninò  fegregatai  / enti  am  unitatem 
di/part iunior . F’niri  enim  neceffum  eft 
omnium  Deo  Dei  Terbum  , & in  eodem 
harere  , verfariqu e Spiritum  Santtum  : 
& Santtum  Trinitatem  in  unum  omnium 
reru-n  Deum  , Omnipotentemque  , voluti 
in  jerttcem  , principemque  confummari  , 
dr  coale/cere,  Mmcionii  enim  vaniloqui 
dottrina  , fettionem,  divi/ìonemque  Mo- 
narchia in  tret  Principati  inftituit . Sed 
ea  Diabolica  inftitutio  eft , non  autem 
verorum  Chrifli  Difcipulorum  , & acquie- 
feentium  Salvatori i precipiti  : Uli  enim  , 
ut  Trinitatem  predicat  i à ( acri t literii 
planò  feiunt , ita  tret  effe  Deos  A velcri , 
aut  A novo  T eft  amento  ufptam  induci  ne- 
qttaquam  agnofeunt  . Infegna  appreflo 
Io  lfefio  Pontefice,  doverli  da  tutti  cre- 


dere l’Unità  della  divina  Eflenza  : Non 
igitur  dividenda  eft  in  tret  Deitates  Ax- 
mirabili! , & Divina  Tnttai  , ma  nello 
fteflò  tempo  aflérifee  , che  coll’Unità 
della  divina  Eflenza  fi  dee  férmamente 
credere  il  numero  ternario  delle  divine 
Perfbne  : Sed  credendum  ed  (die1  egli) 
in  Deum  Patrem  Omnipotentem  , & in 
Chriflum  ]efum  Filium  ipfius , & in  Spi - 
ritum  Santtum.  Ita  enim  & divinaTri- 
nitat , & fantta  pradicatio  profeffioqut 
Monarchia  confervari  poffunt.  Ecco 
dunque  eflér  chianflìma  , e indubitata 
Verità,  che  la  Chiefa  fi  trovava  già  in 

f’ollèflò  della  grande  Dottrina  , che  di- 
èndiamo  in  quello  Ragionamento  , al 
tempo  di  Dionifio  , cioè  nel  terzo  Se- 
colo Criftiano  ; ecco  dunque  eflér  ve* 
riflìmo  , che  il  Corpo  tutto  collettivo 
della  Chiefa,  fin  da  que’ tempi,  eli’ era- 
no così  vicini  al  Secolo  Appollolico  > 
Trinitatem  in  Scripeura  Sacra  pradicari 
planò  intelligebat.  Ecco  dunquecondan- 
nati i Socciniani  dal  Tribunale  della 
Sacra  Scrittura  , al  quale  unicamente 
vogliono  riportarli  ; però  dalla  Sacra 
Scrittura  intefa  in  quel  (ènfo,  nel  qua- 
le l’hanno  ricevuta  1 Padri  , ed  i Cri- 
lliani  della  primitiva  Chiefa  , i Roma- 
ni Pontefici,  e i Pallori  dell’ altre  Dio- 
cefi  j non  in  quel  fénfo,  con  cui  1 Soc- 
ciniani medefimi  vogliono  colla  forza 
della  lor  perfidia  torcere  tutti  que’  Tedi 
Sacri , e Canonici  , che  noi  abbiamo 
addotti  , e tanti  altri , che  avremmo 
potuto  allegare  a prò  di  quella  fleflk 
Cattolica  Dottrina . 

XXI.  Ma  che  diranno  gli  infelici 
Novatori , fé  la  loro  protervia  non  fo- 
lamente  viene  condannata  nel  Tribuna- 
le dalla  Sacra  Scritrura,  nel  Tribunale 
dell'  Appoflolica  Tradizione  , dal  Cor- 
po collettivo  di  tutta  la  Chiefa  ; ma  an- 
cora dal  Corpo  rapprefentativo  della 
medefima,  e nel  Tribunale  de’Conciìj 
Ecumenici  in  Spirita  Santto  canoni- 
camente congregati  ? E pur-  c veriffi- 
mo  , che  anche  in  queflo  Foro  fupre- 
mo  della  Chielà  viene  proferitto  il  loro 
B 4 facri- 
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làcrilego  errore  , mentre  nel  primo  E- 
cumcnico  Concilio  , che  fu  il  Niceno 
adunato  nel  quarto  Secolo  Torto  Silve- 
flro  Romano  Pontefice,  fu  dichiarato 
Articolo  di  Fede  contra  1’  empiifiìmo 
Alio,  che  Crifto  folle  vero  Dio , c che 
come  Verbo  divino  foflè  veramente, 
confullanziale  al  Padre  , chiamando 
quello  divino  Figliuolo  Deum  de  Dea  , 
Deum  vcrum  de  Deo  vero , genitum  non 
fati  urn,  confubfiantialem  Patri . I Padri, 
e Santi  Dottori  della  Chiefa  alcuni  con- 
temporanei , ed  altri  polleriori  a tal 
Concilio  , cioè  Atanafio , Bafilio  , Ila- 
rio  , Agollino , Girolamo,  Ambrogio, 
i due  Gregorj  Nillèno  e Nazianzeno  , 
c tutti  gli  altri,  così  Greci,  che  Latini, 
hanno  collantemente  abbracciato  , e 
Validamente  difefa  la  Dottrina  di  tal 
Concilio,  cioè  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
flo,  la  Dillinzione  della  fila  divinaPer- 
fona  da  quella  del  Padre , e la  Confu- 
flanzialità  col  Padre  Tuo  medelimo  nel- 
la llefia  divina  Natura  , chea  Lui  è in- 
diviiibilmente  comunicata . Nel  Con- 
cilio poi  Collantinopolitano  primo  vie- 
ne parimente  condannata  la  falla  Dot- 
trina di  ruttigli Anri-Trinitarj,  mentre 
contro  l’errore  di  Macedonio  , che 
perfidamente  negava  la  Divinità  dello 
Spirito  Santo  , venne  decifa  la  Cattoli- 
ca Dottrina  -,  ellèndo  flato  diffinito  , 
che  allo  Spinto  Santo  lì  doveva  prella- 
re  lo  Hello  culto  di  Latria , che  li  pre- 
fla  al  Padre,  ed  al  Figliuolo.  E nell’E- 

Ìiillola  Sinodica  , che  lo  flellb  Conci- 
io  fcriflè  a Damalo  Romano  Pontefi- 
ce , viene  efprellàmente  attribuita  allo 
Spirito  Santo  la  (lelTa  Divinità  , eh’  è 
comune  al  Padre  , ed  al  Figliuolo  ; e 
viene  aderito  , che  quella  terza  divina 
Perfona  c egualmente  Eterna  , come  le 
altre  due  , e eh'  è confullanziale  così 
all*  una,  come  all’altra. 

XX  IL  Or  venga  in  arringo.  Tele  dà 
1 animo  tutta  la  Turba  de’Socciniani  , 
degli  Ariani,  de’Sabelliani , ed  armati 
de’  facrileghi  loro  Sofifini  , impugnino 
fe  poflòno  l’ adorato  Millerio  della  Sa- 


crofanta  Trinità.  Se  contro  il  loro  er- 
rore milita  la  Sacra  Scrittura  con  tanti 

SertifTìmi  Telli , tutto  il  Corpo  della 
liefà  colla  fua  perpetua  e collanti^ 
lima  Fede  , i Concilj  Ecumenici  colle 
loro  fupreme  ed  inappellabili  Decifio- 
ni  , tutto  il  Collegio  de’  Santi  Padri  , 
Dottori , e Scrittori  della  Chiefa  , così 
di  quelli  de’ primi  Secoli  , e che  beve- 
rono l’acqua  dell' Ortodoflè Dottrine  al- 
la lleflà  Appoltolica  Fonte  ; come  di 
quelli,  che  fiorirono  negli  altri  Secoli 
polleriori  a’ mentovati  Concilj  Ecume- 
nici , fino  a'  tempi  nollri  ; fe , dico  , 
contro  il  loro  errore  combattono  tan- 
te Canoniche  Autorità  , qual  ragione 
poflòno  eglino  addurre,  per  confutare  la 
nollra  Ortodollà  Dottrina  ? Seguitano 
forfè  a dire,  che  l’incomprenfibilitàdel 
Millerio  è quella , che  rende  incredibile 
la  Verità  di  sì  gran  Dogma ?’Ma  Gran- 
de Iddio  5 non  abbiamo  noi  foprabbon- 
dan temente  pruovato,  che  la  Ragione 
è un  Tribunale  inferiore  al  Tribunal 
della  Fede  , e che  quella  ci  obbliga  a 
credere  anche  quello  , che  non  pollia- 
mo colla  forza  del  nollro  difeorfo  com- 
prendere ? E in  fatti  eglino  (lefTì  pof- 
fono  negare,  che  Iddio  fi  a incompren- 
fibile  ne’jpregj  de’ Tuoi  divini,  ed  a(To- 
luri  Attributi , non  che  nelle  proprietà 
delle  fue  divine  Perfone  ? Forfitan  ve- 
li fra  Dei  comprehendes,  & ufquc  ad  per- 
fettum  Omnipotentem  reperies  ì [diceva 
Giobbe  cap.  n.  vtrfy.]  Excel  fior  Calo 
e(i  ì & Quid  facies  ? profundior  Inferno  ; 
& inde  cognofces  ? Ecce  Deus  Magnai 
vincens  Scientiam  nofiram.  E pure  con 
tutto  quello , che  Iddio  , anche  come 
Uno  , fenza  confiderarlo  Trino  , fia 
Deus  Magnus  , & vincat  Scientiam  no- 
firam, fi  crede  di  E fio  tutta  quella  gran- 
dezza , rutto  quel  cumulo  infinito  di 
Pregj , di  Attributi  , che  lo  rendono  a 
noi  ineomprenfibile . Chi  può  negare, 
che  l’Eternità  di  Dio  non  fia  ttn  Attri- 
buto che  vincat  feientiam  nofiram  ? Chi 
dice  Eternità  di  Dio  , dice  un  lòlo  in- 
divifibile  nunc,  ma  infinito  , che  rac- 

chiu- 


oogle 


Parte  II.  Ragionamento  XVI.  i< 


chiude  in  fé  fteflo  tutte  le  differenze 
del  tempo;  però  quello  nunc  dell’Eter- 
nità è incapace  d’ogni  prima  , d’ogni 

foi , d' ogni  fu,  d’ogni  lari.  E'dunque 
Eternità  Divina  un  nunc  permanens  , 
cioè  un  adeffo  immobile,  ma  fempiter- 
no,  incapace  di  avere  , o chi  l’abbia 
preceduto  , o chi  ila  per  fucccdergli  , 
come  quello  , eh’ è l’unico  , ed  infic- 
ine il  tutto  dell’infinita  durazione  , eh* 
egli  collitmfce.  Onde  l’Eternità  c ben- 
sì un  femplice  prefente,  come  quello 
del  Tempo,  ma  un  pre/ente  eterno,  un 
pre/ente  immobile,  non  compollo,  come 
quello  del  tempo,  di  vari  (uggitivi pre- 
lenti , che  uno  all’altro  fuccede  ; poi- 
ché l’Eternità  confille  tutta  in  un  Colo 
fidò,  ed  infinito  fre/cntt , il  quale  ben- 
ché Colo,  benché  indivifibile,  uguaglia 
nondimeno  , anzi  infinitamente  ecce- 
de il  numero  di  quei  prt/enti,  che  fuc- 
celfivamente  compongono  il  tempo  , 
eh’ è la  propria  mifura  delle  Creature. 
Al  nane  dell’Eternità  divina  non  man- 
ca nè  l'jeri,  nè  il  domani;  mal ’jeri. 
Veggi  , e il  domani  ; il  tempo  pallàio  , 
e il  tempo  futuro,  fono  nell’Eternità  di 
Dio  una  cofa  medefima  , cioè  un  infi- 
nita , ed  infieme  ìftantanea  durazione, 
non  più  divifibile  d*  un  fempliciffimo 
nunc  ; nè  meno  lunga  d’ un  intierilTìmo 
/empre . Or  quella  divina  Eternità  tan- 
to per  l’infinità  attuale  del  fuo  nunc  ; 
quanto  per  l’ immobile  permanenza  , e 
indivifibile  femplicità  del  fuo  /empre,  è 
un’  oggetto  certamente  mirabile  , anzi 
infinitamente  fuperiore  alla  facoltà  del 
nollro  intendimento  , il  quale  non  ha 
Inezie,  con  cui  figurarli  una  durazione 
(lata  lémpre  fenza  mai  cominciare  , in- 
debolente fenza  mai  finire  , ed  indivili- 
bile  in  quella fua ellenfione  infinita,  co- 
sì a parte  ante , come  à parte  po/l . Ma 
con  tutto  che  Iddio  , come  Eterno  Ila 
incomprenfibile  , lafciano  eglino  per 
quello  i Socciniani  di  ammetter  in  Dio 
l’attributo  della  fua  Eternità  ?..  Certa- 
mente che  nò.  Nella  (Iella  maniera 
Deus  vincit  /cientiam  noftram , nell’  cfclu- 


dere  da  fe  ogni  compofizion  di  mate- 
ria , ogni  dillinzione  di  parti  , ogni 
ellenfione  di  quantità  , e nell’  unire 
tuttavia  con  quello  fuo  indivifibil’  Effe- 
re  , un  intùnilfima  , ed  eflenziale  pre- 
fenza  a tutti  infieme  i luoghi,  non  pu- 
re attuali  , ma  ancora  pòfflbili.  Cosi 
parimente  Deus  vincit  /cientiam  noftram , 
nell’ aver’ Egli  per  materia  degli  llupen- 
di  fuoi  lavori  il  mero  nulla  , e per 
illrumento  di  quanto  fu  , il  fuo  (olo 
volere  , tal  che  per  creare  un  nuovo 
Mondo,  anzi  infiniti  altri  Mondi,  Egli 
non  ha  bifogno  di  verun  tempo  , di 
verun  moto , di  veruno  sforzo , ma  per 
tutto  ciò  gli  balla  un  femplicillìmo  fiat 
della  fua  volontà.  Lafciate  però  per 
quello,  o Socciniani,  di  credere  i Pre- 
gi dell’Onnipotenza , e dellTmmenfità 
Divina  ? Certamente  che  nò . Or  le  fi 
può  credere  colla  nollra  Fede  Iddio  E- 
terno.  Iddio  Immenlò  , Iddio  Onnipo- 
tente , Iddio  Infinito  , (ebbene  col  no- 
llro limitato  fpirito  non  polliamo  per- 
fettamente conofcete,  nc  adequaramen- 
te  comprendere  quelle  lùblimi  preroga- 
tive , che  appartengono  all’Unità  dell’ 
Ellènza  divina  ; perchè  colla  medefima 
forza  della  nollra  Fede  non  poffiam  noi 
fuperare  la  refillenza  , che  fa  la  nollra» 
Ragione  in  credere  Dio  Trino  nelle  Per-» 
Iòne  , e Uno  nella  fua  infinita  Ellènza  ì 
Confellìamo  noi  dunque  , che  Iddio  , 
o fi  confideri  Uno  nella  fua  Natura  , o 
fi  confideri  Trino  nelle  fue  Ipoftafi  , c 
fempre  involto  traila  caligine  della  fua 
incomprenfibilità  : Po/uit  tenebrai  lati- 
bulum/uum  : [ P/alm.  17. 12.]  Nubes  eh 
caligo  in  circuita  tjus.  [P/alm.  96.  2.] 
Conferiamo  pure  , che  nell’  invelliga- 
re  anche  le  perfezioni  affòlute  di  Dio- 
l’intelletto  nollro  fi  confónde,  nè  feor- 
S.e  via  alcuna,  per  cui  podi  giungerne 
al  perfetto  , e totale  conofcnnento,  a 
cagione  dell’infinità,  che  in  loro  fieffè 
racchiudono  : Mirabilis  falla  eft  /cica* 
tia  tua  ex  me  : confortata  eft , & non  po- 
ltro ad  e am  , così  confeflàva  Davide 
[Pfalm.itf.6.]  nelle  Elìafi  delle  fue 
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Meditazioni.  A quelle  tellimonianzc 
dell’  incomprenlibilità  de’  divini  Attri- 
buti , fono  limili  quelle  , che  ce  ne 

forge  l' Ecclefiallico,  in  cui  leggiamo, 
18.45.]  che  dopo  aver  detto  l'Uomo 
quanto  mai  fa,  e può  delle  divine  Ec- 
cellenze , tanto  farà  lungi  dall’ averne 
toccata  1*  ultima  meta  , che  Tempre  lì 
troverà  fui  principio  : Pìrinum  magni- 
tudi ir  tjus  quii  enuntiabitì  Non  tfl  ni- 
nnerò » ncque  adjicert  » ncc  tft  invenirc 
magnali*  Dei . Cum  con/ummaverit  ho- 
9io , tane  incipiet . 

XXIII.  Ma  Dio  immortale  J Te  non 
oliarne  quella  ìncomprenfibilità  de’ di- 
vini Attributi  , e della  divina  Eflènza 
prellate,  oSocciniani,  tutta  la  volita  Fe- 
de a quelle  Verità  , perchè  poi  ricuci- 
te di  credere  le  Proprietà  relative  di 
Dio  ; il  (acro  Ternario  delle  divine 
Perfone  ; e la  loro  Identità  coll’EHèn- 
za  divina  ì Se  ammettete  le  altre  prero- 
gative alFolure  dt  Dio  „ quantunque  in- 
compren/ìbili , perche  le  trovare  daDio 
medefimo  rivelate  ne’  Tacri  Volumi  ; 
perchè  mai  ricufatc  di  credere  anche  le 
proprietà  relative  delle  Tue  divine  Ipo- 
llaii  , giacché  anche  dt  quelle  fono  co- 
sì chiare  , e così  indubitate  nella  Sa- 
cra Scrittura  le  divine  Rivelazioni  ì 
Che  le  per  ellèr  ofeuro  , e inaccefiibi- 
le  alla  vollra  mente  quello  gran  Mille- 
rio  delle  divine  Relazioni , con  una 
aflettara  cecità  dite,  di  non  vedere  nel 
Sacro  Codice  la  chiara  luce  della  Tua 
Rivelazione  ; per  ellère  parimente  of- 
curi , ed  incomprenlìbili  ì pregj  della 
divina  Eternità  , Immen/ìtà  , Onnipo- 
tenza ec.  potrelle  pure  porvi  un  altro 
velo  di  volontaria  cecità  avanti  gli  oc- 
chj  della  vollra  mente,  e direi  che  non 
ifeorgete  le  divine  Rivelazioni  , colle 
quali  Dio  viene  manifellato  alla  nollra 
Fede, Eterno,  Immenfo,  Onnipotente, 
e Infinito  in  ogni  genere  di  perfezione 
allòluta.  Ma  poiché  in  mezzo  della  fol- 
ta caligine  della  vollra  infedeltà , vi  ie- 
lla tanto  di  lume,  lìcchè  polliate  ravvi- 
ale le  chiare  Rivelazioni  de’  mentovati 


incomprenfibili  Attributi  di  Dio;  nè  vi 
lafciate  abbagliare  la  mente  dalle  diffi- 
coltà , che  contro  le  menzionate  divi- 
ne Perfezioni  promuove  il  voflro  natu- 
rale dilcorfo;  perchè  poi  lalciate  preva- 
lere in  voi  medelìmi  con  tanta  forza  1* 
Ereticale  perfidia , talché  per  le  fole  dif- 
ficolrà , che  oppone  la  Ragion  naturale  , 
vi  lafciate  confondere  in  maniera  da’ 
Tuoi  Sofifmi,  che  dite,  di  non  vedere  le 
Rivelazioni  del  lublime  Miflerio  della- 
Santiflìma  Triade  , quantunque  fieno 
così  chiare , e così  indubitate , che 
per  vero  dire,  palpar  in  meridie  ficut  in 
media  notte  chiunque  le  mette  in  qui- 
iltoue  , e come  voi  pertinacemente  le 
nega  ? Couvien  dunque  , che  collrettt 
dalla  forza  della  Verità  confelTiamo  tut- 
ti , che  gli  occhj  della  Fede  mirano  af- 
fai più  di  lontano , che  quelli  della  Ra- 
gione . Convien  dunque  , che  in  ollè- 
uiodella  divina  Autorità  rivelante  prc* 
iamo  i fcrmilTìmi  allènfi  della  nollra 
credenza  anche  a quegli  oggetti  , l’in- 
tiera Verità  de'quali  non  polliamo  feo- 
prire  col  lume  limitato  del  nollro  fpiri- 
to.  Ma  con  tutto  quello  a ben  n (lette- 
re, tutti  i Miilerj  ìncomprenfibili,  che 
crediamo  ; non  li  crediamo  tanto  cie- 
camente , lìcchè  la  Ragione  confortata 
dalla  Grazia  illuminatrice  non  concor- 
ra in  qualche  modo  a dilporre  il  nollro 
intelletto  alla  credenza  di  tali  olcurilfi- 
me  Verità,  le  quali,  (ebbene  non  fieno 
evidentemente  vere,  come  quelle,  che 
non  fono  compruovate  da  veruna  evi- 
dente dimoi! razione,  fono  però  Tempre 
evidentemente  credibili . Non  polliamo 
negare,  che  laRagione,  con  quello  pre- 
vio difeorfo,  non  prevenga  glt  atti  de’ 
nollri  ofeuri  allenii  : Dio  puma,  c (om- 
nia Verità,  è incapace  di  dire  il  fallo, 
dunque  tutto  quello  , che  Dio  rivela  , 
benché  talvolta  l'oggetto  , che  rivela 
Ila  ìncomprenfibile  dall’umano  intendi- 
mento , è Verità  certa , ed  è aflèrzione 
indubitata.  Se  fi  leggefle  dunque  nelle 
facre  Carte,  che  Dio  fuflìftc  in  tre  I po- 
llali , che  in  Dio  vi  fono  tre  dillinte 
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Perfone  , e una  fola  Natura  , conver- 
rebbe rrrede  re,  come  verillìmo un  tal  og- 
getto da  Dio  rivelato.  Eccoci  fino  a 
quello  fegno  guidati,  ed  affiditi  co'fuoi 
difeorfi  anche  dalla  Ragione  conforta- 
ta dallaGraria.  Or  viene  la  Fede,  cioè 
l’Autorità  di  Dio  rivelante,  e ci  dice 
a (Tetti  vamente,  ellèr’  Egli  Uno  nella  Tua 
Eflenza  , ma  Trino  nelle  Tue  Perfone  , 
ed  allora  è d’uopo  cattivare  l’intelletto 
in  oflequio  della  Fede  , e credere  fer- 
mamente anche  queda  Verità  di  tre 
Perfone  , Padre  , Figliuolo  , e Spirito 
Santo,  didintè  tra  di  loro,  e identifica- 
te colla  Iteflà  divina  Eflenza,  ancorché 
queda  Verità,  inficine  con  tante  altre, 
che  crediamo,  fia  inacceflìbile  alla  no- 
flra  Ragione;  fia  impercettibile  dalla  no- 
dra  Mente.  In  (òmma  la  Ragione,  c la 
Fede  fono  nella  Chicli  come  Agat , c 
Sara  nella  Cafa  di  Abramo.  Sin  che  la 
prima oflervaquella  fubordinazione,  che 
dee  alla  feconda  , godiamo  afcoltare  i 
funi  difeorfi  , ed  ammettere  il  fuo  ra- 
ziocinio. Mafe  la  Ragione,  orgoglio1!», 
e fuperba  ripugna  di  fottomerterfi  alla 
Fede  , allora  è di  medieri  cacciare  di 
cafa  la  Serva,  come  dice  lo  Spirito  San- 
to, e tener  la  fola  Padrona  ; cioè  bi  fó- 
gna allora  turar  l’ orecchie  del  noflro 
Spirito  allo  drepito  orgogliofo  , che  fa 
la  Ragione , ed  afcoltare  unicamente  la 
Fede,  ch’è  la  Padrona  , e non  altri- 
menti la  Ragione,  eh’ è l’ anelila  di  que- 
da fovrana. 

XXIV.  Ecco  i Socciniani  di  nuovo 
in  Campo  per  contendere  fino  all’ulti- 
mo , e combattere  fin  che  poflòno  ogni 
coltra  Dottrina.  E perchè  (dicon  egli- 
no) non  fi  dee  afcoltare  la  Ragione,  s’ 
ella  reclama  con  fortifllmi  argomenti  , 
contro  il  Miderio  delle  tre  divine  Per- 
fone ? La  Ragione  non  folo  confeflà  di 
non  comprendere  quello  ofcuriflimo 
oggetto,  ma  pretende  di  più,  ch’ei  fia 
apertamente  contrario  a’fuoi  primi  prin- 
cipi La  Ragione  idruita  dalla  naturale 
Filolofia  fa,  che  due  eflreminon  poflò- 
no edere  identificati  con  un  terzo  , 


fenza  eflèr  identificati  tra  di  loro  , in 
conformità  di  quel  Filofofico  Aflìoma  : 
Qua  funt  eadem  uni  tenie  , funt  eadem 
in  ter  fe.  Or  come  può  ella  indurli  a 
credere , che  in  divinis  tre  Perfone 
fieno  identificate  coll’ Eflenza  divina  , 
fenza  edere  identificate  tradì  loro?  Co- 
me può  ella  perluaderfi  , che  l’ Eflenza 
divina  fi  comunichi  al  Figliuolo  , ed 
allo  lleflo  Figliuolo  non  fi  comunichi 
la  Paternità  , che  pur  coll’  Eflenza  è 
una  cofa  medefima  ? Ecco  dunque  , di- 
ce il  Soeciniano  , che  il  Mifterio  della 
Trin.tà  non  pure  è fopra  , ma  altresì  è 
contra  l’umana  Ragione  ; e quindi  è 
che  il  noflro  intelletto  non  può  riceve- 
re, come  divine  Rivelazioni  di  sì  fatto 
Mifterio , que’  Tedi  della  Sacra  Scrittu- 
ra , ne’ quali  pare  per  altro  chiaramen- 
terivclato.  O cecità  deplorabile  ! ©per- 
fidia inaudita  della  Socciniana  Erefia  <! 
Noi  altri  Cattolici  non  accordiamo  mai 
quello  infano  errore,  che  i Miflerj  del- 
la Fede  , e fègnatamenre  quello  della 
Santiffuna  Trinità  fia  contrario  alle  pri- 
me regole  della  noflra  Ragione . Dicia- 
mo bensì,  che  i Miflerj  della  noflra  Re- 
ligione pajono  talvolta  contrarj  al  no- 
flro naturai  raziocinio;  ma  che  in  real- 
tà non  fono  , come  appunto  non  è il 
preiente  Mifterio,  di  cui  contro  i Socci- 
niam  medefimi  fofteniamo  collantemen- 
te la  rivelata  Verità . Mi  ricordo  aver 
detto  , che  le  mafTìme  , ed  i principi 
della  naturai  Filofofia, non  debbono  dar 
norma  veruna  alla  feienza  delle  cofeCe- 
leffi  , nè  regolare  il  filicina  degli  og- 
getti propoli*!  dalla  Fede  alla  noflra  fo- 
prannarurale  credenza.  Che  nell’ordi- 
ne delle  cofe  create  , e naturali  abbia 
luogo  quel  Filofofico  affiomai  A?**  funt 
eadem  uni  tert io  ■>  funt  eadem  inter  fe,  va 
bene . Ma  non  va  già  bene  , che  abbia 
luogo  la  ftefla  malTìma  nelle  cofe  fo- 
prannaturali  , e divine.  Ed  in  fatti, 
perchè  in  Divinis  quel  teriium,  con  cui 
s’ identificano  le  divine  Perfone , è la  di- 
vina Eflenza,  la  qual’  è infinita  , e per 
fe  lidia  infinitamente  comunicabile  ; e 
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le  divine  Perfone  mede /ime  fono  cia- 
feuna  di  eflè  infinite  nell'  ordine  delle 
loro  relazioni  ; Infinito  il  Padre  nella 
relazion  della  Tua  Paternità  ; Infinito  il 
Figliuolo  nella  relazion  della  fua  Filia- 
zione ; Infinito  Io  Spirito  Santo  nella 
relazione  della Spirazione  paffiva  ; quin- 
di è,  che  quelli ellremi  infiniti  polfono 
efiere  identificati  con  un  terz.o  pure  in- 
finito, com'  è l’Eflènza  divina  , lenza 
che  fieno  identificati  tra  di  loro  , per 
cauli  della  loro  reciproca  relativa 
oppofizione.  Per  cagione  di  quella  me- 
defima infinità,  e di  quella  relativa  op- 
pofizione fi  avvera  , che  fi  può  comu- 
nicare F Efienza  divina  al  Figliuolo  , 
lenza  che  ad  efl’o  venga  comunicata  la 
Paternità,  febbene  quella  fia  immedefi- 
mata  coll’ ElTènza  pure  divina.  Tra  1’ 
ElTènza  infinita,  eie  relazioni  infinite, 
benché  non  vi  fi  a alcuna  reale  dillin- 
zione,  perchè  quella  non  è compatibile 
"coll’infinità  del  loro  Edere  ; vi  è pe- 
tò  una  dillinzione  Virtuale  , ed  Emi- 
ncnziale,  in  virtù  della  quale  fenz’  al- 
cuna contraddizione  fi  verifica,  che  fi 
comunica  al  Figliuolo  l’ElIènza  , e non 
gli  fi  comunica  la  Paternità  , che  pur 
coll’  Efsenza  è una  cola  medefima  per 
efser  feco  realmente  identificata . Quel 
principio  adunque  Filofofico  : Qua 
funt  cader » uni  tertio , funt  eadem  inter 
fe , vale  , ed  ha  luogo  bensì  nelle  colè 
nanirali  , e create  , ma  non  già  nelle 
cole  infinite  , foprannaturali  , e divi- 
ne . Non  tnim  cogitationet  enea  cogitatio- 
net  veflra , dice  Iddio  [Ifai.  JJ.8.]  alle 
Creature  , ncque  via  veflra  via  mea. 
Nella  fublimità  dell’ElTèr  divino  , ch’è 
un  edere  infinito,  ed  incomprenfibile , 
vi  fono  altri  principi,  altri  adionù,  al- 
tre maffime  di  gran  lunga  fiiperiori  a 
quelle,  che  infegna  la  naturale  Filofofia, 
c perciò  non  dobbiamo  fu  i principi  di 
ucfla,  come  fopra  fermilTìme  bali , co- 
ruire  l’edifizio  della  nollra  Religione, 
e flabilire  le  regole  della  nofira  Fe- 
de. 

XXV.  Ed  invero  anche  quello  : A 


privatione  ad  habitat»  non  datar  regref- 
fut , è un  allìoma  certilTìmo  infegnato 
a tutti  dalla  naturai*  Filofofia.  Ma  con 
tutto  quello, lafciano di  credere  i Socci- 
niani  il  grande  Millerio  della  futura  Ri- 
furrezione  di  tutto  il  Genere  umano  ? 
Certamente  che  nò . Ci  renda  dunque 
ragione  la  Socciniana  protervia  , per- 
chè s’induce  a credere  tal  Verità,  non 
oliarne,  ch’ella  venga  oppugnata  dalla 
naturale  Filofofia  colle  fue  più  accertate 
maffime.  Ci  dirà  certamente,  che  tro- 
vando rivelato  nella  Sacra  Scrittura  la 
futura  Rifurrezione  degli  Uomini , e che 
per  altro  ammettendo  in  Dio  una  infi- 
nita Potenza  , perciò  fi  lafcia  perfuade- 
re  dalla  Fede,  che  quella  fovrana  Pofi 
fanza  di  Dio  abbia  virtù  di  fuperare  la 
forza  della  Natura  , e Quindi  febbene 
la  Ragione  fi  opponga  alla  credenza  di 
tal  Millerio,  con  allegare  quel  Filofofi- 
co  principio  , che  à privatione  ad  ha- 
bitué» non  datar  regreffut  ; crede  tutta 
via  come  un  Millerio  di  Fede,  che  Dio 
richiamerà  a nuov  a vita  tutti  gli  Uomi- 
ni trapaliti , che  organizzerà  di  nuo- 
vo i già  fepolti,  ed  inceneriti  Cadave- 
ri, e a ciafcuno  di  elfi  rellituirà  quell’ 
anima  , che  gli  fu  conforte  in  quella 
vita  mortale.  Òr  dico  io:  l’idea  della 
Potenza  infinita  di  Dio  è così  forte  , 
che  fa  formontare  a’Socciniani  tutte  le 
difficoltà  , che  oppone  la  Ragione  , e 
che  promuove  la  Filofofia  contra  il  Mi- 
llerio della  Rifurrezione  degli  Uomini  ; 
e l’idea  dell’infinita  ElTènza  divina  non 
ha  tanta  virtù  per  far  fuperare  tutte  le 
difficoltà , che  fuggerifce  il  naturai  razio- 
cinio contro  la  divina  Fecondità  ad  in- 
tra, cioè  contro  la  facoltàdi  poter  pro- 
durre Perfone  divine,  ma  confullanzia- 
li  alla  medefima  ElTènza  ? E poffibile  , 
che  l’idea  dell’ ElTènza  infinita  di  Dio 
abbia  meno  forza  fopra  la  nollra  Ragio- 
ne , a riguardo  del  Millerio  delle  tre 
divine  Perfone  , di  quello  , che  abbia 
l’idea  della  Potenza  infinita  di  Dio  fo- 
pra  la  nollra  Ragione  medefima  , a ri- 
guardo del  Millerio  della  Rifurrezione? 
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Se  quello  fembra  contralio  alla  Ragio- 
ne ; e quello  non  pare  un  delirio  di 
alterara  fantafia?  In  fatti  quando  S.  Pao- 
lo lo  propofe  la  prima  volta  come  Ar- 
ticolo di  nollra  Fede  agli  Ateniefi,non 
fu  da  alcuni  di  elfi  trattato  come  un 
delirante , e come  un  temerario  alTen- 
tatore  di  chimeriche  Predizioni  ? e pu- 
re con  rutto  quello , perchè  di  tal  Mi- 
llerio lì  trova  chiara  la  Rivelazione 
divina,  non  oliarne  Polemici  e le  dif- 
ficoltà , che  racchiude  nella  fua  Dot- 
trina, fermamente  da  tutti  i Crilliani  lì 
crede  ; e il  Millerio  della  Sanrilfima 
Trinità  , eh'  c rivelato  con  più  chia- 
rezza di  termini  nelle  Sacre  Scritture , 
nelle  Tradizioni  Appolloliche,  farà  ar- 
ditamente (cancellato  dal  Simbolo  del- 
la nollra  Fede  ? confettò  il  vero  , non 
fo  come  portano  edere  ingombrati  da 
tanta  caligine  di  perfidia  i Socciniani, 
talché  non  ifeorgano  la  chiara  luce  di 
pruove  cosi  convincenti,  e di  una  Ve- 
rità tanto  palefe. 

XXVI.  Riflettano  una  volta  Quelli 
Spiriti  tanto  preoccupati  dalla  fallirà 
della  loro  Dottrina  , che  noi  nel  pro- 
fetare quello  grande  Millerio'  di  tre 
dillinte  Perfone  in  un  folo  Dio , non 
diciamo  già , che  in  Dio  vi  fieno  , e 
non  vi  fieno  tre  Perfone  5 non  dicia- 
mo già  , che  con  quelle  tre  divine 
Perfone  , Iddio  Ila  Uno  , e non  fia 
Uno  ; poiché  quelle  sì,  che  farebbero 
mantelle  contraddizioni , contrarie  ve- 
ramente alla  Ragione , alle  quali  non 
può  certamente  predare  il  fuo  alfenfo , 
perchè  autenticata  una  per  vera , la 
„ fila  oppoda  rimane  lènza  dubbio  di- 
moflrata  per  falfa . Quello  che  inlè- 
gna  la  nollra  Fede  fi  è , che  Dio  fia 
Uno  in  Ertènza  , e Trino  in  Perfone  } 
che  1*  Ertènza  divina  fia  identificata  con 
ciafcuna  delle  tre  divine  Perfone,  fen- 
za  che  alcuna  di  erte  fia  identificata 
coll'Iportafi  dell’ altre  ; imperciocché, 
quanto  è velo,  che  l' Ertenza  divina  fi 
trova  identificata  con  tutte  e tre  le 
Perfone  per  l’infinità  del  fuo  Edere  ; 
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altrettanto  è verirtìmo  , che  non  pof- 
fono  identificarli  tra  di  loro  le  divine 
Perfone  medefime  , per  l’  oppofizionc 
delle  loro  Relazioni.  Or  in  tutta  que- 
lla Dottrina  di  Fede  , ov’  è mai  la 
contraddizione  , per  cui  la  Ragione 
umana  confortata  dal  lume  della  Gra- 
zia celertiale  non  porta  predare  i fuoi 
allenii  fcrmirtìmi  a quedo  divino  Mi- 
derio  ? Si  potrebbe  anche  dire,  giuda 
la  Dottrina  d’  alcuni  Teologi , che  l* 
Ertenza  divina  , per  cagione  della  fua 
infinità  , equivale  virtualmente  , ed 
eminentemente  ad  un’  oggetto  moltipli- 
cato; e quindi  è,  che  dieflàfi  può  av- 
verare fenz’ alcuna  contraddizione,  che 
fecondo  l’Ertère  fuo  artol  uto  quali  for- 
ma, fi  comunica  indivifibilmente  tutta 
al  Padre  , e tutta  al  Figlio  , febbene 
fecondo  .l’ Eller  fuo  relativo  di  Figlio 
non  lì  comunichi  al  Padre , e recipro- 
camente fecondo  l’Ertèr  fuo  relativo  di 
Padre,  non  fi  comunichi  al  Figlio  , e 
lo  rteflò  dee  dirli  a riguardo  dello  Spi- 
rito Santo . Ma  per  ora  voglio  conte- 
nermi, dicendo  conS.  Bernardo,  [lii.j. 
de  Con  fiderà,  cap.  8.  ] che  Sacramen- 
tum  hoc  magnum  efl  , & quidem  vene- 
randum  , non  fcrutandum . Scrutar 1 hoc 
temeritas efl-,  credere  pietas.  Sicché  feb- 
bene non  lappiamo  comprendere  il  mo- 
do, col  quale  fi  comunica  l' Ertènza  alle 
Perfone , e benché  non  fapertìmo  feinr- 
re  tutte  le  difficoltà , che  contra  tal  Mi- 
llerio oppone  .la  Filofofia  , e la  Ragio- 
ne, dobbiamo  umiliare  l’orgoglio  del 
nollro  Spirito  , e credere  anche  quel- 
le Verità,  che  non  lappiamo  compren- 
dere . Qiiando  parliamo  di  Unità  di  Ef- 
fenza , di  T rinirà  di  Perfone , ricordiamo 
ci,  che  de  Deo  loquimur.  De  hoc  ergo  , 
dirò  con  Tertulliano  [ Uh.  de  Triniti 
cap.  11.  ] ac  de  eis , qua  funt  ipfius  , & 
in  eo  funt , nec  mens  hominit , qua  finti 
quanta  fint , & quali a fini  di^n'e  conci - 
pere  pote/l  ....  quidquid  enint  de  ilio  co - 
gitatum  fuerit , mimis  ipfo  erit  ; cr  quid- 
quid  enuntiatum  fuerit  , minus  ilio  com- 
paratur»  circum  ipfirn  erit . Sentire  enim 
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illum  ideiti  aliquatenut  pojfumus,  ut  du - 
um  ipfe  efl , fermane  explicare  non  pof- 
fumus. 

XXVII.  Tutte  Le  accennate  Verità 
però,  che  in  fe  fteflb  racchiude  quello 
gran  Mi  fieno , benché  fubtimi , benché 
incomprenfibili  da  ogni  inente  creata, 
anche  Serafica  , anche  illultrara  dal  Lu- 
me della  celefle  Gloria  , con  tuttociò 
non  fono , come  ho  accennato  dianzi 
in  conto  veruno  , contra  » ma  bensì 
fono  fopra  la  sfera  della  Ragione  noflra  > 
la  quale  confortata  fpeziamiente  dalla 
Grazia  illuminatrice  può.  feiorre,  è vero, 
tutte  le  difficoltà,,  che  contro  talMifle- 
rio  fi  pollone»  addurre  , ma  però  ella 
non  può  mai  refìare  col  fuo  naturai  ra- 
ziocinio evidentemente  convinta,  come 
goffa  flar  infìeme  Unità  di  Natura  , e 
Trinità  di  Perfone  ; Diflinzione  reale 
di  eltremi  relativi  , e Identità  rigorofa 
di  tutti  loro  eoli’  edere  adoluto  dell  Ef- 
fenza  divina;  Termine  generato,  eter- 
no , e perfèttamente  ugnale  anzi  confu- 
ftanziafe  al  Principio-  fuo  generanre  ; 
Amore  Spirato,  non  diverfo  , nè  didimo 
dalla  natura  della  fua  Virtù  fpirativa. 
Con  tutta  l’ incomprenfibilità  però  di 
Arcani  così  fublimi , di  Verità  cosi  ìm- 
perfcrutabili , dico ,.  che  il  nodro  intel- 
letto rifehiarato  dal  lume  della  Fede, 
nel  credere,,  che  fa  Dio  uno  , onnipo- 
tente , infinito  , perfèttiffimo  nel  fuo 
Edere  , fe  gli  prefènta  innanzi  anche 
ualche  idea  di  quedo  Sacro  Ternario 
elle  file  divine  I pollali . E dall'altro 
lato  dico  ,.  che  qualora  contempliamo 
quedo  Dio  Timonelle  Perfone,  reda 
in  noi  impredà  una  vera  idea  di  Dio 
Uno  nella  fua  Edènza.  Fìx  unum  duò- 
mo concepì  [ fentite  come  parla  a mio 
propofiro  il  profondidìmo  Teologo  San 
Gregorio  Nazianzeno  Oro r.  40.  ] Fix 
unum  animo  concepì,  cùm  flatim  tribù* 
circumfulgeo , vix  tria  difimguere  incipio  , 
cùm  ad  unum  flatim  fublimis  fcror . Ed 
infatti,  concependo  nell’ Edènza  divina 
un  Ente  chiamato  da’ Santi  Padri  Sopra- 
Ente,  Sopra-Sodanza , perchè  contiene 


in  fe  dedb  raccolte  , e identificate  len- 
za mefcolanza  di  alcuna  imperfezione  , 
e fènz*  alcuna  preferizione  di  termine  , 
tutte  quelle  perfezioni  , che  fono  divi- 
fc  nelle  Creature  attuali , e poffibili  , 
non  polliamo  non  concepirlo  vivente 
con  una  vita  perfèrtiflìma  , cioè  a dire  , 
con  una  vita  fpirituale  » ed  intelletti- 
va ; e quindi  dotato  della  più  perfètta 
Fecondità,  e della  più  fublime  Virtù  ge- 
nerativa, Quella  Verità  viene  aderita 
da  Dio  medefimo  , il  quale  dice  per 
bocca  del  fuo  Profeta  Ifaia:  [66-  9.] 
Numqutd  ego  , qui  alio*  parere  facto , ipfe 
non  pariam  ì Si  ego  , qui  generationem 
catcrit  tribuo  , (lenii*  ero'  l E chiara- 
mente fi  feorge  , che  parla  Iddio  in 
quedo  luogo  della  fua  Fecondità  ad 
intra  ; e di  una  Virtù  perfèttamente 
generativa  , depurata  da  ogni  imperfezio- 
ne corporea  , poiché  die’  egli  , fe  io 
comunico  ad  altri  la  Virtù  di  generare, 
e produrre  un  effetto  limile  in  natura 
alla  cagione  producente  ; forfè  non 
avrò  io  quella  Virtù  di  produrre  un- 
termine  perfettamente  finule  a me  me- 
defimo ? Si  gtnerationtm  (eteri*  tri- 
buo , flerilii  ero  ? Qui  alio t parere  fedo, 
ipfe  non  pariam  ? Quella  interna  Fecon- 
dità divina  ci  fuggenfee  ciò,  che  dob- 
biamo rifpondere  alla  mifleriofà  ricer- 
ca, che  ne' Proverbj  ci  viene  fatta  con 
quelle  parole  ; Ditemi  it  nome  di  Dio , 
e it  nome  di  fuo-  Figliuolo  fe  lo  /ape te  ; 
attefb  che  il  nome  di  Dio  , eh’  è sì 
Mideriofo  , e sì  nafeofo ,.  è nome  di 
Padre,  che  però  appena  abbiamo  prof 
ferito  colla  bocca  medefima  il  primo- 
ano  interno  della  nodra  Fede  con  di- 
re , Credo  in  unum  Deurn  , che  fubito 
foggiungiamo  quello  dì  Padre  , e di 
Padre  onnipotente,  Fatrem Omnipoten- 
tem.  E lo  chiamiamo  Padre  in  quel 
fenfo  rigorofo,  e profondo,  che  celo 
fa  concepire  nell’  Etcrniià  Padre  d’un 
Figlio  nato  da  Lui  avanti  rutti  i Seco- 
li : Ex  utero  ante  Luciferum  genui  te  ; 
Padre  d’un  Figlio,  che  febbenedaLui 
partorito  , non  fi  è però  dal  fuo  feno 
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feparato  , ma  rimane  Vnigenitut  in  fi- 
nn Potrà  ; Padre  d’ un  Figlio  , eh*  è 
Dio  come  Lui,  eflèndo  a Lui  -veramen- 
te confiiftan/aale,  poiché  partecipe  della 
Tua  numerica  e angolari  ritma  Natura 
divina-  Ma  conceputo  che  abbiamo  un 
Figlio  divino  didimo  in  Perfona  dal 
divrn  Padre  , non  godiamo  non  cono- 
feere  quello  perfèttiflimo  Padre  amante 
del  fuo  perfettilTuno  Figbo } nè  pollia- 
mo concepir  quello  Figlio,  lènza  cono-' 
fccrlo  amante  delibo  divin  Padre.  Ec- 
co dunque  e nel  Padre,  e nel  Figlio  il 
Principio  lpirauvo  d'un  infinito  Amo- 
re ; ecco  dunque  il  Padre,  e il  Figlio, 
fecondi  d’  un  altro  divino  Termine  , 
eh’  è l’ Amore  reciproco  , con  cui  vi- 
cendevolmente A amano  ; ecco  dunque 
1*  emanazione  dello  Spirito  Santo  , eh’ 
c la  terza  Perlbna  , che  noi  adoriamo 
nel  Mifterio  della  Santi  Alma  Trinità. 
Ecco  dunque,  che  con  tutta  ragione  di- 
ce lo  Hello  Sapientiflìmo  Teologo  San 
Gregorio  Nazianzeno:  Deus  efì  Pater  , 
Cr  in  nomine  Putrii  omnia  intelhgun- 
tur  , quo  de  Deo  pradicantur . Perchè 
invero  fé  non  fi  può  profondamente 
contemplare  l’Eflère  perfettillìmo  di 
Dio  Uno,  fenza  conokere  in  qualche 
maniera  Iddio  perfettamente  Padre  , 
molto  meno  fi  può  conofcere  quello 
Dio  perfettillìmo  Padre,  fenza  un  ter- 
mine a Lui  correlativo  , che  Ila  Aio 
perfettillìmo  Figlio . E s'è,  com’  è ve 
riffimo , non  Poterli  concepire  quello 
Padre  , e quello  Figlio  lènza  un  reci- 
proco amore,  con  cui  l’un  l'altro  fin 
ab  ottrno  infinitamente  fi  amano  , è 
d’uopo  procedere  alla  cognizione  del- 
la terza  divina  Perfona,  eh  è lo  Spiri- 
to Santo  , termine  di  quella  Virtù  (pi 
rati  va,  e di  quella  Volontà , colla  quale 
il  Padre  fi  compiace  della  grandezza 
del  Figlio  , e il  Figlio  vicendevolmen- 
te fi  compiace  dell’infinita  Gloria  del 
Padre.  Ecco  dunque  perfettamente 
avverate  le  parole  del  Nazianzeno , col- 
ie Quali  dice  , che  nella  cognizione 
profonda  dell’  Unità  divina  nfplcnde 


la  Luce  delle  tre  divine  Perfonc . Vix 
unum  anima  canetgi , ckm  fai  un  tribù 
circnmfulgeo...  Deus  efì  Pater , <$■  in  no- 
mine Putrii  omnia  intelliguntur , qua  de 
Deo  gradicantur . Conferma  a maravi- 
glia tutto  quello  , che  abbiamo  detto 
un’ora  il  Sapientiflìmo  S.  Bafilio  , il 
quale  Epifi.  4;.  dice  : Qui  Patrcm  affe- 
quutus  fuerit  , & Filium  una  cum  ilio , 
<jr  Sgintum  Santtum  eadtm  vèrtute  af- 
fequutus  e fi , Non  cairn  gonfi  aliqua  al- 
lo patto  excogitari  , vel  fettio  , vel  di- 
vifio  , ut  five  Filini  abfque  Patre  cogi- 
tari,  five  Spiritai  à Filio  /ejungiqueat . 
Sed  ineffabili  quedam  in  ijlii  , & qua 
nulla  cogitai  ione  apprchendi  poterli,  tam 
communio,  quàmdi/cretio  deprehenditur-, 
qua  ncque  per  differentiam  perfonarum 
continuano  natura  dijfipatur  : ncque  per 
tam  , qua  fecundkm  Efjentiam  efi  comu- 
nica tm  proprie  ras  notionum  xonfunditur . 

jc  X V 1 1 L Egli  è tanto  vero  , che 
una  profonda  cognizione  della  divina 
EfTenza  ci  porta  alla  cognizione  delle 
tre  divine  Perfone  : f^ix  unum  animo 
concepì,  ckm  flatim  tribui  circumfulgeo-, 
che  i più  fintili  tra  gli  antichi  Filofo- 
fi  medefimi , febbene  involti  traila  ca- 
ligine del  Gentilefiroo , giunfèro  però 
col  folo  lume  della  loro  naturale  Fi- 
lofofia  a qualche  confbfa  notizia  della 
divina  Fecondità  , perfocchè  arrivaro* 
no  a confèfTate  , che  nel  vero  Nume 
vi  era  Unità  di  E fiere  , ma  non  lènza 
qualche  forra  di  pluralità.  Egli  è ben 
vero  però,  che  i meschini,  perchè  non 
erano  illuflrari  dal  lume  della  Fede  , 
inciampavano  e cadevano  in  grandi  er- 
rori nel  volere  fpiegare  quell’  Unirà  > 
e quel  numero  , che  feorgevano  do- 
verli trovare  in  Dio,  e quindi  è,  che 
alcuni  lafciarono  (entro , che  Antiqui 
Pbilo/ophi  quafi  per  umbram , & de  lott- 
ginquo  viderunt  veri  totem  deficiente  s in 
intuitu  T rmitatii . Così  appunto  defe- 
di in  tntuitu  Trinitatit  Platone  , poi- 
ché quei  tre , che  ravvisò  nel  Supremo 
Ente,  a lui  fembravano  tre  Db;  e fic- 
comc  non  dubitava  di  vedere  nella 
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prima  cagione  un  numero  ternario  , I Dei  nomine  thefayrum  cogitationum  fu*- 
, così  non  dubitò  di  parlare  di  quei  tre,  i rum  expromat . Exordiamur  itaque  hoc 
che  in  Dio  fcorgeva  , come  di  tre  Di-  modo  : Deus  , primum  dico  , qui  efl  in 
vinità,  chiamando  la  prima  Unità,  la  femetipfo  , fimplex  eft  , flbi  undequaque 
feconda  Intelligenza  , e la  terza  Ani-  coherer,  in  fé  unum,  nujquam  dividuus, 
ma  del  Mondo.  Così  Ermes  , così  Pi-  Deus  ttiam  fecundus  , & teriius  unum 
ragora  , così  Efìodo  , Orfeo,  Socrate,  efl . Exiflimandum  autem  efl  , Patrem 
e molti  altri  , che  decorrevano  fecon-  effe  primum  , ejus  qui  omnium  opifex  ap- 
do  la  regola  della  Logica  naturale,  non  ; pellai  ur.  Quello,  che  noi  chiamiamo 
arrivavano  a conofcere  il  grand’ Arca- j prima  , feconda,  terza  Perfona , o 
no  di  tre  Perfone  in  una  fòla  Natura , ! Ipodafi  ; il  mentovato  Filofofo  Nume- 
di  tre  Perfone  realmente  didinre  , e mo  chiamava  , giuda  il  fuo  modo  di 
identificate  in  una  fola  E (Lenza  , per-  parlare,  Primo  , Secondo,  e Terzo 
Ciò  conofcendo  per  altro  la  neceflìtà  Dio;  ma  quando  diceva:  Primum  firn- 
di  qualche  emanazione  in  Dio  , e di  pi  ex  efl  in  fe  unus  , nufquam  dividuus  , 
qualche  numero,  didinguevano  il  ter-  Deus  tu  am  Secundus  , dr  Tertius  unum 
mine  prodotto  dal  principio  producen-  efl  , pare  che  accenni  una  fola 
te  anche  nella  fodanza  del  (uo  edere,  Eflènza  comune  alle  tre  Perfone,  eh’ 
non  che  nella  proprietà  perfonale  del  egli  chiamava , Primo  , Secondo  , e 
fuo  fudìdere.  Ma  dappoiché  compar-  Terzo  D:o.  Difcorre  dipoi  il  medefi- 
ve  fui  noftro Orizzonte  l’IncarnatoSol  mo  Filofofo,  e fi  attenta  di  fpiegare  il 
di  Giuftizia  ; a guifa  di  vero  Sol  na-  grande  Arcano  , ma  parla  con  termini 
turale  non  folo  illuminò  quell’  Emifpe-  aliai  confufi  per  cagione  del  fuo  ìdio- 
rio  , che  coftiruifce  la  Religione  Cri-  ma  , e della  fua  oftufeata  mente  , tal- 
diana,  colla  Luce  manifedativa  del  gran  che  Proclo  lafciò  fcritto  , che  Nume* 
Miderio  della  Santidìma  Trinità  , ma  mo  adorava  tre  Dii  : Patrem  il  ori- 
lafciò  cadere  , dirò  così , qualche  ere-  mo;  Opiflcem  il  fecondo,  che  noichia- 
pufcolo  della  fua  Grazia  illuminatrice  miamo  il  Verbo  divino  ; Et  ambtrum 
anche  (òpra coloro,  che,  immerfi  nella  opus,  feu  quid  ab  ambobus  procedens  , 
caligine  del  Paganefimo  , lèdevano  in  eh’ è la  terza  Perfona,  che  noi  chiamia- 
tenebris  , & umbra  mortisi  e quindi  mo  Spirito  Santo.  Per  vero  dire,  è cofa 
è , che  i medefimi  Filofofi  Pagani  do-  degna  d’ammirazione  , come  i Filofofi 
po  la  venuta  di  Crido  non  contrad-  Pagani  fieno  giunti  a tanta  cognizione, 
didero  , almeno  alcuni  di  loro  , al  febbene , come  diffi  , per  cagion  della 
gran  Miderio  , ma  in  certo  modo  loro  infedeltà  non  Scorgevano  tutte 
giunfero  a difenderlo  , e fodenerlo  . quelle  Verità  , che  infegna  la  Fede  , e 
Numenio  (èguace  della  Scuola  di  Pita-  però  framifchiavano  la  luce  del  vero  , 
gora  fu  così  infigne  nella  cognizione  colla  caligine  del  falfo  . Plotino  poi  , 
delle  cofe  naturali , e così  rinomato  che  vide  lotto  Gallieno  circa  l’anno  di 
Filofofo  , che  fecondo  l’ attedato  di  Crido  a 50.  penetrò  , ancora  più  profon- 
Porfirio,  Plotino,  pur  infigne  Filofofo,  damente  di  Numenio  medefimo,  il  fu- 
non  ifdegnò  di  comentare  la  fi.13  Filofo-  blime  Miderio  delle  tre  Perfone.  Scuf- 
fia con  più  libri  : or  il  mentovato  Nu-  fe  quedi  un  libro  efpreflàmenre  delle 
memo  [in  lib.de  bono,  vide  Eu/ebium,  tre  Ipodafi  , o fia  delle  tre  Snflidenze, 
& Cyrillum  adverf  ]ulian.ver/.'i.  ] co-  del  quale  riferiremo  qualche  Tedo,  per 
sì  parla:  Qut  primum  & fecundum  Denm  far  vedere  fin  dov’c  arrivato  colla  fila 

cagno/cere  afte  Rat  drc refle  diflin-  cognizione  un  Filofofo  Pagano.  Sunt 

guai  oportet  , <j.  ante  omnia  mentem  [dice  dunque  Plotino  Ennead.  j.hb.  I. 
fiat n tranquille t ; demum  vero  invocato  cf  }.cap.  1 j.]  tres  Primaria  Hypcflafcs ; 

unus 
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Vnus , ftu  Bonum , Meri , feti  Zntelleflus , 
dr  sin  ima  Mundi  : nec  de  hit,  ni  fi  implo- 
rato Dei  auxilio,  dr  fidata  mente  loquen- 
dum.  Si  rogai  qua  rat  ione  gigttat  Vna 
yiliam  ,de  rebue  [empitemi!  agimut.  lta- 
que  non  eft , quid  qui/quam  temporaltm  hic 
generationem  /ibi  fingat.  Cum  enim  gene- 
rationem  dicimue,  caufam  dr ordinem tan- 
ti m rtfpicimus ....  Jraque  quod  ab  eterno 
Ptrfeflum , ab  atemo  gignit  dr  Ptrfeflum 
quidem , ac  SetUfiternum , et  fi  Genitue  Ge- 
nitore minor  ....  Itaque  quod  ex  eo  gigni- 
tur , qui  InteUcflu  melior  e/i  , Intelleflus 
èffe  fit  ntcefft  eft . Zntelleflus  autem  hit  e(l 
è t Olà  Aly&  ,yerbum  Dei,  & /mago  Dei, 
qua  Deum  videi , dr  Beo  infepar abili  ne- 
xu  conjungitur  , & à Dio  ìnfimi  tan- 
tum differì  & diftinguitur,  quia  aliusefl, 
non  idem.  Sidiftinguono,  pare  eh’ ei di 
ca,  il  Generante  dal  Generato , come  4/- 
ter  ab  altero , e non  come  aliud  ab  alio  ; 
cioè  adircmPerfona,  e nonin  Natura, 
ed  EfTenza.  Profegue  il  predetto  Filofo- 
fo  a fpiegarc , come  Iddio  genera  quell' 
Intelletto,  quella  Mente,  quella  Parola, 
e dice  : [ Lib.i.&  }>cap.i  $.]  Quello  è per 
la  foprabbondanza  di  Se  defió;  e bifo- 
gna,  che  quello  Intelletto  lìa  generato, 
ritenendo  in  le  molto  del  Generante,  c 
avendo  quali  una  tal  lomiglianza , o ana- 
logia, qualehaJa luce  rifpetto  al  Sole.  E 
che  il  Generante  tuttavia  non  fi  a già  la 
Mente  e l'Intelletto.  Gignit  Alyor  exube- 
r amia  fui  ip/ìue  ; quo  fit , ut  /melliflue 
genitue  à Gignentt  multum  retineat  in  fe , 
dr  habeat  utique  ad  illuni  eam  ftmilitudi- 
nem  , ftu  analogiam , quam  lux  ad  folem  : 
ita  tamen  , ut  Qui  gignit,  non  le  idem  fit 
Quigignitur,  idefi.  Mene  dr  /melliflue , 
cioè,  che  fi  dillinguono  di  relazione , e 
non  di  eflènza  > ciò  appunto  che  avea  vo- 
luto lignificare  colla  fopraddetta  parola 
infirmi . E in  farri  S.  Cirillo  Aleflandri- 
no  [lib.  8.  contr.  ]uL]  /piega  appunto  in 
quello  modo  le  parole  eli  Plotino,  e dice: 
A’ mine  cerne  ri  Tornivi  /tir  itti  mwiìroj 
noéruro  1$  moérv  e rf  Tef/unxlrt , Ziàrti 
? “PC*  »»  ri  d/ilg/cor , uyur  ■fronti  t fvnxùe , 
( ri  /là  pie»  k^oiqiQ^  $ ptl- 
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n ri  infitte  t , ■£  «ti  va  r*x 4 r*  *rt  ¥ fu- 
ne, tb*.'  Sri  ri  Toutuea*  nòe  ri  r veri /Spot , 
telata  vut  i%ta  /letfcfaé , ¥ r,  tri  ri  pi  IV 
yfn *«,  ri  Ò Trffnrai  : che  nell’Idioma 
latino  vuol  dire  : aiudis  quo  paflo  Geni - 
tum  omnino  cum  Genitore  ftmul  effe  deb  ere 
ait,  forte  quod  indi/cretum  fit , aut  natura 
proximum,  nec  quicquam  inter jtflum  fit , 
ftd  fola  allentate  difi  inguai  ur , non  auteno 
illa  naturati, [ed  quid  G enitor  cum  E e quod, 
gignitur  una  re  quodammodo  differat , vi- 
de licei  , quod  1 Ile  quidem  genuit , Hocgc- 
nitum  fit.  L’illeflò  Plotino  dice  altresì, 
[ Enneade,  lib. 7.  c.y<).]  che  l’ E ITer'  e l' In- 
tender in  Dio  è tutt’  uno , e che  le  ne  pro- 
cede qualche  cola  di  dentro,  non  fi  Ibe- 
rna punto  per  quello  : perchè  l' Intelligen- 
te e l’Intelligibile  non  fono  le  non  Uno, 
anelo  che-quello  fguardo  di  Se  (ledo  in  Se 
Ileflo , non  è altra  colà  che  Elio  medeft- 
mo;  ma  convien  però  che  vi  fia  e dell’ 
identità,  e della dillinzione . Effedr  In- 
telligere  idem  eft  j dr  fi  quid  intrin/tcut 
proce das , non  eo  minuitur , quia  Intelligent 
dr  /ntelligibilii  lrnum  ; nec  eft  intuitus  ilio 
fui  in  feipfo  aliud  quicquam  à feipfo , ita 
tamen,  ut  /rifinirà,  tù odrlrura. , cioè, 4/- 
teritatem  dr  identitatem  perpetuo  manere 
oporteat.  Con  quelle  parole  vuol  dire  il 
il  Filolbfo , che  lòno  Quelle  due  Suflìlìen- 
ze  in  Dio,]’  una  Intelligibile , e l’altra  In- 
telligente, echctradiloronon  v’èalcu- 
na  dillinzione,  fc  non  nelle  Relazioni, 
poiché  v’è  una  vera  Identità  nella  loro 
Efienza,  mentre  da  Dio  non  procede  ad 
intra  niuna  cofa  òhe  non  fia  Dio  ; la  di- 
llinzione è poi  traile SulTìllenze,  perch’è 
d' uopo  fi  didingua  realmente  in  qualche 
maniera  il  Generante  dal  Generato  ; chia- 
ma poi  egli  il  Generante  Padre , e il  Gene- 
rato Figliuolo , che  fono  appunto  i nomi 
fleflt  , che  noi  loro  diamo . Della  terza 
Ipollafi  finalmente,  ch’egli  chiama  Ani- 
ma del  Mondo , così  parla  : [ Ennead. }. 
lib. 9.  cap.  ult.  ] Vt  /melliflui  eft  Gtnimen , 
Acy&-  dr  /mago  Dei  , feu  Pniut , ita  & 
minima  Mundi  eft  Gtnimen,  AiyO  & /ma- 
go Intelleflut . Eft  autem  ftu  Ratio  ex  la- 
ttile flu  genita , cujui  Efftntia  in  contempU- 
C tione 
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tiene  confi  flit  : Ratio  autem  tamquam  Inttl- 
leilus  lumen  ab  to  pendem.  Sicutvero  in-, 
ter  E’num  & Jntelltilum  nibil  e fi  medium , 
itanec  inter  Jntelltilum  & Animarne  eoque 
tantum  differunt , quid  aliui  efl  caler  ipjìus 
igni j , aliui  caler  Hit  qui  ab  igne  calerti  re- 
bus communic  al  ur.  Ed  è appunto  quello, 
che  ancor  noi  diciamo , che  lo  Spirito 
Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo. 
Cogli  effetti  poi,  che  Plotino attribuifee 
aquedaterza  Ipodad,  fpicga  più  chiara- 
mente la  fua  temenza:  Hac  Starna,  die’ 
egli,  omnibus  animantibut  vitam  infpira- 
vit , qua  in  aerp , in  aqua , in  terra . Hac 
felem  & flellas  & catlum  regie  C tre.  Hac 
denique& tota  in  loto  efl,  (fr  Patri  firn  Mi- 
ma,tum  quia  una,tum  quia  per  omnia  diffufa. 
Che  per  quell'  Anima  Plotino  intendalo 
Spirito  Santo,  lo  conferma  altresì  S.  Ci- 
rillo Aledàndrino  , dicendo:  [cit.loc.  ] 
Gracorum  proceres  loco  Sanili  Spirita!  ttr- 
tiam,  utidixi , inducane  ylnimam,  à qua 
animaliacunfla  animantur , ac  vivifìcan- 
tur , eique  Sanili  Spiritai  virtutes  & ope- 
r al iones  tribuerunt . Scribi t quippt  de  illa 
Plotinusin  hunc  modumdrc.  Nel  libro  poi 
ottavo cap.i  3. e 1 5. fpiega  ancor  più  chia- 
ramente il  mentovato  Filofofo  l'emana- 
zione della  terza  Ipodad  Divina  proce- 
dente dalla  Volontà  di  Dio.  Deus  igitur, 
die' egli,  qui  ipfum  Bonum  efl , ( quomelius 
nil  effe  potefl  ) fuam  ip/e  voluntatem  implet , 
ita  ut  flt  qued  effe  vali , cr  velie  id  ipfum 
effe  qued  efl-,  & voluntas  ejus  ipfamet  Ef- 
fentia  efl . Ecluntas  vero  ailus  efl , & ope- 
rai io  ejus,  & hic  ailus  ipfamet  fubftflentia . 
Se  ipfum  igitur  in  hoc  Effendi  ailu  conftituit 
Deus . In  fommada  quelle  ed  altre  Dot- 
trine fparfedal  mentovato  gran  Filofofo 
ne'<ùoi  Libri  li  può  raccorr' etere  la  fua 
fentenza  non  di  ammettere  tre  Dii , ma 
bensì  tre  Ipoflafi,  tra  di  loro  didime  nel- 
le proprietà  Perfonali , non  nella  fodanza 
della  Natura,  bench’egli  non  lì  efprima 
conquei  termini proprj,  cheli  fpi.gò  il 
nodro  Nazianzeno , c gli  altri  nodri  infi- 
gni  Dottori.  Ma  per  verità  pare,  ch’egli 
abbracci  la  Dottrina  Ortodollà  della  Cri- 
diana  Religione  ; mentre  die’  edere  le  tre 


Ipodalì  eterne,  e avere  la  medelìma  Et 
lenza , e che  lì  didinguono  folamente 
infórmi  ; quantunque  poi  non  abbrac- 
ciafle  quella  Dottrina  come  Dogma  della 
nodraFede,  ma  come  Dottrina  della  più 
profonda  e lottile  Filofofia.  E poiché  non 
aderiva  a quedi  Dogmi  , come  a docu- 
menti della  vera  Religione,  qual  maravi- 

fjlia,  fe  anch’elfo  s’abbagliava  in  tanta 
uce  , c non  ne  parlava  con  quella  pro- 
prietà di  termini,  co’qualidifcorrono,  e 
(piegano  tal Miderioi Padri , ei  Dottori 
dellaChiefa?  Anzi  ninna  maraviglia  do- 
vrebbe recarci , fe  fapedìmo , che  il  men- 
tovato Plotino  avede  frammifehiato  qual- 
ch’ errore  traile  file  Dottrine;  le  quali 
con  tutto  quedo  non  lafcierebbero  di 
pruovare  ciò  che  pretendo , cioè  che  il  no- 
dro Cattolico  Dogma  non  c contro  le 
madìme,  ei  principi  della  Filofofia,  nc 
contro  i veri  difeorfi , che  forma  la  nodra 
mente,  poiché , come abbiam veduto,  i 
Filolofi  Gentili  medefimi,  e oltre  gli  ad- 
dotti, anche  Porfirio,  [lib.q.  de  Hifl.  Phi- 
lof.]  c Jambljco  ,{de  Stila  Pythag.  & de 
Aiyfltriis  cap.yq.  ] nfchiarati  da  qualche 
fcintilla  di  Grazia  illuminatrice,  hanno 
potuto  arrivare  a cognizioni  così  profon- 
de del  loro  intelletto , che  con  quede  fono 
giunti  a darci  una  gran  contezza  d’un 
Miderio  per  altro  ineffabile . 

XXIX.  Se  nel  penetrare  la  divina  Ef- 
fenza,  perchèinfimra  inognigenere  di 
perfezione , fono  arrivati  anche  gli  Spiriti 
offufeati  dal  Paganefimo  a difeoprire , che 
Iddio  conofce  con  un  femplice  penderò 
della  fua  Mente  Se  mededmo,  e che  que- 
do pendere  partorifee  in  Dio  dello  un 
Verbo , eh’  è una  viva  Immagine  della  fua 
Divinità  ; che  difficoltà  polfiamo  noi  ave- 
re in  concedere,  che  Iddio  comprenda 
veramente  Se  mededmo , e che  tal  cogni- 
zione divina,  eflèndo  perfetti  dìma,produ- 
ca  tutto  quello,  che  può  produrre,  cioè 
un  Verbo  perfittilTìmo , il  quale  per  edere 
Verbo  di'  ino  , non  può  edere  nè  aereo, 
nè  accidentale , ma  dev'  edere  fddanziaic, 
perfettilfima  Immagine  di  Dio  mededmo, 
anz’  identificato  colla  fua  Natura , mentre 
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Jion  può  rapprefentarc  perfettamente  la 
Natura  divina,  eh’ è immoltiplicabile  , 
Tenia  efler  confuflanziale  alla  Natura  llef- 
Ùlì  OndcTottilmenteil  Padre  S.-Agoltino 
comentando  le  parole  del  Salmifta  : Èrti- 
Bavit  cor  meum  fi trbum  bonum , ed  inten- 
dendole dell’ Eterna  Padre  cosìdifcorre: 
[ Enarrai,  in  Pfal.  44.]  fin  de  proferì  Deal 
Ver  bum  fuum , nifi  ex  corde  [ho  , (fi  intimo' 
fuo  ? T h dicit  ai t quid  modo , quia  tacebas 
paul'o  ante . Non  fic  Deut  genuit  fierbum. 
Dicere  Dei  fine  ini  t io  e fi , (fi  fine  fine  : (fi 
tamen  unum  Ver  bum  dicit . Dicat  al  rerum  r 
fi  quod  dixit  tranfierit  ••  Ckm  vero  (fi  à 
quo  diciturmanet , (fi  quod  dicitur  mance  ,- 
(fi  fernet  dicitur , &non  fini  tur . Tale  ap- 
punto èia  Dottrina,  che  profeda  la  Cat- 
tolica Chiefa  del  Verbo  divino  così  pro- 
fondamente fpiegata  dal  mentovatoSan- 
ro  Dottore , Semel  loquutus  e fi  Deus  .dice 
il  Salmi  (la,  [P[6 1.]  e in  quella  paiola, 
che  profferì,  il  tutto  e fp  re  (Te',  Omnia  dixit 
in  (Serbo , efTendo  la  Parola  divina  una  Pa- 
rola infinita , come  quella  che  fpiega  ogni 
oggetto,  che  comprende  la  divina  infinita 
Niente  ; e perchè  Dio  concepì  le  (fedo  ab 
aterno,  quello  fuo  divino- Verbo  non  è 
niente  meno  eterno,  che  Dio  medefimo, 
ne  nientemeno  divino,  chequel  Princi- 
pio da  cui  viene  profferito  : Dicere  Dei 
fine  initioefl , (fi  finefine  : (fi  tamen  unum 
fierbum  dicit . Ma  perchè  Iddio  non  fola- 
menreè  infinito  nel  fnoconofcere,ma  al- 
tresì è infinito  nell’amare’  fe  medefimo, 
ficcome  l’infinito  fuo  Intelletto  è fecon- 
do e produttivo  d’ un  Verbo  divino , così 
la  Tua  Volontà  è parimente  feconda  e pro- 
duttiva d’ un  divino  Amore , eh’  è la  terza 
Perfona,  che  noi  adoriamo  nella  Santiflì- 
ma  Trinità.  Un  fòlo  dunque' e infinito 
Amore  noi  confedìamo  ette r prodotto  dal- 
le due  Perfone,  Padre,  e Figliuolo,  reci- 
procamente amanti  fe  (ledi , ficcome  un 
iòloed  infinito  Verbo  confefTìamo  efTer 
prodotto  dalla  prima  Perfona , cioè  dal  di- 
vin  Padre . Nè  altro  certamente  mio  dirli, 
poiché  con  quello  fol  Verbo  ha  efprclfo  1’ 
ineffabile , ha  comprefo  l’incomprenfibi- 
le.ond’è,  che  S.  Atanalìo  volle  ciò  ligni- 


ficare , quando  dille  : [Orai,  t contr.  Arial 
nos]  Meli'us  (fi  magi s pium  efl  dicere  , 
Deum  unius  Verbi  Genie  orem  effe,  qui  fit 
plenitudo  Divinitatis  ejus,  (fi  in  quo  recon- 
diti funi  T hefanri  omnis  Cognit ionie  ; eum- 
que  (fi  effe , unàque  cum  Patre  fuo  coex  fie- 
re , per  quem omnia  funt  fatta, 

JOCX. -Un  ombra  ed  una  imperfetta 
immagine  di  quello  fublime  Milterio  il 
grande  Iddio  ha  impecila  in  noi  medefimi. 
Abbiamo  noi  altri  una  potenza  intelletti- 
va radicata  nella  noltr*  Anima , colla  qua- 
le formiamo  l’ idee  di  ruttigli  oggetti  in- 
telligibili, e anche  quella  di  noi  (tedi;  or 
ella  e cofa  certa , che  nell’intendere  il  no- 
Uro  edere , formiamo  un  idea , che  fi  chia- 
ma Verbo  delfa  nollra  mente , e eh’  è un 
immagine  intenzionale  della  nodra  So- 
llanza,e della  nollra Natura  . Quello  pen- 
dere, che  nafee  come  germogli  delnor 
Uro  Spirito,  come  parto  della  nollra  Mea* 
te , ci  dà  qualche  idea  del  Figliuolo  di  Dio 
conceputo  fin  ab  aterno  nell’utero  della 
divina  Intelligenza,  e generato  pur1  eter- 
namente tra  gli  fplendori  de’Santi,cioèin 
mezzo  all’immenfo  Pelago  delle  afiblute 
c divine  Perfezioni . Conferma  a maravi- 
glia la  propolla  fimilitudinc  del  Verbo  di- 
vino col-  nollro  verbo  umano,  S.BafiI  io  r 
dicendo  ■.[HomA&.]  Cur  fierbumì  ut  quod 
ex  mente  procedi t oflendatur.Cur  fierbum  ? 
quoniam  cifra  paffionem  genitum  efl , Cur 
fierbum  ? quoniam  imago  efl  Genitoris,totum 
in  [e  monflrans  Genitorem,  nuli  am  inde  par- 
temdeducens,(fi  perfetta  infe  exiflenstquem- 
admodum  fere  verbum  noflrum  quodtotiuj 
noflra  cogitai ionis  imaginem  refert . . . Nano 
(fi  verbum  noflrum  mentis  feetus finepaffiont 
generatur.  Ncque enim feinditur ,nec divi- 
di tur,  ncque  fluit , [ed  moneti j tota  mene  in 
proprio  Jlatu  verbum  totum  (fi  continuum 
emitrir,ac  procedine  verbum , omnem  gene- 
rantis mentis  virtutem  in  feipfo  complcBi- 
tur  .Tu  igitur  tantum  ex  voce  Unigeniti  ad 
(Serbi  Theologiam  accipe,  quantum  pietas 
permittit.  Così  è,  quello  divino  parto  pi- 
gliacon  tutta  proprietà  il  nome  di  Verbo , 
perch’èla  Parola  internadel  Padre, ma  Pa- 
rola unica,  Semel  loquitur  Deus , (fi  ftcun- 
Ca  dò 
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db idipfum non  repetit.  [ Job  ? j.  14.]  Paro-  chèficcom’è  vero,  che  noi  intendiamo 
la  unica,  perchè  infinita;  e Parola  infini-  ciò,  che  fiamo,  così  è altresì  venflimo,  che 
ta,  perche  con  e(Ta  il  tutto  efprime  : Por-  amiamo  eh  e (Te  re,  e di  conofcere  noi  mede- 
tans  omnia  verbo  virtutis  fu* . [ Hebr.  1.5.]  fimi , ) posi , per  quanto  fi  può  trovare  di 
Quedo  Verbo,  perch' è infinito,  Egli  è al-  fonuglianza  tra  Dio  e l’Uòmo  ; cosi,  dico, 
tresì  perfettifiuno,  perocch’è  perfèttilfima  in  Dio  ncn  fi  fermala  fua  fecondità  nel 
l’intelligenza  del  Padre,da  cui  è prodotto,  parto  del  fuo  Intelletto,  nella  proLzione 
Quello  Verbo  non  è velino  di  fuono , e di  della  fila  Parola  interna  ? ma  procede  colla 
voce,  coni' è il  verbo  profferito  dalla  no-  fua  fecondità  a produrre  l’eterno  fuo  A* 
lira  bocca . Ne  pur*  è Verbo,  dirò  così,  ae-  more , che  nafee  dal  Padre , che  intende  »e 
reo,  e accidentale,  com’è  il  verbo  formato  dal  Figliuolo,  eli  c il  Verbo  della  fua  Men- 
nelPidee  della  nodra  mente  ; ma  c una  So-  tc.Efce  dunque  anche  il  divino  Amore  dal 
danza  divina,  beatiffìma,  eterna;  cun  cumulodell’ infinito Beney  che  Dio  in  Se 
Verbo  eguale  al  Dicitore,  è un  Verbo,  eh’  fleffo  contiene , come  da  prima  Radice,  e 
èlddio  medefimo  nato  da  Dio,  mafenza  tutta  ne  trae  feco  la  pienezza  delle  divine 
fiaccarli  da  Diodleflo  ; poich’  Ei  rimane  in  Perfezioni , E perchè  noi  non  polliamo 
feno  al  Padre,che  Lo  genera,  Vnigenitut  in  aver  altra  idea  di  Dio,che  quella  di  un per- 
finu  Patrie . [ ]o.  1 .1  S.J  In  fomma  è un  Ver-  ferri  (limo  Edere , quindi  c , che  ognuna  di 
bo,che  partecipa  la  (ledi  numerica  Natura  quelle  tre  Ipodafi, Padre  generante.  Figlio 
del  fuo  Principio,  dacui  viene  prodotto  ; generato,  e Spirito  Santo,  che  dall’ uno« 
nè  può  eder  altrimenti , poich’ effendo  un  dall’altro  procede,non  poflònononedere 
Verbo  divino , non  può  non  edere  una  vi-  il  medefimo  Dio , effendo  tutt’e  tre  infini- 
▼a  Figura  della  Sodanza  divina,  unalnv  te  nelle  loro  Proprietà  perfidiali,  debbono 
magine  perfertidima,  eperciò  non  fola-  edere  infinitamente  congiunte  coll’ Effen- 
mente  intenzionale,  ma  ancora  reale  della  zadivina  pure  infinita . Ma  perchè  tra  di 
divina  Edènza.  E poiché  la  divina  Effenza  loro  quelle  tre  infinite  Ipodafi  diconq 
per effer infinita , èfingolaridìmaredim-  quella oppofizion  relativa , che  neccdàta*- 
•rtohiplicabile  nel  fuo  Edere,  perciò  que-  mente  interviene  tra  Padre  generante.,,  e 
Ilo  Verbo  divino  non  può  edere  viva  Fi-  Figliuolo  generato , jraPrkfcipto  prqdur 
gara  della  divina  Natura  ,realeeperfèttif-  cente,eTermine  prodotto, perciò  con  tu&- 
lima  Immagine  dèli’ oggetto,  cherappce-  ta  l’identità  della  Natura,  che  hanno  tradì 
lènta,  lènza  edere  confudanziale  all’Edèn-  loro  comune,  fi  didinguono  realmente 
aa  divina,  e fenza  partecipare  la  dedà  nu-  nelle  Proprietà  delle  Perfone.  Veggiamo 
itìetica  Natura  del  Padre  Eterno,  dacui  dunque  in  Dio,  per  parlare  colNazianze» 
viene  ab  eterno  generato  nell’  utero  della  no,  [Orai. 40.}  trium  in finitarum  infin  itam 
faafapientilTìmaedinfinìtaMente.Quin-  conjuntfionem.  Cialcheduno  de' quali  tic 
thè,  cheparlando  quedo  Verbo  divino,  Infiniti c vero  Dio,  etuttitre  non  fimo, 
«fide  con  tutta  verità  di  (è  llelfò:  Ego  & che  un  foloDio.  Veggiamo  dunque  in 
Pater  unum  fumut.  f^rtum  , come  ho  detto  Dio  non  fidamente  Trium  infìnitorum  in- 
di  (opra,  per  l’Unità  della  Natura  comune  finitam  conjunflionem  , ma  ancora  Deum 
a tutti  due , Padre  ,e  Figlinolo  ; ma  fumus  unumquemque  fi  feparatim  confiderete , ut 
per  la  didtnzione  reale,  che  neccfiaria-  Patrem,fic  Filium-,ut  Filium  yfic  & Spiri- 
mente  dee  ammetterli  rralla  Perlóna  del  tumSanttum,  fervuta  fua  cuique  proprietà- 
Padre  generante, e del  Figliuolo  generato . te-,  Deum  rtirfut  tri*  h*c  fi  fimul  cogititi  tur. 

XXXI.  In  quella guifa  però,  che  la  fé-  E per  confermarci  maggiormente  nella 
condita  della  nodiJ  Anima  non  fi  termina  Fede  di  sì  profondo  Mideno;  da  quel,  che 
nella  produzione  della  fua  parola  menta-  fin’  ora  fi  e detto,  fi  può  chiaramente  Teor- 
ie; mapadà  il  nodroSpiritoad  amare  il  gere , che  neceffariamente  il  Sommo  Dio 
fuo  effe  re,  e il  fuo  medefimo  penfiere;  ( poi-  non  può  edere  nè  meno,  nè  più  che  T rino 
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nelle  Tue  Perfone . Non  poflonoeflèr  me-  dò  id  ipfum  non  repe/it.  Per  la  (leda  ragione 
noditre  le  divine  Pecione,  imperocché  non  li  può  produrre,  che  un  foloSpiri- 
una  dee  necedariamentc  edèr  improdor-  co  Santo,  perocché  anche  quello  edendo 
ra,  primo  Fonte  * primaJladicc  delle  al-  infinito  nal’ Edere  di  divino  Amore, 
ire,  e quella  è il  Padce  ; un’ altra  dev’  non  li  può  date  oltre  quello  vincolo  di 
edere  quella,  che  li  produce  colla  divina  amore  un’akra  Pedona  Spirata  dalla  di- 
Intelligenzadi  quello  Padre,  e quella  è vina  Volontà  Amante.  Finalmente  do- 
il  Verbo,  ejterchè  vi  divin  Genitore  fem-  vendounafola  eder  la  prima  Perfona  im- 
prc comprende  la  fua  peifernlTìmaEiren-  prodotta;  nèelTendovi  in  Dio  altra  ope- 
za,  perciò  è vedflìmo,  che  femper  gigrùt  razione  per  mezzo  della  quale  fi  polla 
Pater  ,(jr  femper  nafeitur  Filini.  [S.Aug.  produrre  qualche  Perfona , fe  nonl’in- 
Eptfl.174.dd  Pafcentium]  Un’altra  final-  tendere  per  cui  fi  genera  il  Verbo , e il 
niente  dev' eder  prodotta  col  volere  delle  volere  per  cui  fi  (pira  1‘  Amore,  ecco  che 
due  mentovate  Perfone  , che  reciproca-  in  Dio  non  podònoeder  più  che  tre  divi- 
mente  fi  amano,  e quella  è la  terza  no-  ne  Perfone  , e una  fola  Edenza.  Ecco 
mata  Spirito  Santo . Non  podono  dunque  dunque  coaquanta  ragione  nel  concepir 
edèrmeno  di  tre  Pedone  in  Dio,  (è  non  quella  Edènza  una,  (ingoiare,  edinfini- 
vogliamodire,  che  quella  Mente  eterna  -ta,  diceva  il  Nazianzeno,  ch’ei  fi  feor- 
rclli  fenza  conofcere  le  medefima , colla  geva  circondato  dallo  fplendore  delle  tre 
quale  cognizione  produce  il  Verbo  ; e divine  Perfone  : Pix  unum  animo  concepi, 

■ che  quell’  ineffabile  Bontà  redi  fenza  ef-  cùm  fhatim  trióni  circnmfxlgeo . Mamen- 
fer  amata  dalla  fua  infinita  Volontà,  per  tre  veniva  rifehiarata  la  fua  mente  da  que- 
cui  viene  fpi  rato  e prodotto  lo  Spirito  (li  tre  raggj  delle  divine  Perfone,  nonla- 
Santo.  Onde  fapientilfimarnenre  diceS.  fciava  perquello  di  feorgere  l’Unità  del- 
Aranafio:  [ Ordtiont  contro  Gregale!  Sa-  la  divina  Elfcnza;  V ix  tri*  diflingutr e in- 
foila] Sa  foni,  lux,  dr  Pdttr  tfl  Domi,  cipie  , citm  dd  unum  fltuim  fublimit  fe- 
tteforium  diflu  tfl  fonum  exoruiffe , lucem  rtr . Conchiudiamo  quello  Ragionameii- 
fine  fplendore , Dentri  fine  Verbo  , feti  rd-  to  colle  parole  di  S.  Bernardo , ( lib.  $.  de 
tiene  fuiffe.  Non  è podìbile,  che"»!  Sole  Confiderai. cop. 8.]  eciafcunodi  noi  dica 
Eterno  fia  (lato  ne  pure  un  momento  con  edo  lui  : Citmdico  Vnum , non  me  T ri- 
fenza generare  la  Luce  del  fuo  Verbo,  e nitdtit  turbe t numeriti,  fui  ejfentidm  non 
fenza  produrre  ilcalone  dell’ Amor  divi-  mnltiplicdt , non  variai,  nec  portitur  . 
no  ; e perciò  il  divin  Padre  mai  non  è (la-  Rurfum  cùm  dico  Trito,  non  me  arguii  in- 
to  fenza  il  luo  divin  Figlio;  e quello  Fi-  tuitvs  Vnitotit , qua  illd  quecumque  tri  a, 
glio,  e Quello  Padre  fono  Tempre  (lati  {tu  Ulti  irei,  nec  in  confufiontm  cogit  no- 
uniti  coll’amorofo  legame  dello  Spirito  turo,  nec  in  finguldritdtem  rtdigit.  Dìca- 
Santo.  Non  pollòno  poi  elìerepiù  di  tre  mut  itoq ue,  è lo  (ledo  S.  Bernardo,  che 
le  divine  Pedone,  poich’eflèndo  infini-  parla,  ma  co’ feri  tintemi  di  tutta  la  Chic- 
co il  Verbo  prodotto,  non  può  ellèr  che  fa,  colla  quale  conformandoci  noi  : Di- 
un  lbk>,  onde,  benché  auella ideili  co-  camuj  itaqueTrei , fednenod  prejudicium 
gniziooe  divina,  eh’ è nel  Padre,  fi  trovi  Vnitotit . Dicamusy'num , fed non  odeon- 
nelle  altre  due  Perfone , non  produce  pe-  fufionem  T rinìtatii...  Che  fe  alcuno  ricer- 
cò in  quede  altro  Verbo;  perchè  turo-  ca, quomodo illitd,qued Cdtbolicum effe dixi- 
vandoli  nel  Padre  ha  prodotto  tutto  quel-  mus,poffit  e(ft  ì {ufficiai  ti  tener  e ficefft.At » 
lo,  che  poteva  produrre,  cioè  un  Verbo  quehocnon  rdtitni  per/picuum,  nettarne* 
pttfetti(uino,SemelloquiiurDeuj}(^/icun-  opinioni ambiguum , fed fi dei  perfuafitm. 
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RAGIONAMENTO  XVII. 

In  cui  (ì  dimoftra  la  Verità  del  Peccato  originale  derivato 
da  Adamo  in  tutta  la  fua  umana  dipendenza,  .e  che  fu  il 
motivo  della. divina  Incarnazione. 

Omnia  , & fingala  , qua  de  Peccato , originali  in  ;Sacrofan£la 
Tridentina  Synodo  definita  & declarata  fuerunt , . amplettor 
c 'T  re  cipio, 

Ogliono  comunemente  gli  le  parole,  dixitDcus-,  e Trino inPerfo- 
Artcfìci  della  terra  di  (e-  ne  accennate,  con  quel  verbo  faciamuj  ; 
gnarc  qualche  fchizzo,  o ha  voluto,  dico,, il  Grande  Iddio  nell’ 
formare. Qualche  imperfet-  Uomo , come  fopra, molle  cera. ,;e< co- 
ro modello  di  quel  Simo-  me  ibpra  una  moneta,  imprimetela  Ina 
lacyo , o di  quella  Figu-  immagine.  'E  quindi. è,  che  $.  Ilario 
ra,  clic  voglron  dipingere,  ofcolpire,  [ Hom.  ; in  Matth.  ] afferifee,  cheZto» 
o in  altro  modo  metter  in  opera  , e ri-  Numi/ma  efi.Homo,  in  quo  tP  Dii  imagi 
durla  per  quanto  loro  può  riufeire  all’  figurata  ; e quindi  .pur’  è,. che  Ruper- 
ulnma  perfezione.  Nè  fi  può  negare  , to  [ Ltb.i.  in  Geni/.}  afferma  , che  ran- 
che in  ciò  non  operino  con  tutta  faviezza  quam  etra  /igilli  Tepatoris  magne 
i, Dipintori  , gli  Scultori  , ed  i più  pe-  J ignara  , fic  imagine  Dii  ftgnatus  tfì  ha- 
liti Architetti  , imperciocché  icorgen-  me.  E tanto  è veto,  elTere  nell’  Uomo 
do  qualche  difetto  nel  previo  fchizzo,  irrtprefia  quella  immagine  della  Divini- 
o modello,  che  formano  , poflòno  nel  tà,  che  anzi  la  eccellenza  più  rara  , la 
difegno  medefimo  emendarlo  , e così  perfiftione  più  Angolare  dell'  Uomo  c 
coll’idea  avanti  gli  occhj  diuna  emen-  appunto -quella  immagine,  queflafomi- 
\data  immagine  lavorare  un'  perfettiffi-  glianza  divina,  che  il  divino  fuo  Crea- 
mmo Originai^.  Con  un’ ordine  total-  tore  gli  ha  imprefla  nell’anima,  /to- 
rnente diverta  ha  operato  il  Sapientif-  nor  hominit  virus  tft  imago  , & fimi- 
* .fimo,  ed  Onnipotente  Iddio.  Quelli  lindo  Dei,  dice  S.  Agoftino.  [libili.  de 
prima  , cioè  ab  aterno,  colla  fua  infi-  Trinit.  caf.  ia.]  Due  (orti  però  di  divi- 
;.  • nita  Fecondità  ha  formato  in  fe  Hello  ne  immagini  poffiamtT  confiderai'  nell’ 
il  perfettillìmo  ed  inconiprenfibile  Ori-  Uomo;  Una  fi  è 1’  immagine  di  Dio 
- gm.de  dalla  Santiffìma  Trinità,  e poi  , Uno,. e Trino,  ch’egli  porta  imprefli 
cioè  dopo  il  corio  d’infiniti  Secoli,  di  nel  fuo  Eflère  naturale , e quella  con- 
ttpiefio  fuo  perfemiTìmo  Originale  ha  fide , fecondo  il  parere  di  S. Tommafo , 
.collocato  nel  Teatro  di  ouelto  viiibile  nell 'aver  l’Uomo  un’Anima,  e tre  fà- 
Mondo,  da  Lui  creato  nel  tempo,  una  coirà  fpirimati  , che  lòno  , memoria  , 
viva,  (ebbene  non  perfetra  immagine;  intelletto,  e volontà,  radicate  nell’ ef- 
e quella  , fu  Adamo  primo  di  tutti  gli  fenza  dell’Anima  Iteffa , a fomiglianza 
; Uomini  , formato  con  quelle  onnipo-  di  Dio,  che  ba  una  Natura  , e tre  di- 
temi Parole  : Faciamus  ho^aem  ad  llnuelpoflafi  colla  fua  Natura  però  real- 
:>•  <iinem , & fimilnudiiim  nepram.  Ha  mente  identificate.  Ma  oltre  quella  im- 
vnluro  durone  il  Grande  Iddi/)  Uno  In  maginedivina,  che  il  formilo  Dio  Crea- 
ti u:.z.i , aboaitanza  cfpieffa  con  quel-  tore  ha  imprefià  nell’  Edere  naturale  dell’ 
v ' • Uo- 
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Uomo  , ha  voluto  di  più  per  Tua  in- 
finita Bontà  comunicargli  un’  altra 
divina  fomiglianza  ancora  nell’  or- 
dine foprannaturale  , che  però  nel 
punto  fleflo  di  creare  Adamo , fi  è 
degnato  d'  infondergli  nell’  anima  i 
doni  della  Grazia  iantilìcantc , che 
nell'  ordine  foprannaturale  , a cui  1* 
Uomo  per  divina  Mifericordia  è fla- 
to elevato  , gerit  vieti  nature.  Di 
più  gli  ha  infufi  i tre  Abiti  pur  fo- 
prannarurali  della  Tede  , della  Speran- 
za , della  Carità,  che  quali  potenze  e 
facoltà  fono  radicate  nell'Abito  della 
Grazia  predetta  , come  in  fua  Natura  , 
e Radice  da  cui  germogliano . Ed  ecco 
l’altra  fomiglianza  della  Santiflìma  Tri- 
nità affai  più  perfetta  della  prima  im- 
preca nell'Uomo  , a cui  con  tutta  ve- 
rità fe  gli  dice  : Signaculum  ftmilitudi- 
tlis , plenui  fapientia , & perftfiui  de  co- 
re  , in  deliciit  Paradifi  Juifli,  [Ezech. 
i8. 1 1.  ] Così  è , p tenui  /api ernia  , & 
perfedui  decere  ; poiché  quella  Grazia 
ramificante , e quella  Santità  origina- 
le di  Adamo  fi  eltendeva  in  cerro  mo- 
do fopra  le  fue  pafTìom  , mentr'  erano 
perfettamente  fottommeffe  all'  impero 
della  fua  Ragione.  Si  ellendeva Altresì 
quella  Giullizia  originale  lopra  il  fuo 
corpo  , perchè  lo  rendeva  immortale 
ed  impafhbile  , immune  da  ogni  lelio- 
ne  , talch’è  veriflimp  , che  crtavit  ho- 
minem inexterminabilem  [Sapient.  1.13.] 
ficco m*  è altrettanto  vero,  che  creavit 
hominem  reSlum  , e fr  fecundtem  [e  vefìi- 
vìt  illum  viriate . Che  più  I Quella 
Santità  originale  di  Adamo  c pallata  ìn- 
fino  a fantificare  in  certo  modo  gli 
Elementi  , le  Piante  , gli  Animali  , 1 
quali  ricevevano  , come  da  lontano, 
qualche  riHeflo  fplendore  di  quella  di- 
vina Luce  ; poiché  nel  rimirare  Culla 
fronte  di  Adamo  i caratteri  della  fua 
immortalità  impresigli  da  quella  Mano 
onnipotente  , che  lo  creò  nel  tempo 
-medelimo  , che  gl’  infufe  il  dono  della 
Grazia  ramificante  , e della  Giuflizia 
originale  ; (èntirono  in  loro  IlelTi  un 


ìflinto  di  venerazione  , e di  rifpcttofo 
timore  , che  li  coflringeva  ad  ubbidire 
a tutti  i cenni  di  quello  Monarca  vili- 
bile  di  tutte  le  fenfibili  Creature.  Per 
cagione  di  quella  generai’ eflenfion  di 
fe  llefTa  la  Grazia  conferita  ad  Adamo 
fu  chiamata  Giullizia  originale  , come 
quella , che  in  tutte  le  Creature  fenli- 
bili  iflillava  un'armonica  dipendenza 
da  quello  loro  Capo  ragionevole , e 
come  quella , che  regolava  tutto  il  fi- 
licina vifibile  delle  cofe  create,  fenza 
permettere  in  elle  alcuno  fconcerto,  ne 
alcun  difordine . La  Ragione  dell’  Uomo, 
in  quello  flato  di  originale  innocenza 
era  Santa,  perchè  ubbidiva  a Dio.  Le 
pafììoni  dell’  Uomo  erano  Sante  , per- 
chè ubbidivano  alla  Ragione.  Le  Pian- 
te , gli  Elementi  , le  Stagioni  , gli  A- 
mmaii  erano  in  certa  maniera  Santi , per- 
chè ubbidivano  alle  paflìoni  , a’delìde- 
rj  dell’Uomo  , e perchè  non  vi  era  al- 
cun movimento  nell’  Univerlò , che  non 
folle  regolato  da’ movimenti  del  cuore 
umano  , e che  non  folle  ordinato  alla 
felicità  dell’Uomo  medelimo.  Ecco  1* 
immagine  di  Dio  Uno,  e Trino  , che 
la  Sapienza  divina  formò  nelle  fue  eter- 
ne Idee.  Ecco  il  lavoro  , che  a fua  fo- 
miglianza  fabbricarono  nel  tempo  le 
Tre  divine  Perfone,  allor  che  dilfero: 
Faciamui  hominem  ad  imagmem , efr  fi- 
militudmem  no/ir  am.  Ma  tutto  quello 
non  è ancora  il  compimento  di  quella 
eccellente  opera.  Secondo  il  fine  del- 
la Provvidenza  divina  era  d’  uopo , che 
l’Uomo  confervafiè  per  (èmpre  in  fé 
fleflò  una  così  bella  immagine  della  di- 
viiuTriade.  Erad’uopo,  ch’egli  fifla- 
bilillé  in  un  perpetuo  polìèfio  non  folo 
della  fua  Immortalità , ma  ancora  della 
fua  Giullizia,  e Santità  originale.  In 
fomiru  era  d’ uopo  , che  tutti  que’  pre- 
gi, che  Dio  gli  aveva  liberalmente  com- 
partiti, follerò  indipendenti  dal  tempo  , 
e dalla  mutabilità  del  fuo  arbitrio  . Ma 
fìccome  fu  pura  liberalità  di  Dio  il  con- 
ferire all’Uomo  tante,  e sì  rare  prero- 
gative , altre  proporzionate  , ed  altre 
C 4 fupe- 


40  Della  Verità  della  Religione  ec. 


fuperiori  alla  condizione  della  Tua  natu- 
ra , cosi  voleva  1'  onnipotente  Creato- 
re , che  il  confervarle  nell’Uomo  fof- 
fe  una  riconofcenza  di  qualche  ftia  Vir- 
tù , ed  una  mercede  della  divina  Giu- 
ftizia.  Quindi  avvenne  , che  collocato 
l’Uomo  nel  Paradifo  Terredre  inficine 
colla  Donna  , che  gli  dettino  per  com- 
pagna , pcrmife  loro  di  mangiare  di 
rutti  i frutti , a riferva  di  quelli , che 
pendevano  dall’ Arbore  della  Scienza  del 
tene,  e del  male,  aggiungendo  la  pe- 
na della  morte  del  Corpo , e dell’  Ani- 
ma, fe  avefièro  grillato  del  frutto  vieta- 
to : De  Ugno  ameni  fetenti*  boni  mali 
ne  cometLu  j in  quocumque  enim  die  co- 
medi  rii  ex  eo  , morte  menerii . [ G enef.  2. 
17.]  Dall’adempimento  di  quello  pre- 
-cctto  dipendeva  la  perpetua  felicità  , 1’ 
immortalità  , e la  Santità  di  Adamo  , 
anzi  di  tutto  il  Genere  umano  % ficco- 
tne  dalla  fua  trafgreflìooe  fu  originata 
tutta  la  fua  , e la  nollra  ruma , così 
temporale  , come  fpiriruale.  Fatta  dun- 
que l’intimazione  del  predetto  divino 
comando,  non  tardò  molto  a compari- 
re nel  Paradifo  Terredre  fotto  le  (fo- 
glie di  aftuto  Serpente  l’ infernale  no- 
itro  Nemico-  E tanto  potè  infinuarfì 
colle  fue  fallaci  fuggeftioni  nell’ amino 
di  Èva  , e per  mezzo  di  Èva  in  quello 
di  Adamo,  che  potè  dar  loro  ad  inten- 
dere, che  Iddio,  troppo  gelofo  della  fu- 
tura loro  felicità,  avea  loro  proibito  di 
afTaggiare  quel  frutto  , guflando  il  qua- 
le farebbero  divenuti  limili  a Dio  me- 
dffimo,  /dentei  fonum , CT  malum.  [ Ge- 
ne/. 3. 5.  j Adamo,  ed  Èva , cosi  lufinga- 
ti  , predarono  più  fede  alle  fallaci  pro- 
mede  del  Demonio,  che  alle  veraci  mi- 
nacce del  Sommo  Dio . Trafgredirono 
con  efecranda  fellonia  il  divino  coman- 
do , atìàporarono  il  frutto  vietato  , e 
commifero  l’attentato  fàcnlego  di  ren- 
derli /tcut  Dii  /dentei  bonum  , & mn- 
lum.  Ecco  dunque  (concertato  affitto 
lutto  quel  bell’ordine  della  Natura  » e 
della  Grazia  , che  il  divino  Facitore 
Uvea  introdotto  nel  Mondo  da  Lui  crea- 


to , e nell’anima  da  Lui  infufa  nel  col* 

[>o  dell’ Uomo.  Si  rovefciò  fubiroquel- 
a maravigliofa  fubordinazione  di  tutte 
le  creature  fcnfibili  all’Uomo  ragione- 
vole. Si  guadò  fubito  rutta  quella  ar- 
monica difpofizione  , che  formava  in 
quedo  ballò  Mondo  una  sì  bella  fimme- 
tru.  Le  nollre  interne  paffioni  inalbe- 
rarono aneli’  eflè  veflìllo  di  fellonia,  e 
la  nodra  concupifcenza  fcoflò  il  giogo, 
con  cui  veniva  domata  dalla  Grazia  , 
cominciò  a ricalcitrare  a’ comandi  della 
Ragione  ; e quafi  quafi  ella  pofe  in  ca- 
tene ili  fchiavirù  il  nodro  libero  arbi- 
trio ; tanto  è rimafo , non  dico  già  del 
tutto  oppreflò  , ma  infiacchito  e inde- 
bolito. L’anima  nodra,  che  compariva 
sì  bella  per  la  fomiglianza  , che  in  lei 
aveva  delineata  Iddio  di  fe  medefimo  , 
divenne  così  deforme  per  la  perdita  fat- 
ta de’ doni  foprannaturali  , che  fi  ren- 
dè l’oggetto  più  abbominevole  agli  oc- 
cbj  del  lupremo  Signore  , e il  modro 
più  orribile  agli  Spiriti  glorificati  del 
Paradifo.  Scancellata  in  queda  maniera 
dal  nodro  Spirito  l’ immagine  fopran- 
na turale  di  Dio  Uno  e Trino  , rirnafe 
deturpata  alttesì  la  fua  naturale  effigie  , 
poiché  l’ intelletto  redò  oflufeato  dalla 
tòlta  caligine  d’una  ignoranza  uni  verta- 
le di  tutte  le  cofe  ; e la  volontà  redò 
lefa , e ferirà  nella  facoltà  del  filo  li- 
bero arbitrio.  La  fodanza  (mutuale  del- 
la nodr’  anima  rimafe  combattuta  con 
tutta  la  maggior  forza  delle  tumultuan- 
ti paflìoni  a lei  ribellate  > e dal  fiirote 
della  sfrenata  carnale  concupifcenza.  E 
il  corpo  dell’Uomo,  perduta  la  preroga- 
tiva dell’ immortalità  donatagli  dal  luo 
Creatore,  foggiacqne  in  gadigo  di  tal 
delitto  alla  pena  di  morte  , alle  vicen- 
de del  tempo  , ed  alla  caducità  d'una 
fragile  vita . Se  Adamo  a quei  primi  Ci- 
bili , co’quali l’infernale  Serpente  attodì- 
£Ò  tutta  l'umana  Natura  , aveffè  confi- 
derato  la  Verità  di  quelle  parole  , che 
poi  tanti  Secoli  appredo  furono  fi  ritte 
dall’  aurea  penna  di  Ambrogio  , [ Uh.  6. 
Htxaem.  cap\  8.  ] e colle  quali  il  Santo 

Pie-.. 
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Prelato  ammoniva  tutti  i Figliuoli  di 
quello  primo  Padre,  dicendo  a ciafche 
duno  di  loro  : P ictus  es  o homo,  dr  pi- 
Bus  à Domino  Deo  tuo.  Bonum  habes 
jirtifcem  , atque  Piftorem.  Noli  bonum 
del  ere  pifturam  : non  fuco  , feti  ventate 
fulgenttm  : non  cera  expreffam , fed  gra- 
fia.... Noli  t oliere  piBuram  Dei,  & 
pìBuram  meretrici!  affumere . ...  Grave 
tfl  enim  crimen  , ut  putes  quod  meline  te 
homo  , quàm  Deus  pingat.  Grave  efl  , 
ut  dicat  de  te  Deus  : Non  agnofeo  colo - 
res  meos  , non  agnofeo  imaginem  meam  ; 
non  agnofeo  vultum  , quem  ipft  formavi  : 
fe  Adamo,  dico,  avelTe con lìderato  tut- 
ti quelli  gravirtìmi  danni,  che  gli  reca- 
va quell’  enormilfima  colpa,  che  fu  ten- 
tato di  commettere , non  fi  farebbe  cer- 
tamente abufaro  di  quella  libertà  , che 
Dio  gli  aveva  conferita  a folef  -fine , eh’ 
ei  poterte  ubbidire  con  merito  a’fuoi 
comandi  , e non  già  perchè  acconfcn- 
tirtè  con  tanto  fuo  pregiudizio  alle  dia- 
boliche fuggellioni  dell’  indemoniato 
Serpente.  Ma  fe  quell’ immenfo  torren- 
te di  danni , che  ha  cagionati  la  colpa 
di  Adamo,  non  forte  traboccato  dagli 
argini  del  fuo  fpirito  , e del  fuo  cor- 
po , farebbe  grande  invero  , però  non 
farebbe  ammirabile  , poich’  ella  è ben 
cofa  giuda  , e facile  a capirli , che  deb- 
ba effere  feveramente  punito  , chiun- 
que ha  enormemente  peccato . Ciò,  che 
reca  à tutti  uno  rtraordinario  rtupore , fi 
è il  dover  fermamente  credere  , che  di 
querta  colpa,  e di  querti  gadighi  di  Adamo 
fieno  renduti  partecipi  tutti  quei  pode- 
ri , che  da  lui  difeendono  per  naturalem 
Generai  tonem  ; e eh’  erano  virtualmente 
contenuti  nella  fua  propagativa  facoltà , 
allorch’egli  commife  l’orrendo  attenta- 
to di  renderli  limile  a Dio  nella  fcienza 
del  bene  , e del  male.  O quedo  sì  eh’ 
è un  Miderio  di  divina  condotta , il 
quale  viene  da  tutti  ammirato  , da  niu- 
no  viene  perfettamente  comprefo,  c da 
alcuni  arriva  ad  effev  pertinacemente 
negato  , non  potendo  redar  perfuafi , 
come  venga  a noi  afcritto  dalla  divina 


Giudizia  un  reato  di  colpa  da  noi  non 
cominella  ; e come  debba  elfer  partect- 

(ie  di  un  fevero  gadigo  colui , che  a 
oro  fembra  non  eflèr  partecipe  di  ve- 
run  delitto  ! Per  quietare  però  i dubbj , 
che  a tutti  poflòno  nafeere,  e per  con- 
vincere come  reo  di  Ereticale  fellonia, 
chiunque  ha  pertinacemente  negato,  o 
dubitato  di  quedaOrtodortà  Verità  del 
Peccato  originale  di  Adamo , che  fu  il 
motivo  dell’Incarnazione  del  Verbo  di- 
vino , e perciò  avanti  di  favellare  di 
quedo  Miderio  di  mifericordia , giudi- 
co opportuno  ragionare  di  qued’  altro 
Millerio  della  divina  Giudizia;  per  ab- 
battere , dico  , la  forza  di  chiunque 
perfidamente  oppugna  le  Cattoliche 
Dottrine  fpcttanti  al  Peccato  originale 
di  Adamo;  aflèrifeo  , (ed  ecco  l’ artun- 
to del  prefente  Ragionamento)  che  il 
primo  Peccato  di  Adamo  aferitto  co- 
me reato  di  colpa,  non  foto  a lui  , ma 
a tutti  ifuoi  Poderi;  è una  Verità,  che, 
quantunque  non  poterti  edere  da  noi 
perfettamente  comprefa  , dovrebbe  pe- 
rò erter  da  tutti  fermamente  creduta  , 
perch’  ella  è efprertamente  da  Dio  ri- 
velata. Or  poiché  quedo  Peccato  di 
Adamo,  o fi  confiden  nella  fua  origi- 
ne , eh’  ebbe  dalla  volontaria  e libe- 
ra depravazione  di  Adamo  dello  ; o fi 
confideri  nella  Aia  continua  propaga- 
zione , che  ha  ne’  Difcendenti  del  me- 
defimo  Adamo  ; o fi  confideri  negli  ef- 
fetti perniciofi  , che  ha  cagionati  in 
Adamo  , e che  tuttavia  cagiona  ne’ 
fuoi  Poderi  , non  è un  Miderio  tanto 
incomprcnfibile,  talché  in  crederlo  non 
porta  redar  perfuafa  anche  l’ umana  Ra- 
gione della  rettidìma  condotta  della  di- 
vina Santità  in  permettere  la  fua  origi- 
ne , della  divina  Giudizia  in  permette,- 
re  la  fua  propagazione  , c della  divina 
Mifericordia  in  permettere  i fuoi  per- 
niciofi effetti;  Quindi  è,  che  dobbiamo 
con  tutta  facilità  ammettere  tutte  le  Ve- 
rità , che  crede  Santa  Chiefa,  e che  ha 
efprertamente  dichiarate  , e diffìnitc  il 
Sacro  Concilio  di  Trento , fpcttanti 
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all'origine  , alla  propagazione  ,’  agli  ef- 
fetti del  peccato  originale . E però  dob- 
biamo collantemente  confettare  , che  il 
Peccato  di  Adamo  confiderato  nella  Aia 
origine  , cioè  nella  prava  volontà  di 
Adamo  Ite  (la  , niente  deroga  a’  pregi 
dell’infinita  Santità  di  Dio.  Dobbiamo 
fermamente  credere  , che  il  Peccato  di 
Adamo  confiderato  nella  fua  continua 
propagazione  , che  ha  ne’  poderi  del 
mcde/imo  Adamo,  non  pregiudica  in  ve- 
run  modo  a’pregj  dell'infinita  Giuftizia 
di  Dio . Finalmente  dobbiamo  con  cer- 
tezza tenere  , che  il  Peccato  di  Adamo 
confiderato  negli  effetti  , che  ha  cagio- 
nati in  Adamo  dettò  , e cagiona  tutta- 
via ne’  Tuoi  poderi  , anche  dopo  che 
ci  è dato  rimedia  per  l’ applicazio- 
ne de’  meriti  di  Gesù  Crifto  , non  reca 
alcun  detrimento  a’pregj  dell’  infinita 
Mifericordia  di  Dio . 

I.  Crediamo  dunque  fermamente  noi 
altri  Cattolici»  e codantemente  confefi 
Aamo  , che  Deus  ab  in  iti*  confhtuit 
hominem  dr  reliquie  illum  in  manti 
con/ilii  fui » A djecit  mandata  & prece- 
tta fua  ;■  infinuandogli  » Si  volueris 
mandata  fervere , confervabttnt  te...Ap- 
pofuit  libi  aquam  , dr  ignem  : ad  quod 
volueris,  porrige  matium  tuam  . Ante  ho- 
minem vita  & mors  , bonum  & ma- 
lum  : quod  placuerit  ei  , dabitur  illi . 
[ Eccti- 15.]  Confettiamo,  che  conque- 
ifa  libertà  data  da  Dio  ad  Adamo  nello 
flato  dell’innocenza,  poteaquedi  ubbi- 
dire a’  divini  comandi , e porea  preva- 
ricare con  trafgredirli  , come  in  fatti 
feguì,  eleggendo  piuttodo  la  colpa  della 
dilubbidienza  » che  1’  adempimento  del 
divino  Precetto  . Ma  perche  (ecco  At- 
bito  il  genio  perverfo  di  chi  vuol  fot- 
tomettere  all’ efame  della  Ragione,  anzi 
di  una  critica  irragionevole  1 Miderj  , 
e le  Verità  da  Dio  rivelate,  ) ma  per- 
chè Iddio,  eh’ è Santittìmo  , non  creò 
l’ Uomo  impeccabile  ; talché  avelie  ben- 


sì potuto  colla  fua  libertà  eleggete  il 
Buono,  il  Meglio  , o l’Ottimo  ; e non 
avelie  mai  potuto  fcegliere  il  male  , 

Riuttollo,  che  il  bene.5  Chi  è egli  que- 
o protervo  , che  parla  in  fimil  ma- 
niera , e ardifee  di  porre  in  Ccelum  ot 
fuum  ? Chi  è quedo  fpirito  così  auda- 
ce , che  pretende  di  entrare  nel  gabi- 
netto  del  (àpientittìmo  Iddio  , e con 
una  intollerabile  temerità  fe  gli  fa  in- 
nanzi , e gli  óìce:Quare  fi;  ordinaci  ? 
E pottìbile  , che  Vi  iieno  Uomini  così 
fuperbi  nel  Mondo  , che  fi  perfuadano 
di  potere  feorgere  qualche  cofa  di  me- 
gliodi quello,  che  abbia  potuto  ravvia- 
re Iddio  con  rutta  l’ immenlà  Luce  del- 
la fua  infinita  Sapienza?  yfque  adeo  [di- 
ceva fin  da’fuoi  tempi  Agollino  cantra 
adverf  Leg.dr  Prophet.lib.  l.cap.iq.]  uf- 
que  adeo  defipiendum  efl , ut  homo  videat 
meline  ali  quid  fieri  debui/fe , (fr  hoc  Deum 
vidiffe  non  pur  et}  Ofe  pure  fi  perfuade» 
che  Dio  l’abbia  veduto,  creda  irragio- 
nevolmente, che  non  abbia  voluto  tar- 
lo ; o finalmente  creda  , che  avendolo 
Dio  e veduto,  e voluto  farlo  , non  ab- 
bia potuto:  Aut  putet  vidiffe  , & credat 
facere  noluijfe  ; aut  voluiffe  quidem  , fed 
minimi  poiuiffe  ? Avertat  hoc  Deus  ; 
A Dio  non  piaccia , che  dalle  nodre 
bocche  efeano  così  efecrande  beltem- 
mie.  Coloro,  che  fcioccamente  fi  per- 
fuadono  , che  Dio  dovea  crear  l’Uomo 
dotato  di  doni  tali,  cheto  rendeflèro  im- 
potente a commettere  alcuna  colpa  , 
erchè  non  appruovano,  che  Iddio  ab- 
ia  creato  l’Uomo  in  maniera  tale,  che 
non  potette  peccare  , s’ei  non  v ole  Ile? 
Quifius  videtur  [è  S.  Agodino  , che  fe- 
guita  a parlare  cit.loc.]  fic  hominem  fie- 
ri debuijfe  ut  peccare  nollee , non  eis  dif- 
pliceat  fic  effe  fattum,  ut  non  peccare  pef- 
fet  fi  nollet . 

1 1.  Egli  è verittìmo  , che  Dio  è ac- 
clamato da’  Serafini  tre  volte  Santo  , 
perch’egli  è Santo,  fenza  termine  alcu- 
no nella  fua  increata  Santità . Anzi  di- 
ciamo noi  altri  , che  la  Santità  in  Dio 
è la  fua  più  Angolare  divifa,  di  cui  più 
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-che  di  ogni  altra  Tua- prerogativa  fé;  ne 
compiace,  e ne  fa  una fatta- alterna- 
zione. Egli  non  fi  reca  tanto  a gloria 
di  edere  lo  Dio  degli  Eferdn,,  : lo  Dio 
delle  Vendette  * lo  Dio  delle  Ricchez- 
ze , quanto  fi  reca  ad  onore  di  edere  lo 
Dio  delle  Virtù  , Io  Dio  della  Santità . 

. Ha  tollerato  , . che  gl'  Idolatri  chiamaf- 
fero  Giove  Dio  del  Potere,’ Marte  Dio 
del  Valore  , Plutone  Dio  della  Giudi- 
zia  , Apòllo  Dio  delle  Scienze  , Vene- 
re Dea  della  Bellezza,,  Cerere-Dea  del 
.la  Fecondità  ; ma  non  fia  pennello  giam- 
mai, che  alcuno  di  queftì  favolofi  Nu- 
, mi  folle  chiamato  .da’  fuoi  fupcrdiziofi 
Adoratori  Dio  della  Santità;  e ciò  per- 
che di  quella' perfezione  tanto  fe  ne 
compiace  , xbe  non  vuol  foffrire  , che 
altri  fe  ne  ufutpl  nè.  anc-he.  un  apparen- 
te titolo.  Lo  fplendido,  nome  di  Re.del 
la  Gloria  fiocontenta  deportarlo  vifibil- 
mente  impredo  fui  Lembo  del  fuo  Reai 
Manto, ima  il  titolo  di  Santo’ io  porta  , 
per  modo. di  dire,  fermo  a- chiare  let- 
tere fulla  fua  Fronte.  Quindi  è,  che  il 
gran  Sacerdote  della  Legge  Giudaica 
.portava  appunto  fuHa.cima  del  fuo  ca 
po  unaLamma  dioro,  in.cui.era  incifo 
il  Nome  di  Santo,  per  dimoftrare  a tur 

• ti,  che  la  Santità  è quella  Eccellenza  , 
di  cui  Dio  fi  gloria  (opra  di  ogni  altra, 
,tra  tante  infinite,. che  in  grado  cmi- 
neiuiifimo  Ei  poflìede;  che  la  Santità  è 
la  gioja  più  preztofa,-cbe  rifplende  nel 
fuo  divino  Diadema  ; e finalmente  , 
che  la  Santità  c la  chiarifiìma  Lucedell’ 

• increato  Sol  di  Giuflizia  , poich’èquel 
la  che  fi  diffonde  in  tutu  1 raggj  de' 
fuoi  divini  Attributi  , e delle  fue  divi- 
ne Proprietà.  Dio  c uno  in  Natura  , 
Trino  in  Pcrfone;  Dio  è Eterno,  Dio 
è Immenfo  , Dio  è Onnipotente  , Sa- 
pientifiìmo  , GiufhfTìmo  , Clememiflì- 
mo.  Ma  Dio  è Santo  , e nell'  Unità 
della  fua  Natura  , ed  è Santo  altresì 
nella  Trinità  delle  fue  Pcrfone.  E' San- 
to nella  fua  Eternità,  è Sànto  nella  fua 

. . Immenfità , è Santo  nella  lua  Onnipo- 
tenza , nella  fua  Sapienza , nella  fua 
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Giuflizia  , nella  fua  Mifitricordia , in 
fontina  Egli  è Santo  in  tutti  i fuoi  divi- 
ni. Attributi.  Quindi  è , che  di  quella 
Eccellenza  della  fua  Santità  tanto  Ei  fe 
ne  compiace , die  dopo  di  aver  ifpitato 
a’ fuoi  Profeti  di  chiamare  il  fuo  Unige- 
nito Figlio  co’  nomi  di  Meffia  , di  De- 
fideraro  da  tutte  le  Genti , di  Principe 
della. Pace  , di  Padre  del  futuro  Seco- 
lo, di  Angelo  del  gran  Confrglio;  dopo 
avergli  dati  altri  titoli  adattati  ad  efprt- 
merela  fua  Grandezza  , la  fua  fuprema 
Autorità  , le  fue  divine  Prerogative  ; f 
ultimo  nome  » eh’  Ei  gl’  impofe  per 
mezzo  dell’Angelo  , che  annunziò  alla 
Vergine  la  fua  Incarnazione  , nel  fuo 
punflìmo  Utero  , fu  quello  di  Santo  , 
e di  vero  Figliuolo  di  Dio  : Quod  enim 
exit  nafcetxr  StnElur» , v»c*bùur  Fihvs 
Dei.  Or  fe  Dio  • polTìede  in  un  grado 
così  perfetto  la  Santità  , ed  è .tanto 
amante  di  quello  fuo  fingolanllìmo  pre- 

Ì;io„  convien  pur  dire  , ohe  fia  da  Lui 
omaniflìma' Ogni  benché  leggenfiima 
colpa  ; altrimenti.,  fe  accordammo  in 
Lui  la  pofiìbilità  di  una  menoma’  ombra 
di  peccato,-,  quella  fola  baderebbe  per 
ofeurare  tutta  la  ìmmenfa  Luce  della  fua 
Gloria,  per  deturpare  tutto  il  fulgidiffi- 
mo  candore  della  fua  Purità  ; e per  ifi 
cancellare  in  Lui  il  carattere  flefib  di  fa- 
pierrtiflìmcv,  ed -onnipotente  Dio . Ed 
in  fatti  noi  confettiamo  , che  Iddio  è 
cosi  lontano  da  ogni, colpa  -,  che  non 
può  peccare  per  debolezza ^effendo  Egli 
Onnipotente  ; non  può  peccare  per 
ignoranza  , ettèndoEgli  Sapientiflìmo  ; 
non  può  peccate  per  malizia-,  perch’  c 
fomma  Bontà . Anzi  perchè  la  Santità 
ha  due  uffizj,  uno  di  odiate  , ed  evita- 
re il  mal  della  colpa,  l’altro  di  pro- 
muovere il  bene  delle  Vii rù;  Iddioper- 
ch’  c infinitamente  Santo  , non  folo  c 
lonraniflìmo  da  ogni  peccato  , ma  di 
Più  è il  cumulo  , ed  li  centro  di  tutte 
le  Virtù  , ficchc  giudamente  s’intitola 
Deus  rirrxtum  ; impeiciocch’  Egli  è la 
Virtù  univetfaii/Tìma  , e come  tale  rac- 
chiude ut  le  defio , quali  in  un  vaftilfi- 

mo 


I 


44  Della  Verità  della  Religione  ec. 

mo  Pelago  lènza  lidi  tutto  il  bene  one-  I V.  Per  dileguare  la  nebbia  della 
(lo  ; tutto  da  Lui  deriva  quello  , che  propella  difficolti,  e per  porrea  chiara 
viene  partecipato  dalle  Creature,  e tut-  luce  la  Cattolica  Dottrina  Impetrante  al 
co  a Lui  li  dirige  quello,  che  praticano  Peccato  originale  di  Adamo  , dirò  pri- 
le  creature  medelìme  ; poiché  liccome  ma  di  tutto , che  , fe  valerti  tal  forma 
l'acque  de’  Fiumi  della  Terra  ritornano  di  argomento  , lì  potrebbe  dimoftrarc, 
in  quel  Mare , da  cui  fono  ufeite  : Vn-  che  , fe  con  Dio  infinitamente  Santo 
de  exeunt  revertuntur;  cosi  i Fiumi  ce-  non  può  Ilare  alcuna  colpa  nel  Mondo; 
ledi  del  beneonefto  vanno  a terminate  non  potrebbe  parimente  con  Dio  eterno 
in  quel  divino  Pelago , da  cui  traggono  (lare  alcuna  Creatura  temporanea;  non 
la  lor’  origine  , perchè  anche  quelli  a potrebbe  con  Dio  immortale  cflere  com- 
fomigUanza  di  quelli , Vnde  exeunt  re-  patibile  alcuna  cofa  caduca  ; non  po- 
vert untar.  rrebbe  con  Dio  perfettirtìmo  Spirito  , 

III.  Or  s'é  vero,  com’  è verilTimo  , trovarli  alcuno  Ente  corporeo.  Se  dun- 
che  lì  trova  in  Dio  in  un  grado  così  que  con  Dio  infinitamente  Spirituale  , 
perfetto  , così  illimitato  la  prerogativa  ertenzialmente Immortale,  Eterno,  Dea- 
delia  Santità,  e della  Santità  per  Eden-  to  , può  (lare  nel  Mondo  una  Creatu- 
z«,  eh’ è la  Fonte  d’ogni  Santità  parte-  ra  infelice,  temporanea  , caduca  , cor- 
opata,  l’efemplare d’ogni  Santità  crea-  porea , perchè  collo  Hello  Dio  inimita- 
ta, che  ci  obbliga  ad  ertèrdanti,  fe  vo-  mente  Santo  non  potrà  dare  nel  Mon- 
gliamo  ad  Erto  aflòmigliarci  : Santi  i do  una  Creatura  peccatrice  ì A feiorre 
e fleti , quid  tge  Santini  fum\  [Levit.  li.  però  direttamente  la  prodotta  difficoltà 
44.]  s’-è  vero  , dico  , com’  è veriffimo  tanto  millantata  da  chi  contende  la  Ve- 
turto  quello  , chi  non  lì  perfuade,  che  fità  , che  propugniamo  in  quello  pun- 
ii peccato" anche  dallaCreatura  commef-  to,  ci  convien  riflettere,  chelddionon 
Co  non  lìa  un’  oggetto  della  fua  infinita  portìede  folamente  in  fomino  grado  la 
dilpiacenza  , mentr’  è un  immondezza  Eccellenza  duina  Santità  increata;  Egli 
infinitamente  oppofta  al  pregio /ingoia-  non  foto  è infinitamente  Buono  , infi- 
rirtìmo  della  fua  infinita  Purità  ? Anzi  mtamente  Santo  , ma  di  più  è Onnt- 
non  li  può  certamente  comprendere  , potente  , e Sapienrirtìmo  , mfimtatnen- 
quanto  a Dio  difpiaccia  il  Peccato  del-  te  Calilo  , infinitamente  Mifencordio- 
le  Creature , perche  non  fi  può  perfet-  lo . Se  forte  folo  infinitamente  Santo  , 
ramentc  conolcere  , quanto  Dio  lìa  San-  voglio  trafmettere  , non  però  concede- 
rò in  le  medefimo.  Suppolle  tutte  le  ac-  re,  che  in  tal  cafo  forte  imponibile  ogni 
cennate  irrefragabili  Dottrine  ; com’  è colpa  nel  Mondo;  ma  poiché  aHainfi- 
poflìbile,  (ecco  l’argomento,  che  for-  nita  fua  Santità  tiene  annefla  la  per  fir- 
mano alcuni  perfidi  Mifcredenri  col  «ione  di  un  infinita  Potenza,  di  un  infi- 
pretello  di  trattate  la  caufa  in  favore  nita  Sapienza  , è forza  il  dire,  eh*  Egli 
della  divina  Santità)  com’  è portìbile  il  abbia  una  Virtù  tale  di  potere  trarre  il 
pervaderli,  che  Iddio  abbia  voluto  per-  maggior  bene  anche  dal  maggior  siale, 
mettere  in  Adamo  fua  creatura  il  male  Si  dee  dunque  concedere  , che  il  Som- 
di  colpa , e di  colpa  così  enorme,  che  mo  Dio  come  Onnipotente,  abbia  que- 
lla Hata  la  radice , la  fonte  di  altre  in-  lìa  facoltà  di  trarre  dalle  tenebre  (lede 
numerabili  colpe  ? Ecco  la  Verità  del  della  colpa  i chiari  fplendori  della  fua 
Peccato  originale  di  Adamo  , combar-  Gloria.  In  fatti  Iddio  facit  de  tenebrie 
tuta  da  alcuni  pertinaci  Infedeli  foli  no  lumen  /plende/eere  , dice  S.  Paolo,  [z. 
nella  fua  culla , anzi  dirò  così  nell’ Utero  Corinth.  4 .6.]  Dee  dunque  il  Grande 
fierto,  in  cui  fu  conceputo,  cioè  nella  vo-  Iddio  avere  tanta  Sapienza,  che  balli 
lontà  del  (addetto  nollro  primo  Padre . per  far  nafeere  .anche  nel  peccatore  la 
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fanti  ti,  e di  un  Uomo  empio  farne  un 
Uomo  gufilo.  E perchè  Iddio  pollìede 
appunto  quello  infinito  Sapere , quello 
infinito  Potere  * perciò  faluberrimi  eon- 
fitemnr  , fono  parole  del  grand’  Agofii- 
no,  [libtde  Con-ept'  & Grati*  cap.  io.] 
qnad  reclinimi  crtdimut  , Barn  Borni- 
ntemquc  rtrom  omnium  , qui  ertavi t om- 
nia bona  vai  de  ; & mala  tx  borni  txo- 
ritura  effe  frafeieuit , & fcìvit  magii  ad 
fnam  omnipottntijpmam  bonitattm  perti- 
ttere  , iti  am  de  malis  bini  f acero , quàm 
mala  effe  non  fintrt.  Ecco  dunque , che , 
quanto  fi amo  noi  empj  in  operare  il 
male,  altrettanto  Dio  companfce  làu- 
to, onnipotente,  e làpicnte  in  permet- 
terlo, perchè  laddove  noi  ci  vagliamo 
de'  maggiori  fieni  da  Dio  ricevuti  per 
fargli  il  maggior  di  tutti  i mali,  cioè  il 
Peccato!  e Dio  tutto  al  contrario. fa  , 
può , e vuole  fervirfi  di  quello  maggio- 
re di  tutti  i mali  da  noi  a Lui  fatto  , 

Eer  far'  Egli  a noi  il  maggior  di  tutti  i 
eni,  quale  fi  è la  Converfione  d' un 
Peccatore,  laGiuftificazione  di  un  Em- 
pio . E perchè  quella  fovrana  Portanza , 
quella  Sapienza  infinita  , quella  Bontà 
lemma  non  fi  può  dare  in  alcun  Uo- 
mo,'perciò  non  può  l’Uomo  permet- 
tere quel  male  di  colpa , eh’  egli  può 
agevolmente  impedire . Ma  percnè  Dio 
è Sapiennflimo  , Santi  (lìmo  , ed  Onni- 
potente , prima  ed  univerlàle  Cagione 
di  tutte  le  cofc , perciò  quel  male  di 
colpa  , che  potrebbe  fàcilmente  iinpc- 
direnegli Uomini,  può  tìficamente  per- 
metterlo i sì  per  confervare  tn  noi  la 
facoltà  di  fare  il  bene  liberamente , e 
meritoriamente  colla  vittoria  del  vizio 
oppollo , col  trionfo  delle  diaboliche 
fuggellioni  ,i  e con  fàr  prevalere  la  for- 
za delta  Ragione  fopra  l’ inclinazione 
del  fenfoj  esì  ancora  per  fàr  maggior- 
mente nfplendere , come  ho  accennato, 
frallc  tenebre  de’  noilri  Peccati  la  luce 
della  fua  Santità  , della  fua  Sapienza  , 
della  fua  Onnipotenza,  con  fare  nafcc- 
rc  dal  fornaio  male  della  colpa  il  forn- 
aio bene  della  fua  Gloria  , c del  no- 


li ro  fpirituale  profitto  neh  convertirci, 
quando  fiamo  Peccatori  » e nel  fàrci 
partire  dallo  fiato  di  empj  a quello  de’ 
Santi  * 

, V.  E per  vero  dire,  noi  rum  (àppia- 
mo  , e confcffìamo,  che  crei  furono  i 
maggiori  delitti  comincili  dagli  Uomi- 
ni fopra  la  Terra.  Il  primo  fu  1‘  cib- 
eranno Peccato  di  Adamo,  che,  per  fod- 
disfare  l’appetito  di  un  Pomo,  il  ribel- 
lò controil  fuo  fovrano  Creatore,  tras- 
gredì il  Precetto  del  fuo  divino  Signo- 
re , e di  figlio  adottivo  di  Dio.,- eh', 
egli  era,  fi  fece  con  tutta  la  fua  innu-]' 
merabile  Dipendenza  fervo  del  Demo-  - 
nio  , fchiavo  del  Peccato . Il  fecondo 
enormiflìrao  delitto  fatto  dagli  Uomi- 
ni fu  il  Deicidio  commertò  dagli  Ebrei 
nella  Crocififlione  di  Cnfia  nollro  Sal- 
vatore. Il  terzo  poi  furono  le  quarrpp- 
dici  famofe  Petfecuzionf  fatte  da’  Ti- 
ranni alla  Chicli  C nlliaru . E pur’  è 
veto,  che  da  tutti  i mentovaci  etecran- 
di  ed  enormi  delitti  il  Grande  Iddio 
volle,  e lippe  trarne  tre  mafitmi beni;. 
Dalla  colpa  di  Adamo  Teppe , e volle 
trarne  1*  ineomprenfibile  Mrflecio  dell’ 
Incarnazione  del  fuo  Divino  .«^Sacr»} 
tifiìmo  Figlio*  Dall’ enormilTuno-  defit- 
to del  Deicidio  volle  , e Teppe  traine 
il  gran  benefizio  della  noftra,  Reden- 
zione -,  il  piò  Santo  tra  tutti  i Sacriti-) 
zjj  la  più  degna,  e adeguata  foddisfi- 
zione,  eh’ Ei  poterti  pretendere  per  le. 
nofire  innumerabili , e gcaviflìme  col- 
pe. Dalle  Pcrfecuzioni  de’ Tiranni  ha 
voluto,  cfapuco  far  germogliare  le  Pal- 
me di  lopra  undici  milioni  di  Marti- 
ri, che  fono  i più  glonofi  Trofei  del- 
la Cnfiiana  Monarchia  s i più  autenti- 
ci Tellunonj  della  PalTìone  di  C riilo , 
Re,  edElemplare  di  tutu  quelli  j che 
colla  voce  del  proprio  lingue  hanno 
coftanremence  con  fedita  la  Verità  del- 
la Fede  Evangelica . 

V I.  Ma  non  fi  ferma  quà  tutta  la 
Gloria  , che  l’Onnipotente,  e Sapien- 
ufiimo  noi  Irò  Iddio  ricrae  dal  npfirp 
Peccato  medefimo.  Si  dice,  che  nella 

Pit- 
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Pittura  : Lume n non  alia  rt  magi*  , 
quàm  umbra  commendai . [ Plin~  lib.  i» 
eap.  j.j  Or  ficcome  1’  ombra  fa  fpicca- 
rc  tutto  il  chiaro,  tutto  iL  bello,  tutto 
il  vago  delle  Tele  colorite , e delle  Fi- 

S'ure  in  un  Quadro  dipinte  ; così  non 
olo  gli  Splendori  della  fua  Bontà»  del- 
la fua  Potenza  , della  fua  Sapienza  fa 
campeggiare  Iddio  traile  ombre  ofeu- 
riflìme  dell’umana  colpa,  che  permet- 
te; ma  di  più  in  mezzo  alle  denfe  ter 
nebre  de’  più  enormi  Peccati  fa  com- 
parire il  cniariflìmo  lume  della  fua  in? 
finita  Mifericordia , c della  fua  fomma 
Giullizia  ; le  quali  anzi  non  potrebbe- 
ro fare  la  loro  comparfa  avanti  gli  oc- 
chj  delle  Creature  ,.  fe  la  prima  non 
avelie  qualche  ofTefa  da  perdonare , e 
la  feconda  non  averte  qualche  debito 
da  punire.  Fa  dunque  una  lànta  pom- 
pa di  fe  rterti  la  Mifericordia  divina  , 
alla  comparfa  dell'  orribile  moftro  del 
Peccato  fui  teatro  di  quello  Mondo  ; 
mentre  fa  a tutti  vedere  che  il  Cle- 
mentiffimo  Iddio  con  una  infinita  pa- 
zienza fa.  {offrire  fu  gli  occhj  Tuoi  , 
che  il  tutto  veggono  , tutto  compren- 
dono; fa  dico,  foffrire  tante  tralgref- 
fioni.  della  fua  faina  Legge  , tanti  dif- 
pregj  della  fua  infinita  Autorità  ».  tan- 
te ingiurie  alla  Sovranità  del  fuo  Do- 
minio » tante  bertemmie  contro  la  San- 
tità del  fuo  Nome,  fenza  fubito  feve- 
ramente  punire  ( come  con  tutta  faci- 
lità potrebbe  1 la  temerità  di  chi  com- 
mette tanti , e cosi  enormi  delitti  in 
tonfpeflu  Dei  viventi*  y & videntis  . Or 
in  quello  non  comparifce  la  fomma 
Clemenza  divina , anzi  1’  unione  dell’ 
infinita  Mifericordia  di  Dio  colla  fua 
infinita  Santità  mentre  con  maravi- 
gliofo  accoppiamento  unifee  l’odio  fom- 
mo  , che  la  fua  infinita  Santità  porta 
al  Peccato  con  rigorofamente  proibir- 
lo , e la  fomma  pazienza  , che  pratica 
la  fua  Mifericordia  in  foffrirlo  ; e in 
{offrirlo  commcffo  Tempre  avanti  i fuoi 
occhj  mecfe/ìmi,  e commerto-con  tanta 
perfidia  » e con  tanta  frequenza  ; anzi 


non  folamente  foffrirlo,  ma  invitare  i 
penitenza  i Peccatori » da'  quali  viene 
offelò  ; e nel  tempo  medefimo  ,,  in  cui 
l’offcndono,,piccmare  alla  porta  del  lo- 
,To  cuore,  e chieder  quali  per  pietà  di 
nuovo  l’ingreflò  in  quella  Stanza,  dal- 
la quale  con  tanta  ingratitudine,  e con 
tanto  difprezzo  fu  lacrilegamente  cac- 
ciato ? Quindi  nafce  ,.che  molte  volte 
compunti  ì Peccatori  da  quelli  fguardi 
benigni  della  divina  Clemenza;  com- 
mofii  gli  Empj  da  quelli  impubi  della 
divina  Grazia'  preveniente  , piangono1 
amaramente  le  colpe  commerte  , ritor- 
nano-ad  amare  quel  Dio  , che  hanno 
fiicrilegamente  offefoj.e  fanno  vedere» 
eh’  Egli  è infinitamente  più  mifericor- 
diofo,  di  quello  chiedi  fieno  flati  pcr- 
verfi . 

V I L Che  fe  i Peccatori  non  cifpon- 
dono  a quelle  chiamate  della  divina  Mi- 
fericordia ; fe  fi  abufano  di  quelleGra- 
zie  attuali , che  l’amorolo  Signore  loro 
compatte ,.  anche  quando  arrolati  fotto  il 
vedìllo  di  Satana  alzano  arditamente  le 
armi  de’ loro  penfieri , delle  lor’  opera? 
zioni  contra  di  Lui  ; allora  non  fa  Egli 
{piccare  la  Gloria  della  fua  infinita  Giu- 
ftizia,  {cagliando  contro  tal  forra  di  per- 
tinaci Rubellii  fulmini  de’ fuoi  più  leve- 
ri  gallighi  ? Ne!  baratro  dell’  Inferno 
medefimo,  ove  fenza  confiimarfi  ardo? 
no  per  tutta  l’ Eternità  quei  tormentati 
Spiriti , fi  confiderano  come  Vittime 
facrificare  fopra  un  Braciere  alla  Gloria 
dell’infinita  Giuftizia  del  divino  Giudi- 
ce , gemono  gli  infelici  Reprobi  in 
mezzo  a quelle  ardcntidìmc  fiamme  ». 
fpafimano  c urlano- tra  que’  carboni  de- 
filato rj  , ma  tanta  Gloria  rixrae  la  divi- 
na Giullizia  dal  fumo  di.  quelle  abbru- 
ciate Vittime,  quanta  ne  rilcuote  la  di- 
vina Mifericordia  dagl’  incenfi  di  lode, 
che  nel  Tempio  del  Paradifo  le  tributa- 
no gli  Angeli , e gli  Uomini  eterna- 
mente glorificati.  Or  poiché  tutta  la 
Giona,  che  rifilila  alla  divina  Giullizia 
nel  galligare  , e alla  divina  Mifericor- 
dia  nel  foffèrire , e nel  perdonare  i Peo- 
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cari  » farebbe  imponibile , ‘quando  fof- 
fe  impoiTibile  il  Peccato  nelle  Creature 
ragionevoli  ; chi  può  foltencve  , che  il 
peccato  dell’ Uomo  non  è ponbile,  per- 
che non  può  accoppiarfinel  Mondo  un 
Dio  infinitamente  Santo  , con  un  Uo- 
mo empiamente  Peccatore  ? Alla  fine 
dobbiamo  rifletter’  eflère  bensì  .vero  , 
che  l’Uomo  peccatore  per  legis  prava- 
ricationem  Dcum  inhtnoraf,  \adRom.  i. 
ij.]  ma  eflère  alnesì  verfiTìmo  , che 
quella  denlìlTìma  nebbia  del  Peccato 
mortale  , per  quanto  fi  alzi  dal  cuor 
del  Peccatore,  e fi  follevi  verfo  il  Cie- 
lo per  ecciidàrc  l’eterno  Sol  di  Giufti- 
zia , non  è però  fnHìcienre  a fpegnere 
nc  anche  una  (cintilla  di  Luce  in  quel 
Sole  divino  , che  lucei»  in  habitat  inac- 
cejfìbilem  . Ma  ogn’  ingiuria  , ogni  o f- 
fefa  , che  fi  fa.  alla  Santità  , alfa  Giu- 
ftizia  , e a turni  divini  Attributi  colle 
nollre  colpe  , reca  quel  danno  a Dio, 
che  fuole  .recare  appunto  una  denfiffì- 
ma  nebbia  al  Sole,  Rapporta  traila  Ter- 
ra e il  Sole  medefimo  ; la  quale  non 
imprime  effettivamente  neanche  un  mi- 
nimo neo  di  ofcurità  nel  volto  del  luci- 
diflìmo  Principe  de’  Pianeti  , nè  diflcc- 
ca  alcuna  goccia  di  luce  in  quella  Fonte 
perenne  di  fplcndidilTìmi  raggi  > rifpet- 
ro  a fe  flefli  ; ma  fidamente  rende  pal- 
lido , e ofeuro  il  Sole  rifperto  alle  no- 
ftre  pupille , talmente  che  non  leda 
ottenebrata  quella  Luce  , eh’ è nel  Sole 
medefimo  , ma  folamente  quella  , eh’  è 
in  noi  , quella  , eh’  c propagata  per  1’ 
aria  , derivata  bensì  da  lui  „ ma  a lui 
totalmente  efirinleca.  Così  appunto 
ogni  Uomo,  che  pecca  offende , non  v’ 
ha  dubbio,  il  fantiflìmo  e onnipotente 
Iddio  , con  una  vera  e reale  ingiuria, 
con  un  vero  e reale  dilprezzo  j ma  con 

3[uella  ingiuria,  con  quello  dilprezzo, 
iccome  non  reca  alcun  intrinfeco  dan- 
no alla  fua  Autorità , così  febbene 
quella  ingiuria  , quello  dilprezzo  fia 
un  graviltimo  peccato , niente  però  de- 
roga alla  fua  infinita  Santità.  In  fiam- 
ma co’  notiti  peccati  non  s’arriva  a re- 


care alcun  danno  a Dio  , fe  non  ne* 
•fuoi  beni  ellrinfeci  : Per  peccatane  ttt 
bonis  txtrinfecit  rtvtrà  Uduur  henor 
Divinai,  dicono  ! Teologi;  [Suarez 
in  i.part.D.Thom.  di/p.^.  fett.j.]  tan- 
to è vero,  che  i peccati  non  fon  dardi, 
che  arrivino  a colpir’  effettivamente  , 
ma  folo  affettivi,  come  parlano  le  Scuo- 
le , il  Re  del  Cielo  nel  Addirne  Trono 
della  fua  Gloria , non  potendo  tanto  in 
alto  arrivare  col  fuo  braccio,  quantun- 
que fi  attenti  di  arrivare  colla  fua  vo- 
lontà la  malizia  del  Peccatore . Ma  que- 
lli flcflr  beni  ellrinfeci  , ne’  quali  Dio 
rella  danneggiato  dal  Peccato  dell'Uo» 
mo , vengono  altresì  riparati , o dalla 
■Giuftizia  di  Dio-in  gafligare  tali  Pecca- 
ti > o dalla  fua  infinita  Mifericordia  m 
condonarli  al  Peccatore  pentito  , e eh* 
Egli  Hello  ha  dimoiato  al  ravvedimen- 
to, ed  alla  ritrattazione  de’fuoi  errori. 
.Non  c dunque  sì  grande  il  male,  che 
nfulta  dalla  colpa , Acche  non  pólla  ef- 
fervi  un  gran  bene,  che  il  Sommo  Dio 
colla  fua  Onnipotenza,  e .colla  fua  in- 
finita Sapienza  .,  dalla  colpa  medefima 
può  ritrarre  per  maggior  fua  Gloria  , e 
per  eterna  confufione  di  chi  4’ offende  ; 
.e  mai  non  fi  pente. 

Vili.  Ma  che  fi  dirà , fe  la  potenza 
di  peccare  , die  fi  ritrova  nell’  Uomo 
viatore , non  folamenre  ridonda  in  glo- 
ria di  Dio  , ma  in  vantaggio  altresì 
dell’  Uomo  medefimo  ? Ha  voluto  il 
Sommo  Creatore  coflituire  l’Uomo  in 
manu  confitti  fai  ; ha  voluto  conferir- 
gli la  Ubera  elezione  del  bene  , per  far- 
lo operare  con  merito  , c con  lode  ; 
quindi  fu  d’uopo  lafciargli  la  libertà  e 
la  potenza  di  rare  il  male  , non  già  a 
quello  fine,  che  operarti  il  male  mede- 
fimo  ; ma  a folo  fine  di  operar  libera- 
mente , e meritoriamente  il  bene.  E 
per  render  l'Uomo  più  gloriofo  nel  fuo 
vincere  , ha  voluto  il  Sapienti  (Timo  e 
SantilTìmo  Iddio  lafciarlo  in  qualche  pe- 
ricolo di  perdere  nel  fuo  combattere. 
Non  farebbe  Hata  gloriofa  la  Palma  del- 
la fua  Vittoria  , che  porcVa  riportare 

con- 
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contro  il  Demonio  , contro  gli  appetiti  pa,  perchè  avete  creato  l'Uomo  in  gra- 
del  fenfo  , fé  non  foflè  flato  congiunto  do  di  potere  dare  alla  luce  del  Mondo 
al  pericolo  della  (confitta  il  cimento  un  moftro  così  abbominevole  , così  or- 
della  fua  battaglia  ; nè  poteva  effervi  il  ribile  agli  occhj  voftri , qual  fi  è il  Pec* 

!>ericolo  di  foccombcre  nel  cimento  del-  caro,  che  tanto  Voi  deteftate?  Si  faccia, 
a fila  pugna  , fe  Dio  per  eflèr  infinita-  dico,  innanzi  coftui,  che  vomita  dalla 
mente  Santo  foflè  flato  obbligato  adim-  fua  bocca  quefti  efecrandi  rimproveri 
pedire  ogni  fila  caduta  nella  colpa  5 o contro  la  fapientiflìina  condotta  della 
prevenire  i pericoli  delle  fue  fconfitte  Provvidenza  divina  ; poiché  noi  tutti 
con  armarlo  d’ una  Grazia  così  efficace  , rivoltati  contra  uno  Spirito  così  auda- 
cie non  potcflè  eflère  , fe  non  vincitri-  ce,  e così  protervo,  concordemente  gli 
ce  dell’  infernale  Nemico  , con  cui  do-  diremo  : Uomo  fuperbo,  ignorante  , e 
vea  combattere  , per  acquiflarfi  la  per-  perfido  che  tu  fei , inchina  profonda- 
feveranza  nella  giuflizia  originale  , col  mente  la  tua  fronte , umilia  la  fiiperbia 
cui  dono  foprannaturale  arricchito , e del  tuo  orgogliofo  fpinto , e adora  le 
veflito  ufcì  dalle  mani  creatrici  della  di-  alte  difpoiizioni  di  quella  infinita  Sa- 
vina Onnipotenza.  Ecco  dunque  la  pienza  , di  quella  infinita  Bontà,  di 
fanta  intenzione  di  Dio  nel  conferire , quella  infinita  Potenza  , che  per  trarre 
eh’  Ei  fece  all’  Uomo  da  Lui  creato  il  tanta  fua  gloria , e tanto  noftro  pro- 
Jibero  arbitrio,  la  facoltà  di  eleggere  il  fitto,  permette,  e foffre  le noftre colpe; 
bene  , o il  male;  cioè,  non  già  perdi’  e anche  quella  colpa  medefima,  che  tu 
ei  eleggeflè  il  male,  perocché  quello  fi-  or  ora  ftai  commettendo  ; e poiché  ve- 
ne per  verità  ofeurerebbe  totalmente  la  di  cogli  occhj  tuoi  medefinu  , e palpi 
Luce  dell’  infinita  Santità  di  Dio  ; ma  colle  tue  rr.edefimc  mani  quella  Vert- 
folamenre,  perch’ei  poteflè  vincer  con  tà,  con feflà  anche  tu,  che  ex  omnibus  , 
gloria,  trionfare  con  merito,  eflèndo  come  dice  Agoilino,  [in  Enchirid.  cap. 
veramente  degno  d’ ogni  lode  quegli  , ir.]  confiftit  univerfìtatis  admirabilis 
che  potuit  tranfgredi  , & non  efl  tran/-  pulchritudo  ; in  qua  etiam  illud  quod  ma- 
gre/fus  , /tetre  mal*,  & non  fteit . [ Ec-  lum  dici  tur  , bene  ordinata/»  , & loco 
eli.  31.  10.]  Se  poi  l’Uomo  fe  n’è  abu-  (no  pofitum  emineniiùs  commendai  bona  , 
fato  , c tuttavia  fe  ne  abufa  l’ uman  Ge-  ut  magie  fiaccane  , & laudabilicra  Jìnt , 
nere  , ed  in  vece  di  operare  il  bene  da  dum  comparante  malit.  Ncque  cnim 
Dio  preferitogli , opera  con  quella  fa-  Deus  omnipotens  cùm  fumm'e  bonus  fit  , 
coirà  e libertà  , che  Dio  gli  ha  confitti-  allo  modo  feneret  mali  aliquid  effe  in  ope- 
to  , il  male  da  Dio  flefló  proibito  ; ribus  fuis , nifi  ufque  adeò  ejfet  omnipo- 
quello  male  commeflb  dee  bensì  impu-  tene  , & bonus  , ut  bene  facerct  cr  de 
tarfi  alla  prava  volontà  dell’  Uomo  , malo . Confefla  anche  tu , che  nullo  mo- 
rva non  dee  giammai  pregiudicare  alla  do  judiciis  hominum  comparando,  funi  ju- 
fomma  Bontà  , nè  ofeurare  l’infinita  dicia  Dei  ; quei»  non  dubitandum  efl  tf- 
Santità  di  Dio.  fe  juflum  , eli  am  quando  facit  quod  ho- 

IX.  Si  faccia  ora  innanzi  colui  , il  minibus  videtur  injuflum.  {ex  D.  adug. 
quale  , poiché  fa  che  Dio  ha  creato  1’  lib.  3.  Oper.  Imperfetti  cap.  14.  ] Confèf- 
Uorno,  non  già  impeccabile  , ma  pec-  fa  , anzi  riconofci  in  te  medefimo  , e 
cabile  , con  inaudita  temerità  fi  rivolta  nella  graviflìma  colpa  , che  atrualmen- 
contro  il  fuo  SapientiflìmoCrcatore  , e te  commetti  , un  gloriofo  tratto  della 
arditamente  gli  ricerca  , anzi  lo  rim-  Mifèticòrdia  divina,  la  qual  foffre  un 
proverà,  con  dirgli -.Quarefic  ordina/li  ì attentato  di  tanta  fuperbia , qual’  è il 
Voi,  che  fitte  un  Dio  infinitamente  San-  tuo,  di  voler’ entrare  nel  Gabinetto 
to  , e che  odiate  infinitamente  la  col-  più  fecreto  della  Sapienza  di  Dio , o 
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di  cenfurare  le  alte  difpofiziom  della 
fua infinita  Provvidenza.  Conferta,  che 
nel  fofTrire  il  tuo  delitto  , Dio  vuol 
trarne  la  maggior  gloria  della  fua  Cle- 
menza, con  invitarti  al  ravvedimento 
del  tuo  errore  , alla  delegazione  del 
tuo  Peccato  , anche  nell’  atto  deffò  , 
che  tu  facnlegamente  lo  commetti . Che 
fé  tuttavia  odinato  non  vuoi  confellàre 
quella  Verità  col  pentimento  de’  tuoi 
delitti,  (arai  collretto  a conferire,  per 
forza  lenz'  alcun  merito,  quell’  altra , che 
Iddio  qua ntam  amanti  [fimus  Pater  ex- 
hibuit  pietatem,  in  voler  ritrarre  dal  tuo 
Peccato  la  gloria  della  fua  Clemenza, 
con  perdonare  a chi  l’offende;  la  glo- 
ria della  fua  Santità , della  fua  Onnipo- 
tenza, della  fua  Sapienza,  con  volere, 
potere , e faper  fare  d’ un  Uomo  per- 
verfo  , un  Uomo  fanto  : Tantam  de- 
inde lafus  exiget  ultionem.  [ S.  Zeno  m 
cap.  15.  lfaqa  ] E così,  fe  nel  corfo  di 
quella  vita  non  pruoverai  la  Gloria,  che  | 
un  Dio  offefo  fa  trarre  dalla  colpa  ; col  ' 
le  fue  giufle  vendette,  vedrai  certamen- 
te nell’altra,  quanta  luce  della  fua  Giu- 
flizia  farà  Egli  rifplenderc  per  tutta  1’ 
eternità  in  mezzo  alle  denfe  tenebre 
del  baratro  infernale  , e nella  folta  ca- 
ligine d’ una  colpa  non  detedata  , non 
compianta  colle  calde  lagrime  d’una  fe- 
vcriflìma  Penitenza. 

I I. 

X.  S’egli  è,  com’  è certirtìmo,  che 
il  Peccato  originale  di  Adamo,  e il  Pec- 
cato perfonalc  d’ogni  altro  Uomo,  non 
nuoce  punto  alla  Santità  infinita  del 
noflro  divino  Creatore  , c altresì  Dog- 
ma di  Cattolica  Fede,  che  niente  pre- 
giudica alla  divina  Giullizia,  aferivere  il 
Peccato  di  Adamo,  come  reato  di  vera 
colpa,  a tutti  i Poderi,  che  da  lui  di- 
fendono per  naturalem  gentrationem  ; 
ancorché  niuno  di  quedi  fi  trovarti  al 
Mondo  quando  Adamo  prevaricò  , e 
ancorché  niuno  di  querti  fin  concorfo 
con  qualche  atto  tìfico,  ed  efprefio  dcl- 
Ragion.  Polem.  Parte  IL 
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la  fua  volontà  , a quel  facrilego  atten- 
tato di  renderli  limile  a Dio  nella  faen- 
za del  Bene  e del  Male  , ed  a quella 
efecranda  difubbidienza  di  mangiare  il 
Pomo  vietato . Dopo  dunque  di  aver 
predato  un  atto  di  fermiflima  Fede  a 
queda Cattolica  Verità,  femore  creduta 
da  Santa  Cliiefa  , ed  efpi ertamente  di- 
chiarata dal  facro  Concilio  di  Trento  , 
[SeJ[.  5.  de  Peccai,  origìn.  ] cioè , Primum 
hominem  Adam  , citm  mandatum  Dei  in 
Paradifo  fuiflct  tranfgrejfus  , fiatim  fan- 
blitatem  & ju/litiam , in  qua  confiitutus 
fuerat , ami/iffe  , in  curri jfeque  per  offen- 
fam  pravaricationis  hujufmodi  iram  dr 
indignationem  Dei , acque  ideo  mortene 
quam  ante à ti  comminata s fuerat  Deus 
&c.  Dopo,  dico,  di  aver  creduta  que- 
da irrefragabile  Verità  del  Peccato  di 
Adamo  , e delle  pene  per  lo  peccato 
medefimo  meritate  ed  incorfe  , dobbia- 
mo fenz’  alcuna  ripugnanza  della  110- 
dra  Ragione  credere  , eh’  è una  mani- 
fella  erefia  il  dire  , -Ada  pravaricatio- 
nem  [ibi  foli , & non  ejus  propagini  no- 
cuijfe  ; & acceptam  à Deo  J anOitatem 
& ju/litiam,  quam  perdidit , [ibi  foli , & 
non  nobisetiameum  perdidiffe , aut  inqui- 
nai um  illum  per  inobedientia  peccatum  , 
mortem  , & panai  corporis  tantum  in 
omne  genus  humanum  tranifudi/fe  , non 
autem  & peccatum  , quod  mori  e[ì  ani- 
ma. Ella  c dunque  una  Verità  indubi- 
tata, una  Verità  di  FedeOrtodolTa  l’ af- 
fittire, che  il  Peccato  di  Adamo  viene 
trasfufo  in  tutti  i fuoi  Poderi  , che  da 
erto  difeendono  per  feminalem  propa- 
gationem  ; talché  tutti  noi  fiamo  vera- 
mente partecipi  della  fua  colpa  , e co- 
me tali  nafeiamo  flii  ira  -,  c perché  filii 
ira  nafeiamo  filii  vindifta  , nafeiamo 
filii  Gehenna.  Or  quisì,  che  fi  confon- 
de 1’  umana  Ragione  , mentre  non  fa 
comprendere  per  qual  porta  entri  nel- 
la nortr’  anima  il  Peccato  di  Adamo . 
Non  peccai  ifle  qui  nafeitur  , così  di- 
feone  ella  , e prortèrifee  quedo  difeor- 
fo  colla  lingua  di  Giuliano  Pelagianò  : 
[apud  Augufi.  lib.i.  de  Nuptiit,  c r Con- 
D cupi- 
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eupificentia  cap.  i$.]  Non  peccar  ifte  qui 
naficitur  ; non  avendo  l’ufo  del  libero 
arbitrio  : Non  peccar  ili*  qui  genuit  ; 
altrimenti  farebbe  illecito  l'ufo  del  Ma- 
trimonio : Non  peccar  ili*  qui  condì  dir  , 
altrimenti  fi  dovrebbe  afcrivere  al  fem- 
mo  Dio  il  reato  della  colpa  originale  : 
Per  quas  igitur  rimar  inter  tot  pra/tdia 
innocenti*  pece  al  um  fingi*  ingre fimi  Co- 
sì arditamente  parla  alla  Fede  la  Ragio- 
ne, ma  la  Ragione,  che  cosi  Tarla  , è 

fireoccupata  dalla  pertinacia  dell'Frefia; 
a Ragione,  che  tosìdifeorre  c offufea- 
ta  dalia  caligine  dell’Errore  , com’  era 
appunto  la  Ragione  del  mentovato  Giu- 
liano feguacc  di  Pelagio.  Una  Ragione 
fottomefTi  all’  Autorità  della  Fede  , co- 
me dev’eflére  quella  d’ogni  Cnfliano , 
non  va  cercando  per  qual  porta  entra 
nell’anima  liofila  il  Peccato  di  Adamo; 
poiché  dalla  Fede  medelìma  viene  affi- 
curata , che  già  è entrato  nel  noflro 
Spirito  il  Peccato  originale  del  noflro 
primo  Padre  , e che  l’ha  porto  , fino 
dal  primo  iftante  del  noflro  concepi- 
mento, in  ceppi  d’  infernale  fchiavitu. 
In  fatti  l’acerrimo  Difenfore  della  Cat- 
tolica Fede  , il  gran  Padre  S.  Agoft^no 
così  rifponde  alla  pervertita  ragione  di 
Giuliano , e di  chiunque  confederato 
alla  fua  pertinacia  , va  cercando  e du- 
bitando adonta  dell’Autorità  della  Fe- 
de, per  quam  rlmam  fìa  entrato,  e traf- 
fu!o  in  noi  il  Peccato  di  Adamo.  Quid 
quarit , dice  il  Santo  Dottor  della  Cnie- 
fa , latenrem  rim  am , ciem  babeat  apertif- 
ftmam  januam  ? Per  unum  hominem  ( aie 
Stpofiolus  ) , per  unius  dtlittum  ( ait  j4po- 
fiolus) , per  inobedentiam  unius  t ornimi 
( ait  jjpcftolus  ),  Quid  quarit  amplius  ? 
quid  quarit  apertilo  ? quid  quarit  incul- 
catiuj  ? O rifpofla  veramente  divina  ad 
Una  diabolica  difficoltà  ! La  Fede  c’  in- 
fogna , che  il  Peccato  originale  entra 
nella  noftr’  anima  per  cagione  del  Pec- 
cato di  Adamo  ; la  Fede  ci  dice  , che 
per  cagione  della  difubbidienza  di  Ada- 
mo fiamo  tutti  difubbidienti  ; la  Fede 
c’infegna,  che  colla  prevaricazione  di 


Adamo  abbiamo  tutti  prevaricato;  per- 
chè dunque  col  lume  della  Ragione  al- 
la mano  vanno  cercando  gli  fpiriti  per- 
tinaci rimam  latentem  , quando  hanno 
avanti  gli  occhj  della  Fede  apertijfimam 
januam  , per  la  qual’  è entrato  nella 
noflr’  anima  il  Peccato  d’Adamo  ? La 
Sacra  Scrittura  ci  dice  , [adkom.^. i j.] 
che  ficut  per  unum  hominem  peccatone 
in  butte  mundum  intravit  , CT  per  pecca- 
tue»  more , di'  ita  in  omnes  homi  ne  j mori 
pertranjiit  , in  quo  omnes  peccaverunt . 
La  Sacra  Scrittura  ci  dice,  f ibidem  verfi. 
15.  cJ*  fcq-  J che  unius  delitto  mortiti  funt 
multi,  che  judicium  ex  uno  in  condemna- 
tionem  , che  unius  delitto  mors  regnavit 
per  unum , che  per  urtius  dehttum  in  om- 
nes hommes  in  condimnationem  , c che 
per  unius  in  ohe  di  enti  am  peccatore s confii- 
tuti  funt  multi  ; c finalmente  la  Sacra 
Scrittura  ci  infegna,  [ 1.CV.1  J.zt.az.] 
che  per  hominem  mors  , & per  hominem 
re/urrettio  mortuorum . Et  ficut  in  sìdam 
omnes  n onuntur  , ita  in  Chrifto  omnes 
vivificabuntur . Or  qual  porta  fi  può  ri- 
cercare più  aperta  di  quella  , cioè  dell’ 
Autorità  di  un  Dio  , che  parla  , e il 
auale  con  replicate  Rivelazioni  , e Te- 
fti  Canonici  ci  afficura,  che  tutti  fiamo 
rei  della  colpa  di  Adamo;  che  con  que- 
llo reato  fiamo  conceputi , e nfeiamo 
alla  luce  di  quello  Mondo  ? Lafcino 
dunque  i pertinaci  Pelagiani , e Socci- 
niani,  di  fremere  con  tanto  rtrepito  con- 
tro la  Verità  ineoncurtà  di  quello  Dog- 
ma del  Peccato  originale.  Aiuta  fiati t 
labi*  dolofa  : obfiruatur  os  loquentium 
iniqua.  Si  contentino  dunque  i Seguaci 
tutti  dell’ ortinato  Pelagio  di  venerare 
con  un  rifpettofo  filenzio  le  divine  Ri- 
velazioni ; fi  contentino  di  umiliare  1’ 
orgoglio  della  Ragione  in  ortequio  del- 
la Fede  , e poiché  quella  c'  infegna  , 
che  per  cagione  del  Peccato  di  Adamo 
tutti  nafeiamo  Peccatori , e che  rutti 
fummo  in  qualche  modo  complici  del- 
la fua  difubbidienza  ; poiché  quella  c‘ 
infegna  , che  nafeiamo  tutti  fitti  ira  , 
colla  privazione  in  qualche  modo  a noi 
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volontaria  della  Santità , e della  Giudi-  nativitate  contraxit.  Qued’  aperti  dima 
zia  originale;  poiché  , dico,  la  Fede  c'  porta  del  Peccato  originale  confedà 
inlégna  tutte  quede  Dottrine,  non  ri-  pur  di  averla  veduta  S.Ilario  Pitta- 
Ipondiamo  noi  a chi  ci  ricerca  la  porta , vienlè  , allorché  dichiarando  quelle 
per  cui  entra  il  Peccato  originale  nel-  parole  dell’  Apposolo  : In  quo  omnes 
le  nollre  anime,  ma  facciamo,  che  peccaverune , così  parlò  : In  quo,  idejl 
refpondeane  ti  Pagina  Stufi*,  comedi-  in  Adam  omnes  peccaverunt . Al  ani  fe- 
ce il  grand’ Agorttno,  le  quali  del  Pcc-  / hm  in  Adam  omnes  peccaffe  , quaft  in 
caro  originale  predetto  pur  troppo  ci  ma  (fa  : ipft  enim  per  pcccatum  corra • 
dtmodrano  , non  pure  lateneem  rim  am,  ptus  ; omnes , quos  genuit  , nati  fune  in 
ma  anzi  apertiffimam  januam.  peccalo ; e allorché  parlando  della  Car- 

XI.  Io  refio  (òrprefo  dallo  dupore,  ne  di  Crido  dille  : Ergo  ehm  miffus  tfi 
che  una  porta  cosi  patente  della  colpa  in  fimilitudinem  carnis  peccati , non  fi- 
onginalc  non  l’ abbia  veduta  Pelagio  , cut  carnem  habuit , ita  babuit  dr  pecca- 
non  l’ abbia  veduta  Giuliano  , non  1’  tum.  Sed  quia  ex  peccato  omnis  caro 
abbiano  veduta  Lelio  e Faudo  Socci-  e fi  , à peccato  fcilictt  Adam  parente  , 
ni,  ed  altri  Seguaci  de’ mentovati  No-  dedufia  , in  fimilitudinem  peccati  carnii 
vatori , mentre  quella  Porta  medelìma  eji  miffus,  exiftente  intonon  peccato,  fed 
conlellàno  pur  di  averla  veduta,  per  carnis  firnil  nudine.  La  medelìma  Verità 
mezzo  del  lume  della  Grazia  , e coll’  del  peccato  originale  viene  aderita  dal- 
occhio  della  Fede,  i Padri,  ì Dottori,  lo  (ledo  S.  Ilario  nell’  efpolìzione  del 
et  Fedeli  tutti  della  primitiva  Chiefa.  Salmo  1 1 S.  ove  contentando  quelle  pa- 
L’ha  veduta  S. Ireneo,  allorché  dide  : role  : Pivot  anima  mea  , dr  laudabit 
[ lib.  4.  cap.  5 . ad  ver/,  Htrtf.  ] Non  alirer  te  : Pivere  fe  , dice  il  Santo  Dottore  » 
(alvari  homines  ab  antiqua  ferpentis  pia ■ in  hac  vita  non  reputai;  quippe  qui  dixe- 
ga,  nifi  credane  in  tum  qui  fecunditm  fi-  rat , Ecce  in  iniquitatibus  conceptus  firn  , 
militudinem  carnis  peccati  in  Ugno  mar-  dr  in  delifiis  peperit  me  mater  mea. 
tyrii  exaltatus  à terra  omnia  traxit  ad  Scit  fub  peccati  origine  , dr  fub  peccati 
/e,  & vivificavit  mortuos  ; e allorché  lego  effe  fe  natum.  Sta  tiene  (ora  è il 
aderì,  [lib.  5. cap.  19. J che  adkuc  proto-  grand’ Agodino,  che  parla,  erimpruo 
plajh  peccato  per  correptionem  primoge-  vera  la  perfidia  di  Giuliano)  Sentis-nt 
nifi  emendationem  eccipiente  , ferpentis  quid  andias  ? Quaris  ne  quid  dicas  ? 
prudentia  devici a per  fimplicitatem  Co-  Hunc  virum  tanta  in  Epifcopis  Catholi- 
lun.be,  vinculis  illis  refoluti  fumus , per  cis  laude  praclarum  , tanta  notiti* , fa- 
qua  alligati  eratnus  morti.  Quindi  pi-  maque  confpicuum  : De  peccato  origina- 
glia  giudo  motivo  il  Padre  S.  Agodino  1 li  aude,  fi  quid  libi  frontis  ejl  crimina- 
li rimpruoverare  la  cecità  di  Giuliano,  ' ri.  Qued’  apertidìma  porta  del  Pecca- 
con  dirgli  : [lib.  t. eontr.Jul. Pelag.c. j.)<  to  originale  arreda  d’averla  veduta 
Pides  ne  antiquum  hominem  Dei  quid  Tertulliano  ; [lib.  de  Te/hm.  Anima  c. 
de  antiqua  Serpentis  plaga  ( enfiati  Quid  | 3.  or  lib. e,. contro  Marcion.  cap.  17.]  co- 
de fimilitudine  carnis  peccati  , per  quam  sì  pure  Origene  confedà  la  medelìma 
fanatur  plaga  Serptntis  in  carne  pecca-  Verni.  [HoniilA.in  Leviticum , dr  lib. 
ti  ì Quid  de  protoplafli  peccato  per  quod  6. in  Epifl.ad  Roman.  ] Qued’  apertidì- 
alligati  fueramus  ì Queda  lledii  apernf-  ma  porta  del  Peccato  originale  confef- 
fima  porta  del  Peccato  originale  con- 1 fa  pure  di  averla  veduta  S.  Bafilio  , 
feda  pur  di  averla  veduta  S.  Cipriano,  [ Homil.  1.  de  ]ejunio  ] ove  dice  : Qutf- 
allorchè  didè  : [ Epift . 64.  ai  Fidum]\niamnon  jejunavimus,  (cioè,  perchè  con 
che  infans  fecondar*  AcLtm  container  Adamo  abbiamo  rrafgredito  il  dr.  ino 
mas us  coneagium  mortis  antiqua  prima  Precetto)  exulamut  a Faradifo.  Atteda 
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’d‘  averla  veduta  quella  medefima  por- 
ta del  Peccato  originale  San  Gregorio 
Nazianzeno  , S.  Giovanni  Grifodomo  , 
mentre  il  primo  di  (Te  : [ Oratione  in 
natalem  Chrifli]  Sicut  in  Adam  omnes 
mortia  fumus  , ita  in  Chrifto  omnes  vi- 
vipeemur-,  e il  fecondo  aderì  : [in  Epi- 
ftol.  ad  Olympiam]  Quando  Adam  pecca- 
vii  tllud  grave  peccatum  , & omne  ge- 
nia hominum  in  communc  damnavit  , de 
moerore  panas  luebat.  Quell’  apertiUì- 
ma  porta  della  colpa  originale  l' ha  ve- 
duta S.  Ambrogio  , poiché  dille  : [ in 
cap.  4.  Luca  ] che  omnes  in  Adam  mo- 
rimur,  quia  per  unum  hominem  peccatum 
intravit  in  mundum  , & per  peccatum 
tnors  , cjr  ita  in  omnes  homines  pertran- 
Jiit , in  quo  omnes  peccaverunt  : illiusigi- 
tur  culpa  mors  omnium  e fi,  quando  enim 
Adam  peccavit , drc.  Così  in  quello , e 
in  altri  luoghi  attcfla  Santo  Ambro- 
gio la  verità  del  Peccato  originale.  Fi- 
nalmente quell’  aperudìma  porta  del 
Peccato  originale  confcdàrono  di  aver- 
la veduta  Reticio  ed  Olimpio  , amen- 
due  Prelati  celeberrimi  della  Chiefa  d’ 
Occidente  , de’  quali  fa  gloriofa  men- 
zione S. Agollino ; [Uh.  \.contra]ulian. 
cap.  5 . J in  fomma  hanno  confcllato  di 
averla  veduta  quella  patentidìma  porta 
della  colpa  originale  tutti  i Prelati  delle 
Chiefe  così  Orientali  , che  Occidenta- 
li, attefo  che,  fubito  che  lì  fparfe  pel 
Mondo  la  prava  opinione  di  Pelagio, 
fu  intefa  da  tutte  le  Chiefe  come  una 
Dottrina  nuova  non  più  udita  , con- 
traria alla  Fede  fin  allora  profelTàra  da’ 
veri  Crilliam  , e quindi  fu  proferirla 
come  Dottrina  erronea,  e come  Ereti- 
cale opinione.  Talché  atterrito  Pela- 
gio dallo  llrepito  univerfale  di  tutta  la 
Chielà  contra  di  lui  eccitato  , arri- 
vò a profellàre,  fe  non  col  cuore  , al- 
meno colla  lingua  , l’Orrododa  Verità 
della  Cattolica  Chiefa  , come  narra  S. 
Agoflino,  [tib.\.contra]uli*n.  cap.).]  ri- 
ferendo 1 nomi  di  quei  Vefcovi  Orien 
tali  alla  prefenza  de’ quali  Pelagio  pro- 
fefsò  1 Cattolici  Dogmi,  e perciò  quei 


Prelati  tamquam  Catholicum  proclama- 
rono Pelagio  medefimo  ; altrimenti  fe 
in  prefenza  loro  il  nuovo  Erefiarca 
non  avelie  ripruovato  quelli  , qui  di- 
cane quod  Peccatum  Ada  ipfum  folum 
laferit  , & non  Genus  human  um  , ffr 
quid  infantes  nuper  nati  in  eo  fiata  fint , 
in  quo  Adam  fuit  ante  peccatum  , tfr 
infantes  etiamfi  non  baptitantur , habeant 
vitam  aternam  ; certamente  non  fareb- 
be flato  congedato  dal  ConfelTo  di  que- 
gli zelanti  Pallori  fenza  efler  condan- 
nato per  cagione  della  fua  pertinacia, 
come  nota  S.  Agollino  con  quelle  pa- 
role : Nulla  modo  inde  nifi  damnatus 
exifiet . Ecco  la  Fede  profeflàta  da’  Pa- 
dri , da’ Pallori , e da  tutta  la  Chiefa 
fino  a’ tempi  di  Agollino.  Ed  ecco  la 
Dottrina  profetata  da’ tempi  di  Agolli- 
no  fino  a’  giorni  noltri  da  tutti  1 Pa- 
dri , e Dottori  a lui  contemporanei  , 
e a lui  poderiori  ; da’Concilj  Ecume- 
nici , e da  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , 
che  ha  fempre  ammtmllrato  il  Sacra- 
mento del  Battefimo , come  rimedio  ne- 
ceflàrio  al  contagio  della  colpa  origina* 
le.  Or  dopo  tante  , e così  autentiche 
Autorità  , che  pure  fono  pauca  pauco- 
rum , per  valermi  delle  parole  di  Ago- 
llino  , nfpctto  a quelle  che  fi  potreb- 
bero allegare  ; chi  farà  mai  quel  fe- 

f;uace  protervo  di  Pelagio  , e di  Giu- 
ìano  , che  perfida  tuttavia  nel  loro 
detedabil’  errore  ? Chi  è quello  Spiri- 
to così  olfufcato  dalla  propria  pertina- 
cia , che  coll’  occhio  della  Fede  non 
olla  vedere  la  porta  per  cui  entrò  il 
eccato  originale  nelle  nodre  anime  ì 
Si  cernis  [ dirò  dunque  a coditi  come 
diceva  Agollino  a Giuliano  lib.l.c. 4.] 
Si  cernis  cerne  , & tandem  tace . Pela- 
gianam  linguam  tot  linguis  Catholicis  de- 
prime, tot  venerandis  oribus  proterva  ora 
fubmitte.  Laonde  a’  Sacci  mani  , ed  a 
qualunque  altro  , che  tuttaviapcrtina- 
cemente,  e perfidamente  volefle  aderi- 
re all’  error  di  Pelagio  , perché  con 
una  volontaria,  ed  odinata  cecità  non 
vede  quella  pateutem  januam  del  Pecca- 
to 
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to  originale  , eh’ è (lata  veduta  da'Pa-  qualche  fuoValfallo  un  Feudo,  con  una 
dri  anche  più  vicini  al  Secolo  Appo-  perpetua  inveftirura  per  li  fuoi  difeen- 
ftolico , eh’  è fiata  veduta  da  tutti  i denti  , a condizione  però  , eh’  egli  fia 
Pallori , da  tutti  i Fedeli  della  Criftia-  Vaflàllo  fedele  , altrimenti  con  minac- 
na  Chiefa,  rivoltato  verfo  quello  prò-  eia , fe  cade  in  delitto  di  fellonia  , di 
cervo  fpirito  eli  replicherò  di  nuovo  privare  lui  , e tutta  la  fua  pofterità 
le  Autorità  della  Sacra  Scrittura,  e de’  e del  Feudo  , e della  grazia  del  Sovra- 
Santi  Padri,  già  allegate,  e poi  valen-  no  fuddetto.  Il  Feudatario  arriva  a 
domi  fempre  delle  parole  del  Grande  : commettere  un  delitto  di  lefa  Maeftà  , 
Agoftino  , gli  dirò  : Per  reftare  con-  perloch’  eflo , e tutti  i fuoi  pofteri  re- 
vinto della  tua  pervicacia,  e del  tuo  fiano  fpogliati  d’ogni  diritto  alla  fuc- 
errore  : Quid  quaris  ampi  tu  s ì Quid  qua-  cefiìone  del  Feudo , reftano  privi  della 
ris  aperti us  ? Quid  quaris  incufcatius  ? paterna  eredità  , rimangono  poveri  ed 
Non  ego  finxi  originale  peccatum , quod  infelici;  ficchi-  in  vece  eli  nafeer  Signo- 
Catholica  Fides  eredidit  antiquitns,  fed  ri  e Grandi  del  Mondo  , efeono  dall’ 
tu  qui  hoc  nega} , fine  dubio  es  novus  Ha-  utero  materno  oppreffi  dalle  fciagurc  , 
reti cus.  [D.Augufl.  lib.i.  de  Nuptiis  & e in  iftato  di  mendicare  il  necelfario 
concupi/,  cap.  1 i.  mantenimento  per  vivere . Or  quelli 

XII.  Sino  ad  ora  mi  fono  fiudiato  poveri  , e sfortunati  difeendenti  del 
di  far  vedere  a tutti  la  porta,  e la  ve-  Feudatario  ribelle  al  fuo Principe,  han- 
rità  del  Peccato  originale  col  folo  e no  eglino  giufto  motivo  di  richiamarli 
puro  lume  della  Fede  ; ma  perchè  ho  per  la  privazione  di  quei  beni , ch’era- 

Sirefo  per  mio  affiinto  una  si  forte  di-  no  deteinati  in  loro  retaggio  , e di  do- 
èfa  della  divina  Giufiizia,  che  non  fo-  lerfi  per  quelle  calamità  che  quindi 
lo  al  Tribunal  della  Fede,  ma  ancora  fperirnentano  ì Nò  certamente.  Anzi 
a quello  della  Ragione,  debbo  farla  com-  debbono  render  grazie  al  Principe, 
parire  così  retta  nella  fua  condotta  , perchè  nella  concelfione  fatta  al  loro 
che  non  fi  può  in  modo  veruno  cen-  Progenitore , e nell’  inveilitura  a lui 
furarla,  benché  gaftighi  in  noi,  e aferi-  conceduta  gli  ha  renduti  capaci  diere- 
va  anche  a noi  la  colpa  di  Adamo  ; ditare  un  sì  ricco  Feudo , e così  co- 
quindi  è,  che  mi  avanzo  a dimoftra-  piofe  rendite!*  Or  ecco  appunto  la  de- 
re,, che  laRagione  medefima  reftaper-  icrizione  del  noftro  infortunio.  Fucon* 
fuafa  , che  per  lo  mentovato  peccato  ferita  ad  Adamo  nel  Paradifo  terreftre 
di  Adamo  fiamo  anche  noi  giuilamen-  l’ inveilitura,  il  Feudo  del  Mondo  tut- 
te puniti;  e che  di  tal  peccato  fummo  to,  col fovrano Dominio  fopra  tutti  gli 
ancor  noi  in  qualche  maniera  compii-  Animali: Dominamini Ptfiibusmaris , <jr 
ci,  e perciò  viene  in  noitrasfufo,  non  Kolatilibus  Certi,  & univerfis  animanti- 
già  per  imitationem  fidamente  , come  bus  , qua  moventur  fuper  T errai n . [ Ge- 
accordano  alcuni  Novatori,  ma  vera-  nef.  i.]  Iddio  (eccoci  di  nuovo  iftrui- 
mente  per  propagationem , comedichiara  ti  dal  grande  Agolhno  noftra  fapien- 
il  Sacro  Concilio  di  Trento.  Per  ca-  tiffima  guida  in  quello  importanti  ITt- 
pire,  chefenza  alcun  pregiudizio  della  mo  Ragionamento)  Iddio  , dico,  eom- 
divina  Giufiizia  pofiìam  noi  rimanere  minatus  fiterat  Adamo  mortis  [upplicium 
eredi  di  quelle  miferie  particolarmente  fi  peccaret  ; fic  eum  munerans  libero  ar - 
temporali  , che  Adamo  fi  è meritato  bitrio , ut  tamen  regeret  imperio  , terre - 
colla  fua  colpa  , fìngiamo  ciò  che  or-  ret  exitio  : asque  in  Paradifi  felicitate , 
dinariamente  fuccede  nel  Mondo;  fin-  tamquam  in  umbra  vita , unde  jufiitia  cu- 
giamo  , dico,  che  un  Principe  della  J lodila  (cioè  l’originale  innocenza  in 
terra  abbia  liberalmente  conferito  a cui  fii  creato)  in  meliora  confi  onderete 
- Ragion,  Polem,  Parte  11.  D ; collo- 
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collocavit . Hinc  po/i peccar  um  exul  ejfeflut, 
( in  gadigo  della  difubbidienza  cora- 
mella, allorché  affa  poro  il  frutto  vieta- 
to ) flirpem  quoque  fu  Am , quam  peccando 
in  fe  tamquam  in  radice  vitiaverat  , pa- 
na morti)  & damtiatione  obflrinxit  : ut 
quidquid  prolis  ex  ilio  , & fimul  dan- 
nata , per  quam  peccaverat , conjuge , per 
carnalem  concupifcentiam  , in  qua  inobe- 
dientia  pana  /imiti)  retributa  efi,  nafce- 
retur  , traheret  originale  peccatum  , quo 
traheretur  per  errore)  doltrefque  diver- 
fo)  ad  illud  extremum  cum  defertoribu) 
angeli)  , vitiatoribu)  , pojfejforibuì  , dr 
confortibus  fui).,  fine  fine  fupplicium. 
[S.  Auguft.in  Enchir.  cap.  1$.  & 16.  ] 
XIII.  Or  fe  giuda  farebbe  la  pe- 
na , cioè  la  privazione  di  tanti  beni  , 
benché  nodra  non  folle  la  colpa  ; per  più 
forte  ragione  farà  conforme  alla  retta 
Giudizia  divina  il  gadiganiento  in  noi 
di  tal  delitto  , le  li  avverale  , che  di 
elfo  ne  daino  noi  pure  partecipi,  anche 
in  quanto  al  reato  della  colpa,  che  in 
fe  conteneva;  non  è così  ? Or  tali  ap- 
punto damo  noi  infelici  Poderi  di  À- 
damo,  eredi  cioè  delle  fue  pene,  per- 
chè complici  della  fua  colpa.  Egli  è 
✓ ben  vero  però,  che  queda  colpa  ne’ 
Poderi  di  Adamo  non  può  tìngerli 
perdonale , attefo  che  muno  Uomo 
peccò  prima  di  nafeere  cogli  atti  ef- 
preflì  della  dia  volontà.  Ma  poiché  ap- 
pena nati , anzi  dubito  dopo  il  conce- 
pimento damo  tutti  (ottopodi  alle  mi- 
lerie , che  trae  fece  il  peccato , perciò 
diciamo , che  ogni  Uomo , difendente 
da  Adamo  per  Jeminalem  propagationtm, 
nafea  reo  veramente  di  colpa  origina- 
le , di  colpa  non  commefla  colla  vo- 
lontà propria  attuale  , ma  colla  volon- 
tà di  Adamo  noftro  capo  , non  fola<- 
mente  ddeo  , ma  ancora  morale . Na- 
feiamo , dico , tutti  rei  d’una  colpa,  che 
fi  può  dir  con  proprietà  di  parlare  an- 
che nodra,  moralmente  però,  ma  non 
ideamente  , per  quel  modo  , che  Y 
azione  e il  confonda  del  Tutore  è mo- 
ralmente azione  e confondo  del  Pupil- 


lo; o pure  per  quel  modo,  che  l’azio- 
ne e il  confenfo  del  Monarca , è mo- 
ralmente riputata  azione  e confenfo 
de’iùdditi  , perchè  la  volontà  de’ fud- 
diti  è moralmente  legata  alla  volontà 
del  Monarca , e così  la  volontà  del 
Pupillo  è moralmente  contenuta  nella 
volontà  del  Tutore  in  ordine  ad  alcu- 
ni atti . Il  fommo  Iddio  ha  voluto  co- 
dituire  Adamo  Principe  e Tutore  di 
tutto  l’uman  Genere  ; ha  legate  al  duo 
arbitrio  le  volontà  di  tutti  quelli  , eh’ 
erano  virtualmente  contenuti  nella  fua 
propagativa  potenza,  in  maniera  tale, 
che  l'azione  di  Adamo,  o buona  , o 
rea  , forte  riputata  moralmente  azione 
di  tutta  la  dia  Poderità.  E perchè  Id- 
dio, come  nodro  fuprcmo  Signore,  ha 
potuto,  ed  ha  veramente  legare  le  no- 
rtre  volontà  a quella  del  nodro  primo 
Padre  Adamo  , come  il  Principe  ter- 
reno lega  le  volontà  del  Pupillo  alla 
volontà  del  Tutore,  così  ha  voluto  , 
che  dall’azione,  (ideamente  di  Adamo  , 
e moralmente  anche  nodra,  dipenderte- 
ro  i pregj  della  nodra  Giudizia  origi- 
nale , o ia  privazione  di  erta  ; dipen- 
derle il  merito  dell’ubbidienza,  o il  de- 
merito della  trafgredione . Ecco  la  Por- 
ta del  Peccato  originale  , che  in  qual- 
che maniera  fi  fa  vedere  aperta  anche 
agli  occhj  della  Ragione  ; potendo  noi 
ben  redar  perfuafi  , che  per  edere  in 
noi  trasfufo  non  folo  il  reato  della  pe- 
na , ma  ancora  il  reato  della  colpa  di 
Adamo  , bada  quel  moral  legamento  , 
fatto  da  Dio  , delle  volontà  nodre  alla 
volontà  di  Adamo  dello,  il  qual  legamen- 
to morale  è diffidente  per  far  sì , che  pec- 
cando egli , pecchino  rutti  1 (uoi  Pode- 
ri ; c quindi  più  agevolmente  *’ inten- 
de l’edenfion  della  pena  , mentre  po fi- 
liamo rutti  rimanere  perfuafi  d una  vera 
propagazione  di  colpa . 

XIV.  Che  il  peccato  di  Adamo,  non 
pure  moralmente,  ma  altresì  (ideamen- 
te debba  edere  a lui  imputato  pel  fifi- 
co  e reale  confenfo  , eh'  egli  ha  pre- 
dato alla  trafgrcifione  del  divino  Co- 

man- 
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mando  , e che  debba  imputarli  moral- 
mente anche  a noi  per  lo  prefunto  con- 
fenfo  delle  noftre  volontà  legate  , ed 
unite  moralmente  alia  volontà  di  Ada- 
mo , è comune  fentenza  degli  antichi 
Padri,  e principalmente  di S.Agoftino, 
il  quale  [ de  peccat.  merit.  & rtmifs.  c. 
10.  ] dice  : Certi  manifefium  e/l  , ali  a 
effe  propria  cuique  peccata  c re.  aliud  hoc 
unum , in  quo  omnes  peccaverunt , quando 
omntt  illi  unus  homo  fuerunt . Si  rifletta 
alla  ragione  , che  adduce  il  Santo  Dot- 
tore , per  la  quale  nitri  abbiamo  pec- 
cato in  Adamo , cioè  pel  legamento  del- 
le noftre  volontà  alla  fua , per  la  mora- 
le unione  del  noftro  al  Tuo  arbitrio;  le- 
gamento e union  tale  , che  fa  dire  al 
Santo  Padre,  che  tutti  gli  Uomini  era- 
no moralmente  itn  folo  Uomo  in  Ada- 
mo , e le  volontà  di  tutti  non  erano , 
che  una  lòia  : Omntt  homints  unus  ho- 
mo fuere.  E in  altro  luogo  [ in  eod. 
oper.  lih.  ; . cap.  7.  ] così  parla  il  Santo 
Dottore  : Nec  fic  dicuntur  ifla  alien  a 
ftccAta  , tamquam  omnino  Ad  pArvulos 
non  pertirttant  : fiquidem  in  -Ad am 
omnes  tun:  peccaverunt  , quando  in  ejus 
natura  Hit  infita,  cui  qua  eos  genere  po- 
terai, adirne  omnes  illi  unus  fuerunt.  S. 
Bali  Ito  parlando  di  noi  contenuti  in  A- 
damo,  dice  : [Orat.i.in  ]ulian.]  Quan- 
doquidem  non  fejunavimus  excidimus  e 
P aradi/o.  E S.  Gio:  Grifoftomo  per  ca- 
gion  di  tal  legamento  delle  noftre  vo- 
lontà con  quella  di  Adamo  , dice  pari- 
mente anch’effo  , [ Hom.  9.  in  Epifl.  t. 
ad  Corinth.  ] che  ipfo  non  jcjunantc  non 
fejunavimus.  S.  Ambrogio  [in  eap.  13. 
Luca  ] aflenfee  pur'  egli , che  ficut  A- 
dam  , & in  ilio  omnes  fuimus  ; pena 
Adam  , & in  ilio  omnes  perierunt . E S. 
Bernardo  [Serm.  ì.de  Dom.pofl  ottav. 
Epiph.]  favellando  della  colpa  originale 
dice  : Aliena  tfi  , quia  in  Adam  omnes 
nefeientes  peccavimus ; nofira  quia  et  fi  in 
alio  , noe  ramen  peccavimus , & nohts  ju- 
fio  Dei  judieio  impur atur  licèi  occulto . 

XV.  So  che  quello  legamento  delle 
noftre  volontà  all’  arbitrio  di  Adamo 


viene  apprelò  dalla  noftra  Ragione  co-^ 
me  troppo  oppofto  alle  mamme  dell’ 
equità  , e alle  regole  della  Giuftizia  in- 
finita del  Sapientiffimo  Iddio  , il  qua- 
le , non  fi  può  negare  , che  non  pre- 
vedellè  fino  ab  eterno  coll’occhio  per- 
fpicaciffimo  della  fila  Mente  la  caduta 
di  Adamo , e quindi  il  precipizio , e la 
ruitia  di  tutta  la  fua  innumerabile  Po- 
(lentà.  Perchè  dunque  (così  favella  1’ 
umana  Ragione,  ) fe  Dio  amava  tanto 
gli  Uomini,  rendere  in  quella  maniera 
a tutti  gli  Uomini  comune  il  Peccato 
di  Adamo , con  legare  la  volontà  di  tut- 
ti alla  volontà  del  mentovato  noftro 
primo  Padre?  Perchè  mai  ha  voluto  Id- 
dio rendere  la  noftra  innocenza  , la 
noftra  felicità  dipendente  dall’ altrui  vo- 
lere ? Perchè  non  fi  è regolato  Iddio 
cogli  Uomini,  come  fi  è regolato  cogli 
Angeli  , niun  de’  quali  fu  dichiarato 
reo  per  la  colpa  altrui , ma  fidamente 
per  la  propria  ; a mimo  de’ quali  reilò 
imputata  la  colpa  di  Lucifero , ma  folo 
la  propria  colpa  perfonale  > e perchè 
con  quella  fi  refero  alcuni  a lui  limili 
nel  delitto  , perciò  Dio  li  fece  compa- 
gni nel  fupplizio  ? Grave  difficoltà  , 
non  fi  può  negare  fi  è quella  , che  op- 
pone ora  la  Ragione  con  quello  difeor- 
fo  ; ma  perchè  ventai  non  opponitur  ve- 
ntati , perciò  contro  il  Sole  della  Cat- 
tolica Dottrina  , non  vi  è nebbia  di 
vero  argomento  , che  polla  prevalere , 
ma  al  più  vi  può  effer  qualche  ombra 
immaginaria  di  apparente  difficoltà  , 
che  renda  in  qualche  maniera  ofeura  la 
fua  luce . Quell’  ombra  immaginaria  pe- 
rò dell’oopofta  obbiezione  viene  total- 
mente diffipata  , fe  fi  arriva  a dimo- 
ftrare,  che  il  legamento  delle  noftre  vo- 
lontà in  Adamo,  (in cuiconfille  tutta  1’ 
apologia,  e tuno  il  Millerio  della  divi- 
na Gmllizia,  che  crede  la  Religione 
Cattolica  intorno  alla  propagazione  del 
Peccato  originale  del  predetto  Adamo) 
non  folo  non  contiene  cola  alcuna  ripu- 
gnante alla  diritta  ragione , e al  concetto, 
che  ci  ha  impreffb  nella  mente  laNatura , 
D 4 e la 
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e la  Fede  della  retta  Giufhzia  , e forn- 
irla Bontà  divina  ; ma  piuttoflo  è con- 
formiflimo  alla  nollra  medesima  Ragio- 
ne , perocché  il  mentovato  legamento 
fu  appetibile  , e fu  fommamente  bene- 
fico all’umana  fpezie  ; e in  confeguen- 
za  tanto  è lontano , che  folle  contrario  , 
che  anzi  fu  confórmi  (Timo  altresì  alla 
fomma  Bontà  , ed  alla  rettiiTìma  Giu- 
ftizia  di  Dio.  Quello  dilcorfo  quanto 
profondo,  altrettanto  con  fode  ragioni 
nabli  ito,  aflèrifce  il  Padre  Niccolò  Pal- 
lavicino  nella  difefa  del  Pontificato  Ro- 
mano d’ averlo  in  parte  apprefo  dal  Pa- 
dre Martino  Efparza  famolò  al  Mondo 
per  le  file  opere  flampate  , e già  fuo 
Madiro  in  Teologia.  Fingiamo,  (dice 
adunque  il  prenominato  Autore  ) ma 
prima  d’inoftrarfi  nella  fila  Dottrina  , 
laviamente  premette  , che  a far  ragio- 
ne , le  un  divino  Decreto  ci  fìa  benefi- 
co, o nò  , non  fi  dee  aver  riguardo  a 
quella  Scienza , che  fi  chiama  confeguen- 
te  , e dipende  dall’  elezione  della  Crea- 
tura ; ma  folo  a quella , che  fi  chiama 
antecedente,  e confiderà  l’oggetto  in  fe 
medefimo.  Per  elempio  l’averci  Iddio 
Creati  , concedutaci  la  libertà  , egli  è 
fenza  dubbio  un  infigne  benefizio  , pe- 
rocché la  facoltà  , e l’ ufo  del  libero  ar- 
bitrio è cofa  in  fe  flefla  appetibile  , e 
buona  , febbene  per  accidente  , e per 
nollra  malizia  abufandoci  noi  della  di- 
vina Beneficenza,  fucceda,  che  meglio 
farebbe  flato  per  molti  non  clfere  crea- 
ti, e non  eflèr  liberi;  perché  l’avveni- 
mento » in  riguardo  a cui  ciò  farebbe 
flato  meglio  , é cofa  confeguente  alla 
noftra  libertà  , e non  confille  nella  fo- 
la collazione  del  benefizio  , ma  contie- 
ne l’ abufo  , che  facciamo  per  nollra 
colpa  del  divin  Benefizio  medefimo  , il 
quale  abufo  però  non  toglie  a quello 
la  ragion  del  Benefizio  , mentre  lo  fup- 
pone.  Stante  ciò,  profeguifce  il  predetto 
Aurore  a dimoflrare  , che  fu  a ciafcun 
di  noi  appetibile  il  legamento  delle  no- 
lire  volontà  in  Adamo  ; e dichiara  la 


fua  Dottrina  con  quello  efempio  ; fin- 
giamo, (die’ egli)  che  una  Nazione , ad 
effetto  di  conlcguir  alta  felicità,  poten- 
za , e pace , debba  cimentarli  in  dubbia 
pugna  con  un  forte  e poderofo  nemi- 
co ; con  morale  certezza,  che  molti  di 
quella  Nazione  rimarranno  o prigio- 
nieri, o citimi  nella  battaglia;  fe  in  tal 
cafo  folle  prqpollo  a quella  Nazione  di 
fceglicre  fra’ fuo i Guerrieri  il  più  vaio- 
rolo,  e meglio  fornito  di  forze  , di  ar- 
dimento , c di  armi , per  combattere 
a corpo  a corpo  contro  un  altro  folo 
Guerriero  dell’  Efercito  nemico  ; con 
quella  condizione  , che  fe  il  Guerriero 
di  tal  Nazione  rimanelTe  virtoriofo  nel 
Campo  (e  fingali  elTer  fommamente  ve- 
nfinule  la  Vittoria  per  cagione  del  fuo 
valore  , e robuflezza)  tutta  la  Nazione 
fi  cluamafTe  vincitrice,  e quindi  dovef- 
lè  trionfare  , e regnare  (opra  dell’al- 
tra : all'incontro  le  rimanelTe  vinto  il 
fuo  Guerriero  , rimanellè  ferva  , c tri- 
butaria , e fi  avelie  in  conto  di  vinta; 
in  tal  cafo  , chi  non  riputerebbe  fora- 
mamenre  benefica  l’ offerta  fatta  ad  una 
tal  Nazione  , di  cui  ciafcun  individuo 
fenza  veruna  fatica,  e con  tenue  nfchio 
di  perdita  confeguirebbe  fomma  verifi- 
militudine  della  Vittoria,  della  felici- 
tà ? Ove,  per  oppollo,  fe  combattellè 
tutto  l’Efercito  farebbe  di  gran  lunga 
meno  verifimile  il  confeguimenro  della 
Vittoria  , di  quel  che  farebbe,  fe  com- 
battcITero  tutti  i Guerrieri  in  uno  folo, 
contro  di  un  altro  folo  della  parte  op- 
pofla;  colla  condizione  fuddetta;  cioè, 
che  vincendo  quel  folo,  tutu  gli  altri  ri- 
maneflèro  vitroriofi  ; e reflando  vinto 
quel  folo  , rimanelTero  perditori  tutti  i 
Soldati  del  fuo  partito. 

XVI.  DuefingolarifTìmi  efemp;,  uno 
nella  Storia  Sacra  , e l’altro  nella  Sto- 
ria Profana,  polliamo  addurre  di  limi- 
li cimenti,  rimedi  dagli Eferciti  conten- 
denti al  valore  di  un  folo  , o di  pochi 
valorofi  Soldati.  Nella  Storia  Profa- 
na leggiamo,  che  in  quello  modo  da’ 
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due  E ferri  ri  lino  de’ Romani  , e l’altro 
degli  Albani  , fii  rimedo  il  rifehio  d’ 
una  decifiva  battaglia  , e ripolte  tutte 
le  Speranze  d’una  compita  Vittoria  ne’ 
foli  tre  Orazj  dalla  parte  de’  Romani  , 
e ne’ tre  Curiazj  dalla  parte  degli  Al- 
bani, con  quella  reciproca  convenzio- 
ne , che  fe  1 tre  Curiazi  fodero  cadu- 
ti vinti  fui  Campo,  avellerò  dovuto  ri- 
manere tutti  gli  Albani  fervi , e rribu- 
tarj  a’  Romani  ; e al  contrario  fe  fode- 
ro rimali  battuti  tutti  e tre  gli  Orazj  , 
fi  avede  tenuta  per  vinta  , e foggioga- 
ta  tutta  la  Nazione  Romana.  Rimafero, 
come  ognuno  la,  due  degli  Orazj  uc- 
cifi  fui  Campo  , ma  il  terzo  che  reftò 
folo  vivo , e in  cui  unicamente  era  ri- 
dotto tutto  il  rilico  dell’  importantilfi- 
ma  pugna,  Teppe  combattere  con  tanto 
valor  del  fuo  braccio  , con  tanto  co- 
raggio, c dcllrezzadcl  fuo  fpirito,  che 
diitefe  ben  predo  morti  fui  fuolo  i tre 
Curiazj  fuoi  Competitori  ; e così  l’E- 
fercito Romano,  giuda  la  convenzione 
fatta  , Vittoriofo  e Trionfante  fortomi- 
fe  alla  Sovranità  del  fuo  Imperio  tutto 
l'Efercito  , e tutta  la  Nazione  Alba- 
na. 

XVII.  Nella  Storia  Sacra  abbiamo 
un  altro  efempio , eh’  è ancora  più  al 
calo  nodro . Erano  accampati  nella  val- 
le di  Terebinto  i due  Elérciti  , uno 
degli  Ebrei,  e l’altro  de’Filidei,  allor- 
ché a vida  delle  Squadre  Ebree  com- 
parve Goliat  gran  Colodo  de’filidei  , 
e sfidò  il  più  valorofo  dell’Armata  Giu- 
daica <• d JìnguUre  certame »,  per  finire 
con  quedo  duello  tutte  le  contefe,  che 
dall’  una  e l’ altra  parte  vertevano  , a 
condizione  , che  fi  dovedè  riputare 
Vittoriofa  quella  Nazione  , il  di  cui 
Soldato  dedinato  al  propodo  cimento 
fodè  rimafo  vincitore  del  fuo  Avverfa- 
rio . Dedinò  T Armata  Ebrea , a rificar 
la  fua  forte,  il  giovanetto,  c padorel- 
lo  Davide  , con  certa  fperanza  , che 
avendo  quedi  sbranati  gli  Orli , ed  at- 
terrati i Leoni,  potede  altresì  prevalere 
conti  a dell’ orgoghofo  FilUleo.  Preval- 


fe  Davide,  cornea  tutti  è noto,  nell’az- 
zardofo  amento,  avendo,  con  un  faf- 
fo  fcagliato  dalla  fua  Frombola  , col- 
pito nella  fronte  , e quindi  fubito  at- 
terrato , ed  uccifo  il  fuo  baldanzofo  , 
ed  infultante  nemico.  Con  quella  pic- 
cola pietra  adunque  fu  ridabilito  l’Im- 
erio Giudaico,  e redò  interamente  ab- 
attuta la  libertà , e laNazione  Filidea, 
in  conformità  delle  reciproche  conven- 
zioni d’ambi  gli  Efcrciti. 

XVIII.  Con  quedi  eventi,  e colla 
foppraccennata  Dottrina , teda  dabilita 
evidentemente  la  ragionevole  brama  di 
quedi  cimenti.  Or  convien  fapere  di 
più  , che  la  Giudizia  originale,  e i do- 
ni ad  edà  confeguenti , non  fi  dovevano 
conferire  , e confervarfi  nell’  Uomo  , 
come  abbiam  detto  fin  da  principio  , 
fenza  qualche  dipendenza  della  fua  li- 
bera elezione;  non edèndofi  fenza  tal 
cooperazione  di  libero  arbitrio  confer- 
vata  nè  pure  l’innocenza  negli  Ange- 
li , oltre  ogni  comparazione  più  perfet- 
ti dell’Uomo.  Era  dunque  di  medieri, 
che  l’Uomo  pugnade,  c vincede,afine 
che  chi  già  l’aveva,  confervadè,  e chi 
per  anche  non  l’ aveva , confeguidè  la 
mentovata  Giudizia  originale  ; e per 
confeguenza  doveva  l’ Uomo  fbggiacere 
al  pericolo  di  perdere  nlpettivamenre 
l’acquilto  , o le  fperanze  di  con'èguir- 
la.  Ciò  fi  poteva  fare  in  due  maniere  : 
O efponendo  ciafcun  individuo  umano 
alla  pugna  col  Demonio  , e quindi  al 
cifrino  del  cimento  ; o pure  deputando 
uno  fra  edì , e che  quedi  fode'il  me- 
glio guernito  di  codanza  , di  fapienza, 
e di  grazia  , cui  ad  animarlo  alla  pu- 
gna concorredéro  oltre  i rifpetti  dell* 
onedo  , e dell’  interrile  proprio  , gli 
dimoli  deli’intenfo  amore  paterno  ver- 
lo  tutta  la  fua  Poderità  ; il  cui  mifero 
e felice  dato  dovea  dipendere  dalla  fua 
elezione  ; talché  fe  quedi  vinccllè,  tutta 
l’umana  fpezie  fode  vittoriofa,  e con- 
feguifiè  Regno  , felicità  , e pace  ; all’ 
incontro, fe  rimanedè  vinto  rode,  tutta 
l' umana  Repubblica  tributaria  al  vinci- 
tore. 


j8  Della  Verità  della  Religione  ec. 


rore  , cioè  al  Demonio,  e foggerta  alla 
fchiavitù,  e miferia  de’ vinci.  Chi  può 
dubitare  , che  di  quelle  due  maniere  , 
una  delle  quali  era  nccertària  fecondo 
l'ordine  della  prefente Provvidenza,  lìa 
fiata  la  feconda  di  lunga  più  appetibile 
all'Uomo,  che  la  prima;  maggiormen- 
te che  in  calò,  che  l’ Uomo  folle  vinto , 
Iddio  aveva  in  difegno  di  riparare  col 
benefizio  della  Redenzione  le  fue  per- 
dite , e metterlo  in  illato  di  poter  ri- 
aequiflare  la  perduta  Santità  ? 

XIX.  Ed  invero , fe  fu  dicevole  alla 
retta  Ragione  collituire  Adamo  Capo  , 
e Legislatore  dell’uman  Genere  come 
quegli  il  quale  amava  l’umana  fpezie 
come  cola  fua  ; come  quegli , ch’era 
dotato  di  làpienza , e di  bontà  (òpra 
gli  altri  Uomini , cosà  certamente  con- 
veniva , che  ad  efiò  fi  coinmettefiè  quel- 
la elezione , da  cui  dipender  dovea  la  fé-, 
beiti  dell'umana  fpezie.  Un  Principe 
terreno  non  farebbe  grazia  fpeziale  ad 
un  Figliuolo  , e ad  un  Padre , le  poten- 
do riporre  ad  un  pericolofo  duello  , 
donde  dipenderti  l’onore,  eia  falvezza 
della  famiglia  , sì  il  Padre  efercitatilTì- 
mo  nel  mefliere  delle  armi , come  il  Fi- 
gliuolo aliai  inefperto  contro  due  valo- 
rofi  nemici  ; fi  contentarti  , che  l’elito 
del  cimento  dipenderti  dal  duello  del 
fòlo  elirciratirtìmo  Padre  contro  un  lò- 
lo  de’ ncmicL efperto  bensì,  ma  affai  in- 
feriore al  valore  , ed  alla  eipenenza  del 
Padre  ? Dio  come  noflro  Sovrano  , c 
amorevoli  filmo  Monarca  ha  fatto  quel- 
lo, che  farebbe  l’ accennato  Principe  ad 
un  Figliuolo  inefperto  nel  combattere  , 
rimettendo  cioè  L' efito  della  fua  fòrte  al 
valore  magnanimo  del  fuo  amorofirti- 
mo  Padre . Il  Demonio  sfidò  a fingokr 
duello  l’ umana  Generazione , come  ap- 

Cunro  Goliar  sfidò  l’Efircito  d’Ifdrae- 
Dio  fece  con  noi  ciò,  che  fece  Saule 
in  vantaggio  delle  truppe  Ebree  , Dio 
deflinò  Adamo  noftro  amorevoliffìmo 
Padre  il  più  guerniro  di  fòrze  fpiriruali 
tra  tutti  gli  Uomini , il  quale  non  potea 
tritar  vinto , fe  non  con  una  libera  , e 


perverfa  fila  elezione  di  volerlo  eflerev 
Che  che  ->fia  poi  dell’  evento  finiflro  , 
che  accadde , egli  è cerco  , che  Id- 
dio dirigendoli  fapientirtìmamenre  fe- 
condo le  regole  della  fua  Scienza  ante- 
cedente ; rettamente  operò  legando  le 
nollre  volontà  in  Adamo  ; ed  riponen- 
do erto  fòlo  in  nome  di  tutti  noi  al  ci- 
mento , e al  duello  coll'  infernale  Nemi- 
co . Perocché  inverfo  fe  , fu  fomma- 
mente  defiderabile  all’umana  Natura  , 
e fònunamenre  commendabile  dall’uma- 
na prudenza  quello  duello  , e quell» 
legamento  de’nofhi  arbitrj  a quello  di 
Adamo;  e quindi  fu  lòmmamenre  dice- 
vole alla  divina  Gìullizia  , Equità  ,.  e 
Bontà,  ridurre  la  battaglia  di  turco  il 
Genere  umano  nel  fòlo  noltro  primo> 
Padre . 

X X.  Si  facciano  ora  innanzi  quegli 
Spuiri  audaci , eh’  empiamente  arterilco- 
no,  non  poterli  accordare  la  propagazio- 
ne del  Peccato  originale  ne’  Poderi  di 
Adamo,  Ièna’ ammettere  una  manifefht 
mgiuflizia  nella  condona  di  Dio  , co- 
me quello  , die  arriverebbe  a noflra 
colpa  , una  colpa  da  noi  non  coraracf 
fa  ili  facciano,  dico,  innanzi  quelli  Spi- 
riti contumaci,  ponderino  bene  le  ra- 
gioni da  noi  addotte,  e poi  fon  certo  , 
che  anche  erti  faranno  collretti  a con- 
cedere , che  fii  confòrmirtimo  alla  Giu- 
llizia  di  Dio  il  legamento  delle  nollre 
volontà  a quella  di  Adamo  , perocché 
un  tal  legame  fu  conforme  alla  volon- 
tà intcroetrativa  de’Figlmdi , e de’  Di- 
feendenti,  che  virtualmente  fi  contene- 
vano nella  facoltà  propagativa  di  Ada- 
mo lidio  , ciafcheduno  de’ quali  fe  fof- 
fe  flato  prelènte,  afàggiamenre  opera- 
re , averebbe  preflato  il  fuo  ripreflò 
confcnnmenro,  perchè  averebbe  cono- 
feiuto  con  quanta  maggiore  fperanza  di 
vittoria,  clic  timore  di  perdita,  collo- 
cava rutto  il  rifico  dellà  fua  forte  nella 
volontà  del  più  valorofo  , dèi  più  ze- 
lante della  comune  felicità  , che  fòlle 
in  tutu  l’ umana  fpezie . Se  ben  riflet- 
teranno alle  nollre  addotte  Dottrine  gli 

Av- 
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A v ver  fan  di  quello  Dogma  , concede-  ' 
ranno  altresì,  che  fu  giurtirtìma  cola 
aferivere  a nodra  colpa  h trafgrertìo- 
ne  di  Adamo  , mentr'  e (Tèndo  moral- 
mente la  fua  colla  no  lira  una  fola  vo- 
lontà , come  abbiamo  dimollrato  ; fic- 
come  faremmo  flati  giuflamente  parte- 
cipi (.Iella  fua  azione  buona,  s’egliavef- 
fe  ubbidito,  e quindi  faremmo  Ilari  ere- 
di della  fua  originale  Giuflizia  ; così 
ragion  voleva,  che  folTimo  complici  del-  razione  a fperanza  adii  maggiore  del 
la  fua  azione , quando  ella  folte  Hata , guadagno , che  non  era  il  nfchio  della 
come  fa  veramente,  prava,  ed  iniqua;  perdita.  Perchè,  ficcome  pel  mentovato 
« quindi  nafceflìmo  col  reato  della  fua  legamento  delle  nortre  volontà  in  Ada- 
cotpa,  renduta  comune  a lui,  ed  a noi,  mo  predammo  un  morale,  e interpe- 
perchè  quel  fuo  atto  già  palTàto  con-  trativo  confenfo  alla  fila  trafgrertìone  : 
tinua  ad  elTèr  in  noi , moralmente  pe-  Ipfo  non  jejunnnte  non  jejunnvimus ; co- 
ro , non  fiocamente  ; attefo  che  pei  sì  avremmo  predato  un  morale , e in- 
efTere  moralmente  in  noi,  non  fi  ricer-;  terpetrativo  confentimento  all’ ubbidien- 
ca,  che  fia  commefTo  colla  nodra  vo-  za  del  divino  Precetto,  s’  egli  l’ avertè 
lontà  propria,  ma  bada,  che  fia  dato  adempito,  come  doveva,  e poteva  con 
commerto  colla  volontà  di  Adamo  mo-  rutta  facilità  adempiere,  mentr’ era  ufei- 
ralmente  nodra,  perchè  in  erto  omnes  to  immediatamente  dalie  mani  di  Dio, 
bominet  unus  homo  fiero,  a cagione  del  fornito  di  tanti  doni  foprannaturali  , 
mentovato  legame  delle  nortre  volontà  guernito  di  tante  armi  fpirituali , per 
colla  fua  ; e dura  in  noi  la  detta  colpa  combattere  contro  un  Nemico,  da  cui 
fino  a tanto,  che  venga  in  noi  fcan-  non  poteva  efière  artalito,  fenonedrin- 
cellata  coll’applicazione  de’ meriti  di  fecamentc,  cioè  dalle  armi  delle fue  bu- 
Crirto  nodro  Salvatore  , ficcome  coll’  gie  , e de’  fuoi  inganni  ; e da  cui  non 
applicazione  degli  dedì  meriti  del  Re-  poteva  rimaner  vinto , ed  abbattuto  , 
dentore  , allora  fidamente  preveduti  , le  non  dopo  un  pieno  , e libero  con- 
dì fiancellata  in  Adamo  mede/imo . Con-  fenfo  della  fua  volonrà  di  voler  vcra- 
cederanno  parimente  fenz’  alcuna  difiì-  mente  redare  feonfitto  , e foggiogato. 
coirà  i Seguaci  di  Pelagio  , fe  ben  con-  Fu  dunque  conforme  alla  divina  Giu- 
fiderei anno  i noftri  argomenti , che  fu  llizia,  alla  divina  Equità,  anzi  alla  fom- 
giudirtìma  la  pena  della  fèrvitù  , con  ma  Bontà  medefima  di  Dio  ; fu  dun- 
cui  per  detta  colpa  è data  foggetrata  al  que  dicevole , c confacente  all’  umana 
Demonio  tutta  la  Porterità  di  Adamo  , Natura  il  detto  legamento  delle  nortre 
in  quella  maniera  che  fu  giuda  la  fer-  volontà  in  Adamo,  in  virtù  del  quale 
vitù  per  cui  furono  foggetrati  i Filidei  omnes  komines  unus  homo  fioro  , e per- 
agli  Ifdracliti  ; perocch’  eglino,  non  chè  quert’  Uomo , in  quo  omnes  unno 
lenza  lor  vantaggio  apprefo  nelle  loro  fiore , in  vece  di  ubbidire  trafgredì  il 
idee  , fi  erano  obbligati  di  fervile  agli  divino  Precetto,  perciò  non  è contro. 
Ebrei  in  cafo,  che  il  loro  Gigantesco  ma  è fecondo  la  retta  ragione  il  cre- 
Eroe  forte  abbattuto  da  Davide.  Il  qual  dcre  , che  omnes  in  eo  pece  over  un  t . 
contratto  non  era  verifimilmente  dato  XXI.  Dalla  foda , e profonda  Dot 
celebrato  da  tutte  le  Squadre , ma  dal  trina , con  tanti  riflertì  efporta , e con 
folo  Re  de’ Flirtici  in  nome  di  tutte,  e ragioni  cosi  forti compruovata,  ognuno 
da  Saulc  in  nome  di  tutti  gli  Ebrei , feorge , che  la  Verità  febbene  ofeura 

dcl- 


ed  era  giudo,  perche  efponeva  i con- 
traenti a fperanza  di  guadagno,  paria! 
rifililo  della  perdita.  Or  quanto  più 
giudo  fu  il  contratto  , o quafi  contrat- 
to fatto  da  Dio  con  Adamo  in  nome 
di  tutti  i fuoi  Poderi  , obbligandoli 
vinti  a fervire  , e obbligandoli  erto  a 
farli  per  Tempre  trionfare , fè  con  Ada- 
mo fodero  rimafi  vincitori  ; mentre  un 
tal  contratto  efponeva  1’  umana  Gene- 
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della  trasfusone  del  peccato  di  Adamo 
ne’  fuoi  Difcendenti  , è polla  in  così 
chiara  luce,  che  non  pure  la  Fede,  ma 
anche  la  Ragione  arriva  a conofcere  la 
favia  c retta  condotta  della  divina  Giu- 
ftizia  in  reputarci  rei  della  colpa  di 
Adamo , e in  punirci  come  complici  del 
fuo  delitto.  Che  fe  non  oliarne  Dottri- 
ne così  chiare,  e fondamenti  così  fodi, 
vacilla  ancora  la  Fede  di  qualche  Mi- 
scredente, il  quale  opponga,  che  il  Pec- 
cato originale  tiene  il  fuo  albergo  nell’ 
anima,  e non  nel  corpo;  c che  non  de- 
rivando l’Anima  nollra  da  Adamo,  co- 
me quella,  che  non  viene  generata  per 
feminalem  propagationem  , perocch'  ella 
viene  creata  immediatamente  da  Dio  ; 
così  non  fi  può  capire  come  la  colpa  di 
Adamo  fi  trasfonda  per  propagationem 
nelle  Anime  de’fuoi  Poderi;  fe,  dico, 
qualche  Mifcredente  inforgeffecon  que- 
lla difficoltà  , il  convincerei  della  fila 
ignorante  perfìdia  colla  Dottrina  dell’ 
Angelico  Dottor  S.Tommafo,  ammef- 
là comunemente  da  tutti  i Teologi.  Gli 
direi  dunque , che  Sebbene  -Anima  non 
traducatur , quia  virtus  feminis  non  po- 
tèfi  caufare  sin  imam  rationalem  ; movet 
tamen  ad  ipfam  difpofitivc  : un  de  per  vir- 
tutem  feminis  traducitur  humana  Natu- 
ra à Parente  in  Prolem  , & ftmul  cum 
natura  natura  inferi  io . Ex  hoc  enim  fit 
ifie  qui  na/citur  confort  culpa  primi  Pa- 
renti.t , quid  naturam  ah  eo  fortitur  per 
quamdam  generativammotionem . [ D.Th. 
ì.i.quafl.ii.  art.  i.  ad  z.]  Egli  c dun- 
que veriffimo,  che  l’anima  umana  per 
edere  Spirituale  , ed  immortale  foftan- 
za , non  naSce  ex  femtne  ; non  traduci- 
tur per  feminalem  propagationem  ; ma 
viene  creata  immediatamente  da  Dio  ; 
contuttociò  ertèndo  ella  vera  forma  del 
corpo  umano,  è di  tal  condizione,  che 
lolamente  per  feminis  difpofitionem  in 
torpore  fuum  effe  hahere  potefi  , & corpo- 
ri  non  nifi  virtute  feminis  uniri.  Cum 
enim  homo  ncque  fola  fit  sinima  , nc- 
que fola  fit  caro  , fed  compofitum  ex  A- 
; stima , & torpore  confi ans  , licèi  non  ex 


femine  fit  Anima , homo  tamen  ex  firmi- 
ne nafeitur;  e quindi  è , che  con  tutta 
verità,  un  Uomo  fi  dice  Padre,  e ca- 
gione dell’altro  Uomo,  benché  non  ge- 
neri l’anima  di  quello  , ma  Solamente 
concorra  colla  Sua  virtù  generativa  ad 
organizzare  lamateria,  che  dee  ricever 
l’ anima  ; e ad  unire  quelV  anima  da 
Dio  creata  al  corpo  organizzato  dalla 
Sua  generativa  Potenza . 

XXII.  Turtociò  Supporto , eh’  è Dot- 
trina indubitata , e ammertà  da  tutti  i 
Teologi,  e Filofofi  di  lana  mente  , rie- 
fee  agevole  l’intendere,  come  fi  propa- 
ga, e come  fi  diffonde  la  colpa  origi- 
nale nelle  anime  de’Pofteri  di  Adamo. 
Perche  fi  vuole  primieramente  confide- 
rare  la  cagione  materiale  , o fia  il  Sog- 
getto in  cui  fi  riceve  la  macchia,  e il 
reato  della  colpa  originale . Quello  Sog- 
getto , è l’anima  ragionevole  unita  al 
corpo  umano  , che  difeende  per  femi- 
nalem propagationem  dalla  prima  Fonte 
dell’  umana  rtirpe,  cioè  da  Adamo.  La 
cagion’  effettiva  della  noftra  colpa  ori- 
ginale fu  la  prava  volontà  di  Adamo  , 
alla  qual’  erano  moralmente  unite  le 
volontà  noftre  colla  forza  del  Supremo 
Dominio , che  Dio  gode  fopra  di  noi , 
per  quel  modo  che,  con  minore  auto- 
rità ancora,  il  Principe  terreno  lega  mo- 
ralmente le  volontà  de’ Pupilli  in  ordi- 
ne ad  alcuni  atti,  contratti , e obbliga- 
zioni, alla  volontà  di  colui  , eh’  è co- 
lli tuito  da  erto  talvolta  per  loro  Tuto- 
re : la  cagione  , dico , effettiva  del  no- 
llro  Peccato  originale  fu  la  prava  vo- 
lontà di  Adamo,  Capo  dell’  uman  Ge- 
nere, il  quale  non  curandoli  di  confcr- 
var  i pregj  della  Giuftizia  originale  in 
lui  trasfufi  , e liberalmente  conceduti 
dalla  divina  Munificenza,  non  fo!o  per 
Adamo  rtertb  , ma  ancora  per  li  fuoi 
Difcendenti,  con  condizione  però,  eh’  ei 
forte  fedele,  e non  aflàporaflè  il  frutto 
vietato  ; ma  egli  per  noftro  farale  de- 
ttino divenne  fellone,  e ingratoaDio  , 
che  lo  creò  arricchito  di  tanti  doni* 
così  nell’ordine  della  Natura,  come  in 
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quello  della  Grazia  ; trafgredì  , perchè  rentibu*  morbidi*  morbida  fobolti  pre- 
volle, il  divino  comando,  e con  elio  creatur.  E nel  lib.i,  de  Nuptiit  cap.  14. 
lui  peccò  la  fua  innumerabile  Poderi-  dice  l’ ideilo  Santo  Padre:  Ex  hac  con- 
ti. Egli  col  (no  attuale  ed  efpredò  , e cupifcentia  carni*  , tanquam  fili a pecca- 
noi  col  lolo  fuppodo  confenfo  delle  no-  li , & quando  illi  ad  turpia  confentitur 
lire  volontà  nella  fua  moralmente  con-  etiam  pcccatorum  maire  multorum  , qua- 
tenute,  e perciò  tutti  noi  fuoi  Difcen-  cumque  nafeitur  prole s originali  efl  obli- 
denti  ci  damo  renduti  immeritevoli  di  gota  peccato.  L’Angelico  Dottor  S.Tom- 
ricever  da  Dio  l'originale  innocenza  , mafo  lèmbra  che  fi  conformi  a que- 
anzi  venghiamo  conceputi  oggetti  del-  da  Dottrina,  dichiara  però,  edere  non 
la  fua  indignazione,  filii  ira,  e perchè  già  la  concupifcenza  attuale  la  cagione 
filii  ir a nasciamo  altresì  filli  vinditta  . mica  di  quella  trasfufione  del  Peccato 
Se  poi  vuole  confiderarfi  la  cagione for-  originale  ne’ Poderi  di  Adamo,  ma 
male  , o quali  forma  del  Peccato  ori-  bensì  l’abituale  , quella  cioè,  che  ini i- 
ginale,  quella  giuda  la  Sentenza  dimoi-  mimata  efl  medulli* , <fr  naturam  vitiat, 
ridimi  Teologi  , è la  privazione  della  Dicendum  [ fono  quede  le  parole  del 
Giudizia  originale  medefima,  e per  con-  Santo  Dottore,  che  fi  leggono  nella 
feguenza  la  privazione  della  Grazia  fan-  qu.  4.  de  Malo  art.  ad  16.  j Dicendum , 
ubicante,  eh’ è il  pregio  principale  del-  qu'od  libido  nominai  inordinatam  concu- 
la  mentovata  originale  Giullizìa.  Or)  pi/ceniiam  attualem.  Dittum  efl  autrm  , 
quella  privazione  in  qualche  modo  vo-  qu'od  materiale  in  originali  peccato  efl 
lontana , e quedo  reato  della  colpa  ori-  concupife ernia  habitualit  , qua  proventi 

f 'inale,  fecondo  l’ opinione  dimoiti  Teo-  ex  hoc  , quid  ratio  non  habet  virtutem 
ogi,  e Dottori,  (1  propaga,  e fi  traf-  viro*  inferiore*  re  franarteli . Sic  ergo  li- 
fonde  per  doppia  cagione  , fifica  una  , bido  attuali* , qua  efl  in  coita , efl  flgnum 
e morale  l’altra.  Quelli,  che  alligna-  concupifcentia  habitualit , qua  materiali- 
no queda  doppia  cagione  di  tale  trasfu-  ter  ft  habet  in  originali  peccalo.  Caufa 
fione,  adcnlcono,  che  la  prima  , cioè  autem , cioè  la  fifica,  quod  ali  qui*  tranf- 
la  fifica,  è il  corpo  contaminato  dalla  mittat  originale  peccar um  in  prolem,  efl 
concupifcenza , viziato  dal  fomite , che  id  , quod  remanti  in  eo  de  peccato  origi- 
ni chiama  l’ edere  materiale  , o pure  il  nati , etiam  pofl  baptifmum  , feilieet  con- 
cordo del  Peccato  originale  : Corpu*  cupi/centia,  vel  fomej.  Non  oliarne  pe- 
peccati , caro  peccati  ; nell’ umano  cor-  rò  le  autorità  di  Dottori  così  infigni  , 
po  difeendente  per  feminaltm  propaga-  non  mancano  altri  Teologi,  i quali  fo- 
tionem  da  Adamo  , così  contaminato  no  di  avvifo , anzi  con  afiiveranza  a f- 
dalla  carnale  concupifcenza  , fecondo  fermano  , T raduttionem , & propagatio- 
le  leggi  della  prefente  Provvidenza  di-  nem  peccati  originali*  non  effe  ex  alla 
vina,  non  s’infonde  un’  aruma  abbellì-  caufa  phyftca  repetendam  , quali*  efl  vi- 
ta dalla  Grazia  , ma  bensì  un’  anima  , delicet  infettio  corpori*  ; vel  concupifcen- 
che  nell’ unirli  al  mentovato  corpo  in-  ria  parentum.  Siquidem  ifla  in  ver  am 
fetto  dall’originale  contagio  , fi  conta-  peccati  maculam  , & rationem  per  ft  , 
mina  anch’ elTa  , e reda  infetta  dello  & ex  natura  fua  neutiquam  influunt . 
dello  morbo . Di  quella  opinione  era  [ Herminier  T om.  6.  T ratt.  de  peccati t 
fenza  dubbio  il  P.  S.  Agodino,  il  qua-  pag.  2.5  3.  ] Laonde  quelli  , che  abbrac- 
lc  [ lib.  5.  contr.  Julian.  cap.  18.  ] alle-  ciano  queda  feconda  fentenza , non  ri- 
rifce  : Qualità*  affettionali*  mali  de  fub-  conofcono  altra  cagione  della  trasfufio- 
ftantia  .ad  fubftantiam  non  emigrando  ne  del  Peccato  originale,  fe  non  la  ca- 
tranfìt  , fed  quodam  operante  contagio  , gion  morale  , cioè  il  confenfo  fifico  di 
tdefl  concupifcentia  affetta  , Jìcuf  de  pa-  Adamo,  c il  confenfo  morale  da  noi  in 
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qualche  modo  tacitamente , o inrevpe-  (ita  origine  il  nodro  corpo  , ad  efigen* 
trattamente  predato  al  peccato  dal  za  del  quale  , quando  è perfettamente 
» menzionato  Adamo  comincilo,  allorché  organizzato,  Dio  crea  l’anima,  e gliel’ 
lì  trovavano  le  nodre  volontà  legate  , infonde  ; e fe  gli  unifce  in  virtù  della 
e contenute  moralmente  nella  fua  vo-  facoltà  propagativa  del  Padre  generan- 
lontà  , come  di  colui  , che  il  fommo  te.  E quello  bada  per  avverarli  , che 
Iddio  colla  Potedà  del  fuo  alto  e fu-  tutti  gli  Uomini  naturalmente  generati 
premo  Dominio,  che  fopra  tutti  noi  derivino  veramente  da  Adamo,  quali  ra- 
podìede,  codituì  nodro  Capo,  non  pu-  mi  di  quella  pianta,  quali  germogli  di 
re  fìdco  , ma  altresì  morale.  E da  ciò  quella  radice,  equali  nifcelli  che  da  lui, 
ne  feguì,  che  ficcome  il  conlènfo  filico  come  da  prima  fonte  derivano.  Ma  per- 
de' Tutori  è il  confènfo  morale  taci-  che  quella  fonte  redò  inietta  dalla  colpa 
to  e dippodo  de’  Pupilli;  così  il  con-  originale,  redano  parimente  infètti  rut- 
fènfo  filico  di  Adamo,  oreo,  o buono  ti  1 rufcelli,  che  da  quella  traggono  la 
eh’  ci  foflè  flato  , fu  il  confenfb  mora-  lor’  origine  ; venendo  veramente  tutti 
le  intetpetrativo  nodro;  c perchè  il  (ito  noi  concepuri  virtute  feminis  per  concu- 
confenio  fu  pravo  e peccaminofo  , fu  pi/centiam  ejfufi.  E queda  della  è la  ca- 
altresì  pravo  e peccaminofo  il  nodro  gione  , per  la  quale  da’ Padri  anche  ri- 
confentimento.  Ecco  dunque  come  il  generati  alla  vita  della  Grazia,  e monda- 
Peccato  attuale  di  Adamo  , fu  peccato  n.  dalla  macchia  della  colpa  originale- 
di  tutti  quelli,  che  fi  contenevano  nel-  per  mezzo  delle  acque  battefìmali , na- 
ia fua  virtù  generatrice  , dalla  quale  Icono  tuttavia  Figliuoli  denirpati  dal 
perche  Criilo  non  deriva , ertendo  da-  pertilenzialc  loto  del  peccato  di  Ada- 
to coDceputo  nell’utero  di  Maria  Ver-  mo.  Propter  hanc  hbidinem  fit , [fono 
gine  , fènza  lefìone  della  fua  Purità  , parole  di  Agortino  , lib.  i.cle  Nuptiit  , 
per  opera  dello  Spirito  Santo,  de  V ir-  & concupi/cap. iS.  J ut  ctÌAm , de  juflis  dr 
line  na/ci  dignatue  efl  , procedette  homo  legitimis  film  Dei  ,non  Fi  IH  Dei , /ed  Fi~ 
fine  /emine,  perciò  la  fua  facrofanta  lii  /acuii  generentur , quia  & ti  qui  gene- 
Umanità  non  ha  contratto  nè  anche  rane  , fi  pam  regenerati  funt  , non  ex 
l’ombra  di  queda  colpa  di  Adamo;  fìc-  hoc  generane  ex  quo  funi  Fili,  Dei,  fed 
come  per  uno  fpeziale  privilegio  pia-  ex  quo  adhue  Filii  /acuii  ; non  edin- 
mente  fi  crede,  che  anche  la  Madre  fua  guendofì  in  loro  il  fuoco  della  concu- 
Santidìma  ila  data  prefervara  dall’  uni-  pifcenza  , per  quanto  vengono  immer- 
verfale  contagio  di  detta  cofJr»a  origina-  iì  nell’ acque  del  mirtico  Giordano;  nè 
le.  Ecco  dunque  come  il  Peccato  di  rellando  rammarginata  la  piaga  del  fo- 
Adamo  fu  nodro  in  potenza,  in  quan-  mite  nella  loro  carne,  pei  quanto  ven- 
10  altresì  m potenza  eravamo  contenti- 1 ga  rifanata  l’anima  dal  contagio  della 
ti  nella  fua  virtù  ptopagativa  ; e fi  fa  colpa  coll’ infusone  della  Grazia  fanti- 
poi  nodro  in  atto,  quando  venghiamo  ficantc  , e per  l’applicazione  del  balfa- 
generati,  e procediamo  per  fcminalem  mo  fpirituale  , cioè  de’ meriti  di  Crido 
propagai ionem  da  Adamo medefìmo,  no-  nodro  Salvatore.  Dottrina  è queda  ad 
dro  primo  Padre.  E perchè  ciò  fi  av-  ferita  parimente  , e confermata  da  San 
veri,  cioè,  che  tutti  noi  Uomini  deri-  Tommafo  , il  quale  [ 1. 1.  qmfi.'it.art. 
viamo  da  Adamo  , e eh’  eravamo  con-  5.  ad  ì.  ] artèrifee,  qu'od  peccatum  origi- 
tenuti  ne’  fuoi  lombi  quando  peccò  ; naie  per  bapti/mum  aufertur  reatu  , in 
perchè,  dico,  ciò  fi  avveri;  non  fi  ri-  quantum  anima  recuperat  grattam , quan - 
cerca , che  fi  propaghi , e derivi  per  /e-  tum  ad  mentem  : remanet  tamen  pecca- 
minalem  prop.tgan.on e m anche  la  nodra  j tum  originale  aSlu  , quantum  ad  fotni- 
anima;  Ma  bada,  che  da  lui  tragga  la  I rem  , qui  tfi  inordinatio  partium  inferi* 
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rum  anima  , & ipfìus  corporis  , fecun- 
dhm  quod  homo  generai,  dr  non  fit  e un - 
dhm  mtnttm  ; Et  ideo  baptic.ati  tradu- 
eunt  peccai  um  originale  , non  enim  pa- 
rentet  generane,  in  quantum  funt  renova- 
ti  per  baptifimum  , /ed  in  quantum  reti- 
nent  aliquid  de  vttuftate  peccati . Quella 
medelìma  Domina  della  trasfulìone  del 
Peccato  originale,  anche  da’ Padri  rige- 
nerati alla  vira  della  Grazia  , e rinati 
nell’acquc  del  Tanto  Battemmo  , fpiega 
in  più  luoghi  il  P.S.  Agoftino  con  una 
propriiftìma  fiuulitudine  dell’Olivallro, 
il  quale  nafee  tanto  dal  Terne  dell’Oli- 
valtro  niedelìmo  , quanto  dal  Teme  o 
nocciolo  dell'Olivo.  Vt  enim  [ dice-il 
Santo  Padre  lib.  t.  de  Nuptiis  cap.  19.] 
quod  dimijfum  efl  in  parente  trahatur  in 
prolem  , miris  qui  detti  nodi  3 fit  , /ed  ta- 
tnen  fit . Hac  tnvifibilia  , dr  tnfìdelibus 
incredibilia  , fed  tamen  vera  , ut  habe- 
rent  ahquod  vijtbtle  exemplum  , hoc  in 
quibufidam  ylrbuflis  divina  Providentia 
procuravi! . Cur  enim  non  credamus  pro- 
p ter  hoc  inftitutum  , ut  ex  Oliva  nafea- 
tur  Olea/lerì .. Mirum  e/l  ergo  quem- 
admodum  à peccati  vinculo  per  gratiam 
liberati  , gignant  tamen  eodem  vinculo 
cbflriflos,  quos  eodem  modo  oporteat  libe- 
raci. Fatemur  , mirum  efl . Sed  quei 
latent  feetus  Oleaflrorum  , etiam  in  f e mi- 
nibus Olearum  , quando  CT  hoc  credere- 
tur  , nifi  experientia  probaretur  } Proin- 
de ficut  gignitur  ex  Oleaflri  / emine  Olea- 
fter  , dr  ex  Ole  a fieni  me  non  nifi  Olea- 
fler , ehm  inter  Oleaflrum  dr  Oleam  plu- 
rimum  diflet  : Ita  gignitur  er  de  carne 
peccatoris,  dr  de  carne  jufli  utrimque  pec- 
cai or  ; quamvis  inter  peccatorem  , dr  ju- 
flum  plurimhm  diflet. 

XX III.  ConfelTìamo  noi  dunque  , 
che  il  Peccato  originale  entra  nell’ani- 
ma nollra,  quantunque  non  pecchi  il- 
le  qui  condidit,  poiché  ConfelTìamo  noi 
tutti , che  il  Peccato  originale  non  ac- 
cidie anima  ex  vi  aflionts,  per  quam  à 
Deo  producitur  , fied  ex  vi  unionis  cum 
torpore  , quod  catione  fieminis  efl  pars 
ipfiufimtt  fidami.  ConfelTìamo  , che  1’ 


anima  ex  vi  fiua  creationis  è come 
un’acqua  purilTima,  ma  in  quel  modo, 
che  un’acqua,  benché  tragga  l’origine 
da  una  fonte  pura  fi  gualla  , e fi  cor- 
rompe, fe  fi  racchiude  in  un  vaio  fordi- 
do  e immondo , cosi  l’anima  umana  , 
che  come  ufeita  dalla  mano  creatrice 
della  divina  Onnipotenza,  è pura,  con- 
trae l’infezione  della  colpa  originale 
ex  fiua  conjunSlitne  cum  carne  vitiata. 
In  carne,  dice  S.  Agoftino,  [lib.  5. coni. 
]ulian.cap .3.]  ficut  aqua  in  vafie  vitia- 
to,  corrumpitur.  ConfelTìamo , che  Iddìo 
creatore  fatit  hominum  naturam,  qui  vi- 
tio  mali  funi  , quod  ipfie  non  fecit  : & 
de  quo  ipfie  bene  facit  , etiam  ehm  mali 
funt  , homines  quos  facit  , quia  in  quan- 
tum  homines  fiunt  , non  in  quantum  ma- 
li fiunt  , eos  fecit.  Ncque  enim  vafa  in 
contumeliam  fierent  , nifi  mali  effent  , 
qui  tamen  per  naturam , quam  fecit  Deus, 
utique  boni  fiunt  ; mali  autem  fecundhm 
vitium  , quod  contea  naturam  quidem  , 
fed  tamen  natura  infiavit  inimicus  ; ut 
ex  hoc  effe!  natura  mala , hoc  efl  malus 
homo.  E'Agoflino  che  così  parla,  [lib. 
1 .cap.  11 4.  cane,  fiecund.  ]ulian.  re  (fon fi.] 
dopo  di  aver  detto  altrove  [ lib.  2.  de 
Nupt.  dr  Concupific.  cap.  1 C.  ] che  bonita- 
te  fiua  Deus  facit  homines  , dr  primos  fi- 
ne peccato  , dr  cateros  fub  peccato  , in 
u/us  profundarum  cogitationum  fiuarum . 
In  (brama  egli  è verilfimo , c col  (o- 
praccitato  Agollino  [ cit.  loc.  cap.  17.] 
aderiamo , che  in  quantum  homines  fiunt , 
bonum  efl  natura,  cujus  auflor  efl  Deus: 
in  quantum  autem  cum  peccato  naficuntur , 
perituri  fi  non  renafc.-tntur  , ad  fiemen 
pereinent  malcdittum  ab  initio  illius , ino- 
bedi ernia  vitio.  Quo  tamen  bene  utitur 
faclor  etiam  vafiorum  ira  , ut  notas  fa- 
ciat  divitias  gloria  fiua  in  vufia  miferi- 
cordia.  ConfelTìamo  noi  dunque  , che 
il  Peccato  originale  entra  nell’anima 
nollra,  quantunque  non  pecchi  ifte  qui 
genuit  , perchè  accordiamo  anche  noi  , 
che  Nuptta  tnflituta  fiunt  caufia  generan- 
di  , non  peccandi  , propter  quod  illa  efl 
à Domino  benedidio  nuptiarum  : Creficir 
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le  , cr  multiplicamini , & replete  ter- 
ram.  Peccatum  autem  quod  inde  à no- 
fctntibus  trahit  ur , non  ad  nuptiat  peni- 
ne! , /ed  ad  malum  quod  aecidit  homini- 
bus  , quorum  con junft  ione  fune  nuptia. 

[ Div.  Augufl.  lib.  u de  nuptiit  top.  16. } 
Accordiamo  ancor  noi  , che  nuptiarum 
bonum  malo  originali,  quod  inde trahitur, 
non  fotefl  accu/ari.  Quoniam  natura  hu- 
man a , qua  inde  nafeitur  vel  de  coniugio , 
vel  de  adulterio  , Dei  opus  efl  , qua  fi 
malum  effe!  , non  effe!  generanda  ; fi  ma- 
lum non  haberet , non  effe!  regeneran- 
da  ....Qui  ergo  dici!  e am  bonum  non  ef- 
fe, bonum  nega!  condita  Creatorem.  Qui 
vero  negat  ei  malum  ineffe  , mifericor- 
diam  vitiata  invidet  Salvatori.  Qua- 
propter  in  hommibus  nafeentibus  ncque 
excufanda  funt  adulteria  per  bonum  , 
quod  inde  a Conditore  bono  creatum  efl , 
nec  accufanda  conjugia  per  malum , quod 
ibi  à mifericor  de  Salvatore  fanandum  efl . 
[Div.Augufi.de  nuptiis,  & concupif.  lib . 
i.cap.u.]  Diciamo  dunque,  che  il 
Peccato  originale  di  Adamo  entra  nella 
noftr’  anima  pel  peccato  , non  già  che 
commette  attualmente  illt  qui  nafeitur  ; 
ma  pel  peccato , che  lì  trova  aver  com- 
meltò  il/e  qui  nafeitur  , non  colla  vo- 
lontà propria  , ma  colla  volontà  di  A- 
damo,  m quo  omnes  peccaverunt.  Ed  in 
fatti  dice  S.  Agofiino  [lib.  ).de  peccato- 
rum  meriti s , & remifpone  cap. 7.]  non 
poterfi  da  noi  dire,  quod  peccatum  Ada 
etiam  non  peccantibus  nocuit  , ehm  Scri- 
ptura  dicat  : In  quo  omnes  peccaverunt . 
Nec  fic  dicuntur  ifla  aliena  peccata  tam- 
quam  omrtino  ad  parvulos  non  pertineant  : 
fiquidem  in  Adam  omnes  fune  peccave- 
runt , quando  in  ejus  natura  illa  infila  , 
in  qua  tot  gignere  poterai  , adhuc  omnes 
illi  unus  fuerunt  -,  fed  dicuntur  aliena  , 
quìa  ncndum  ipfi  agebant  vitas  proprias  , 
fed  quia  quid  erat  in  futura  propagine  , 
vita  unius  hominis  continebat . 1 Ile  igitur 
Deusrtmittit , fed  fpirituregeneratis , non 
carne  generati t.  imputai  vero  non  jam 
aliena , fed  propria  : Aliena  quippe  tram , 
quando  hi  qui  ca  propagata  porrarent  , 


nondum  erant  : Nunc  vero  carnali  gè- 
ner ottone  jam  eorum  funt  , quibus  non * 
dum  fpiritali  regeneratione  remiffa  funt  . 
Egli  è dunque  vero,  che  quelli  germo- 
gli dell’umana  pianta  in  ramo  mhilcom- 
miferunt , fed  in  radice  perierunt  ... . ni- 
hil  mali  habent  , nifi  quod  de  fonte  tra- 
xerunt.  Non  peccai  dunque  ille  qui  na- 
feitur, con  un  peccato  attuale  quando 
nafeitur-,  ma  pecca  quando  nafee  , cioè 
quando  viene  conceputo  nell’utero  ma- 
terno , con  un  peccato  abituale  , per- 
chè il  peccato  partito  di  Adamo  perle- 
vera  in  tutti  quelli , che  difcendono  da 
erto  per  feminalem  propagationem  , 
ed  è a loro  inerente  per  mezzo  della 
privazione  della Giurtiziaoriginale,  per 
quel  modo  , che  il  peccato  nortro  per- 
(onale  già  preterito , e non  per  anche 
rimeflò  , ci  rende  deformi  per  la  priva- 
zione delia  Grazia  , la  qual  privazione 
rimane  in  noi,  e per  ella  quell’atto  patì- 
fato  continua  ad  elfere  in  noi , moral- 
mente però, non  tìficamente;  cpuòuna 
tale  privazione  chiamarli  la  durazion 
della  colpa  , perchè  ficcome  quella  , 
che  i Filofofi  appellano  duraztone,  è la 
forma  per  cui  l'efiftenza  della  cola  du- 
ra tìficamente  j così  la  privazione  della 
Grazia  è quella  forma,  per  cui  il  peccato 
dura,  e quali  vive  moralmente  in  noi: 
Quindi  una  tal  privazione  fi  chiama 
peccato,  perch’è  derivata  dall’atto  pec- 
caminofo  ; c fa  sì,  che  quell’atto  equi- 
valentemente , e moralmente  in  noi 
perfeveri  -,  o l’atto  peccaminofo  fia  fia- 
to commeflò  colla  volontà  propria,  on- 
de li  appella  peccato  perfonale  ; o Ila 
fiato  commerto  colla  volontà  di  Adamo  , 
moralmente  noftra  per  lo  legamento  de’ 
noftri  al  filo  arbitrio  , onde  appellali 
Peccato  originale.  Peccò  dunque  ille 
qui  nafeitur  anche  prima  di  nafeere  con 
un  atto  non  tìfico,  ed  attuale,  ma  mo- 
rale , e prefunto  della  fua  volontà , per- 
chè la  difubbidienza  di  Adamo  , quan- 
to è vero  , che  procedette  tìficamente 
dalla  volontà  di  lui  lolo  , altrettanto  è 
certo  , che  procedette  moralmente  art- 
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che  dalla  noflra,  in  quanto  che  la  vo- 
lontà nollra  era  legata  a quella  di  Ada- 
mo, e conteneva/!  virtualmente,  e mo- 
ralmente in  erta , per  la  qual  ragione , 
come  ho  già  un’  altra  volta  notato , dice 
ottimamente  il  Grifo/lomo,  che  noi  tut- 
ti in  Adamo  fummo  intemperanti , ipfo 
roti  jejunante  non  jejunavimui.  Dottrine 
tutte  confermate  dal  Grande  Agoflino , 
il  quale  [ Itb.q. 0 ferii  imperfetti  cap.  90.  ] 
di ce:jid  hoc  peccati  genui  exlihcr a vo- 
lani ut  t pervenuti»  efl  , non  ejut  propria 
qui  nafeitur  , fed  ejus  in  quo  omnee  ori- 
ginaliter  fuerunt , quando  commutici»  na- 
turai» mala  voluntatc  vitiavit . Non  ha- 
bent  ergo  parvuli  tempore  conceptui,  vtl 
ertut  fui  peccandi  veluntattm  : fed  ille 
tempore  prevaricatami  fua  magnum  il- 
lud  piccatum  libera  voluntate  commifit  , 
à qua  originali 1 peccati  contagium  hu- 
mana  natura  contraxit.  E altrove  [lib. 
1 .de  nupt.  & concupì  cap.  19.]  dice  il  me 
de/imo  Santo  Padre:  Gignitur  autem  pec- 
cator  aftu  adhuc  nulluj,  & ortu  novus, 
fed  reatu  vetus  : Homo  à Creatore,  ca- 
ptivi à Deceptore  , indigeni  Redempto- 
re. 

XXIV.  Ecco  tutto  il  /Ulema,  ecco, 
per  così  dire,  tutta  lamacchina  del  Pec- 
cato originale,  e dell'univerfale  eccidio 
del  Genere  umano.  Ecco  la  condotta 
di  Dio  nella  trasfu/ìone  della  detta  col- 
pa di  Adamo  , conformi/Tìma  alla  fila 
Giu/lizia , niente  oppo/la  alla  fua  Bon- 
tà , e ade/lo  aggiungerò  convenientif- 
lima  ancora  all’ umana  noflra  condizio- 
ne ; attefo  che  il  maflìmo  bene,,  per  cui 
l’ umana  Natura  è iòllevata  fopra  la  con- 
dizione de’ Bruti,  fi  è l’unione  di  tuni 
gli  Uomini , de’  quali  perciò  Dio  non 
ha  voluto  eflere  folo  immediato  Creato- 
re di  tutti , com’  Egli  è /lato  di  tutti  gli 
Angeli  ; ma  ha  voluto,  che  per  mezzo 
di  un  folo  Uomo,  immediatamente  da 
Lui  creato,  fi  propagarti  tutta  l’umana 
Spezie,  affinchè  tutti  gli  Uomini  folle- 
rò uniti  nella  fteflà  radice,  e fi  amafle- 
ro  con  vicendevole  amore  fraterno  , 
perchè  tutti  Figli  d'uno  (ledo  Padre. 
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Or  perchè  l’ordine  della  Grazia,  al  qua- 
le è /lato  elevato  il  Genere  umano  , 
dev’  eflere  proporzionato  , ma  fempre 
più  perfetto  dell’ordine  della  Natura  , 
quindi  è,  cheficcome,  perchè  l’ordine 
della  Natura  Angelica  coiliniifce  i fuoi 
individui  uno  indipendente  dall'  altro 
nella  loro  produzione  ; così  nell’ordi- 
ne della  Grazia  la  Santità  dell’uno  era 
indipendente  dagli  atti  dell’altro  ; ma 
all’  incontro  perchè  l’ordine  naturale 
degli  Uomini  li  co/lituifce  tutti  dipen- 
denti nella  loro  generazione  da  Ada- 
mo , così  fecondo  l’ordine  della  Gra- 
zia originale  volle  la  divina  Provviden- 
za , che  tutti  dipendeflìmo  parimente 
da  Adamo  come  da  noflro  primo  Ca- 
po , e più  arricchito  di  doni  fopranna- 
turali  , che  ciafcheduno  de’ fuoi  Difen- 
denti . Or  ficcome  fu  conforme  , e di- 
cevole alla  condizione  del  Genere  uma- 
no , che  la  fua  naturale  propagazione 
dipendefle  tutta  da  un  fol  principio  , 
così  fu  giu/liffimo  , fapientiflìmo  , e a 
noi  dicevole  il  divino  Decreto,  con  cui 
il fommo Provvidente  Artefice  Zlabilì,che 
la  propagazione  foprannaturale  degli 
Uomini  , la  progenie  de’ fuoi  Figliuoli 
adottivi  derivafle  tutta  parimente  da  un 
fol  principio , che  farebbe  flato  Ada- 
mo , s’ei  averte  perfeverato  nella  fila 
Giu/lizia  originale  , con  prellarc  la  do- 
vuta ubbidienza  al  divino  Comando. 
Ma  perch’egli  prevaricò,  con  erto  lui 
abbiamo  prevaricato  anche  noi.  Criflo 
però , fecondo  Aliamo  celefle  , è venu- 
to a rifiorare  le  perdite  del  primo  Adamo 
terreno , perchè  ficcome  in  quello  omnei 
moriuntur  , così  in  Criflo  omnei  vivifi- 
cantar  ; c fe  non  vivificantur  omnei  in 
Chriflo  in  quanto  all’efficacia,  però  tut- 
ti vivificantur  in  quanto  alla  diffiden- 
za; attefo  che  fe  tutti  gli  Uomini  non 
reftan  partecipi  degli  effetti  della  fila 
Redenzione  , a tutti  però  pofTono  erte- 
le applicati  i meriti  della  fua  Paflìone  , 
c Morte , c così  poflono  reflare  tutti 
partecipi  della  Grazia  ramificante  , che 
ci  ha  meritato  coll'  effufione  del  Zùo 
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Sacratiflìmo  Sangue  , e perdi  è quella 
Grazia  da  Lui  meritata  in  molti  degli 
Uomini  è una  Grazia  vincitrice , ed  af- 
fai più  intenfa  ne’iùoi  gradi  della  Gra- 
zia perduta  per  lo  Peccato  di  Adamo  j 
quindi  è , che  reità  altresi  avverato  , 
che  ubi  abundavit  del. Slum , cioè  nel  Ge- 
nere umano  peccante  nel  primo  Ada- 
mo , ibi  fuperabundavit  cr  gratin  , cioè 
nelliftelTo  umano  Genere  vivificato  per 
li  meriti  del  fecondo  Adamo,  ch’è  Cu- 
llo noflro  Salvatore.  Per  conclusone 
di  quello  punto  mi  retta  folo  a dire  , 
che  di  tanti  infegnamenti  , co’  quali  i 
Teologi  , e Dottori  Cattolici  fi  /India- 
no di  (piegare  il  modo,  con  cui  fi  con- 
trae la  macchia  del  Peccato  originale 
dall'anima  di  ciafcun  Uomo,  che  di- 
feende  per  feminaltm  propagai  ionem  da 
Adamo  ; di  tanti  infegnamenti  dico  , 
Quid  horum  ftt  vfrum , [ per  valermi  delle 
parole  di  A gotti  i o centra  ]u!ianum  Pe- 
lagianum  cap.  4.)  libertini  cìfco  , quatti 
dica  , ne  audtam  decere  qutd  ne/cie. 
Hoc  ran  e»  feie  , id  horum  effe  verum  , 
quod  Fide s vera  , antiqua  , Catholica  , 
qua  creditur  , & afferitur  originale  pec- 
catum  , non  effe  convincerli  fatjum . Jjìa 
Fides  non  ntgetur  , & hoc  quod  latti 
del  modo,  col  quale  fi  contrae  dall' ani- 
me notti  e il  Peccato  originale  [me  {aiu- 
ti* labe  nejcitur . Magi s enim  curandum 
tft , fitte  in  parvulis,  /ir ve  in  gran  dibus  , 
quo  anima  fanetur  auxitio  , quàm  quo  vi- 
nata fu  merito . 

I I I. 

XXV.  In  vedere  che  l’Uomo  anche 
redento  per  li  meriti  di  Cnfto  dalla 
Schiavitù  del  peccato  ; in  vedere  che  1’ 
Uomo  anche  Santificato  coll’ applicazio- 
ne di  detti  meriti  del  nottro  divino  Sal- 
vatore , e coll’  infufione  della  Grazia 
fanti  fra  tire  ; fòggiace  tuttavia  nel  Cor- 
po all’infermità  , alla  morte  ; nell’ap- 
petito fenfirivo  alla  concupifccnza,  alle 
pattìom  ; nell’  intelletto  all’  errore  j 
nell’  appetito  ragionevole  propenfo  al- 


la colpa,  talché  la  Ragione  non  domi*» 
perfettamente  il  fenfo,  ma  al  contrario 
il  fenfb  tuttavia  fi  ribella  a’  fuoi  Coman- 
di , ricalcitra  al  filo  Impero  , laonde 
ognuno  di  noi  può  dire  coll’  Appoftolo; 
[ad  Rem.  7.}}.]  l’ideo  ah  am  legem  in 
membri s meie  repugnantem  legi  mentis 
me a ; in  vedere  , dico  , tutto  quello 
grande  Sconcerto  nell’Uomo  redento, 
nell’Uomo  battezzato  , Scagliano  con- 
tro del  Cielo  1 fulmini  delle  loro  Solite 
beftemnne  gli  Spinti  contumaci , e do- 
po di  avere  intaccata  la  divina  Santità, 
e la  divina  Giuttizia,  per  conto  del  Pec- 
cato di  Adamo , e della  Sua  propagazio- 
ne ; non  lalciano  di  avventarli  anche 
contro  la  divina  Mifericordia  , come 
quella,  che  Seguita  a gaftigarc  un  Pec- 
cato già  Soddisfatto,  un  Peccare  già  ri- 
niello  , già  condonato.  Per  reprimere 
però  l’ audacia  di  colloro  , che  coi  dar- 
di delle  loro  efecrate  beftemmie  pre- 
tendono d»  poter  giungere  a ferire  gli 
Attributi  divini  ; convien  notare  , che 
la  Giuftizia  originale , perduta  da  noi  pel 
Peccato  di  Adamo,  conteneva,  traile  al- 
tre , due  cofe  , primieramente  la  con- 

( funzione  amichevole  di  noi  con  Dio  , 
a quale  a maniera  di  forma  ci  coftirui- 
va  giutti  ; Secondariamente  il  dominio 
perfetto  della  parte  Superiore  rifpetto 
all’ inferiore , colle  altre  prerogative  ai 
dell’anima,  come  del  corpo,  le  quali 
erano  quafi  materia  proporzionata  a tal 
Giuftizia.  In  virtù  de’  menti  di  Crifto  , 
c coll’  applicazione  de’  menti  fletti  ci 
vien  rendutalaG'iuttizia  originale,  quan- 
to alla  parte  Sua  formale  , cioè  quanto 
alla  congiunzione  amichevole  con  Dio, 
quantunque  non  ci  venga  renduta , 'man- 
to alla  materia.  Quindi  divennamo for- 
malmente giutti , quantunque  ci  manchi 

3uafi  il  corpo  della  Giulhzia  originale, 
qual  corpo  però  ci  farà  rendutoafuo 
tempo  in  virtù  della  Grazia.  Per  ora 
ci  vienenegaro,  dicendo  Iddio  a ciafcun 
rinato,  come  ditte  a Paolo  : [ 1 .Cor.  1 1.9.] 
Sufficit  tibt  Gratta  rrea  ; e ciò  per  eguaJ 
cagione  , cioè , perchè  v irtus  in  infir- 
mi/a- 
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mitale  perfidiar . Perfidiar  virine  nella 
caducità , nella  infermità  della  noftra  car- 
ne ; Perficiturvinus  nella  concupifcenza ,. 
nelle  pailìoni  del  noftro  fpirito , e del  no- 
(Irò  corpo  ; Perfidiar  virivi  nel  fomite ,. 
nella  propenflone,  che  abbiamo  alla  col- 
pa; in  fomma  perfidiar  virtus  in  tutti 
que’  difetti , che  ha  (eco  congiunti  quel- 
lo, cheli  chiama  corpus  peccati , il  qua- 
le ci  viene  lafciato  da  Dio  per  eferci- 
210  di  profonda  umiltà , per  mareriadi 
valoròfa  pugna,  per  trofeo  di  un  glo- 
riofo  trionfo , che  pofTìam  riportare  co- 
gli atti  forti  delia  noltra  volontà , ar- 
mata, e provveduta  di  celeftiale  Grazia. 
Chilo'  nollro  Salvatore  , che  lènza  di- 
pendenza da’  no  Uri  atti , ci  ha  merita- 
to quel  dono  foprannaturale,  per  cui  lì 
cancella  la  macchia  del  Peccato  in  chiun- 
que s’ immerge  nelle  acque  battelimali  ,■ 
ha  voluto  per  nollro  bene  , che  a gua- 
dagnare corpus  juftitid  , cioè  la  forma 
della  Gloria,  che  renderà  l'anima  fog- 
getta  a Dio,  il  corpo  foggetto  all'ani- 
ma con  perfezione  aliai  maggiore , di 
quello,  che  facefle  già  la  Giuftizia  ori- 
ginale in  Adamo  ; ha  voluto  , dico  , 
Cullo,  che  per  guadagnare  quello  Cor- 
pus juftitid  , concorriamo  anche  noi  co- 
gli atti  liberi  , e meritori  della  noftra 
volontà.  Ha  voluto,  che  anche  in  que- 
llo ci'  rendemmo  Umili  a Lui , perchè 
{ebbene  ad  dio  la  gloria  del  corpo  fof- 
fe  debita  per  la  fua  Ipoftarica  unione  , 
e per  la  condizione  della  fua  divina  Pcr- 
fona,  con  rutto  ciò  non  volle  averla,  fe 
non  nello  flato  della  Gloria  perfetta  r 
e col  merito  di  una  valorofa  pugna  , e 
colle  palme  d’unin/ignc  vittoria, ripor- 
tata da  Eftb  non  già  contro  il  fomite  , 
e la  concupifcenza  , poiché  da  quelle 
pene  e difetti  andò  totalmente  dente, 
ma  contro  gli  elicmi  nemici  della  fua 
Santità , contro  gli  acerbillìini  dolori  del 
fno  corpo,  e rinterneafHiziom  del  fuo 
fpirito,  in  conformità  di  quelle  Parole 
divine:  [Lue.  2.4.  i6.]OportuitChriftum 
fati  , CT  ita  intrare  in  Gloriarti  fu  am  . 
Affinché  noi , che  fiamo  Tuoi  membri 


poteftimo  nel  merito  della  Gloria  con*- 
formarci  col  noftro  Capo  , è flato  dice- 
vole alla  Mifericordia  divina  lafciarci 
foggetti,  non  folo  agli  efterni  nemici, 
come  fu  il  noftro  Capo  medefimo  , ma 
ancora  fottopofli  agli  allàlti  de’  nemici 
noftri  interni  , all'  oftilità  del  fenfo  , 
agl’  impeti  delle  paftioni , perchè  potef- 
lirao  arrivare  all’acquifto  d’una  Gloria 
co'nfumata  col  merito  di  un  valorolò 
combattimento,  c di  una  fegnalata  vit- 
toria . 

XXVI.  Noi  conferiamo  pur  trop- 
po , che  la  Giuftizia  originale  conferi- 
ta ad  Adamo  era  una  giuftizia  , per 
così  chiamarla,  pacifica;  ordinata  a go- 
dere, non  a combattere  , e che  quindi 
ad  ella  era  debito  non  un  corpo  ribel- 
le , ma  pienamente  foggetto  , affinchè 
regnalTe  in  erto,  non  pugnarti  per  elfo. 
ConfelTìamo  però  altresì,  che  la  Grazia, 
che  ci  confèrifce  il  Sacramento  delBat- 
telimo , come  quella  , che  ci  è fiata  gua- 
dagnata da  Cnfto  , per  così  parlare  , 
colla  fpada  alla  mano , combattendo 
contro  tutta  la  forza  del  Mondo,  e dell’ 
Inferno,  non  è Grazia  pacifica,  ma  bel- 
licofa,  e come  dice  S.  Agoftmo,  molte 
volte  vincitrice.  Quindi  chi  non  ve- 
de , che  a quella  Grazia  per  lo  flato 
prefente,  eh’ è tempo  di  merito  , e di 
combattimento , non  è altrimenti  dovu- 
to un  corpo  olfèquiolb  , ma  bensì  un 
corpo  foggetto  all’infermità,  alle  tenta- 
zioni , in  cui  valorofamente  combatta  , 
e glonofainente  trionfi , acquiftando  il 
merito  di  trafmutarlo  in  un  corno  irn- 
paffìbile  , in  un  corpo  immortale  , in 
un  corpo  fpirituale,  in  quella  maniera, 
che  l’Àppoftolo  chiama  il  corpo  glo-  ' 
riofò  ? Non  abbiam  dunque  ragione  fe 
ci  lamentiamo  della  divina  Mifericor» 
dia,  perchè  dopo  averci  rimelTò  il  rea- 
to della  dolpa  originale  , c della  pena  ' 
eterna,  non  vuole  lafciarci  andar*  efen-  : 
ti  dalle  altre  pene , con  cui  la  divina 
Giuftizia  gafligò  già  in  Adamo  , e fe-  ’ 
gue  tuttavia  a punire  ne’  fuoi  Pofteri 
quel  fuo  primo  gravillìmo  delitto.  An- 
E a zi 
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zi  dobbiamo  Tempre  con  profonda  fom- 
miffione  venerare  le  alte  difpofizioni 
della  divina  Sapienza , e della  divina 
Bontà,  la  quale,  come  ho  inoltrato  nel 
primo  Punto  di  quello  Difcorfo  , e co- 
me ho  accennato  poco  fa,  dalla  noltra 

Sroclività  alla  colpa , dallo  ItelTo  no- 
:ro  fornire , che  ci  arde  nel  fangue  , 
trae  materia  di  fua  gloria  , mentre  fa 
maggiormente  fpiccare  l’ efficacia  della 
fua  divina  Grazia,  la  forza  del  fuo  di- 
vino Braccio,  con  fare  , che  il  noltro 
libero  arbitrio,  anche  aflèdiato  da  tan- 
ti nemici,  interni,  ed  ertemi;  efea  nel 
mento  del  noltro  ben  operare,  elegga 
Tonello  febbene  arduo  della  virtù  , a 
confronto  del  dilettevole  e del  vizio, 
che  già  è in  portello  de’  fenfi  , e che 
già  rilìede  come  in  trono  nella  concu- 
prfeenza,  e nel  fomite  della  carne.  In 
fatti  non  làppiam  noi  , che  gli  Appo- 
floli  , e dopo  gli  Appoftoli  tanti  mi- 
lioni di  Martiri,  di  Confeflòri,  di  Ver- 
gini , perchè  armati  della  Grazia  del 
Redentore,  fi  fono  confervati  immobili 
nella  Fede,  nella  Purità,  e in  altre  Vir- 
tù, quando  riufeiva  loro  fommamente 
difficile  il  non  peccare  ? e al  contrario 
Adamo  con  un  corpo  totalmente  fog- 
etto  alla  Ragione , con  un’  anima  ab- 
ondantemente  provveduta  di  Grazia 
celefte,  riccamente  guernita  della  Giu- 
flizia  originale,  cadde  peccatore,  quan- 
do gli  era  fommamente  agevole  il  con- 
/ervarfl  innocente.  Dunque  non  deb- 
bono attribuirli  a difetto  di  Mifericor- 
dia  divina  le  nortre  cadute , ma  bensì  a 
malizia  di  volontà  umana,  la  quale,  feb- 
ben’  è rimafa  ferita  , e indebolita  per 
la  colpa  di  Adamo , ella  però  non  è co- 
sì debole  di  forze , licchè  non  porta  trion- 
fare , e del  Peccato  , e del  Demonio  ; 
anzi  ella  è sì  ben  provveduta  di  quella 
Grazia  celefte , che  Crifto  ci  ha  guada- 
gnata, che  fe  vuole,  non  folopuò  non 
peccare,  ma  può  giugnere  altresì  al  gra- 
do più  eminente  della  perfezione  Crillia- 
na  , ed  all'  apice  ftertò  della  Santità 
Evangelica . 


XXVII.  So  che  colla  penna  intinta 
negli  inchioftri  infernali  lafciò  impreflò 
Calvino  [4]  ne’  Tuoi  fogli  , che  pri- 
mus  homo  /ponte , & libere  peccando  no- 
tar am  corrupit , /ed  jam  corrupta  natura 
neceffari'o  male  operatur.  La  libertà  ( di- 
ceva l’empio  Erefìarca)  la  portedemmo 
tutti  in  Adamo,  tutti  in  lui  l'abbiamo 
perduta,  quando  peccando  erto  tutti  in 
erto  peccammo;  quindi  la  colpa,  quan- 
tunque a noi  necertària  ( avvertali , che 
parla  ora  delle  nortre  colpe  attuali  , e 
pedonali)  ci  rende  rei  di  pena,  perchè 
c>  fu  libera  nella  prima  radice.  Aderire 
però  col  mentovato  Calvino,  che  l’uma- 
na volontà  dopo  il  Peccato  di  Adamo 
ha  perduto  talmente  il  libero  arbitrio  , 
eh’  c rimafa  fchiava  del  tutto  e niente 
libera  , è un  infaniflìmo  ed  ereticale 
errore , condannato  dalla  Cattolica  Chie- 
fa  colle  fue  Decifioni  ; e dalla  Ragione 
medefima  co’  fuoi  argomenti . Perocché 
il  negare  pertinacemente  la  libertà  dell’ 
operare  all’  uomo , è un  volerlo  rendere 
totalmente  limile  a' Bruti  ; crtendo  lo 
ItelTo  aderire  , che  T Uomo  è privo- 
del  libero  arbitrio,  ch’efimerlo  da  ogni 
Legge,  così  divina,  come  umana;  e ren- 
derlo -impune  da  ogni  delitto.  Dire  » 
che  in  noi  non  vi  è libera  facoltà  di 
eleggere  il  bene  , piuttofto  che  il  male 
morale  , è lo  lidio  , che  dire  (o  efe- 
crande  bertemmie  ! ) edere  Dio  empio , 
ingiufto  , che  punifee  nell’  Uomo  quel 
peccato  , che  commette  neceflàriamen- 
te  ; quel  peccato  , che  Iddio  irragione- 
volmente proibifee  mentre  l’Uomo 
non  lo  può  evitare.  O quelle  sì  che 
fono  Dottrine  empie  e facrileghc  , le- 

Juali  tolgono  a Dio  non  folo  l’efler 
temente  , ina  ancora  T edere  Santo  * 
T edere  Giulio  , T ertère  Sapientirtìmo 
nella  fua  Provvidenza  ! Prima  però  di 
convincere  quei  perfidi  Novatori  v 
che  infognano  quelle  infane  , ed  erro  - 
nee  Dottrine  , rivolgiamci  contro  que>- 
gli  Infedeli,  che  ignorantemente  credo- 

no, 

(a)  Ut. 4.  jtdnrf*  Vqhium v 
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no  , edere  quella  Dottrina  della  Chie-j  tore  : Quomodo  jubet , fi  non  efl  liberum 
fa  Cri  (liana.  Parliamo  pure  a tutto  il  arbitriamo  E' rimalo  bensì  Per  la  colpa 
Mondo  Gentile  , Pagano  , ed  Eretico  , originale  fnervato  , e indebolito  il  no- 
e diciamo:  Quitnoflrum  dicat,  qu'od  fri-  ftro  arbitrio,  mentre  non -c  più  così  fpe- 
1 no  hominis  peccato  perierit  arbitrium  dito  al  bene  operare  , com’  era  in  A da- 
di humano  genere  ? Liberine  quidem  pe-  rno  , il  quale  è mutami  quidem  in  de- 
rii t per  peccatum  ; ma  fentitc  qualliber-  ferini  fccund'um  corpus  & alt  imam  , co- 
ti , dice  Agoftino  , eh’ è perita  per  lo  me  inlegna  il  Concilio  di  Trento  , ma 
peccato  di  Adamo:  Sed  illa,  qua  in  pa-  non  però  colla  privazione,  e coll’eftin- 
radìfo  , fuit , habendi  plenum  cum  im-  j zione  del  fuo  ubero  arbitrio  , poiché 
meri  alitate  juflitiam . [ Div.  Angui}.  Itb.  anzi  diftìnifee  lo  fletto  Sacro  Concilio, 
j.cap.i.ad  Bonifacium ] Quella  libertà  [fejf.6-dc  jufltfie.  can.f.]  che  fi  quii  libe- 
dunque  , che  aveva  Adamo  nello  fiato  rum  hominit  arbitrium  pofl  Ada  pecca- 
dell’  innocenza  di  poter  confervare  , tum  amijfum  , & extinttum  effe  dixerif, 
con  ubbidire  al  divino  Comando  , la  Anatbema  fit . E per  collocare  nel  fuo 
Giuftizia originale  dell’anima,  e l’im-  più  bello  e chiaro  lume  quella  Veri- 
mortalità  del  Corpo,  non  vi  ha  dubbio,  ti  , prelì  dalla  bocca  di  Dio  gli  Ora- 
che  lì  e perdura  a cagione  della  Tua  col-  coli  delle  fue  parole  , così  li  promulga- 
pa  , attefo  che  non  p odiamo  riacquifta-  no  a tutti  i Criftiani  1 Padri  della  fud- 
re  in  quella  vita  ne  l’ immortalità  del  detta  Ecumenica  Adunanza  : Vnde  im 
Corpo , nè  la  Giufiizia  originale  , fé-  facris  literii  ehm  dicitur  : Converti- 
condo  tutta  l’eftenfione  delle  fue  prero-  mini  ad  me  , & ego  convertar  ad  voi  ; 
gative  , ma  folo  in  quanto  importa  1’  liberiani  noflra  admonemur  ; cum  ri- 
unione dell’anima  con  Dio,  la  Figlio-  fpondemus  : Converte  noi  Domine t ad 
lanza  adottiva  di  Dio  , in  fomma  la  te  , & convertemur  ; Dei  noi  Gratin 
Grazia  fantificante  cogli  altri  doni,  e praveniri  confitemur . [idem  Condì,  feft. 
abiti  foprannaturali  a noi  infittì.  Per  6.  de  [uflifìc.  c.  5. ] Ci  confettiamo  pre- 
altro poi  è lontanifiìmo  dal  vero  ; anzi  venuti  dalla  divina  Grazia  , ma  da  una 
dirò  meglio  , è falfiftìmo  , che  per  la  Grazia , che  conforta  bensì , però  non 
colpa  di  Adamo  abbiamo  perduta  la  li-  toglie  nè  anch’  etta  la  libertà  del  noftro 
berrà  di  eleggere  quello  che  noi  voglia-  operare;  da  unaGrazia,  ch’è  bensì  ne- 
mo  , tra  il  bene , e il  male  morale  ; cettaria  per  operare  gh  Atti  nollri  falu- 
tra  l’ubbidire , o non  ubbidire  a’ divi-  tati,  ma  però  che  lafcia  la  noftra  vo- 
lli Preceni.  E il  Padre  S.  Agoftino  , lontà  in  libertà  di  fare,  o non  fare 

non  folo  afferma  edere  gli  Uomini  tut-  quelli  Atti  falutari  medelìmi , perchè 
ti  dotati  dell’ accennata  libertà;  ma  con  altrimenti  , fe  non  fodero  a noi  libe- 
ìnvitte  pruove  dimollra  tale  Ortodottà  ri,  non  làrebbcro  per  noi  meritorj . E 
Domina  in  varj  Libri  ferirti  contra  1’  quindi  è,  che  dottilTìmamenre  dice  Ago- 
Eretta  Pelagiana.  Nell’Epiftola  4 6.  egli  fiino  : [Epifl.  4 6.  nane  z 14.]  Si  non  efl 
dice  : Nifi  libero  arbitrio  intelligeremus  gratin  Dei , qaomtdo  fialvat  Mandam } Et 
atque  faperemas,  non  nobis  praciperetur  : fi  non  efl  liberum  arbitrium , quomodo  ju- 
dicente  Scriptum  : Intelligite  ergo  qui  dicat  Afundum  ? E nella  medefima  Epi- 

infipientei  eftis  in  Poputo  , & fluiti  ali-  ftola  4 6.  dopo  aver  addotto  la  Sentcn-  ' 

quando  fapite ; e altrove  [lib.de  Gratin,  za  di  S.Pietro,  [i.Petr.  ?.i6.]  che  di- 
& lib.  arbitr.  cap.  a.]  aflcrifce  : Ipfa  ce  ettervi  nelle  Scritnire  quadam  diffici - 
pracepta  divina  homini  non  prodejfent  , lia  intellettu , qua  indotti  & inflabilei  ho - 
nifi  haberet  liberum  voluntas  arbitrium  , minei  pervertane  &c.  foggiunge  il  San- 
gui ea  facieni  ad  promifla  pramia  ferve-  to  Dottore , e dice  : Cavete  ergo  quod 
nìat.  E apprettò  dice  il  medelìmo  Dot-  tamttt  Apofiolus  t.m  terribiliter  dicit  : 
Ragion.  Polem.  Parte  li.  E ; Et 
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Et  ubi  fentitis  vts  non  inrelligere  , inte- 
rim credile  divinis  eloquiit  ; quia  & li- 
bitum eft  hotninis  arbitriam  , dr  grati a 
Dei  , fine  eujuj  adjutorio  liberane  arbi- 
trium  tue  converti  potefi  ad  Deum  , nec 
'proficere  in  Deo. 

XXVIII.  Sono  è vero  le  opere  buo- 
ne foprannaturali  doni  di  Dio  per  ca- 
gione del  concorfo  liberale  della  lira 
Grazia  ; fono  però  imputabili  anche  a 
noi  per  lo  concorfo  del  noftro  arbitrio. 
Quindi  è,  che  l' Apportelo  divinamente 
dice  : [2 .Cor,  10.17 •)  Qui  gloriatur  , 
in  Dommo  glorietnr  , perchè  Dio  è 1’ 
Autor  principale  degli  atti  nortri  falu- 
rari.  Ma  poco  dopo,  [ibidem  cap.X  1. 
v.6.]  dice  il  medeiìmo  Appoftolo  : Si 
voliterà  gloriati , non  ero  infipient , ) pe 
rocche  quantunque  concorra  la  divina 
Grazia  col  fuo  influlTò  foprannarurale 
agli  effetti  delle  noftre  buone  operazio 
ni , però  ella  fola  non  è la  cagione  to- 
tale , ficcomc  non  è il  (olo  libero  arbi- 
trio , che  produca  quelli  effètti , ma 
e la  Grazia  divina,  e la  volontà  noftra 
contribuitone  il  loro  concorfo  agli  at- 
ti nortri  falutari.  Non  ego,  ftd  Gratta 
Dei  mecam  , dice  l’ Appoftolo.  ( i.Cor, 
1 f.io.)  So  molto  bene,  che  il  non  fa- 
pere  congiungerc  i pregj  di  noftro  libe- 
ro merito  , e"di  celefte  dono  è ftara  la 
prima  cagione  degli  errori  di  Calvino  , 
e di  Pelagio;  mentre  il  primo  dall’crter 
doni  di  Dio  gli  atti  nortri  falutari  fol- 
lemente dedufle  non  eflère  a noi  liberi  ; 
e l’altro  dall’eflèr  a noi  liberi  i mento- 
vati atti  falutari  , inferì  erroneamente 
non  ertèr  doni  di  Dio.  Quindi  Calvi- 
no volle  rifondere  nella  fola  Grazia  tut- 
to I’influrtò  delle  noftre  operazioni  me- 
ritorie, ed  pfcludere  il  concorfo  del  no- 
ftro arbitrio  ; c Pelagio  al  contrario  ri- 
fufe  nel  folo  arbitrio  tutto  l’ inftullò  e 
la  caufalità  delle  noftre  falutari  opera- 
zioni, efclndendone  gli  influffì  della 
Grazia.  Ma  l’uno,  e l’altro  fallirono 
i perfidi  Mneftri  , perchè  come  abluam 
detto  di  fopra  con  S.  Agollino , ed  è 
Dottrina  di  tutta  la  Chicli  Cattolica  : 


Et  liberum  efi  hominit  arbitriate}  , & 
gratin  Dei  , fine  eujat  adjutorio  liberane 
arbitrium  noe  converti  poto  fi  ad  Deum  , 
nec  prof  cere  in  Deo.  Sono  innumerabili 
i Tefti  de’  libri  Canonici,  co’ quali  fi 
poflóno  confermare  tutte  quelle  Dottri- 
ne , e ne’ quali  lo  Spirito  Santo  ci  ren- 
de ficuri  della  noftra  libertà , c ci  rive- 
la nondimeno,  che  Dio  è l’Autore  del 
noftro  merito  ; che  la  mercede , che 
Iddio  fteffò  concede  alla  noftra  Virtù,  è 
Grazia,  perchè  coronai  funi  doni,  ma 
nel  medeiìmo  tempio  ella  non  lafcia  d’ 
eftère  mercede  e premio  , perchè  rimu- 
nera Dio  anche  1 noftri  atti  nel  coro- 
nare i fuoi  doni,  e in  quello  fenfo  l’ 
eterna  mercede  è corona  AUferìcordia  , 
ma  ancora  Jufiitia . Che  le  taluno  non 
poteflè  concepire  la  mirabile  congiun- 
zione tra  l’operar  forte  , ed  infallibile 
della  Grazia  vincitrice  ; coll’  opierare 
libero  della  noftra  volontà  ; fe  vi  fof- 
fc  chi  non  comprendale  come  il  com- 
pelle della  Grazia  efficace  non  tolga  la 
contingenza  , e la  libertà  della  noftra 
elezione,  dirò  brevemente  elfore  varie 
le  vie,  cheli  tengono  a rinvenire  quel 
celelle  nodo  , che  unifoe  inficine  la  li- 
bertà del  noftro  atto  foprannarurale  , 
e meritorio,  colla  Grazia  efficace  e trion- 
fatricc.  Qual  fia  poi  la  migliore  di 
quelle  vie,  ella  è quiftione  , * che  dee 
agitarli  amichevolmente  nelle  Scuole  de’ 
Cattolici , e non  oftilmente  fra’  Catto- 
lici ed  Eretici  ; perchè  a convincer 
quelli  del  loro  errore  , balla  a noi 
pruovare  la  Verità  del  Dogma  co’Te- 
ffi  della  Scrittura  , colle  Derilioni  de’ 
Concilj,  o colle  Autorità  de’ Santi  Pa- 
dri. Dimoftrare  poi  il  modo,  col  qual 
fuffiftono  leOrrodoffe  Verità,  quello  , 
come  dirti  , non  appartiene  a'  Polemici 
difènfori  de’  Cartolici  Dogmi , ma  a’ 
Promotori  delle  Scolalliche  quiftiopi  , 
le  quali  fogliono  fenz’  alcun  pregiudi- 
zio della  Fede  OrtodolTà  dibatterli  pa- 
cificamente tra’  Cattolici  c Cartolici . 
Vorrei  per  tanto,  che  qua  Calvino,  e 
tutti  i fuoiSeguaci  fi  ferviflero  di  quel 

fuo 
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fuo  avvertimento  : Peniat  nobi/  in  me 
moriam  noflra  imbecillita/,  & firn  ni  repu- 
temns  lucem , quam  inhabitat , non  fruftrà 
z/ocari  inaccejfibilem  , quia  caligine  ob- 
duRa  e fi.  Nella  credenza  dunque  de’ 
divini  Mifìerj  rivelati , per  aflerzione 
dello  lle(To  foprannominato  Ereliarca  , 
conviene  che  confrffiamo  la  debolezza 
della  noftra  mente , le  non  può  vedere 
il  modo  del  Miflerio  , la  cui  fbftanza 
è obbligata  a credere  in  Virtù  della  di* 
vaia  Rivelazione.  Si  vuole  fervire  1’ 
empio  Ereliarca  di  quella  Tua  mafTìma 
per  render  credibile  a turti,  che  Dio 
può  velie  fieri  , qued  fieri  ve  tot.  Ma 
perfido , e audace  eh’  egli  è ; per  giun- 
gere a perfuaderc  un  errore  , che  niu- 
no  può  capire  , ricorre  bensì  all'  imbe- 
cillità della noftra  mente,  alla  luce  inac- 
cefl~ibile  di  Dio  ; ma  per  credere  i Mi* 
ftcrj  inlégnati  dalle  Sacre  Scritture  . 

Sropofti  alla  noftra  credenza  dal  Magi- 
ero  della  Chicli , allora  fdegna  di  umi- 
liare il  fuo  orgogliofo  fpirito  in  obfe- 
quium  Fidei  , allora  non  dice  : Feniat 
nobi/  in  memori  am  noftra  imbecillita / , 
& fimul  re  fatemi*/  lucem , quam  inhabi- 


tat , non  frafirà  vocari  inaccejfibilem  * 
quia  caligine  obduRa  e/l.  Ma  fé  m tal 
cafo  non  lo  die'  egli  , lo  diciamo  noi  ; 
e però  (ebbene  non  poteflìmo  perfetta- 
mente comprendere  l' unione  della  Gra- 
zia efficace  colla  libertà  delle  noftrc 
operazioni , con  tutto  ciò  non  lacere- 
remo di  credere  come  Dogma  di  Fede 
da  Dio  rivelato  , che  anche  dopo, il 
Peccato  originale  fu  (fi  (le  tuttavia  il  no- 
ftro  libero  arbitrio , e che  la  Grazia  ef- 
ficace colla  quale  operiamo  gli  Atti  fa- 
lutari  e mentori  , non  toglie  la  liber- 
tà , nè  la  contingenza  delle  fuddetre  no- 
ftre  operazioni.  Darò  dunque  fine  a 
quello  Ragionamento  colle  parole  , c 
colla  Dottrina  del  grande  Agoftino, 
[Epifi. 47.  nane  iif.l  appmovata da  tut- 
ta la  Chiefa,  c dirò  a tutti  così  Fedeli» 
come  Infedeli  : Non  fic  defendati/  ; non 
declinetis  in  dexteram  , ncque  in  fini- 
ftram  ; cioè  a dire , non  fic  defendatie 
liberum  arbitrium , ut  ei  bona  opera  fine 
Dei  gratin  tribuatis  ; nec  fic  defendatie 
gratiam , ut  quafi  de  illa  fteuri  mala  ope- 
ra diligati/  ; quod  ip/a  gratia  Dei  aver- 
ta/ à cobi/ « 
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RAGIONAMENTO  XVIII. 

In  cui  fi  pruova , e fi  efpone  il  Mifterio 
della  divina  Incarnazione. 


Credo  in  unum  Dominum  Jefum  Chrijìum , Filium  Dei  uni - 
genitum.  Et  ex  Patre  natum  ante  omnia  fecula.  Deum 
de  Deo  , lumen  de  lamine  , Deum  •verum  de  Deo  'vero . 
Genitum  , non  fattum  , confubjlantialem  Patri  : per  quem 
omnia  fatta  funt.  Qui  propter  nos  bomines  , propter 
nojlram  falutem  defcendit  de  Ccelis.  Et  incarnatus  ejl  de 
Spiritu  Santto  ex  Maria  Virgine  : & Homo  fattus  eft. 


Tabilita  la  Verità  della 
Colpa  originale  di  Ada- 
mo , derivata  e trasfufà 
in  tutti  gli  Uomini , che 
da  lui  difendono  per  na- 
turalem  generai  ionem  » & 
feminalem  propagai  ionem  ; conviene  fia- 
la line,  edere  flato  neceflàrio  un  Media- 
tore tra  Dio,  e gli  Uomini  > il  quale 
fofle  valevole  a meritare  la  riconcilia- 
zione degli  Uomini  colpevoli  con  Dio 
offefo  ; elìbendo  una  condegna  foddif- 
fazione  per  tutte  quelle  colpe , colle 
quali  abbiamo  tirato  fbpra  di  noi  ì ful- 
mini delle  fue  giufle  divine  vendette. 
Ma  chi  farà  quello  noflro  Mediatore  ? 
Un  Re  del  Mondo  ì Un  Angelo  del 
Cielo  ? Un  Serafino  della  più  fublime 
regione  del  Paradifo  ? Nò.  Poiché  1* 
Oggetto  offefo  col  Peccato  di  Adamo, 
eflendo  la  Maeflà  infinita  di  Dio  , vi 
voleva  una  foddisfàzione  infinita  per 
rendere  un'  omaggio  di  ofTequio  pari 
alla  gravità  dell’ offesa.  E perchè  que- 
ll’ omaggio  di  odéquio  infinito  non 
poteva  prellarfì  da  tutte  le  Creature 
unite  infieme,  non  che  da  un  fol  An- 
gelo, da  un  fol  Serafino,  attefb  eh'  efi 
fendo,  anche  tutte  unite  infieme,  fini- 
te e limitate  ; così  rutti  i lor*  ofTequj 
raccolti  ed  uniti  inficine  fàrebbono 


fempre  fiati  di  fcarfo,  e di  limitato  va- 
lore ; quindi  è , che  a un  Dio  offefo  , 
non  poteva  efibire  una  condegna  fòd- 
disfazione altri , che  un  Dio  penitente, 
un  Dio  umiliato.  Dunque  folamente 
una  Perfona  divina  era  fufiìciente  per 
trattare  la  pace  tra  Dio  e gli  Uomi- 
ni ; perchè  folamente  una  Perfona  di- 
vina può  egualmente  foddisfàre  alla  di- 
vina Giuftizia  coll'  eccellenza  de’  fuoi 
meriti  , col  valor  delle  fue  operazioni . 
Non  vi  voleva  dunque  niente  meno  » 
che  un  Dio  per  noftro  Mallevadore 
con  un  Dio  noflro  Creditore;  un  infi- 
nita Perfona  penitente  con  un  infini- 
ta Perfona  oflefa . E quefto  Dio  noftro 
Mallevadore,  quefta  infinita  Perfona  pe- 
nitente era  conveniente  , che  folle  l’E- 
terno Figliuolo  di  Dio  , il  Verbo  con- 
fuftanziale  al  Padre  divino  , poiché  1’ 
Eterna  Sapienza  dovea  concorrere  per 
rigenerarci  alla  vita  della  Grazia  , fic- 
come  fu  neceftària  per  darci  1’  edere 
della  Natura  : Omni»  per  ipfum  fall» 
fnnt . Conveniva  dunque,  che  l’Eter- 
no Figliuolo  di  Dio  ngeneradé  al 
Padre  tutta  quella  fila  profapia  , che 
era  perita  ne’ lombi  di  Adamo,  a ca- 
gione della  prima  colpa.  Conveni- 
va , che  il  Verbo  Eterno  ìennprimef- 
fe  ne’  noflri  fpiriti  quell’  immagine 
1 del 
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idei  divin  Volto  , che  ci  era  (lata 
/cancellata  dalla  màcchia  del  Peccato. 
Ma  bifognava , che  quello  divino  Me- 
diatore face  (Te  Egli  la  nollra  penitenza, 
pei  confeguire  la  remiflionc  delle  no- 
ilre  colpe . Era  d‘  uopo , che  di  Sovra- 
no fi  rendeflè  fuddito  , e fi  mette  flè 
in  illato  di  poter  ubbidire,  per  efpia- 
re  cogli  Atti  di  un  umile  Ubbidienza 
le  no  (Ire  trafgrclTìoni  de’ divini  Precet- 
ti. Facea  di  mefiieri  ch’Egli  efercitafiè 
Atti  di  fedeltà,  per  compenfarc gli  At- 
ti della  nollra  fellonia . Era  uccellano 
ch’Ei  fofTerilTe  acerbità  di  pene  , per 
purgare  , e purificare  le  voluttuohtà 
de’  nollri  piaceri . Rifognava  ch’Ei  mo- 
rillè,  per  foddisfàre  colla  fua  morte  i 
debiti  della  nollra  colpa  , eh’  è morte 
dell’anima  , e per  farci  riacquillare  la 
Grazia,  eh’ è là  vita  dello  Spirito.  E 
perchè  bifognava  eh’ Egli  ubbidirti,  eh’ 
Egli  foUè  fedele , eh’  Ei  patirti  , e eh’ 
Ei  morirti,  era  d’uopo  che  quello  no- 
flro  Mediatore  forte  non  loiamence 
Dio  , ma  ancora  Uomo  ; perchè  fe 
forte  flato  Dio  folo,  non  avrebbe  po- 
tuto ubbidire  con  fommirtìone , fervi- 
re  con  fedeltà , patire  con  collanza  , 
f morire  con  raflègnazionc.  Bifogna- 
.va,  che  il  noilro  Mediatore  folle  Dio 
ed  Uomo  infieme  , Uomo  nato  fotto 
la  Legge  , ma  Dio  a fine  di  perfezio- 
nare Ta  Legge  medefima  •,  Uomo  per 
fervire  , ma  Dio  per  liberare  , Uomo 
per  patire,  ma  Dio  per  vincere  ; Uo- 
mo per  morire  , ma  Dio  per  trionfare 
della  morte.  Ecco  il  Mediatore,  ch’era 
neceflàrio  per  la  riparazione  della  rui- 
na  univerlaie  cagionata  dal  peccato  di 
Adamo.  E perchè  ci  era  neceflàrio  que- 
llo Mediatore  , il  fommo  Dio  tanto  ci 
ha  amati , che  colla  fua  infinita  Cle- 
menza ce  l’ha  voluto  accordate  : Sic 
Deus  dii  exit  Mundum , ut  Filium  fuum 
unigenitum  darei  : ut  omnis  , qui  credit 
in  eum , non  per taf , /ed  babeat  vitam 
atcrnam.  [Jean.  j.  16.]  Ci  ha  dato  dun- 
que l’Eterno  Padre  il  fuo  Unigenito 
Figlio , c ce  l' ha  dato  velino  di  uma- 


na Spoglia  ; ce  L’ha  dato  vero  Dio  e 
vero  Uomo  infieme  , appunto  perch’ 
Ei  porcile  efercitare  perfettamente  l’Ut 
fizio  di  Mediatore,  tra  Lui  infinitamen- 
te offefo  , c noi  fommamente  colpevo- 
li : Denterai  in  Chriflo  dice,  S.  Paolo, 
[ì.Cor.  5.19.J  Mundum  rtconcilians  fi- 
bi.  E altrove,  [ i.adTimoth.u  j.J  Me- 
diator  Dei  & hominum  Homo  Chri- 
ftus  ]efus.  E' dunque  Criflo  noilro  Sal- 
vatore Dio  ed  Uomo  infieme.  E' Dio 
erch’è  la  Perfona  medefima  del  Ver- 
o Eterno  confullanziale  al  Padre . Cri- 
Ilo  c parimente  vero  Uomo , perchè  in 
Erto  il  Verbo  divino  fi  è unito  Ipolla- 
ticamentc  alla  Natura  qmana , renden- 
dofela  propria  , di  forte  che  l’Umanità 
in  Crilto  non  iurtìfle  per  fe  medefima, 
ma  colla  furttllenza  del  Verbo  Eterno. 
E quello  è quello  , per  parlare  con  S. 
Leone  Papa , [Serm. 4.  de  Fpiphan.  ] quod 
jufiificat  tmpiot  : hoc  eft , quod  ex  pec- 
cai ori  but  facit  SanHos  , fi  in  uno  eo- 
demque  Domino  nofiro  fefu  Chrifto  , <jr 
vera  Deitas -,  dr  vera  credatur  humani- 
tas  : Deitas , qua  ante  omnia  facula  in 
forma  Dei  aqualis  efi  Patri  : humani- 
tas  , qua  novijftmis  diebut  in  forma  fer- 
vi unitus  efi  homini.  In  fomma  il  Ver- 
bo Eterno  nel  farli  Uomo , non  lafciò 
già  di  edere  Dio , ma  quod  fuit  per- 
manfit  ; c con  unire  a fe  lteflò  ipolla- 
ticamente  l’umana  Natura  , quod  non 
erat  afiumpfie.  E quello  mirabile  inne- 
llo  d’una  Natura  creata,  colla  Natura 
divina  nella  Perfona  del  Verbo  Eter- 
no, fi  è fatto  fenz’  alcuna  confufione 
di  una  Natura  coll’  altra , lenza  divifio- 
ne  di  alcuna  Natura  da  fe  medefima  : 
Non  commixtionem  paffus , ncque  divifio- 
nem.  Oh  invenzioni  ammirabili  della 
Sapienza  eterna  • Oh  sforzi  prodigio- 
fi  dell’Onnipotenza  divina  ! Oh  sfo- 
ghi incomprenfibili  dell’ amor  di  Dio 
verfo  l’ Uomo  ! Abbiam  veduto  , che 
tocca  l’ ultime  mete  della  divina  Gran- 
dezza il  fublime  Millerio  delle  tre  Per- 
fone  in  una  fola  Natura  divina  ; ma 
non  è meno  ammirabile  il  predirne  Mi- 
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flerio  di  rrcSoflanze,  Anima,  Corpo, 
e Divinità  in  una  fola  Perfona  del  Ver- 
bo Eterno.  E /ìccome  fiamo  coft retti 
dalla  divina  Autorità  rivelante  a cre- 
dere il  primo  come  Articolo  irrefraga- 
bile di  nollra  Crifliana  Fede  ; cosi  non 
polliamo  rigettare,  nc  rivocare  in  dub- 
bio il  fecondo  fenza  dare  una  facrilega 
mentita  a’ Profeti  , a (Trillo  , agli  Ap- 
posoli , ed  agli  Evangelici . Voi  dun- 

3 uè  pertinaci  Socciniani , Ariani , Ne- 
ortani  , Eutichiani  , Ajpolluiariflt  : 
Voi , dico  , tutti  che  cogli  argomenti 
fuggenti  dalla  voftra  perfidia  , altri  im- 
pugnate la  diitinzion  Pcrfonale  del  Ver- 
bo dai  Padre  Divino  , altri  la  Confu- 
fbyizialità  del  Verbo  col  Padre  Eterno  ; 
altri  la  Singolarità  della  fola  divina Pcr- 
fona  in  Cado  ; altri  la  Diflinzione 
lènz’ alcuna  confufìone  delle  due  Nature 
Divina  e Umana  in  Criflo  medefimo: 
Voi  , torno  a dire  , che  colle  tenebre 
de’voftri  moltiplicati  errori  vi  liete  at- 
tentati di  ecclilfàre,  e di  celare  agli  oc- 
chj  del  Mondo  tutta  la  fulgidiflìma  Lu- 
ce dell’ adorato  Mtflerio  della  divina  In- 
carnazione , umiliare  una  volta  la  vo>- 
ftra  orgogliofa  e proterva  mente  in 
obfcquium  Chrifti , e credete  fermamente 
con  noi  l’unione  intrinfeca  e fu  Ila  u- 
ziale  delle  due  Nature  Divina  ed  Uma- 
na ; la  fola  Perfona  del  Verbo-  divino 
ir.  Crifto  noftro  Salvatore  , e fpezial- 
mente  la  fua  Divinità.  Quella  che  da’ 
volta  fofìfmi  è piò  combattuta  , ma 
però  , eh’  è egualmente  certa  , come 
fono  tutti  gli  altri  Articoli  di  noftra 
Fede  ; poich’ella  c Hata  predetta  dagli 
Oracoli  de’ divini  Profeti  , prima  che 
Crifto  vendè  al  Mondo  , ella  c fiata 
promulgata  dalle  Aflèrzioni , c da’ Mira- 
coli di  Collo  , meno’  Egli  dimorò  nel 
Mondo  ; e finalmente  ella  è fiata  con- 
fermata «.falle  lingue  degli  Appofloli  , 
c dalle  penne  degli  Evangeii/ti,  dopo 
che  Crifto  partì,  daf  Mondo. 


L 

I.  Appena  promulga  la  Fede  dalla 
fua  infallibile  Cattedra  quell'  Oracolo 
di  Crifliana  Dottrina  : Dio  fi  ir  fatto 
Pomo  IL  Verbo  divino  fi  è ipofiatica- 
mentt  unito  a Il a Natura  umana  ; appena  » 
dico,  promulga  la  Fede  quella  Ortodot 
fa  Dottrina  , bafe  e fondamento  della 
Chtefa  Ci  diana  , che  fubito  l’ umana 
alterigia  in  vece  di  umiliarli  all’  Autori- 
tà infallibile  di  chi  così  infègna  , ìn- 
lorge,  e dice  r E come  mai  fi  poflò- 
no  unire  così  flrettamente  tra  di  loro 
eflremi  infinitamente  diflanri  , quali 
fono  Dio  e Uomo  , talmente  die  fi 
avveri,  che  Dio  c fatto  Uomo,  e che 
l’Uomo  c veramente  Dio  ì Come  mai 
^uò  accadere  , clic  un  Figlio  , il  quale 
e nato  una  volta  ab  eterno  nel  lèno 
del  divm  Padre  , podi  di  nuovo  nafee- 
re  nel  tempo  da  una  Vergine  Madre 
ricevendo  da  Lei  un  nuovo  e fière  di 
Figliolanza  terrena  ,.  quando  già  gode 
l’ Edere  eterno  , c infinitamente  perfet- 
to della  Filiazione  divina  ? Come  inai 
può  concepirli , che  una  pedonale  SulTì- 
llenza  tutta  Divina  valevole  a termina- 
re una  Natura  , che  non  ha  termine 
nell’cfière  , formando  la  perfona  di  ui* 
Dio,,  polla  lènza  niente  diminuire  la 
fua  Grandezza  ìmpicciolufi  a tal  fegno, 
che  divenpi  I pollali  , termine  d’  una 
Natura,  che  ha  fine,  e fi  colbruifca 
Perfona  d' un  Uomo  ; e quindi  far  sì , 
che  quell’  Uomo  fia  veramente  Dio, 
fenz’  alcuna  confufione  delle  Nature,  e 
fenza  molriplidtà  di  Perfone  ì E pure 
non  oliarne  tali  difficoltà,  che  rendono 
bensì  ineomprenfibile , ma  però  che 
non  oppugnano  la  Venrà  dell’ adorato 
Mifleno  della  Sacrofànta  Incarnazione 
del  Verbo  divino  , conviene  che  fi  ar- 
renda la  perfidia  de’ Giudei , convien 
che  s’illumini  la  cecità  de’ Gentili,  con- 
vien che  fi  abballi  l’orgoglio-- degli  E- 
retici  , perchè  tutti  debbono  credere- 
come  Articolo  , e Miflaio  di  vera  Fe- 
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de,  che  Dominai  nofler  ]efui  Chriflus 
Dti  Filius  , Deus  <+r  Homo  tjl.  Ecco 
l’inconcufla  Tua  Vernà,  chcannunzia  a 
tutti  la  Religione  Crilliana.  Gesù  Cri- 
fto  nato  di  Maria  Vergine  , quello  , 
che  (òtto  Ponzio  Pilato  pari  accrbiffimi 
lùpplizj  , e che  poi  fu  condannato  a 
morire  (opra  il  Legno  di  penofifiìma 
Croce,  è vero  Dio,  e -vero  Uomo. 
Vero  Dio  ex  f ab  flauti  a Putrii  ante  fa- 
tala genitus  ; vero  Uomo  ex  fabflantia 
Malrii  in  {acalo  natas . Ma  quantun- 
que fìa  vero  Dio  , e vero  Uomo  , non 
ino  tamen,  fed  anas  efl  Chriflus.  Egli 
è un  fol  C nflo;  Uno  non  già  conver- 
fione  Divinitatis  in  Carntm  , com’  em- 
piamente credono  gli  Apollinarifti  } 
ma  affamptione  humamtatis  in  Deam  , 
come  credono  i veri  Ciadiani . Egli  c 
un  fol  Crifto  -,  Uno  non  già  confufìone 
fabflantia , come  perfidamente  atterifco- 
no  gli  Eunchiani  ; ma  uno  anitate 
perfora,  come  credono  tutti  i Cattolici. 
Una  fola  è la  Pei  fona,  e quella  c la  Divi- 
na del  V.erboEtemo,  cheammettiamoin 
Crillo  , e non  altrimenti  due  , cioè  la 
divina  del  Verbo , e la  propria  dell’ 
umana  Natura  , come  pertinacemente 
infrenò  Neftorio.  Il  nodo  , quanto  in- 
dittolubile  , altrettanto  impenetrabile 
dell’ ipoflatica  unione  è quello,  che  con- 

?ìunge  quelli  eflremi  così  dittanti  di 
erfona  divina  , e di  Natura  umana . 
Quella  prodigiofa  unione  fa,  che  rima- 
nendo le  due  Nature,  Divina  e Uma- 
na, fra  di  loro  non  già  feparatc,  ma  fo- 
lamente  dillinte  , fieno  però  in  una  fo- 
la Perfona  reciprocamente  e llrettittìma- 
mcntc  congiunte . Quella  (òprannatura- 
le  unione  fa  , che  quantunque  fieno 
adunate  le  tre  Sullanze  di  Corpo  , di 
Anima  , e di  Divinità  in  una  lleflàPer- 
fona  , però  non  fegua  mutazione  alcu- 
na intrinlèca  nella  Pedona  attumen- 
te  , eh' è il  Verbo  Eterno  , ma  che  rut- 
ta la  mutazione  fegua  nelle  Sullanze  af 
funte  , c follevate  all'  Eller  divino  per 
una  intnnfcca  unione  però,  e non  per 
identità  collaDivinità  medefiroa.  Quin- 


di è,  che  alludendo  alla  grandezza  in» 
comprenfibile  di  quello  adorato  Mille- 
rio,  ditte  l’AppolloloS. Paolo,  [Philip. 
1.7.  ] che  comparve  il  Figliuolo  di  Dio 
al  Mondo  in  fmilitadinem  hominam  fa- 
£las,  cr  habita  inventai  ai  homo.  Per  lo 
che  ottèrva  il  Padre  S.  Agoflino  , che 
il  vetlirfi  d’un  abito  non  cagiona  mu- 
tazione alcuna  in  chi  lo  velie  , rima- 
nendo fempre  la  medefima  perfona  , o 
fogliata,  o vcftira  ch’ella  fia;  mentre 
fi  fa , che  la  vette  adattandoli  alla  perfo-  % 
na  , è quella  che  prende  la  forma  del- 
la perfona  ; ma  non  c la  perfona  , che 
pigli  la  forma  della  vette  , anzi  fe  que- 
lla fi  leva  da  dotto  , perde  l' acquiltata 
figura  , e rimane  o incompoftamente 
rivolra  fottopra,  o artifiziofamente  pie- 
gata : Vaftit  cùm  repoflta  , vel  projtSa 
efl , [dice  S.  Agoftino , lib.  de  divtrfu 
quaflion.  3 j.  quaflio  73.]  non  habet  e am 
formam  , qaam  fumi t cùm  induitur  , at- 
qae  induci/  ar  membris . Ergo  induca  ac- 
cipit  formam  , qaam  non  habebat  txata  ! 
cùm  ipfa  membra  , tir  cùm  exuuntur  , 

& cum  indaantar , in  fio  fiata  montani , 
Con  quella  firailitudinc  profeguifce  il 
Santo  Padre  afpiegare  il  fublime  Millerio 
dell’Incarnazione  divina,  c a dimoftra- 
re  non  eflèrvi  intervenuta  alcuna  in- 
trinleca  mutazione  nel  Verbo  eterno  af- 
fli mente  , ma  nella  fola  Natura  umana 
attunta.  Contentando  dunque  quelle 
parole  dell'Appollolo  : [ Philipp.  1. 6,  & 

7.}  Aon  rapir  am  arbitrai  ai  efl  effe  fe 
aqualcm  Dto  , fed  femeripfum  exinani- 
vit  , dice  acutamente  il  predetto  Santo 
Dottore,  non  formam  fuam  mutata,  fed 
formam  fervi  accipitnt  , ncque  convtr - 
fat , aat  tranfmutatut  in  hominem,  amif- 
fa  incommutabili  fiabilitate  , fed  quam- 
quam 1 tram  hominem  fu/cipitndo  , ipft 
fufeeptor  in  fimilitudintm  hominam  fa- 
Qat  , non  fibi  , fed  eit  quibui  in  homitu 
appatait , habitu  inventai  efl  ut  homo  \ 
tdefi  habendfi  hominem  inventai  efl  ut  ho- 
mo ; poco  dopo  (bggiunge  : Hoc  ergo 
habitus  nomine  fatis  fignificavit  Apofto- 
Iuì  , quemadmodnm  dixerit  in  Jimilitatb ■ 
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ntm  hominum  fatlut  : quia  non  transfi- 
guratione  in  hominem  , fed  habitu  fatius 
tft  , cùm  indutus  eft  homine  , quem  fibi 
unioni  quodammodo  atquc  confermarti  , 
immort alitati  aternitatique  fociaret.  El- 
la è dunque  cola  indubitata,  che  l’eter- 
no Figliuolo  di  Dio  nell’  adumer  ch’Ei 
fece  la  nodra  Umanità,  non  mutò  per 
quello,  nè  potè  intrinfecamente  muta- 
re la  fua  divina  Natura  ed  Ipollalì,  ma 
• folamentea  guifa  di  un  vedimentoadat- 
* tò  la  Natura  umana  a fe  Hello  di  tal  ma- 
niera , che  le  fece  prender  la  forma  di 
Dio  in  virtù  dell’ammirabile  ed  in- 
trinfecafua  Ipodarica  unione  . Notenim 
credimui  ( dice  in  confermazione  di  tut- 
to quello,  il  profondiamo  Teologo  S. 
Gregorio  Nazianzcno  Orat.  49.)  immu- 
tabilem  dr  inconvertibilem  J ìcutPatrem , 
ita  dr  Spiritum  Santi urn  , & Filium 
■Dei.  Qui  cùm  hominem  induit , non  fta- 
tum  vertit , non  ordinem  perdidic  , non 
fubftantiam  immutavit  , fed  indumento 
tjufdem  corporii  eterno  claritatii  fua  lu- 
mino illufìrato  , virtute  ad  noi  per  tra- 
mitem  corporii  tjui  lux  Sanili  Spiritai 
& aterna  vita  grafia  redundavit . 

II.  Venga  ora  in  arringo,  fe  gli  dà  1* 
animo  tutto  lo  duolo  de' perfidi  Milcre- 
denti , ed  armati  de’ loro  pertinaci  fo- 
fifmi  neghino  fe  podòno  , o tutte  in- 
dente , o parte  di  quelle  Verità,  che 
concorrono  a codituire  rutto  il  com- 
plelfo  di  queddSacrofanro  Miderio.  In 
Crido  adoriamo  l’Unione  fodanziale  , 
ed  intrinfeca  di  due  Nature  divina  ed 
umana  in  una  fola  Perfona  del  Verbo 
Eterno.  Quale  di  quede  Verità  ripu- 
gnano di  credere  gli  Avverfarj  della  no- 
lira  Fede  3 Forfè  quella  della  vera  Uma- 
nità di  Crido  ? So  molto  bene  , che  i 
Manichei  profferirono  quedi  efecrandi 
errori  : Chriflum  novijftmii  tempori  bui 
veniffe  ad  animai  , non  ad  corpora  libe- 
randa  : ree  fuiffe  in  carne  vera  , fed 
ftmulatam  fpeciem  cernii  , ludificandit 
humanit  ftnftbui  prabuiffe  , ubi  non  fo- 
iummortem , verùmetiam  refurretlionem 
fonili  ter  mentiretur.  [ S.  Augufl . de  Ha- 


refibui  Htref.  46. ] So  molto  bene  j che 
i Cerdoniani  empiamente  aderirono  : 
Chriflum  ncque  natum  ex  feemina  , nc- 
que habuiffe  carnem  : nec  vere  mortuum  , 
vel  quidquam  paffum  , fed  flmulaffe  Paf- 
flonem.  \S.  Augufl.  ibidem  Haref.  21.} 
So  molto  bene  , che  Valentino  vomitò 
dalla  fi»  bocca  queda  efecranda  bc- 
demmia  : Chriflum  autem  à Patre  mif- 
fum  , ideft  à profundo  , fpiritale  vel  eoe- 
le  fi  e corpui  fecum  adtuliffe  , nihilque  af- 
fumpfljfe  de  àrgine  Maria , fed  per  illam 
tamquam  per  rivum  , aut  per  fiflulam 
fine  ulla  de  illa  affumpta  carne  tranft/fe. 
[ S.  Augufl.  ibid.  Haref.  1 1.  ] Ma  fo  altre- 
sì che  il  negarea  Crido  la  vera  Umani- 
tà, è un  voler  negare  a’Senfi , alla  Ra- 
gione , e alla  Fede  ogni  forra  di  veridi- 
ca tedimonianza.  Che  Crido  fia  vero 
Uomo,  ce  lo  arreda  la  Fede  infegnando- 
ci  queda  eterna  Verità  in  più  luoghi 
della  Sacra  Scrittura  , ne’  quali  lì  adè- 
rifee  : Mediai  or  Dei  dr  hominum  Homo 
Chriflusjefut.  In  flmilitudinem  hominum 
f attui,  habitu  inventai  ut  Homo.  Ver- 
bum  Caro  fati um  eft . Ci  conferma  la  Fe- 
de quede  Verità  ne’  Sacri  Ecumenici 
Concilj  , ne’  quali  da  diffìnito  edere 
Crido  vero  Dio  e vero  Uomo  ; e ne’ 
Simboli,  che  propone  alla  credenza  del 
Mondo  tutto  efpredimenre  infegna  ; 
che  Crido  c perfetlui  Deut,  perfetlut 
Homo  , ex  anima  rationali  & humana 
carne  fubfìfleni.  La  deffa  Fede  ci  dice  , 
[ Matth.16. 37.  ] che  Crido  ccepit  contri- 
flari  , & maeftui  effe  , allorché  gli  fu 
prefentato  l’ amari  Ifìmo  Calice  della  fua 
Padìone  ; e che  didè  : Tri  flit  e (l  ani- 
ma mea  ufque  ad  mortem . Or  qui  la  Ra- 
gione legittimamente  inferifee;  dunque 
Crido  è vero  Uomo.  Poiché  chi  vo- 
lede  attribuire  a Crido , come  Dio  , 
una  vera  medizia  e tridezza  , non  po- 
teri! impietatem  effùgere . Quomodo  enim 
( dice  San  Cirillo  Aledàndrino  , e con 
effo  lui  tutti  i veri  Fedeli  ) de  Deo 
dici  potefl  , turbata  eft  anima  mea , 
& triftit  tft  ì An  dolorem  , dr  metum 
morti s Deo  attribuat  } Quid  porro  faciet 

fufpen- 
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Jufpenfum  in  Cruce  videns  ? ut  rum  Detta-  vino  confuttanziale  al  Padre;  ella  è Ve- 
re»» Filli  putabit  , an  hanc  impiliate m rirà  infegnata  da’  Concilj  Ecumenici, 
vitabit  ì utrique  igitur  fua  conferventur  ; Niceno , Efefino,  Calcedonefe,  ne’qua- 
Òr  Deitas  fua  nati  ex  He , qua  ut  homo  li  (la  efpreflamente  dccifo , che  Crillo 
lequitur , cognofcatur  : qua  autem  Deo  ipfi  è vero  e unico  Figliuolo  di  Dio  ; che 
per  fe  non  convcniunt  , Filio  Dei  ut  Crifto,  in  veriftìmofenfo,  è vero  Dio. 
homini  attribuantur . Finalmente  dell’  Che  in  Crilto  non  ottante  le  due  Na- 
umanità  di  Critto  ne  danno  veridica  ture,  fenz’  alcuna  confufion  tra  di  lo- 
teftimonianza  tutti  i fenfi  , perche  per  ro  , vi  fia  la  fola  Pcrfona  del  Verbo  di- 
convincer tutti  i protervi  impugnatori  vino,  in  cui  fi  unifeono  Ipoftaticamen- 
di  quella  Verità  badava  dire  quelle  pa-  te  Corpo,  Anima  , e Divinità  ; ella  è 
iole  di  Crifto  (letto  : Palpate  ,cr  videte:  parimente  quella  una  Dottrina  infegna- 
quia fpiritus  camem  & offa  non  habet,  ftcut  ta  da’ Padri  della  primitiva  Chiefa  ; 
me  videtis  habere ; [Luca  14.  39.] e que-  poiché  S. Ignazio  Martire  [in  Epift • ad 
Ha  teftimonianza  di  tutti  i fenfi  è mol-  Ephefìoj  ] aflèrifee , che  Dominus  nofter 
to  veridica,  quando  non  è contraddet-  J efus  Chriflus  in  utero  geflatus  efl  à Mo- 
la , e molto  più  quando  è confermata  ria  fecundkm  difpenfationem  Dei , & ex 
dall’Autorità  della  Fede;  quando  non  /emine  David.  S.  Ireneo  [lib.}.  cap.i  3.} 
c oppugnata  , e molto  più  quando  dice,  che  S.Gio:  P'num,  Òr  eumdem  no- 
pruovata  dal  difeorfo  , e dalla  ragio-  vie  Vtrbum  Dei  , òr  hunc  effe  F'nigeni- 
ne,  come  appunto  avviene  nel  cafo  no-  tum,  òr  hunc  Incarnatum  effe  prò  falutt 
ftro.  n offra  ]efum  Chrtflum  Dominum  noflrum. 

III.  Se  dunque  damo  coftretti  tutti  S.  Dionifio  Alettandrino  [ in  Epift.  Sy- 
di  confettare  in  Critto  una  vera  Natura  nod.  ad  Paul.  Samo/at.  ] riprende  d’ er- 
umana  ; fi  metterà  forfè  in  dubbio  da’  rore  Paolo  Samofateno , Duas  Hypofta- 
Mifcredenti  la  fingolarità  della  fila  di-  fes , òr  duas  Perfonas  affcvcrantem  umus 
vina  Perfona  ? So  molto  bene  , che  1’  Chrifli  ; ftve  Chriftos  duos  , duo/que  Fi- 
empio Neftorio  diflèminava  il  veleno  di  lios . S.  Atanalìo  [ de  Incarnai,  inerbi 
quelli  permeiofi  errori  , cioè:  Homi-  contr.  Paulum  Samo/aten/em]  dice,  che 
nem  in  utero  Virginis  format um  alium  e/-  Homo  una  perfona,  (ir  unum  animai  efl, 
fe  ab  Unigenito  Dei  F’erbo . Infegnava  ex  fpiritu  òr  carne  , ad  cujus  fimilitu- 
pure,  il  Millerio  dell’Incarnazione  non  dinem  intelligendum  efl,  Chriffum  unam , 
confittere  nell' union  fullanziale  del  Ver-  & non  duas  perfonas  effe.  S.  Gregorio 
bo  divino  colla  Natura  umana  , ma  Nazianzeno,  Efl  enim  in  Chriflo  [ dice 
edere  meram  inhabitat  ionem  V trbi  Dei  Orai.  49.]  fic  ut  gemina  , & duplex.  Di- 
in Homine  velut  in  fuo  T empio . Infe-  vina  feilieet , Humanaque  fubffantia  , 
gnava  , Eum  qui  efl  Emmanuel  non  effe  ita  una  tademque  Perfona.  S.  Agollino 
verum  Deum,  fed  potiìts  nobifeum  Deum . ( T racl.  1 9 . «»  Jean.]  foftiene  parimen- 
E quindi  il  protervo  Erefiarca  inferiva , te  , e fpiega  la  (letta  Cattolica  Dottri- 
Deum  non  effe  natum,  non  effe  paffum  ; la  na,  dicendo  : Sic  ut  anima  habens  cor- 
Vergine  Santiftìma  non  effe  Outìkoi  ftve  pus  non  facit  duas  perfonas  , fed  unum 
Deiparam , ma  folamente  XQtro-nuor  ftve  hominem  : fic  Perbum  habens  hominem 
Chrifliparam  dicendam  effe.  Ma  che  in  non  facit  duas  perfonas  , fed  unum  Chri- 
Critto  Signor  noftro  la  Natura  umana  ftum.  Quid  efl  homo  ? anima  rationalis 
fia  fpogliata  della  propria  fuflìftenza,  e habens  corpus.  Quid  efl  Chriflus  ? Ver- 
fia  unita  foftanzialmente  all’  Ipoftafi  del  bum  Dei  habens  hominem . In  fomma 
Verbo  divino  , talché  non  vi  fia  altra  quella  irrefragabile  Verità  della  fola  di- 
Perfona  in  Gesù  noftro  Salvatore  , che  vina  Perfona  in  Crifto  viene  aderirà 
quella  del  Verbo  Eterno,  del  Figlio  Di-  da  S.  Ilario;  [ lib.y.  de  T rinit.  ] da  S.  Am- 
. bro- 
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brogio  ; [lib.  de  Incarnar.  cap.  f.]  da  S. 
Girolamo  ; [ in  cnp . t.  Epifi.  ad  Ephef.  ] 
ma  con  fpeziale  ampiezza  » e profondi- 
ti di  Dortrina  da  S.  Cirillo  Aleflàndri- 
no  nelle  fue  dotnllìme  Epiftole,  Aller- 
zioin  , e Anatemarifmi . In  fomma  è 
Dottrina  infegnata  da  rum  i Padri , e 
Dottori  della  Cliiefa , così  anteriori  co- 
me pofteriori  al  Concilio  Efefino.  Ed 
invero  , come  fi  potrebbe  foftener’  ef- 
fere  fiata  condegna  la  foddisfazione  di 
Crifto  offerta  al  Padre  Eterno  per  lfc 
nofire  colpe ,.  fe  in  Gesù  Crifio  mede- 
fimo  l’Uomo  non  folle  afiolutamente 
fommefio  alla  direzione  intima  della  di- 
vina Petfona  del  Verbo  Eterno,,  il  qua- 
le perchè  fublima  tutte  le  operazioni 
«mane  di  Crifio  » e perchè  tutte  a fe  le 
innalza,  perciò  tutte  le  rende  divine  , 
e tutte  infinitamente  le  avvalora  ?■  Cosi 
è,  perchè  l'Umanità  di  Crifto  non  tft 
fai  jurit,  ma  è fatta  propria  del  Verbo 
Divino  da  Lui  renduta  luflìftente  colla 
fua  divina  Perfona , e da  Lui.  diretta 
quindi  è,  che  tutto  ciò,  elici’ Umanità 
di  Crifto  penlà , tutto  ciò  che  vuole  , 
nino  ciò  che  dice , tutto  ciò  che  ope- 
ra è animato  dal  Verbo  » è fubliruato 
«lai  Verbo  Divino  » perchè  il  folo  Ver- 
bo Divino  termina  quella  Natura , e 
dirige  le  fue  operazioni.  E perciò  fi  av- 
vera ,effèr’ elleno  operazioni  Tbeandri- 
cite , cioè  di  un  Uomo-Dio . E perciò 
fono  le  operazioni  umane  di  Crifto  d’ 
un  infinito  merito,  d’ un  infinito  valo- 
re, c quindi  condegne  foddisfaziom  a 
un  Dio  offelò  dalle  nofire  gravifiìme 
Icelleratezze.  Sedunque  ogni  Ragione, 
ogni  Autorità  ci  coftrmge  a credere 
una  fola  Perfona  , e quella  Divina  in 
Crifio  noltro  Salvatore  ; non  ci  rima- 
ne ora  altra  Verità  da  dimoftrare  nel 
noftro  adorato  Mifterio,  che  la  Divini- 
tà di  Crifio  , che  pure  è abballanza 
pruovata  cogli  argomenti  poco  là  addot- 
ti della  fua  Divina  Perfonalità  ; ma  per- 
chè gli  errori  d’Ario,  e de’  due  Soc- 
cini  ingombrano  la  mente  , anche  a’ 
giorni  noftn,  d’ alcuni  perfidi  loro  Se- 


guaci , perciò  mi  fo  a dimoftrare  coir 
maggior  ampiezza  di  difeorfo  la  Divi- 
nità di  Crifto  noftro  Salvatore,  e que- 
lla per  ora  aflenfeo  doverli  fermamen- 
te credere  come  quella  , eh’  è fiata 
efpreffamente  predetta  dagli  Oracoli 
de'  divini  Profeti,  prima  che  Crifto  .vero- 
MelTìa  e Salvator  noftro,  comparirti  al 
Mondo  per  redimerlo  dalla  fchiavitù 
del  Demonio  , e dalla  ferviti!  del  Pec- 
cato. 

I V.  E per  dar  principio  a quelle' 
pruovc,  rifletto  prima  di  tutto,  che  in 
Ifaja  al  cnp.  9.  v.  6.  viene  attribuito  a 
Crifto  vero  Mclfia  il  nome  di  Dio 
mentre  parlando  di  Erto  dice  il  Profe- 
ta- : Parvuius  natus  tft  nobis  ....  & vo- 
c abitui  nome n ejus  Admirabilis  , Confi- 
Uarius  , Deut , Fortit  ere.  Ella  è una 
grand’arditezza  quella  d* alcuni  giurati 
nemici  della  Divinità  di  Crifto  ,.  i qua- 
li fi  fono  attentati  di  cancellare  dall’ 
allegaco  Tello  il  titolo  di  Dio  attri- 
buito al  Melila  ; quando  i Codici  E^ 
braici , le  Paraftafi  Caldaiche  , le  Ver- 
fioni  Siriaca  c Arabica  collantemen- 
te lo  ritengono.  E fecondariamente  ri- 
fletto, che  al  cap.  ^.vtrf.  4.  dello  fieffo 
Profeta  Ila  regillraro  quello  Vaticinio: 
Deus  ipft  ■vtnut , & /abvabit  noi  : tane 
aperientur  oculi  cacar um  & aurei  /ur- 

atrum  panbunt . Or  quanto  fi  predice 
con  quelle  parole  dal  Profeta , egli  è 
certo  che  appartiene  al  MelTìa»  ne  ve- 
runo di  ciò  può  dubitarne.  Se  dun- 
que giufta  l’Oracolo  d’Ifaja  , quello; 
che  doveva  venire  per  falvarci,  e ope- 
rare tanti  prodigj,  ^ Dio  medefimo  e 
Deus  ipfe  veniet , & falvabit  uas  , chia- 
ra cofa  è , clic  laDivinità  di  Crifto  era 
già  Hata  rivelata  dallo  Spirico-  Santo 
al  mentovato  Profèta , avanti  là  venuta 
di  Crifto  fteflò  al  Mondo.  Nel  cap. 45. 
ver/.  14.  del  medefimo  Profèta  fi  leg- 
gono quelle  parole  : Hoc  dicii  Domi- 
nus . ...  (Sèri  fublimes  ad  te  tranfibanc  , 
& lui  crune  ; po/i  te  ambulabunt , vin- 
9i  man tcn  pergent  : & te  adorabunt  , 
/eque  deprecabuntur  : T amitm  in  te  «fi 

Deus  » 
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Deus , & non  efi  abfque  to  Deus,  Te- , e urti  : Hit  adinvenit  omnem  viam  eli. 
ri  tu  es  Deus  abfconduus , Deus  Ifraei  [cigline  , & t rudi  ài  t illam  Ja  cob  diletto 
Sul  vm  or.  In.  quello  parto  d’Ifaja,  •quel-  fuo  : Po  fi  hoc  in  terree  vifus  efi  , & 
lo  che  parla  è certamente  Iddio  : Ho ri  cum  hominibus  converfatus  efi.  Quello  , 
Jicit  Dotninus  ; e quello  a cui  viene  che  il  Profeta  chiama  vero  Dio  in  que- 
parlato,  è parimente  vero  Dio , perchè  (lo  luogo  , fi  doveva  rendere  vifibile 
ad  Efio  fi  dovevano  predare  gli  omag-  agli  octhj  del  Mondo , doveva  in  ter- 
gj  della  più  (ornine  da  adorazione  , ed  ra  comparire  * e converfare  cogli  Uo- 
invocazione  r.  Te  odor  uh  un  r , atque  de-  mini  ; In  terree  vifus  efi  , & cum  ho- 
freCabuutur  ; e ciò  , a cui  fi  dee  fpe-  -minibus  converfatus  efi.  Or  qued’ Ora- 
zialmente  riflettere  fi  è,  chequedodev’  colo  non  fi  può  certamente  avverare  , 
edere  adorato.,  ed  invocato , come  pri-  fe  non  nella  Perfona  di  Crifto  nodro 
mo  Autore  delle  grazie  richiede,  co-  Salvatore,  ed  in  fatti  egli  appunto  è 
me  fovrano  Signore,  come  vero  Dio,  quello,  che  inventi  omntm  viam  di- 
come quello  lenza  il  quale  non  efi  fciplinst  & tradidit  Jacob  diletto  fuo . 
Deus , e nel  quale  fidamente  efi  Deus.  Egli  è quello  , che  non  venie  folvtre 
Or  quedo,  al  quale  Iddio  in  queda  ma-  Ltgem  , fed  adim fiere.  Egli  è quello  , 
nieia  parla,  è certamente  vero  Dio  , ed  eli’  è venuto  a dare  l’ultimo  compi- 
è inficine  il  nodro  Media,  il  nodro  mento  alla  Legge  di  Mosè , e a gui- 
Salvatore  , il  qual'  è veramente  Deus  dare  >1  Popolo  d’ifdraele  nella  drada 
Jfratl  Salvator  ; ed  è veramente  Deus  della  vera  perfezione.  Egli  è quel  ve- 
fabfconditns , objiciens  afpcttibus  humanis  ro  Dio,  che  in  carne  umana  è vera- 
bommem,  come  ben  dice  S.  Agoltino,  mente  -coni  par  fo  al  Mondo,  ed  ha 
[in  Pfalm. 6 } .v. 7. 1 fervasi s intuì  Deum : convellalo  cogli  Uomini  , vifus  efi  in 
telarti  forra  am  Dot  , in  qua  aqualis  efi  terra  , & cum  hominibus  converfatus 
Patri  , & offerta s formai n fervi  , qua  efi. 

minor  efi  Patre  . Leggali  l’interpetra-  V.  Lo  Spirito  di  Zaccaria  Profeta  il- 
zione  di  S.  Girolamo  fopra  l’allegato  ludrato  da  celede  lume  vide  panmen- 
Tedo  d’Ifaja,  c fi  vedrà  confermata  te  quello  fublime  pregio  della  Divinità 
con  più  chiarezza  di  fpiegazione  , « del  Media , « lo  rende  palefe  a tutti , 
con  più  forza  di  difeorfo  queda  Catto-  allorché  diflè  : [cwp.  1.  v.8.&  9.]  Hoc 
hea  Dottrina.  Ecce  ex  uno  Prof  beta  ; dicù  Dominus  Exercttuum  : Po  fi  Gloriane 
dirò  dunque  valendomi  delle  parole  mifìt  me  ad  Gentes  , qua  fpoliaveritnt 
del  grand'  Agodino  dette  ad  altro  prò-  vos  : qui  enim  tetigerit  vos,  tattgit  fufil- 
polito,  [lib.  de  Tari.  Etcì,  caf.y.)  Ecce  late  oculimei  : -quia  ecce  ego  levo  manum 
ex  uno  Prophera  , quàm  multa , quàm  me  am  fuftr  ets , & erum  preda  hit , qui 
clara  tamen  da’Socciniani  oggidì  re - fervitbant  fibi  : & cegnofcetis  quia  Do- 
fijhtur  , c t contradicitur  , non  cuiquam  minus  Exercttuum  mifìt  me . Non  fi  può 
homini  , fed  Spiritai  Dei  <fr  evidentiffi-  porre  in  dubbio  , che  fia  il  Salvator 
ma  y tritati . Ma  non  perdiamo  per  del  Mondo  quello,  di  cui  parla  in  que- 
quedo  la  fperanza  di  ripugnare  la  du- , do  luogo  il  Profeta  ; quello , che  da 
rezza  de’  loro  cuori  , di  abbattete  la  , Dio  doveva  eder  mandato  alla  conver- 
proiervia  de’loro  Spiriti.  Replichiamo  ' fion  delle  Genti  ; attefo  che  ninno  de’ 
per  tanto  i nodri  colpi , e gettiamo  Profeti  della  Legge  feruta  fu  dellinato 
contro  di  edì  i dardi  d’altri  chiaridi-  alla  predicazione,  ed  idruzion  de’Gen- 
mi  Tedi  de’ divini  Profeti . Baruc  al  tili.  Or  quello,  che  previde  Zaccaria  , 
cap.^.verf.  \6.  cfpone  gli  Oracoli  delle  clic  doveva  edere  da  Dio  mandato  a 
file  Profezie,  e dice  : Hic  efi  Dtus  no  fcioglierc  i Gentili  da  quei  lacci  d’er- 
ger , & non  afiimabitur  alias  advtrfus  rori  , da’  quali  erano  inviluppati  , Egli 
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è veramente  , e fuftanzialmenre  Dio  ; 
mentre  con  quello  nome  Egli  fteflo  fi 
appella  , e quella  fublime  prerogativa 
■di  eflTere  Dio,  e Signore,  Egli  a le  ftef- 
fo  l’ artribuifce  : Hac  dicit  Dominus  E- 
xercituum  : Pofl  Gloriam  mifit  me  a d 
Geme s.  Quello,  che  parla,  è Dio  Si- 
gnore : Dicit  Dominus  ; Quello  , che 
parla,  è lo  fteflo  con  Quello,  ch’è  man- 
dato : Mifit  me  ad  Gemei  ; Dunque 
chi  può,  fenza incorrer  la  taccia  di  per- 
tinace Mifcredcntc,  negare  al  Melila,  Cri- 
ftt*  no  Uro  Salvatore,  ì’eccelfo  pregio  di 
efler  vero  Dio  ? Ecce  [ fentite  come 
parla  il  grand’ Agoftino  [Jib.10.de  Ci- 
vit.  Dei  cap.  50.  ] Ecce  dicit  Dominus 
omnipotens  à Domino  omttipotente  fe  mif- 
fum.  Quishìc  audeat  intelligcrc  nifiChri- 
ftum  loquentem  ; fcilictt  evibut  qute  pe- 
rierum  domus  Ifrael  ; quas  hìc  compara- 
vit  pupilla  oculi  Dei  propter  excellemifft- 
mum  dilettionis  affili um  f E poiché  chia- 
ramente fi  legge  nel  mentovato  parto 
di  Zaccaria , come  pure  avverte  il  gran- 
de Agoftino  , che  tanto  è Dio  Signore 
Quello,  che  manda  : Dominus  Exerci- 
tuum  mifit  me  , quanto  Quello,  eh’  è 
mandato  , refta  più  che  mai  compruo- 
vato  il  Mifterio  della  Pluralità  delle  di- 
vine Perfone  , e dell’Unità  dell’  Eflèn- 
za,  poiché  quel  Dio,  chemanda,  con 
quel  Dio,  ch’è  mandato,  dev’  eflere  il 
medefimo  nella  Softanza,  e nella  Natu- 
ra , nè  può  eflèr  l’uno  diftinto  dall’  al- 
tro , fe  non  nell’Ipoftafi  . L’altro  Zac- 
caria parimente  Profeta  Padre  di  Gio- 
vanni Battifta  , che  fu  il  Precurfore  di 
(Trillo  ; ripieno  di  Spirito  Santo  pro- 
fetizzò, e dille  : [Luca  1 .68.]  Benedi- 
nne Dominus  (tre.  T u Puer  Propheta  Al- 
tijftmi  vocaberis  ; praibis  ante  faciem  Do- 
mini parare  vias  ejus.  Quelle  parole 
colle  quali  efprime  Zaccaria  i pregj  del 
fuo  allora  nato  bambino  , deltinato  ad 
edere  Precurfor  delMelfia,  fi  conforma- 
no in  tutto  alle  predizioni  Profetiche  d’ 
Ifaja  fpettanti  allo  fterto  Giovanni  Bat- 
tifta , come  appunto  il  Vangelo  ce  n’ 
afltcura  : Fox  clamamis  in  deferto  : Pa- 


rate viam  Domini , rettas  facite  femi- 
tas  Dei  noftri . Egli  è certo , ed  eviden- 
te , che  in  quelli  due  Oracoli  de’  divi- 
ni Profeti,  tuttiquedi  termini: Signore, 
Dio , Noflro  Dio  , il  Sovrano  , 0 l’ Al- 
tijfìmo  lignificano  il  noflro  vero  e uni- 
co Iddio;  poiché,  fe  fi  confiderà  l’ufo 
de’Sacri  Scrittori,  tutti  quelli  nomi  non 
fono  giammai  Ilari  efprcftì , che  per  li- 
gnificare l’EITèr  infinito  del  vero  Dio. 
Daciò  ne  fegue,  chefe  tutti  quelli  no- 
mi convengono  veramente  a Gesù  (Tri- 
llo, fea  Lui  vengono  attribuiti  da’ Pro- 
feti , e dagli  Scrittori  Canonici , è d’ uo- 
po riconofcere  Gesù  Crifto  per  vero 
Dio,  per  Dio  Altiftimo  , per  Dio  On- 
nipotente , e però  di  una  medefima  Ef- 
fenza  col  divin  Padre,  di  cui  pure,  co- 
me vedremo  , e da’  Profeti  , e da  Se 
fteflò,  e dagli  Appoftoli,  e dagli  Evan- 
gelilli  vien  appellato  vcrilTìmo  Figliuo- 
lo. Or  che  tutti  i mentovati  Nomi  con- 
vengano veramente  a Gesù  Crifto  no- 
ftro  Salvatore  , ciò  chiaramente  appa- 
rifee  dagli  Oracoli  poco  fe  addotti  di 
Zaccaria,  e d’ Ifaja,  perch’  eflendo  ap- 
punto Gesù  Crifto  quello,  ch’era  pre- 
ceduto dal  Battifta  nel  miniftero  della 
divina  Miftìone  , e della  Predicazion 
Evangelica,  non  può  metterli  in  conte- 
fa  la  Divinità  , e la  Sovranità  di  Gesù 
Crifto  medefimo  , mentr’  Egli  è quel 
Sovrano,  quel  Signore,  avanti  il  quale 
camminava  il  Battifta  : lpfc  efl , qui  pofl 
me  venturus  efl,  qui  ante  me  fatlus  efl  , 
cujus  ego  non  fum  dignus , ut  folvam  ejus 
corrigiam  calceamenti.  [ Joan.  1. 17.  J E 
Lo  precedeva  il  Precurlore  Battifta  per 
preparare  le  ftrade  di  Lui  in  conformi- 
tà del  Vaticinio  di  Zaccaria  fuo  Padre  : 
T u Puer  Propheta  Altijfnni  vocaberis, 
praibis  ante  Dominum  parare  vias  ejus. 
Quello  però  , che  fopra  ogni  Oracolo 
Profetico  compruova  la  Divinità  di 
Gesù  Crifto  , si  è quel  palio  di  Gere- 
mia , in  cui  viene  al  fuddetto  noilro 
Salvatore  attribuito  il  Nome  ineffebile 
mri’»  J ehova,  così  proprio  e lìngola- 
re  di  Dio  , che  niuna  pura  Creatura  , 

per 
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per  eccellente  ch’ella  fi  a , viene  giam- 
mai nomata  con  sì  fpeziofo,  c fingola- 
re  titolo  nelle  facrc  Pagine.  Dice  dun- 
que il  dianzi  menzionato  Profeta  al 
cof'  2.3-  v,  j.  Ecce  dici  vcniunt  , dicit 
Dominili  : dr  fafcitabo  David  germen  ja- 
flam  : dr  regnabit  Rex,  & fapient  erit  : 
dr  faciet  jndicium  , & jaflitiam  in  ter- 
ra. Che  il  Profeta  parli  in  quello  luo- 
go del  MelTìa  , ella  è una  Verità  così 
certa,  che  non  viene  polla  in  dubbio 
nè  anche  da’  Giudei  medelimi . Or  fu- 
bito  dopo  le  accennate  parole  loggiun- 
ge  Geremia  : In  diebat  illit  falvabitur 
] a da,  dr  Ifrael  habitabit  confidenter  : dr 
hoc  efi  nomen,  quod  vocabant  eum  , Do- 
minai juftai  nofler.  Nel  Tello  Ebraico  in 
vece  Ai  Dominai  fi  legge  iTlìT , J ehova, 
e lo  Hello  fagrofanto  Nome  rtW,  ] eho- 
va , viene  applicato  al  Meflìa  dal  mede- 
fimo  Profeta  nel  CVip.  33.  in  varj  palli, 
ne*  quali  alla  parola  Latina  Dominai  del- 
la nollra  Vulgata  edizione  corrifponde 
il  Tello  Ebraico  coll'infigne  Nome  te- 
tragramaton  ìlVP,  J ehova , particolare, 
e proprio  del  vero  e fommo  Dio,  per- 
lochè  chiaramente  fi  dimollra  conveni- 
re al  Melila  l’Eflère  vero  di  Dio,  men- 
tre di  Dio  gli  viene  attribuito  il  ve- 
ro, proprio  e fingolarillìmo  Nome. 

V I.  Ma  che  più  ! I Profeti  non  han- 
no defcritto  il  vero  Dio  , con  certi  ca- 
ratteri così  proprj  di  Lui,  chenonpof- 
fono  in  conto  alcuno  ellcr  applicati  ad 
lina  pura  Creatura  ? Iddio  vien  chia- 
mato da’  Profeti  col  titolo  di  Creato- 
re : Formane  Lucem  , dr  creavi  Tene- 
brai ; [Jf.a 5*7-]  col  titolo  di  Primo, 
e di  Novilùnio  : Frimai , dr  Novijfmai 
ego  fum  ; \lf.4i,  4.  ] col  titolo  di  Si- 
gnore , e di  Sovrano  : Ego  Dominai  ; 
in  molrillìmi  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra col  titolo  di  Re  della  Gloria  : Ele- 
vamini  porta  aternalei , dr  introibit  Rex 
Gloria  -,  [Pfal.  13.7.]  col  titolo  dr  Scru- 
tatore de’  cuori  : Ego  Dominai  fcratant 
cor-,  [Jer.  17. io.]  col  titolo  di  Salvato- 
re : Salvator  non  efi  prater  me-,  [ Ofee 
J3.4.]  col  titolo  di  noltro  Giudice,  di 
Ragion.  Polem.  Parte  II. 


nollro  Legislatore  , di  nollro  Re  : Do- 
minai ]adex  nofler  , Dominai  Legifer 
nofler , Dominai  Rex  nofler  ; [ //.  3 3 . a 1.  ] 
col  titolo  di  Signore  , che  rimette  i 
Peccati  : Ego  fam  ipfe  qui  deleo  iniqui- 
tatei  tuai  propter  me,  & peccatorumtuo- 
ram  non  recordabor . [7^43.  25.]  Or 
che  fi  dirà , fe  tutti  quelli  Titoli  pro- 
prj del  folo  e vero  Dio  , non  aferitti 
da’ Profeti  mai  ad  altri  che  a Dio;  ven- 
gano poi  attribuiti  dalle  Scritture  del 
nuovo  Tellamento  a Crillo  nollro  Sal- 
vatore ì Si  potrà  negare , eh’  Egli  non 
fia  vero,  ed  Eterno  Iddio  ? Che  a Cri- 
llo convengali  Titolo  di  Creatore,  non 
ce  lo  attella  l’Appoflolo  : [Hebr.  1.10.} 
Et  : Tu  in  principio  Domine  terram  fan- 
dafli : dr  opera manaum  taaram  fant C oelil 
Che  a Crillo  convenga  il  Titolo  di  Pri- 
mo e di  Novilùnio , non  ce  ne  allìcura 
Crillo  (lellò  nelle  fue  Rivelazioni  fatte 
a S.  Giovanni  : Ego  fum  Frimai  , & 
Novìfftmu: ; Prive ipiam  ,&  finiti  [Apoc. 
cap.  1.  ver/.  17.  dr  cap.  11.  v.  1 3.]  Che  a 
Crillo  fia  attribuito  il  Titolo  di  Signo- 
re, non  lo  leggiamo  in  molti  luoghi 
del  nuovo  Tellamento?  Tocatiime  Ma- 
gi fi  er,  dr  Dominai , diceva  Crillo  mede- 
fimo  , [ Joan.t  3.13.]  Et  bene  dicit ii:  fam 
etenim.  Signore  della  Gloria  lo  chiamò 
S.  Paolo  : f t.  Cor.  2. 8.  ] Si  cognoviffent , 
numquam  Dominam  Gloria  cracifixiffent . 
Scrutatore  de’  cuori  c un  titolo,  che  fe 
lo  appropria  Elio  Hello  : Ego  fam  fcra- 
tant renet , dr  corda.  [ Apoc. c.z.v.  13.] 
Chea  Crillo  convenga  il  Titolo  di  Sal- 
vatore, di  Giudice,  di  Legislatore,  di 
Re  , non  ne  venghiamo  allìcurati  in 
molti  luoghi  del  nuovo  Tellamento  ? 
Col  Titolo  di  Dio  Grande,  edi  Signor 
nollro  , 1’  onorano  S.  Paolo  ad  T ttam 
1.  13.  e S.  Pietro  nell’  Epifl.  2.  cap.  2. 
Giudice  de’Vivi,  e de’ Morti  viene  chia- 
mato da  S.Luca  negli  Atti  degli  Appo- 
lloli  al  cap.  11.  Jadex  vivorum,  &mor- 
taoram  -,  per  IHitutore  della  Legge  di 
Grazia  viene  riconofciuto  da  S- Giovan- 
ni : Lex  per  Aioyfen  data  efl  ; Gratin , 
dr  Terital  per  J efam  Chriftam  falla 
F efli 
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tfl  ; ( Jenn.i.Z7-  ] « P«  Signore  , che 
rimette  i Peccati  vien  parimente  rico- 
nofciuto  Crillo  nollro  Salvatore  : Hnic 
errine  j Prof  he  ti  teftimortium  perhihent  , 
rtmijfonem  pcccatomm  dccrpere  per  no- 
me» ejus , qui  credane  in  ettm . [ vift.  i o. 
43.]  Ór  fé  tutti  i mentovati  Titoli  ap- 
partengono a Gesù  Crillo  , com'  è cer- 
riflìmo  ; chi  può  eflcre  così  ardito  di 
voler  a (lènrc,  ch'ili  non  fi  a veramen- 
te Iddio  ; mentre  i Profeti  dell’  antica 
Legge,  comeabbiam  veduto,  non  han- 
no attribuito  Titoli  così  eccelli  , così 
fublimi  , fe  non  al  nollro  vero,  e ado- 
rato Nume  ? Quella  Verità  dimollrata 
fin’  ora  cogli  Oracoli  degli  antichi  Pro- 
feti , e con  alcuni  rifcontri  de’Tefli  del 
nuovo  Tdfainento,  verrà  maggiormen- 
te confermata  dalle  chiare  elprefTìoni 
di  Crillo  medefimo,  e da’  Miracoli  co’ 
quali  autenticava  la  Verità  di  quanto 
£1  diceva. 

I I. 

VII.  Prefuppofla  l’indubitata  Veri- 
tà ammetta  anche  dagli  Ariani , e da’ 
Socciniani  , la  pertinacia  de’  quali  fi 
feguita  a confinare  anche  in  quello 
punto;  prelùppofta,  dico,  l’Ortodottà 
Verità,  che  quell’Uomo,  che  Crillo  fi 
appella  , che  nacque  da  Maria  Vergi- 
ne, e che  per  noi  fu  facrificato  fopra 
un  tronco  di  dura  Croce , fia  il  vero 
nollro  Salvatore  , il  vero  Media  , po- 
trà dirli  , eh’  Egli  non  fia  vero  Dio  , 
quando  fi  trovi  ferino  ne’  (acri  Volu- 
mi, ch’Fgli  veramente  ha  promulgato 
a tuni  , infegnato  a tutu  quella  Dot- 
trina della  Tua  Divinità  , e della  firn 
vera  divina  Filiazione  ? Sfido  tutti  i Ne- 
mici più  piotcrvi  del  Sacrofanto  Mi- 
llerio dell' Incarnazione  divina  a rifpon- 
dere  all’mefpugnabile , e convincenti^ 
fimo  Argomento,  che  fono  per  addur- 
re 111  compì novazione  della  Cattolica 
noltra  Verità . Crillo  certamente  non 
fu  un  Uomo  empio  , un  Uomo  per- 
duto , non  fu  un  Millantatore  di  fallì 


Miracoli,  non  fu  un  Promnlgatore  di 
falfe  Dottrine  , non  fu  un  Mimllro  di 
Belzebub,  come  fù  creduto  dall’empie- 
tà Giudaica  3 anzi  gli  Ariani , i Socci- 
niani medefimi  accordano  certamente, 
che  Crillo  fu  un  gran  Profèta,  un  Uo- 
mo da  Dio  mandato,  un  Santo  Legit 
latore  , in  una  parola  il  vero  Melila 
afpcttato  da  tanti  Seooli  , predetto  da 
tanti  Profetti , defideraro  da  tutte  le 
Genti , come  il  vero  Salvatore , c Re- 
dentor  del  Genere  umano . Or  ciò  fup 
pollo  ; Chi  può  mai  recarli  a credere  , 
che  un  Uomo  cosi  Santo  .da  Dio  man- 
dato , fia  poi  flato  così  empio,  così  fu- 
perbo,  così  (cellerato  di  chiamarli  Egli 
medefimo  vero  Dio  , vero  Figliuolo 
dell'Eterno  Padre , e di  farli  credere  , 
e adorare,  come  Signore  Supremo,  co- 
me Creatore  dell'  Univerfo  da  tutti  i 
Popoli , da  tutte  le  Nazioni  del  Mon- 
do ? Qual  delitto  più  efecrando  , qual 
facrilegio  più  enorme  fi  può  commet- 
tere , quanto  il  volerli  ingiullamente 
ufurpare  la  ilettà  Divinità  ì Fu  gran- 
de, non  può  negarli,  il  peccato  di  Lu- 
cifero ; però  egli  alla  fine  non  afpira- 
<va  ad  altro,  che  ad  acquillare  una  fo- 
miglianza,  quanta  maggior  potette  nell’ 
autorità  , e nella  potenza  con  Dio  : 
Se  de  ho  in  monte  Teft  amenti  ; /imiti s 
ero  Altiffmo  ; ma  che  un  femplice  Uo- 
mo arrivi  ad  un  grado  tale  di  fuper- 
bia,  di  allerire  francamente  di  eflèr’  Egl* 
il  vero  Dio  , e fi  attenti  d’ indurre  in 
quello  cnormifiìmo  errore,  turti  quan- 
ti fono,  e faranno  gli  Uomini  del  Mon- 
do ; o quello . si  eh’  è un  eccetto  di 
fcelleratezza  così  grande , di  empietà 
così  eccedente*  eh'  è fuperiorc  ad  ogni 
umana  efprettìone  , nè  può  certamente 
comprenderli  d’  alcuna  mente  creata . 
Or  , che  fe  ne  deduce  da  quelle  nollre 
premette?  che  fe  ne  deduce1.  Ecco  la  Ve- 
rità che  io  ne  traggo;  ed  è,  che  o Cri- 
flo è veramente  Dio  ; o pure  Cullo  è 
un’  Uomo  il  più  empio , il  Più  iniquo,  che 
giammai  fia  flato  fopra  la  Terra.  Ec- 
cone palpabile  la  ragione  ; avendo  Cri- 
flo 
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fio  aderito  di  Se  ftedò  ,-  eh’  era  vero 
Dio  , Figliuolo  vero  dell’  Eterno  Pa- 
dre; o era  vero  quello,-  ch'Ei  diceva; 
a era  falfo  quello',  cb’  Ei  aderiva-  Ser 
falfo  , farà  veriflìmo , che  in  vece  di 
edèr  un  Uomo  Santo , un  Uomo  da 
Dio  mandato  per  fantificare  il  Mondo, 
era  un  Uomo  il  più  perverto il  più 
iniquo  di  quanti  mai  fi  fono  veduti  lò- 
pra  la  Terra.  Ma  s’  Egli  diceva  il  ve- 
ro, quando  aderiva  di  edèr  vero  Dio; 
di  eder  Figliuolo  eguale  , e confuftan- 
ziale  al  Padre  Eterno  ; dunqu’  Egli  è 
veramente  non  folo  vero  Uomo  , ma 
ancora  vero  Dio , vero  e proprio  Fi- 
gliuolo- del  divin  Padre,  generato  nel 
luo  Seno  ah  Eterno,  come  Dio  ; febbe- 
Ae  poi  formato  nel  tempo  , come  Uomo 
nell’Utero,  e col  Sangue  puridìmo  di 
Maria  Vergine-  Soccmiani  , Ariani  , 
che  rifpondete  ? So  molto  bene  , che 
non  dite , come1  r Giudei , edere  dato  il 
Benedetto  Crifto  un  Seduttore  del  Po- 
polo ,-  un  Mago  , un  Impoftore  , un 
Uomo  iniquiftìmo.  So  molto  bene  ,. 
che  accordate  quella  Verità , che  Cri- 
fto fu  un  Uomo  Sannflìmo  , un  Pro- 
feta Grande , anzi  il  vero  Media  prò- 
medo  nell’ antica  Legge,  come  Riflora- 
tore  della  vera  Religione,  ecomelfti- 
fnrore  della  Legge  Evangelica.  Ma  fe 
confidate  tutte  quelle  Verità  , come 
può  edere  ingombrato  da  tanta  caligi- 
ne il  voftro  Spinto  , ficchè  non  rav- 
viare in  Crifto  anche  quell’  altra  Ve- 
rità della  lùa  divina  Matura , della  fua 
Filiazione  Eterna,  della  fua  Confultan- 
zialità  col  divin  Padre  J Direte  forfè , 
non  edere  vero,  che  Crifto  abbta  at- 
aibuito  a fe  Hello  quella  fublime  pre- 
rogativa di  edere  l’unigenito  Figliuo- 
lo di  Dio  ; vero  Dio  , Confullanzia- 
le  al  Padre  ? Ma  fe  dite  quello  , con- 
vien  ben  credere,  che  liete  affatto  pri- 
vi d*  interna  luce  , come  quelli , che 
non  ravviare  nelle  {acre  Cane,  quan- 
te volte  Gesù  Nazzareno  ha  appro- 
priato a Se  ftedb , e in  fenfo  pro- 
prio , e rigorolò  il  Titolo  di  vero 


Dio  y di  vero  Figliuolo  dell’  Eterno 
Padre. 

Vili.  Quà  Sacri  Evangelilli  aprir# 
tutti  quei  voftri  venerati  Volumi,  ntf 
quali  avete  regiftrata  la  Santa  Iftoria  di 
Crifto  noftro  Salvatore  , e fateci  vede- 
re , quante  volte  Gesù  Crifto  ha  pro- 
mulgato alle  Turbe,  a’ fuoi  Difcepo- 
ii ,-  a’ Sacerdoti , a’ Pontefici  della  Sina- 
goga quella  eterna  Verità  , Ch’Egli  è 
vero  Dio , vero  e proprio  Figlio  dell* 
Eterno  Padre.  Odèrvate  : Apre  il  fuo 
Volume  S.  Matteo1 , e vi  addita  il  capo 
fi.  del  fuo  Vangelo , ove  Hanno  regi- 
ftrate  quelle  parole  da  Crifto  profferire: 
Omni*  mihi  tradita  furti  à Patre  me»  . 
Et  nem»  novit  Filium,  nifi  Pater  : neque 
Patrem  quia  novit ,.  nifi  Filius  , & cui 
voluerit  Filini  revelar*  . Or  conf  quelle 
parole  Crifto  certamente  aderifee  di  Se 
ftedb  d’edere  vero  Dio  r vero  Figlio 
dell’  Eterno  Padre  : Cnm  ideino  De» m 
folus  noveri t quia  fotut  ab  e»  fit . Ha- 
bei  igitur  proprietatem  cognitionit  de  prò* 
prillate  G attrai  ionis  : [ dice  S.  llario, 
lib.  6.  de  Trinit.  nu.  i8.  Editto».  Bene- 
diti.  S.  Mauri  ] & quoti  ab  eo  efl  non 
creatura  in  eo  virtutem  ( rum  omnia  ab 
eo  per  virtutem  creationit  exiffunt , ) fed 
Nativitatis  ventata»  , per  quam  folut 
Patrem  novit  ; cnm  attera  eum  qua  ab 
e»  fune , igntrrtnt  - Certamente  fe  foflè  Ha- 
ta una  Perfona  umana  , una  Perlbna 
creata,  quella  che  profferì  le  parole  po- 
co fa  allegate,  non  lì  poteva  date  quello 
vanto  di  non  poter  edèr  conofciuta  per- 
fettamente , fe  non  dall’Eterno  Padre  ; 
e di  edèr’ E ila  fola  quella  , che  può  na- 
turalmente comprendere  il  medelimo 
drvin  Padre  : Nemo  novit  Filium , nifi 
Pater  : ncque  Patrem  quii  novit  , nifi 
Filiut  , cr  cui  voluerit  Filini  revelare  ; 
[ Matth.  1 1.  17.  ] perocché  veramente 
folo  per  ifpezial  Grazia  del  Figlio  flef- 
(b  polliamo  giungere  ad  una  cogni- 
zione certa  delle  Divine  facrofante 
Perfone.  Il  medelimo  S.  Matteo  ci  ad- 
dita il  cap.  16.  del  fuo  Vangelo  , in  cui 
Crifto  promette  a Pietro  il  Primato  di 
F x tutta 
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tutta  la  CIiieGi , il  governo  di  tutta  la 
fua  Greggia  in  premio  della  confeffìo- 
ne  , ch'ei  fece  della  fila  divina  Filiazio- 
ne : Tu  et  Chrifìus , Filmi  Dei  vivi. 
£edt us  et  Simon  B Arroti a:  quid  caro  & 
/ angui  s non  reveldvit  tibi  , fed  Pdter 
mi  ut  , qui  in  Calli  e/l . Et  ego  dico  tibi , 
quid  tu  ei  Petrus,  dr fi  per  hanc  Petram 
&c.  [Matth.cap.  \6.vcrf.  17.]  Or  egli  è 
certo , che  Pietro  non  conféfsò  in  Crifto 
una  Filiazione  divina  puramente  di 
adozione  , ma  conféfsò  una  Filiazione 
divina  vera , e propria  ; perocché  uua 
Filiazione  di  adozione  in  Crifto  da  mol- 
ti de'  Giudei  non  veniva  contefà  > anzi 
in  certo  modo  veniva  creduta  > mentre 
lo  credevano  un  Uomo  Santo  da  Dio 
mandato  : Propheta  magnus  furrtxit  in 
vobit.  [ Luca  7.16.]  Ma  non  per  que- 
llo fu  loro  prometta  da  Crifto  alcuna 
mercede  •,  ecco  dunque  , che  la  Filia- 
zione divina  confettata  in  Crifto  da  Pie- 
tro con  tanta  aftèveranza  è una  Filiazione 
non  già  di  adozione,  ma  vera,  e propria 
per  Grazia  fpeziale  da  Dio  rivelatagli  : 
Caro  & S angui s non  revelabit  tibi  > [ed 
Pater  meus  , qui  in  Calis  e/l.  A mag- 
giore ftabilimento  di  quella  divina  Fi- 
liazione di  Crifto,  vagliami  allegare  in 
quello  luogo  altri  Tefti  Canonici,  (eb- 
bene non  profferiti  da  Crifto  , dettati 
però  dallo  Spirito  Santo  , ne’ quali  Cri- 
ilo  viene  chiamato  vero  Figliuol  di 
Dio.  Figliuolo  Unigenito  di  Dio  vie- 
ne chiamato  in  S.  Giovanni  al  cap.  j. 
verf.  18  .In  nomine  Unigeniti  Fi  Hi  Dei  ; 
e prima  dallo  fteflb  Evangelifta  venne 
appellato  Crifto  medefimo  Vnigcnitus 
Filiut,  qui  e fi  in  fina  Patris.  [cap.  1. 
(ver/.  :S.J  Figlio  proprio  vien  chiamato 
dall’ Appoftolo  Paolo  : [ ad  Porri.  8.  ji.  ] 
Proprio  Filio  fuo  non  pepercit,  fed  prò 
vobit  omnibus  tradidit  illum  . Figlio  di 
Dio  Eterno  e perfetto  , vien  chiamato 
dallo  fteffò  Appoftolo  : Sermo  autem 
jurisjurandi , qui  po/l  Legem  e/l , Filium 
in  aternum  perfeÙum.  [ad  Hebr.-j.  z8.] 
Figlio  d’una  maniera  infinitamente  fu- 
perrore  a quell»  degli  Angeli  : Cui  An- 


gelorum  dixit  : Filiut  meus  et  tu  , ego 
hodie  genui  tt.  [ad  Htbr.  1.  j.]  Nell’ al- 
legare ciafcheduno  di  quelli  patti,  e di 
uefti  titoli  dati  a Crifto  Signor  No- 
to , polliamo  con  tutta  ragione  valer- 
ci di  quelle  parole  d’Agoftino,  [de  uni- 
tat.Eccl.  capit.  10.J  c aire  anche  noi  r 
Quid  hoc  voce  veraciut , quid  divinius  , 
quid  manife/liutì  Me  piget  e am  commen- 
dare verbi s meis  , & hartticos  non  pudet 
eam  oppugnare  verbitfuit.  Andiamo  in- 
nanzi. 

IX.  Apre  il  fuo  Volume  l’ Evangeli- 
fta S.  Marco , e ci  addita  quel  luogo, 
[cap.  i4.verf.61.  & 61.]  in  cui  Crifto 
interrogato  dal  Sommo  Sacerdote  , s’ 
Egli  era  Figliuolo  di  Dio  : Summus  Sa- 
ccrdot  interrogavi t eum  , & dixit  ci  : 
Tu  et  Chriftut  Filiut  Dei  Benedigli  ? E 
Crifto  gli  rifpofe  di  etter’  Egli  appunto 
il  vero  Figliuolo  di  Dio  : Jefut  autem 
dixit  illi  : Ego  fum.  Apre  il  fuo  Volu- 
me S.  Luca  , e al  capo  zz.  verf.  66.  ci 
dice , che  convenerunt  fenioret  plebis  , & 
Principet  Sacerdotum  , & Scriba  , & 
duxerunt  illum  in  Concilium  / uum , di- 
cintet  : Si  Tu  et  Chri/lus  , die  nobit . Et 
ait  illit  : Si  vobit  dixtro , non  credetis 
mihi  : fi  autem  cr  interrogavero , non 
refpondebitis  mihi , ncque  dimittetis . Ex 
hoc  autem  erit  Filiut  Hominis  fedent  a 
dextrit  virtutis  Dei.  Dixerunt  autem 
omnet  : T u ergo  et  Filiut  Dei  ì E allora 
rifpofe  Crifto  : Tot  dicitit,  quia  ego  fum  -, 
cioè  a dire  , appunto  io  fono  quello 
che  voi  dite.  E perchè  i Giudei  appre- 
fero  in  quello fenfo le  fue parole,  paren- 
do loro,  eh’  Ei  profferiffè  una  gran  be- 
flemmia  , e che  temerariamente  s’arro- 
gattc  il  titolo  di  vero  Figliuolo  di  Dio, 
fòggiunfero  : Quid  adhuc  defideramus  te- 
flimonium  ? ipfi  enim  audivimus  de  ore 
ejus  -,  cioè  eh’ Egli  fi  faceva  vero  Figliuo- 
lo di  Dio.  S.  Giovanni  apre  aneli’  egli 
il  fuo  Sacro  Volume,  e al  cap.lo.v.  jo. 
ci  rapporta  quelle  parole  di  Crifto  : Ego 
& Pater  unum  fumut , le  quali  fignifi-r 
cavano  veramente  uria  Identità  di  So- 
ilanza  col  Padre , c non  una  fola  unio- 
ne 
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he  di  affètti  com’  erroneamente  inter-  Da  quede  Parole  , che  Cri  (lo  ha  fog- 
petrano  gli  Ariani  ; in  fatti  quei  Giu-  giunte  deducono  i Nemici  giurati  della 
dei,  che  udirono  colle  proprie  orec-  Divinità  di  Crido,  eh’ Egli  coll’ antece- 
di^ le  mentovate  parole  di  Crido  , le  j denti  fue  efpreflloni  non  intefe  dichia- 
apprefero  talmente  in  un  fenfo  di  rigo-  ' rarfì  Figlio  naturale  di  Dio  , ma  Figlio 
rola  Unità  , e Identità  di  Natura , che  di  adozione  , in  quella  maniera  , che 
accefi  di  fdegno,  e di  furore  contra  di  fono  Dii  per  partecipazione  , e Figli 
Crido  , come  avelie  profferito  una  adottivi  di  Dio  i Profeti  , e gli  altri 
grande  bedemmia  , cominciarono  ala-  Uomini  giudi.  Però  tanto  è lontano  , 
pidarlo  ; e ricercati  da  Crido,  perchè  che  il  benedetto  Crido  colle  Parole 
sfogalfero  in  quella  maniera  tanta  rab-  foggiunte  a'  Giudei  abbia  volato  fpiega- 
bia  contro  di  Lui  , eglino  replicarono  : re  le  prime  , con  additare  di  fe  dello 
De  botto  opere  non  lapidamus  te  , fed  de  una  Divinità  di  fola  partecipazione  , e 
Blafphemia  : dr  quid  tu  homo  cùm  fts  , fa-  una  Figliuolanza  divina  di  fola  adozio- 
ciste  ipfum  Deum.  Non  è dunque  da  nP , clic  anzi  ha  voluto  compruovare 
porli  in  quidione  , che  Cndo  parfadè  maggiormente  la  fila  vera  Divinità  for- 
allora  in  un  fenfo  rigorofo  di  Unità  di  mando,  come  fi  fuol  dire,  un argomen- 
Natura , poiché  in  Litri  fu  così  intefo  to  à minori  ad  majus  : Quali  dir  vo- 
da’  Giudei  , che  lo  fenrirono  parlare  , lede  , fe  la  Scrittura  chiama  Dii  quel- 
nè  poterono  intender  altrimenti  le  Pa-  li  a’ quali  fermo  Dei  faElus  ejl  , cioè  i 
role  di  Crido  , mentr’  egli  poco  prima  Profeti  , e gli  Uomini  giudi  ; quanto 
aveva  detto  : Ego  vitdm  eterna m do  più  veramente  fi  può  chiamare  Figliuo- 
eit  : & non  peribunt  in  eternum  , dr  lo  naturale  di  Dio  quello , eh’  è la  fo- 
tte» rdpiet  Cds  quifquam  de  manu  mea.  danziale  Parola  di  Dio  medefitno  ? Se 
Pater  meusquod  dedit  mihi,  majus  emni-  gli  Uomini  giudi  fi  chiamano  Figliuoli 
bus  ejl  : & nemo  potejl  rapere  de  manu  di  Dio  per  quedo  folo  , che  ricevono  , 
Patrie  mei . Colle  quali  Parole  volle  e vengono  fanrificati  dalla  Grazia  acci- 
Crido  chiaramente  dimodrare,  eh’ Egli  dentale  dello  Spirito  Santo  ; quanto 
era  vero  Figliuolo  di  Dio,  onnipotente  maggior  titolo  ha  di  chiamarli  vero 
nientemeno  che  il  Padre,  mentre  tan-  Figliuolo  di  Dio  quello,  quem  Pater 
to  era  impedibile  rapire  dalle  fue  mani  JanElificavit  con  quella  Santità  fodan- 
le  anime  de’Prcdcdinati , quanto  era  zialc  , ch'Ei  riceve  in  Virtù  della  dia 
impedìbile  rapirle  dalle  mani. del  Padre  eterna  Generazione?  Quello  eh’ è gc- 
Eterno  medefimo.  E per  compruovare  nerato  tra  gli  fplendori  de’  Santi  : cioè 
quede  fue  aderzioni  Ei  foggiunfe , eh’  in  mezzo  alla  Luce  delle  adolute  divi- 
Egliera  una  cofa  fteda  col  Padre  : Ego  ne  Perfezioni  : In  Splendoribus  SanElo- 
dr  Pater  unum  fumus . So,  che  gli  Aria-  rum  ex  faterò  ante  Luciferum  genui  te  ? 
ni  , e i Socciniani  pretendono  abbatte-  [Pfalm.  109. 5.]  Quello,  il  quale prade- 
re  la  forza  di  quede  divine  Parole  , e flinatus  eft  Filius  Dei  in  virtutem  fe~ 
di  dimodrare  , che  Crido  non  parlava  cund'nm  Spiritum  Sanlìificationis  , [ ad 
nel  fenfo  di  una  rigorofa  Unità , per-  Rom.  1.4.  ] cioè  a dire  della  Sanrifica- 
chè  a’ Giudei,  che  lo  lapidavano,  dille  : zione  Eterna  , della  Santificazione  per 
Nonne  fcriptum  ejl  in  Legeveflra  : Quia  Edènza,  della  Santificazione  veramen- 
Fgo  dixi.  Dii  e flit  ? Si  illos  dixit  Deos,  re  divina  ? A tutte  quede  aderzioni  di 
ad  quos  fermo  Dei  faElus  ejl , dr  non  pò-  Crido  , colle  quali  palefava  la  fuaDivi- 
tefl  folvi  Script ura  : qutm  Pater  fan - nità,  niente  pregiudica  l’aver’ Egli  det- 
Etificdvit  , mijit  in  Afundum,  vos  di-  to  , che  ignorava  il  giorno  del  Giudi- 
fi/;/  ; Quia  blafphemas  : quia  dixi  , zio  , attelo  che  come  Verbo  e Sapienza 
Filius  Dei  fum  ? [J oati.  io.  3 5.  dr  36.]  del  Padre  Eterno , Egli  è certo , che  il  tut- 
Ragion.  Polcm,  Parte  II.  F } to 
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to  fapeva  , che  il  tutto  comprendeva,  ro  Profeta , allegava  le  pruove  evidem 
Si  porrebbe  adunque  dire  con  S.  Cirillo  ti  de’  li  oi  Miracoli  : Fosdicitis:  Quia 
Aleflàndrino,  [in  hb.Thefaur.affert.rx.)  blafphemas  : quia  dixi,  Filius  Dei  fum. 
cbe  Crifto  quemadmodum  hoc  in  fc  rtct-  Si  non  facio  opera  Patrie  mei  , nolite 
fit  , ut  homo  falìus  una  cum  homitiibus  \ credere  mihi  : Si  Autem  facto  c dr  mi- 
tfunret , atque  fttiret  , reliquaque  patere-  hi  non  vultij  credere  , openbus  credi- 
tur  , qua  de  ipfo  dilla  funi  : e aderti  pia-  te  , ut  cogno/catis , dr  credatis  quia  Pa- 
ne ratione  non  ejl  quod  quem  offendei  , fi  • ter  in  me  efl  , dr  ego  in  Patrc . [ J oan. 
ut  homo,  una  cum  hominìbus  ignorale  io.  57.]  Spiriti  protervi  , fpiriti  connt- 
dicatur  : tandem  enim  nobi/cum  carnem  maci  , che  non  volere  arrendervi  all’ 
geflavit . Pi  oli  t enim  ut  Sapientia  dr , Autorità  di  Crifto,  quando  parla,  ar- 
Ferbum  in  Patre  exiflens  : ignorare  ve-  rendetevi  almeno  alla  Virtù  di  Cri  Ho, 
r'o  ft  dica  prepter  nos  , & nobi/cum  ut  quando  opera.  Se  alle  Tue  Parole  ofti- 
homo,  O pure  diciamo,  cbe  anche  in  natamente  non  vultis  credere.',  almeno 
quanto  Uomo,  benché  non  ignorarti  il . prellate  una  ferma  Fede  alle  fue  pro- 
giorno del  Giudizio  , attefo  che  in  Lui  digiofe  operazioni  , a’  Tuoi  divini  Mi- 
fi  racchiudevano  i tefori  delle  feienze  racoli,  operibus  credito . Credete  a quei 
beata  ed  infida  ; In  Chrifto  come  dice  Muti  renduti  da  Crifto  parlanti,  crede- 
S.  Paolo  [ad  Colofs.  1.  }.  ] cmnes  Thefau-  te  a quei  Ciechi  renduti  da  Crifto  il- 
ri  Sapientia  & feientia  ab/conditi  ; con  luminati , credete  a quegli  Zoppi  da 
tutto  ciò,  quemadmodum  ( torno  a valer-  Crifto  raddirizzati,  de' quali  fa  gloriofa 
mi  delle  Dottrine  di  San  Cirillo  poco  menzione  S.  Matteo  , cap.  i$.Verf.  $i. 
fa  allegato)  fmgulari  quodem  confilo  di-  eperla  guarigione  de' quali  Turba  ma- 
xit  fe  nefeire  ubi  jaceret  Lat-erus  -,  ita  gnifeabant  Ueum  Jfrael . Opertbuj  cre- 
etiam  de  die  (ir  bora  , tametfi  dioat  fe , dite.  Credete  a quei  Popoli  , i quali 
ignorare , ut  Hit  atti  cr  boni  ahcujuj  cau/a  ovunque  fàpevano  , che  andartè  Crifto 
idfacit.  RiflefTìoni  fon  quefte  confer-  in  Ficai , vel  in  Fìllas  , aut  Cintata , 
mate  tutte  anche  dalla  domffma  pen-l  in  plateis  ponebant  Infìrmoi , Cr  depreca- 
rti di  S.  Ambrogio  il  quale  dice  : [in  bantur  eum  , ut  vel  fmbriam  Feflimenti 
Euang.  Lue.  capii.  17.]  /duomo do  Filiui  ejus  t anger ent.  [ S.  Adar.  6.56.  ) Operibut 
ne/cite  pcttjl  quod  Pater  tiovtt  , cum  in  credile  ; predate  Fede  a’  prodigi  dell’ 
Patre  Filius f t, dr  Spiriius  fcruteturetiam  acqua  convertita  in  vino,  a’Demonj 
alta  Dei  , cum  ipft  Fihuj  altìtudo  ft  cacciati  dagli  Offerti,  a’ Venti,  ed  a’ gon- 
divitiarum  Sapientia  , dr  Scientia  Dtiì  fiamenu  tcmpeftoli  del  mare  con  un  folo 
ftd  cur  nolit  dicere  , ofendit  alio  loco  : fuo  cenno  calmati . Credile  alla  mol- 
PJon  efl  veftrùm  J ciré  tempora  dr  an-  tiplicazione  de'Pani,  e de’Pefci;  eredi- 
tici , qua  Pater  pofuit  in  fua  poi  efl  at  e . le  a’ Morti  da  eftò  ravvivati;  Credito  a 
Ftdetis  quo  tendat  qui  Trinitatem  negai  Lazzaro  quatriduano  gii  putrefatto  , e 
unius  potè  fiat  is  , ut  ft  aliquid  quod  ne-  inverminito,  che  a un  femplice  conian- 
feiat  Filius  ; Cur  enim  celare!  Filiutn  prò-  do  della  Aia  voce  , Lavare  veni  forai  , 
prittm  Pater  ? vlut  enim  invidia  caufa  elee  vivo,  e fino  dalla  Tomba,  in  cui 
nolumui  aliit  intimare  quod  fcitnui , aut  da  parecchi  giorni  giaceva  fepolro. 
ne  forte  prodamur;  fed  nec  invidi  in  Pa-  Quelli  Miracoli  operati  da  Crifto  non 
trem  , net  proditori s in  Filium  Jufpicio  erano  nafeofì  alla  luce  del  Mondo  , 
cadit  : Ery  unius  funt  cogmtionis  , quia  erano  a tutti  palei! . Uno  de’ Paralitici 
unius  f-nt  poteflatis,  denique qui  f guano-  fu  guanto  111  tempo  d’ una  gran  Fella  , 
vitfui  i judicii ,utique  novi!  dr  finem . allorché  A trovava  un  graadiflimo  con- 
X.  Per  iftabilire  vie  più  le  fue  after- 1 corfo  di  Gente  in  Geruf. lemme . Il  Fi* 
zioni  , Crifto  oltre  le  fue  Parole  di  ve-l  gliuolo  della  Vedova  di  Naim  nforfe  a 
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nuova  vita  in  prefenza ci’ una  gran  moI-|  quale  damo  ficuri  , che  vtrum  e fi  7V 
mudine  di  Popolo  , il  quale  veduto  il  fiimonium  ejus , fi  direbbe  certamente,  che 
Miracolo  fi  fece  a lodare  Dio  , e a di-  quella  è un  efpreffìone  la  più  falfa  , e 
re:  Prepheta  magnar  furrtxit  in  nobis  : più  iperbolica  di  quante  mai  fieno  (late 
& quia  Deus  vifuavit  Plebe m fuam . Et  profferite  dagli  Oratori  profani , e da’ 
exiit  hic  ferma  in  univtrfam  Judtam  de  Poeti  menzogneri , e pur’  ella  è tanto 
eo  , & in  omnem  circa  Regionari.  [Lue*  lontana  da’ confini  di  falla  Iperbole  l’ac- 
7. iC.&  17.I  II  Miracolo  di  Lazzaro  fu  cennata  efpreffìone  di  San  Giovanni  ; 
così  celebre,  che  ingelofiti  1 Sacerdoti , quanta  è lontano  dalla  bugia  lo  Spinto 
e i Farifeifi  affembrarono per  rifolvere.  Santo,  lo  Spirito  di  eterna  Verità,  che 
che  cola  fi  doveflc  far  di  Crillo  : Hic  guidava  la  penna  del  Santo  y e Canoni- 
bomo  multa  figna  facit . Si  dimit  cimar  co  Scrittore  .■ 

eum  ftc  y omnes  crtdent  in  eum  tjr  ve-  X I.  Or  tutti  i mentovati  portenti 
nient  Romani , & tollent  noftrum  locum  , da’ Sacri  Evangelilli  riferiti,  come  ope- 
& Gcntem.  [joan.i  i.  47.gr  48.]  I fuoi  rati  daCrillo,  in  tanto'  /cripta  funt , ut 
Miracoli  furon’  operati  in  un  momen-  credati s anche  voi  , o Giudei  , o Ariani 
to  , e con  poche  parole.  Polo  ; mun-  o Socciniani,  quia  ]efus  e(l  Chriftus  Fi- 
dare dille  al  Leprofo  r e quello  ballò  liut  Dei  : & ut  credente tr  vitam  habea- 
per  guarirlo  dalla  fuaLepra.  Adolcfcent  tir  in  nomine  ejus.-  [ Jean. zo. 1 1 .]  I Sii- 
tibi  dico  : Sarge , difTe  al  defunto  di  Nann  y racoli  fono  le  voci  di  Dio  , che  parla, 
e quello  ballò  per  richiamarlo  alla  vi-  e fono  gli  argomenti  più  forti  in  com- 
ta.  Peni  forar dille  a Lazzaro  già  fepol-  pruovazione  delleDòtrrine,.  ch’Egli  in- 
to  , e quello  badò  per  farlo  ul'cire  dal-  legna  per  mezzo  de’ Profeti  , per  mez- 
le  tenebre  della  tomba  alla  luce  del  zo  de’  lùoi  divini  Meflaggieri . Che  pe- 
Mondo,  Fa  un  cenno’ a’ venti  c alma-  rò  avendo  Cnllo  predicato  di  fe  Hello , 
re  ::  Et  fobia  tfi  tranquillitas  magna . eh’  era  vero  Dio  , vero  Figliuolo  dell’ 
Prende1  una  Donna  per  mano  , e la  li-  eterno  Padre,  per  indur  gli  Uomini  a 
bera  dalla  febbre.  Si  lafcia  toccare  il  credere  quella  Verità,  tanto  difficile  a 
lembo  della  vede  , e ferma  un  Hiiffo  di  concepirli  da  ogni  mente  creata,  operò 
Sangue  di  dodeci  anni  ; applica  un  po-  infiniti  prodigj,  co’  quali  pruovò  eviden- 
co  di  faliva  , e di  loto  agli  occhj  di  un  temente,  ch’Eglicra  un  Uomo  da  Dio 
Cieco  , e gli  rende  futuro  la  villa.  In  mandato  , un  gran  Profeta  , un  gran 
fomma  elercitò  una  divina  potellà  Co-  Meffàggiere  del  Cielo  , e però  che  bi- 
pra  gii  Angeli  , fopra  eli  Uomini  , fo-  fognava  , che  fodero  credute  per  ve- 

2 ira  1 Denionj  , fopra  gli  Adri  del  Cie-  re  , e come  da  Dio  lleflo  rivelate  tut- 
o,  fopra  gh  Animali,  1 Midi, e gii  Eie-  te  quelle  Dottrine,  tutte  quelle  Propo- 
mcnti  della  Terra;  c fono  111  tanto  mi-  fizioni , ch’Egli  aderiva;  quindi  Egli 
mero  gli  dupendt  prodigj  ch’Egli  ha  diceva  : Opera  qua  ego  facio  in  nomine 
operato  , che  S.  Giovanni  Evangelida  Patrie  mei  , hac  Tefiimonium  perhibent 
arriva  a dire,  che  il  Mondo  rutto  none  de  me.  []oan.  10.15,]  Voi  (quali  dir 
luogo  capace  per  contenere  1 libri  , ne’  j voleffe,  ) voi  dite  o Giudei,  che  io  do 
quali  follerò  regidran,  Sunt  autem  gr  ; ad  intendere  ; che  io  bellemmio  , per- 
alia  multa,  quelle  fono  le  parole  preci-  che  dico  d’edèr  Figliuolo  di  Dio  : Fi- 
fe del  Santo  Appollolo  ed  Evangeli-  j lius  Dei  fum  ; [ Joan.  10. 56.]  fe  io  non 
da  v [ cap.n.v.  15.  ] qua  fecit  je/us  : faccio  le  opere  di  mio  Pidre,  non  cre- 
qua  fi  fcribantur  per  fingala  , nec  ipfum  \ dete  alle  mie  parole  ; ma  fe  io  opero 
arbitrar  Mundum  capere  pofft  eos  , qui  tali  Miracoli  qua  alias  nemo  fecit  , al- 
fcribendt  funt  libros . Se  non  folle  un  fora  quando  non  vogliate  predar  Fede 
JE-vangelida  quello  che  così  parla  , del  alle  mie  parole,  predate  Fede  alle  mie 
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operazioni.  Si  non  fai  io  opera  Patrie 
mei,  ti olite  credere  mihi.  Si  antem  fa- 
cio:  & fi  mihi  non  vaiti*  credere,  ope- 
ribus  credito,  ut  cognoficatis , <y  credati* 
quia  Pater  in  me  efi  , & ego  in  Pa- 
tre  . [~joan.to.  37.^  jS. ] 

XII.  E fia  poflìbile  , che  ancora 
tanto  prevalga  l’orgoglio , c l’odina- 
zione  nella  mente  degli  Ariani , de’ 
Soca  mani , e di  tutti  i Nemici  della 
Divinità  di  Gesù  Gildo , talché  non 
ritrattino  il  loro  errore , e non  confef- 
lino  una  Verità  renduta  così  palefc  da 
Crido  e colle  fue  divine  parole,  e col- 
le die  divine  operazioni?  Ghe  colà  pof- 
fono  eglino  replicare  contro  l’invinci- 
bile argomento  de’ Miracoli  di  Crido  ? 
Diranno  forfè  , che  tali  prodigj  potea- 
no  edere  operati  da  un  femplice  Uo- 
mo, come  idrumento  della  divina  On- 
nipotenza , e che  peto  dagli  allegati 
Miracoli  non  d può  dedurre  l’ Onni- 
potenza, e la  Divinità  propria  di  Ge- 
sù Crido  ? Ma  grande  Iddio  1 Se  Ca- 
do mededmo  diceva,  che  le  opere,  eh’ 
Ei  faceva , erano  le  opere  defle  del  fuo 
divin  Padre  : Si  non  facio  opera  Patris 
mei  , non  credile  mihi  . Pater  meus  ufi 
que  modo  operatur , & ego  operor ; [J oan. 
5.  17.]  come  mai  d può  dire  , ch’Ei 
fode  un  femplice  Uomo  idromento  del- 
la divina  Virtù  , e ch’Ei  non  fode  il 
mededmo  Iddio,  che  come  cagion  prin- 
cipale operava  i prodigi  dianzi  ac- 
cennati ? Se  lappiamo , eh’  Egli  operava 
tali  Miracoli  e in  nome  di  luo  Pa- 
dre , e in  nome  fuo  proprio  ; fe  Pap- 
piamo , che  agli  Appodoli  Egli  potè 
comunicare  queda  potedà  di  far  Mira- 
coli : Punte*  autem  predicate,  die  ente s: 
Quia  appropinquavi t regnum  Ccelorum . In- 
firmo* curate , Mortuot  fiuf citate-,  Lepro- 
fios  mandate  , Demone*  ejicite.  [Matth. 
10. 7.(^8.]  Se  dico  comunicò  agli  Ap- 
podoli queda  Potedà  di  fare  tanti  Mi- 
racoli, talché  gli  Appodoli  dedì  in  no- 
mine ]efu  Panavano  Infermi  , illumina- 
vano Ciechi , liberavano  Odedì,  rad- 
drizzavano Stroppiati,  podìam  noi  di- 
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re,  che  Crido  non  operava  i fuoi  prò* 
digj  con  Autorità  , con  Onnipotenza 
propria  comunicatagli  dal  Padre , come 
l'uo  vero  , e confullanziale  Figlio  ; e 
che  folamente  operava  come  femplice 
Uomo  , come  femplice  idromento  del- 
la divina  Virtù  ? A Dio  non  piaccia  , 
che  Uomini  di  Ragion  dotati,  e che  pro- 
feflano  Cridiana  Religione,  ammettano 
una  Dottrina  così  falla  , un  errore  co- 
sì manifedo.  Operò  Crido  infiniti , e 
inauditi  Miracoli,  e come  abbiamo  di- 
modrato,  gli  operò  veramente  con  una 
Virtù  a Lui  propria,  come  Autor  prin- 
cipale , come  vero  , e Onnipotente 
Dio. 

XIII.  Ma  quando  tutto  quello  non 
balladè  per  dimodrare , che  Crido  è ve- 
ro Dio  -,  e che  lì  voledè  contendere  , 
che  i Miracoli  da  Lui  operati  non  di- 
modrano  la  fua  Divinità  , come  quel- 
li, che  pod’ono  ed'er  fatti  da  un  femplv- 
cc  Uomo  feelto  dall’Onnipotenza  di- 
vina per  idromento  della  fua  Virtù  , 
torno  a replicare  ciò  che  di  fopra  ho 
accennato , cioè  a dire , non  lì  può  ne- 
gare almeno , che  Crido  co’  fuoi  Mirar 
coli  non  facedè  chiaramente  vedere  , 
eh’  era  un  Uomo  da  Dio  mandato  , e 
che  folo  quelli  badavano  per  farli  cre- 
dere un  gran  Profeta  , c quindi  che  la 
Dottrina , eh’  Ei  predicava , era  veramen- 
te divina . Or  qued’  Uomo , che  auten- 
ticamente pruovava  e il  carattere  della 
fua  divina  Midìone  , e le  Dottrine 
che  infegnava  colle  ragioni  autentiche 
di  evidenti , e innumerabili  Miracoli , 
i quali  fono  le  voci  di  Dio  , che  par- 
la , habent  enim  , [ diceva  Agollino  , 
T racl.  14.  tn  ]oan.]  fi  intelligantur  , lin- 
guam  fiuam  ; nè  podòno  edèr  falli  , o 
puramente  apparenti  , quando  fono 
operati  per  compruovare  qualche  nuo- 
va Dottrina  } qued’  Uomo  , dico  , da 
Dio  mandato  diceva,  ch’Egli  era  il  ve- 
ro Figliuolo  di  Dio  j dunque  era  di 
medica  credere  fermamente  , ch’Egli 
fode  veramente  tale,  poiché  ogni  Dot- 
trina, ch'EgIimlègnava,era  veramente 
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Celefte  , veramente  Divina . Con  que- 
lle ragioni , e col  lume  della  cclelle 
Grazia  s’induffè  il  Cieco  da  Crillo  illu- 
minato a crederlo  vero  Figliuolo  di  Dio  . 
Quello  fortunato  Uomo  dopo  il  Mira- 
colo incon trattabile  della  fua  guarigio- 
ne diceva  a’Farifei,  oftinati  Tempre  più 
nella  loro  cecità  : Nifi  hic  eflet  a Deo , 
non  poterai  f acero  quidquam.  A f acuto 
non  efl  auditum , quia  quii  ageruit  oculoj 
caci  nati.  [Joan.  9. 31.  ] Quello  c il  di- 
fcorfo,  che  formava  il  Cieco  illumina- 
to da  Crifto  negli  occhj  non  men  della 
mente  > che  del  corpo  : Se  quell*  Uo- 
mo ( cioè  Gesù  Crifto  ) non  fotte  da 
Dio  mandato , non  potrebbe  certamen- 
te operare  quello  inaudito  Miracolo  di 
render  la  villa  a un  Cieco  nato . Bifo- 
gna  dunque  credere,  ch’Ei  venga  da 
Dio  , e che  da  Dio  altresì  venga  tutto 
quello  eh'  Ei  fa  , tutto  quello  eh*  Ei  di- 
ce. Ecco  il  Miracolo  , ecco  la  riffeffìo- 
ne  , ecco  il  difeorfo  aflài  ragionevole  , 
che  fa  il  Cieco  illuminato  , concluden- 
do faviamente  , che  fi  doveva  credere 
ogni  Dottrina  , che  Crifto  infegnava  , 
come  Dottrina  veramente  celefte  , e 
da  Dio  rivelata . Dopo  quello  Gesù 
Crifto  gli  dimanda , S’egli  crede  nel 
Figliuol  di  Dio  ; Dixit  ti  : Tu  credit 
in  Filium  Dei  ì Replicò  allora  il  Cieco 
illuminato  , e chi  e,  o Signore  , que- 
llo Figliuolo  di  Dio,  affinchè  podi  cre- 
dere in  Lui  : i^uit  efl , Domine , ut  cre- 
dam  in  eum  ; foggiunfe  allora  il  Bene- 
detto Crifto  : Tu  hai  veduto  quello  Fi- 
gliuolo di  Dio , ed  è appunto  quello 
che  ora  teco  parla  : Et  dixit  ei  Jefstt  : 
Et  vidifli  eum  , tir  qui  loquitur  tecum, 
èffe  efl . Allora  gettandoli  a’  Tuoi  piedi , 
e umilmente  adorandolo  : Sì  Signore  : 
ditte  il  Cieco  illuminato  : Io  lo  credo . 
At  ille  ait  : Credo  Domine . Et  groci- 
dtns  adoravi t eum.  [Joan.  9.  38.]  Ecco 
com’  eifendo  difpofto  dal  Miracolo  ri- 
cevuto a credere  tutto  quello,  eh’ Egli 
avrebbe  infegnato  come  Dottrina  vera- 
mente Celefte  , credette  poi  , eh’  etto 
Crifto  era  il  vero  Figliuolo  di  Dio  j e 


il  motivo  del  Tuo  credere  non  era  più  il 
Miracolo  fatto  , ma  la  divina  Aucorità 
rivelante  per  bocca  di  Crifto  , e però 
con  ficurezza  di  non  errare  francamen- 
te ditte  : Credo  Domine.  Fotte  in  gra- 
do al  Cielo  , che  tutti  i Seguaci  di 
Ario  , di  Neftorio  , che  tutti  i Socci- 
niani , i quali  fi  lafciano  acciecare  la 
mente  dalla  caligine  de’  loro  errori  , 
non  metteflero  oftacoli  alla  Grazia  illu- 
minatrice , e formatterò  quel  favio  di- 
feorfo , che  fece  il  Cieco  illuminato  . 
Piaceflè  a Dio,  che  anche  quelli  Ciechi, 
i quali  non  negano  per  altro  i Mira- 
coli operati  da  Gesù  Crifto , formatterò 
uefto  ragionevole  difeorfo  : Crillo  è 
ato  un  Uomo  veramente  da  Dio  man- 
dato, ha  operato  infiniti  Miracoli,  Egli 
è il  vero  Meflìa,  dunque  è d’uopo  pre- 
dare indubitata  credenza  alle  Dottrine 
da  Lui  infegnate.  Or  traile  Dottrine  da 
Lui  infegnate  la  principale  di  tutte  , e 
la  più  ripetuta  d’ogni  altra  fi  è quella 
della  fua  Divinità  , della  fila  divina  Fi- 
liazione, della  fua  Confullanzialità  coll’ 
Eterno  Padre  ; dunque  conviene  umi- 
liare la  noftra  mente  in  oftequio  della 
fua  Autorità , e con  ficurezza  di  non 
errare  fermamente  credere  , pubblica- 
mente confettare,  che  J efut  ejiChriflus 
Filine  Dei . [ Joan.  io.  3 1.  J 

I I I. 

XIV.  I Miracoli  da  Crifto  operati  , 
le  propofizioni  da  Crifto  profferite  do- 
verebbono  lènza  dubbio  badare  per 
convincere  del  loro  errore  tutte  le  Set- 
te di  que’  Mifcredenti , che  perfidamen- 
te contrattano  la  Divinità  del  fuo  Efi 
lere  , l’ eterna  fua  Generazione  , la  fua 
Filiazione  divina  : tuttavia  per  non 
mancare  all’  impegno  dell’  aflunto  da 
me  propofto , e per  autenticare  Tempre 
più  il  legittimo  fenfo  delle  parole  prof- 
ferite da  Crifto,  colle  quali  intendeva  di 
promulgatela  fublime  Dottrina  della  fua 
Divinità,  mi  avanzoa  dimoftrare  que- 
lla Verità  medefima  anche  coll’aflèrzio- 

ni. 
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, che  hanno  lafciate  (ciicte  le  penne 
degli  Evangelifli,  e che  hanno  predica- 


m 


to  cosi  a'  Gentili  > come  a’  Giudei  le 
lingue  degli  Appo  (Ioli.  Evolve  , evolve 
dunque  » o Ariano,  oSocciniano,  Evan- 
gelica volumina  , dirò  con  S.  Ilario 
{ Uh.  6.  de  T rinit.  num. vj.  ] & totum  co- 
rum  oput  rtcenft^  Evolve  , e troverai  ,. 
che  S.  Matteo  cap. }.  17.  S.  Marco  , S. 
Luca ,.  oltre  di  aver  rapportate  le  relli- 
momanze,  che  Crifto  dello  ha  date  del- 
la Tua  Divinità  e colle  Tue  parole  „ e 
co’  Tuoi  miracoli , riferiscono  l’Oracolo 
dell’  Eterno  Padre  , allorché  dichiarò 
trillo  Tuo  diletto  Figliuolo  , oggetto 
della  fua  infinita  amorofa  compiacenza: 
Et  ecce  vox  de  Cacio  dtccns  : Hicefi  Fi- 
lini meni  dilettiti , in  quo  mihi  compla- 
cui.  Or  quelle  divine  Parole  profferite 
dall’Eterno  Padre  , e riferite  dagli  al- 
legati Evangelici  fono  certamente  ar- 
gomenti troppo  chiari , tellimonianze 
troppo  autentiche  a vantaggio  della  Di- 
vinità di  Gesù  Crillo-  Si  nullum  aliud 
Patrie  de  Filio  tefiimonium  extat  in  li- 
brit  » dice  S.  Ilario,  [ lib.fr , de  Trrnit. 
tiu.  IJ..  ] quàm  quid  hic  Filini  funi  fit 
Tefiimonii  hujut  veritas  cfl  ; ut  opera 
ipja  Patrie  *.  qua  gerit  , verieatem  T e- 
fiimonii  hujut  affirment . Che  perfidia 
dunque  è ella  codefla  di  voler  ìnrcrpe- 
trare  quelle  parole  con  una  Figlmolanza 
di  adozione  ? e di  volere  dar  una  men- 
tita in  faccia  a un  Dio  che  parla  ? Quid 
infertur  hodie  calumet  ia  , ut  ado  fi  io  nomi- 
ttit  fit , ut  mendax  Deut  fu ut  nomina 
inania  fini  ? Iddio  Padre  ha  renduto 
teflimomanza  del  fuo  Figliuolo  . Il  Fi- 
gliuolo fi  è dichiarato  eguale  af  Padre 
colle  lue  prodigiofe  operazioni  , dun- 
que perchè  non  fi  ha  egli  a credere  in 
Lui  f’ElTere  di  vero  Figliuolo  , Vencà 
da  Lui  detta.  Verità  da  Lui  compruo- 
vata  ? T eflatut  efi  Pater  de  Filio  , ope- 
ritene Juit  Filini  teftienonto  ft  Patrie 
txaquat  :■  Cur  non  videatur  ejfe  in  eo 
quod  Deo  dignum  efi  , idtfi  , Filli  ven- 
tai , qua  & dteitur  , & probatur  ? Il 
nome  di  Figliuolo  in  Criito,  non  è de- 


rivato da.  Dio  Padre  per  adozione  dì 
affetto , nè  Crifto  fi  è acquiflato  quello 
nome  colla  fanotà  delle  fue  operazio- 
ni,. ficcome  molti  degli  Uomini  dopo 
la  confefiìon  della  Fede  fi  dinotninano 
Figliuoli  di  Dio  ; in  queili  non.  v’  è al- 
cuna lignificazione  di  proprietà  , ma  fi>- 
lamente  Dio  fi  degna  per  fua  clemenza 
di  dar  loro  quello  nome;  in  Crillo  pe- 
rò vi  è non  (òlo  il  nome  di  Figlivolo  ’, 
ma  vi  è la  Verità  , vi  è la  Natura , vi 
è la  Fede  di  quella  fila  Filiazione.  Non 
efi  per  Deum  Patrem  (è  S.  Ilario  che 
feguita  il  fuo  dottilfìmo  difeorfo  ) Fi- 
lli nomtn  in  Chrifto  ex  adopeionc  benita- 
tit  : ncque  fanti  nate  meruir  hoc  nomea,, 
fieni  pi  urei  pofi  confejfionem  Fidei , Dei 
Filii  funt.  Proprietatis  enim  in  hit  figni- 
ficatio  nulla  efi  : nomimi  namque  tan- 
tum, ut  Deo  dignum  efi  , indulta  digred- 
ito efi ..  slliud  efi ,.  hit  efi  ,&  hic  meni 
efi  , & hunc  audite  : In  hoc  veritai  efi,. 
natura  efi , pelei  efi.. 

X V.  S.  Giovanni  propone  alla  noltra- 
credenza  l’incomprenfibil  Millerio  dell’ 
Incarnazione  del  divin  Verbose  quin- 
di la  Divinità  di  Gesù  Collo  nollro  Sal- 
vatore colle  prime  parole  del  fuo  Van- 
gelo In  principio  erat  F'erbum  , & Ver- 
Irum  erat  apud  Deum,  & Deui  erat  lrer- 
bum  : omnia  peripfum  fatta  funt ... . Et 
F'erbum  Caro  fattum  efi.  Ecco  come  il 
Santo  Evangehlla  allèrifce  l’eternità  del 
Verbo  divino  ballanteroente-  elprelfa 
con  quellaparola  erat,  la.  quale  non  li- 
gnifica alcun  tempo  determinato . Dice 
di  più , che  quello  Verbo  Eterno  era 
Dio  : Et  Deui  erat  F’erbum  , o fi  ap- 
prenda la  parola  Ve rbum  per  foggetto  ,. 
o per  predicato  dell’ accennata  propofi- 
zione,  non  fi  può  in  conto  alcuno  ne- 
gare,. che  quel  Verbo,  di  cui  parla  S. 
Giovanni , non  folle  vero  Dio  . Attefo 
che  s’  egli  c vero , com’  è verifiìmo  , 
che  Iddio  è quello  Verbo  r di  cui  fa 
menzione  S.  Giovanni  : Deut  erat  V er- 
bum  per  nccefiària  coufeguenza  ne 
viene  , che  quello  Verbo  fia  parimen- 
te Dio  , non  potendo  Ilare  ima  reale 

idea- 
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identità  tra  Dio  e il  Verbo  , con  una . XVI.  Nel  Vangelo  di  S.  Marco  il 
reale  diihnrione.ua  il  Verbo  e Dio.  i legge,  che  gli  Appoftoli  primi  promul- 
Dunque  fé  fi  avvera  , che  Iddio  fia  il  gatòri  del  Vangelo  predic»vtrunt  ubi- 
fuo  Verbo  , è Parimente  vero  , che  il  J que  Domino  cooperAiite  , & ftrmonem 
Verbo  divino  iia  vero  Dio.  In  poche  confrm»nte  fequentibus  pgnis . [ Marc. 
parole;  s’è  certo  , che  Deus  tfl  Ver-  16.10.]  E qual’  era  -quella  Dottrina  , 
bum  , è egualmente  certo  , ed  indubi-  che  predicavano  quelli  Meftàggieri  del 
tato  , che  Per  bum  tfl  Deus.  Egli  è pa-  Salvatore,  fé  non  la  Tua  venuta  alMon- 
rimente  certo  , che  per  quella  parola  do,  la  fua  crocifilTione,  il  fiuo  riforgi- 
Ve rbum  -intende  S.  Giovanni  l’ eterno  mento,  la fua Divinità , per cagion della 
Figliuolo  di  Dio,  cioè  quello  per  qutm  quale , la  Dottrina,  che  predicavano,  d* 
■omni»  f»ft a fune,  cioè  quello.,  che  po-  un  Dio  fatto  Uomo,  crocifillb,  e mor- 
to dopo  da  S.  Giovanni  medefimo  è to  per  noi,  ri  ilici  va  Judais  qutdem  feon- 
chiamato  Figlio  Unigenito  del  Padre  : dalum , Gentibuj  vero  fluititi»}  Ma  per- 
V mgenituj  Filius  qui  tfl  in  flnu  P»tris.  chè  quelle  grandi  Dottrine  , che  pro- 
Or  quello  Verbo  vero  Dio,  vero  Fi-  mulgavano,  erano  confermate  da’  Mira- 
glniolo  dell’eterno  Padre  è quello,  che  coli , che  operavano  , perciò  in  breve 
li  è (arto  Uomo  : Et  P'erbum  Curo  f»-  fpazio  di  tempio , come  abbiam  notato 
Uum  tfl.  Non  fi  può  dunque  negare  la  nel  quinto  Ragionamento,  fottonufero 
Div ìnità  di  Cullo  noftro  Salvatore , fien  al  giogo  del  Vangelo  tutte  le  Nazioni 
za  direttamente  opporli  a tutte  le  afier-  del  Mondo  , anche  le  più  barbare,  an- 
zioni  poco  fa  allegate  dell’  Evangelilla  che  le  più  incolte.  Che  gli  Appoftoli 
S.  Giovanni . Di  quella  divina  rivela-  predicallèro  quella  Dottrina  della  Divi- 
zione  , c di  qucfle  parole  medefime -,  nità  diCrillo,  egli  è tanto  certo, 'quan- 
Et  vtrbum  Caro  f»flum  tfl , fe  ne  vaglio-  to  è vero  , che  rimproveravano  a’ 
noi  Santi  Padri  Aranafio , [Orar.  4.  con-  Giudei  il  graviftimo  del  ino  , che  com- 
tr » Ariunet]  Ilario,  [lib.  7.  deTrinit.]  nufero,  con  uccidere  il  loro  Creatore^ 
Cirillo AlelTindrino,  [Comment.in]o»n.  Deuj  glorificAvit  Filium  fuum  'jefum  , 
dr  The/»ur.  »[[ert,  15.]  Bafilio,  [ Hom.i  5.  quemvos  quidem  tradidiflit,  & negoflis 
tir  inlib.»dvtr{.Eunom.\  Gregorio  Nif-  Ante  facitm  Piloti.,  judiconte  ilio  di- 
feno,  [Ornr.j.  cont.  tandem  ] Gregorio  mini . Vot  »utem  Santlum  , & ^uflum 
Nazianzeno  , [Or  ai.  49.]  Ambrogio,  negoflis  , dr  petiflis  virum  homicid»m 
f lib.  1.  de  Fide  »d  Gratianum  cap.  5.]  donari  vobis  : Auflorem  vero  vita  in- 
Agoftino  , [hb-i.  de  Trii’it.  cap. 6.]  Si  ttrftciflis.  [ AH.  5. v.  1 3. 14,  & 15.]  Se 
vagliono  , dico  , tutti  i fuddctti  SS.  "li  Appoftoli  proclamavano  Gesù  Cri- 
Padri  degli  allegati  Tefti  di  S.Giovan-  (lo  per  vero  Figliuolo  di  Dio  ; Deut 
ni  per  confutare  gli  Ariani , e per  con-  glorificavit  Filium  Juum  )e/um\  per  au- 
vincerli  con  autorità  così  chiare,  e co-  torc  della  vita  , auttorem  vita  interferi- 
ti autentiche  della  loro  efecranda  be-  flit  ; e fe  avevano  tanto  coraggio  di  pre- 
ftemmia  , colla  quale  arditamente  ne-  dicare  a’ Giudei medefimi  quella  Verità, 
gavano  la  Divinità  di  Gesù  Crillo  no-  che  ridondava  in  un  fommo  obbrobrio 
ltro  Salvatore.  Tralafcio  moltiflùni  al-  della  loro  Nazione,  come  fi  può  dire, 
tri  Tefti  , ne’ quali  i Sacri  Evangelifti  che  gli  Appoftoli  non  ammerteffèro , co- 
apertamente  allerilcono  quella  medefi-  me  Articolo  di  vera  Fede  , che  Cnfto 
maOrtodoffà  Verità,  c dalla  Dottrina,  era  vero  e naturale  Figliuolo  di  Dio  , 
eh' eglino  hanno  lafciata ferina  colla  lo-  eguale  e confiiftanziule  all’eterno  Pa- 
ro penna  , palio  alla  medefima  Dottri-  dre  ? Appunto  con  quelli  termini  di 
na,  che  gli  Appoftoli  hanno  predicato  eguale  alPadre,  e confuflanziale  aDio 
colla  loro  lingua.  medefimo,  veniva  predicato  Gesù  Crillo 
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da  S.  Paolo  Apposolo  : Hoc  tnim  [di- 
ceva egli  , ad  Philip.  1.  6.  ] pentite  in 
vobis , quod  & in  Chriflo  J efu:  qui  c'um 
informa  Dei  effet,  non  rapinam  arbitra- 
tus  efl  effe  fe  aquaiem  Deo.  Dobbiamo 
oflèrvare,  e Aere  fiate  profferite  quelle 
parole  da  un  AppoHolo,  a cui  era  ben 
noto  quel  palio  di  Scrittura  , nel  qua- 
le Dio  Hello  lì  era  elpreffò , che  niuno 
era  eguale  a Lui  : Nec  efl  fimilit  mei. 
[ Jfa.0,6, 9.]  Dobbiamo  riflettere,  che 
San  Paolo  fapea  molto  bene  , che  i 
Giudei  rimpruoveravano  Crillo,  come 
bellemmiatore , perchè  Patrem  fuum  di- 
cebat  Denm  , aquaiem  (t  faciens  Deo . 
[San  Gio:  j.  18.  ] Dunque  fe  con  tutte 
quelle  notizie  S.  Paolo  conferma  quella 
medelima  Dottrina  , e dice  , che  Cri- 
llo non  rapinam  arbitratus  efl  effe  fe 
aquaiem  Deo ; convicn  pur  dire,  eh’  ei 
riconofceva  in  Crillo  una  perfettiflìma 
uguaglianza  coll’  eterno  fuo  Padre . E 
tanto  è vero  quello  , che  il  medefìmo 
Dottore  delle  Genti  rende  la  ragione  di 
quella  perfetta  uguaglianza  di  Crillo 
con  Dio  , e aflenlce  , ch’eflendo  Egli 
Dio  Hello  : Qui  ehm  in  forma  Dei  effe r, 
perciò  fenz’  alcuno  reato  d’  ingitifia 
uliupazione,  lì  chiama  uguale  perfetta- 
mente a Dio  fuo  Padre.  Viene  mag- 
giormente confermata  quefia  Dottrina 
dall’ AppoHolo  medelimo  con  Raggiun- 
gere : Sed  femetipfum  exinanivit  for- 
mam  fervi  accipiens , in  fìmilitudinem  ho- 
minum  (attui , cr  habitu  inventus  ut  ho- 
mo. Quivi  l’intento  dell’ AppoHolo  è 
di  far  vedere,  quanto  il  Figliuolo  di 
Dio  lì  lì  a umiliato  , ed  abbaflato  con 
farfi  Uomo  , fenza  però  lafciar  d’  effe- 
re  Dio.  Or  come  può  comparire  que- 
Ha  umiltà,  queffo  abbaiamento  diCri- 
Ho,  le  Fi  folle  Hatoun  femplice  Uomo, 
e non  fnffé  Hato  Dio,  prima  di  farli,  e 
nel  farli  attualmente  Uomo  ? Si  può 
egli  aderire , che  liauna  gran  deprellìo- 
ne  , che  lìa  un  grande  abballamelo  , 
che  un  femplice" Uomo  alluma  figura 
di  fervo,  quando  effóndo  puro  Uomo, 
egli  è veramente  in  rigorofiflìmo  fenfo 


vero  fervo  di  Dio?  Ecco  quella  Sapien* 
za  celeffe  , ecco  quella  Dottrina  in- 
comprenlìbilc  d’un  Dio  umanato,  che 
predicavano  gli  Appoffoli  a tutte  le 
Genti,  a tutte  le  Nazioni.  Ecco  quegli 
Oracoli  di  Verità,  de’ quali  là  menzione 
S.  Paolo  nell’  Epiffola  1.  a’  Corinti  , 
cap.i.v.6.  ove  dice:  Sapientiam  autem 
loquimur  inter  perfetto s : Sapientiam  ve- 
ro non  hujui  Secali , neque  Principum 
hujus  S acuii,  quideflruuntur  : fed  loqui- 
mur Dei  fapientiam  in  My flirto , qua  abf- 
condita  efl , quam  pradeflinavit  Deut 
ante  Sacula  in  gloriam  noflram  , quam 
verno  Principum  hujus  S acuii  cognovit  : fi 
enim  cognoviffent  ,nunquam  Dommum  Glo- 
ria crucifixiffent . Così  viene  appellato 
Crillo  da  S.Paolo , Signore  cioè  della  Glo- 
ria, con  che  fenip re  piu  conferma  la  cre- 
denza, ch’egli  avea  della fua  Divinità . 

XVII.  Ariani , Socciniani , Nefforia- 
ni , che  pretendete  di  piò  per  reffare 
convinti  de’  voffri  errori  ? Noi  altri 
Cattolici  vi  facciamo  lèntire  autentica- 
ta la  Divinità  di  Gesù  Criffo  dalla  vo- 
ce di  Dio  Padre,  dalle  parole  di  Criffo 
ffeffò  fuo  eterno  Figlio  , dagli  Oracoli 
dello  Spirito  Santo  profferiti  per  boc- 
ca de’  luoi  Profeti , de’  Sacri  Evangeli- 
Ili,  de’ Santi  Appoffoli  da  Lui  illiillra- 
ti  co’  raggi  della  fua  divina  Luce,  Vi 
dimoftriamo  la  Divinità  di  Gesù  Criffo 
co’  miracoli  portento!!  da  Lui  operati 
colle  Perfezioni  divine  a fe  ffeffò  attri- 
buite . La  medelima  Verità  ve  la  pollia- 
mo compruovare  anche  coll’  Appoftoli- 
ca  Tradizione,  e coll’Autorità  de’  Pa- 
dri più  antichi  della  Chiefa.  In  latti 
S.  Ignazio  Martire  nella  fua  Epiffola  ad 
Smyrnenfet  così  comincia  : Glorifico  Je- 
fum  Chriflum  Deum  , qui  fic  voi  (api en- 
te! fecit.  E nell’ Epiffola  ad  Epheflos 
diftingue  le  due  Natività  , le  due  Na- 
ture di  Criffo,  dicendo  : Vnus  efl  Me- 
dicai carnali s , & (piritualis  ; f attui  , 
& non  f attui , in  Carne  Deus \ in  mor- 
te vita  vera  ; dr  ex  Maria , dr  ex  Deo. 
S.  Policarpo  al  riferir  d’ Eufebio  [ Hiflor. 
Ecclefi  lib.q.  eap.  1 5.  ] attribuire  a Cri- 
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Ho  l'iftefla.  Gloria  , che  ha  Dio  Padre, 
e lo  chiama  vero  Figliuolo  di  Dio  nell' 
Orazione,  eh'  Egli  fece  poco  prima  del 
fuo  Martirio:  Quamobrem,  ecco  le  fue 
parole,  de  omnibus  te  laudo  , te  benedi- 
te, te  glorifico  per  fupremum  Pontificem 
Jefum  Cbriftum  di  le  Rum  Filium  tuum  , 
per  qupm  libi  unà  cum  ipfo  , in  Spirita 
Sanilo  , gloria  nane  , & in  fatala  fatu- 
lorum , Amen.  S. Giuftino  Marcire  [ in 
Dialogo  cum  Tryphone]  redarguiva  i Giu- 
dei, perchè  negavano  Cbriftum  Deum 
effe  utpote  fingularis  & ingeniti  ineffabi- 
lifque  Dei  Filium . Sant’  Ireneo  [ Uh.  4. 
eap.  ri.  ] aflèrifee  : Ipfe  igitur  Chriftus 
cum  Patre  vivorum  eft  Deus.  E nel  li- 
bro j.  al  cap.  18.  per  pruovare  contro 
gli  Eretici  non  alium  ]e/um  , alterum 
Cbriftum  fuiffe  -,  fed  unum  , & eundem 
Deum  effe  , cita  1’  Epiftola  di  S.  Paolo 
ad  Romanos,  nella  quale  Crifto  viene 
efprelTamente  dichiarato  Dio  : Et  ite- 
rum  (dice  S.  Ireneo)  ad  Romanos  fcri- 
bens  (cioè  l’ Appo  Itolo)  de  Jfrael  dicit: 
Quorum  Patres  , & ex  quibus  Chriftus 
fecundìtm  Carnem  , qui  eft  Deus  fuper 
emnes  benediflus  in  f acuta.  In  Comma 
la  (leda  Domina  della  Divinità  di  Ge- 
sù Crifto  viene  parimente  aderita  da 
Clemente  Aledàndrino  , [ in  Admonit. 
ad  Gente: ] da  Tertulliano,  f Ub.  3.  con- 
tr.  Marcionem  cap.  6.  & Lib.  de  Carne 
Chrifli  cap.  5.]  da  Origene,  [ lib.  1 . can- 
tra Cel/um]  da  S. Cipriano,  [ lib.q.Te - 
ftimoniorum  , adver.]udaos  cap.  5.  & 6. 
& in  Epiftola  ad  Jubajanum]  da  Dioni- 
lìo  Aledindnno,  [in  Epifl.adverf.Pau- 
ium  Samofaten.  ] talché  i Padri  del  Con- 
cilio Niceno  hanno  decifo , ed  ìnfe- 
gnato  quella  medelima  Verità  della  Di- 
vinità di  Gesù  Grillo,  e della fuaCon- 
fullanzialicà  coll’  eterno  Padre , come 
Dottrina  rivelata  e per  mezzo  della 
parola  fcritta , e per  mezzo  delle  Tra- 
dizioni Appolloliche . Or  per  convin- 
cere , e confondere  l'audacia  de’ perfi- 
di, e contumaci  Nemici  della  Divinità 
di  Gesù  Crifto,  mi  varrò  di  quelle  pa- 
role di  S.  Atanalìo  regiftrate  nell’ Epi- 


ftola ad  Epiiletmn  , e dirò  : Quomodo- 
quidam,  qui  inter Chriftianos  etnfentur  , 
in  quaftionem  votare  audent  ; Dominuf. 
ne,  quem  Maria  in  lucem  tdidit  , na- 
tura quidem  dr  e ff ernia  Dei  Filine  exi- 
flat , fecundìtm  Carnem  vero  ex  f emine 
David , ex  Sanila  Maria  Carne  or- 
tum  ducati  Quomodo,  feguirò  colla  me- 
dema  figura  , quelli , cne  pretendono 
profetare  Criftiana  Religione  , pofto- 
no  eflere  così  protervi , e così  perti- 
naci , ut  dicere  audeant  Cbriftum , qui 
Carne  paffus  , & Crucifixus  eft  , net 
Deum  effe , nec  Dominum  , nec  S alva- 
torem  , nec  Patrie  Filium  ? 

XV III.  Deh! lì  ponga  fine  una  vol- 
ta a quella  grande  controverfia . Si  Iafci 
una  volta  di  preferire  infimamente  l*,. 
erronea  Dottrina  di  Ano,  di  Neftorio» 
di  Lelio,  di  Faullo  Soccini , agli  Oraco- 
li irrefragabili  di  Dio  Padre,  di  Crifto 
noftro  Salvatore , degli  Appoftoli , de- 
gli Evangelifti  , de'  Santi  Padri , e di 
tutta  la  Cattolica  Chiefa.  Certamente 
ogni  Uomo  di  Ragione  dotato  dee  con- 
fellàre  , che  vere  Dei  Filium  F'nigeni- 
tum  Deum , Dominum  noftrum]efum  Chri- 
flum  effe  , ac  doceri  , multi s modis  ca- 
gni tum  eft  ; dum  de  eo  teftatur  Pater  , 
dum  de  fe  ipfe  profìtetur , dum  Apoftoli 
pradicant , dum  Re/igioficredunt;  e dicia- 
mo ancora  , dum  Damones  confitentur  , 
dum  Judai  negarti , dum  Gente s in  P af- 
fitene cognofcunt.  [S.  Ilano  lib.  6.  de  T ri- 
nit.n.ìi.)  Torno  a dire;  e diciamo  an- 
cora , dum  Damones  confitentur-,  poich’ 
eftendo  giunta  a tal’  ccccftb  l’ Ereticale 
protervia  , che  ricufa  di  arrenderli  a 
tante  divine  Autorità  da  noi  allegate  » 
dignum  eft , feguito  a parlare  co'  lenti- 
menti  di  S.  Iiario  , [ibidem  tram.  48.  J 
non  jam  Apoftolicis  , fed  Damonum  ore 
convinci.  Chi  fa  , che  una  diabolica 
perfidia  non  lì  laici  più  facilmente  per- 
fuadere  da  una  diabolica  , che  da  una 
divina  Autorità? Su  dunque  alleghiamo 
altresì  la  confellìone  fatta  da'  Demonj 
mtdelimi  , fé  non  per  altro  , almeno 
per  dnnoftrare,  che  anche  nelle  denfe 
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tenebre  dell*  loro  dannazione  ravvia- 
no tuttavia  quella  luce  di  Divinità  in. 
Crifto , che  alcuni  dee; Il  Uomini  non. 
voglion’  oftinatamente  conofcerc.  Gri- 
dano dunque  lDemonj  medefimi , e gri- 
dano bene  fpeflò  : Clamant,  & fep'e 
c Umani  ; Quid  mihi,  & uhi  efl  ]tfu  Fi- 
li Dei  Altìflrmi  ì [Lue*  S. iS.]  Ecco  , 
dice  S.Ilario,  [ciuìoc.num. 49.]  che  in- 
vilii veritat  clicuit  eonfeffionem , & Na- 
tur*  poteftatem  teftatur  doler  obediendi  .. 
Virtute  vincuntur , ehm  poffefla  din  corpo- 
r a deferunt  ; honorem  reddunt  dune  Na- 
turato confìtenrur.  In  quelle  parole  ef- 
preflè  dagli  Spiriti  infernali  J efu  Fili 
Dei  Altiflimi,  elprefle,  dico,  dalla/orza 
della  Verità  conofciuta , dove  ritrovi  o> 
Ariano,  o Socciniano  il  nome  di  ado- 
zione, il  nome  dL  pura  Creatura?  Vn- 
de  riti  inter  iftat  confitentium  Demonum 
retee s nomen  Creature  ,.  & indulgenti* 
adopt  toniti  Andiamo  innanzi , e per  ab- 
battere la  tua  olhnazione  voglio  fer- 
virmi,  non  folo  della  diabolica  confef- 
fìone  , ma  ancora  della  (leda  Giudaica, 
perfidia:  Quid  fit  Chriflut , ab  hit  fial- 
tem  , qui  nèficiunt , di/ce  , ut  impietatem 
tuam  ipfie  ili a ignorantium  nectjfieri a pro- 
fejfo  arguat . I Giudei  non  credevano  , 
che  Crifto  fodi  il  vero  Media } però 
non  ignoravano  , che  il  Media  , e il 
Salvatore  da  loro  afpettato  dovefs’  ef- 
fèrc  vero  Dio.  Sacramentum  ntficien- 
tes  , dice  S.  Uario  , [lib.cit.  num.  50.] 
Naturano  tamen  non  ignorant . Ncque  in- 
terrogane, an  Chriflut  Dei  Filiut  fit  j fed 
an  hic  fit  Chriflut  Filiut  Dei ....  Tu  et 
Chriflut  Filiut  Dei  Benedigli  ì Quella  è 
l’interrogazione  , che  fece  a Crifto  il 
Sacerdote  Giudaico , perlochè  chiara- 
mente fi  feorge , che  error  in  homine 
efl , non  in  Dei  F ilio,  Nam  non  quod 
Chriflut  Dei  Filiut  fit  , ambigitur  : at- 
que  ita  dum  interroga  tur , an  hic  fit  , ta- 
tnen  quod  Chriflut  fit  Dei  Filiut  non  ne- 
gettar  „ Dunqu equa  tandem  rogo  Fide  de- 
negai , o Eretico  , quod  ne  ipfi  quidem 
negane  qui  nefeiunt . Dicobene,  qui  ni- 
fi iunt  , attefo  che  i Giudei  non  fanno 


de  Maria  Chriflum  , fed  Chriflum  Dee 
Filium  effe  non  ambigunt  5 ma  tu  o A* 
riano’,,  o Socciniano'  féi:  ancora  pili 
perfido  de’  medeiimi  Giudei , perchè  non 
ignori,  che  Crifto'  da  nato  da  Maria 
Vergine,  che  Crifto  fìa  il  vero  Salvato* 
re  , credi  che  Crifto  fìa  il  vero  Media,, 
ammetti:  la  Dottrina  del  Vangelo’ , lai 
Predicazione  degli  Appoftoli , e pure 
con  tutto  quefto , pertinaciflìmo  nel  tuo 
errore  ,.  Chriflum  Dei-  Filium  effe  non 
predicai.  Dopo  aver  fentita  la  confefc 
(ione  di  quella  Verità  dalla  bocca  de’ 
Demonj , de*  Giudei , apprendila  anco- 
ra da  que’  Gentili  medefimi , che  furo- 
no complici  dell’ efecrando  Deicidio  di 
Gesù  Nazzareno.  Ver temt amen  enarri 
Gentium  in  eo  F idem  fiume':  audi  inter 
I fiati  a t Crudi  euflodiat  Romane  cohortit 
edomitum  ad  Fidem  Miiitem.-  Preda 
dunque  l'orecchio  al  convertito  Cento1 
rione  , il  quale  confptElit  tante-  virtutir 
operationibut  conferà  anch’  egli  che 
Cnito  era  vero  Figliuolo  di  Dio,.  Pierr 
Filiut  Dei.erat  ifle..  Quella  medefima 
Verità  dopo  la  morte  di  Crifto  pofl  emifi- 
fiumt  Spiritum ,.  dòpo  effèrfi  fquardato  il 
velo  del  Tempio- , pofl  diflcijflum  Templi 
velum  ; quella  Verità  , dico  , della  Di- 
vinità di  Crifto  ; & mota  terra , & 
ficijfia  fiaxa,  & fiepulchra  pat ernia  , dr 
martui  refiurgentet  teflantur  ,.  & homo 
Gentilit  perfidie  confitetur . Tanto  è va- 
lida la  ragione  della  Verità  , tanto  è 
potente  la  forza  della  Fede  : Tanta  ra- 
tio Peritati!  , & tanta  vit  Fidei  efl , ut 
vincat  voluntatem  veri  necejfitai  , & 
Chriflum  Dominum  Glorie  eterne  vere 
Dei  Filium  effe , nec  qui  crucifixerat  de- 
negaret.  [Div.  Hilar.  ibid.  n.  j l.  ] Ella  è 
renduta  così  palefe  e dalla  Ragione  , e 
dall’  Autorità  la  Verità  di  quefto>  Sa- 
crolanto  Mifterio  , che  non  avendo 
piò  che  foggiungere  per  maggiormen- 
te compruovarla , terminerò  quefto  Di- 
feorfo  con  valermi  delle  parole  del  Li- 
nnefe  , [Common ir.  cap.  zi.]  e dirò, 
Anathema  Apollinari , adfierenti  in  Crifto 
convtrfie  àivinitatit  corruptionem , & an- 
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ittm  ptrfena  unita*  digerenti  am  confan- 
do fubflantiarum . "Beata  torno  a dire 
Ecclesìa,  qua  hanc  Per  fon  a unitatemtan- 
tam  vim  habere  predicai  , ut  propter 
eam  miro  ineffabiltque  Myflerio  , & di- 
vina bomini  , dr  Deo  ad/cribat  fiuma- 
na . Nat»  propter  eam  & hominem  de 
C celo , fecundum  Deum , defcendìjfe  non 
abnegai  ; dr  Deum , fecundum  homi- 
nem , credit  in  terra  fa&um  , pajfum 
& Crucifixum  ; eh’  è appunto  1’  altro 
Miflerio  di  cui  favellerò  *iel  feguente 
Ragionamento . 


- — — 

-ferenti  perfeBa  humanitati*  [proprietà- 
rem . jinathemaPleflorio , neganti  ex  Vir- 
gine  Deum  natum,  adj eremi  duo*  Chri- 
flos.  odnathema  finalmente  ad  Ario , a 
Lelio , a Fauflo  Soccini , non  recipien- 
tis plenitudine»»  T rinitati*  , dr  Chri- 
ftum  hominem  tantummod'o  folitarium  pre- 
dica» tibus . E ài  contrario  fieno  eterne 
benedizioni  alla  'Cattolica  Chiefa , la 
quale  in  Chriflo  duo*  vera*  perfeBafque 
Ju  b fi  amia*  , fed  unam  Chrifli  credit  ef- 
feper fonarn-,  ut  ncque  Naturarum  diftin- 
.fiio  unitatem  perfona  dividat  , ncque 
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RAGIONAMENTO  XIX. 

In  cui  fi  difcorre  del  Mifterio  della  Paftione  , e 
Morte  di  Crifto  noftro  Salvatore. 

Crucifixus  etiam  prò  nolis  : [uh  Pontio  Pilato 
pajfus , CjP  fepultm  ejl . 


Unque  è vero  , che  in 
mezzo  a’  trapaflati  Secoli 
(coree  la  Fede  Criftiana 
quel  giorno , che  fu  af- 
perfo  col  fangue  dell’im- 
macolato  Agnello  ; quel 
giorno , che  fu  confecrato  coll’  immola- 
re la  più  innocente  tra  tutte  le  Vitti- 
me; quel  giorno,  che  fu  fantificato  col 
più  perfetto  tra  tutti  i Sacrifizj.  Dun- 
que è vero,  che  quel  divino  Olocaufto 
afpettato  dalla  Legge  di  Natura  per  lo 
fpazio  di  due  mila  e piai  anni  ; rappre- 
fentato  dalla  Legge  Mofaica  pel  corfo  di 
tanti  Secoli , folpirato  dall'Autore  del- 
la Legge  di  Grazia  coll’aniietà  di  tanti 
defiderj  , (ì  è finalmente  confumato 
nella  pienezza  de’  tempi  fulla  menfa 
della  Croce.  Dunque  c vero , che  fui 
Calvario  monde  una  volta,  o Gesù,  e 
che  morendo,  co’ legni  del  voftro  pati- 
bolo formafte  un  argine  fortiflìmo  per 
ripararci  danni  immenfi  recati  al  Mon- 
do dalla  inondazione  univerfale  delle 
umane  (celleratezze . Dunque  è vero  , 
che  a’  piedi  della  voftra  Croce  facefte 
morir  la  colpa , e che  col  prezzo  della 
voftra  vita  sì  degna,  e sì  Santa,  facrifi- 
cata  alla  Giuftizia  dell’  Eterno  Padre,  ci 
avere  comprato  il  fuo  amore  , e fciolti 
da  que’ ceppi,  co’ quali  il  Demonio  te- 
neva incatenati  in  perpetua  fchiavitù  i 
noftri  Spiriti . Quali  parole  troverò  io 
dunque,  che  fieno  fufficienti  ad  efalra- 
re  un  amore  sì  grande  , ad  encomiare 
una  bontà  così  immenfa  2 Anzi  quali 
lagrime  mi  gronderanno  dagli  occhj  per 
baftantemente  deplorare  l’ ingratitudine 


da  noi  praticata  contra  un  eccedo  di 
tanta  Clemenza  ? Che  potrò  dire  di  voi, 
o Signore , che  non  lia  inferiore  alla 
voftra  fmifurata  pierà  ; che  potrò  dire 
di  noi , che  non  ricolmi  di  confufione 
la  noftra  intollcrabil  perfidia  ? Dove  co- 
mincierò la  ferie  di  così  fùnefto , e rra- 

Ì'ico  fucceflò  ? Dove  porrò  termine  al- 
a narrativa  di  così  atroce  Martirio  ? Da 
un  lato  mi  fento  fortemente  (limolato  a 
parlare,  dall’  altro  mi  truovo  quafi  co- 
llretto  a tacere . A parlare  mi  (limola- 
no la  Fede,  e l'Amore  , che  non  pofi 
fono  tacere.  A tacere  quafi  mi  coftrin- 
gono  la  maraviglia  , e il  timore , che 
non  (anno  parlare . Santiftìmo , ed  Eter- 
no Padre  I Egli  è pur  grande  il  pelo  , 
che  mi  caricate  fui  do  rio  con  obbligar- 
mi a ripetere  tutte  le  pene  fofferte  in 
foddisfazione  delle  noftre  colpe  dal  vo- 
ftro Divin  Figlio . Ella  c tanto  grande 
uefta  impreia,  che  i voftri  Profeti  me- 
efimi  temevano  , che  la  Rivelazione 
di  sì  grande  Mifterio  porefle  far  vacil- 
lare la  credenza  anche  de’più  collanti  Fe- 
deli; Domine  qnit  credidit  anditui  no- 
(Irò , dr  brachium  Domini  , cui  reveU- 
tum  e/lì  Con  quello  inaudito  enmfiaf- 
mo  comincia  Ilàja  il  Profetico  ragguar 
glio  del  Martirio  di  Crifto.  Quali  dir 
voleflè  : Chi  mai  potrà  indurli  a crede- 
re, che  quell’Uomo,  il  quale  un  gior- 
no fi  vedrà  coperto  tutto  di  lividure 
da’ colpi  di  pelanti  flagelli  ; lacero  tut- 
to per  le  ferite  di  atroci  tormenti  ; col 
Capo  traforato  da  pungentiffime Spine, 
colle  mani  e piedi  trafitti  da  acunlTìmi 
Chiodi,  col  Corpo  conficcato  full’  infa- 
me 
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me  patibolo  d' una  Croce,  fia  quel  Dio 
Forte,  quel  Dio  Potente,  che  voi  Eter- 
no Padre  chiamate  volito  braccio  ? Co- 
sì fembra,  che  dir  volelTc  lo  zelanti  (Ti- 
mo Profeta  con  quell’  enfatico  princi- 
pio della  fua  Predizione.  Ed  in  fatti 
pur  troppo  è vero  , che  molti  Mifcre- 
denti  non  ammifero  in  Criflo  altra  Paf- 
fione  , nè  altro  Martirio , che  una  paf- 
fìone  apparente,  un  Martirio  fantallico  ; 
e giunterò  infino  a negare  nel  Salvato- 
le la  realità  del  Corpo  umano,  per  non 
faper  comprendere  la  Verità  della  fua 
PaflTone,  e Morte.  Tali  furono  i Mar- 
cioniti,  de’  quali  parla  S.Agodino  nell’ 
Erefia  n. , ove  afierifee  , che  colloro 
feguitavano  gli  errori  de’ Cerdoniani, 
tra'  quali  fu  quefto  , Che  Crillo  nè 
aveva  avuto  Corpo  , nè  era  veramente 
morto,  nè  aveva  patito,  ma  fìnto  di  pa- 
tire : Chriflumquc  ipfum  neque  habniffe 
carnet n , nec  vere  mortuum  , vtl  quic- 
quam  paffuta  , feà  fimulaffe  Paffìonem . 
Grazie  però  all’  eterna  Provvidenza  , 
che  un  tal*  errore  oggidì  è cancellato 
dalle  menti  tutti  -,  cne  che  fia  di  alcu- 
ni pochi  feguitatori  di  Fauflo  Soccini  , 
i quali  aderendo  alla  fua  prava  Dottri- 
na fodengono  bensì  empiamente,  che 
Crillo  non  abbia  foddisfatto  per  le  no- 
flre  colpe , ma  non  negano  però  la  Ve- 
rità delle  fue  pene  , (offerte  collante- 
mente da  Elio  nel  tempo  della  fua  Paf- 
fione,  e nell’  illante  della  fua  Morte. 
Poiché  dunque  in  quelli  tempi  ognuno 
che  profèfia  l’Evangelica  Legge,  e por- 
ta in  fronte  il  nome  di  Cridiano,  am- 
mette la  Verità  del  Dogma  propollo  ; 
perciò  in  quello  Ragionamento  non  mi 
ellenderò  a dimoflrare  con  rutta  la  for- 
za delle  ragioni  più  convincenti  la  Ve- 
rità del  Millerio,  per  convincere  la 
mifciedenza  di  alcuni  ; ma  mi  lludierò 
unicamente  di  render  palefe  l’atrocità 
di  sì  grande  Martirio,  per  confondere 
l’ ingratitudine  di  rutti  ; non  tralafcian- 
do  con  tutto  quello  di  brevemente  op- 
pugnare, con  chiarirmi  raffi  di  Sacra 
Scrittura,  e de’ SS. Padri  il  dianzi  men- 
Ragion.  Pclem.  Parte  II. 


tovato  errore  de’Socciniani . Non  vor- 
rei però , che  alcuno  fi  delle  a credere , 
che  io  pretenda  co’  tratti  di  poche  li- 
nee rapprelcntare  tutta  la  ferale  cata- 
llrofe  della  PalTìone  di  Crillo.  Per  far- 
vi ravvifare  perfettamente  col  difpen- 
dio  di  pochi  (guardi  il  ritratto  rutto  di 
Crillo  appalTìonato , converrebbe  porlo 
troppo  in  lontananza,  o dipingerlo  in 
ifcorcio , e confonder  talmente  i colori 
delle  pene,  che  lo  compongono , ficchè 
non  le  ne  potefie  dillinguere  la  diverfi- 
rà  delle  membra , non  che  ravvifare  la 
finezza  de’ lineamenti.  Perchè  dunque 
ognuno  polla  da  vicino  più  chiaramen- 
te contemplare  cogli  occhj  del  fuo  Spi- 
rito tutto  Crillo  martirizzato,  è d’uo- 

[>o  farlo  vedere  a parte  a parte.  Inquel- 
a guifir  appunto  , che  i più  grandi  Lu- 
minari delle  sfere  Celelli , fidamente  daf- 
la  lontananza  renduti  a noi  con  una  fo- 
la occhiata  interamente  vifibili,  ma  in 
confufo  , e come  in  un  compendio  di 
rifplendente  Maellà  , per  poterli  ravvi- 
fare con  maggior  didinzione  fi  fanno  a 
noi  accodare  con  l’ajiuo  de’ telefcopj , 
ma  allora  non  fi  pofiòno  vedere  , che 
a parte  a parte  , ellcndo  eglino  più  va- 
di  di  mole  , che  le  nodre  pupille  di 
perfpicacia . Queda  è la  fola  macchia , 
che  io  feorgo  nel  volto  del  nollro  ec- 
clifiàto  Sol  di  Giullizia  ; macchia  però 
cagionata  dalla  grandezza  della  fua  Paf- 
fione,  la  quale  perderebbe  il  titolo  di 
Grande,  s’  ella  potefie  edere  comprefa 
tra  i periodi  di  un  breve  Difcorfo,  e ri- 
llretta  tra  i limiti  d’  un  folo  Ragiona- 
mento. Sia  dunque  conceduto  a me  il 

fierdono,  fe  con  più  profufione  del  fo- 
ito  mi  dillenderò  nella  dichiarazione 
di  quedo  Miderio , e ne’  riflefiì  di  sì 
grande  Martirio . Ma , che  dilli  Marti- 
rio ? Tre,  tre  lòno  i Martirj , che  io 
rinvengo  nella  Pafiìone  di  Cndo  , fic- 
come  tre  fono  le  Sodanze , che  concor- 
rono a codituir  Gesù  Crido  medefimo, 
cioè  Corpo  , Anima  , e Divinità  : F'ér- 
bum , & Anima  , & Caro  in  unam  con- 
venere perfonam  , & hoc  tria  unum-,  & 
G hoc 
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hoc  unum  tri d,  non  confusone  fubftantia, 
Jtd  unitati  per  fon  a , dice  S.  Bernardo. 
[ Serm.  3 . in  Vigli,  Na/ivit.  ] Or  il  Be- 
nedetto Crifto  in  tutti  quelli  tre  Sogget- 
ti Soffrì  un  particolare  Martirio  ; cioè 
ne'  lenii  materiali  del  Corpo , nelle  po- 
tenze Spirituali  dell’ Anima , e nell’ono- 
re dovuto  alla  Sua  divina  PerSona . Paf- 
fus  efl  in  Cor  por  e,  ecco  appoggiata  tutta 
la  mia  divifione,  non  lolo  alla  certezza 
dell'evento , ma  ancora  all’ Autorità  dell’ 
Angelico  Dottor  S.TorumaSo  : Paffus  efl 
in  Corport  per  vulnero , & flagella  ; puf- 
fo refi  in  Anima  per  triflttium  , tadium , 
Cr  litrorem;  paffus  efl  in  honore  dr  gloria 
per  irrifionet , & contumelia 1 oi  Hiatus, 
[D.Th.ì.p.q.+ó.art.].]  Ma  rifletto  .di 
più  , che  ne’Senfi  materiali  del  Corpo 
(offri  il  benedetto  Criflo  una  conSuma- 
zione  di  Martino  ; nelle  potenze  Spiri- 
tuali dell’  Anima  iofftì  un  ecccflò  di 
Martirio  ; e nell’onore  della  Sua  divina 
PerSona  Soffrì  un  infinità  di  Martirio. 
Ecco  dunque  diviSo  il  Martirio  di  Cri- 
flo  in  tre  Martirj  : un  martirio  qonfu- 
mato  ne’ (enfi  del  Corpo  , ,un  martirio 
eccedente  nelle  potenze  dell’Anima, 
un  n.artirio  .veramente  infinito  nell’ 
onore  della  Sua  divina  PerSona.  Ecco 
dunque  divifo  in  tre  intieri  difcorfi  un 
Sol  Ragionamento  ; ecco  diviSo  in  tre 
parti  il  Ritratto  di  .Crillp  appartìonato  ; 
ecco  avverato  ciò,  che  poco  la  vi  dirti, 
cioè,  che  per  diftintamente  vederlo  tut- 
to , conviene  ravviSarlo  a parte  a par- 
te , perocché  non  ha  tanta  forza  la 
perspicacia  del  ncrtro  Spirito  di  com- 
prenderlo con  una  loia  occhiata  tutto 
interamente  unito . 

I. 

I.  Paffus  e fi  in  Corpore  per  vulnera  , 
té-  flagella , Soffrì  dunque  il  noftro 
adorato  Salvatore  ne’ Semi  materiali  del 
Suo  Corpo  un  confumato  Martirio,  va- 
le a due,  un  Martirio  il  più  .crudele, 
il  più  atrope  , che  fi  polla  rappuefenta- 
rc  nelle  idee  de*  noflri  Spiriti,  non  che 
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fpcrimentarfì  ne’ (enfi  de* .noflri  .corpi,' 
Per  mettere  in  chiaro  giorno  quella 
Verità  , convien  riflettete  , che  il  ,di- 
vin  Verbo  nell’  aflùmere  eh’  Ei  fece  la 
liofila  umana  Natura  , fi  è parimente 
allumo  il  pefo  di  tutti  quei  rilevanti!^ 
fimi  debiti , che  tutto  j’uman  Genera 
contratto  a.vea  colla  divina  Giuflizia  •: 
Aleltorts  Tfflamtnti  fponfer  fatlus  efl 
]efus  , dice  /’  Appoftoìo.  | Htb.  7.  xx,J 
UScì  dunque  il  divino  Redentore  alla 
luce  del  Mondo  con  quello  Carattere, 
a noi  cosi  vanraggiofo , di  nollro  Mal* 
levadorc  , e conolcendo  , che  noi  era- 
vamo infu.fficienti  a portare  il  pelo  del- 
la pena  .dovuta  a’  noflri  .delitti , Egli 
/limolato  dal  Suo  infinito  amore  verfo 
di  noi , .con  .una  fpontanea  obblazio- 
ne  : Oblasus  ufi  quia  ipfe  voluit , [ Jfa.  7. 

5 3.]  fi  efibì  di  piegare  la  cervice  della 
Sua  invitta  pazienza  al  pefàntirtìmo  gio- 
go di  tante  pene  , quaiu'  erano  dovu- 
te a’  peccati  commeffi  .dagli  Uomini 
avanti  la  fila  Incarnazione  , e che  fi 
dovean  commettete  fino  alla  fine  del 
Mondo.  Quindi  è,  che  nelleSacre  Cat» 
te  ora  leggiamo  , che  comparve  in  ji- 
milit  uditi  :m  carnis  peccasi  ; [ad  Rem. 
8.  3.]  ora  che  faHus  efl  prò  nobis  ma- 
ledi  Bum  ; [adCalat.  3.  J3.J  ora  che  po- 
fuit  Dominus  in  eo  iniquitates  omnium 
nofhum  , [ Jfa.  fj,  6.)  Che  più  ! Leggia- 
mo , eh’ Egli  fierto  giunfir  infino  a chia- 
mar Suoi , i noflri  delitti  : Long  è à fo- 
late mea  verbo  deliBorummtorum,  [Pfal. 
xi.  x,j  e ciò  non  per  altra  ragione  , 
Se  non  perchè  avanti  il  Tribunale  del- 
la divina  Giuflizia  fi  offerì  pronto  a 
mondare  le  macchie  delle  poltre  colpe 
nel  lavacro  del  proprio  Suo  Sangue  » 
e a compcnfiue  colle  Sue  Sofferenze 
tutti  i torti  da  noi  fatti  alla  Maeflà 
.dell'  Alnrtìmo  , comp  fè  appunto  Egli 
Solo  foflpReo  di  unti  delitti,  e Auto- 
re di  tanti  misfatti,  Ma  perchè  al  pec- 
cato di  Adamo  era  concorlb  non  So- 
lamente il  filo  Spirito  colla  ribellione 
della  Sua  volontà  , ma  ancora  il  Suo 
Corpo  Rendendo  la  mano , e porgen- 
do 
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do  il  pomo  vietato  al  piacere  del  fen-  Civit.  Dei  c.  jr.J  Deut  mifit  nobit  y er- 
to ; e perchè  i Difendenti  di  quello  bum  futa»  , qui  tfl  tjus  unicus  Filini  , 
primo  Prevaricatore  nel  trafgredire  che  quo  fra  nobis  tu  aJfuMpta  Carne  nato  aeque 
fanno  i divini  Precetti , cercano  ordi-  puffo,  quanti  Deut  hominem  penderei  ap- 
uanamente qualche  fen/ìbile  diletto  f fcerenms  , atqut  ilio  Sacrificio  fengulxri 
perciò  ragion  vuole,  che  nel  dolore  ò f eccoti!  omnibus  mundaremur.  Potrei 
fonfibile'  con  fi  Ila  la  pena,  c che  quella'  con  una  lunga  ferie  di  altri  Padri  , e 
compenfi  l’oltraggio  ,•  che  fi  fa  al  fu-  di  altri  palli  di  Sacra  Scrittura  con- 
premo Legislatore , con  antepórre  all’  fondere  la  protervia  , e confutare  vie 
ubbidienza  de*fuoi  comandi  il  piacere’  più  l'errore  già  accennato  de’  perfidi 
de’nollri  lenii.  Ecco  la  cagione  , per  Socoiniàni  ‘r  e dire  di  loro  ciò,  che  Pal- 
la quale  il  Figliuolo  di  Dio  ,•  che  vuo-  legato  S.  Cirillo  diceva  de’Nclloriani  : 
le  adempiere  tutta  la  penitenza,  dovuta  ! [ Homil.  Epbtfi  in  Nefiorium  dillo]  Ro- 
a tutte  le  nollre  colpe',  non  ficonten-  vero  ( impii  hi  Hor  etici  ) perditi  ani t funt 
ta  di  dar  fidamente  l’Anima  fila  in  re-  filli  ,•  & femen  iniquum  , qui  Dominum 
demptienem  péro  multit  , come’  vedremo  ò quo  funt  empiì  negent'  : empii  enim  fo- 
nti fecondo  punto , ma  vuol  facrifica-  mut  pretic  non  quidom  corruptibili , poto 
re  ancora  il  fuo  Corpo  ,■  caricando  al-  owre , & tergente  ,•  fed  prttiofo  Songui- 
rresì  Copra  di’  quello  rutta  la  fonia  de’  no,  e afe  qua  m ogni , dr  immaculati  Chri- 
nollri  peccati  : Pertuiie  ,•  [ ecco'  le  pa-  fii  ; ma  per  non  ellèr  loverchio  , e per 
iole  precife  di  S.  Pierró  regiltrare  nella  tornare  onde  dipartito  mi  fili  * rivolgo 
fua  Epillola  i.  cap.  uverf.  14. } Pertuiie  il  mio  difeorfo  a voi  veri  Fedeli,  i qua- 
C brijtus  omnia  peccota  nofira  in  Cerpore  li  ben  vedete  , che  nel  rapprelèntarvi 
fuofuper  Lignum.  Notate  bene  : Pertu-  che  faccio  la  Palfione  di  Cnlto,  non  è 
Ut  peccato  noflra  in  Corpore  fuo  . Co’  mio  penlicro  di  feguitare  la  traccia  or» 
fupplizj  dunque  fofforti  nel  fuo  Sacra-  dinammenre  battuta  da  chi  tratta  que- 
tilìimo  Corpo  ; col  teforo  del  fuo  Sa-  Ilo  allumo  , cioè  di  cominciare  dall’ Or- 
erai 1 (Timo  Sangue  , che  versò  full’ aitar  ro  di  Gerfeinani , e quindi  feguitarlo 
della  Croce , pagò  il  rifeatto  della  no-  fino  al  Calvario  ; mettendo  fotto  gli 
lira  fchiavitù  , laldò  le  partire  de’  no-  occh)  della  vollra  pietà  tutte  le  fue  pe- 
ltri debiti.  Quod  de  nojbro  affumpfit , io-  ne  con  quell* ordine,  eh’ Egli  le  ha  co- 
rvi»» nobu  centulit  ad  falutem  ; ( ci  con-  flanremente  fofTerre . Io  ve  lo  fo  vede- 
fcrma  l’ Angelico  Dottore , noflra  per-  re  fui  bel  principio  fuper  Lignum  ■;  ve 
petua  guida  in  quello  Ragionamento)  lofo,  dico, vedere  fin; da  quello  punto 
Corput  nomque  /ivi*»  prò  ttojlro  reconci-  appefo  al  patibolo  della  Croce  , efpollo 
liatione  in  Aro  Cruci t Hofiiam  obtulu  come  berfaglio  a rutti  i fulmini  della 
Deo  Patri  , & Sanguinem  fuum  fudit  in  divina  Giullizia  , fatto  centro  di  tutte 
pretium  ftmul  & lavacrum  , ut  redempti  le  divine  Vendette.  Ve  lo  forò  vedere 
d mi fer abili  fervitute,  à peccaiit  omnibus  nel  medefimo  tempo  legato  alla  colon- 
mundaremur.  [ D.  Thom.in Serm.de  So-  na,e  flagellatoda  verghe  fpietate;  efpo- 
crom.-l  ’ E molto  prima  del  citato  San  Ho  nel  pretorio  di  Pilato  , e coronato 
Tominafo  , S.  Cirillo  Alelfondnno  af  di  pungenrillìme  Spine  , poiché  a me 
ferì  : [ Exegeft  od  yderianum  de  Verb.  balla  di  confiderare  in  generale  il  cu- 
Incamat.  qua  extat  Cene.  Ephef.  T om.  6.  mulo  di  tutti  gli  (palimi  recati  al  Cor- 
c.  1 7. ) Oui  Corporis  expers  erat  ,ut  Deus , po  di  Cnllo  da’  tormenti  materiali  ; 
Corpus  /ìli  aptatum  fatetur  , quo  eo  prò  mentre  s’ egli  è , com*  è ccrtillimo  , 
rtobis  oblato  , fuo  nos  omnes  livore  , jux-  che  con  quelli  acerbiffimi  dolori  foce 
ta  Prophtta  vocem  fonar  et.  E S.  Agolh-  una  generale  penitenza  di  tutti  i nollri 
no  lafciò  anch’  egh  (entro  : [ Ufi.  7.  de  peccati  , chi  potrà  negare , che  il  fuo 
. G z cor- 
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corporale  Martirio  non  iìa  flato  un 
Martino  perfetto  , un  Martirio  conto- 
rnato , e un  eftrarto  di  tutti  1 Martirj , 
come  quello,  che  ha  fatto  fpcrimentar- 
gli  tutte  le  angofce  , tutcì  gli  fpafìmi  , 
che  hanno  fonerto  tutti  1 Martiri , tut- 
ti 1 Penitenti  palliti  , prelenti  , e futu- 
ri? 

1 1.  Egli  è ben  vero  però  , che  con 
tutto  quello  cumulo  di  fupplizj  , con 
tutta  quella  piena  di  tormenti , non  ha 
fofferto  il  nollro  gran  Martire  , nè  la 
decollazione  di  Giovanni  fuo  Precurfo- 
re  , nè  le  catene  di  Pietro  , nè  i nau- 
fragi th  Paolo  , nè  l'ardore  de’  carboni 
accefi  , come  Lorenzo  , nè  i colpi  del- 
le filiate  , come  Stelino , nè  altri  limi- 
li fpa/imi  , e tormenti  fofTerri  da  altri, 
fuoi  Difcepoli,  e Martiri.  Ma  che  per- 
ciò ? Cella  forfè  per  quello  d' elici  il 
Martino  corporale  di  Cullo  un  cibar- 
io , un  cumulo  , una  confumazione  di 
tutti  i Martiri  ? Nò  certamente.  Poich’ 
cflèndo  Egli  Capo,  edEfcmplare  di  tut- 
ti i Martiri,  Rcx  , & form a Martyrum , 
come  viene  chiamato  da’ Santi  Padri  , 
gli  convenne  patire  un  ellratto  di  pe- 
ne , eh’  equivalelTe  a quelle  di  tutti  i 
Martiri  ; ellèndo  proprio  del  primo 
efemplare,  e dell’idea  originaria  conte- 
nere in  fe  almeno  per  equivalenza  tut- 
te quelle  doti  e perfezioni , che  divife 
lì  trovano  negli  effètti , e nelle  copie  > 
anzi  dee  contenerle  con  un  vantaggio  , 
e preminenza  tale  , che  tutte  le  copie 
ìniieme  unite  non  pollano  arrivare  mai 
a pareggiare  la  perfezione  dell’Origina- 
le , onde  per  quanti  Pareglj  formi  di 
fe  flcflo  il  Sole  nelle  nuvole  ; e per 
quante  immagini  imprima  del  fuo  vol- 
to Incidiamo  negli  fpecchj  , nell’  ac- 
que de’  Fiumi  , nell’  onde  del  Mare  , 
con  tutto  ciò  tutu  quei  Pareglj,  e tutte 
quelle  immagini  del  gran  Pianeta,  unite 
inlienie  non  lbno  fufficienti  a formare 
una  bellezza  di  luce  pari  a quella , eh’ 
Egli,  come  primaria  Fonte,  e come  ve- 
ro Efemplare,  contiene  in  fe  IlelTo . Con- 
vicn  dunque  dire  , che  Gesù  primo  E- 


femplarc  di  tutti  i Martiri  , liccort* 
conteneva  in  Se  Hello  tutta  la  Virtù  vin- 
citrice dell’arduo,  che  fi  trova  fparfa,  e 
divifà  in  tutti  i Pazienti  ; così  le  pene 
da  Lui  patite  contenevano  un  confluita- 
lo , ed  una  ellènza  di  atrocità  , eh’ 
equivaleva  di  gran  lunga  al  dolore , e 
al  crucio  , che  tutu  i Martiri , c Peni- 
tenti hanno  rilevato  da  tanti  crudeli  , 
e varj  fupplizj  , che  hanno  in  quella 
vita  fofferti.  In  fatti,  Vnigcnitus  attieni 
Deus,  dice  San t'Ilano,  ( lib.  io.de  Triti, 
num.  ir.]  it*  potejìatem  habent  ponende 
anima , ut  refumend* , ad  fcragcndum  in 
fe  mortit  Sacramcntum  , citm  foto  aceto 
cottfummajfc  fe  omne  humanarum  pajfo- 
num  opus  tejlatus  e [[et  , inclinato  capite 
fpiritum  tradidit . Come  poi  porcile  ciò 
accadere  ; io  direi , in  quella  maniera  ,che 
ì dannati  dell’ inferno  nel  folo  fuoco  fen- 
tono  tutti  i fupplizj  : Nomine  ignis  omnit 
afflici  io  de fign atur , dice  San  Tommafo  } 
[ inSuppl.  $.  pari.  q.  97.  art.  1.  ad  1.  ] e 
fub  igne  alia  affligentia  cominemur , allé- 
rifee  San  Bonaventura  ; [in  4.  Sent. 
difi.  44. 1.  art.  1,]  e perciò  il  predetto 
Angelico  Dottore  non  lafcia  di  dire  , 
[ cit.  toc.  art.  5.  ad  1.  ] che  il  fuoco 
dell’  inferno , febbene  materiale , quadam 
Spirituali  allione  agit  in  Corpora  ad  pn- 
nitionem . Serve  adunque  il  fuoco  infer- 
nale a’miièri  dannati  d’una  cagione 
univerfale , clie  produce  in  loro  ogni 
fotta  di  pene  , mentre  vengono  crucia- 
ti nel  tempo  medefinio  da  varj  , e an- 
che opporti  tormenti  di  ruote  , di  ecu- 
lei  , di  affanni  , di  calcoli  , di  ardori  , 
di  ghiacci , di  fame  , di  l'ete , poiché 
imprimendoli  per  Virtù  divina  da  quel, 
le  fiamme  ogni  forra  difenfazione  dolo- 
tofane’ Reprobi,  ficcome  al  contrario 
la  Manna  imprimeva  ogni  fona  di  di- 
lettevole fapore  nel  palato  degli  Iiiiraelt- 
ti  ; perciò  vengono  ad  efTer  coftituiri  ì 
dannati  vali  ripieni  d’un  diftillato d'ira 
divina  , vafì  ne’  quali  veramente  con- 
fummata  e fi  ira  Domini  , [ Apoc.  1 5. 1.  ] 
perchè  fono  in  erti  contenute  tutte  le 
pene  immaginabili , ed  efcogitabili  in 
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conformiti  di  quell’  orrenda  minaccia  : 
Congregabo  fuptr  eos  toni* , & fagittas 
meas  completo  in  eie.  [ De  ut.  31.  13.] 
Nella  fleflà  maniera  appunto  portiamo 
dire  , che  il  Salvatore  e un  vaio , nel 
quale  confummata  eft  ir»  Domini  ; poi- 
ché nel  Tuo  Sacrati  fileno  Corpo  Egli 
contenne  un  eflrarto  di  pene  , una 
quinta  effonza  di  dolori , un  diftillato 
ed  un  confumato  di  Martitj , come  ap- 
punto profetizzò  Ifaja , [ cap.  1 o.ver/.n,  ] 
da  cui  fu  intitolata  la  Paflione  di  Cri- 
fìo  confummatio  abbreviata.  Anche  di 
Crillo  polliamo  dunque  noi  dire  , che 
nel  Calice  della  fua  Pa/Tione  artàporò 
l’amarezza  d’ogni  tormento  , d’ogni 
fupplizio  ; avendo  fofferto  tanto  fpafi- 
mo  , e tanto  dolore  , eh’  equivaleva  a 
tutte  le  forre  d'angofee  fperimentate  da 
tutti,  inficine  i Penitenti  , c Martiri  del- 
la Chiefa.  Di  quella  Verità  ce  ne  aflì- 
cura  S.  Lorenzo  Giulliniano  dicendo  , 
[de  tr'tumphali  Chrifli  tigone  cap.  1 9.] 
che  Crillo  modo  quodam  indicibili , j iu- 
gula Martyrum  caterorumque  juflorum  /*- 
flinebat tormenta;  lìcchè  fi  avverò  la  pia 
opinione  di  S.Tommafo , che  dolor  Chri- 
fti  fenfibilie  fuit  maximus  inter  dolora 
pra/entis  vita-,  c quella  di  S.  Uario,  che 
omne  human  arum  opus  Pafftomm  confum- 
mavit. 

III.  A formare  quello  ellratto  di 
Paflione  concorlèro  le  qualità  proprie 
del  fuo  Sacrariflimo  Corpo  , cne  fu.  il 
foggetto  ; la  crudeltà , e inumanità  de’ 
Carnefici , che  furono  i Minifin  -,  la 
forza  della  Giuflizia  divinai  che  fu  la 
primaria  efecutrice , e direttrice  di  sì 
grande  Martirio.  Per  render  dunque 
acerbiflima  a Crillo  la  Aia  Paflione , vi 
concorfe  il  fuo  Corpo  medefimo,  ilqua- 
1’  effondo  flato  formato  col  Sangue  pu- 
riflimo  di  Maria  Vergine,  per  opera  im- 
mediata dello  Spirito  Santo,  fu  più  per- 
fetto» e dilicato  nfpetto  a’ noflri  Corpi , 
di  quello  che  fieno  le  noflre  pupille 
rifpetto  all’ altre  membra.  Egli  è cer- 
to , e indubitato  , che  quanto  è più 
eccellente  l’Autore  di  qualche  opera  , 
Ragion.  Polem.  Parte  II. 
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tanto  t più  eccellente  l’opera  medefi- 
ma  : Quanto  melior  efl  Auttor  , tanto 
etiam  opus  meline , lafciò  fcritto  Filone 
[ de  Opific.  Mundi . ] E perciò  il  corpo  di 
Adamo  effondo  (laro  fabbricato  imme- 
diatamente da  Dio  , come  primo  mo- 
dello de’ noflri  corpi,  fi  tiene  per  cer- 
to , che  forte  il  più  perfetto  di  tutti . 
E'  altresì  oflervazione  di  S.  Giovanni 
Girfoflomo,  [ Hom.i  1.  in  Joan.  ] e di  S. 
Tommafo,  [j.part.  qu.  46.  art.  6-  ] che 
tutte  le  cofe  fabbricare  da  Dio  coll’  in- 
fluirò flraordinario  della  fua  Onnipoten- 
za fenza  il  concorfo  di  veruna  feconda 
cagione  , fieno  nel  fuo  genere  più  per- 
fette delle  prodotte  colla  fua  ordinaria 
Virtù  da  Dio  medefimo  , c dalle  Crea- 
ture infieme  ; e perciò  non  fi  dubita  , 
che  la  Manna  caduta  dal  Cielo  colà  nel 
Deferto  ; il  Vino  diflribuito  nelle  Noz- 
ze di  Cana;  il  Pane  moltiplicato  per 
fatollare  le  Turbe  nelle  forelle,  fodero 
più  perfetti  d’  ogni  altra  cofa  limile , 
che  viene  a noi  prodotta  dalla  Natura  ; 
e ciò,  perchè  i difetti  delle  opere  pro- 
vengono dalle  caufe  feconde,  che  fono 
rifpetto  al  primo  Artefice  come  i ma- 
novali ; onde  quando  al  loro  lavoro 
s’applica  la  fola  Mano  della  divina  On- 
nipotenza, conviene,  ch’efcano  alla  lu- 
ce del  Mondo  depurate  da  tutte  quel- 
le imperfezioni , che  loro  vengono  itn- 
preffo  dalle  deboli  facoltà  delle  caufe 
create  , e però  riportano  tutte  quelle 
perfezioni,  che  fi  convengono  ad  una 
fattura  fabbricata  dalla  fola  Mano  mae- 
ltra  di  un  Dio  Sapientiflìmo  e Onni- 
potente. Or  chi  può  dubitare  , che  il 
Corpo  di  Criflo  formato  , ed  organiz- 
zato per  Mano  dello  Spirito  Santo,  non 
forte  perfetto  fopra  d{  ogni  altro  nella 
dilicatezza , nella  carnagione , nel  con- 
gegnamene degli  organi,  nella  millio- 
ne  degli  umori  , nella  gentilezza  del 
temperamento  , e nell’acutezza  del  tat- 
to ? Tale  appunto  fu  il  Corpo  di  Cri- 
flo , di  cui  lafciò  fcritto  S.  Tommafo 
nel  luogo  fopraccitato  , che  /e cunditm 
Corpus  erat  optimi  complexionatus , cum 
G 3 cor- 
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corpus  ejuj  fuerit  formatum  miraculòs'e 
operar  ione  Spirimi  Santti , ficai  & alia, 
qua  per  miracula  fatta  font , fuerunt  aliis 
potiora . E le  tanto  (upcnorc  ad  ogni 
nitro  nella  vivacità  de’  fenfi  , nella  di- 
licatczza  delle  Aie  parti  fu  il  Corpo  di 
Crifto,  chi  dubiterà,  che  non  Aa  flato 
arimente  Aipcnorc  a tutti  nella  fenff- 
ilità  del  dolore  in  tanti  fupplizj  che 
foff'rì , mentre  quelli  nefeono  tanto  più 
fenffbili , quanto  è più  dilicato  il  fog- 
getto,  contracui  A avventano  colla  cru- 
deltà de’  loro  fpaffmi  ? Concludiamo 
adunque  con  S. Bonaventura , [in/ib. j. 
Sem.  Ufi.  16.  qu.  i.]  e diciamo:  Quia 
nullus  potuit  ei  aquari  , nec  aqualitate 
complexionis  , nec  vivncitate  [enfiai , do- 
lor Miai  fuit  omnium  dolorum  acutijfi- 
mus, 

IV.  Quell’  attitudine  al  patire  nel 
Corpo  di  Crifto,  crefce  però  affai  più, 
fe  A conAdera  il  Ane,  pel  quale  fu  for- 
mato dalla  mano  della  divina  Onnipo- 
tenza. Il  Corpo  di  Crifto  fu  fegnata- 
mcnte  e propriamente  fabbricato  , per 
effer  berlàglio  di  atrociffìme  pene , e 
centro  d’ogni  dolore.  Niun  Uomo  fu 
da  Dio  creato  direttamente  , e dichia- 
ratamente a quello  fine  di  dover  pati- 
re, e morire , concioffìachè  ogni  Uo- 
mo contenuto  ne’ lombi  di  Adamo,  ri- 
trovò piantato  nel  Parodilo  Terreftre 
l’arbore  della  Vita  , da  cui  potea  co- 
gliere il  frutto  dell’immortalità,  e dell’ 
impaffìbilità  : Creavit  Deus  hominem 
inexterminabilem , dice  la  Sacra  Scrittu- 
ra. [Sap.  i.  15.  ] Solamente  il  Benedet- 
to Crifto  fu  nel  primo  Aio  Decreto  de- 
ftinato  a’  patimenti , alle  fbflerenze  , 
aliamone,  comequello,  che  venir  da- 
re animam  fuam  in  redemptiontm  prò 
multii . Quindi  è,  che  dove  il  Salmilla 
fece  dire  a Crifto  : Sacri/ìcium,  <y  obla- 
tionem  noluifii  ; aurei  aurem  perfecìfli 
mihi  , [ Pfialm.  50.  7.  1 per  dinotare  la 
fua  pronta  difpoAzione  al  patire;  l’Ap- 
poftolo  gli  fe  dire  : Hofliam  , & obU- 
tronem  noluifii  ; Corpus  aurem  aptafir  mi- 
hi, [ Hebr.  io.  ] per  additare  l'attitu- 


dine, die  aveva  riportata  il  Aio  Corpo 
al  patire  dal  fine  , per  cui  fu  creato . 
Con  ragione  adunque  fu  affòmigliato  il 
Corpo  di  Crifto  da  Zaccaria  Profeta, 
[cap.  $.  9.  ] ad  una  pietra  piena  di  oc- 
chi > fuftr  lapidem  unum  fitptem  acuii  ; 
per  dinotare,  cioè,  che  ogni  parte  del 
Corpo  di  Crifto  era  fenfitivaal  pari  del- 
la pupilla  degli  occhj  ; e tuttavia  era 
pcrcoffà  dalla  ferocia  de’  manigoldi  , 
come  fòibe  una  durilTma  (elee."  Ohi 
le  poteffìmo  comprendere  nel  Corpo  di 
Crifto  quelli  due  eftremi,  dilicatezzadi 
pupilla,  c trattamento  di  pietra  , com- 
prenderemmo certamente  V acerbità  del 
Aio  patire.  Efpofto  però  il  primo  de’ 
detti  eftremi  , .cioè  dilicatezza  di  pupil- 
la , palliamo  ora  a dimoll.rare  l'altro 
diremo  , cioè  trattamento  di  pietra  , 
per  reftare  più  che  mai  perfuafi  , che  il 
Re  de’ Martiri  omnium  humanarum  pafi- 
fionum  opus  confiummavir, 

V.  Eccoci  dalle  qualità  del  Corpo, 
che  fu  il  fogget.ro  , paftàti  alla  inuma- 
nità de’ Carnefici , che  furono  i Mini- 
Uri  di  sì  grande,  e inaudito  Martirio. 
Ma  qui  non  vorrei , che  vi  delle  a cre- 
dere, edere  mio  dtfegno  ridirvi  tutta 
nella  ferie  di  Sùppli/.j,  co’quali  i per- 
diffìini  Manigoldi  fecero  del  Corpo  di 
Crifto  orrendiftìmo  macello.  Non  èim- 
prefa  di  umana  lingua  rapprefemare  in 

S >ochi  periodi  una  così  ferale  caraftro- 
è.  Mi  riflringerò  dunque  folo  in  ri- 
dirvi , che  fellànta  furono  coloro  , i 
quali  , fecondo  l’antichiflìma  Tradizio- 
ne , che  hatino  i Fedeli  di  Palellina  , 
con  catene  , virgulti  fpinofi  , verghe 
fpietate,  fcaricarono  (opta  le  tenenftì- 
me  carni  del  Redentore  feinula  e più 
colpi,  diffidenti  a tidurlo  in  minuuflì- 
mi  pezzi , non  che  a lòuarciarlo  , ed 
a (tracciarlo  fino  allo  feopnmento  di 
tutte  l’offa;  Dinnmeraverunt  omnia  offa 
mea.  [ Pfialm.  1 1 . verfi.  1 8 . J Più  di  fet- 
tanta  furono  le  Spine,  che  con  inven- 
zione non  più  praticata  traforarono  i 
nervi  , e le  offa  del  Aio  Capo  con 
quegli  eccelli  di  angofee  , che  neffìmo 

crea- 
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creato  fpiriro  è (ufficiente  a compren- 
dere ; poiché,  fe  un  Leone  ferito  da 
una  fpina  in  un  piede  riempie  tutta 
una  felva  di  gemiti  furibondi  r e di  fpa- 
ventofi  rugiti,  qual  dolore  avrà  recato 
non  una  Spina  » ma  una  bofcaglia  di 
pungenriffimi  giunchi , piantata  in  capo 
al  Leone  della-  Tribù  di  Giuda  y al  no- 
ftro  adorato  Gesù  ? Per  tre  ore  conti- 
nue foffti  Tacerbiffìmo  tra  tutti  i tor- 
menti , eh' è quello  della  Croce  fum- 
■mum  & fupremum  fupplicium , così 
chiamato  da  tutti  gli  Antichi . E S.Tom- 
mafo  parimente  arreda  , [5 .p.  q.  46. are. 
6. 1 che  meri  confìxorum  in  Cruci  ejl 
accrbifftma  r qui*  con  figuri  tur  in  lodi 
ntrvofii  & maxime  fenfibtlibuiy  fcilictt 
in  manibui  » & pedtbui  -y  dr  ipfum  pon- 
tini corporii  prndtntis  continue  augtl  do- 
lor cm  . Ma  all’  angdfce  di  tutti  gli  altri 
crocchili  li  debbono  predente  quelle 
del  nodro  pazientiffimo  Redentore  , a 
cui  il  pelo  delle  membra  non  folo  ac- 
crefceva,  come  a tutti  gli  altri  l’acer- 
bità della  crocififfione  , ma  inafpriva 
tutte  le  innumerabili  ferite  del  fuo  Sa- 
cratiffimo  Corpo . Anzi  a differenza  dc1- 
gli  altri  crocififfiy  non  (blamente  gli 
convenne  patire  in  tutti  i membri  del 
Corpo,  ma  ancora  in  tutti  i (enfi , poi- 
ché nel  tatto  ha  fperimentato  una  lc- 
fione  la  più  fenAbtle  , che  A polla  da 
noi  concepire  ; nel  gullo  ha  (offerto 
l’amarezza  del  fiele  j nell’udito  lo  dre- 

fiito  di  tante  beffemmie  , di  tante  ca- 
unnie,  e derilioni;  nell’odorato  il  fe- 
tore di  tanti  cadaveri  (epolti  là  nel  Cal- 
vario ; nella  villa  la  prefenza  dell’  al- 
Hittiffima  Madre  , e del  fuo  diletto  Di- 
fcepolo.  Cosi  è,  Secundìtm  omntm  fen- 
fum  Corporei tm  patì  il  crocififfo  Gesù. 
Secundìtm  labium  quidtm  , [fono  parole 
del  Aiddetto  S.Tommalò,  cit.loc.  art.  5.  ] 
fuit  flagellatiti  ; ftcundìtm  guftum  fuit  fi- 
le , & aceto  potatui  ; fecundttm  olfatlum 
in  loco  fortido  cadaverum  mortuorum  ap- 
penfui  patibuie  ; ftcundìtm  audttum  voci- 
bui  blafphemantium  , & illudentium  la- 
€ effluì  j ftcundìtm  vifum  , vidtnt  Ma- 


trem  ,.  & Difcipulum , quem  dilige b at . 
Ah  £ che  pur  troppo  è vero,  che  ogni 
membro  > ogni  fenfo  del  fuo  dilicittffì- 
mo  Corpo  era  divenuto  ricetto  di  pe- 
ne acerbiffime,  di  (palimi,  ed'angofee 
non  più  fpei intentate.  Torniamo  pure 
a rimirarlo  , c troveremo  veramente  , 
che  à pianta  pedii  ufqui  ad  vtrticem 
capiti i non  eft  in  eo  fanitat.  [Ifa.  1. 6-] 
Confrontiamo  di  nuovo  le  noftre  colle 
fue  pupille,  e ritroveremo  le  fue  tutte 
intrile  di  Sangue.  Rimiriamo  le  fue 
guance  , e le  troveremo  pelle  , ed  illi* 
vidite  dalle  ceffate.  Efaminiamo  i den- 
ti, e li  troveremo  o fvelti , o (cada- 
ti da’pugni.  Rimiriamo  il  collo  , e i 
polfi  , c troveremo  folcati , e (corticar 
ti  dalle  ritorte  dt  llnngentiffime  funi . 
In  fomma'  volgiamoci  , e rivolgiamoci 
d’ intorno  a Lui  , e ritrovandolo  fquar- 
ciato  nelle  carni  r (frappato  ne’ nervi  > 
ptftato  nell’offa  , ridotto  agli  edremi 
del  più  atroce,  e penofo  Martirio,  di- 
ciamo anche  noi  : Vidimai  eum  , & 
non  trac  afpcQui , virum  dolorum  , & 
feientem  infirnueatem . [ /fa.  4 3.  5. ] Leg» 
ganfi,  e rilegganfi  tutte  le  facre  Carte, 
e non  troveremo  mai  alcuno,  che  fi 
appelli  Uomo  di  dolori,  fuor  che  Ch- 
ilo. Troveremo  bensì  nella  Sacra  Scrit- 
tura , che  alcuni  furono  chiamati  Uo- 
mini di  ricchezze  appreffò  Davide,  [ Pf. 
75.6.  ] viri  divitiarum  ; altri  Uomini 
di  battaglia  appreffò  Geremia , [ cap.  49. 
16.]  viri  prahi  conticefcent  in  die  illa  ; 
altri  Uomini  di  defiderj  appreffò  Da- 
niele, [ cap.  io.  u.  J vir  defìdtriorum  et 
tu  ; altri  Uomini  di  nnfericordia  , [ Ec- 
cli.  44.  io.]  hi  fune  viri  mifericordia  , 
quorum  pie t atei  non  defuerunt-,  altri  Uo- 
mini di  riffe  , e di  difeordie  , [ J erem. 
ij.  io.  ] quare  me  genuifli  virum  rixa  , 
virum  difeordia  ì Ma  Alila  fronte  di  chi 
troviamo  improntato  quedo  titolo.  Uo- 
mo di  dolori,  Vir  dolorum,  (è  non  Ali- 
la fronte  del  nodro  gran  Martire  , Vi~ 
rum  dolorum  , & jcientem  infirmita- 
temì 

VI.  Con  ragione  però  neflun  altro 
G 4 fuor 
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fuor  che  Crido  riportò  quedo  titolo  di 
Uomo  di  dolori  , pofciachè  tutto  ciò  , 
che  ne’  nodri  corpi  mitiga  l’atrocità 
della  pena  , in  Crido  inaspriva  l’acri- 
monia del  fupplizio.  Ne’  nodri  corpi 
reca  qualche  follievo  al  dolore  la  mol- 
riplicità  de’ nemici,  poiché  quando  vie- 
ne aflàlito  da  più  atroci  pene  in  varie 
parti  , fentc  minore  lo  fpaiìino  ;o  lìa, 
perchè  combattendo  allora  tra  di  loro 
ifupplizj,  rintuzzano  in  quella  manie- 
ra reciprocamente  la  loro  forza , e non 
opprimono  con  tanta  angofeia  il  Cor- 
po, che  invadono;  o lì  a perchè  quan- 
do fono  troppo  nuenfe  le  pene,  lì  de- 
bilita la  forza  del  fenforio  , e lì  rende 
idupidita  la  Natura  ; o lìa,  perchè  quan- 
to più  lì  moltiplicano  le  pene  , tanto 
più  lì  va  feemando  la  forza  degli  fpirin 
nel  dividerli  , che  fanno  per  recare  il 
delìderato  foccorfo  a tutte  le  parti  affà- 
lite  da’fupplizj.  In  Crilto  avvenne  rut- 
to il  contrario  , poich’Egli  pofledeva 
nel  (uo  Corpo  tanta  copia  di  fpiriti  vira- 
li, che  reftò  abbondantemente  provve- 
duta ogni  parte  offefa  » onde  patì  in 
Luiangofce  indicibili  ogni  membro  , 
come  (c  nelTun  altro  panile  , e lì  rad- 
doppiavano in Luigli  (palimi  nel  molti- 
plicarli, che  fecero  i l’uppliz;.  Agli  al- 
tri Martiri  ufa  quella  pietà  la  divina 
Onnipotenza,  o di  moderare  la  pena, 
o di  abbreviare  la  vita.  Troppo  fareb- 
be infopportabile  il  Dominio  della  ti- 
rannide, fc  potelTe  eccedere  nella  vio- 
lenza de’ luppliz),fenza  recare  alcun  no- 
cumento alla  vita  de’ martirizzati  Eroi; 
e troppo  farebbe  infelice  la  loro  condi- 
zione , fe  dando  traile  braccia  d’un 
atroce  fup,  lizio,  vcmffealoro  fottratta 
morte,  perchè  con  prorogarli  la  con- 
fervazion  della  vita  fi  prorogale  loro 
l’atrocità  della  pena.  E pure  a condi- 
zione così  fevera  fu  fottopodo  1’  afflit- 
ti (Timo  Cesò  , perchè  in  mezzo  a’  tor- 
menti più  intollerabili  fu  per  Miracolo 
di  Virtù  divina  fortratto  agli  affiliti  del- 
la morte , affinché  con  prolungarli  la 
dia  vita  beveffe  a forfo  a forfo  l' luna- 


ri (Timo  Calice  del  fuo  fpietato Martirio.’ 

O piuttodo  , perchè  tante  volte  morifi 
(è , quanti  furono  i momenti  del  fuo  pa- 
tire . Così  fu  ; poiché  dove  per  gli  al- 
tri Martiri  combatteva  l’Onnipotenza 
divina  contro  la  perfecuzion  de’ Tiran- 
ni ; nel  Martirio  di  Crido  fembrava  , 
che  l’Onnipotenza  dell’eterno  Padre  fi 
foffè  in  certo  modo  confederata  colla  - 
perfidia  Giudaica  a fine  di  conterere 
tum  in  infirmitate , [ Ifa.  J }.  io.  ] facen- 
dolo penare  fenza  fililo  morire  , e fa* 
cendok)  più  lungamente  vivere  , pee- 
chè  poteiiè  più  lungamente  penare. 

VII.  Nel  confiderà»,  che  faccio  la  . 
crudeltà  de’  Giudei , e la  Giudizia  del  dv- 
vin  Padre  concorrere  indente  al  Mar- 
tirio di  Crido , mi  fembra  di  vedere 
un  mucchio  di  fortidìmi  fabbri , che 
formando  quali  una  corona  con  un’  or- 
ribil  fragore  di  pefiintiffìmi  colpi  van- 
no martellando  in  giro  un  gran  maffò 
informe  d’ infocato  metallo  ; e il  Capo- 
Maedro  da  un  lato  concorrere  parimen- 
te aneli’  effo  al  tormento  del  metallo 
peveodo  con  fortemente  tenerlo  , peis- 
chè  non  cafchi  dall’incudine  per  la  vio-, 
lenza  de’ pefantiffìmi  colpi.  Così  appun- 
to il  Corpo  Sacratidìmo  di  Crido,  qua- 
li mafia  di  metallo  accefo , intuì  & fo- 
rti dal  fuo  ardentidìmo  amore,  veniva 
fortemente  martellato  da  una  truppa  di 
fpietati  Carnefici,  e nel  medefirao  tem- 
po veniva  fortemente  tenuto  dal  brac- 
cio della  divina  Onnipotenza , perchè 
non  cadefiè  dall’  incudine  di  queda  vi- 
ta mortale  , e non  isfuggifle  così  ca- 
dendo il  numero  innumcrabile  di  quei 
colpi  , eh’ erano  dedinati  dalla  divina 
Giudizia  per  coafiimare  il  fuo  Marti- 
rio : Naturalittr  [lafciò  dritto  Corne- 
lio a Lapide  in  cap.  17.  Alatili.  ] Natn~ 
raliter  ex  tot  verberibuj  mori  fepiits  de~ 
buiffet  Chriflut  , ftd  Deitas  carnei*  /«/■ 
tenrabat , ut  plura  pati  pojftt . E prima 
di  Cornelio  a Lapide  efpreffe  quedo 
medefirao  (èntimenro  il  gran  Patriarca 
di  VeneziaS.Lorenzo  Giudi  niano,  di . civ 
do:  [de T riumpb. Chnfii  sì^ont  cap. 19.  ) 
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jii fque  divi/14  difgenfatione  agi  non  po- 
tuti , ut  mortali s caro  in  paffionis  ve- 
getare tur  igne,  & in  tribulationum  non 
abferberetur  pelago . Mirabili s quippe  in 
to  vita  torpori t.  Ah  Padre  Eterno  , 
giuftiffimo  Padre  ! e perche  mai  ufarc 
ramo  rigore  con  tra  d' un  Figlio,  eh’ è 
l’unica,  e viva  volita  immagine,  l’og- 
getto del  voftro  infinito  amore?  E pu- 
re non  ho  detto  per  anche  tutto  ; poi- 
ché non  folo  concorrere  al  Martirio 
del  voftro  Unigenito,  impiegando,  di- 
rò così , un  ibi  braccio  della  voftra 
Onnipotenza  , con  foltcnere  miracolo- 
famente  la  Tua  Umanità  a fronte  di 
tanti  mortalilfimi  colpi , ma  di  più  a 
guifa  di  quegli  Artefici , che  difenden- 
do una  mafia  di  metallo,  con  un  brac- 
cio guernico  di  una  force  tenaglia  l’af- 
ferrano, perchè  non  cada,  e coll’ altro 
armato  di  un  pelante  martello  fortemen- 
te la  percuotono  ; così  voi  , non  con- 
tento di  foftenere  con  un  braccio  del- 
la voltra  Onnipotenza  l’Umanità  di  Ge- 
sù (Trillo  , perch’  ella  non  cedefie  alla 
forza  di  tante  atrociffime  pene,  volclle 
di  più  adoperare  contra  di  Lui  anche  1’ 
altro  braccio  della  voftra  fovrana  Pof- 
fanza  martellando  Voi  llefib  il  fuo  dili- 
catiffimo  Corpo  \ e non  contento  di 
vedere  attizzato  contro  Lui  tutto  il  fu- 
rore del  Popolo  Giudaico , tutta  la  rab- 
bia degli  Spiriti  Infernali , volelle  Voi 
medefimoco’pefantilfimi  colpi  della  vo- 
ftra Onnipotente  Mano  sfogare  contra 
di  Elfo  folo  turco  quel  giuftiffimo  fde- 
gno , che  concepifte  contro  tutti  i pec- 
cati di  tutto  il  Genere  umano:  Propttr 
fceluj  popuii  mei  per  caffi  eum  ; [/fa.  j). 
8.]  ecco  che  lo  confcfiàte  voi  ftelfo. 
Super  me  con  firmai  ut  efl  furor  tuus,  dr 
omnet  fluttui  tuoi  induxifli  fuper  me . In 
me  tranfierunt  ira  tua  ; [ Pfal.S 7.  8. 
17.]  ecco  che  lo  confeflà  Egli  medefi- 
mo  per  bocca  de’fuoi  Profèti . O qui 
sì  che  mi  perdo  in  quello  abifio  di  ri- 
gore ! o qui  si  che  affogo  in  quello 
mare  di  pene  J Poiché  fc  il  braccio  del- 
la divina  Onnipotenza  é concorfo  ad 


aggravare  quei  bolpi , che  piombavano 
l'opra  il  dorfo  del  Verbo  umanato  , 
quanto  faranno  Hate  pefanti  quelle  per- 
cofte  ? Quanto  faranno  (lati  incenfi  gli 
fpafimi  da  elle  cagionati,  quanto  gran- 
di le  angofee?  Quanto  pefanti  ! quanto 
intenfe  ! tanto  , quanto  appunto  erano 
deformi  agli  occhj  della  divina  Giuftizia 
i moftri  innumerabili , ed  orribili  di 
tutti  i noftri  Peccati . 

Vili.  Già  dilli , e replico  di  nuo- 
vo , che  fatto  il  benedetto  Crifto  Mal- 
levadore di  tutti  inoftri  debiti  Ei  fece  in 
certo  modo  fuoi  i noftri  delitti,  per 
foddisfar’ Elfo  in  nome  noftro  alla  di- 
vina Giuftizia  , da  noi  oltraggiata . De- 
litta  nojlra  fua  delitta  fede  , ut]uflitiatn 
fuam  noftram  ]ujlitiam  faceret,  dice  S. 
Agoftino . [ Enarr.  1. 1 1.  Pfal.  11.]  Ma 
tutto  quello  ancor  non  baila  per  com- 
prendere la  veemenza  della  pena  foffer- 
ta  dal  pazienrifiìmo Crifto;  perchè  con- 
vien  riflettere  d’avvantaggio , che  poten- 
doli chiamare  interamente  foddisnitto  1* 
Eterno  Padre  con  una  fola  goccia  di 
Sangue,  con  una  fola  lagrima,  verfata 
dall’ umanato  fuo  Figlio,  in  penitenza 
di  tutte  le  noftre  colpe  ; attefo  che  ogni 
operazione,  che  quelli  faceva,  ed  ogni 
azione  foddisfattoria  , che  offeriva  alla 
divina  Giuftizia  , veniva  infinitamente 
fitblimata  dalla  fua  divina  Perfona , che 
dirigeva  , e avvalorava  tutte  le  opera- 
zioni dell’umana  Natura,  aftùnta  per 
mezzo  dell’ Ipoftatica  unione.  A cagio- 
ne dunque  di  quello  infinito  valore,  una 
fola  dilla  del  fuo  preziofilfimo  Sangue 
per  noi  fparfo  equivaleva  , e foprab- 
bondava  al  pagamento  di  rutro  il  de- 
bito da  noi  contratto  colla  divina  Giu- 
ftizia , ed  era  più  che  diffidente  a fpe- 
gnere  tutto  il  giufto  furore  da  Diocon- 
ceputo  contro  le  fcelleratezze  di  rutto 
il  Genere  Umano . Con  tutto  ciò  volle 
il  noftro  divino  Mallevadore  feontare  il 
debito  delle  pene  dovute  a’  noftri  de- 
litti , non  fola  poteftate , come  avverte 
S.Tommafo,  cioè  non  col  folo  valore 
infinito,  ed  eflrinfeco,  che  dalla  digni- 
tà 
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rà  della  Tua  divina  Perfona  derivava 
nelle  Tue  operazioni , ma  volle  libera- 
re Genus  humanum  ettam  ] ufi  iti  a » cioè 
a dire  col  merito  aUbluto  , ed  intrinfe- 
co  , che  riluttò  dalle  qualità  , e ardui- 
tà delle  fuc  operazioni  per  fe  ftellè  pro- 
porzionate , e corrifpondenti  al  debito 
delle  noftre  colpe  : Et  idea  ( di  grazia  fi 
ponderino  bene  quelle  paiole  dell’An- 
gelico Dottore,  ) & ideo  non  folìem  at- 
tendit quantum  dolor  ejus  haheret  ex  di- 
vinitatt  fihi  unita  , (ed  etiam  quantum 
dolor  ejus  fufficeret  fecundiem  humanam 
naturam  ad  t ani  am  fatisfattionem.  [ S. 
Thom . $.part.  qu.q6.  art. 6.  ad  C.  ] Ha 
voluto  dunque  il  nollro  Redentore  ciac- 
camente oflècvare  tutte  le  Leggi  più  rir 
gorofe  della  Penitenza,  e conlecvare  il- 
lefi  tutti  i diritti  della  più  rigorofa  Giu- 
llizia  , e perciò  non  contento  di  quel- 
la foddisfazione  infinita  , che  offeriva 
in  ogni  lagrima  , in  ogni  filila  di  San- 
gue , che  fpargeva , lia  voluto  di  più 
{offrire  tanti  gradi  di  pena,  di  angofee, 
e di  fpalìmi  nel  fue  Sacratiflìmo  Cor- 
po , quanti  gradi  di  malizia  contengo- 
no tutti  quegli  innumerabili  peccati  , 
de’  quali  elio  fi  era  collimilo  debitore. 
Ha  voluto  patire  tanto  , quanto  do- 
lor ejus  fufficeret  fecundiem  humanam  na- 
turar» ad  tantam  fatisfacUonem  . A que- 
lla pia  opinione  di  S.Tommafo  aderi- 
rono molti  infigni  Teologi»  e tra  que- 
lli fi'  annovera  il  dottifiìino  Cardinal 
Bellarmino,  il  quale  parimente  afferilce: 
[ in  Pfalm.  87.  ] Tantam  fuiffe  acerbità- 
tem  Dominic a P affiori ìs  , quantam  rtqui- 
rebat  furor  Dei  onnipotenti s in  peccata 
totiut  mundi.  Spieghi  chi  può  quanto 
Ha  accefo  il  fanto  furor  di  Dio  contro 
il  cumulo  fterminato  di  tutti  i Peccati 
dell’  Univerlò . E pur’  è vero  , che  i 
gradi  deli’  acerbità  , e del  dolore  , che 
Crillo  volle  /offrire  , erano  proporzio- 
nati a’  gradi  del  mentovato  inrenfiffì- 
mo  furor  Divino,  per  quello  folo,  per- 
chè la  (mifuratezza  del  credito  non  pe- 
faffe  più  filile  bilance  della  divin^G in- 
fima, della  valuta  dello  sborfó,  c del- 


la quantità  del  pagamente  , Or  andate 
addio,  e fcandagliate,  le  potere , quel  pe- 
lago profondiamo  di  Pene  , m cui  re- 
ftò  foinmerfo  il  Corpo  Sacratiflìmo  di 
Crifto . S’  è vero  ,,  com’  è venfiìmo 
che  tutte  le  pene  da  Lui.  (offèrte  pareg- 
giavano ne’  gradi  de’ loro  fpalìmi  tutti 
1 galligli i corporali,  co’  quali  meritano 
elfer  punite  tutte  le  colpe  di  tanti  mi- 
lioni e milioni  d’ Uomini  ,•  quanti  fu- 
rono' dal  principio  del  Mondo  fino  a 
quell'  oggi , e quanti  faranno  da  quell’ 
oggi  fino  alla  fine  de’  Secoli  5.  dunque 
dilli  poco , che  il  Martirio  corporale  di 
Crifto  fuuu  difi  iliaco ,.  un  ammallàmen- 
to  di  tutti  i Marcir)  , perocché  , fe  di 
tutti  i Penitenti,  e Martiri  inficine  fi 
poneffero  (opra  una  bilancia  tutte  le  pe- 
ne da  effì  fofferte  , e fòpra  1’  altra  bi- 
lancia fi  ponellèro  le  pene  fofferte  dal 
folo  Crifto  , quella  traboccherebbe  , e 
prepondererebbe  di  gran  lunga  a quell’ 
altra,,  dante  che  tutte  le  pene  di  tutti  i 
Martiri,  e di  tutti- i Penitenti  raccolte 
infieme  , non  pareggiano  certamente 
tutti  1 gaftighi , e tutte  le  pene-  corpo- 
rali » che  fono  dovute  a rutti  i peccati 
commefiì , c da  commetterli  da  tutto  il 
Genere  umano . O gradi  adunque  in- 
numerabili di  fpalìmi  , e di  angofee 
tollerati  nel  fuo  Corpo  dal  nollro  ado- 
rato Gesù  !. 

I X.  Come  però  fi  può  egli  compren- 
dere, che  i Flagelli,  le  Spmc,  i Chio- 
di , la  Croce  poteflèro  recare  al  Cor- 
po di  Crillo  maggiori  angofee  di  quel- 
le » che  hanno  (offerto  tutti  1 Corpi  di 
tutti  1 Martiri , e di  tutti  gli  altri  Pe- 
nitenti h Tutto  quello  fi  può  agevol- 
mente concepire  ogni  qualvolta  s’ ac- 
cordi ciò  , che  chiaramente  afiferifcono 
le  facre  Carte  , e che  di  fopra  io  (ledo 
ho  accennato  ; cioè  , -che  fatto  Iddio 
medefimo  Autore  principale  di  sì  gran 
Martirio,  per  coinpenfare  gli  oltraggi 
fatti  alla  fila  Giuftizia  : Propter  feelus 
Populi  met  percuffi  eumy  i Flagelli  , le 
Spine,  i Chiodi,  la  Croce  erano  dive- 
nuti (uoi  ìftromenti,  i quali  al  dire  dell’ 

An- 
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Angelico  Dottore  operano  non  fòlamen-  ila  'della  medefima  fpezie  col  nodro 
te  m virente  propria , ma  ancora  in  vir-  terreno,  conturtociò,  per  erter’egli  ap- 
tute  principila  Artriti s . [S.Thcm.  fup-  punto  maneggiato  dal  traccio  della  di- 
piem.  quaft.q-p.xrt.  f.  ad  j.]  Dobbiamo  vina  Gmdizia,  a mifura  delle  reità  che 
dunque  nHettere  , che  quei  Flagelli  trova  ne’ reprobi , ch’egli  crucia  , cre- 
chc  gli  verfavano  fu  gli  omeri  un  dilu-  fee  ne’  gradi  del  fuo  ardore  , e della 
vio  di  fanguinofe  percofle  , quelle  Spi-  fua  pena  ; ciò  che  non  potrebbe  cèrta- 
ne  , che  gli  traforavano  le  tempie  , mente  fare  , fe  operarte  folo  fecondo  la 
quelle  Funi  che  lo  dringevano  con  tan-  fua  naturale  acrimonia}  Tutto  quello 
te  ritorte  , quei  Chiodi  .che  lo  teneva-  ci  conferma  l’Angelico  Dottore  [toc. 
no  conficcato  al  patibolo  della  Croce,  «>.]  il  quale  dice,  ch’ertendo  quel 
erano  tutti  jiltr irnienti  maneggiati  , fuoco  injìrumentum  divina  ]uflitia  pu- 
non  pure  da’  manigoldi  fpietati  , ma  nitntij  , perciò  , quamvis  ftcundkm  prò- 
altresì  dal  braccio  dello  della  divina  priam  virtù tm  non  hakeat  quod  ahquot 
Portanza,  diretto  dalla  fua  infinita  Giu-  cruciti  ftcundkm  magie  & minki  , ha- 
ftizia.  Sì  sì,  la  Mano  medefima  dell’  bel  tamen  hoc  ftcundkm  quod  ejut  aftio 
Eterno  Padre  torceva  quelle  funi , vi-  modificane  ex  ordine  divina  J uflitia . E 
brava  quelle  verghe,  martellava  fu  quei  tutto  quello  è vero , dante  il  fondamen» 
chiodi  , calcava  quelle  fpine  , che -tra-  to  già  aderito  , che  in/humentum  agii 
figgevano  il  Capo  dell’  appartìonato  Ge-  non  in  virtutt  propria  , ftd  in  virente 
sii  : Gravata  e fi  fnper  me  manut  tua , principali i agenti  t.  Or  fe  l’accennato 
dum  configitur  fpina  , ce  ne  artìcura  il  fuoco  infernale  trovarti  in  un  fòlo  dan- 
Salvatore  medefimo.  [ Pfal.  j 1.4.]  La  nato  tutte  le  reità  degli  altri  reprobi  , 
Mano  dell’  Eterno  Padre  maneggiava  non  crucierebbe  quello  folo  reprobo  , 
tutti  1 tormenti  della  partìone  di  Crìfio  dante  la  fòrza  finita  in  infinito  ( per 
con  tanta  forza  , quanta  fe  ne  ricerca-  parlare  co’ termini  delle  Scuole,  ) che 
va  per  far  giungere  il  fupplizio  del  pa-  gli  verrebbe  ìmpreflà  dalla  divina  On- 
ziente  Gesù  a tanti  gradi  di  angofee  , mpotenza  ; non  crucierebbe  , dico  , 
quanti  gradi  di  penalità  erano  dovuti  a quel  folo  infelice  reprobo  contanti  gra- 
tuiti i peccati  di  tutto  il  Genere  urna-  di  di  pena  , con  quanti  ora  crucia  tur- 
no. Pollò  io  dirvi  di  più,  per  ìfpiegarvi  ti  infieme  i dannati , che  fono  nell’Iq- 
l' atrocità  del  Martino  fonerto  da  Cri-  ferno? 

do  nel  fuo  Sactatirtìmo  Corpo  ? Voi  X.  Per  gartigare  dunque  nella  fola 
tutti  certamente  fapete  , che  la  forza  Umanità  di  Cullo  tutto  quel  gran  cu- 
dcgli  idromenti  non  confille  tutta  in  mulo  di  peccati  , de’ quali  è reo  tutto 
quello  , che  hanno  jn  loro  medefimi  , il  Genere  umano  , con  quanti  gradi  di 
ma  nel  vigore , e nella  lena  del  Mini-  violenza  , di  forza,  di  virtù  , non  fa- 
dro  , che  gli  adopera.  In  fatti  non  è ranno  dati  maneggiati , moltiplicati  Fla- 
egli  verirtìmo,  che  una  fola  malcerta  Hi  gelli , Spine  , Funi , Chiodi  , Croce 
giumento,  perchè  maneggiata  da  un  San-  dal  validirtìmo  braccio  di  un  Dio  on- 
lone,  fu  differènte  f er  atterrare  dieci-  nipotentc  , di  un  Dio  oltraggiato,  di 
nula  Filirtei?  Non  è egli  vero,  che  una  un  Dio  vendicativo,  che  contra  di  Cri- 
fola  (rada  , perchè  maneggiata  da  un  ilo  folo  pretendeva  sfogare  tutto  il  fuo 
Angelo,  fu  differènte  a trucidare  in  una  giudo  furore,  conceputo  contro  tutto 
fola  notte  cento  ottantacinquemila  Sol-  Fumati  Genere,  e feontare  cogli  accen- 
dati nel  Campo  degli  AlTìrj  ? Ma  ricor-  nati  fupphzj  ad  aqualitatem , e fecondo 
riamo  ad  unefempio  ancor  più  chiaro,  tutto  u rigore  della  fua  Giullizia,  tutti 
e più  al  cafo  nodro . Non  c egli  verifi  quei  crediti  di  penalità , che  porca  eli- 
fimo  , che  il  fuoco  infernale , febbenc  gerc  da  tutti  gli  Uomini , per  foddis fa- 
zione 
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zione  di  tutti  i loro  peccati  partati  , 
preferiti  , e futuri  ? O abiflì  di  pene  ! 
o gradi  innumerabili  d’  angofce  (offerti 
daì  noftro  innocentillìmo  Salvatore  ! 
Ah  ! che  con  ragione  potè  chiamare  i 
Tuoi  dolori,  dolori  d'inferno  : Similit 
ero  'defctndcntibus  in  Lacum.  [Pfalm. 
141. 7.]  Dolores  inferni  c traimele  derum 
me.  \ Pfalm.  17. 6.]  Anzi  con  dir  que- 
llo , dille  ancor  poco  , poiché  non  ef- 
prelfe  ancora  tutta  l’acerbità  delle  fue 
pene.  Furonc/ d’inferno  , e pitiche  d’ 
Inferno i fuoi  dolori,  non  già  per  ugua- 
glianza numerica  , ma  per  (ìmiglianza 
analogica.  Furono  d’inferno,  e più 
che  d’inferno  le  fue  pene  per  equiva- 
lenza in  quanto  all’intenfione  dello  fpa- 
fimo  , ma  non  già  in  quanto  all’eften- 
fione  della  durazione,  eflendo  flati  quei 
di  Crillo  temporanei,  ed  eflindo  quei 
dell’Inferno  eterni.  Nè  vale  adire,  che 
le  pene  dell’altra  vita  fono  di  un’  ordi- 
ne fuperiore  alla  pena  della  vita  prefen- 
te;  poiché  ben  riflette  il  dottiflfimo  Sua- 
rez , [ in  ;.  part.  difp . 3 3 .fec.  3 . ] che  fic- 
come  fi  può  dare  un’ amor  naturale  d’ 
ordine  inferiore , che  fia  più  intenfo 
ne’ fuoi  gradi  d’un  amor  foprannarura- 
le  d’ordine  fuperiore  , così  fi  può  dare 
un  dolore  in  quella  vita  d’ordine  infe- 
riore più  intenfo  ne’  gradi  della  fua 
acrimonia  del  dolore  nell’  altra  vita  , 
eh’ è di  ordine  fuperiore  ; e però  ben  dilli, 
che  le  penalità  corporali  fofferte  da 
Crillo  , giacché  furono  proporzionate 
alle  colpe  di  tutti  gli  Uomini  , dovet- 
tero perciò  pareggiare  , anzi  eccedere 
per  equivalenza  , e per  intenfione  , e 
non  per  qualità  della  pena,  tutti  gli  (pa- 
limi , e tutte  le  angofce  di  fenfo  , che 
(offrono  i dannati  nell’Inferno.  Quin- 
di è verilTimo  , che  avendo  Crillo  l'of- 
ferto fccundùm  human  am  naturam  tanti 
gradi  di  pena  intenfìvè  , quanti  gradi 
di  malizia  lì  contano  dalla  divina  Sa- 
pienza ne’ peccati  di  tutti  gli  Uomini , 
non  manifellava  tutta  l’acerbità  delle 
fue  pene  nè  anche  quando  diceva  : Dolo- 
res Inferni  circumdederunt  me  , perchè 


ne’fenfi  del  fuo  Sacratiflimo  Corpo  ha 
fofferri  più  gradi  di  angofce , di  quello 
che  foffriranno  di  pena  di  fenfo  tutti 
inlieme  i dannati  dell’Inferno. 

XI.  E vaglia  il  vero  (attenti  di  gra- 
zia) io  ritrovo  , che  l’Inferno  medefi- 
mo  non  è Teatro  talmente  della  fola 
divina  Giullizia  , lìcchè  non  vi  faccia 
in  qualche  modo  la  fua  glortofa  com- 
parla anche  la  divina  Mifericordia . Ri- 
trovo , che  non  folo  in  quello  Mon- 
do, ma  anche  nell’Inferno  medefimo  il 
noltro  Clemenrilfimo  Iddio  non  accen- 
dit  omnem  iram  fu  am  ; [ Pfalm.  77-  }8.1 
perocché  anche  in  quel  luogo  di  eterni 
fuppliz)  la  Mifericordia  ha  forza  per 
moderare  il  rigore  della  fua  Giudizia  ; 
ond’è  lentimento  comune,  che  i dan- 
nati vengono  aliai  meno  puniti  de’ lo- 
ro demeriti , talché  ognuno  di  loro 
può  con  verità  dire  : Peccavi , & veri 
deliqui , efr,  ut  eramdtgnus , non  recepì . 
[J ob  33.  17.]  Solamente  dunque  verfo 
Gesù  la  Mifericordia  divina  non  mode- 
rò il  rigor  della  Giullizia  ; ma  Iddio 
nel  punirlo  continui t in  ira  fua  Miferi- 
c or  diai  fuas  ; poiché  da  Lui  lì  è nfeof- 
fo  ed  efarto  tutto  lo  feonto  de’  nollri 
debiti  ad  aqualitatem , come  richiedeva 
tutto  il  rigor  della  Giullizia . Sicché  fc 
tutte  le  pene  materiali , che  debbono 
foffrire  tutti  i dannati  polle  infierrie, 
non  polfono  pareggiare  il  pefo  di  quel- 
le penalità  di  fenfo  , che  doverebbero 
foffrire  a mifura  de’loro  delitti  ; e dall’ 
altra  parte  fe  le  pene  corporali  fofferte 
da  Crillo  pedono  equilibrare  l’accen- 
nato grandillìmo  pelo , anzi  fuperarlo  , 
attefo  che  il  Redentore  ha  foflerto  an- 
che le  pene  dovute  a tutti  i Penitenti , 
e Predellinari  ; convien  pur  dire  , che 
parlarti  con  moderazione,  quando  dirti  : 
Dolores  inferni  circumdederunt  me. 

XII.  In  fotti  tra  il  rigore  ufoto  da 
Dio  contra  di  Crillo  , e il  rigore,  che 
Iddio  medefimo  ufa  contra  de’ dannati, 
corre  quello  divario , che  i dannati 
vengono  trattati  dalla  divina  Giullizia 
come  peccatori , ma  il  benedetto  Crillo 

venne 
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venhe  trattato  come  il  peccato  medefi- 
mo  ; poich’  Egli  comparve  avanti  gli 
occhj  dell'Eterno  fuo  Padre  , non  folo 
in  abito  di  Peccatore , ma  in  figura  del 
Peccato  medefimo  : Eum  qui  non  nove- 
rat  peccata m , prò  nobis  peccatane  fe- 
rii, dice  l'Appoftolo.  [i.  Cor.  j.  11.  ] 
Si  rifletta , che  l’Appoftolo  non  dice: 
Pro  nobis  peccatorem  fccit  in  concreto  ; 
ma  in  attratto  : Peccatane  fecit.  E ciò 
non  per  altro , che  per  dinotare  il  (om- 
ino rigore , col  quale  fu  trattato  Crifto 
fopra  tutti  i Peccatori  del  Mondo , dan- 
te che  l'odio , che  porta  Dio  al  Pecca- 
to , è aflài  maggiore  di  quello  , che 
porta  al  Peccatore . Quelli  due  odj  con- 
ila del  Peccato , e contra  del  Peccatore 
fono  Umili  tra  di  loro  , ma  non  tono 
eguali . Ond'  è , che  dice  lo  Spirito 
Santo  : Simili  ter  odio  funi  Deo  impius  , 
Cr  impiota/  ejus.  [Sap.  14. 9.  J Oflèrva- 
te,  che  non  dice:  JEquaUtcr  odio  font , 
ma  folamente  fimiliter . E di  fatto  per 

f rande  che  Ila  l’odio  di  Dio  contra  del 
eccatore»  però,  come  bene  avverte  S. 
Tommafo,  non  è mai  pcrcoflb  il  Pec- 
catore in  tutte  le  fue  parti  dall'  Ira  di- 
vina. Se  egli  vieneodiato,  come  Pecca- 
tore , viene  però  Tempre  amato  come 
Creatura , come  Uomo  , come  reden- 
to > e perciò  nel  tempo  medefimo  , in 
cui  viene  punito  dalla  Giuftizia  , viene 
rifguardato  con  qualche  pietofa  occhia- 
ta dalla  divina  Mifericordia.  Ma  il  Pec- 
cato viene  berfagliato  dall’  Ira  divina 
per  ogni  parte,  da  quante  mai  può  ef- 
lère  rimirato  ; perchè  fi  volga  , e fi  ri- 
volga , in  elio  non  fi  troverà  altro , che 
una  difeordanza  dall'  ultimo  fine  , una 
trafgreflìone  della  divina  Legge  , una 
colpevole  cecità  della  mente , una  de- 
tcflabilc  perverfità  del  volere  , un  in- 
giuria , un  offefa  all'  Altiflìmo  ; carat- 
teri tutti,  che  attirano  l’odio,  e neflu- 
no , che  meriti  il  divino  Amore . Ora 
il  Figliuolo  di  Dio  , che  fi  contentò  di 
comparire  per  noi  in  fimUitudmcm  car- 
nis , non  iolo  peccatori s , ma  ancora 
peccati  -,  figuratevi  con  quanto  rigore 


farà  flato  trattato  dalla  divina  Giufli- 
zia  ? Eh  diciamo  pure , che  fu  trattato 
fenz*  alcun  riguardo  a’  fublimi  caratte- 
ri, ch’Ei  porcava  di  vero  Figliuolo  di 
Dio,  di  Santiffimo  Uomo . Fu  trattato, 
come  fùfle  il  Peccato  medefimo  ; onde 
laddove  tutti  gli  altri  Peccatori  fono  ga- 
ftigari  Tempre  cifra  condignum  , ancne 
nell'  Inferno  , che  pur’  è luogo  , ove 
nulla  efl  redemptio  ; l’ Adorato  noftro 
Gesù  fu  punito  ad  aqualitatem  di  tut- 
ti quelli  innumerabili  peccati  commef- 
fi,  e da  commetterli  da  tutto  il  Genere 
Umano  ; de’  quali  Elfo  fi  coftituì  Debi- 
tore, e Mallevadore.  Ond’è,  cheaLui 
fembrava,  che  tutto  il  divin  furore  fot 
fe  folamence  contra  di  elfo  concitato  : 
T antitm  in  me  vertit , dr  convertit  ma- 
ri um  fuam . [ J«r.  Thren.  3.  3.  ] Tanto 
è vero , che  il  Martirio  del  fuo  Sacra- 
ciflìmo  Corpo  fu  un  eftratto,  una  con- 
fumazione  di  ogni  fórra  di  Marcino  : 
Confummatio  abbreviata.  [If.  Io.  11.  1 
Tanto  è vero , eh’  Elfo  fu  quel  berfa- 
glio  delle  divine  vendette;  quel  centro 
di  ogni  fupplizio  ; quel  vafo  nel  quale 
fi  è contenuto  il  diftillato  più  fino  dell’ 
Ira  divina  ; quel  vafo  in  cui  confune- 
mata  efi  Ira  Dei.  [ Apoc.  15. 1.] 

XIII.  Ma  (ebbene  quell’ ira  del  Si- 
norc  fia  Hata  grande  , fia  fiata  rem- 
ile , e fi  fia  pienamente  foddisfàtta 
contro  la  Sacrofanta  Umanità  di  Cri- 
flo  , con  tutto  ciò  non  è ancora  fod- 
disfarta  l’ira , che  i Peccatori  hanno 
concepito  contro  Crifto  medefimo . Con 
tutto  quell' abiflb  di  pene , che  il  Ver- 
bo umanato  ha  per  loro  fofferte  ; tutta- 
via ardono  ancora  di  fdegno  , tramano 
ancora  infidie,  architettano  ancora  ven- 
dette i trafgreflóri  de’ divini  Precetti  , 
contro  il  fuo  Avvocato  , contro  il  fuo 
Redentore,  contro  il  fuo  Dio.  Tor- 
nano tuttavia  ; o crudeltà  fpietatiffima  ! 
tornano  tuttavia  a riaprire  le  piaghe 
del  noftro  amabiliflìmo  Nazzareno  ; tor- 
nano tuttavia  a coronarlo  di  Spine  , 
tornano  a conficcarlo  fili  patibolo  del- 
la Croce  : Rurfum  crucifigentes , non 
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fon  io  che  patio  , è l' Appoltolo’  San 
Paolo,.  [ Htkr.  6.6.]  Rarftm  cracifigentet 
fibimetigfit  Filium  Dei  , & ofientui  bu- 
fante! . Sicché  fé  fu  una  fol  volta  mar- 
tirizzato da’  Giudei  fui  Calvario  , ora 
viene  mille  , e milioni  di  volte  matti- 
lizzato  da’ Peccatori  ne’ loro  cuori  ; e’ 
k ragione  fi  è , perchè  come  iniegna  S. 
Tomirnfcr  , [in  Ef.  4 d He  ir.  cap.6.  ] 1’ 
Uomo  peccando  rimette  in  piedi  tutto 
ciò,,  che  fu  ballante  aconfumareil  Mar- 
ririodi  Crilto  : C*m  peccai , qoentum  in 
te  efi ,.  das  oceafionem  , ut  iter  lem  Cbrifl'ut 
crucifigatur  . Di  modo  che,  feil  fuoMar- 
tirio  non  fi  ellcndeffe  collo  sborfo  dolie 
fue  penalità  a foddisfare  i debiti  per 
tutti  i peccati  ,.e  palliti , e prefenti , e 
futuri;  per  adempier  pienamente  alle 
parti  di  Mallevadore,  e di  Redentore 
nollro  ; gli.  converrebbe  fottoporre  di 
nuovo  il  dorfo  a’  flagelli , il  capo  alle 
Spine , le  mani,  e i piedi ,.  e il  Corpo 
tutto  alla  Croce  ;,  e finalmente  morir 
tante  volte,  quante  cornano  i Peccatoti 
ad  oltraggiare  la  Maeftà  dell'  Alti  filmo 
colle-  trafgrefiìoni  de’  fuoi  Precetti  : 
Rnrfum  crtecifigentet  febimctipjti  Filimi* 
Dei.. 

XIV.  Ed  effendo  tutto  quello  ve- 
ro , come  ci  dà  il  cuore  di  vedere  il 
noftro  amorofifiuno  Signore  pendente 
da  un  tronco  di  Croce  ,.  coronato  di 
Spine  , colle-  vene  fquarciare  , coll’  of- 
fa pelle  , col  petto  aperto  , col  cuore 
ferito  da  una  Lancia  ; come  , dico  , ci 
dà  il  cuore  di  vedere  tutto  queflo  , e 
pure  tuttavia  di  feguitare  a rinnovare 
dentro  noi  medefiint  un  così  atroce 
fpetcacolo  , una  così  orribile , e fùne- 
fta  tragedia  ? Ah  ! crudi  Peccatori , fe 
i voliti  occhj  net  ragguaglio  , che  fan- 
no alvoftro  cuore  di  cosi  grande  Mar- 
tirio, non  hannotanra  efficacia,  che  ba- 
lli per  ammollirlo  vedo  un  così  amor» 
fo  Signore  ; chiamate  in  foccorfo  loro 
le  voilre  orecchie , e fenrite  il  nollro 
divino  Martire  dolerli  della  voftra  cru- 
deltà, della  voftra  perfidia  : Super  dole- 
tene vulnermm  attorno*  addiderunt  : [ Pf, 


ói.verf.  t,j.\Sugra  dorfum  metti»  fabri- 
c 4 ver  un  t peccatore s proiengtrveram  ini- 
quitotenr  fuam.  [Pftdm. iz8.  ).-]  E' Egli 
che  così'  parla  per  bocca  de’  divini  Pro- 
feti. Ed  a me  firmbra  altresì* , che  più 
d’ima  volta  ripeta  dalla  Croce  quelle 
aittorofe  doglianze  r che  fece  l’Appo- 
ftolo  a’  Galari  : [ cop.  19.]  Filioli  mti , 
quoi  iteriti*  panario . Paiono  a primo 
fenfo  quelle  parole  di  Paolo  efpieftìoni 
di  un  cor  materno  vedo  quei  Figli  Spi- 
rituali r eh’  Egli  aveva  partorito  con 
tanti  Henri  alia  luce  della  Fede;  ma  il 
Gnfoftomo  [Homil.  to.  di  Foenit.  ] fo- 
ftiene,  che  fono  parole  di  rimprovero 
all’ ingratitudine  , e incollanza  di- quei 
Popoli  ricaduti  in  nuovi  delitti,  onde 
fu  d’uopo  rigenerarli  alla  vita  della 
Grazia  : Confondere  eot  veleni  , dixit y 
Quei  iteriti»  parturie .-  Quafi  dicere t\  P ar- 
ene mi  hi  , nul  lui  Filius  maternum  ute- 
rum  panai  deloribus  fecondo  afficit  y 
quod  me  cegitii  pati . Lo  ftertb  rimpro- 
vero parmi  ,•  che  faccia  a rutti  noi  il 
nollro  Salvator  Crocififio  Filioli  meiy 
Egli  ci  dice  ,-  qaoi  iteritm  panario  ; giac- 
che tante  volte’  rinnoviamo  i dolori 
e le  angofee  del  fuo  Martirio,  quante 
volte  l’offendiamo  colle  nollrc  colpe. 
Farcite  mihi,  grida  Egli  dunque,  nul  lui 
Filini  maternum  arerai»  parrai  dolori- 
bai fecondò  affati . Deh- perdonatela  una 
volta* , non  fiate  più  crudi  delle  Ti- 
gri , de’ Dragoni  , de’ Bafililchi  , con 
rinnovare  la  morte  a chi  collo  sborfo 
dt  tutto  il  filo  Sangue  vi  ha:  ricompra- 
ta  la  vita.  Su  dunque  farcite , o Super- 
bi , delillete  una  volta  di  trafiggerli  di 
nuova  le  tempia  colle  Spine  del  vo- 
ftro  fallo,  delle  voilre  albagie.  Farci- 
te , o Beftemmiacori , kfeiate  una'  vol- 
ta di  amareggiarli  di  nuovo  le  labbra 
col  fiele  delle  voilre  beftìenrmie,  e'  de* 
vollri  fpergiuri . Farcite,  o Lafcivi , non 
fiate  così  crudeli  di  volergli  {«marcia- 
re di  nuovo  gli  omeri  co’  flagelli  delle 
voftre  laidezze,  delle  voilre  olire  mrà. 
Farcite , o Libertini  del  Secolo , non 
fia>e  così  barbari , liccbc  vogliate  tra- 
forar- 
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forargli  di  nuovo  le  mani , e i piedi 
.co’  chiodi  delle  voftre  fcandalofe  -ope-, 
razioni . Perette  , farcite  peccatori  tut- 
ti , non  gli  (palancate  più  il  petto  , 
non  gli  ferite  più  il  cuore  colle  lance 
delle  voftre  colpe  , delle  voftre  fcellc- 
xatezze . Pére  ite,  farcite,  farcite.. 

IL 

X V,  P affai  efl  in  -Corpere  per  vaine 
ra  & flagella.  Soffrì,  come  abbiamo  ve- 
duto, il  figliuolo  di  Dio  umanato  un 
gran  Martirio  ne’ /énfi  efterni  del  fuo 
Corpo.  Ma  foffrì  tin  Martirio  ancor 
maggiore  di  quello  del  Corpo  nell’in- 
terne  potenze  della  Tua  Anima  : P affai, 
afi  in  Anima  per  triftitiam , tadium , & 
timerem . Il  Martirio  del  Corpo  per 
quanto  fia flato  grande,  .confiderò,  .clic 
alla  fine  fu  un  Martirio  conftunato 
laddove  il  Martirio  dell’Anima  come  fi 
è propofto  nel  noftro  a (Tanto , fu  -un 
Martirio  anCh’  eccederne.  Ma  per  of-, 
fervare  ogni  buon’ordine  nella  condot- 
ta di  -quello  fecondo  punto  , e ne’  ri- 
ffeffi  di  .quello  fpjrituale  Martirio  di 
Crifto,  convien  avvertire  con  S.Tom- 
mafo  , .e  .con  tutte  le  Scuole  , che  1' 
Anima  di  Crifto  , come  parimente 
ognuna  delle  «olire  , benché  per  ede- 
re (pinruale  ella. fa  una  foftanza  fem- 
plice  e indivifibile,  comucrociò  per  le 
diverfe  facoltà  che  gode,  in  due  parti 
virtualmente  fi  divide,  una  delle  qua- 
li inferiore  , e l’altra  fuperiore  fi  ap- 
pella. Parte  inferiore , e fenfitiva,  è 
quella  con  cui  l’Anima  fi  applica  a 

3 utile  operazioni , che  hanno  dipen- 
enza  da’  fenfi . Parte  fuperiore  , che 
anche  ragionevole  fi  ch'ama  , è quella 
con  cui  l’Anima  s’impiega  nelle  ope- 
razioni fpintuali , e intelligibili  , che 
fono  aftratte  , e indipendenti  da’  fenfi . 
Or  tanto  nell’  una  , quanto  nell’  altra 
di  cjuefte  due  parti  della  fua  Anima 
foffrì  il  Benedetto  Crifto  un  ecceffo  di 
Martino.  Nella  parte  inferiore  foffrì 
un  ecceffo  di  Martirio  per  cagion  del- 


le fue  pene;  nella  parte  fuperiore  fot 
frìparimente  un  eccello  di  Martirio  per 
cagion  delle  noftre  colpe. 

XVI.  Ma  prima  di  cominciare  il 
ragguagliodell’ eccedente  Martirio,  che 
tollerò  il  Redentore  nella  parte  inferio- 
re, e (enfiti va  del  fuo  fpiriro,  dobbia- 
mo avvertire  co’  più  fenfàti  Teologi  , 
che  le  pene  del  fenfo  infernali  eccedo- 
no di  gran  lunga  ne’loro  (palimi  le  pe- 
ne.della  vira  prefente  per  tre  capi;  cioè 
rat  iene  fubjctti , rat  ione  collettionit , ro- 
ttone durationii.  [ Le  flint  eie  ALternitate 
Dei  cap.  ).  ] Eccedono  le  pene  dell’  al- 
tra quelle  di  quella  vita  ratione  /abie- 
tti, perchè  -quelle  fono  pene,  che  -cru- 
ciano con  un  modo  mirabile  immedia- 
tamente loSpirito,  laddove  quelle  cru- 
ciano i mmediatamenre  il  Corpo  , nè 
paffano,  che  perle  porte  de’  'fenfi  negli 
appartamenti  dell’  anima  per  cruciarla  , 
e per  affliggerla.  Eccedono  le  pene 
dell'altra  quelle  di  quella  vita  rottone 
celletlionis  , perchè  colà  in  ogni  mo- 
mento fi  fente  rutto  il  pefb  -della  pe- 
na prefente,  pallata,  e futura;  in  quel* 
la  gtiifa  appunto , che  una  palla  per- 
fettamente rotonda  di  pelante  metallo, 
pofando  fopra  di  un  piano  con  un  fol 

Iiunto  del  fuo  globo  , così  toccandolo 
o aggrava  tuttavia  con  tutto  il  pefo 
della  fua  sferica  mole  ",  ma  in  quella 
vita  da*  noftri  fenfi  non  fi  pruova  altro 
male,  fe  non  il  prefente.  Eccedono  fi- 
nalmente le  pene  dell’  altra  quelle  di 
quella  vira  ratione  elnratienit , perchè 
quelle  fono  eterne,  c quelle  fono  tem- 
porali. Or  per  tutti  quelli  tre  capi  ap- 
punto le  pene  interne  , e fpirituali  ec- 
cedono di  gran  lunga  fe  pene  efterne, 
e materiali  di  Crifto . Le  interne  ecce- 
dono primieramente  fe  efterne  ratione 
/abietti  , perchè  fe  interne  giunfero  a 
far  breccia  nell’Anima,  foggerto  aliai 
più  acuto  , e dilicato  del  Corpo  nel 
fentire,  e concepire  il  dolore  , per  la 
perfezione  della  fua  fpiricuale  foftanza  . 
Secondariamente  fe  interne  eccedono 
fe  efterne  ratione  collettienit,  perchè  le 
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pene  interne  non  divife  , nè  interrot- 
te , ma  tutte  infieme  raccolte  , ed  uni- 
te adii  irò  no  l’Anima  di  Crifto.  Final- 
mente le  interne  eccedono  le  efterne 
rat  ione  durai  ioni  s , perchè  le  pene  in- 
terne non  furono  ri  lire  tre  dentro  il  gi- 
ro d’ un  fol  giorno  , ma  hanno  durato 
dal  primo  momento  del  fuo  vivere  , 
fino  a quello  del  fuo  morire  , vale  a 
dire,  pel  corfo  mai  non  interrotto  di 
trentatrè  anni. 

XVII.  Nel  riflettere  che  faccio  all’ 
eccedo  del  Martirio  Spirituale  di  Cri- 
fto razione  fubjeEli , mi  lòvviene , che  il 
Filofofo  morale  parlando  della  Terra  , 
dice , che  quanto  vi  fi  vede  al  di  fo- 
pra  di  Pianure,  Monti,  Laghi,  Fiumi, 
tanto  contiene  al  di  dentro  nell* occul- 
te fue  vifeere  : Crede  infra  quidquid 
■videe  fufrà , funi  & illic  fpcflui  vafti , 
fune  ingente t rtcejfue  tjrc.  [Senec.  Nat. 
quafi.lib.  3.  cap.  16.]  Altrettanto  pollia- 
mo dire  del  Salvatore  martirizzato  : 
Crede  interine  quidquid  videe  exteriìte  ; 
crede  infra  quidquid  videe  fuprà  ; im- 
perocché nella  parte  inferiore  , e ne’ 
fenfi  interni  della  fua  Anima  patì  tutto 
quel  gran  compleflb  di  pene  poco  fa 
mentovate,  che  foffrì  nelle  membra,  e 
ne’ fenfi  ertemi  del  fuo  Corpo.  Tutto 
ciò,  che  di  ferite,  di  lividure,  di  col- 
pi , di  piaghe  fu  impreflò  da’ tormenti 
materiali  nell’  cfterna  fuperfizic^  della 
fua  Carne;  tutto  , tutto  fi  llampò  mol- 
to tempo primanell’interna  immaginati- 
va del  fuo  Spirito  ; ftante  che  neflùn 
fupphziofi  potèappreflàre  alle  fue  mem- 
bra , fenza  prima  partale  per  le  poten- 
ze della  fua  Anima , come  quella  che 
ftibito  creata  vide  , e comprefe  tutte  le 
pene , che  dovea  foflrire  unitamente 
col  Corpo  di  Crirto  dalla  crudeltà  degli 
Uomini , e dalla  fomma  Giuftizia  di 
Dio  : Sciene  omnia  , qua  ventura  tram 
Super  eum.  [Joan.  18.4.]  Vide  dunque 
l’Anima  del  Verbo  incarnato  non  già 
in  confalo,  e in  generale,  come  talvol- 
ta prevede  anche  il  nortro  Spirito  qual- 
che feiagura  , che  ci  fovrafta  , ma  vide 


co’ raggi  chiarifltmi  delle  Scienze  beata 
ed  infiifa  , e quindi  diftintamente  , e 
minutamente  comprefe  tutto  l’orribile 
apparato  del  fuo  coiporale  Martirio.  Sa- 
pea  benifiìmo  il  Redentore , quante 
e quanto  fanguinofè  dovean  edere  le 
percoflè  de’  fuoi  flagelli  ; quanto  acute 
doveano  edere  le  trafitture  delle  fue 
Spine  ; con  quante  pefantifiime  martel- 
late doveano  edere  battuti  quei  Chiodi, 
che  nell’ ultime  ore  della  fua  vita  l’ ave- 
rebbero  conficcato  fui  patibolo  della 
Croce  : Sciene  omnia , qua  ventura  erant 
fuper  eum.  Sapea  benifiìmo  tutta  la  fè- 
rie de’  fuoi  fupplizj , e tanta  angofeia 
recava  alla  parte  inferior  del  fuo  Spiri- 
to il  contemplarli  lontani  , quanta  ne 
recherebbe  a noi  il  vederli  già  immi- 
nenti e vicini.  Anzi  a Lui  così  prevedu- 
ti recavano  maggiore  fpafimo  , poich’ 
Erto  quemadmodum  omnee  cognitione  an- 
tere(fa  , ita  etiam  moerore  , come  ben 
diflè  S.  Lorenzo  Giuftiniano.  [lib.  da 
Triumph.Chrifti  -rigane  cap.  19.]  In  Erto 
crefcevano  i gradi  della  fua  trirtezza  a 
mifura  de’  gradi  della  fua  Scienza , colla 
quale  penetrava  anticipatamente  l’ acer- 
bità della  fua  Pafiìone , eflendo  più  che 
certo,  che  qui  addir  feientiam , addit  & 
laborem . [ £cc/.i.i3.)  Le  Scienze  bea- 
ta ed  infufa  , da’  raggj  delle  quali  era  . 
perfettamente  illuftratoilfuofpirito , gli 
, fàceano  diftinguere  chiaramente  tutti  i 
gradi  delle  fue  angofee,  e de’fuoi  fpafi- 
mi , talmente  che  accofato  diflè  per 
. bocca  del  Profeta  : Anima  mea  cognojcit 
nimie . [ Pfal.i  j 8.  v.  14.  ] E poiché  la  fua 
immaginativa  veniva  fempre  funeflata 
dall’  orrida  rapprefentazione  di  così  fe- 
rale cataftrofc , ognuno  fi  può  agevol- 
mente perfuadere  con  quanta  verità 
Egli  efprimeva  que’  dolorofi  fentimen- 
ri  : T riflie  efi  anima  mea  uSque  ad  mor- 
tem.  [ Matib.  1 6.  }S.  J Agli  fpiriri  di 
buona  tempra  reca  maggiore  fpafimo 
un  Martirio  internamente  immaginato, 
che  un  Martirio  efteriormente  patito  , 
perchè  il  Martirio  ratione  S»bjeSi  cre- 
(ce  ne’  gradi  del  fuo  fpafimo  a mifura 
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de*  gradi  di  perfezione,  che  racchiude 
in  le  fleflb  il  foggetto  , che  lo  foflre  ; 
e perciò  con  quanti  gradi  di  eccellen- 
za 1'  Anima  di  Cri  do  fuperava  il  fuo 
Corpo,  con  altrettanti  gradi  di  fpart- 
tno  il  Martirio  del  Corpo  era  eccedu- 
to dal  Martirio  dell’  Anima  ; perloch' 
eflendo  materiale  il  Corpo , c fpiri- 
tualc  l’Anima,  quello,  che  patito  nel 
Corpo  , è Martirio  materiale  , foffcr- 
to  nell’  Anima  diventa  un  Martirio 
fpirituale  ; eflendo  intellettiva  l’ Ani- 
ma , e privo  di  cognizione  il  Corpo  , 
quello  che  patito  nel  corpo  è un  Mar- 
tirio , che  non  conofcc  , fofferto  nell’ 
Anima  egli  è un  Martirio,  che  inten- 
de; e perciò,  quello  che  nel  Corpo  fu 
una  femplicc  confumazione  , fofferto 
nell’  Anima  di  Crifto  giunfc  ad  eflere  , 
e divenne  veramente  un  eccello  di  acer- 
biflìmo  Martirio. 

XVIII.  E'  grande  non  vi  ha  dub- 
bio 1’  eccedo  del  Martirio  fpirituale 
dell’  Anima  rttiiortt  fubjcEH  , fopra  il 
Martirio  del  Corpo  ; ma  o quanto  é 
maggiore  quello  eccedo  di  un  Martirio 
fopra  dell’altro  rutione  collcEìionts  ! Dob- 
biamo confiderare,  che  Crifto  nel  Cor- 
po patì  le  pene  materiali  fucceftìvamen- 
te  in  diverfi  tempi  , e divifamente  in 
diverfe  parti  : ma  quelle  (lede  pene  pa- 
tite nel  Corpo  fuccclTìvamente  , c divi- 
famente, furono  fofferte  dall’Anima  di 
Criffo  unitamente  , e indivifibilmente  . 
Nel  Corpo  foffrì  i tormenti  in  tempi  di- 
ftinti,  e in  membra  diverfe.  Nel  Capo 
patì  le  Spine  , ma  non  fu  gli  omeri  , 
non  filile  Spalle  ; fu  gli  omeri  patì  Fla- 
gelli , ma  non  fu  i Piedi  , non  fui  Ca- 
po ; nelle  Mani , e nei  Piedi  tollerò  i 
Chiodi , ma  non  fulle  Spalle , non  nel 
Petto,  non  fui  Capo.  Così  in  un  ora 

fiati  le  Guanciate , in  un’  altra  i Flagel- 
i , dappoi  le  Spine;  e folo  nell’ ultime 
tre  ore  della  lira  vita  i Chiodi , e la 
Croce.  Ma  quello  eccedo  di  fpafìmo 
di  foffrir  tutte  indente  le  mentovate  pe- 
ne, raccolte,  ed  unite,  che  non  provò 
il  Corpo  nel  fuo  materiale  , Io  provò 
Ragion.  Polm.Pdrte//. 


l’Anima  di  Crifto  nel  fuo  fpirituale 
Martirio,  avendo  ella  avuto  quella  for- 
za di  renderfl  predente  nella  fua  imma- 
ginativa ogni  fupplizio,  benché  lonta- 
no, e di  unire  in  un  Ibi  punto  di  un 
fuo  penderò  tutte  lepene materiali, ben- 
ché divide.  Tra  il  Corpo,  e l’Anima  di 
Crifto  invertiti  amcndue  dal  Sole  in- 
creato della  divina  Giuftizia  corre  quel 
divario,  che  parta  traila  circonferenza  , 
e il  centro  d’  uno  fpecchio  irradiati 
amendue  dal  Sole  creato  dalla  divina 
Onnipotenza.  Siccome  adunque  nella 
circonferenza  dello  fpecchio  trafmette 
fpartitamente  i fuoi  raggi  il  Sole  creato, 
talché  una  fola  porzione  ne  didònde  a 
ciafcheduna  parte  della  circonferenza  ; 
ma  nel  centro  dello  fpecchio  vi  racco- 
glie tutta  la  luce  , e tutto  il  calore  di 
que’  raggj , che  nella  circonferenza  fo- 
no fpartiti;  così  la  divina  Giuftizia  pu- 
nitiva, che  appunto  al  Sole  d parago- 
na, venendo  chiamata  Sol  , ri- 

flettendo nell’Umanità  di  Crifto  , che 
appunto  terdffimo  fpecchio  viene  ap- 

E >eilata  , fpeculum  fine  macnU  ; diftrt- 
uiva  a ciafcheduna  parte  del  fuo 
Corpo,  quali  alla  circonferenza  di  det- 
to fpecchio,  una  piccola  porzione  de’ 
fuoi  raggj  ; ma  nel  Cuore,  e nell’ Ani- 
ma di  Crifto,  ch’era  il-ccntro  di  que- 
llo fpecchio  immaculato  , raccoglieva  • 
tutti  indente  i raggj  di  quelle  pene,  eh’ 
erano  difperd  in  diverfe  parti  della  cir- 
conferenza del  Corpo  ; e facea  sì , che 
comparirti  aliai  più  la  fua  Virtù  puniti- 
va in  quello  folo  individbile  centro  fpi- 
rituale,  di  quello  che  forte  in  tutta  1* 
ampiezza  della  corporale  circonferenza . 

E fe  tutto  quello  è vero  , com’  è ve- 
riftìmo , chi  può  mai  arrivare  co’  pen- 
fleri  della  lua  mente  Ano  dov’  è giun- 
to l’afflittilTìmo  Crifto  cogli  fpalimi,  e 
colle  angofee  del  fuo  interno  Martino? 
Ah  • che  ogni  mente  creata  ha  una  sfe- 
ra troppo  riftretta  per  contemplare  un’ 
oggetto  si  vallo;  ogni  fpirito  umano  ha 
un  filo  troppo  corto  per  ifcandagliare 
un  abirtò  così  profondo.  Il  Sole  con 
H tut- 
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tutto  il  calore  de’  fuoi  raggji , quando  li 
tiene  difperfi,  non  è fufficiente  ad  ab- 
bruciare nè  anche  una  paglia;  maquan- 
do  una  piccola  porzione  di  quelli  rag- 
gj medefimi  fi  raccoglie infieme,  nel  ri- 
flettere che  fanno  nel  centro  di  un  cri- 
ftallo  , allora  fono  ballanti  a confuma- 
re ogni  colà  col  fuo  intcnfifiTimo  ardo- 
re. Or  che  grand’  incendio  fi  vedreb- 
be , fe  tutti  1 raggj  folari  fi  potelfero 
infiemejinirc  in  un  lol'  oggetto  ? E pu- 
re aliai  minore  farebbe  quello  incen- 
dio di  quello,  che  fia  flato  lo  fpafimo 
fofferto  dall’  Anima  di  Crillo  ; poich’ 
eflendo  flap  in  affai  maggior  numero  i 
gradi  delle  fue  corporali  angolce  , di 
quello , che  fieno  i gradi  del  calor  fo- 
lare  , maggiore  dunque  fenza  dubbio 
farà  flato  l’ eccello  dello  fpafimo,  ca- 

! fionato  dall’  limone  di  quelli  in  un 
ol  punto  indivifibile  della  fua  Ani- 
ma , di  quello  , che  farebbe  l’incen- 
dio accefo  dall’  unione  di  tutti  i raggj 
del  Sole  in  un  folo  bcrfaglio  de’  luoi 
ardenti  rifleffì  . 

XI  X.  li  più  penofo  eccello  però 
dell’interne  angolce  di  Crillo  fiè  quel- 
lo, pel  quale,  ratione  duranonis,  il  Mar- 
tirio fpirituale  della  fua  Anima  fupcra 
il  Martirio  materiale  del  luo  Corpo. 
Ogni  Martirio  .quando  è ccceffìvo , (noi’ 
edere  in  Qualche  parte  pietofo , portan- 
do feto  il  fuo  antidoto  , eh’  c la  bre- 
vità , compagna  indivifibile  della  vio- 
lenza . Ogni  fupplizio  , eh’  eccede  nel- 
la fua  crudeltà  , c altresì  breve  nella 
fua  durazionc.  Ufa  quella  pietàla bar- 
barie, di  feemare  al  paziente,  o la  pro- 
liffìtà  del  tempo  , o l’intcnfione  della 
pena,  E pure  non  fi  oflervò  quella  re- 
ola  nel  Martirio  fpirituale  di  Crjfto. 
u eccedente  queflo  Martirio  , e ratio- 
ne fubjeUi , che  fu  l’Anima  ; e r attorie 
coiteti  tonit  di  tutte  le  pene  materiali  , 
unite  in  un  fol  punto  indivifibile  del- 
la fua  immaginativa  ; ma  quello  , che 
più  fpaventa  fi  è,  che  fu  eccedente  ra- 
ttorte durationit , poichcqueflodell’Ani- 
ma  non  fu  breve,  come  quelle  delCor- 


!>o  , il  quale  fu  confumato  in  minosf 
pazio  di  tempo,  di  quello,  che  impos- 
ta un  intera  giornata  ; effendofi  co- 
minciato , e finirò*  traile  due  agonie 
del  Getfemani,  e del  Calvario  ; la  pri- 
ma delle  quali  fu  dillante  dalla  fecon- 
da meno  di  venti  ore  di  tempo . Ma  il 
Martirio  dell’  Anima  cominciò  in  Cri- 
ffo , chi  ’l  crederebbe  ! anche  prima  del 
luo  nafeere , (lame  che  inquella  manie- 
ra, che  il  Sole,  anche  prima  di  affac- 
ciarli col  fuo  volto  fili  noftr’  Orizzon- 
te, arriva  a ferire  colle  punte  de’ fuoi 
raggj  le  cime  più  alte  di  que’  monti  > 
che  fono  limati  nella  parte  Occidenta- 
le , verfo  i quali  s’incammina  col  fuo 
velociffìmo  corfo,  perivi  feppellirfi  n.el 
fuo  tramontare  ; così  il  noflro  divino 
Sol  diCiuftizia,  prima  di  (puntare  full* 
Orizzonte  di  quello  Mondo  vi  fibile,  an- 
che prima  di  nafeere  ; in  fin  dall’  ute- 
ro materno,  infino  ( o Dio  Immortale! 
e pur’  c veriffimo  ) infino  dal  primo 
iftante  del  fuo  umano  concepimento  , 
vide  ne’  lucidiffimi  foecchj  delle  fup 
Scienze  beata,  ed  infufa;  vide,  dico, 
anzi  giunfc  fubito  co’  primi  raggj  de’ 
fuoi  penfieri  fino  al  monte  Calvario  , 
fui  quale  feguir  dovea  il  pcnofifflmo  oc- 
cafo  della  fila  vita  mortale  ; e verfo  il 
quale  s'  indirizzava  fin  da  quel  mo- 
mento co’  paflS  gigantefehi  della  fua  ar- 
dentiflìma  Carità.  / ngredient  mundum 
dicit  : Ecce  vento , ut  faci  am  Deut  voluti - 
tatem  tuam.  [Hebr.  io.  5.  & 7.  ] ExuU 
tavit  ut  Gigas  ad  currendam  v/am;  4 
fummo  Calo  egrejfo  ejuj.  [P/al. iS.  16.] 
Niun’  Uomo  del  Mondo  vide  mai  per 
un  giorno  intero  durare  il  turbine  di 
qualche  furibonda  , ed  impetuofiflima 
tempefta  : Nemo  turbinem , dille  Sene- 
ca , [ lib.  7.  EJatur.  quafl.  taf.  9.  ] tojo 
die  vidit , ne  bora  quidem  ; mira  veloci- 
tai ejnt , & mira  brevitas  efl  ; c ciò  per 
quella  ragione  da  tutti  ammefia  , che 
nullum  violetti um  durabile.  Solamente 
il  noflro  Salvatore  fu  quell’  Uomo  (in- 
goiare, che  pel  corfo  di  trentatrè  anni 
continovi , (enz’  alcun  intei  rompimen- 
to, 
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to  , vide  in  tutti  i giorni , in  tutti  i 
momenti  della  fua  vitaTorribiliflìmo  , 
e furiofilfimo  turbine  della  Tua  Pallio1 
ne.  E poiché  da  quella  vifione  così  fu- 
nefta  della  fua  mente  ne  diffidava  una 
pari  mitezza  nel  fuo  cuore  : AppofitA 
rfiilli  fetenti*,  *ppo fitta  eft  & dolor  ; [S. 
Laur.  ]uftUn.  de  triumph.  Cbrifii  stgo- 
neCMp.it).]  quindi  è,  eh’  ertèndo  (ta- 
ta mifurata  dalla  durazionc  del  fuo  uma- 
no vivere  una  tale  vifione  ,•  fu  altresì' 
continuata  dal  primo  momento  della 
fua  concezione  urto  all’ultimo  della  fua 
agonia  una  proporzionata  mitezza.  E 
in  latti  Egli  Hello  apertamente  la  pale- 
sò , dicendo  r'  T ota  die  contri/} étti 3 in- 
grediebar.  [ Pfal.  37^7.  ] Non  fu  adun- 
que quella  del  Getfemani  un’  principio 
di  quella  interna’  mellizia  ,-  allorché 
rapii  contriftari , & ma  fluì  effe;  [Matth. 
z6. 37.  ] ma’ fu  un  principio  di  manife- 
llazione  di  quell’interno  cordoglio,  che 
in  tutti  i momenti  della  fua  vita  Egli 
aveva  fperimenrato  ; poiché  in  ogni  mo- 
mento del  fuo  vivere  fu  flagellato  fu 
calpeftato,  fu  martirizzato  : Fui  flAgel- 
latut  tot  a die . [ Ff*l.  Jt.  14.]  Conculca- 
verunt  me  inimici  mei  tota  die.  [ Pfal. 
ff.  3.  ] Dolor  me«s  in  confpeBu  meo  fem- 
per.  [ Pfielm . 37. 1 8.  J.  E tutte  quelle  af- 
fezioni di  Criflo  profferite  per  bocca 
de’  divini  Profeti  furono  avverate,  per- 
chè in  ogni  giorno  , in  ogni  momento 
della  fua  vita  foffrì  in  ifpirito  tutte  uni- 
te , e raccolte  iniieme  quelle  grandiflì- 
niepcne,  che  nell’ ultimo  de’fuoi  gior- 
ni (offrì  divilamente , e fucceflìvamen- 
re  nel  tuo  Corpo.  Lo  confermò  Egli 
medefimo  , con  dire  : Circumdederunt 
me  ficut  Aqua  totA  die  ; circumdederunt 
me  ferr.ul . [PfAlm.ij.  18.  ] Circumdede- 
runt me  tota  die,  ecco  la  perpetuità  del 
fuo  interno  Martirio  : Circumdederunt 
me  fimul , ecco  l’unione  di  tutti  i fuoi 
fupplizj  foirirualizzati,  e raccolti  in  un 
iitdivifibile  penderò  della  fua  Anima. 
Or  io  più  non  mi  ftupilco  , fe  quello 
Re  de’  Martiri  non  fu  mai  veduto  ri- 
dere in  tutto  il  corfo  della  fua  vita  , 


anzi  redo  evidentemente  perfuafo  , che 
con  tutta  verità  poteflè  dire  : TotA  die 
contrifiAtus  ingrediebar  -,  [ P/aI.^j.j.]  De- 
ficit in  dolore  vitA  mea  , & Anni  mei  in 
gemitibut.  [P[aI. 30.11.]  E vaglia  il  ve- 
ro, qual  mellizia  di  (pirito  non  ave- 
rebbe  pruovata  Allàlonein  tutto  il  cor- 
fo della  fua  vita  , s’  egli  averte  avuta 
(èmpre  fidi  nel  fuo  penderò  quella 
quercia,  a cui  dovea  rimanere  appefo; 
le  fodero'  (late  fempre'  conficcate  nel 
fuo  cuore  quelle  tre  lance,  colle  quali 
Gioab  dovea  trafiggerlo  : Cum  Adhuc 
barene  palpitarci  in  querce  ? [ 1.  Keg.lS, 
14.]  Da  qual  torbida  procella  di  pen- 
fieri  non  farebbe  (tata  agitata  l'Anima 
di  Sifara,  fe  in  ogni  momento  della  Aia 
vita  avelie  avuto  avanti*  gli  occhj  del 
fuo  prevedere  quel  chiodo  , che  gli  do- 
vea partire  da  parte  a parte  le"  tempia 
vicino  al  torrente  di  Cifon  ? Che  orri- 
bile confudonc  d’ idee  non  averebbe 
pruovató  Abimelec,  fe  in  ogni  ora  de’ 
fuoi  giorni  fegli  fi  forte  prefentata  , avan- 
ti la  fila  immaginativa , quella  pietra  , 
che  dovea  fracaflirgli  il  cervello  folto 
la  Torre  di  Tebes  ì E pure  quella  or- 
ribile rapprefenrazione  del  mio  acer- 
biflìmo  Martirio  ho  io  provata  in  tut- 
to il  corfo  della  mia  vita , dice  il  pa- 
ziennflìnao  Gesù  : Dolor  meus  in  con- 
fpetlu  meo  femper.  [ Pfal.  37.  18.  ] Sin 
dall’  utero  riguardai  il  Calvario  ",  fin 
dalla  culla  vidi  il  patibolo  ; fin  dalle 
falce  confiderai  le  ritorte  , e i flagelli  3 
fin  dal  fieno  perfettamente  compre!!  gli 
(palimi  delle  Spine  , de’  Chiodi  , della 
Croce  : Dolor  meus  in  confpeElu  meo 
femper . Sì  , femper  , perocché  quello 
dolore,  che  cominciò  da’primi momen- 
ti del  fuo  vivere  , feguitò  dappoi  per 
tutto  il  corfo  de’  fuoi  giorni , fenza 
mai  reftar  interrotto.  Ond’è,  che  par- 
lando più  d’ una  volra  della  fila  Partì o- 
ne  fotto  figura  di  Calice;  in  S.M  rtco 
[ ìo.-zz.  ] ne  parla  come  di  Calice  futu- 
ro : Poteflis  (libere  Calicem  , quem  ego 
bibiturut  fum  ? E in  S.  Marco  [ io.  38. J 
ne  parla  come  di  Calice  già  prelcnte  s 
H 1 Po- 
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Tcteftis  Ubere  Calicene , quem  ego  Ubo  i 
Se  il  Calice  della  Paflìone  dovea  berlo 
dappoi , come  può  /lare , che  lo  bevef- 
fe  allora  ? e pur  l’uno,  c l'altro  fi  ac- 
corda ; poiché  il  medefimo  Calice  di 
Paflìone  era  a Crifto  prefente  inficine  , 
e futuro.  Era  futuro  in  riguardo  all’ 
ellerno  Martirio  del  Corpo  ; era  pre- 
fente in  riguardo  all’  interno  Martirio 
dell’Anima,  avendo  foflenuto  per  tut- 
tf  i momenti  del  fuo  vivere  nell’  inter- 
ne potenze  del  fuo  Spirito  quelle  ftef- 
fe  carnificine  , che  /blamente  nell’ul- 
timo de’  Tuoi  giorni  gli  convenne  fof- 
frire  ne’  fenfi  eflerni  della  fila  Carne  ; 
onde  l’ una  , e 1’  altra  propofizione  fi 
avverò,  e quella  del  Calice,  quem  bibo, 
e l’ altra  del  Calice , quem  bibiturus  fum . 
Or  durare  per  lo  corfo  di  trentatrè  an- 
ni continovi  a bere  un  Calice  così  ama- 
ro fenz’  alcun  interrompimento  , tal- 
mente che  potea  dire  con  ogni  verità: 
'Interiora  mea  efferbuerunt  abfque  alla  re- 
quie ; [ Job  jo.  27.  ] non  pare  a voi  , 
che  fia  un  eccello  di  Martirio  , mentre 
fupera  quello  del  Corpo  , non  pure  ra- 
tiere jubfcEli  , non  pure  ratione  colle- 
tlionis  , ma  altresì  ratiere  durai  ioni  jì 
XX.  E qui  per  unire  rutto  inficine, 
mi  cade  troppo  bene  in  acconcio  una 
fottiliflìma  Dottrina  di  S.  Ago/lino  , e 
di  S.  Anfelmo  , i quali  interpetrando 
quelle  parole  delI’Evangelilla  S.  Gio- 
vanni : Quod  faUum  eft,  in  ip/o  vita 
erat , fanno  un  mirabile  riflefiò  , ma 
infieme  veriflìmo.  Dicono  adunque  , 
che  tutte  le  cofc,  le  quali  vengono  da 
Dio  create  , prima  di  ufeire  dall’  Ute- 
ro della  divina  Onnipotenza  alla  luce 
del  Mondo,  hanno  un  E fière  nella  di- 
vina Mente  adai  più  perfetto  , adii 
più  eccellente,  di  quello  , che  prodot- 
te ad  extra,  pofièggono  inlormedefi- 
me.  Poiché  quelle  cofe,  che  fono  ma- 
teriali in  fe  ftefiè  , fono  Spirituali  in 
Dio  > quelle  co  fe  , che  fono  prive  di 
vita  , ed  infenfate  in  fe  Zteflè  , fono 
vive  ed  intellettive  in  Dio  j quelle  co- 
fe , che  fono  in  fe  /tede  compo/le  , e 


diftinte,  fono  in  Dio  femnlici,  ed  uni* 
te  ; quelle  cofc,  che  fono  in  fe  llcfiè 
caduche  e manchevoli , fono  in  Dio 
perenni,  e /labili.  Cum  confiet , [dice 
S.  Anfelmo  , Monol.cag,  5 j.  ] quia  Ver- 
bo** ejus  confubflantiale  eji  illi,  & per- 
fette fintile  ; neceffari'o  confequitur , ut 
omnia  qua  funt  in  ilio  , eadem  dr  eo- 
dem  modo  flint  in  Verbo  ejus.  Quidquii 
igitur  fatlum  e[i  , five  vivai , five  non 
vivai , aut  quomodocumque  fit  in  fe,  in 
ilio  eft  vita  , & vtritat . E S.  Agofti- 
no  , [ T rati.  1 . in  Joan.cap.  16.]  Si  ergo 
Chriftut  eft  Sapienti a Dei,  & P/almus 
dici!  : Omnia  in  Sapienti*  fecifli  ; omnia 
fieni  per  illum  fati a , ita  in  ilio  falla 
funt . Si  ergo  omnia  in  ilio , dr  quod  in 
ilio  fatlum  eft,  vita  eft  ; ergo  & terra 
vita  eft  , & lignum  vita  eft . In  quella 
maniera,  fegue  il  Santo  Dottore  , che 
un  lavoro  nella  mente  del  fuo  Artefice, 
per  cagione  di  efempio  , un  Arca  ha 
un  edere  più  nobile  di  quello,  ch’abbia 
in  fe  Ztefla  ; perchè  laddove  in  fe  ftefi 
fa  , o è un  fallò  , o è un  legno  mor- 
to e materiale,  nell’idea  del  fuo  Arte- 
fice è un  lavoro  vivo  animato  dallo 
Spirito  di  lui.  Adtendite  ergo,  (dice 
il  Santo  Dottore  ) Arcam  in  arte  , & 
Are  am  in  opere . Arca  in  opere  non  eft 
vita.  Arca  in  arte  vita  eft  : quia  vi- 
vi! anima  Artifici s,  ubi  funt  ifta  omnia 
antequam  proferantur.  Tutto  quello  , 
che  dicono  i mentovati  Santi  Padri  di 
tutte  le  Creature  contenute  nella  Men- 
te divina  , fopra  le  Creature  confide- 
rate  in  loro  /lede;  fi  può  dire  del  Mar- 
tirio foflèrro  da  Crifto  ne’penfieri  della 
fua  Anima  , fopra  il  Martirio  fofferto 
da  Crifto  medefimo  ne’ membri  del  fuo 
Corpo.  Perche  tutte  quelle  pene  , che 
neli’cfterno  Martirio  del  fùo  Corpo  fu- 
rono materiali , prive  di  vita  , prive 
di  cognizione  , cioè  Spine  , Flagelli  , 
Chiodi , e Croce  i nell’  interno  Marti- 
rio dell’Anima  furono  Spirituali  , vive, 
ed  intellettive,  avendo  colla  più  acuta, 
e dolorofa  fenfazione  ftraziato  lo  Spiri- 
to di  Crifto  ; e cosi  ratione  fubfttli  il 
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Martirio  della  fua  Anima  fu  fuperiore  a 
quello  del  fuo  Corpo , perchè  con  rut- 
ta verità  fi  può  dire  , quod  faUum  efl 
in  Corpore , vita  erat  in  Anima.  Tutte 
quelle  pene  , che  nel  Corpo  erano  fuc- 
celfive  , e compartite  in  divcrfe  mem- 
bra , nell’  Anima  furono  tutte  indivifa- 
mente  raccolte  ed  unite;  e così  anche 
r aliane  colleElionis  il  Martirio  dell’Ani- 
ma fu  fuperiore  a quello  del  Corpo  , 
perchè  quod  faflum  efl  in  Corpore , vita 
erat  in  minima.  Tutte  quelle  pene  fi- 
nalmente , che  nell’  efterno  del  Corpo 
furono  brevi , e di  poca  durata  , nell’ 
interno  dell’  Anima  furono  permanen- 
ti , e perpetue  , mentre  durarono  per 
tutto  il  tempo  della  Vita  di  C ri  Ila  ; e 
così  rottone  fubjetti , ratione  collegio- 
nit , ratione  durationij,  il  Martino  dell’ 
Anima  di  Chilo  fupera  di  gran  lunga 
quello  del  fuo  Corpo  , perchè  fi  avve- 
ra quod  faUum  efl  in  Corpore  , Vita 
erat  in  Anima  Chrifii;  e ficcome  fi  di- 
ce , che  Arca  in  opere  non  efl  Vita  , 
Arca  in  arte  Vita  efl  , quia  vivit  Ani- 
ma Artifici t ; così  de’  Flagelli  , delle 
Spine , e fpezialmente  della  Croce  fi 
può  dire,  che  Crux  in  Corpore  non  efl 
Vita , crux  in  Anima  Vita  efl , quia  vi- 
vit Anima  Chrifli.  E fe  tanto  eccede 
il  Martirio  dell’Anima  ne’fuoi  fpafimi 
Spirituali , /opra  il  Martirio  del  Corpo 
di  Chilo  neTuoi  materiali  tormenti  , 
con  ragione  adunque  fu  chiamato  fui 
Tabor  eccello,  dicebant  exceffum , [Lu- 
ca 9-  31.]  quel  Martirio  flefTo,  che  nel 
Calvario  Crillo  medefimo  chiamò  con- 
fumazione  : Confummatum  efl.  [ Joan. 
19. 30.]  Poich’  elfendo  quel  del  Calva- 
rio un  Martirio  fofferto  nelle  membra 
del  Corpo,  e quello  del  Tabor  effondo 
lo  fleflò  Martirio , ma  rapprefentato , e 
fofferto  puramente  nell’interne  poten- 
ze dell’  Anima  , tanto  accrefceva  di  pe- 
ne la  diverfità  de’  foggetti  pazienti  ; che 
lo  Hello  Martirio  tollerato  nel  Corpo 
fu  una-  femplice  confumazionc  di  fup- 
plizj  : Confummatum  efl-,  e fofferto  nell’ 
Anima  fu  un  Martirio  non  pure  confu- 
Ragion.  Polem.  Parte  II. 


mato,  e compito,  ma  ancora  ecceden: 
te  ; un  Martirio,  che  non  folo  fu  fem- 
plice compimento  e Con  Turnazione  di 
dolori , ma  parimente  fu  eccello  di  fpa- 
fimi, dicebant  exceffum,  quemcompletu- 
rus  erat  in  ]erufalem . 

XXI.  A quelle  pie  Donne,  che  ac- 
compagnavano il  Redentore  al  Calva- 
rio colla  violenza  d’ un  fanto  comando 
fu  reprelfo  lo  sfogo  del  loro  pianto  , 
Filia  Jerufalem  nolite  fiere  fuptr  me  . 
[Luca  13. 18.]  Però  quello  tributo  di 
amorofà  meflizia  non  fu  riculàto  come 
non  dovuto  alla  morte  penofa  dell’  in- 
nocente Signore  , ma  fu  loro  vietato  a 
folo  riguardo  d’ impiegare  a miglior  ufo 
quelle  lagrime  , che  con  tanta  tenerez- 
za verfavano  dagli  occhj  : Nolite  fiero 
fuper  me  , fed  fuper  voi  ipfiti  flètè . Vo- 
lea  l’afHittiflìmo  Gesù  elfore  compatito 
per  quei  mali , che  più  d’ ogni  altro  Io 
contriflavano.  E perchè  aliai  più  de’ 
fuoi  mah  di  pena  gli  cruciavano  l’ Ani- 
ma i noflri  mali  di  colpa,  mentre  que- 
lla era  una  nebbia  cosi  alta  , che  arri- 
vava ad  ingombrare  infino  la  regione 
fuperiore  del  fuo  Spirito  , benché  illu- 
minata ella  folle  dagli  fplendori  dell’ 
eterna  Gloria  ; perciò  volle , che  il 
torrente  dell’ umane  lagrime  fi  facelfo 
llrada  verfo  il  gran  mare  delle  nollre 
colpe  , piuttollo  che  indirizzare  il  fuo 
cammino  verfo  l’alto  pelago  delle  fue 
acerbiffìme  pene  : Nolite  fiere  fuper  me , 
fed  fuptr  vos  ipfas  flètè.  Era  grande 
non  v’  ha  dubbio  il  dolore  delle  fue  pe- 
ne , ohe  contrillava  la  parte  inferior 
del  fuo  Spirito  , ma  finalmente  quello 
materiale  dolore  , che  nel  nollro  divi- 
no Angelo  ravvifato  da  Ezechicl’eraun 
fuoco  rormcntofo  dal  mezzo  in  giù  , 
era  uno  fplendido  Elettro  dal  mezzo  in 
fu  ; voglio  dire  , che  febbene  la  pallìo- 
ne  del  Corpo  da  tanto  tempo  prevedu- 
ta recaffe  un  grandiffimo  fpafimo  alla 
parte  inferiore  , e fcnlìtiva  , non  arri- 
vava però  a rannuvolare  col  tedio  , e 
col  timore  la  parte  fuperiore , e ragio- 
nevole del  fuoSpirito.  Anzi  laddove  a 
H } quel- 
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quella  lì  rapprefenrava  come  un  amaro 
Calice,  a quella  appariva  come  un  de- 
lizilo lavacro  ; e perciò  mentre  quella 
abborriva  una  pozione  così  amara  : 
T ranfeat  à me  Calix  ifle  ; { Aia t ih.  2 6. 
39.]  quella  anelava  un  nettare  così 
giovevole  per  le  nollre  anime  : Bapti- 
fmo  habto  baptruari , & quomodo  coartlor 
iifque  dum  perfciatur  ì [Luca  11.50.] 
Nella  maniera  dunque , che  il  Giordano 
colla  porzione  fuperiore  delle  fue  acque 
correva  al  mare  , e colla  porzione  in- 
feriore fuggiva  dal  mare  , e ritornava 
alla  fontei  così  l’Anima  del  Salvatore 
colla  parte  fuperior  di  fe  fletta  correva 
anelante  alla  Croce  , e colla  parte  infe- 
riore fuggiva  l’afpetto  di  così  orrido 
patibolo/ Or  ertendo  più  che  certo  , 
che  il  dolore  confitte  in  divifiont  conti- 
nui , chi  può  comprendere  fa  grandez- 
za di  quel  dolore  , che  giunge  ufque  4 d 
divifionem  minima  & Jfiritus  ; come 
quello  , che  arriva  a dividere  in  cerio 
modo  anche  l’indivifìbile?  Tale  appun- 
to fu  quefto  acerbiflìmo  dolore  fperi- 
mentato  da  Crillo  nella  contrarietà  de' 
fuoi  affetti  ; altri  de’  quali  , ed  erano 
quelli  della  parte  fuperiore  , con  tutu 
forza  lo  portavano  al  Calvario  ; ed  al- 
tri, cioè  quelli  della  parre  inferior  del 
fuo  Spirito  , con  tutta  violenza  lo  ri- 
traevano dal  Calvario  medefimo.  Que- 
llo combattimento  però  delle  due  par- 
ti, fenfitiva  e ragionevole,  febbene  era 
una  fpada  a due  tagli,  la  quale  feriva 
l’ una  e l'altra  parte,  che  divideva,  con 
tutto  ciò  non  lacerava  talmente  la  fu- 
periore , ficch’ella  nella  previfione  , e 
molto  più  nell’attuale  Martirio  del  Cor- 
po tanto  abbonito  dall’inferiore,  non 
ifperimcntaffè  il  balfamo,  che  rammar- 
ginava  fubito  le  fue  piaghe. 

XXII.  Ma  quando  mai  la  fletti  par- 
te fuprema  dello  Spirito  di  Criflo  go- 
dette qualche  tregua  nella  Guerra  atro- 
ciffìma,  che  faceva  alla  fua  quiete  l’or- 
rida veduta  del  naufragio  fpintuale  di 
tante  anime,  originato  dalle  acque  tur- 
gidittìme  delle  noftrc  colpe  ? Dopo  che 


il  giufto  Noè  fu  preferito  colla  fua  fa- 
miglia a galleggiare  denteo  un  piccolo 
legno  fopra  le  acque  dell’ univerfale  Di- 
luvio; Dice  la  Sagra  Scrittura,  cheDio 
medefimo  di  fua  mano  ferrò  lafineftrcl- 
la  dell’  Arca , e ciò  affinchè  non  re- 
datte affogato  il  fuo  Spirito  dall’  orri- 
do afpetto  di  quel  comune  naufragio  : 
Et  inclufit  eum  Dominus  de  ferii  ; [ Ge- 
ne/. 7. 1 6-  ] ut  non  & {feti acuii  triflis 
afpchu  magis  cruciaretur  , così  cornen- 
tò  il  Grifoftomo.  [Hom.%\.  in  Genef.\ 
Quefta  pietà , che  fu  ufata  con  Noè  » 
non  fu  già  ufita  con  Criflo,  perocché 
per  tutto  il  corfo  della  fua  vita,  fpalan- 
cate  fempre  le  finettre  delle  fue  faen- 
ze, beata,  infufa,  ed  anche  fperimcn- 
tale  , a quefte  fi  affacciò  fempre  colla 
fua  Anima  , e con  occhio  lagrimevole 
rimirò  il  naufragio  distante  anime,  del- 
le quali  Etto  era  il  deflinato  Redento- 
re . Quanto,  e quante  volte  penetrò  co* 
penfieti  della  fua  mente  ne’profondiflì- 
mi  infernali  abittì , e che  rammarico 
non  fentì  in  vedere  milioni  e milioni 
d'anime  ftrafeinate  colà  in  trionfo  da 
Lucifero  , ad  onta  della  fua  divina  for- 
za , e ad  onta  di  quel  Sangue  preziofo, 
di  cui  furono  afperfc,  come  anime  ve- 
ramente redente  ? Se  la  perdita  di  una 
fol’  anima  cagiona  tanto  dolore  allo 
Spirito  del  Salvatore , che  fe  fi  divi- 
dette  in  tutti  gli  Uomini,  farebbe  Effi- 
ciente a far  loro  feoppiare  il  cuore  per 
la  violenza  dello  fpafìmo;  eh’ eccetto  di 
angofeia  , e di  trillezza  non  ayrà  Egli 
fpenmentata  nel  vedere  fchierc  innu- 
mcrabili  d’ anime  deflinate  alla  fchiavi- 
tù  di  ceppi , e all’  ardore  di  fiamme  eter- 
ne ? E le  quefto  è vero  di  tante  ani- 
me , che  già  vedeva  eternamente  per- 
dute , che  farà  flato  poi  di  tante  altre 
anime , eh’  Egli  vedeva  doverli  perdere 
apprettò , anche  dopo  la  reai’  erTulione 
del  fuo  Sacrariffìmo  Sangue,  anche  do- 
po il  trionfo  della  fua  coflantiffìmaPaf- 
fione,  e acerbiftìma  Morte  ? Traile  ani- 
me già  perdute  , e quelle  da  perderli 
correva  rifletto  a Criflo  quel  divario. 
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che  corre  traile  membra  già  recife , e trai- 
le membra  ancor  unire  ri  fpetto  alnoftro 
Corpo . Nel  vedere  , che  un  membro 
già  recifo  dal  Corpo  noftro  venga  ab- 
bruciato , o ferito , fi  lente  difpiacere 
non  v'ha  dubbio  , ma  è aliai  maggio- 
re lo  (pafimo  , fe  venga  abbruciato,  o 
ferito  qualche  membro  quando  Ila  an- 
cora unito  al  Corpo  ; e ciò  per  la  con- 
nellìone  , che  ancor  fi  confèrva  coll’ 
altre  membra  , e per  l'unione  almeno 
mediata  col  Capo.  Or  tale  appunto 
era  la  differenza,  che  rifletto  a Crlllo 
paffàva  traile  anime  già  perdute  , e 
quelle  che  fi  dovevano  perdere  in  avve- 
nire . Le  già  perdute  le  confiderava co- 
me membra  già  recilè  , ma  quelle  da 
perderli  le  confiderava  come  membra 
ancor  unite  alla  focietà  , al  Corpo  mi- 
ftico  della  fua  Redenzione , e vivificare 
dallo  Spirito  della  fua  fufficiente  Gra- 
zia. Or  fe  il  tormento  delle  membra 
ancor  unite  reca  maggiore  (pafimo  al 
Capo  per  la  conneffione  , che  feco  paf- 
fa  , di  quello  che  rechi  il  tormento 
delle  membra  già  feparate  ; quanto 
maggiore  farà  fiata  l’angófcia  di  Cri 
fio  per  l’ anime,  che  prevedeva  dover- 
li perdere  , che  .per  quelle  , che  vede- 
va già  perdute  ? Che  fe  delle  anime  a 
Lui  più  unite , più  dolorofa  ne  riufeiva 
la  perdita  , a qual  grado  farà  giunto  il 
fuo  rammarico  per  l’impenitenza  di 
Giuda  , per  la  perdita  del  cattivo  La- 
drone? Quelli  due  compagni  di  Crifto, 
nno  della  menfa,  e l’altro  della  Croce, 
furono  da  Lui  fpezialmente  favoriti  nel 
compartimento  de’ frutti  della  fua  Raf- 
fio ne  , e nella  diftnbuzione  delle  fue 
Grazie  più  fègnalate.  Or  ognuno  fi  figuri 
fe  può  a qual  grado  farà  giunto  il  cor- 
doglio pruovato  da  Crifto  nel  vederfi 
ftrappare  dal  Demonio,  avanti  ifuoi  oc- 

Smedefimi,  quelle  prede,  mal  grado 
valore  , e della  Virtù  di  quel  San- 
gue , che  per  effe  attualmente  fparge- 
va  , e di  quella  vita  , che  allora  allora 
per  elfe  facnficava  nel  tempio  del  Cal- 
vario . 
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XXIII.  E pur  vi  è di  più;  vi  è an- 
cora una  mole  aliai  più  pefante  , anzi 
peGmtiflìma  fopra  ogni  credere  , che 
opprime  con  una  mitezza  indicibile  1’ 
Anima  dell’ appaffionato  Gesù.  Quella 
fi  è la  rapprelentazione  chiarilfima  alla 
fua  Mente,  non  di  tutti  imali  delle  no- 
ftre  pene  , che  furono  l’effètto  delle 
noftrc  colpe  , ma  di  curri  i mali  delle 
nollre  infinite  colpe  , che  fono  la  ca- 
gione de’ mali  delle  noftrc  pene.  Que- 
lla , quella  è la  feena  più  tragica , che 
fiali  rapprefentata  avanti  gli  occhj  del 
fuo  Spirito.  S’affligeva  grandemente, 
non  vi  ha  dubbio,  nel  prevedere  le  fue 
pene  ; s’affliggeva  ancor  più  nella  ve- 
duta de'noftri  gaftighi  , ma  tutto  que- 
llo cumulo  d’interne  angofee  , febbene 
grandiffinio , febbene  eccedente , era  tut- 
tavia una  pccola  dilla  d'amarezza  ri- 
fletto all’  inrmenfo  , e profbndilfimo 
pelago  di  mitezza,  in  cui  fi  trovò  affo- 
gato il  fuo  Spirito  , nel  confiderare  il 
numero  innumerabile  di  tanti  milioni 
di  noftre  colpe,  non  tanto  per  quella 
parte , che  riguardano  noi , come  cau- 
le di  tante  noftre  pene  , ma  per  quella 
parte,  che  riguardavano  Dio,  come  of- 
fefe,  ingiurie,  oltraggi  gravilTimi  dell’ 
Eterno  luo  Genitore  , che  intenfillìina- 
mente  amava . Quello  , quello  è quel 
mate  procellofo , nelle  cui  acque  con- 
felTà  Egli  llefTo  effère  accaduto  il  fuo 
naufragio:  Veni  in  aintudinern  m*ris,& 
tempeft*f  demerjìt  me.  [ P/alm.  <58.  ;.] 
XXIV.  Per  ben  comprendere  la  fmi- 
furata  altezza  di  quello  pelago  , in  cui 
fifommerfe  l’Anima  delSalvatore,  con- 
vien  riflettere  , che  ficcome  tra  tutti  i 
mali  polfibili , il  male  di  tutti  peggio- 
re è il  peccato  , cosi  fra  tutti  i mali  , 
che  in  fe  comprende  il  peccato , il  mag- 
gior di  tutti  è quello  , che  arriva  fino 
al  Trono  della  divina  Maeftà.  Poiché 
fino  a tanto  che  le  colpe  cagionano  in 
noi  cecità  di  mente  , perverfità  di  vo- 
lere, dilcordanza  dall’ultimo  fine,  pri- 
vazione di  Grazia  divina  , e condanna- 
zione a pena  eterna,  tutto  quello  c un 
H 4 gran 
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gran  cumulo  di  mali , non  fi  può  nega- 
re , deplorabile  fino  all’  eccello  anche 
dalla  parte  fupcriore  dello  Spirito  di 
Crifto  , però  quello  non  è il  (ommo  di 
rutti  i mali,  che  in  fe  racchiude  il  pec- 
cato. Confiderato  adunque  l’altroalpet- 
ro  della  colpa , cioè  quello  col  quale 
rifguarda  l’ Altifiìmo  , in  quanto  e fua 
oftefa  , lua  ingiuria  ; quello  sì , eh’  è 
un  male, che  rat  ione  ordinis  efl  fummum, 
come  parlano  le  Scuole,  anzi  che  habet 
quamdam  infinitatem  ex  infinitate  Ma]e- 
fiatis  Divine , come infegna  l'Angelico 
Dottore . [ Div.  T htm.  3 . p.  q.  1 . art.  2.  ] 
Poiché  confiderà»  la  colpa  come  offe  fa 
di  Dio , ella  è un  dardo  , che  va  a fe- 
rire il  cuor  dell’ Altifiìmo,  contrariando 
direttamente  al  fuo  volere , ed  oppo- 
nendoli alla  fua  fiiprema  Autorità . Ella 
è un  dardo  fcoccato  da  un  braccio  così 
ardito  , che  fe  avelie  tanta  forza  nel 
fuo  potere  , quanta  ha  audacia  nel  fuo 
volete,  arriverebbe  a fcacciare  dal  fuo 
Trono  il  divino  Monarca  , e a levargli 
dal  capo  quel  Diadema , che  lo  coditui- 
fcc  fupremo  Signore  di  tutte  le  Creatu- 
re . Or  fe  di  quelli  maffimi  mali  di  col- 
pa fe  ne  rapprefentava  un  Efercito  in- 
numerabile alla  Mente  altifiìma  del  no- 
ftro  adorato  Gesù  , chi  fi  può  figurare 
con  quanta  forza , con  quanta  violenza 
di  rudezza  abbia  potuto  contradargli 
quel  dolcifiìmo  ripofo di  Spirito,  ch’Ei 
godeva  nel  feno  della  fua  beata  villo- 
se ? 

X X V.  Ah  I che  quella  beata  vifione 
appunto  c il  filo  , con  cui  polliamo 
(candagliare  l’altezza  di  quella  fua  inef- 
fabile afflizione  di  Spirito.  L'odio,  che 
concepifce  un’  anima  fanta  contra  del 
peccato , è grande  a mifura  della  co- 
gnizione , eh’  ella  ha  delle  Perfezioni 
divine,  e dell’Amore,  ch’ella  nutrifee 
verfo  Dio  fommo  Bene . O che  fingen- 
ti adunque  inelàude  di  odio  alla  colpa 
feorgo  adefio  nell’Anima  di  Gesù  1 la 
fua  Mente  era  talmente  illuminata  dalla 
Luce  del  Sol  divino  intuitivamente  ve- 
duto , che  nella  penetrazione  , e nella 


chiarezza  della  fua  vifione  eccedeva  le 
vifioni  intuitive  di  tutti  gli  Angeli  , e 
Beati  infieme  del  Paradifo.  La  fornace 
di  ardentifiìmo  Amore  del  fommo  Be- 
ne , in  cui  divampava  il  fuo  cuore , era 
commenfurata  ne’ gradi  del  fuo  calore 
a’ gradi  dell'intuitiva  vifione,  che  illu- 
llrava  la  fua  Mente.  Or  s’egli  è , co- 
ni' è certifiìmo , che  l’ odio , eh’  Ei  con- 
cepiva contra  del  fommo  male  , era 
proporzionato  alla  vifione  , e all’amo- 
re, eh’ erano  in  Lui  del  fommo  Bene  , 
è pur  forza  il  dire,  che  nefiùna  mente, 
ne  umana , nè  Angelica , può  compren- 
dere la  radezza,  che  indi  ribaltava  nell’ 
anima  dell’affiitrifiìmo  Nazzareno.  Poi- 
ché di  tutte  le  nollre  colpe  , eh’  Egli 
chiaramente  vedeva  , ficcome  ne  fece 
una  generale  penitenza  edema  co’  do- 
lori fodera  nel  fuo  Corpo  , così  ne  fe- 
ce una  generale  penitenza  interna  con 
una  intenfifiìma , ed  eccedente  contri- 
zione del  fuo  Spirito,  detedandolcaraa- 
rifiìmamentc  , quanto  meritavano  , c 
come  fodero  date  da  Edo  defio  conv 
meflè  : Chrijìus  doluit , è S.  Tommafo, 
clic  parla,  [ ì.p.q.q6.art.6.ad  4.]  Chri- 
ftus  doluit  prò  peccati}  omnium  aliorum  , 
qui  dolor  in  Chri/lo  excejfit  omnem  dolo- 
rem  cuju/cumque  contriti  : tum  quia  ex 
majori  fapientia  , & charitate  procejft  , 
tum  etiam  quia  prò  omnibus  peccati s fimuL 
doluit.  E ficcome  nella  penitenza  eder- 
na , colla  quale  foddisfcce  al  reato  della 
pena  fenfibile  , così  nell’interna  colla 
quale  foddisfece  al  reato  della  colpa  : 
Satisfeci  prò  peccati s omnium  hommum 
fufficitntijfm'e.  [ Medina  in  3.  p.  qu.+6. 
art.  C.  /extern  caufam]  anzi  ficcome 
per  foddisfare  interamente  a tutto  il 
reato  della  pena  , non  attendit  quantum 
virtutem  dolor  ejus  haberct  ex  divinite- 
le /ibi  unita  , fed  etiam  quantum  dolor 
ejus  fufpccrtt  fecundùm  humanam  natu - 
ram  ad  tantam  fatijfaflioncm  ; così  per 
foddisfare  interamente  a tutto  il  reato 
della  colpa,  non  fi  contentò  di  quanto 
il  dolore  fpirituale  della  fua  interna 
contrizione  baberet  ex  divin itale ftbi  uni - 
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ta  , ma  volendo  foddisfare  anche  a que- 
llo reato,  non  fola  potevate , fed  etiam 
juftitia  , concepì  tanti  gradi  di  contri- 
zione, e di  dolore  per  tutte  le  nollre 
colpe  , quantum  fujficcrct  fecundùm  ha- 
manam  naturarti  ad  tantam  fatiifaUio- 
vem.  [D.Thom.  cit.  toc.  ad  <$.]  Onde  il 
dolore  di  Davide  , di  Pietro  , di  Mad- 
dalena, c di  ruttigli  altri  Penitenti  rac- 
colto infieme  , e pollo  l'opra  una  parte 
di  una  bilancia,  non  farebbe  fufficiente 
per  equilibrare  tutta  la  contrizione 
concepita  da  Criflo  , fe  folle  polla  Co- 
pra l’altra  parte  della  bilancia  medefi- 
ma  ; poiclv  ellèndo  la  contrizione  di 
Cri  (lo  adequata  a rutti  i peccati  di  tut- 
to il  Genere  umano  , per  concepire 
una  contrizione  di  egual  pefo  intrinfc- 
co , bifogna  idearli  , che  tutti  i Repro- 
bi, tutti  i Beati,  tutti  i Peccatori , co- 
sì prefenti,  come  futuri,  concepivano 
nel  loro  cuore  tanti  gradi  di  contri- 
zione, quanti  gradi  di  malizia  lì  con- 
tengono nelle  loro  colpe;  perchè  poten- 
do al  più  (blamente  una  tal  contrizio- 
ne eHer  una  penitenza  corrifpondente 
alla  malizia  de’  loro  Peccati  ; cosi  fo- 
lamente  il  cumulo  di  tante  adequate 
contrizioni  unite  infieme  potrebbe  ap- 

!>ena  equilibrare  l’ immenu,  e intenfif- 
ima  contrizione  , che  il  cuore  di  (Tri- 
llo (perimento  nell’  univcrfale  peniten- 
za, ch’Ei  fece  di  tutti  i peccati  di  tut- 
to il  Genere  umano.  Perchè  dunque 
ftupirfi,  fe  da  Geremia  Profera  fu  para- 
gonato ad  un  vaftilfimo  , c profondif- 
limo  pelago  la  contrizione  di  Gesù: 
Magna  ejt  velati  mare  contritio  tua  ì Si , 
sì,  magna  e fi  velati  mare  la  contrizio- 
ne di  Crillo , così  per  la  fua  eftenlio- 
ne , come  per  la  fua  profondità . E‘ 
grande  velati  mare  nella  fua  ellenfio- 
ne,  perchè  la  contrizione  di  (Trillo  fi 
ellefe  (opra  tutti  i peccati  di  tutto  il 
Genere  umano . E'  grande  velati  mare 
per  la  fua  profondità , perchè  la  con- 
trizione di  (Trillo  fu  più  intenfa  ne’ gra- 
di del  fuo  dolore  di  quello , che  fieno 
intcnfi  ne’  gradi  della  loro  malizia  tut- 


ti inficine  i peccati  di  tutto  il  Genere 
umano.  Ma  le  tanto  fu  intenfo  il  do- 
lore interno , che  (Trillo  concepì  nella 
penitenza  delle  nollre  colpe , chi  po- 
trà negare,  che  la  mitezza,  compagna 
indivihbile  di  un  tal  dolore  nella  parte 
fuperior  del  fuo  fpinto,  non  eccedellè 
di  gran  lunga  tutta  la  trillezza  , che 
fperimentano  l’ anime  di  tutti  i danna- 
ti ? Perocché  la  trillezza  nell’ anime  dan- 
nate venendo  originata  dall’odio,  che 
hanno  contro  la  loro  pena  ; e la  tri- 
ltezza  nell’Anima  di  Crilloellendo  (la- 
ta originata  dall’  odio  , eh’  Egli  conce- 
pilce  contro  le  nollre  colpe;  è certilTì- 
mo  , eh’ eflendcndofi  l’odio  di  Criflo 
contro  le  colpe  di  tutti  i Reprobi , e 
contro  le  colpe  di  tutti  i Penitenti , e 
Predellinati  ; ed  efièndo  proporzionato 
tale  odio  a tutta  la  malizia,  che  in  (è 
contengono  le  dette  colpe  ; e per  lo 
contrario  eflendendofi  1’  odio  de’  dan- 
nati alle  fole  loro  pene , che  pure  fono 
inferiori  alla  malizia  delle  loto  colpe  ; 
quindi  è,  doverli  evidentemente  infe- 
rire, che  fu  aliai  maggiore  la  trillezza 
originata  nell’ Anima  di  Crillo  da  quell* 
odio  univerfale  contro  tutte  le  umane 
colpe  , di  quello , che  fia  la  trillezza 
fperimentara  da  tutti  i dannati  , e ca- 
gionata in  loro  dall’odio  fommo  , che 
concepifcono  contro  tutte  le  loro  pe- 
ne. 

XXVI.  Ecco  dunque  nella  parte  fu- 
prema  dello  Spirito  di  Crillo  appalfio- 
nato , uniti  mirabilmente  infieme  co' 
caratteri  di  comprenfore  , e di  peniten- 
te, un  paradifo  di  tranquillilfimapace, 
e un  inferno  di  amariiììina  trillezza  : 
Ecce  in  face  , lo  confellà  Egli  (ledo  , 
amari  tudo  me  a amarijfma.  [Jf.  38.17.] 
Pruova  Egli  un  paradifo  di  pace  nel 
fommo  gaudio  , che  fperimenta  per  1’ 
ardentillimo  amore  , e per  la  vifione 
intuitiva  del  fommo  Bene . Pruova  Egli 
un  inferno  di  amarezza  nell’  ecceden- 
te trillezza  , che  fperimenta  originata 
dall’  odio , c dal  dolore  intenfilfimo  , 
eh’  Ei  conccpifcc  contra  del  fommo  ifa; 

le. 
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le.  Ecco  adunque  nella  Mente  di  Cò- 
llo un  inferno»  diciam  così  » nelle  fuc 
angofce  eguale  ad  un  paradifo  nella  Tua 
Gloriai  mentre  altrettanto  fi  ratrriftava 
il  fuo  Spirito  nell’  abbonimento  del 
fommo  male  , quanto  godeva  il  fuo 
cuore  nel  poflerfb  del  fommo  Bene  i e 
perchè  nei  poflèflo  del  fommo  Bene 
conteneva  Egli  folo  più  gradi  di  gau- 
dio » che  tutti  infiem*  i Beati  del  Para- 
difo > così  nella  deteikzione  del  fom- 
mo male  pruovava  Egli  folo  più  gradi 
di  mitezza  di  quella  , che  pruovano 
tutti  infieme  i dannati  dell”  inferno . O 
unione  dunque  prodigiofa  nello  Spiri- 
to di  Crifio  d’un  gaudio  incomprenfi- 
bile,  e di  una  mitezza  inefcogitabtle  l 
Unione  però , che  gli  fece  pruovare  1’ 
diremo  di  tutte  l' angofce,  perchè  per 
l'amor’  eccedente  ».  eh’  Ei  portava  al 
fommo  Bene,  voleva  col  facrifizio-  del- 
la fila  vita  medefima  diilruggere  il  fom- 
mo male?  ma  non  potendo  compir  que- 
llo facrifizio  così  perfètto  » fenza  che 
nella  fua  obblazione  vi  concorreiTe-  la 
più  enorme  di  tutte  le  colpe  » cioè  il 
Deicidio;  Quindi  è » che  nella  parte 
iù  elevata  del  fuo  Spirito-  pruovava  il 
alvatore  un  arduiflìmo  conflitto  tra  1’ 
odio  dei  fómmo  male  , e tra  1’  amore 
del  fommo  Bene  ; tra  1‘  odio  del  fom- 
mo male,  che  abborriva  la  maiTìma  di 
tutte  le  colpe , contenuta  nell’enormità 
del  fuo  Deicidio , e tra  1’  amore  del 
fommo  Bene  » che  anelava  la  inaili  ma 
di  tutte  le  pene»  contenuta  nell’ obbla- 
zione del  ino  Sacrifizio.  Veniva  l’oc- 
chio del  fuo  Spirito  allettato  da  quel- 
la fomma  bellezza , che  fi  ritrova  in  un 
Dio  fàcrificato  per  riparare  l’onore  di 
un  Dio  offefo  ; ma  veniva  nel  medefi- 
mo  tempo  funeflato  da  quella  fomma 
deformità , che  fi  ravvifa  nel  grandilfi- 
mo  iicrilegio  d’ un  Dio  uccifo  per  ma- 
no delle  fue  Creature  ; onde  in  un 
rempo  medefimo,  con  quanti  gradi  di 
diletto  pafiìo  placate  , con  altrettann 
gradi  di  abborrimento  attio  difglicuit. 
Sentimenti  tutti  » che  rivolti  all’  amo- 


rofifiìrao  Gesù  polliamo  efprimerli  coni 
quelle  due  parole  : Dilexifli  jufiitiam  , 
odifii  imquitattm . Fu  sì  grande  però  * 
e così  arduo  il  conflitto  tra  il  fommo 
Amore  di  quella  Giullizia  » e il  fommo 
odio  di  quella  iniquità  , che  combat- 
tendo quali  di  pari  forze  » l’ odio  fom- 
mo delì  iniquità  gli  fece  riculàre  il  Ca- 
lice del  fuo  Sacrifizio , come  quello  che 
avea  annellà  la  colpa  del  luo  Deicidio: 
Tranfeat  à me  Culi*  ifie-,  ma  prevalen- 
do alla  fine  il  fommo  Amore  della  Giu- 
Itizia.  colla  fila  Virtù  , gli  fece  accetta- 
re lo  lìdio  Calice  del  fuo  Sacrifizio  » 
benché  fommamenre  amareggiato  dall’ 
enomiilììma  colpa  dei  fuo-  Deicidio  r 
Fcrumtamcn  non  ruta  voluntaj  , /ed  tua 
fiat  ; [Zac.11.4i.]  e combattendo  in 
quella  maniera  nell’Anima  di  Crillo 
con  tutta  la  maggior  forza  polfibile  1’ 
Amore-  del  fommo  Bene  , e l’odio-  dei 
fommo  male  » uno  in  abborrire  quel- 
lo, che  l’altro  amava,  fece  Crillo  a (e 
Hello  una.  violenza  sì  grande  ,.  che  nel 
amen®  » e nella  deafion  del  conflit- 
to- fatlus  e fi  fudor  ejus  ficut  gatta  San- 
guinit decurrentis  in  terrai» . [ Luca  1 
44.]  Sudore,  che  non  fu  altrimenti 
cagionato  da  quel  timore  della  parte 
interiore,  eh’  Egli  volle  manifellare  nell’ 
avvicinarli  alla  Croce  » ma  fidamente 
da  uno  sforzo  veementifiìmo  del  fuo 
coraggio,  e fu  un  fegno  della  feonfit- 
ta  , che  in  quel  fortilTìmo  combatti- 
mento» l’odio  eccedente  al  fommo  ma- 
le, rilevò  dalla  pcrmilTione  del  fommo 
male  medefimo,  voluta  dall’Amore  ar- 
denrillìmo  del  fommo-  Bene  ,.  il-  quale 
permife  la.  colpa  d’ un  Dio  uccifo , per 
vedere  la  grande  obWazionc  d’ un  Dio 
facrificato,  a fine  di  pienamente  fod- 
disfaie  un  Dio  infinitamente  offefo . E 
poiché  ogni  odio"  c fempre  prole  legit- 
tima di  qualche  amore  , non  clTendo- 
originata  la  detellazione  di  qualche  ma- 
le , fe  non  dall’  amoredi  quel  bene ,.  eh’  c 
oppoflo>  al  male  odiato  , diciamo-  pu- 
re , che  il  mentovato  arduiflìmo  con- 
flitto pruovato  dall’  Anima  di  Cri- 
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(lo  nella  Tua  parte  (più  elevata , fu  un  pruova  (blamente  per  metà  la  fua  ('eia- 
conflitto  dell’  amore  colTamor  medefi-  gora , quando  rifeuote  da  qualche  amii- 
ino  , dell’ amor  che  voleva,  e non  vo-  |co  al  tributo  della  commifcrazione,  on- 
leva  lo  (le (lo  oggetto  ; voleva  il  Sacri-  d’  è che  (pedi  volte , quando  non  può 
fino,  ma  non  voleva  il  Deicidio,  on-  chiamare  le  mani,  chiama  in  fuo  ajuto 
d’  era  divifo  anch’eflb  quali  un  Gior-  le  lagrime,  dalle  quali  fe  non  viene  li- 
dano  in  due  Giordani,  cioè  un  amore  berato  dalpefo  de’fuoi  mali , viene  al- 
divifo  in  due  amori;  in  un  amore  del-  meno  alleggerito  in  parte  dall’oppref 
la  (Iella  parte  fupenore  , che  volava  1 (ione  della  fua  radezza  , addoflàndofe- 
alla  Croce  confiderata  come  un  Altare,  ne  una  buona  porzione  l’amico  coni- 
in  cui  confumar  fi  doveva  il  più  perfet-  paflìonantc.  Quello  dolce  privilegio 
ro  di  tutti  i Sacrifizj,  e in  un  altro  de’miferabili  non  potè  ottenere  il  Ca- 
Amore  , che  con  tutta  forza  fuggiva  po  -degli  afflitti,  il  Re  de’ Martiri  nel- 
dalla  Croce  medefima , perchè  la  confi-  la  confumazione  , nell’  eccedo  de’  Tuoi 
Aerava  come  un  luo^o  in  cui  fi  dove-  Marcir] . La  prefenza  dell’amato  Difce- 
va  commettere  il  piu  enorme  di  tutti  polo  , e dell’  afflittiflìma  Madre  a’pie- 
i Sacrilegj . O impegno  arduidìmo  dell’  di  della  Croce,  in  vece  di  (cemare,  rad- 
Amor  divino  in  Crido  J Non  poter  doppiava  il 'fuo  cordoglio.  Amava  Cri- 
pruovare  il  fommo  godimento  -nel  ve-  do  con  tutta  tenerezza  Giovanni , co- 
dere  dardi  tra  appiedi  della  Croce  la  me  Figlio  del  fuo  cuore;  e molto  più 
colpa  colla  forza  del  fuo  gran  Sacrifi-  amava  Maria  , come  vera  Madre  della 
zio  , fenza  fperimentare  in  un  tempo  fua  Umanità,  Ognuno  può  agevolmen- 
medefimo  la  maflìma  tra  tutte  le  tri-  te  idearli  con  quanto  fpafimo  del  fuo 
Rezze,  in  vedere  germogliare  a’ piedi  Spirito  perfeverava  l’ afflittiflìma  Vergi- 
della  Croce  defia  la  maflìma  di  mtte  ne  a’ piedi  della  Croce,  c con  quanto 
le  colpe  nell’enormità  del  fuo  Deici-  cordoglio  vedeva  quell’orrida  carnifici- 
dio  , che  allora  fi  commetteva  dalla  na , che  fi  faceva  di  Gesù  Nazzareno, 
fempre  detestàbile  umana  perfidia.  ch’ella  amava  fino  all’ eccedo,  e come 
XXVII.  Tutte  quede  pene,  così  fuo  Dio  , e come  fuo  Figlio  , e come 
ederne,  come  interne  delRedentore  , fuo  Efaltatore  al  grado  piu  eminente  , 

!;iacchè  mafiìme  , giacché  eccedenti  ; che  potefle  giugnere  una  pura  crearu- 
oflero  almeno  rendure  foavi , e fop-  ra.  Era  dunque  trafitto  il  cuore  di 
portabili  dall’ederno  compatimento  di  queda  teneridima  Madre  dal  dolore 
qualche  creatura  , e dall’interno  con-  del  Figlio  , avanti  i fuoi  occhj  con  tan- 
forro  del  Padre  delle  mifericordie , e ta  crudeltà  martirizzato  ; ma  quedo 
del  Dio  di  tutta  la  confolazione  , che  raggio  di  Paflìone  , che  fi  (laccava  dal- 
cenfolatur  nos  in  omni  tribniationt  ne-  la  Croce  del  Figlio , e andava  a ferire 
firn.  [i.  Cerinth.  i.  4.]  Ma  perchè  ar-  il  cuor  della  Madre,  per  un  riverbero 
mafie  ad  una  perfetta  confumazione  di  amore  , e per  una  ripcrcudìone  di 
l’ederno,  e ad  un  eccedo  di  fpafimo  reciproca  ardentiflìma  carità,  ritorna- 
li fuo  interno  Martirio,  fo  abbandona-  va  di  nuovo  a fiaccarli  dal  cuor  della 
' to  l’afflittiflimo  Crido  da  ogni  umano  Madre  per  andare  a trafiggere  con  rad- 
compatimento  , e da  ogni  divino  con-  doppiata  ferita  il  cuor  del  Figlio . In 
forto.  Snfiinui , lo  die’ Egli  fleflb,  qui  quella  gnifa  appunto,  che  i raggj  fola- 
Jìmul  contriflarttvr , & non  fuif,  qui  con-  ri  quando  percuotono  in  qualche  fpec- 
fo  lare  tur , & non  inveiti.  11.]  chio  udorio  , o altro  limile  odacolo. 

Quando  un  afflitto  perde  il  compati-  per  cagion  del  riverbero  fono  più  in- 
menro  , perde  rutto  quel  bene,  che  tenfi  di  calore,  e di  luce,  nel  ritorno, 
gli  può  recare  il  fuo  male.  Un  infelice  che  fanno  dallo  lpecchio  alla  fua  fon- 
te. 
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tc  , che  nell’ accedo  già  fatto  dalla  fua 
fonte  allo  fpecchio  ; così  fentiva  nel 
fuo  interno  Tafflitriffìma  Madre  la  Paf- 
fionc  del  Figlio  ; ma  il  Figlio  doppia- 
mente pativa,  perchè  oltre  il  fuo  pro- 
prio , fperimentava  ancora  atrocifbmo 
nella  fua  Anima  il  Martirio  dell'  àf- 
flittiflìma  Madre.  E così  quel  raggio 
di  PalTìone  , che  dall’  ecclilìàto  Sol  di 
Giuftizia  difcendeva  per  andar  ad  in- 
contrare , e ferire  colla  fua  punta  il 
cuor  della  Madre  , che  appunto  Spec- 
chio della  Paflìone  di  Crifto  vien  chia- 
mato da  S.  Lorenzo  Giuftiniano  : [de 
Triumphali  Agone  Chrifli  cap.  li.]  C la- 
ri flìmum  Paffonis  Chrifli  fpeculnm  cor 
Virginis  effeSlum  ; ritornava  con  mag- 
giore fierezza  di  fpafimo,  pel  riverbe- 
ro d’ un  reciproco  ardentiffimo  Amore 
a ferir  di  nuovo  il  cor  del  Figlio . Fi- 
lini patiebatur,  (dice  unpiiflìmo  Auto- 
re ) Mater  compatitbatur  Paffionibus 
Filii  ; Filius  quoque  in  Matre  refi  detti 
rurfut  per  amorem  compatiebatnr  Pacio- 
ni bus,  quas  A/ater  ferebat  ex  ipfins  com- 
pajfione.  [Carol.Franc.de  RaunisTheol. 
Pari fleti/.]  Maria  non  pruovava  altra 
PafTìone,  che  una  Paflìone  diretta , ed 
era  quella  di  Gesù;  Gesù  pruovava,  ol- 
tre la  propria  Paflìone  direttta,  anche 
una  PafTìone  rifleflà  , ed  era  l’afflizion 
di  Maria  , patendo  fommamente  per 
l’afflizione,  eh’ ella  pruovava  del  di  Lui 
Martirio . Ond’  è cnc  con  tutta  Veri- 
tà fi  dice  dalla  Chiefa  : Tnam  ipfins 
attira  am  dolor it  gladius  pertranflvit . Do- 
loris gladint  pertranfivit  tuam  animam  , 
cioè  l’Anima  di  Maria  fu  trafitta  dal- 
la fpada  del  dolore  in  veder  crocififiò 
l’amatiflìmo  Figlio  , ed  ecco  il  raggio 
della  Paffìon  efiretta , che  difeende  dal 
cuor  del  Figlio,  e va  a ferire  colla  fua 
punta  il  cuor  della  Madre.  Pertranfi- 
vit ipfins  animam  ; cioè  l’ Anima  di  Ge- 
sù reftò  dalla  ftefla  fpada  di  dolore  di 
nuovo  trafitta , ed  ecco  il  raggio  del- 
la Pafifìon  rifleflà  , che  riafeende  dal 
cuore  afflittiflìmo  di  Maria,  c con  più 
acerba , e raddoppiata  ferita  va  a tra- i 


figgere  l’ Anima  di  Gesù . In  una  paro^ 
la  tnam  animam , l’Anima  di  Maria  ; 
ipfins  animam , l’Anima  di  Gesù  , per 
Virtù  d’un  reciproco  Amore  quali  im- 
medefimate  in  un  folo  fpirito  , relìaro- 
no  trafitta  una  dalla  fpada  del  dolore 
diretto;  trafitta  e ritrafitta  l’altra  dalla 
ftefla  fpada  di  dolore  diretto , e rifleflò  : 
T uam  ipfins  animam  doloris  gladius  per- 
tranfivit. 

XXVIII.  Ah  cuori  afflittiflimi  di 
Gesù  , e di  Maria  \ Ah  cuori  uniti , e 
quali  immedefimati  per  Virtù  d’ un  tcne- 
riflìmo  affetto  , e di  un  reciproco  com- 
patimento de’  voftri  Martiri  ! Amorofif- 
fìmo  cuor  di  Maria;  Voi  fentifte  tutti  i 
dolori  del  voftro  divin  Figlio  , perchè 
voi  fiere  la  più  tenera  tra  tutte  le  Ma- 
dri; dolciflìmo cuor  di  Gesù,  Voi  fen- 
tifte tutti  gli  fpafimi  della  voftra  inno- 
centiffima  Madre  , perchè  Voi  fiere  il 
più  amorofo  tra  tutti  i veri  Figli.  Af- 
flitti firmi  cuori  di  Gesù,  e di  Maria  , 
deh  afferriate  ancora  il  mio  duriflìmo 
cuore  alla  partecipazione  delle  voftre 
angofee , c fate  che  tutti  infieme  rac- 
colti , ed  uniti , fenta  gli  fpafimi  di  voi 
piiffima  Madre,  e di  Voi  amabiliflìmo 
Figlio.  Anime  clementiflìme  di  Gesù,  e 
di  Maria,  deh  ufàtequefta  pietà  di  col- 
locare il  mio  Cuore  in  mezzo  a’ voftri 
afflittiflimi  Spiriti , poiché  ftando  così 
tra  1*  uno  e 1’  altro  , ora  rivoltato  con 
un  affetto  allo  Spirito  di  Gesù , ora  mi- 
rando con  uno  fguardo  lo  Spirito  di 
Maria  , non  potrà  fe  non  reftare  ince- 
nerito dalla  forza  di  quell’  amorofo  ri- 
verbero, che  paflà  tra  Voi  amorofiffimo 
Figlio  , e voi  teneriflìma  Madre . Sì , 
sì  , Santiflìmo  Amor  divino  , quà,  quà 
collocate  il  mio  cuore , tra  Gesù  appaf- 
fionato  , e Maria  addolorata . Quà  ab- 
bruciatelo con  quella  fiamma  inedefima 
di  divina  Carità , con  cui  arde  il  cuoi- 
delia  Madre  , e avvampa  il  cuor  del  Fi- 
glio : Hìc  nre.  Quà  , quà  pallitelo  da 
parte  a parte  con  quella  fpada  medefima 
di  dolore,  che  trafigge  l'Anima  di  Ma- 
ria , e ritrafigge  lo  Spirito  di  Gesù. 

Quà, 
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Qftà,  qua  dividetelo  ; hìc  fica  ; e così 
divifo,  datelo  parte  a Gesù , parte  a Ma- 
ria, e poi  con  quello  flelTo  di  Maria  , 
donatelo  finalmente  tutto  a Gesù . Sì , 
sì  tutto  a Gesù  : a Gesù  ultimo  fine,  in 
cui  dee  terminare  ogni  amore  ; a Ge- 
sù vero  centro,  in  cui  dee  ripofàrc  ogni 
cuore . 

XXIX.  Se  la  prefenza  della  Madre 
non  alleggerì , anzi  aggravò  il  pefo 
dell’interno  fpafimo  all'  Anima  di  Ge- 
sù, almeno  la  prefenza  intuitiva  dell' 
eterno  Padre  averi  certamente  recato 
uno  flraordinario  conforto  al  fuo  affiit- 
tiffimo Cuore.  Il  balfamo  della  celefle 
Vifione  non  può  non  aver  rammargina- 
to  tutte  le  piaghe  del  fuo  Spirito  , e il 
nettare  della  Gloria  divina  non  può 
non  aver  raddolcito , o almeno  pre- 
valuto a tutta  l’amarezza  del  fuo  Cali- 
ce. Oh  Dio  Immortale  ! Io  non  nego, 
che  l’Anima  dell’afflittiffimo  Gesù  non 
fia  fiata  fempre  illullrata  da’  raggj  della 
beata  Vifione  anche  in  mezzo  alla  più 
denfa  caligine  dell’  agonia  , e dell’  ec- 
clilfi  del  Calvario . Ma  mi  allontanerei 
forfè  dal  vero,  fe unito  a’ fentimenti  di 
S.  Lorenzo  Giufliniano  [ de  Triumph. 
Chrifti  Agone  cap.  1 9.  ] dicefiì , che  altif- 
fmo  Divinitatis  confili 0 aftumeft,  ut  to- 
ta divine  fruii  ioni  s gloria  in  eo  milita- 
rci ad  pcenam  ì Ah  ! che  pur  troppo 
è vero  quello  profondo  rifìefib  del  gran 
Patriarca  Giulliniano . Appunto  così  è ; 
nell’  Anima  di  Crillo  tota  divina  frui- 
tionis  gloria  militabat  ad  pcenam.  Per- 
chè primieramente  la  gloria  eh’  Ei  go- 
deva nella  parte  fuperior  del  fuo  Spiri- 
to , militabat  ad  pcenam  della  parte  in- 
feriore del  fuo  Spirito  medefimo , men- 
tre da  quel  nettare  di  beatitudine  ,-  di 
cui  fi  cibava  la  fua  mente , non  folo 
non  colava  nè  anche  una  ililla  di  dol- 
cezza nella  parte  fenfitiva  dell’  Anima 
per  temperare  l’amarezza  del  Calice  , 
eh'  Ei  beveva,  ma  di  più  la  dolcezza 
dello  Spinto  maggiormente  accrefce- 
va  l’amarezza  del  fenlo.  E in  quella 
maniera,  che  il  Sole  creato  rende  l’ac- 


qua del  Mare  falfa  , ed  amara  , perchè 
colla  forza  del  fuo  calore  folleva  nella 
regione  dell’aria,  attraendo  afe  le  par- 
ti più  tenui  e depurate , e lafcia  nel 
feno  del  Mare  flefTo  le  parti  più  afpre 
e craflè , dalle  quali  vien  cagionata  la 
fua  amarezza  ; così  appunto  il  Sole  in- 
creato , che  co’  fuoi  lucidiffimi  raggi 
nfplendeva  nell’Anima  di  Crillo  , lol- 
levando  nella  parte  più  elevata  della 
fua  Mente , ove  apriva  il  teforo  della 
fua  Luce  tutti  i godimenti  , e confor- 
ti, eh’ erano  dovuti  a quel  divinizzato 
Spirito  , lafciava  nella  parte  inferiore 
una  raddoppiata  amarezza , e per  le  an- 
gofee,  ch’ella  (offriva,  e per  ogni  fen- 
lirivo  conforto , che  fe  le  fottraeva  , 
onde  con  tutta  verità  diceva  : Repltvit 
me  amaritudinibus:  [ }erem.  T hren.  3 . 1 5 ■} 
nell’  Anima  di  Crillo  tota  divina 
fruitionit  gloria  militabat  ad  panama 

Eierchè  fecondariamentc  la  Gloria  ce- 
erte  comunicata  alla  parte  fuperior  del 
fuo  Spirito  militabat  ad  pcenam , anche 
della  parte  fuperiore  medefima.  Anzi 
ficcome  P acqua  fuperiore  del  Mare  fi 
fperimenta  piu  amara  della  balfa,  e pro- 
fonda ; perch’  è percoflà  più  da  vicino 
da’  raggj  del  Sole  : Quia  feilieet  exhau- 
flo  inde  dulci  tenuique  quod  faciliime  tra- 
hat  vis  ignea  , orane  afperius  cra/fiufque _ 
linquatur ; ideo  [Umma  aquorum  aqua 
dulciorem  profundam  acccpimus  ; [ Firn. 
Uh.  i.  cap.  100.  ] così  perchè  la  parte 
fuperiore  dell’ Anima  di  Crillo  era  pe- 
netrata tutta  , non  che  più  da  vicino 
illuminata  dalla  luce  del  Sole  increato  , 
perciò  in  erta  maggiore  aliai , che  nella 
parte  inferior  del  fuo  Spirito  fi  cagio- 
nava P amarezza  de’  fuoi  fpafimi . Ed 
invero  il  lume  della  Scienza  beata  uni" 
tamente  con  quello  della  Scienza  infufa 
coltiruivano  una  forgente  più  viva  di 
dolori  nella  fua  Anima  , ed  in  Lui  più 
che  in  ogni  altro  fi  avverò,  che  qui  ad- 
dir /denti  am , additò"  laborcm.  [Eccle. 
1.  18.  ] Poiché  feoprendo  chiaramente 
col  Itane  della  Gloria  Pabiflò  dell’  infi- 
nita Bontà;  anzi  ficcome  quanto  più 

in- 
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intend  èrano  i gradi  di  quello  lume  r 
tanto  maggiormente  fé  gli  (velavano  i 
gradi  della  Comma  Bontà  divina  ; e" 
nell'  iftedà  maniera  quanto  più  pene- 
trava con  una  chiaridìma  cognizione 
l’infinita  amabilità  del  fommo  Bene  , 
tanto  maggiormente  penetrava , e (co- 
priva l’ odiDilità  del  fommo  male , da 
noi  commedo  ; onde  il  lume  di  com- 
prenfore  ferviva  a Lui,  cometrallc pro- 
celle notturne  ferve  il  lume  de’ lampi , 
e il  riverbero  de'  fulmini  a’  poveri  na- 
viganti , per  Spaventare  cioè  la  loro 
viltà  coll’  orrida  faccia  del  Mare  furi- 
bondo, e per  raddoppiare  la  loro  ago- 
nia , con  far  apparire  l'imminente  lo- 
ro fcpolcro  negli  fcogli  , che  fcopro- 
no , e nell’ onde  tempeftofe che  ravvi- 
ano ► Nell’  Anima  di  Crifto  tota  di- 
vina fruitionis  gloria  militabat  ad  pa- 
nar» ; perchè  finalmente  a quella  for- 
me di  amor  fèrvenridìmo  , che  gli 
rivava  nel  cuore  dalla  vifionc  intui- 
tiva del  fommo  Bene,  edendò  corrifpon- 
dente  la  (ùrgente  del  dolore  , che  fca- 
curiva  dalla  cognizione  comprenfiva  del 
fommo  male  ; quindi  è , che  (tavano 
fempre  in  equilibrio  nella  parte  più  (ii- 
blime  del  fuo  Cuore  , la  bilancia  del 
grandidìmo  gaudio , eh’  Ei  pruovava,  co- 
me comprenfore  gloriofo  , e la  bilan- 
cia della  Comma  mitezza,  eh’ Egli  efpe- 
rimenrava  , come  viator  penitente;  ef- 
fondo veridìmo,  che  fecundìtm  bori  ita- 
ti! , /apienti a , charitatis  , majeftatifque 
Dei  notitiam  dolorit  cremabatur  incen- 
dio , come  lafciò  fcritto  il  gran  Patriar- 
ca Lorenzo  Giuftiniano . [ cit.  toc . c.i  9.  ] 
E che  fufeepit  triflitiam  , quantam  ma- 
xime capere  potuit  , ut  dolor  prò  pecca- 
tis  non  minor  effet  quam  Charitas  ; & 
fetenti a ipfe  quoque  fuperemineret , co- 
me aderì  il  dortidìmo  Medina . [ in  j. 
pare.  qu.  46.  art.  7.  ] Il  Sole  adunque  in- 
creato della  divina  Edènza  operava  nel 
midico  Cielo  dell’Anima  di  Crifto,  co- 
me appunto  opera  in  quello  Cielo  ma- 
teriale il  Sole  creato  dalla  divina  Onni- 
potenza ; mentre  quanto  più  fervidi  e 
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lucidi-  gettava  i raggi  dell’amore , e def- 
la  v ilìon e nel  cuore,-  e nella  mente  di 
Lui,,  tanto  più  denfi  follevava  nell’al- 
ta region  del  fuo  Spirito  i vapori  della 
triftezza  ,.  i nuvoloni-  della  meftizia  . 
Talché  l’Anima  cruciatidìma  di  Gesù 
potea  con  tutta:  verità  valerfi  delle  pa- 
role della  Spofa  de’  Cantici  ,•  e dire  : 
Notile  confiderai  qu'od  fufea  firn  , quia 
decolorava  me  fot . [ Gonfie,  t.-ji  ] Ta- 
lli eft  diteti us  meus  , tir  ipfe  affiglio 
mea,  [ i.Cantic.  j.  juxta  E da.  70.]  ve- 
rificandod  in  Crifto  più  che  in  ogni  al- 
tro il  profondo  fenrimento  di  Tertul- 
liano, che  non  pure  1 mali,  ma  altresì 
i beni  medefimi  nefeono  talvolta  di  pe- 
fantidìmo  giogo  alla  cervice  dell’  uma- 
na pazienza  : Quorumdam  honorum  ficut 
matorum  intolerabilis  magnitudo  eft  ; 
mentre  in  Edò  d accoppiavano  per 
uno  ftupendo  miracolo  di  divina  On- 
nipotenza, affetti  contrarj  di  gaudio,  e' 
di  triftezza  , e diramandofi  quelli  due' 
rivi  con  eguale  mifura  d’acque,  e dal- 
la medefima  Fonte  ritraendo  la  loro  ori- 
gine , non  poteva  gonfiarti  1-  uno , fen- 
za  che  nel  medefimo  tempo  crefcetie 
anche  l’ altro  ; che  però  aumentandofi 
in  Crifto  la  differenza  del  male  fpcri- 
mentato , a mifura  , che  d aumentava 
la  felicità  del  bene  podèduto  ; prorup^ 
pe  filila  Croce  in- quella  dolente , e te* 
neriftìma  efpredìone  diretta  al  fuo  di- 
vin  Padre  : Deus  meus , refpice  in  me  ,, 
quare  me  dereliquifli  ? [ Pfi  1 r.] 

XXX.  Ah  Crilliani,  e fratelli  dilet-- 
tififìmr- 1 poiché  l’ eccedo'  della  Spiritua- 
le Pallìone  di  Crifto'  fu  in'  gran  parte 
cagionato  dall’ edere  abbandonato  da  chi 
poteftè  alleggerirgli  il  pefo  del  fuo  Mar- 
tirio , col  ioccorfo  di  qualch’  elterno 
compatimento  , e di  qualche  interno 
conforto;  non  gli  raddoppiate  almeno 
voi  una  sì  acerba  Patitone  , con  rèn- 
dervi totalmente  infèndbili  alle  fuc  ine- 
fplicabili  pene.  Deh  adunque  fentite 
in  vobis,  quod  tir  in  Chrifto  J efu  ; [ Phi- 
lip. 1.$.]  cioè  a direi  Hoc  fentiatur  in 
vobis , come  intcrpctiano  alcuni , <l**d 
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» in  Chriflo  ]efu  fenfum  fuit.  [ CorntL  | 
à Lapide  in  hunc  locum.  ] Voi  ben  fa- 
pere,  quanto  foffri  nelle  membra  del  fuo 
Corpo,  quanto  patì  nelle  potenze  della 
fua  Anima  il  noltro  amorofilfimo  Ge- 
sù , per  meritare  la  remiffione  delle 
nollre  colpe . Sentii e dunque  in  vobis 
quelle  medefime  pene,  ch’Egli  hafoffèr- 
te . Sentite  in  vobis  quei  Flagelli , che 
gli  fquarciarono  le  carni.  Sentite  in 
vobis  quelle  Spine,  che  gli  trafi  fiero  le 
tempie.  Sentite  in  vobit  quei  Chiodi, 
che  lo  conficcarono  in  iulla  Croce. 
Hoc  fentiatur  in  vobis  , quod&  in  Chri- 
flo ]efu  fenfum  fuit.  Sentite  in  vobis 
quegli  fpafimi,  che  pruovò  nella  parre 
infenor  del  fuo  Spirito,  .con  vedere 
Tempre  prelènte  il  grande  apparato 
delle  fuc  atrociffime  pene.  Sentite  in 
vobis  quelle  angofee  , che  foffri  nella 
-parte  luperior  della  fua  Anima  a caufa 
delle  nollre  gravifiìmc  colpe,  e pel  ma- 
le , che  a noi  recano  , e per  l’oltrag- 
gio , che  a Dio  fanno . Hoc  fentiatur 
in  vobis , quod  df  in  Chriflo  ]efu  fenfum 
fuit . Oh  noi  felici , fe  apporteremo  a 
Gesù  quello  confono  , di  farci  parteci- 
pi noi  fuoi  fervi  colpevoli  , di  quelle 
grandiflìme  pene  , cn’Egli  ha  foffèrto 
noftro  fovrano  Innocente  ! Piangiamo 
dunque  in  compagnia  degli  Angeli  , 
che  amare  fiebant  ; e fino  a tanto  che 
manchino  in  noi  le  lagrime  , accompa- 
gniamo co’noftri  pianti  la  confumazio- 
ne  , e 1*  ecceflò  de’  fuoi  Marti  rj . Che 
fe  fiamo  tanto  duri  di  cuore , talché  alla 
villa  di  tanti  llrazj  per  noi  fofferti,  di 
tanta  afflizione  per  noi  patita  , non 
polliamo  fpremere  una  lagrima  di  tene- 
rezza dalle  nollre  pupille  , piangiamo 
almeno  le  nollre  enormifiìme  colpe  , 
che  furono  l’unica  cagione  delle  fue 
acet  biffime  pene . Fili « ]ernfalem  noli- 
te  fiere  fuptr  me,  fuper  voi  ipjas  fitte. 
Deh  anime  care  ; anime  ricomperate 
con  quello  mio  Sangue,  dice  il  piazien- 
tifTìmo  Gesù  : N olite  fiere  fuper  me  ; per 
mio  fcllievo  , per  mio  conforto  ; non 
piangete  nò  fopradi  me;  fuper  vos  ipfas 


flètè  ; piangete  fopra  di  voi  medefime.' 
Non  piangete  i mici  dolori , piangete  i 
voliti  peccati . -Principi , Grandi  , e 
Giudici  del  Mondo  volile  fiere  fuptr 
me  ; non  piangete  i miei  dileggiamen- 
ti , non  deplorate  i miei  (Irapazzi  : flè- 
tè fuper  vos  ; piangete  i vollri  falli  , 
piangete  gli  abufi  della  vòllra  autorità  , 
piangete  le  ingiullizie  de’  vollri  Tribu- 
nali . Sacerdoti  , Claullrali  volile  fiere 
fuper  me  ; non  piangete  i mei  Flagelli, 
non  deplorate  le  mie  Spine  : flètè  fuper 
vos  ; piangete  l’enormità  de’ vollri  Sa- 
crilegi , l’infedeltà  delle  vollrc  promef- 
fe  , le  trafgreflìoni  de’  vollri  ìllituti . 
Mercatanti  , Plebei  , volile  fiere  fuper 
me  ; Non  piangete  i miei  Chiodi,  non 
deplorate  la  mia  Croce , non  verl'ate 
lagrime  fulla  mia  Lancia  : flètè  fuper 
vis  ; Piangete  gli  inganni  delle  vollre 
parole  , le  ingiullizie  de’  vollri  traffi- 
chi , le  ufure  de’  vollri  contratti . Pec- 
catori tutti , ecco  il  confono  , che  vi 
domanda;  ecco  il  riltoro,  che  vi  ricer- 
ca il  Crocififlò  , il  Sacrificato  nollro 
Salvatore;  la  deteflazione  , cioè,  delle 
vollrc  colpe;  le  lagrime  d’una  vera  pe- 
nitenza , affinchè  non  fia  verfato  in- 
darno il  fuo  Sangue , non  redi  lènza 
veltro  profitto  il  fuo  Martirio  ; e la 
Croce  , eh’  è trono  di  Mifericordia  , 
non  fi  converta  per  voi  in  Tribunal  di 
rigorofa  Giuflizia.  Deh  piangete  dun- 
que i volili  eccelli , e piangeteli  donec 
defìct ant  in  vobis  lacrymt  : Flètè  fuper 
vos  , fuper  vos  ipfos  fiele . 

I I L 

XXXI.  Paffus tfl  in  Corport  per  vul- 
nera , cr  flagella  ; Paffus  efl  in  Anima 
per  triflitiam  , tadium  , & timorem  ; 
Paffus  efl  in  honore  , & gloria  per  ir- 
riflones  , & coni  urne lias  ei  illatas.  Tre 
piene  d’acque  incontrò  nelle  fue  cele- 
ltiali  vifioni  il  Profeta  Ezechiele  , [ cap. 
47.5.]  la  prima  , che  nel  guadarla  gli 
bagnò  le  piante  de’ piedi,  e gli  arrivò 
ufaue  ad  talos  , la  feconda  , che  nel 
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pacarla  gli  bagnò  la  metà  del  Corpo  , 
e gli  arrivò  u/que  ad  Tenet  ; la  terza  , 
che  nel  tentarne  il  guado  gli  formontò 
il  Capo  , talché  vi  rimafc  fommerfo  : 
Jntumuerunt  aqua  torrenti t , qui  non  po- 
ti fi  tranfvadari.  Tre  parimente  furono 
le  piene  de’  torrenti  , che  incontrò  nel- 
la fua  Paflìone  il  divino  Redentore. 
La  prima  piena  gli  arrivò  u/que  ad  ta- 
los  , e fu  quella  de’ tormenti  materiali, 
che  giunterò  a cruciare  i foli  fenfi  eller- 
m del  Corpo  : Pajfut  tjl  in  Corpore 
per  vulnera  , & flagella.  La  feconda 
piena  gir  arrivò  u/que  ad  rtntt  , e fu 
quella  delle  angofce,  e fpafimi  fpiritua- 
li , che  giunterò  a tormentare  le  po- 
tenze interne  della  fua  Anima  : Pajfut 
tjl  in  anima  per  triftitiam , tadium  , & 
timerem . La  terza  poi  fu  quella  piena  , 
che  non  potuit  tranfvadari . Fu  quella, 
che  gli  fece  dire  colla  fua  Umanità  , An- 
xiatus  efl  fuper  me  fpiritus  meut  ; [ Pfal. 
141.4.]  poiché  fu  quella  delle  beftenv- 
mie,  de' dileggiamenti,  degli  ftrapazzi, 
delle  calunnie,  che  giunte  infino  al  So- 
glio alnflìmo  della  fua  Divinità  , men- 
tre in  ella  vi  reftò  fommerfo  l'onore 
della  fua  divina  Perfona  : Pajfut  efi  in 
bonore  & gloria  per  irrifiontt  & 
contumelia t ei  illatat.  Quindi  è , che 
la  prima  piena  giunfea  coflituire,  come 
abbiam  veduto , un  Martirio  conlumato  ; 
la  feconda  fi  avanzò  a collituir  un  Mar- 
tirio anch’  eccedente  ; ma  la  terza  fu 
tanto  gonfia  ed  alta  , che  ruppe  ogni 
argine  , trapafsò  ogni  limite  , c arrivò 
a coftituire  in  Crifto  un  Martino  , eh’ 
il  crederei  be  ! Diciamlo  pure  ; un  Mar- 
tirio anche  infinito.  Così  é;  quello 
Martirio  fofforro  dal  benedetto  Crifto 
nell’onor  della  fua  divina  Perfona,  egli 
è veramente  infinito  , non  fidamente 
intenfiv'e  , ma  ancora  ext enfivi,  per  va- 
lermi de’  termini  delle  Scuole.  Egli  è 
infinito  intenfiv'e , perché  veramente  in- 
finiti fono  i gradi  della  fua  atrocità  ; 
egli  é infinito  extenfiv'e , perché  fono 
veramente  infiniti  i momenti  , le  ore, 
i giorni  della  fua  durazione. 


XXXII.  Prima  però  d’ ìnderanni 
nelle  pruove  di  quelle  due  infinità  di 
eftenfione , e d’ intenfione  j per  porre 
a chiara  luce  la  forza  de’ miei  argomen- 
ti , c per  render  palpabile  a’  tenfi  me- 
defimi,  non  che  evidente  all'intelletto, 
la  verità  di  quello  terzo  acerbiftìmo 
Martirio  ; convien  fapere,  che  ficcome 
l'onore  , e la  gloria  d’una  perfona  ra- 
gionevole confilte  in  due  cole,  cioè  nel 
buon  concetto  appreflo  l’ altrui  opinio- 
ne , e ne’  trattamenti  convenevoli  alla 
fua  perfona  medefima,  ond’è,  che  daS. 
Agoftino  [lib.  de  diverf.  quafi.  8 3.  qutfl. 
31.]  vien  definita  la  gloria,  e l'onore: 
Frequent  de  aliquo  fama  cum  laude.  E 
così  pure  viene  descritto  da  Cicerone . 
hb.  1.  de  Invent.  144.  L’infamia,  e il  dt- 
fonore  fi  compone  parimente  di  due 
parti , una  delle  quali  è il  mal  concet- 
to , che  s’imprime  nella  mente  dell’  al- 
trui perfona  ; l’altra  è il  maltrattamen- 
to di  parole  , e di  fatti,  con  cui  fi  fa 
palefe  V interno  finiftro  concetto  , che 
sì  è formato.  Indi  viene,  che  il  lunula- 
ero  dell’infamia,  che  fi  erige  in  altrui 
difpregio  , tanto  è più  grande,  quanto 
maggior’  è il  reo  concetto , che  della 
perfona  infamata  fi  forma,  e quanto  è 
piùindecente  Fellema  irriverenza,  con 
cui  fi  tratta. 

X X X I IT.  Ora  il  reo  concetto , che 
della  fama  di'Crifto  fi  formò,  fu  cosi 
grande  , che  fu  univcrfale  e per  l’uni- 
verfalità  delle  ribalderie,  elicgli  furono 
appofte,  c per  l'univerfalità  delle  men- 
ti dalle  quali  furono  credute.  In  fatti 
Egli  fu  calunniato  per  Uomo  amico  de’ 
Pubblicani,  familiare  de’ Peccatori , per 
un  frodatore  di  Tributi,  per  un  ribel- 
le a Cefarc  , per  un  fedurtore  del  Po- 
polo , per  un  turbatore  della  pace , per 
un  tralgrelfore  della  Legge  Mofaica  , 
per  un  profanatore  del  divin  Culto,  per 
un  Uomo  ambiziofo  di  Titoli,  vago  di 
applaufi,  millantatore  di  falli  Miracoli, 
inventore  di  nuovi  preftigj  ; per  uno 
Stregone  , per  un  Ladro  , per  un  Be- 
ftemnuatore,  e finalmente  per  un  Uo- 
mo 
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mo  pollèduto,  c invafato  dallo  fpirito 
diabolico.  Si  può  dire  di  più  contro 
un  Uomo  innocente  ? Contro  il  Santo 
de’Sand  ? Contro  il  vero  Figliuolo  di 
Dio  ? Quello  così  reo  , e così  enorme 
concetto  di  Crirto  era  imprcflò  nella 
mente  di  tutti  i mentre  cosi  infame  lo 
credevano  i Grandi,  i Plebei,  i Ponte- 
fici, i Sacerdoti,  i Laici  , gli  Ebrei , i 
Gentili.  E perchè  al  cattivo  , ed  infa- 
me concetto  non  folle  inferiore  il  pefi 
fimo  trattamento,  quello  altresì  fu  in- 
finito, non  meno  intanfivi,  perla  gra- 
vezza del  dilbnore , con  cui  fi  llrapaz- 
zava  la  Perfona  del  Verbo  divino  urna- 
nato  ; che  extenfive , per  1’  ellenfione 
della  fua  durazione  , perchè  cominciò 
dall’  Orto  di  Getfemani  ad  edere  cosi 
enorme,  eh’ Egli  Aedi»  muto  , e quieto 
ad  ogni  pena,  così  del  Corpo , come  dell' 
Anima,  non  potè  ivi  non  rifenttrfi  de- 
gli Oltraggi  che  provò  , e dell’  infinito 
Martirio  del  fuo  E>i vino  onore, con  dire  : 
T anquam  ad  Latrontm  exiftis  cum  zia- 
diti  , & fufiibus  cemprehendere  me  . 
{ Mattlr.  16.  j f.  ] Nell’  Orto  medefimo 
di  Getfemani  fi  confumò  quell’  infime 
contratto  della  fua  vendita,  llipulato  da 
Giuda  infamillìmo  traditore  , con  peg- 
gior  condizione , che  s’  efpofto  fi  Fotte 
al  puhblico  mercato  un  vilidìmo  Giu- 
mento . Nella  Sala  di  Caifaflò  fu  fenten- 
ziato  per  un  beftemmiatore  : Blafphe- 
mavit  : quid  adhuc  ejernuj  teflibus  ? 
[ Mattb.  16.65. 3 La  fua  venerabile  fac- 
cia , adorata  in  Cielo  dagli  Angeli  , 
contemplata  con  illupore  della  fua  bel- 
lezza da’  Serafini , quivi  fu  lordata  da 
fputi , pcrcodà  da  ceffate  della  più  vi- 
le plebaccia  : Expuerurtt  in  faciem  ejut , 
& colaphis  eum  cecidtrunt . E pure  tut- 
ti qnefli  firapazzi  fono  il  principio  , e 
non  la  meta  de’  roflori  foflèrti  dal  di- 
leggiato Media . Allora  parmi , che  fi 
alzartero  le  Cataratte  agli  obbrobrj  del- 
lo fchernito  Gesù , quando  per  derilio- 
ne lo  veftirono  nella  Corte  di  Pilato, 
in  vece  di  Manto  Reale,  con  cencio!! 
fquarcidi  logorata  Porpora  ; quando  in 
Raziona  P elem.P arte  li. 


vece  di  Reale  Diadema  , gli  collocaro- 
no filile  tempia  una  Corona  comporta 
di  Giunchi  Marini  ; quando  in  vece  di 
Scettro,  gli  pofero  una  Canna  in  mano, 
e come  le  forte  uno  ftolididimo  , infa- 
me , e finro  Principe , lo  collocarono 
fopra  l’ignomimofo  Trono  di  una  ber- 
lina, perchè  quivi  rifeuotertè  tributi  di 
fàlfe  adorazioni  ; e deridendoli  di  tutti 
que’  maeftofi  Titoli  di  Redentore  degli 
Uomini , di  Figliuolo  di  Dio  , di  Mo- 
narca del  Mondo , che  ricevette  dall' 
Eterno  fuo  Padre  , e che  con  tutta  Ve- 
rità gli  competevano  : Chlamydem  cocci- 
rteam  circumdederunt  ei  ; & pieBentes  co- 
rona»» de  {finis  , pofuerunt  fuper  caput 
ejus,  & arundinem  in  dextera  ejus.  Et 
genuflexo  ante  , eum  illudebant  ei , di- 
cent et  : Ave  Rax  Indoor um.  [ Matth, 
17.18.] 

XXXIV.  Non  folo , non  difappruo- 
vò  Pilato  gli  fcherni , e le  dcrifioni  fat- 
te a Cnfto  di  propria  invenzione  dagli 
empj  Manigoldi  Giudaici,  che  anzi  per 
affogarlo  in  un  mar  d’improperj  , così 
coperto  con  uno  fquarcio  di  logorato 
Manto,  con  una  Canna  alla  mano,  e 
con  una  Corona  di  Spine  in  Capo  , lo 
efpofe  fopra  un  balcone  del  fuo  Pala- 
gio a villa  di  tutto  il  Popolo , affinchè 
divenirti  obbrobrio  degli  Uomini  in 
Terra,  quello,  avanti  di  cui  fi  profila- 
no colla  fàccia  velata  i Serafini  del  Cie- 
lo : Opprobrium  hominum  , & abjeEiio 
plebi s ; o pure  come  legge  Tertulliano 
Annientamento  del  Popolo,  Nullificarne n 
P opali  ; il  qual  Popolo  tutto  affollato 
ftavacuriofiffimo  di  vedere  quello  Ipet- 
tacolo  di  derilione,  quello  berfaglio  di 
tanti  infiliti . Ecce  Homo  , con  qucfti 
termini  fi  additava  il  Nazzareno  ad  un 
mondo  di  plebe,  che  colle  grida  , col- 
le calunnie  , e co’  difpregj,  e colle  be- 
llemmie  denigrava  1’  onore  d’  un  Dio 
Incarnato,  d un  Dio  Salvatore  di  tutto 
l’ uman  Genere . Se  quello  non  c uno 
efecrando  avvilimento  ; e fe  uno  fpet- 
tacolo  più  obbrobriofo  di  quello  fi  è ve- 
duto al  Mondo»  mi  contento,  che  l’uma- 
I na 
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na  fuperbia  non  fi  arroflifca  di  compa- 
rire alia  prefenza  di  un  Dio  cosi  dileg- 
giato , di  un  Dio  così  vilipefo.  Deh 
falciate  un  poco  di  sfogo  al  mio  zelo, 
irritato  in  vedere  gli  orribili  fellemi 
del  noftro  adorato  Gesù.  l'ole  dunque 
tutte  del  Mondo  ; Popoli  delle  più  ri- 
mote Provincie,  venite  , e vedete,  co- 
ni* è trattato  il  voftro  Dio  : Venite  ln- 
fula , & attendile  Pepali  de  long'e.  Ecce 
Homo  ; Venite  Crifliani  , e fappiatemi 
dire,  fe  quelle  mani  , che  con  un  Tem- 
prile cenno  diedero  la  luce  a tanti  cie- 
chi, la  favella  a tanti  muti , la  (alutea 
tanti  inférmi , la  vita  a tanti  cadaveri , 
meritano  in  ricompenfa  di  tanti  mira- 
coli uno  fcettro  di  derilione  ? Ecce  Ho- 
mo : Venite  Gentili  , Pagani  , e mirate 
fe  quel  Capo,  che  fu  la  Tèrgente  di  tan- 
ti Oracoli  di  Dottrina  , che  inlegnò  ; 
di  tante  Leggi , che  promulgò  ; di  tau- 
ri Mirtei  j,  clic  dilucidò,  meriti  un  dia- 
dema di  acutifbme  Spine , per  ifcherno 
di  quella  fovranità  d’impero  , che  per 
tanti  Titoli  gli  fi  conviene  ? Ecce  Ho- 
mo : Venite  pure  , accodatevi  anche 
voi  perfidili  mi  Giudei , e vedete,  (é  quel 
volio  venerando  , in  quem  deftderant  sin- 
ici i profpicere  ; le  quella  bocca,  che  fu 
la  Fonte,  da  cui  (catari  tant’ acqua  di 
faiutare  Dottrina;  fe  quell’ orecchie  , 
che  voi  ffeflì  pruovaffe  cosi  benigne  alle 
vortrc  fuppliche  , meritino  quegli  fpu- 
ti , quelle  celiate , que’  libili  di  orren- 
dilTìme  bertemmie  , vomirate  da  tante 
facnleghe  bocche  ? Venite  pepali  de 
Unge  : Venite,  vedete,  e Tappiate  tut- 
ti, clic  qucfl’  Uomo  così  (Impazzato, 
cosi  vilipeso,  Egii  è Uomo  e Dio  in- 
ficine, Figlio  vero  dell’  Eterno  Padre  , 
generato  tra  gli  fplendori  de’Santi , rea- 
le figura  della  fina  Sortanza  , fulgidifìì- 
mo  Iplendore  della  fua  Gloria  , candor 
purilhmo  dell’eterna  fua  Luce.  Oraan- 
date  ; ritornate  alle  vortre  lontane  Pro- 
vincie, e fe  di  quello  urna  nato  Signo- 
re vi  viene  ricercata  contezza,  dite  pu- 
re : Vi  dima  s eum  non  h.tbtntem  Jptciem , 
ncque  deccrem  ; vidimai  eum  de/ptflum 


(ir  noviffmum  virorum  , un  de  nec  repu- 
tavimus  eum . f If.  cap.  5 3.] 

XXXV.  Dopo  quell’  obbrobriolò 
fpettacolo,  levate  a Cri  (lo  lcinfegne  rea- 
li di  derilione,  gli  fu  caricato  filile  fpal- 
le  il  proprio  patibolo  , e fu  coftretto  a 
portarlo  , non  già  per  contrade  Ibhn- 
ghc,  e nel  più  bujo  filenzio  della  not- 
te, ma  nel  più  chiaro  del  giorno  , per 
le  vie  più  calcate  di  Gcrulalemme  , in 
mezzo  ad  un  mare  di  Popolo,  parte  af- 
facciato a’  balconi  delle  cafe  , parte  af- 
follato nelle  (trade , per  accompagnarlo 
fino  al  Calvario  con  infiliti,  con  ìfchia- 
mazzi,  con  rifa,  e infino  con  maledi- 
zioni, ed  elencali  bertemmie  . Indi  ar- 
rivato filila  balza  del  Golgota,  per  mag- 
gior confiifione  della  fila  purità,  ignu- 
do fu  conficcato  in  fui  patibolo , eh’ Egli 
ftertb  portò.  E così  il  Santo  de’  Santi 
qitafi  un  vertìllo  d’infamia  fu  inalbera- 
to, e Ipiegato  fopra  un  tronco  di  dura 
Croce,  a vifta  di  un  mondo  di  Plebe  , 
di  Publicani,  di  Fanfei , di  Sacerdoti  , 
di  Laici,  di  Gentili,  di  Ebrei  tutti  uni- 
ti in  que’ fentimenti  di  derilione,  da  lo- 
ro empiamente  profferiti  : Vah  qui  de- 
Jìruts  T emplum  Ilei , c T in  triduo  readi- 
ficas  illud,  Si  Filiui  Dei  es , de/cende 
de  Cruce.  [ Matth.  ij.  40.  ] Così  cro- 
ci fi  Ho  fu  collocato  in  mezzo  a due  in- 
fami Ladri,  perchè  forte  riputato  più  ri- 
baldo di  loro  : Crucifixi  funt  cum  eo 
duo  latronej  ; unut  à deXris  , & unus  à 
jmiflris  , f Matth.  17.  ;8.  ] in  conformi- 
tà di  quell’Oracolo  Profetico  : Et  cum 
iniquij  reputatiti  eft . Dalle  giufte  quere- 
le sfogate  nell’  Orto  : T anquam  ad  la - 
tronem  exiflis  comprthendere  me  ; apprc- 
fero  1 Giudei,  che  1’  elTère  trattato  da 
Ladro  era  una  ferita  mortale  all’  onore 
<li  Crirto  , e però  non  paghi  d’aver 
pofpolìo  nel  Pretorio  di  Pi  lato  la  fila 
vita  a quella  del  ladronaccio  Barabba, 
per  maggiormente  incrudelire  in  una 
parte  a Lui  così  dilicara  , da  due  La- 
droni Io  fecero  accompagnare  al  Calva- 
rio, tra  due  Ladroni  l’inalberarono  fili- 
la Croce,  affinchè  con  quella  infuni  fi 
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fima,  e ignominiola  morte  forte  tenuto 
da  tutti  in  concetto  di  Re,  ma'  di  Re 
di- Ladri,  di  Red’AlIàrtìni. 

XXXVI.  Angeli  del  Paradifo , che 
eravate  tutti  prelenti  al  gran  Sacrifizio 
della  noftra  Redenzione  , che  dicelle 
voi  in  vedere  uno  fpettacolo  così  mo- 
llruolò  ? uno  fpettacolo  così  orribile,- 
qual’  è quello  di  un  Dio  nella  fua  prò- 
pria  divina  Perlbna  avvilito  ì d’un  Dio 
infultato,  di  un  Dio  vilipefo  , concul- 
cato , calpellato , come  un  verme  , co- 
lite il  fango  della  terra  medefima  ? Io 
mi  figuro  , che  tutti  pieni  di  zelo,  vi 
farete  proftrati  colla  faccia  avanti  il  tro- 
no dell'  Eterno  Padre , per  iftantemen- 
te  pregarlo  a volere  (cagliare  tutti  i ful- 
mini della  fua  Giurtizia  contro  quegli 
etnpj,  che' tanto  oltraggiavano  la  divi- 
na Perfona  del  ftio  Santirtìmo  Figlio. 
E pur’ è vero  , che  alle  volile  fuppli- 
che  non  ottenelle  favorevole  11  referit- 
to; poiché  feguitò  quello  diluvio  d’in- 
giurie, di  Strapazzi,  diBeltemmie  fino 
a tanto,  che  in  un  mar  di  obbrobrj  af 
fogato  il  pazientiamo  Gesù  , rendè  1’ 
Anima  nelle  mani  dell’Eterno  fuo  Ge- 
nitore. Mi  ritratto.  Ho  detto  male,  in 
uii  nlar  di  obbrobrj . Fu  mare  bcnsUli 
dolori  quello,  nel  quale  redo  lommcrfo 
il  martirizzato  Signore.  Ma  non  fu  già 
mare,  quello  degli  obbrobrj , pofciachc 
ogni  Mare  ha  1 Cuoi  lidi,  e le  die  fpiag- 
gie,  oltre  le  quali  non  fi  elcende  col  Do- 
minio delle  file  acque.  Additando  le 
arene  de’  lidi  , accennando  1 farti  delle 
fpiaggie,  fu  detto  ad  ogni  mare,  dal  Mo- 
narca dell’ Uni verfo  : Pfque  h:tc  venia , 
Cf  non  proceda  Ampline  , CT  hìc  confrin- 
gei  tumenres  fluttui  tuoi.  [ J oh  38.  1 1.  ] 
Al  mare  delle  pene  del  Corpo , al  ma- 
re delle  afflizioni  dell’  Anima  fu  arte- 
gnata  per  Ifpiaggia , e per  Lido  la  Mor- 
te di  Criflo.  Dopo  eh’  Egli  depofitò 
nelle  braccia  dell’  Eterno  fuo  Padre  1’ 
Anima  fua  Santirtìma  ;•  così  il  Corpo  , 
come  l’Anima  non  pruovarono più  ve- 
run  dolore  di  fenfo  , nè  veruna  affli- 
none di  fpirito.  Ma  il  mare  degli  ob- 


brobrj, non  infranfe  a quella  (piaggia 
della  motte  le  Aie  onde,  anzi  lormon- 
tò  quello  lido  , c allagò  colle  fue  tein- 
pellofe  inondazioni  la  fama,  e l'onore 
di  Criflo,  anche  di  là  da’  confini  di  que- 
lla vita  mortale.  Mentre  anche  dopo 
che  fu  feppelliro  il  facro  depofito  del 
fuo  Cadavero,  quantunque  rellarte  tut- 
tavia unito  alla  Perfona  del  Vèrbo  col 
nodo  foprannaturale  dell’  Ipollatica  unio- 
ne, e in  riguardo  di  erta  godertè  il  pri- 
vilegio dell’  incorruttibilità  ; con  tutto 
ciò  non  andò  efente  l’onore  della  fua 
divina  Perfona  dalle  fpade  delle  lingue 
malediche  ; imperciocché  quelle  tutta- 
via lo  ferivano’  colla  punta  delle  loro 
calunnie,  tuttavia  lo’ trafiggevano  coll’ 
acuta  fpada  delle  loro  bcllemmic . E tan- 
to ciò  c vero  , quanto' è certo  , che  i 
Principi  de’ Sacerdoti , i Grandi  del  Con- 
cilio leguitaroiio  a calunniare  il  defun- 
to1 Mertìa  , coll’  obbrobriofo  Titolo  di 
Seduttore,  e di  Millantatore  d’un  inau- 
dito miracolo  di  proprio  rifurgimento  : 
Cottvenerunt  Principe!  Sacerdotum  , & 
Pharifai  ad  Pila!  um,  dicentts:  Domine  , 
recordati  fumai  , quia  SeduElor  ille  di- 
xit  : Po  fi  tra  dia  refurgam . J ube  ergo 
cujfoiliri  fepulchrum . [ Aiatth.  27.  6 3.  ] 
Quà  Monarchi  d’Egitto  , che  nella  ma- 
gnificenza delle  voftre  tombe  vi  liete 
putrefatti  con  più  fàfto  di  quello  , con 
cui  avete  regnato  trionfanti  nella  fon- 
tuofità  de’  volln  PaLigj..  Ufcite  , u fa- 
re pure  anche  prima  del  giorno  finale 
da’  volln  monumenti  , e venite  a leg- 
gere l’ifcrizìone  inala  dagli  fcalpelli  di 
malediche  lingue  fu  quel  fallò,  che  rac- 
chiude l’adorato  Cattiverò  del  Vollro 
Giudice.  Quà  Principi  , e Monarchi 
Crilliani , che  per  rendere  immortali  le 
voltre  ceneri , le  confegnate  alla  cullo- 
dia  di  diafpri , di  porfidi  illonari  dalla 
maraviglia,,  e incili  con  caratteri  da 
non  eflèr  diflruttt,  nè  pure  dalla  vora- 
cità del  tempo . Ufcite  ancor  voi  dalle 
vollrc  tombe,  e venite  a conliderare  1’ 
Epitaffio  fatto  dagli  Uomini  lui  Sepol- 
cro di  un  Dio  lacnficato  per  gli  Uo- 
I a mini 
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mini  irte  Ili  : Scdutlor  illt  dixit  : Po  fi 
trcs  dies  rtfurgAm.  E fi a poflibile,  che 
il  Verbo  Eterno  crocifirtò  per  ricom- 
prarci col  prezzo  del  Tuo  fantirtìmo  San- 
gue, nè  anche  fotterra  ila  immune  dal- 
le fàette  di  lingue  calunniatrici  ? E fia 
poffibilc,  che  l’amorofirtìmo  Salvatore, 
nè  anche  nel  ripofo  del  Cimitero  goda 
tregua  alcuna  dagli  olrraggj  ? Ah  Pa- 
zientiamo Gesù  ! Uomo  vi  chiamerò  , 
non  più  di  dolori , ma  di  confusone  , 
ma  di  rollbri,  poiché  alla  line  quelli  fi- 
nirono col  finir  della  vita,  laddoveque- 
fìi  durano  anche  dopo  la  voftra  morte; 
e il  vortro  Corpo  (ebbene  feparato  dall’ 
Anima,  con  tutto  ciò  è perfeguitato  più 
che  mai  dal  livore  , c con  un  efecran- 
do  oltraggio , come  forte  il  Corpo  d’ uno 
Stregone,  d‘ un  Mago  .anche  morto  vie- 
ne cuftoduo  da’  Birri  : Signamts  Layi- 
dcm,cum  Cufltdìbus.  [Afdtth.17.6C.] 
XXXVII.  Che  fe  non  baftò  la  mor- 
te del  Salvatore  , autenticata  per  mor- 
te del  Figliuolo  di  Dio  , dall'  evidenza 
di  tanti  Miracoli  ; fe  non  bartò  , dico , 
una  tal  morte  per  render  ficuro  il  fuo 
onore  da' colpi  delle  calunnie,  delie  be- 
ftemmte  ; non  baftò  nè  anche  il  fuo 
gloriofo  rifurgimento , renduto  palefe  al 
Mondo  tutto,  colla  Luce  delle  avverate 
fue  Profezie,  e collo  fplendore  dimol- 
tiplicati  prodigi  > perocché  non  fola- 
mente  allora  , ma  ancora  appreftò  , e 
dopo  parecchi  Secoli  fi  profeguì  a ofeu- 
rave  la  fua  fama  con  imporgli , che 
forte  flato  un  Seduttore,  uno  Stregone, 
un  Mago.  Di  Maflìmino  Imperatore 
rapportano  gl’  Iftorici  ; che  per  caccia- 
re dal  Mondo  la  Fede  Criftiana , ve- 
dendo difperato  il  cafo  di  affogarla  col 
Sangue  de’ Martiri  , usò  quell’ arre  dia- 
bolica; pubblicò  efterfi  rinvenuti  negli 
Archivi,  dopo  una  diligentiftìma  ricer- 
ca i procedi  autentici  fatti  da  Pilato 
contro  di  Crifto.  Ordinò  , che  di  tali 
Procedi  formatone  un  Sommario  au- 
tentico , forte  divulgato  in  forma  giu- 
ridica per  tutte  le  Provincie  , Città  , e 
Luoghi  dell’Imperio  Romano  ; con  or- 


dine ftrettirtìmo,  che  in  piaftre di bron» 
zo  fòdero  fcolpite  le  accufe  , e i delit- 
ti , per  li  quali  Crifto  fu  condannato 
all’ignominiofa  morte  diCroce.  Volle, 
che  tali  pretefi  delitti  fòdero  a tutti 
pubblicati  nelle  Cattedre,  nelle  Scuole, 
nelle  Piazze;  talché  altro  non  fi  udiva 
raccontare  nelle  carte  private  , nelle 
pubbliche  radunanze , nelle  campa- 
gne, nc’bofchi,  che  gli  efecrandi  mif- 
fetti , 1’  enormi  azioni  , che  furono 
perfidamente  imputate  a Gesù  noflrò 
Salvatore.  Ma  che  più  ! pel  corfo  di 
diciarterte  interi  Secoli , che  altro  fi  è 
egli  fatto  , e che  altro  fi  farà  fino  alla 
fine  del  Mondo,  nelle  Sinagoghe,  ne’ 
circoli,  nelle  carte  de' pertinaci  Giudei, 
fe  non  calunniare  il  già  venuto  Media 
il  crocifirtò  Gesù  , per  un  falfo  Profe- 
ta , per  un  Seduttore  de*  Popoli , per 
un  Promulgatore  di  rtuppolli  Miracoli, 
per  un  Inventore  di  diabolici  incantcfi- 
mi  , e di  magiche  fuperftizioni  2 An- 
diamo innanzi  ; poiché  nè  anchè  col  fi- 
nire de’ Secoli  finiranno  le  beftemmie  , 
le  calunnie  , le  invettive  contro  l’ono- 
re dell’  umanato  Verbo . I Dcmonj  , le 
anime  degli  infelici  dannati  non  fegui- 
teranno  per  tutta  l’eternità  a beften> 
miarc  il  Nome  di  Gesù  ? non  maledi- 
ranno femore  Crifto  Signor  noftro  2 
Non  lo  calunnieranno,  dicendo  eflèr’ 
egli  un  Giudice  ingiuflo  nell’eterna  pu- 
nizione de’  loro  delitti  ; un  Salvatore 
crudele  nell’  inefficace  redenzione  de’ 
loro  Spiriti  ? Non  calpefteranno  (em- 
pire col  perverrto  affetto  d’una  oftinara 
volontà  il  Sangue,  eh’ Egli  ha  fparrto? 
Non  malediranno  fempre  la  Croce  , 
ch’Egli  ha  fofferto;  il  Martirio,  eh’ Egli 
ha  tollerato  ; l’Anima  Santiflima , eh’ 
Egli  ha  renduto  nelle  mani  dell’Eremo 
fuo  Genitore  ? Or  chi  dirà  , che  fono 
fiate  efagerazioni  del  mio  zelo  , e non 
artèrzioiu  della  pura  Verità  i miei  affini- 
ti , ne’ quali  hoefprertò,  ch’era  palpa- 
bile a’fenfi  medefimi,  non  eh’  eviden- 
te alla  Ragione,  l’infinita  eftcnlionc  del 
Martirio,  che  Crifto  ha  lòflèrto,  e rtof- 
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fre  tuttavia  nell’onore  della  Tua  divina 
Perfona  ? Lo  vedete  pur  ora  tutti  chia- 
ramente, che  fono  infiniti  i momenti, 
le  ore,  i giorni , gli  anni , i Secoli  di 
tal  Martino? 

X X X V 1 1 1.  Ma  come  mai  fi  può 
dire  , che  Crifto  benché  riforto  , ben- 
ché gloriofo  (offra  tuttavia  , e debba 
(offrire  per  tutta  l'eternità  un  Marti- 
rio acerbrffimo  ? Sappiamo  pur  tutti  , 
che  così  il  Corpo  , come  l’ Anima  fila 
fagratilfima , alla  defila  di  Dio  Padre 
godon’  ora  una  copiofiffima  mercede 
di  eterna  Gloria,  fenz’ alcuna  mefcolan- 
za  di  fenfitivo  dolore  , o di  (pirituale 
triftezza  ? Sappiamo  pur  tutti  , che  la 
fila  divina  Natura,  ficcome  non  può 
foggiacere  alla  foflerenza  di  veruna  pe- 
na , così  non  può  riportare  veruna 
palma  di  dolorofo  Martirio  ? O que- 
llo , quefio  è il  gran  Mifterio  , nella 
dilucidazione  del  quale  vedrete  chiara- 
mente l'altra  infinità  intenfiva  di  que- 
llo fuo  ultimo  Martirio.  Egli  non  vi 
ha  dubbio , che  tutto  il  gran  complel- 
fo  delle  pene  fofferte  da  Crifio  , e da 
noi  accennate  ne’  primi  due  punti  di 
quello  Ragionamento  , furono  fpade  , 
egli  é vero  , di  taglio  così  acuto , che 
giunfero  ufque  ad  diviftonem  Anime  , 
CT  Spiri  tu/.  Ma  però  con  tutta  la  fi- 
nezza della  loro  tempra  , con  tutta  1’ 
acutezza  del  loro  taglio,  non  poterono 
arrivare  a ferire  quella  Divinità  , che 
abita  in  Crifio  corporahier , come  parla- 
no le  Scritture.  Quella  era  difefa  da  un 
usbergo  così  forre  a cauli  della  fua  im- 
pafiìbilità  , ed  effe nziale  Beatitudine  , 
che  non  potè  rilevare  alcun  colpo  , nè 
di  fenfitivo  dolore  da’  tormenti  mate- 
riali , nè  di  fpirituale  triftezza  dall’ in- 
terne angofoe,  che  (offrì  l’Umanità  del 
Salvatore.  Di  quella  Palfione  di  Cor- 
po , e di  Spirito  parla  San  Tommafo , 
[ ì.part.  quaft.  46.  arr.i.]  quando  dice  , 
che  Pajflo  Chrifli  non  eft  attribuenda 
tjus  diviniteli  ; e che  fidamente  per  co- 
municazione d’idiomi  fi  può  dire  Dio 
è flagellato  -,  Dio  è rattrillato  ; Dio  è 
Ragion,  Poltm,  Parti  li. 


crocififfo  , e morto  per  noi , in  quan- 
to che  la  Natura  umana  di  Crifto  , la 
qualepatì,  firattriftò,  e morì , era  ipo- 
ftaticamenre  unita  alla  Perfona  del  Ver- 
bo divino.  Ond’è,  che  l’Angelico  Dot- 
tore conchiude  : Supporto  Natura  di- 
vina attribuenda  eft  pafflo  , non  ratione 
divina  Natura  , qua  eft  impedìbili/  , 
[ed  ratione  humana  Natura  ; e poco 
appiedo  foggiugne  : Penimi  ergo  pafflo 
Chriftì  ad  fuppofttum  divina  Natura  ra- 
tione Natura  pafflbilu  ajfumpta , non  au- 
tem  ratione  divina  Natura  impafflbilis . 
Ma  la  Palfione  degli  obbrobri  , degli 
improperi  > delle  beilemnue  , delle  ca- 
lunnie, ella  è così  penetrante,  ella  è 
così  acuta , che  dalle  file  ferite  non 
potè  andarne  efente  nè  anche  la  Divi- 
nità di  Crifto  : Paffionis  injuriat  (dice 
Vigilio  Tapfenfe)  etiam  divinità s pertu- 
lit , [ed  pafflonem  [ola  ejut  caro  per[en- 
fìt. 

XXXIX.  Ed  invero,  noi  tutti  già 
Tappiamo , che  il  fommo  Dio , febbene 
impalfibile  per  Eflenza , e beato  per  na- 
tura, con  tutto  ciò  egli  è capace  di  rice- 
ver ingiurie,  e llrapazzi  dalle  Tue  crea- 
ture ; per  pravaricationem  legis  Deum 
inhonorat , dice  l’Appoftolo.  [ Rem.  1. 
1$.]  Egli  è ben  vero  però,  che  quello 
nuvolo  del  peccato  mortale  non  è (uf- 
ficiente a fpegnere  nè  anche  una  fein- 
tilla  di  Luce  in  quel  Sole  divino,  che 
lucem  inhabitat  inaccefflbilem  ; ma  ogni 
ingiuria,  ogni  offefa  che  fi  fa  all’onor 
Divino  colle  noftre  colpe,  fa  quel  dan- 
no a Dio  , che  fitol  fare  una  denfiifi- 
ma  nebbia  , e talvolta  anche  la  Luna 
(leda  al  Sole  creato  , quando  ella  li 
frappone  traila  Terra,  e il  Sole  mede- 
fimo  cioè  a dire,  non  imprime  egli , 
è vero,  nè  anche  un  neo  di  ofctirità  in 
quel  lucidilfimo  Corpo,  nè  diffccca  al- 
cuna fcintilla  di  Luce  in  quella  fonte 
perenne  di  fplcndidilfimi  raggi  rilpetto 
a fe  (leda  ; ma  fidamente  rende  pallido 
ed  ofeuro  il  Sole  rifpetto  alle  noltre  pu- 
pille ; talché  in  tempo  della  folate  ec- 
citili, le  uno  fbflè  lui  globo  della  Lu- 
I 3 na. 
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na  > vedrebbe  eccliffata  piutrofto  la 
Terra,  che  il  Re  de’Pianeri.  Perocché 
vedrebbe,  che  iurta  l’ofcurità  cagiona- 
ta dalla  Luna,  interpola  tra  il  Sole  , 
c la  Terra  ; è bensì  dalla  Luna  in  giù 
verfo  la  Terra  fteffa  ; ma  niente  d’o- 
feurità  vedrebbe  dal  globo  della  Luna 
in  fu  verfo  il  Cielo.  Periodi’ è chiarif- 
lìmacofa,  che  dal  Corpo,  eh’ è di  mez- 
zo trail  Sole,  e noi,  non  refla  ofeura- 
ta  quella  Luce  , eh’  è in  effo,  ma  Io- 

10  quella  Luce,  eh' è in  noi,  origina- 
ta però  e derivata  da  elio  ; quella  Lu- 
ce , che  ad  elio  è totalmente  ellrinfc- 
ca  , e diffufa  per  la  regione  dell’aere. 
Cesi  appunto  ogni  Uomo,  che  pecca, 
offende,  non  vi  ha  dubbio,  il  fuo  Dio 
con  una  vera  e reale  ingiuria  ; però 
con  quella  ingiuria  non  li  arriva  a dan- 
neggiarlo, fe  non  ne’benia  Lui  elhin- 
feci  : Per  peccai  uni  in  bollii  extrinfecit 
renerà  laiitur  hotior  divinai , dicono  i 
Teologi  , [ S itarez.  in  ?.  pare,  di/put,  4. 
Sebi.  7.]  {Impazzandoli  la  fua  Legge 
colla  difubbioienza , il  fuo  Nome  colle 
bcfletnmie  , il  fuo  Tempio  co’  lacrile- 
gj  ; talmente  che  i notili  ordinar)  pec- 
cati non  fono  dardi,  che  arrivino  a 

. colpire  effettivamente  , ed  immediata- 
mente , ma  folo  mediate  , & affettive, 
come  parlano  le  Scuole,  le  Perfone  , e 
la  Natura  divina,  non  potendo,  più  in 
alto  che  così , arrivare  colla  fua  forza  il 
braccio  del  Peccatore.  Ma  dopo  che 

11  Verbo  divino  s’ c incarnato  j dopo 
che  incliti  avit  Cceles  , & de f tendi!  ; do- 
po ch’Eièlcelb  dal  Cielo  in  Terra  con 
farli  Uomo  , allora  la  fortiffìma  neb- 
bia de’  nolìri  oltraggj  potè  toccare 
il  confine  della  fua  divina  Perfona,  po- 
tè allora  effere  caliga  fié  pedibus  ejm  , 

, cioè  a dire,  potè  allora  rilevare  i colpi 
delle  ingiurie  immediatamente  in  fc 
Hello  , anche  nella  (ledi  fua  divina 
Perfona.  Così  è ; gli  fcherni , e gli 
oltraggj  fatti  al  Verbo  umanato  giun- 
terò a co*pire  immediatamente  , ed  ef- 
fettivamente la  fua  divina  Perfona.  Non 
furono  drapazzi  fatti  puramente  ne’ be- 


ni a Dio  .eftnnfeci , come  di  chi  olrrag- 

(;ia  la  Statua , c non  immediatamente 
a Perfona  del  Principe  ; ma  furono  ol- 
traggi fatti  immediatamente  alla  Perfo- 
na della  del  Verbo  divino  Incarnato  j 
furono  ingiurie  , per  parlare  co’  termi- 
ni delle  Scuole , [ MauruiTom.  $.  tratt. 
de  Incarnat.  lib.  9.  quaff  y.num.  14.]  non 
pure  reali  .0  perfonali  generici  , colle 
quali  laduntur  bona  extrinfeca  Perfona ; 
ma  furono  parimente  ingiurie  perfonali 
fpecifici  , perchè  furono  oltraggj  fatti 
immediatamente  alla  perfona  del  Verbo 
in  natura  humana  affumpta  , venendo 
veramente  ed  effettivamente  difonora- 
ta  , vilipefa  , e conculcata  la  Perfona 
del  Figlio  di  Dio  , eh’  era  l'unica  Ipo- 
dalì  , l’unica  Perfonalità  dell’Umanità 
di  Criflo  , la  quale  rilevava  tutti  quei 
colpi  di  ingiurie  , e di  drapazzi , che 
al  Salvatore  fecero  i Giudei . Ed  ellèn- 
do  non  meno  proprie  le  padìoni  , che 
le  azioni  de’  fuppofìti , e delle  Perfone 
m conformità  di  quel  detto  , attionej 
f*nt  fuppofitorum  , perciò  lìccome  ogni 
azione,  che  dall’Umanità  di  Crido  lì 
praticava  , era  tbeandrica , cioè  azione 
di  .un  Uomo-Dio  , così  ogni  ingiuria 
ch’Egli  foffn va, lì  poteva  dire  t (teandri- 
ca nel  fuo  ordine  d’ingiuria,  e di  dilò- 
nore  , perchè  il  foggetto  immediato  , 
in  cui  lì  riceveva , era  l’umana  Natura  , 
e la  divina  Perfona  del  Verbo  ; talché 
veramente  lì  poteva  dire  a caufa  di  tali 
ingiurie , Dio  è ftrapazzato  , Dio  è ol- 
traggiato nella  fua  propria  Perfona  : 
P affienii  injuriai  etiam  Pivinitai  per- 
tulit , 

X X X X.  Ecco  dunque  , che  quella 
eccliffì  di  luce , che  fonre  il  divino  Sol 
di  Giulhzia  per  la  denfa  nebbia  de’ pec- 
cati giornalmente  da  noi  commelTì , i 
quali  lì  frappongono  tra  Lui  c 1 Peccato- 
ri : Jniquirarei  vtftra  dtviferunt  inter 
voi  & Deum  vtffrum  , & peccata  ve - 
flra  abfconderunt  faciem  ejus  à vobis  ; 
[/fa.  59.1,]  noncrcfce,  non  ha  tanti 
gradi  di  olcuntà  , nè  ha  tanti  gradi  di 
altezza,  quanto  crefce  1’ccclmi  cagio- 
nata 


Digitized  by  Googlej 

J 


Parte  IL  Ragionamento  XIX.  ij? 


Bara  nella  Perfona  divina'  del  Verbo 
omanato,  dalla  foltinìma  nebbia  di  ranci 
improperi  contro  di  Lui  vomitati  >•  di 
tanti  (trapazzi  , di  tanti  dileggi  contro 
di  Lui  praticati  ; Poiché  quella  feconda 
eccliffì  tanto  afcefe  in  alto,  che  ofcurò 
non  la  (ola  luce  eftrinfeca  di  quello  Sol 
di  Giuftizia,  ma  fi  congi linfe  colla  lVef 
fa  intrinfeca  fila  divina  Luce,  toccando 
la  fua  (ietti  divina  Perfona  , e arrivan- 
do (ino  alla  Fonte  (f  ogni  fplendove,- 
eh’  c la  fua  Divinità  : Inclina  vii  C oclos , 
& defeendit  : & caligo  fub  pedibus  ej'us . 
J Vubee,  & caliga  in  circuita  ejut.  Onde 
fra  l’-una  e l’ altra  di  quelle  due  ecclilTi 
del  divin’  Onore  ,-  una  cagionata  da’ 
noftri  ordinari  peccati  ,■  e l'altra  cagio- 
nata dagli  oltraggi  fatti  a Cnfto,  corre 
quel  divano  , che  palla  tra  l’ecclidì  del 
Sole  , e Pecchili  della  Luna  ; la  prima 
delle  quali  accade  , come  dilli  ,■  nella 
fola  eftrinfeca  Lucciolare,  propagata,-  e 
diffufa  nella  regione  dell’  aere  , e l'al- 
tra accade  nell’  aftro  fteftd  Lunare , e 
nella  luce  ad  eftb  intrinfeca , di  cui  re- 
ità privo,  perchè  la  Terra  li  frappone 
tra  il  Sole  , e la  Luna  ftefla  ; talché 
non  può  ricevere  dal  Luminare  maggio- 
re, a caufa  del  Corpo  terreftre ,-  eh’  è di 
mezzo,  quegli  fplendori,  de’ quali  fa  va- 
ga pompa.  Inter  Solarem  ,.  Lunarem- 
qut  eclipjm  hoc  interetfo  difcrimen , ( ci 
infegnano  i Filofofi  e gli  Aftronomi  )• 
quid  Lunarie  quidem  fit  revcrà  ludi 
f rivali a in  Luna , ob  mtcrp  filata  ter- 
rai.n , averttntemjue  ab  ea  lucem  S'a- 
li; , qua  fola  claret  ; al  Solaris  fit  pri- 
vatio  luci s non  in  ipfo  Sole,  qui  trihilo 
in  [e  reddatur  miniti  lucidai  r [ed  in  ter- 
ra potius  ob  Lunata  interpofiram , aver- 
tentemque  via  firn  ab  ea  lucem  Soli i. 
[GaJfend.  Phyf. lib.  4. [eli. a.  cap.  4.  ] e al- 
tri ci  confermano  : Solerti  in  defeda 
nihil  pati , fed  noftrum  fraudar i a/pe- 
ftum;  Lunata  vera  circa  proprium  defe- 
data laborare  , non  accipiendo  Soli s lu- 
men, caput  benefìcio-  noClem  colorai.  [ Mn- 
crob.  in  Somn.  fupp.  t f. } 

X X X X I.  Egli  è ben  vero  però  » 


che  lìccome  la  Luna  con  tutta  l’ intrin- 
feca eccitili  r che  foffre  nella  Luce  r 
che  le  viene  partecipata  dal  Sole  , non 
perde  veruna  perfezione  effenziale  del 
fuo  Corpo  lunare  ,•  anzi  non  patifce  ve- 
run  detrimento  in  quella  Luce  , che  in 
effa  li  chiama , primaria , & argentea , da 
alcuni  Filofofi  ; così  con  tutta  l’ecclif 
lì  d'onore,  a caufa  degli  obbrobrj  fof- 
ferti , tanto  immediata  alla  Perfona  del 
Verbo  ;•  con  tutta  quella  immediata  , 
e quafi  dica ,-  intrinfeca  congiunzione 
delle  tenebre  di  tanti  ftrapazzi  colla 
Luce  della  fua  Divinità  , non  (offri  il 
Salvatore  alcun-  detrimento' , nè  alcu- 
na intrinfeca  mutazione  nelle  fue  divi- 
ne Perfezioni,,  e'  ne’fuoi  divini  Carat- 
teri.- La  fua  divin»  Luce  rifplendeva 
tuttavia  con  tutta  la  forza  del  fuo  di- 
vino, e chiariftìmo  fulgore , anche  ire 
mezzo  a quelle  denlìflime  tenebre  i 
nè  quelle  tenebre  poterono  mai  arri- 
vare a celarne  nè  anche  una  menoma 
fcintilla,  con  tutto  l’altilTimo  velo  del- 
la lor*  ofeurità . Talché  porevali  vera- 
mente dire  ,.  lux  in  tenebrie  lue  et  , dr 
tenebra  tam  non  compre hettderunt.  Giun- 
fero  bensì  ad  impedire  quelle  tenebre» 
che  quella  Luce  divina  a noi  non  tra- 
mandaflè  tutto1  il  chiarore  della  fua  bel- 
tà; giunterò  a far  si,  che  nfpetto a noi 
reftallè  contaminata  la  venuftà  del  fuo 
volto  r talmente  che  potevamo  dire  : 
V idimue  e am,  dr  non  eroe  a/pettut 
quafi  abfconditue  vallai  e jae ....  aride  nec 
reputavimue  eum.  [/fa. cap.  53.]  I dar- 
di , e le  làette  degli  oltraggi  a Crifto 
fatti  , gmnfero  a ferire  la  lua  (Iella  Di- 
vinità r egli  è vero  j ma  però  non  la- 
feiarono  veruna  cicatrice  di  fenfitivo 
dolore,,  nè  veruna  piaga  d’interna  tri- 
ftezza  , nè  finalmente  veruna  lefione 
de’fuoi  divini  Attributi,  perchè  da  rutti 
quelli  danni  era  immune  la  fua  divina 
Natura , per  cagione  della  fua  effenzia- 
le  impaftìbilirà  , e per  l’eterna  fua  im- 
mutabile Beatitudine . Udite  come  con- 
ferma a maraviglia  tutti  quelli  rifteftì  il 
profondiftìmo  Vigilio  Tapfenfe  foprac- 
I 4 citato 
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citato,  nel  libro  i.  contri  Eutychetem 
num. 9.  in  cui  impugna  parimente  l’er- 
rore di  Ncftorio.  Pa[fus  efi  Deus  (ec- 
co le  parole  del  Tapfenfe)  in  unione 
perfona , non  efi  pajfus  in  proprietate  na- 
ture. Siquidem  pajfionis  injurias  etiam 
Divinità s pertulit  , fed  pajfionem  fola 
ejus  caro  perfenfit  ; ficut  folis  radium  , 
vel  fiamma  corpulemiam , reile  dicimus 
poffe  quidem  gladio  fecari , non  poffe  la- 
men dirimi  ; ita  Per  bum  Dei  , j*re  di- 
fimut  , pajfionis  injurias  pertuliffe , non 
tamen  pa/fionem  ullo  modo  fenfiffe.  Di- 
cam  adirne  manifeftius.  Confixa  efi  Di- 
vinitàs clavis  ; fed  ipfa  penetrari  non 
potuit , ficut  caro  ejus  fotuit  : fiquidem 
vulneri  locum  caro  paiefatta  aperuit  : 
ttam  Deitas  indivifibilis  atque  impene- 
trabilis  manfit . Ita  ergo  fufeipiendo  paf- 
fiones  , & earum  non  cedendo  affcftibus , 
apparti  Deum  f^erbum  impajfibiliter  paf- 
jum . Sed  quia  caro  ejus  hac  omnia  non 
folum  pertulit , fed  & ftnfit  , & teffit  ; 
merito  ac  jur'e  dicimus  : Deum  bis  omni- 
bus pajfionum  conditionibus  fenfibiliter  af- 
fetlum  in  carne  fua  , fine  fenfu  vtl  mu- 
tatione  di  finitati  s fua.  Ergo  perferre 
pajfionem , ( notate  bene  quella  mirabile 
Dottrina)  Natura  efi  mriufque  ; fed  ce- 
dere paffioni  non  efi  utriufq ue  Natura  , 
cum  fit  unius  ejufdemque  perfona . 

XXX XII.  Egli  è dunque  più  che 
vero,  che  ficcome  l’Ipollatica  unione, 
lebbene  intrinfeca  al  Verbo  , ma  pura- 
mente in  rat  ione  termini,  e non  come 
forma  inerente  al  fuo  Soggetto  , giuda 
il  parlare  delle  Scuole,  non  cagiona  in 
e(To  veruna  intrinfeca  mutazione  ; così 
febbene  in  certo  modo  intrinfeca  , per 
edere  tanto  immediata  , fia  Hata  nella 
Luce  della  fua  divina  Perfona  quella  ec- 
diflfi  d'  onore,  con  tutto  ciò  non  deni- 
grò alcun  fuo  carattere,  non  pregiudi- 
cò ad  alcuna  fua  perfezione,  in  fomina 
non  cagionò  veruna  mutazione  intrin- 
feca ne'  fuoi  divini  Attributi.  Egli  c 
dunque  venlTìmo  , che  potendoA  chia- 
mare, come  dilli  , tali  difonori  c tali 
ingiurie  fatte  immediatamente  a Culto 


theandriche  in  linea  d'ingiurie,  cioè 
ingiurie  fatte  ad  un  Uomo-Dio , li  po- 
trà dire  altresì  , elTer’  elle  veramente 
infinite  intenfivè  ; poiché  ficcome  tutti 
i mali  di  pena  , e di  dolore  da  Crillo 
folletti  crefcevano  a mifura  della  fua  di- 
gnità infinita  in  quanto  al  merito  , ed 
al  valor’  eltrinlèco  , che  in  elfi  deriva- 
va dalla  fua  divina  Perfona  ; benché 
poi  per  quello  capo  non  crefceftèro  con 
tal  mifura  in  quanto  alla  gravezza  della 
pena,  e all'intenfion  del  dolore,  eden- 
dò  pene  , e dolori  propri  della  fua  Na- 
tura umana  , Pajfionem  fola  ejus  caro 
perfenfit  ; così  al  contrario  , i dileggi  , 
e gli  ftrapazzi  fatti  a Gesù  Crifto , per- 
chè furono  propri  » non  folo  dell’  uma- 
na , ma  anche  della  Natura  divina  , 
Pajfionis  injurias  etiam  divinitas  pertu- 
lit ; perchè  anche  la  divina  è capace  di 
ricevete  ingiurie,  (moraliter , & fec on- 
da m aflimationem  conforme  parlano  le 
Scuole  ) niente  meno  , che  di  rifituote- 
re  adorazioni,  ed  oflequjj  perciò  i dii- 
onori  fatti  a Gesù  crebbero  nella  gra- 
vezza del  difonore  a mifura  della  digni- 
tà di  chi  li  riceveva  , cioè  del  divin 
Verbo  , che  in  Crifto  veniva  perfonal- 
mente,  e immediatamente  ftrapazzaro, 
e vilipefo.  E perchè  la  Periona  del 
Verbo  è infinita  nella  fua  dignità  , co- 
me vera  divina  Perfona  , perciò  infini- 
to veramente  fu  ogni  ftrapazzo,  infini- 
to ogni  oltraggio  , che  a Crifto  fu  fat- 
to \ e perciò  infinito  non  pure  extenfi- 
v'e  , ma  altresì  intenfive  fu  il  Martirio 
da  Lui  fofletto  nell’  onore  della  fua  fa- 
cratiftìma  , e divina  Ipoftafi. 

X X X X 1 1 1.  Ah  ! che  ora  più  non  mi 
maraviglio  , fe  l’Appoftolo  di  tanti 
trionfi  riportati  da  Cullo  nella  fua  Paf- 
fione  , non  fa  menzione  d’ altro  , che 
del  trionfo  degli  obbrobri , i quali  com- 
battevano contro  la  fua  coftanza,  colla 
forzn  della  verecondia  e della  confufio- 
ne  : Propofiuo  fibi  gaudio  fufiinuit  cru - 
cem  confufione  contempla.  [ Hebr.i  1. 1.] 
Prima  di  afeender  il  patibolo  della  Cro^ 
ce  , fprezzò  Crifto  molte  altre  pene  ; 
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{prezzò  Funi  , fprezzò  Flagelli  , fprez-  za  incomparabile  del  fuo  combattere  , 
zò  Spine;  ma  non  furono  quelle  le  fue  la  gloria  infinita  del  fuo  vincere  , nell’ 
maggiori  Vittorie  ; la  mallìma  fua  Vit-  atterrare  ch’Ei  fece  un  nemico  prov- 
tona  fu  fprezzare  la  confulione  , fupe-  veduto  d’una  infinita  robudezza,  com’ 
rare  l’ crubefcenza  , perchè  quella  era  era  la  confulione , prole  legittima  de' 
la  pena  maggiore  : Gravi /firn*  omnium  difpregj , che  foffrì  , degli  (Impazzi  , 
panarum  pudtr  , fu  già  chi  dilfe . Gra-  che  tollerò  nella  fua  divina  Perfona . 
vilTima  in  tutei  gli  Uomini  d’onore  , XX XX IV.  E quindi  è , che  pur’ 
ma  più  che  gravilTìma  , s’è  pennelTo  Egli  medeliino  rivoltato  all’Eterno  Pa- 
tos ì parlare  , perchè  fu  infinita  in  Ge-  dre  , di  quella  fola  Vittoria  della  con- 
ni Cnllo  , attefo  ch’era  l’arme  maneg-  bilione,  di  quella  fola  fofferenza  ditan- 
giata  da’difonori,  da’ dileggi  » dalla  nu-  ti  difonori  fe  ne  fa  un  grandilfimo  me- 
dita , con  cui  fu  efpollo  al  ludibrio  di  rito , e fe  la  reca  a fiomma  gloria  : 
un  infòlentidìmo  Popolo  fui  Monte  Tu  [cu  improperium  meum,  confuflonem 
Calvario , per  farlo  vacillare  nella  fof-  meam  , & reverentiam  meam  , [ Pfalm. 
ferenza  de’ lùoi  Martiri . Ond’è,cheS.  68.  ao.J  Scito,  quia  propter  te  fuflinui  op- 
Bernardo , conformandoli  a’ fentimenti  probrium;  [ ]crcm.  i 5.  5.]  potea  dire  Ge- 
tlell’  Appollolo,  preferifee  aneli’  elfo  la  sù  all’ Eterno  fuo  Padre;  Scilo,  quia  pro- 
Vittoria  dell' ignominia , ad  ogni  altro  pur  te  fuflinui  flagella  ; fuflinuiSpineam 
trionfo  riportato  da  Crillo  : Afcendit  coronam  , fuflinui  Crucem  ; pene  tutte 
Crucem  , dice  il  Santo  poco  fa  mento-  acerbillime  , colle  quali  acquillò  un 
vato, [ S.Bcrnt in  Exhort.ad  Milita T em-  abiflòdi  merito;  con  tutto  ciò  folamen* 
fU  cap.  io.]  Mando  prò  Mando  expofì-  te  degli  obbrobrj  fofferti  fa  menzione  : 
tue,  dr  revelata  facie  , ac  difeooperta  S cito,  quia  propter  te  fuflinui  opprobrium) 
fronte  purgationem  peccatorum  facieni,pro-  perchè  (blamente  una  PalTìonc  infinita  , 
brofa  & auflera  morti t tam  non  erubuit  (blamente  un  Martino  infinito,  qual  li 
ignominiam , quam  nec  pan  am  exhorruit,  fu  quello  dell’onore  nella  fofferenza  di 
Ellèndo  dunque  quella  della  lua  igno-  tante  ingiurie  , poteva  adequare  il  gra- 
nunia  la  Vittoria  più  gloriola  di  Cri-  dimento  , c la  cognizione  della  Mente 
fio,  perchè  fu  Vittoria  d’un  nemico  infinita  del  divin  Padre.  In  fatti  ficco- 
ìnfinito  nella  forza  del  combattere  con-  me  fidamente  il  Padre  eterno  conipren- 
tro  di  lui , perciò  tralafciate  tutte  le  deva  quei  gradi  infiniti  di  onorabilità, 
altre  fue  Vittorie  , di  quella  fola  ne  che  fi  contengono  nella  dignità  infim- 
fa  gloriofa  menzione  l’ Appollolo  , di-  ta  della  Perfona  del  fuo  divin  Figlio  : 
ccndo,  Suflinuit  Crucem  confufìone  con - Nemo  novit  F ili  um  , nifi  Pater  ; Tu 
tempra.  In  fatti,  quando  fi  vuole  lo-  fcis  reverentiam  me  am-,  cosi  parimente, 
dare  un  Eroe  , che  fuperò  molti  prodi  lolo  l’Eterno  Padre  poma  comprendete 
nemici,  per  epilogategli  elogj  de’fuoi  1 gradi  infiniti  di  confulione,  che  fpe- 
trionfi  in  un  lolo,  fi  nomina  il  più  po-  nmentava  l’ ideilo  Unigenito  fuo  Figlio 
tente  de’  nemici  debellati , e fi  padano  nella  fofferenza  d’ un  infinito  impro- 
gli  altri  fiotto  filenzio.  Cosi  di  Davide  perio  , d’  un  infinito  difonore  : Tu 
balla  il  dire , che  fuperò  Goliat  ; di  fcis  improperium  meum  & confuflonem 
Aledàndro  , che  fuperò  Dario  ; di  Ce-  j meam . 

fare,  che  fuperò  Pompeo;  di  Scipio-  XXX XV.  Santo  Profeta  Geremia, 
ne,  .he  fuperò  Annibaie.  E cosi  di  1 1’ indovinali  pur  bene , allorché  profe- 
Criflo  bailo  dire  a S.  Paolo , eh’  Egli  fu-  | tizzalle , che  il  nodro  gran  Martire  fa- 
pero  la  confulione,  eh’ Egli vinfe  l’era-  rebbe  rimalo  l’atollo  di  obbrobrj:  Sa- 
befeenza  , Suflinuit  Crucem  confufìone  turabitur  opprobriis.  [The.  3.  }o.  ] Sì, 
fontempta , per  far  a tutti  palefe  la  for- , sì  ; fatur abitar  opprobriis  , perchè  una 
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fame  , e una  fere  infinita  di  patire  , 
com’era  quella  del  Salvatore  , non  po- 
tea  reflarc  fpenta,  efatolla,  fe  non  con 
un  Calice , che  contenefiè  nella  fua 
coppa  un  infinita  bevanda,  qual  fu  ap- 
punto il  Calice  degli  obbrobrj.  Le  pe- 
ne fofferte  nel  Corpo,  benché  coflituif- 
fèro  una  eonfummazione,  l’angofce  pa- 
tite nell’Anima,  benché  forma  fiero  un 
eccefTo  di  Martirio , con  tutto  ciò  non 
furono  fuificienti  a fatollarlo  , c a fpe- 
gnere  la  fua  ardentiffima  fete.  Anzi 
delle  accennate  pene  fi  crede,  ch’Ei  ne 
folle  ancora  fitibondo,  poiché  quantun- 
que morille  affogato  in  un'  mar  di  San- 
gue , e in  un  pelago  di  rnlliffima  con- 
trizione, contutto  ciò  filila  Croce  pale- 
sò il  defiderio,.  di’ Egli  aveva  d’un  Ca- 
lice ancor  più  grande  , d’un  Calice  an- 
cor più  amaro,  Sitio.  E nella  manie- 
ra che  un’  ardentiffima  fornace  ,.  a cui 
quanto  più  pafcolo  di  legna  fi  fommini 
ftra,  tanto  più  crefce,  in  vece  di  feema- 
re  ne’ gradi  della  voracità  ; così  il  pa- 
zicntiflimo  Nazzareno , oppreflò  fotte  il 
torchio-  della  Croce  , e allagato  dalla 
vendemmia  copiofififima del  fuo Sangue, 
ancora  arde  di  fete  : Calcati i t or  calar  i- 
tus  fìtit.  [ ex  Job  iq. 11.]  Patri  clama- 
tati Sitio,  diceva  S.Lorenzo  Giufliniano 
f cit.  loc.  capi  19.]  in  perfona  di  Criilo 
agonizzante , bec  prò  tlcRorum  /aiuti 

patior  , ifla  prò  tuo  honere  fttflineo  . 

Eerùm  fitte  qua toltro  pauca  vi  din  tur , 
addi  flagellum  flagello  , apponi  vulnera 
vulneritus , lacera , uri , confile  , peren- 
te, occide,  univer/a  hoc  , (j  major  a li- 
ti defiderio  fitto . Quella  fete  dunque  di 
più  patire  ne'  fenfi  del  Corpo,  nelle  po- 
tenze dell’  Anima  , fu  quella  , che  ve- 
ramente l’indUffe  ailefporre  ancora  ago- 
nizzante i fiioi  lamenti  al  divin  Padre: 
Deus  meus,  ut  quid  dereliquifii  me  ? O ar- 
der charitatit , efclaimamo  ancora  noi 
col  predetto  Giuftiniano  , t>  amor  pra- 
ceps  , fervide , in/nperapilu , (fr  per/evt- 
rani , quim  multa  aqua  tribulationum  ex-  ! 
tenguere-  nequiverunt  ! Sospirava  di  più  1 
lungamente  vivere  per  più  lungamente 


penare  , anzi  per  più  lungamente  nut- 
rire ; mentre  in  ogni  momento  di  fua 
Vita  provò  agonie  di  penofilfima  mor- 
te ^ Così  è;  calcati s torcularitus  fitit  il 
martirizzato  Gesù  , e anche  mentre 
nuota  in  un  mar  di  pene  , egli  è arto 
di  fete,  e fmania  per  la  voglia  di  più 
patire;  e ciò  perché  ad  un  amor  lènza 
mifura,  a- un  defiderio  infinito  di  pati- 
re non  balla  per  ifpegnere'  le  fue  fiam- 
me, nè  anche  un  mar  di  pene  , quando 
fia  limitato  da’ Lidi  ,■  quando  fia  argina- 
to da  fpiaggie,  come  fu  il  mare  de' tor- 
menti materiali  del  Corpo  , e il  mare’ 
dell’ angofee  fpiriruali  dell’Anima,  ma 
vi  vuole  un  pelago  ìmtnenfb  , vi  vuole 
un  mare  illimitato  , ficcome  fu  quello 
de’  difonori',  e degli  obbrobrj,  i qua- 
li giunfero  a coftituire  un  Martirio  in- 
finito- extenfive  , di  cui  infiniti  fono  i' 
momenti  della  fua  durazione,  un  Mar- 
tirio infinito  int enfivi , di  cui  infiniti 
fono  1 gradi  della  fua  acrimonia  ; ond’ 
c , che  folo  quello  Martino'  (offerto- 
nell’  onor  della-  fua.  divina  Perfona 
folo  quello  interminato  mare  degli  ob- 
brobrj fu  f ufficiente  per  ìfpegnerc  la- 
fua  fete,  per  fatollare la  fua  fame  , /*- 
turati  tur  opprotriii .. 

XXXXVI.  Ecco  compito  il  ritrat- 
to di  Criilo1  appafitonato , e rapprefen- 
raro  in  tre  afpetti , poiché  tre  furono, 
i Martirj  da  Elio  foffern,  come  finadef- 
fo  ho  dunollraro . Un  Martirio  confu- 
mato  ne’  fenfi  elicmi  del  Corpo  un- 
Martirio  eccedente  nelle  potenze  inter- 
ne dell’  Anima  , un  Martirio  infinito 
nell’ onor  della  fua  divina  Perfona.  Ec- 
co dunque  il  noflro  Avvocato  3pprclfo 
di  Voi  o divin  Padre  * ecco  il  fommo 
Sacerdote , che  non  ha  bifogno  di  ef- 
fèr’  efpiato  coll’  altrui  Sangue  ; ma  ,. 
che  da  ogni  parte  è bagnato-  col  fuo 
proprio  : Ecce  Advocatus-  meus  apud  te 
Dtum  , & Patrem  ; lece  Pontiftx  fum- 
mus  , qui  non  eget  alieno  txpiari  San- 
guine : quia  proprio  fulget  perfufus  cruo- 
re. [S. Anfelm.de  medie.  Redempt. ] Ec- 
co la  Vittima  Sacrofanta  a Voi  immo- 
lata 1 
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lata,  a Voi  gradita,  da  Voi  accettata  : 
Ecce  Htfii a fantta , beneplaciti* , & per- 
fetta in  odorem  /navicati*  -,  .&  oblata  , 
& accepta.  Ecco  quell’ Agnello  imma- 
culato, il  quale  cor  am  tondentibu*  /e  ob- 
mutuit , quello,  eh  c plagi*  cafu*  ,-fputi* 
illitu* , probri*  affetta*  ot  faum  non  ape- 
ruit.  Ecco  quel  Santo  de’  Santi , che 
peccatum  non  fedi  , ecco  quel  divino 
Mallevadore  , che  peccata  ntftra  pertu- 
lit  , & Untore*  noflro*  fu»  livore  fa- 
ttavit.  Rimirate  dunque  ClementifTìmo 
Padre  quello  vollro  Unigenito  Figlio 
per  noi  peccatori  làcrificato  , rimirate 
quello  , che  per  noi  ha  patito  , e ri- 
cordatevi di  tutti  coloro  , pe’  quali  ha 
tanto  l'offerto . ji/pice  pie  Pater  piijfi- 
mam  piliam  taam  prò  me  tam  impiè 
paffuti-,  re/pice  Poter  Clementi (fìmt  eam , 
qui  patitur  , & reminifeere  benigna*  prò 
quo  pati  tur.  Confìderate  Dio  Eterno 
quell’opera  d’ineffabile  pietà,  Rtd«c 
Dea*  meus  acuto*  .majeftati*  fupcr  opu* 
ineffabili*  pittati* , intuire  dilettumNa- 
tum  toto  torpore  exten/um  , cerne  mane* 
innocua*  pio  manente*  Sanguine  , & re- 
mine placata * /celerà  qua  patraverunt 
menu*  mea.  ^Confiderà  inerme  latnj  cru- 
deli feffum  cufpide  , & renava  me  fa- 
cro/antto  fonte  ilio , quem  inde  fluxiffe  cre- 
do. Ahlche  pur  troppo  l’Eterno Padre 
tiene  fempre  filli  gli  occhj  del  fuo  amo- 
re nelle  Piaghe,  e nel  Sangue  di  que- 
lla Vittima  (àgrofaata,  immolata  pei 
cancellare  le  noflre  colpe.  Noi  , noi 
Aamo  quei  perfidi , ed  ingrati , che  in 
vece  di  rivolgere  gli  occhj , voltiamo  le 
fpalle  a chi  per  noflro  amore  fi  è com- 
piaciuto di  facnficare  la  fua  Vita  All 
duro  patibolo  della  Croce.  Deh  non 
più  tanta  perfìdia  , non  più  tanta  in- 
ratitudine,  o anime  redente  con  que- 
o SagratilAmo  Sangue . Quà  dunque 
rivolgete,  oCrilliani,  o Giudei,  o Pa 
gani;  quà  rivolgete.  Uomini  tutti,  gli 
occhj  del  voftro  Spirito  , e intuemini 
quanta*  fit  hic , [Hebr.y.q.]  confiden- 
te quanto  fia  grande  la  dignità , di 
quello  Signore,  che  humiliavit  femet- 


ip/am  fatta*  prò  nubi*  obedien * a/que  ad 
mortem , mortem  autem  cruci* . Miratelo 
quà  colle  braccia  aperte  , e conficcate 
lopra  un  tronco  di  penofiffìma  Croce  % 
col  Capo  coronato  di  Spine  , col  Cor- 
po grondante  tutto  di  Sangue,  dileg- 
giato , vilipefo  ; confìderate  quant’  è 
grande  la  condizione  di  chi  loffie  , 
Jntaemini  quanta*  ftt  hic  , confìderate 
quant’ è grande  la  viltà  , la  perfidia  di 
quelli  per  li  quali  loffie  , confìderate 
quanto  acerbe  fieno  le  pene  , che  con 
tanta  coll  an  za  Ei  loffie.  Jntaemini  , 
guardate  c rimirate  come  candet  nuda- 
timi petto*  -,  come  robet  cruenta m lata*  , 
come  ttn/a  arem  vifeera,  come  decora 
languent  lamina  , regia  pallent  ora  , pro- 
crea rigent  brachi  a , pendent  crura  mar- 
morea , rigai  terebrato*  pedo*  fontti  San- 
guini* onda.  \_S.  An/elm,  cit.lec.]  Intue- 
mini  , e perchè  non  Eolia  vedere  cogli 
occhj , allottate  ancora  coll’  orecchie  la 
voce  di  quegli  (puri,  da’  quali  viene  lor- 
dato , di  quei  Chiodi , di  quella  Lan- 
cia, da  cui  viene  trafitto;  c léntirete, 
che  tutti  i Aipplizj  di  Cullo  altro  non 
dimandano,  che  amore.  Sì,  sì,  amore 
chiedono  le  Aie  Mani  llefe  ; amore  di- 
manda il  fuo  Capo  chino;  amore  ricer- 
ca il  AioCuore  ferito  ; amoie  fofpira  il 
Aio  Collaro  aperto.  Omni*  figura  eja * 
amorem  fpirat  , dr  ad  re  dama»  dune  pro- 
vocai , capar  inclinatum  , manuj  expan- 
fa  , pettu*  apertami  Or  chi  di  noi  fi 
turerà  inumanamente  l’ orecchie  per 
non  (enti re  voci  così  tenere  , parole 
d’un  Padre  così  amorofo,  fofriri  di  un 
Martirecosì  paziente,  gemiti  d’un  Dio 
cosi  vilipefo?  Vorrei  ben  dire,  chefof- 
fero  i nollri  cuori  più  duri  d’un  maci- 
gno , fe  non  fi  ammollillcro  nel  bagno 
di  quello  fagratillìmo  Sangue.  Alcuni 
de’  liioi  Manigoldi , di  que’  Carnefici 
lleffi,  che  avevano  contribuito  empia- 
mente a’ Martirj  del  fuo  Corpo,  della 
lua  Anima , e del  fuo  Onore  , fcefero 
dal  Monte  Calvario  picchiandoli  il  pet- 
to , confufi , e contriti  dell’  enorme  delit- 
to : Revertebantur  percutiente * pettera 


140  Della  Verità  della  Religione  ec. 


fua.  Non  fia  dunque  , che  lìamo  più 
crudi  de’ Tuoi  Crocififfòri  medeliim,  ma 
inteneriti  alla  villa  di  tanto  Sangue  (par- 
lò per  amor  nollro , rendiamo  amore  per 
amore.  Ma  affinchè  polliamo  render  un 
amor  puro,  per  un  amore  purilfimo, 
prima  di  tutto, confitti,  e pentiti  de’no- 
llri  peccati,  pe’  quali  ha  ("offerto  tanti 
llrazj  , tante  angofee  , tanti  dileggia- 
menti , rendiamo  dolore  di  colpa  per 
tanto  dolore  di  pena.  Prollrato dunque 
ogni  uno  di  noi  a’ piedi  della  fua  Cro- 
ce, lì  confonda  pure,  confetti,  e dica: 
Io  fòlio  la  piaga  del  vollro  dolore  : Ego 
lui  plaga  dolori s.  Io  fono  la  colpa  del 
volilo  Deicidio  : Ego  tu*  culpa  eccifìo- 
nis . Io  fono  il  lividore  della  vollra  Paf- 
fione,  la  pena  de’vollri  Supplizj  : Ego 
tua  livor  pajfionii , t ni  cruciami  labor  : 
Ego  tua  morti j meritum  t tua  vinài  Eia 
flagitium . [ S.  jinftlmo  loc.  cit.  ] Cono- 
feo , sì, conolco, amabililfimo  Salvatore, 
d’effer  10  per  tanti  peccati  commetti  il 
più  miferabile  di  rutti  gli  Uomini  , il 
più  pcrverfo  de’  volili  nemici , quello 
che  ha  rinnovato  coll’affètto  della  mia 
empia  volontà  tante  volte  la  vollra  Paf- 
fìone  , quante  volte  ho  conculcata  la 
vollra  Legge,  trafgrediti  i vollri  Precet- 
ti, offefa  la  vollra  Maettà.  I Giudei  al- 
la fine  vi  hanno  crocifitto,  perchè  non 
vi  hanno  conofciuto  per  loro  Creato- 
re , per  loro  Redentore , per  loro  Mcf- 
fìa  : Si  cognoviffcnt , nunquam  Dominum 
Gloria  crucifixijftnt , [ 1.  Corinth.  1.  8.] 
lo  dille  il  vollro  Appollolo:  iVe»  (cium 
quid  faciunt,  lo  dicelle  voi  fletto.  [Lue. 
a?.  14.J  lo,  io  dunque  fui  il  barbaro  , 
io  fui  il  crudele , cne  vi  ho  confettato 


per  vero  Figliuolo  di  Dio , io  che  da 
che  cominciai  a conofcervi,  fempre  ditti  : 
Fere  Filius Dei  tfl  i(ìe  ; e pure  con  tut- 
to quello  ho  riaperto  di  nuovo  le  vo- 
(Ire  Piaghe,  ho  rinnovatala  vollra  Cro- 
cififfione  colla  perverlìtà  de’  miei  affet- 
ti. Non  ardifeo  di  alzare  gli  occhj  per 
rimirarvi , perchè  non  ne  fon  degno  -, 
non  ardifeo  di  chiamarvi  Padre  , per- 
chè non  vi  ho  mai  corrifpofto  da  Fi- 
glio. Ma  che  pollò  io  fare  , fe  non 
contrito  , e umiliato  piangere  amara- 
mente le  mie  colpe  commette  , come  lo 
faccio  al  prefentc  foccorfo  dalla  vollra 
Grazia,  con  tutta  la  forza  del  mio  Spi- 
nto ? Deh  , amorofiffìmo  Signore,  de- 
gnatevi di  cancellare  Voi  totalmente  dal 
mio  cuore  quelle  macchie  così  abbomi- 
nevoli  con  una  (lilla  del  vollro  fagranl- 
lìmo  Sangue . So  che  io  non  merito  un 
eccetto  di  tanta  mifericordia  ; ma  fe  no’l 
merito  io , lo  merita  quello  Sangue  me- 
defimo , che  per  me  avete  fparfo  ; que- 
llo Sangue , eh’  è il  prezzo  della  mia 
Redenzione . Lo  meritan  le  Piaghe  del- 
le voftremani,  de'  vollri  piedi . Lo  me- 
rita la  piaga  del  vollro  Collato  , che 
tenete  ancora  aperta  per  dar  l’ingrettò 
nel  vollro  cuore  a tutte  le  Anime  peni- 
tenti, a tutte  le  Anime  amanti.  Dolcil- 
fimo  Gesù  confervate  quello  mio  cuo- 
re, così  contrito  , così  umiliato,  lino 
all’ultimo  momento  di  mia  vita  i e fe 
prevedete,  che  continuando  a vivere  , 
debba  io  tornare  a peccare  ; datemi  vi 
prego  or’ ora  la  morte,  efate,  che  Arn- 
ica di  vivere,  prima  chetorrif  ad  offen- 
dervi, Et  dicat  omnis  populus  : Fiat  , 
fiat,  [tx  Pfalm.  105.] 
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In  cui  fi  pruova , e fi  efpone  il  Mifterio  del  Sacrifizio  In- 
cruento , che  fi  offerire  a Dio  nella  Santa  Mefia. 


Profteor  paritcr  in  Mijfa  offerti  Deo  •verum  , proprium , 
propitiatorium  Sacrificium  prò  *vuvis , & defungiti . 

Comune  ufartZa  de’  più  i giate  in  metallo  , che  ci  rapprefentano 
amorofi  Genitori , ferba-  lo  fteflo  noftro  Salvatore  flagellato , co- 
re  agli  ultimi  momenti  \ ronato  di  Spine  , crocififlò  , e morto 
della  vita  i ricordi  più  j per  noi . Ma  all’  amorofiflìmo"  noftro  Si- 
importanti  , che  voglio-  ! gnore  non  baftò  lafciarci  quefti  memo- 
no  lafciare  a’  loro  diletti  | riali  delle  fue  acerbiftìine  pene  , quefti 
Figliuoli,  faviamentc  riflettendo,  che  i monumenti  de’ fuoi  atrociflìmi  fupplizj . 
le  parole  profferite  traile  tenerezze  dell’  i Troppo  gli  premeva  di  vivere  Tempre 
ultime  lagrime  , e frammifchiatc  cogli  impiagato , di  vivere  iempre  crocififlò , 
cftremi  abbracciamenti , rimangono  più  di  vivere  Tempre  in  figura  di  morto  nel- 
tdtamenre  imprefle  nella  memoria,  e re-  la  (memoria  di  quelli,  a prò  de’ quali  ave- 
ftano  più  vivamente  Tcolpite  nel  cuore,  va  verTato  tutto  il  Sangue  dalle  Tue  vo- 
Anzi  i ricordi  di  maggior  rilievo  fi  T b-  ne,  a prò  de’ quali  giunfe  a Tacrificare 
gliono  laTciare  non  lolo  in  voce , ma  Te  fteflo  in  perfetto  Olocaufto  Topra  un 
impreflì  in  carta  , e talvolta  anche  in-  duro  tronco  d’ignominiofiflìma  Croce, 
eia  ne’  marmi  ; affinchè  refti  più  ditte-  Che  fec’  Egli  pertanto  ì a fine  di  man- 
vole  la  memoria , e fia  indelebile  la  ri-  tener’  eternamente  Tcolpita  nel  noftro 
membranza.  Nella  fteflàmaniera  volen-  cuore  la  rapprcTen razione  di  sì  Tunefta 
do  il  Redentore  LaTciare  agli  Appoftoli,  Tragedia,  fa  viva  immagine  del  fuofan- 
e in  eflìa  tutta  la  Chiefalua  SpoTa,  im-  guinofo  Sacrifizio;  nell’ ultime  ore  del- 
portantiflìmi  ricordi  , li  Tcrbò  all*  ulti-  la  Tua  vita  mortale,  poco  prima  di  pafi 
mo  Sermone , che  Te  loro  nel  Cenaco-  Tare  ex  hoc  mando  ad  Patrem , in  quel- 
lo. Ma  il  ricordo  del  Sacrifizio  cruen-  la  notte  medefima  , che  dagli  Uomini 
to,  che  doveva  Egli  fteflo  celebrare  Tuli’  Tu  crudelmente  tradito , ha  voluto  traile 
Aitar  della  Croce , come  ricordo  di  tur-  tenebre  di  sì  eTecrandi  delitti  far  vie 
ta  importanza  , e di  Tua  maggiore  pre-  più  riTplendere  la  luce  della  Tua  divina 
mura,  volle  lafciarlo  impreflò  in  una  Clemenza.  Ha  voluto.,  che  ad  un  ec- 
memoria  durevole,  e in  un  monumen-  ceflò  d’  infinita  ingratitudine  umana 
toftabile.  Poteva,  non  v’ha  dubbio  , corriTpondefle  un  eccello  d’infinita  Li- 
per  memoria  del  Sacrifizio  della  Croce  beralità  divina.  Ha  voluto  ad  un  eftre- 
deftinare  Crifto,  il  Libro  degli  Evange-  mo  livore  d’infernale  perfidia,  contrap- 
lj,  che  di  quella  Tanguinofà  obblazione  porre  un  eftremo  amore  di  celeftiale 
ce  ne  rapportano  il  didimo  ragguaglio,  benevolenza.  Ha  voluto  iftiruire  l’ado- 
Poteva  , c vero  , il  divino  Redentore  rato  Mifterio  del  Sacrifizio  Eucariftico, 
deftinare  per  ricordo  della  Tua  Pallio-  c quello  Sacrifizio  ha  voluto  , che  du- 
ne, e Morte  , le  tante  Immagini  , che  rafie  nel  Mondo  non  già  perpocheore, 
fono  nel  Mondo  , altre  imprellè  in  te-  come  durò  quello  della  Croce  , ma  ha 
la,  altre  fcolpne  in  marmo  , altr’  effi-J  voluto,  che  durafle  nella Chiefa  Criftia- 
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na  lino  alla  fine  «le’  Secoli  j che  però' 
dopo  aver  confacrato  il  Pane,  ed  il  Vi- 
no trasmutandoli  colla  forza  del  fuo  in- 
finito potere  nel  fuo  Sagrandìmo  Cor- 
no, e nel  fuo  divin  Sangue,  lafciò  alla 
lua  Chiefa  la  facoltà  perpetua  di  offeri- 
re per  mezzo  de'  Suoi  Sacerdoti  quella 
medefitna  Vittuna,  eh’  Egli  aveva  allo- 
ra fenza  fpargimento  di  Sangue  immo- 
lata fulla  menfà  Eucariftica ,.  e che  po- 
che ore  dopo  Egli  Aedo  dovea  di  nuo- 
vo cruentamente  offerirla  full’  Aitar  del- 
la Croce.  Ha  voluto , che  queAo  Sa- 
criAzio  Eucaridico  folfe  una  viva  me- 
moria. di  quell'  atrociflìma  Morte,  eh’ 
Egli,  poi  tollerò  con  tanta  radègnazione 
del  fuo  Spinto  alla  volontà  dell’ Eterno 
fuo  Padre.  A fine  di  efércitare  l'uffi- 
zio ineraprefo  dinodro  Mallevadore,  di 
nodro  Mediatore  d farebbe  certamente 
elcttoTamorofidìmo  Gesù , quando  ciò 
fode  dato  necedirio  , di  dare  in  Croce 
pendente  , non  folo  tre  ore  , come  in 
fatti  dette,  ma  Ano  alla  fine  del  Mon- 
do,. offerendofi  di  continuo  alla  divina 
Giudizia  per  Vittima  efpiatrice  di  tutti 
i nodri  innumerabili  peccati..  Ma  poi- 
ché non  era  cfpcdiente  , che  rimanede 
la  fua  Sagrofanta  Umanità  per  si  lungo 
tempo  tormentata,  vilipefa  , e fpogliata 
di  quella  Gloria  accidentale,  che  1’  era 
per  altro  dovuta  fin  dal  primo  idante 
del  Aio  concepimento  , quindi  Supplì 
Egli  alle  ardentidìme  brame  del  Suo  in- 
finito Amore,  coninventare  quedanuo-, 
va  maniera  di  offerirli  giornalmente  per  ; 
vera  Vittima  nel  Sacrifizio  incruento  [ 
della  Meda  , il  quale  fenza  l’orrore  , 
che  porta  fico  lo  Spargimento,  e l’effu- 
fione  reale,  e vifibile  del  Suo  divin  San- 
gue , e fenza  l’enormità  di  quell’ efe- 
crando  Deicidio , che  commifero  i Giu- 
dei fui  Calvario , Egli  è un  vero  e rea- 
le Sacrifizio  , viva  e perfetta  immagi- 
ne dell’obblazione  fangumofa  , che  lè- 
guì  nel  Calvario  ftedb  ; vero  , ed  inno- 
cente ritratto  del  Sacrifizio  languinofo 
di  Croce.  Tutte  quede  fono  irrefraga- 
bili , c inconcude  Verità , che  la  Chie- 


fà  Sagrofanta  ce  le  propone  da  crede*- 
re,  come  Dogmi  di  nofFra  Fede.  / t igi- 
tur  Deus  , dice  il  Sagro  Concilio  di 
Trento,  Seff.ii.cap.i.}  dr  L'iminus  no- 
fier,  et  fi  femel'  fetpfum  in  Ar 4 Crutis 
morte  intercedente , Det  Patri  oblaturus 
erat , ut  aternam  illic  Redemptionem  ope- 
rarttur  : quia  t amen  per  mortem  Sacer- 
detium  ejus  extinguendum  non  erat , in 
Carta  noviffma  , qua  notte  tradebatur 
ut  diletta  S fon  fa  fua  Ecclefia  vifibile  , • 
fieni  hominum  natura  exigit  , relinqueret 
Sacripcium , quo  crutntum  illud  , femel 
in  Cruce  feragendum  , reprafentaretur  ; • 
ejufque  memoria  in  finem  ufque  faculi 
permanerà  , atque  tllius  falutaris  vir- 
tus  in  remijfionem  eorum  , qua  à nobis 
quotidie  committuntur , peccasorum  appli- 
car e tur  , Sacerdotem  fecundùm  ordinem 
Metchifedech  fe  in  aternum  confiitutum 
dee larans  ; Corpus  <j"  Sanguincm  fuunt 
fub  fpeciebus  Panis  dr  Pini  Deo  Patri 
obtulit  ; ac  [ub  e arumdem  rerum  fymba- 
Ut  Afofiolis quos  tunc  novi  Tegumen- 
ti S acerdotes  conftituebat , ut  fumerent 
tradidit  : dr  eifdem  , eorumque  in  facer- 
dotio  fuccefforsbus  , ut  offerrent , p race- 
pit  , per  hac  verba  : Hoc  f ac  ite  in 
meam  rommemorarionem  : uti  femper  Ca- 
tholica  Ecclefia  intellexit , dr  docuit.  .■ 
Tutto  quedo  c’infegna  il  Sacro  Conci- 
lio di  Trento,  vale  a dire  .tutta  la  Cat- 
tolica Chiefa . Ma  quando  altre  Autori- 
tà, e altre  Ragioni  mancadèroperpruo- 
vare,  che  nella  Meda  fi  oderifee  a Dio 
uavero  Sacrifizio,  commemorativo  , e 
rapprefentativo  del  Sacrifizio  di  Croce  , 
converrebbe  credere  una  tal  Verità  Or- 
tododi per  quedi  foli  motivi;  cioè  , 

E ciche  fe  nella  Meda  non  fi  offende  a 
fio  un  vero  Sacrifizio  incruento,,  non 
fi  troverebbono  avverate  le  Profezie 
della  Legge  vecchia  ; non  fi  farebbono 
adempiute  le  Figure  del  Tedamenro  an- 
tico , e finalmente  non  fi  farebbe  per- 
fettamente confilmato  il  Sacrifizio  cruen- 
to celebrato  da  Cullo-  full’  Aitar  della 
Croce,  per  mezzo  dt  cui  fi  è unita  la 
; Sinagoga  alla  Chiefa  , la  Legge  feruta 
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.mutata  nella  Legge  di  Grazia . 'Si  dee  ria  noftra  dipendenza  dall’  Eterno  e 
dare  l'ultimo  compimento  al  Sacrifizio  vero  Dio,  Creatore,  e Signore  dell’ 
di  Croce,  fi  debbono  adempire  le  Figu-  Univerlò.  Tutte  quelle  prerogative  noi 
re  del  vecchio  Teftamento  , fi  debbo-  altri  Cartolici  fermamente  crediamo  con- 
no avverare  gli  Oracoli  de’divini  Pro-  venire  alla  vera  ragion  di  Sacrifizio  ; e 
feti;  dunque  fi  dee  fermamente  ere-  perchè  fi  debbono  avverare  le  accenna- 
cele , in  Adi/fa  offtrri  verum , prof  rikm,  te  Profezie  , diciamo,  anzi  coiìante- 
,ac  propriiatorium  Sacrificium . mente  piofedìamo  , che  la  Medi  ha 

quello  pregio  di  edere  un  vero  e reai 
Sacrifizio  a Dio  offerito  dalla  Crilliana 
Chiefa.  Andiamo  ora  confiderando  tut- 
I.  Si  debbono  avverare  tutti  gli  Ora-  ti  due  gli  allegati  Oracoli  de’ divini  Pro- 
coli  de’  divini  Profeti  , dunque  fi  dee  feti,  poiché  fon  ficirro  , che  le  nelle 
avverare , che  Crillo  nollro  Salvatore  menti  offufeate  dalla  caligine  dell’  er- 
fia  Sacerdote  in  eterno,  fecondo  l’or-  rore  rifplende  una  fola  Tannila  di  Gra- 
dine di  Melchilédecco  , in  conformità  zia  illuminatrice  , quella  darà  tanto 
di  quelle  parole  ferine  dalla  Profetica  chiarore  a’ miei  argomenti , che  balle- 
penna  del  Reale  Salmifla  : Tu  a Sa-  rà  per  rifehiarare  il  loro  ottenebrato 
ctrdos  in  attrnum  fecundùm  ordinem  fpinto  , e farli  ravvifare  quella  a loro 
Mclchiftdech . [Pfalm.  109.]  Si  debbo-  ancor  nafeofa,  ma  però  (Labile  , e da 
no  adempire  tutte  le  predizioni  delle  noi  fermamente  creduta  Verità, 
antiche  Profezie,  dunque  fi  debbono  II.  Tu  ti  Sacerdos  in  attrnum  fe- 
avverare  quelle  parole  iafdate  imprede  cundum  ordinem  Melchifedech . 'Quelle , 
ne’ Sacri  fogli  dal  Profeta  Malachia  : come'ho  accennato,  fono  parole  efprede 
[ cap.i.vtrj.ii.  ] In  tmni  loco  facrifi-  dal  Reale  Profeta  nel  Salmo  109.  nel 
catur  , tir  ofertur  nomini  mto  chiatto  quale  letteralmente  fi  parla  di  Crillo 
manda:  Gesù  Crillo  è Sacerdote  perpe-  Signor  nollro  , com’Egli  medefimo  di- 
tuo  fecondo  .l’ordine .di  Melchifedecco;  chiaro  efprelTamente  in  S.  Luca  al  cap. 
in  ogni  luogo,  infogni  parte  della  Ter- 1 zo.  Dixit  autem  ad  tot:  (è  Crillo 
ra  lì  dee  offerire  un  Sacrifizio  puriifì-  che  parla)  Quomodo  dicuntChriJhm Fi- 
mo , un  obblazione  monda  ; dunque  lium  effe  David  ; & ipfc  David  dicit  ■ 
( ecco  la  confequenza  altrettanto  cer-  in  Libro  Pfalmorum  : Dixit  Dominai 
ta,  quanto  legittima,  che  io  ne  dedu-  Domino  mto  ? Anche  S. Paolo  nella fua 
<0,  ) dunque,  non  può  edere,  fe  non  Egillola  ad  Htbraos  [cap. 6.  v.io.J  ci 
veri/Tìma  la  Dottrina  Ortododi.,  che  a(Tìcura,elTerfi  avverate  quelle  parole  di 
proferii  la  Cattolica  Chielà , del  Sacri-  Davide  nella  Perfona  di  Crillo  : Pra- 
hzio  Eucanltico  ; intervenire  , cioè  , curfor  prò  nobis  (dice  l’Appollolo)  in- 
nelia  Meda  1’  obblazione  vera  d’  una  troivit  ]efm  ficundum  ordinem  Afelchi- 
Vittima  facrificata  in  ricognizione  del  fedech  , Ponnfex  fafìuj  in  attrnum.  E 
fiipremo  Dominio,  che  gode  il  fom-  nel  [ cap.y.verf.  w.tjr  [tq.  ] della  detta 
mo  Dio  fopra  la  morte,  e la  vita,  l’ef  Epidola  conferma  il  medefimo,  afieren- 
fere  , e jl  non  edere  di  tutte  le  Crea-  do  edere  flato  necedirio  , che  Crillo 
ture  così  vifibili,  come  invifibili . Edèr  venide  al  Mondo  nuovo  Sacerdote  fe- 
la  Meda  l’atto  più  perfetto,  col  quale  condo  l’ordine  di  Melchifedecco,  e 
la  Virtù  della  Religione  onora  la  Mae  ’ non  fecondo  l’ordine  di  Aronne  : Si 
ftà  del  vero  Dio.  Edere  la  Meda  una  ergo  con/ummatio  per  Sacerdotium  Ltvi- 

finccra  protellazione  fatta  per  mezzo  d’  ticum  erat quid  adhuc  neceffarium 

una  vifibile  cerimonia  da  Criflo  idirui-  furi  , fecundùm  ordinem  Melchifedech , 
ta,‘per  dimollrare  l'intima  c necedà-  alium  f urgere  Sacerdotem  , & non  [e- 
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cund'um  Aaron  dici  ? Translato  enim 
Sacerdoti,  necefifie  eft  ut  & legis  tranfi- 
latio  fiat.  In  quo  enim  hac  dicuntur  , 
(cioè  in  Crifto)  de  alia  Tribù  eft  , de 
qua  nullus  altari  praft'o  fuit . Manife- 
fium  eft  enim  , quod  ex  Juda  ortus  fit 
Dominus  nofter  : in  qua  Tribù  nihil  de 
Sacerdotibus  Moyfes  locutus  eft. 

III.  Noi  confettiamo,  che  il  Sacrifi- 
zio offerto  filila  Croce,  (ebbene  cruen- 
to , fia  fiato  da  Cnfto  offerto  , come 
Sacerdote  fecondo  l’ordine  di  Melchi- 
fedecco  , e non  come  Sacerdote  fecon- 
do l'ordine  di  Aronne,  mentre  fappia- 
mo,  ch’Egli  non  difendeva  da  quella 
Sacerdotale  Profapia.  Ma  perchè  non 
ignoriamo  , che  il  Sacerdozio  è corre- 
lativo al  Sacrifizio  ; e perche  venghia- 
mo  attìcurati  da’ Sacri  Tedi , che  Mel- 
chifedecco  offerì  a Dio  in  Sacrifizio  le 
foftanze  del  Pane , e del  Vino  : At 
vero  Melchifedech  Rex  Salem , profie- 
rens  Panem  & Vinum  , erat  enim  Sa- 
cerdos  Dei  Altijfmi  ; [ Cene fi.  14.  iS.] 
perciò  legittimamente  inferiamo , che 
Cnfto,  effendo Sacerdote  fecondo  l’or- 
dine di  Melchifedccco  , dee  anch’  effo 
offerire  un  Sacrifizio  incruento  fiotto  i 
Emboli  del  Pane  , e del  Vino , affin- 
chè la  Verità  del  Sacrifizio  di  Crifto 
fia  proporzionata  alla  fua  Figura  , da 
cui  fii  prevenuto  , cioè  al  Sacrifizio  di 
Melchifédecco  ; e affinchè  refti  compi- 
ta la  fomiglianza  del  Sacerdozio  colla 
fomiglianza  del  Sacrifizio.  Ditti  (òtto 
i Emboli  del  Pane  , e del  Vino  ; poi- 
ché Crifto  non  offerì  filila  Menfa  Eu- 
cariftica  le  fcmplici  foftar.ze  del  Pane  , 
e del  Vino  , come  fece  Melchifedccco  ; 
ma  fotto  gli  accidenti  del  Pane  , e del 
Vino  , offerì  il  Ibmmo  Sacerdote  della 
Legge  di  Grazia  il  filo  vero  Corpo  , il 
fino  vero  Sangue  , ciò  che  non  fece 
quell’  antico  Sacerdote  della  Legge  di 
Natura.  Ma  perch’  era  d’  uopo  , che 
Gesù  Crifto,  il  qual’ è la  Verità  fletta  , 
avelie  qualche  cofa  , a cui  la  Figura 
non  poteva  giungere  , perciò  alle  fo- 
ftanze del  Pane , e del  Vino  , che  fu- 


rono la  Figura  del  fuo  Sacrifizio  nell’ 
obblazione  incruenta  di  Melchifedec- 
co,  Crifto  foftituì  il  fuo  vero  Corpo,' 
da  effo  chiamato  Pane  del  Cielo  : Ifte 
eft  Paniti  qui  de  Coelo  defeendit  ; [Jean. 
6.59.]  foftituì  il  fuo  veroSangue,  chia- 
mato da’ Profeti,  Vinum  germinane  Vir- 
ginest  [Zachar.  5. 17.  ] il  qual  Corpo  , 
e il  qual  Sangue  fono  la  Verità  figura- 
ta dal  Pane  e dal  Vino  di  Melchifedec- 
co.  E perchè  da  quefli  venne  così  fì- 

{;urata  , Crifto  fapienriffìmamente  ha 
afeiato,  e lafcia  tuttavia  (come  vedre- 
mo ampiamente  ne’ feguenti  Difcorfi  ) il 
mentovato  filo  Corpo  , e fagrariftìmo 
fuo  Sangue  fotto  gli  accidenti  del  Pa- 
ne , e del  Vino;  affinchè  la  Verità  ab- 
bia fempre  qualche  colà  di  ciò  , ch’eb-i 
be  la  Figura  , cui  ella  compifce  , e ter- 
mina. 

IV.  Che  l’Oracolo  di  quella  Profe- 
zia venga  avverato  e dal  Sacerdozio 
di  Crifto,  e dal  Sacrifizio  Eucarìftico» 
oltr’  effere  fenrimento  del  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  , è altresì  comune  fen- 
tenza  de’  Santi  Padri  più  antichi  della 
Cattolica  Chiefa.  Clemente  Aleffandri- 
no  , [ Uh.  4.  Stromat.  ] dice  : Melchife- 
dech Rex  Salem  , Sacerdos  Dei  Altijfi- 
mi , qui  Vinum  & Panem  fanttificatum 
dedit  nutrimentum  in  typum  Eucharifiia . 
S.  Cipriano  Ep.  65.  ad  Cadi,  riferito  an- 
cora da  S.  Agoftino  lib.  4.  de  Dottrina 
Chrifti , cap.11.  così  parla:  Quod  autem 
Melchifedeck  typum  Chrifti  portaret,  de- 
ttarne in  P/almis  Spiritai  Santtus,  ex 
per  fona  Patrie  ad  Filium,  dicane  : An- 
te Lucifierum  genui  te  : Tu  es  Sacerdos 
in  aternum  fecundùm  ordinem  Melchife- 
dech . Qui  ordo  utique  hic  eft  de  Sacrificio 
ilio  veniens,  & inde  defeendens  , qu'od 
Melchifedech  Sacerdos  Dei  fummifiuit  , 
quod  Panem  & Vinum  obtulit , qu'od 
Abraham  benedixit . Nam  quii  magie 
Sacerdos  Dei  fammi , quàm  Dominus  no- 
fter Jefus  Chriftut  ? qui  Sacrificium  Deo 
Patri  obtulit:  & obtulit  hoc  idem , quod 
Melchifedech  obtulerat , ideft  , Panem 
& Vinum  , fuum  fcilicct  Corpus  & 
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Sanguinem.  E poi  foggiunge  : Vt  ergo 
in  Gene/i  per  Melthijeacch  Sacerdotem 
bene  di  fi  io  circa  Abraham  poffct  riti  cele- 
brare , pracedit  ante  imago  Sacrifi- 
ca , in  Pane  & Vino  feiliett  con - 
fiituta.  Quam  rem  perficiens  <fr  adim- 
pieni  Dominai  , Panem  tir  Calicem 
mixtum  Vino  obtulit  : & qui  efi  plenitu- 
do  , veritattm  prefigurata  imaginis  adim- 
plevit . Queflo  parlare  così  chiaro  di  S. 
Cipriano  dovrebbe  certamente  chiudere 
la  bocca  a tutti  i Novatori  , e perva- 
derli a credere , che  il  Sacrifizio  di 
Melchifedecco  fu  figura  del  Sacrifizio 
E u canili  co  , e che  l'Oracolo  dell’  ac- 
cennata Profezia  non  può  reftare  avve- 
rato, fe  non  ammettiamo  oltre  il  Sacri- 
fizio cruento  della  Croce , anche  il  Sa- 
crifizio incruento  dell’Eucariflica  Mcn- 
fa  ; lo  (ledo  afferma  S.  Girolamo  nell’ 
Epiflola  17.  ad  Marcellam  , ove  così 
parla  : Recurread  Gene  firn  : Et  Mtlchi- 
fedech  Regem  Salem  , hujiu  Principe m in- 
ventai Civitat'u , qui  jam  tane  in  Typo 
Chrifti  Panem  & Vino»  obtulit , & My- 
fierium  Chrifiianum  in  Salvatori t San- 
guine & Corpore  dtdicavit.  S.  Agofli- 
no  in  molti  luoghi  profefla  la  medefi- 
ma  verità,  e fpezialraente  nel  Uh. 8}. 
quafi.  6t.  ove  parla  in  quefla  forma  : 
Dominai  nofler  ]tfui  Chriflut  oflenditur 
rox  nofler  : ipfe  efi  etiam  Sacerdoi  nofler 
in  aternum  fecundkm  or  din  e m Melchife- 
dtch  , qui  fe  ipfum  obtulit  Holocauflum 
prò  peccati 1 noflrii , & ejui  Sacrifica  fì- 
militudinem  celebrandam  in  fu  a P a/fonn 
memoriam  commendava , ut  illud  quod 
Melchifedech  obtulit  Deo , jam  per  tot  am 
orbem  terrarum  in  Chrifii  Ecclefia  vide- 
muiiafferri.  E nel  libro  1 6.  da  Civitate 
Dei  cap.  il.  allegando  il  capitolo  7. 
dell'  Epiflola  ad  Hebraot  , dice  : Ibi 
quippe  (cioè  in  Melchifedecco)  primum 
apparuit  Sacrificium , quod  nane  à Chri- 
ftianit  qffertur  Deo  foto  erbe  terrarum  , 
impleturq  ue  illud  , quod  long  'e  poft  hoc  fa- 
fi  um  per  Prophetam  dicitur  ad  Chriflum , 
qui  fuerat  adhuc  ventami  in  carne  : Tu 
et  Sacerdoi  in  aternum  fecunàjtm  ordi- 
Ragion.  Poltm.  Parte  II. 


nem  Melchifedech . La  (leda  Dottrina 
infegna  il  medefimo  Santo  Padre  nell’ 
Epiltola  9$. ora  177.  e nel  libro  18.  de 
Civitate  Dei  cap.  35.  come  ancora  nel 
contento  fopra  il  Salmo  3}.  conclone  1. 
Nella  fleda  (entenza  convengono  S.  Am- 
brogio lib.  4.  de  Sacramentii  cap.  4.  & 
lib.  5.  cap.  1.  S.  Gio:  Grifoflomo  Homi!. 
3$.  in  Genefim  ; S . Epifanio  Harefi  5 j. 
S.  Anfelmo  cap.  5. inEpifi . ad  Hebraot, 
San  Gio:  Damafceno  nel  lib.  4.  de  Fide 
cap.  14.  Eucheno  Lugdunenfe  lib.  1.  cap. 
ti.  in  Genefim;  Primario  nel  fuo  co- 
memario  dell’  Epiflola  di  S.  Paolo  ad 
Hebraot  cap.  j.  Cadìodoro  in  Pfalm. 
109.  Cirillo  Aiedindrino  , Ifidoro  Pe- 
lufiota , Cefirio  Arelatenfe  , e moltifli- 
mi  altri . Poiché  dunque  è fentiinemo 
comune  de’  Padri  della  Chiefa  mettere 
la  convenienza  tra  Melchifedecco  , e 
Criflo  , in  quello  , che  Melchifedecco 
nel  Sacrifizio  di  Pane  e di  Vino  adom- 
brò il  Sacrifizio  , che  Criflo  offerì  nell’ 
ultima  cena  conficrando  il  Patie  ed  il 
Vino  , e trafmutandoli  nel  fuo  Sagracif- 
fimo  Corpo  e Sangue  , non  refla  luo- 
go da  dubitare,  che  l’Oracolo  dell’  ac- 
cennata Profezia  non  venga  avverato 
col  Sacrifizio  Eucaridico  , e non  altri- 
menti con  quello  della  Croce  ; tanto 
più  che  Melchifedecco  col  fuo  Sacerdo- 
zio nè  immolò  Ce  medefimo  , nè  fre- 
nò alcuna  Vittima  ; in  lèmma  non  lì 
legge , che  abbia  offerto  verun  Sacrifizio 
cruento,  come  fu  il  Sacrifizio  di  Criflo 
confumato  fidi’ Aitar  della  Croce.  Con- 
tro Autorità  così  autentiche  , e contro 
Ragioni  così  convincenti,  foglion'  op- 
porre gli  Avverfàrj  di  queflo  dogma  1* 
Epiflola  di  S.  Paolo  ad  Hebraot , in  cui 
pare , che  l’ Appoftolo  paragoni  tra  lo- 
ro il  Sacerdozio  di  Melchifedecco , e 
quello  d:  Criflo  in  riguardo  aU’  eccel- 
lenza della  Perfona  , e del  grado  ; e 
non  in  riguardo  alla  Vittima  Verifica- 
ta, o al  Sacrifizio  offerto  ; non  facen- 
do alcuna  menzione  in  detta  Epiflola 
di  verun  Sacrifizio  incruento  di  Pane  , 
e di  Vino.  Sofpendo  per  ora  di  rifpon- 
K dere 
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dere  a queda  obbiezione  , poiché  ap- 
preso con  forti  argomenti  dimodrero, 
che  anzi  dalla  fuddetta  Epidola  di  5. 
Paolo  chiaramente  fi  deduce  la  Verità 
del  Sacrifizio  Eucaridico  ; mentre  dal 
fuo  filenzio  niedcfimo  fi  raccoglie  il 
gran  Miderio  , che  noi  ora  dunodria- 
mo  , c eh’  egli  per  allora  giudicava  e(- 
pediente  non  melarlo  agli  Ebrei.  Ol- 
tre di  che  nell’  allegata  E pillola  ad  He- 
br.  1 $.  10.  S.  Paolo  fleflo  dice  : Habe- 
witu  yiltare  , de  quo  edere  non  habern 
fot efi atei"  , qui  Tabernacolo  deferviunt  ; 
dalle  c]uali  parole  dell’Appollolo  fi  può 
ben  dedurre  , che  nella  Chiefa  Criftia- 
na  v’è  un  vero  Sacrifizio;  atrefb  che  s’ 
è,  com’  è certiflìmo,  giuda  il  parlar  di 
•S.  Paolo  , che  noi  abbiamo  un  Altare  , 
in  cui  fi  dice,  che  la  Vittima  podi  par- 
ticipai  fi  da  noi , e non  da  coloro , che 
fervono  al  Tabernacolo;  chiara  cofa  è, 
eh’  appredò  di  noi  Crifliani  vi  è l’ ob- 
blazione di  qualche  Vittima  , la  cele- 
brazione di  qualche  Sacrifizio.  E fe 
quello  non  c il  Sacrifizio  Eucaridico  , 
qual  farà  ? In  pruova  di  che  odafi  Teo- 
filato , il  quale  dice  : [ In  £pifl.  ad  He- 
braoj  , F.nar.  cap.  1 f.  ] Memoriam  itaque 
illiuj  Hojìia  , avt  Sacrifici i ( cioè  di 
quello  della  Croce  ) pcrfìcientes  noftri 
Pontifices  , Sanguine m Don.ini  in  noftra 
Sanila  ad  siram  tanquam  in  Calum  fe- 
rirne. Hanc  oh  rcmLegit  Pontificibus  non 
licei  ex  hac  sira  edere  , tanquam  alieni- 
gentj  , & qui  fupra  Mundum  hunc  non 
fapìant  , noi  autem  alio  fumut  Spirito 
imbuti. 

V.  A più  forte  flabilimento  dunque 
della  nodra  Verità  ripiglio  il  nodro  di- 
feorfo  , con  dire , che  per  avverare  il 
perpetuo  Sacerdozio  di  Crido  fecondo 
1’  ordine  di  Melchifedecco  , fi  ricerca 
fenza  dubbio  una  perpetuità  di  Sacrifi- 
zio ; onde  anche  per  queda  ragione  , 
non  bada  il  Sacrifizio  di  Croce  (la  cui 
obblazione  legni  una  fol  volta  , e fi 
compì  in  brevidìmo  tempo  , ) per  ren- 
dere avvento  l’Oracolo  dell’  allegata 
Profezia . Che  fe  per  aver  Crido  cele- 


brato un  fol  Sacrifizio  full’  Aitar  deT(» 
Croce  fi  potedè  dire  Sacerdote  in  eter- 
no , e che  Sempiternum  habet  Sacerdo- 
tium  perchè  perfeverano  gli  effetti  di 
tal  Sacrifizio  ; fi  potrebbe  parimente  di- 
re, eterna  la  fila  Natività  fecondo  la 
Carne  , eterna  la  fua  Circoncifione  , 
eterna  la  fua  Predicazione,  perchè  una 
volta  nacque,  una  volta  fu  circoncifo, 
più  volte  predicò  la  celediale  Dottri- 
na , e perfeverano  tuttavia  nel  Mondo 
gli  effètti  della  fua  Predicazione  , della 
Tua  Circoncifione  , e della  fua  Natività 
fecondo  la  carne  , come  appunto  perfe- 
verano gli  effetti  della  fua  Padione  , e 
Morte.  Omni / Pontifex,  dice  S.  Paolo, 
( Hebr.  8.  3.  ] ad  ojferendum  munirà , 0" 
hojìia  s conftituitur  : onde  necejfe  e fi  dr 
hunc  (cioè  Crido)  habere aliquid , quod 
afferai . E avendo  detto  poco  avanti  il 
medefimo  Appodolo  , ( capi  6.  ver/.  10.  ] 
che  Crido  è codituito  Pontefice  in 
eterno  : Pracurfor  prò  nobit  introiti it 
]efut  , fecunditm  ordinati  Mtlchi/edech 
Pontifex  fadut  in  aternum,  convien  di- 
re , che  oltre  aver'  Egli  celebrato  una 
volta  full’  Aitar  della'  Croce  il  Sacrifi- 
zio cruento  di  fe  fledb  , feguiti  tutta- 
via ad  offerire  o il  medefimo  Sacrifi- 
zio , ma  in  maniera  diverfa,  (eflendo 
Crido  morto  una  fol  volta  , e poi  ri- 
formi , trionfando  in  maniera  della 
Morte  , che  queda  illi  ultra  non  dami- 
nabitur  ) ovvero  qualche  alrro  Sacrifi- 
zio. Ma  qualunque  fia  quedo  Sacrifi- 
zio , egli  è certo , non  poter'  edèr  al- 
tro , cne  il  Sacrifizio  Eucaridico , il 
quale  veramente  è il  medefimo  col  Sa- 
crifizio di  Croce,  e quanro'alla  Vitti- 
ma , e quanto  al  Principale  offe#hte$ 
ed  è fidamente  diverfo  da  quello  nel 
modo  dell’  obblazione  , effendo  dato 
offerto  quel  della  Croce  colla  reai’  ef- 
fufione  del  Sangue  di  Crido , e colla 
vera  fua  Morte  ; ma  il  Sacrifizio  Euca- 
ridico viene  offerto  colla  Morte  di  Cri- 
do folamente  in  figura , e in  rappre- 
fentazionc  ; non  venendo  fcparato  in 
quedo  Sacrifizio  il  fuo  Corpo  dal  filo 
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Sangue  , f*  non  mifticamente  ,-  & ex 
i/i  verborum,  come  palla  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  ritrovandoli  per  altro- 
realmente  Tempre  uniti  e il  tuo  Cor- 
po , e il  Tuo  Sangue  , tanto  Totto  i 
limboli  del  Pane  , quanto  Totto  1 /im- 
boli del  Vino  confacrato . Dobbiamo 
dunque  Termamente  credere  , che  Cri- 
lló  Signor  noftro  : Sacerdotem  fccundkm 
ordinem  Mclchifcdech  ,-fe  in  aternum  con- 
fi itutum  declarans  , Corpus  & Sangui- 
ntm  fuum  fub  fpeciebus  Panis  & Vini- 
fico Patri  obtulit  ere.  Dobbiamo  dun- 
que profeflàre  quella  Cattolica  Dottri- 
na,- che  nel  Sagrofànto  Sacrifizio  quod 
in  Miffa  peragitur  ,- idem  ilio  Chriflus  con- 
ti» et ur V & incruente  immolatur  , qui  in 
Ara  Cruci t femel  fe  ipfum  cruente  ob- 
tulit ,...VnÀ  eademque  efl  Hofha idem 
ttunc  offerens  Saccrdotum  Mmifierio  , qui 
/e  ipfum  fune  in  Croce  obtulit  (old  off e- 
rendi  r tu  ione  diverfd . [ idem  Cencil.Sef- 

ÌÌ.Cdf.1.] 

V I.  A decifioni  così  irreTragabili  de’ 
Concilj  Ecumenici  , a quefte  Tcntenze 
ditfìriirive  emanate  dal  nipreino  Tnbu- 
rial  della  ChieTa  ; alle  addotte  autorità 
de’ (acri  Tclli,  de'  Santi  Padri,  che  co- 
fa  fi  argomenteranno  mai  dì  opporre  gli 
Àvverfarj  della  noflra  Fede  , 1 pertinaci 
Oppugnatori  del  Sacrifizio  Eucanftico  ? 
Diranno,  già  gl’ intendo  , che  T Appo- 
solo S.  Paolo  nella  Tua  citata  Epiftola 
agli  Ebrei  infegna,  Che  Criflo  è llato 
offerto  una  Tol  volta  ; Che  con  un  Tol 
Sacrifizio  tutti  fiamo  rimarti  fàntificati  ; 
e però,  che  nella  Legge  Evangelica  non 
vi  è altro  Sacrifizio , che  quello  di  Cro- 
ce. Io  non  nego  , che  l’Appoftolo  in 
Varj  luoghi  dell’  accennata  Epiftola  non 
dica  quefte  preciTe  parole  : Chriflus  fe- 
roci oblaius  efl  ad  multorum  exhaurienda 
peccata . Santificati  fumus  per  ol- la t io- 
ti em  Chrifti  femel.  Vna  obi  al  ione  con- 
fummavit  in  aternum  fantificatos . Ma 
da  quelli  Tedi  dell’  Appoftolo  non  dob- 
biamo già  noi  inTerire  , che  oltre  il  Sa- 
crifizio cruento  di  Croce,  non  vi  ila  il 
Sacrifizio  incruento  , e perpetuo  dell’ 


Altare  nella  Legge  Evangelica . Di  gra- 
zia attenti  a ciò  , che  Tono  per  foggiu- 
gnere  in  chiara  compì  uovazione  di  quan- 
to ho  detto  fin’  ora . Lo  ftertb  Appollo- 
lo  nella  medèfima  Epiftola,  come  ab- 
biamo di  già  notato , parlando  di  Cri- 
fio  dice,  ch’Egli  è appella}  us  àDcoPon- 
tifex  juxta  ordinem  A/elchifedech  ; e 
poi  Toggiunge  : De  quo  nobis  gran  die 
fermo , c T ininterpretabilis  ad  dicendum  : 
quafi  dir  voleffe  agli  Ebrei,  altri  nova- 
mente  , ed  altri  forfè  non  ancora  con- 
vertiti : Criflo  è chiamato  dall’  Eterno 
Tuo  Padre  Sacerdote  in  eterno  fecondo 
l’ordine  di  Melchifedecco;  del  qual  Sa- 
cerdozio di  Criflo  fecondo  quell’  ordi- 
ne di  Melchifedecco  , averci  gran  cofe 
a dirvi , de  quo  nobis  grandis  fermo  ; 
ma'  quelle  cofe  formontano  di  gran  lun- 
ga la' capacità  delle  voflre' menti  ancor 
carnali  ; ma  elle  non  fon  cibò  propor- 
zionato alla  voltra  Fede  ancor  bambi- 
na : Quoniam  imbecilles  fati  efiis  (fe- 
giiica  il  Tuo  difeorfo  S.  Paolo  ) ad  au- 
atendum.  Etenim  cùm  deberetis  magi/lri 
effe  propter  tempus  : rurfum  indigetis  ut  voi 
doceamini  qua  fint  elemento  exordii  fermo- 
num  Dei , &■  fati  efiis  quibus  late  opus 
fit , non  folido  cibo . Omnìs  enim , qui 
latis  e fi  particeps , parvulus  efl  : perfeto- 
rum  autem  efl  cibus  folidus  .■ 

VII.  Dà  quelle  parole  dell’ Appofto- 
lo io  ne  traggo come  fopra  ho  accen- 
nato, in  neceflaria  confeguenza  la  Ve- 
rità del  Sacrifizio  Eucarillico,  perocché 
la  luce  di  quello  Dogma  a mio  parere 
cbiariftìmamenre  rifplende  nelle  tene- 
bre del  Tuo  ofciiro  parlare.  Ecco  il 
difeorfò,  ch’io  Taccio.  Dice  S. Paolo  , 
che  Criflo  c chiamato  dall’  Eterno  Tuo 
Padre,  Sacerdote  in  eterno  fecondo  l’or- 
dine di  Melchifedecco  , e poi  foggiu- 
gne  : De  quo  nobis  grandis  fermo  , & 
ininterpretabilis  ad  dicendum  : quoniam 
imbecilles  fati  efiis  ad  audiendum.  Di- 
ce dunque,  che  nel  Sacerdozio  di  Cri- 
fto  fecondo  l’ordine  di  Melchifedecco 
vi  fi  contiene  un  grandiftìmo  Mi.fterio, 
difficiliffimo  da  proporli,  perchè  dilli» 
K 1 cilif 
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ciliflìmo  a capirli  da’  Giudei  , a'  quali 
fcriveva , come  ancor  teneri  , ancor 
nuovi  nella  Crifliana  Religione.  Or, 
dico  io  , qual’ era  quello  grande  Mille- 
rio , che  l’ Appoftolo  fi  procella  di  non 
voler’  elporre  agli  Ebrei  ? forfè  il  Mille- 
rio  della  Croce,  della  PalTìonc  e Morte 
di  Criflo  ? nò  certamente  ; perchè  di 
quello  Sacrifizio  di  Croce  , di  quello 
Millerio  della  Palfion  del  Signore  ne 
parla  efpreflàmenre  jnù  volte  in  quella 
fua  Epiilola , come  e noto  dagli  allegati 
Tedi  , e da  altri , che  lì  pollono  alle- 
gare, e che  gli  Avverfarj  adducono  con- 
tro di  noi,  per  oppugnare  la  Verità  de* 
due  Sacrifizj,  uno  cruento,  e l’altro  in- 
cruento. Quel  Mifteno  adunque  , che 
dice  S. Paolo,  non  efTer’ efpedicnte  di 
proporre  efplicitamente  alla  credenza  di 
coloro  , a’  quali  fcriveva  , egli  è certa- 
mente un  altro  Millerio  diVerfo  dal  Mi- 
flerio  della  Croce . E poiché  tal  Mille- 
rio,  tenuto  celato  dall’  Appoftolo  agli 
Ebrei , c un  Millerio  correlativo  ad  un 
Sacerdozio , e ad  un  Sacerdozio  eterno 
fecondo  1’  ordine  di  Melchiledecco  ; 
non  può  eflfere  -certamente  altro  , che 
un  Sacrifizio  , ed  un  Sacrifizio  perpe- 
tuo , e limile  al  Sacrifizio  offerto  dal 
Sacerdote  Melchifedecco  , il  quale  ob- 
lulit  Panem , & Pinum,  elTendò  Sacer- 
dot  Dei  Altijflmi.  Dunque  dall’ accen- 
nate parole  dell’ Appoilolo  chiaramente 
*’  inferifce  , che  per  avverare  le  parole 
profetiche  di  Davide  del  Sacerdozio  di 
Criflo  in  cremo  fecondo  1’  ordine  di 
Melchifedccco  , oltre  il  Sacrifizio  di 
Croce,  vi  è nella_Chiefa  Crilliana  un 
altro  Sacrifizio . Ma  fc  quello  non  è il 
Sacrifizio  Eucariilico  , qual  farà  ? Ah  ! 
che  quello  , e non  altro  , è quella  loda 
vivanda  , die  S.  Paolo  non  giudicava 
efpediente  di  porgere  al  palato  della 
Fede  ancor  bambina  de’  Giudei  nuova- 
mente convertiti . Nutriva  dunque  per 
allora  la  loro  Fede  follmente  col  latte 
del  Millerio  della  Croce  , e degli  altri 
Dogmi  più  adattati  alla  capacità  del  lo- 
ro Spirito;  ma  nonvolea  per  anco  por- 


gere a loro  il  Pane,  ed  il  Vino  della 
Menfa  Eucanflica , perchè  quello  è quel 
cibo  fodo , che  non  fi  dee  porgere  , 
fe  non  alla  credenza  di  coloro,  che  già 
fono  avanzati  nella  cognizione  delle  ce- 
lefliali  Verità  : PerfefioruM  autem  tji  fa- 
lièta  cibus . Un  Sacrifizio  , che  com- 
prende in  fe  lleflò  gli  Arcani  più  re- 
conditi della  divina  Sapienza,  gli  sfor- 
zi più  validi  della  divina  Onnipoten- 
za , gH  sfoghi  più  ardenti  del  divino 
Amore,  qual  fi  è il  Sacrifizio  dell’  Ett- 
cariflia,  nel  quale  Criflo  memerUm  fi- 
de mirabilium  fnerum  , non  era  ancor 
tempo  di  fvelarho  a chi  di  frefco  era  paf- 
fato  dalla  Sinagoga  alla  Chiefa  , dall* 
Ombre  della  Legge  Molàica  alla  Luce 
della  Legge  Evangelica . Ballava  per  al- 
lora proporre  agli  occhj  di  quella  Fe- 
de ancor  bambina  i primi  elementi  deb 
la  noflra  Religione  : Cùm  debtretit  effe 
magiflri  propter  tempus  : rurfum  indigetis 
ut  vosdaceaminiqui  fint  elementi  exordii 
ftrmonum  Dei.  I Miflerj  più  difficili  a 
crederli,  era  prudenza  il  celarli,  e con- 
veniva dar  tempo , che  la  Fede  Criflia- 
na  gittalfe  profonde  le  fue  radici  ne’ 
cuori  de’  Circondi!  ; per  fargliele  poi 
abbracciare  con  più  coflanza,  quando 
farebbe  flato  tempo  di  fargliele  crede- 
re con  meno  difficoltà.  S. Girolamo 
nell’  Epiflola  Ad  Euangehum  Presbyte- 
rum  conferma  mtto  ciò  , che  abbiam 
detto  fin’ ora,  cioè,  che  S.  Paolo  noi» 
volle  far  menzione  del  Sacrifizio  Eu- 
cariflico,  perchè  fende  quella  Lettera 
alla  Comunità  degli  Ebrei  , altn  de’ 
qnali  erano  di  frefco  convertiti,  ed  al- 
tri forfè  ancor  oflinan  nella  lor  Leg- 
ge. Ecco  le  parole  di  S.  Girolamo  : 
A ron  qui  a j4poftolus  non  potutrit  id  in- 
terpreturi  , fed  quii  illius  tempori s nate 
fuerit.  Hcbreeis  tnim , idefl  , J udite  per- 
fuadebit , non  jam  Fidelibus  , ( cioè  a’ 
Crifliani  già  ben  radicati  nella  Fede  ) 
quibut  pajfìm  praderet  Sacnmentum.  Pa- 
rati t Amen  , fegue  il  Santo  Dottore  , fi 
va/  tleElionis  flupet  ad  Myflerium  , & 
de  quadifputat,  ineffabile  conftetur:  quin- 
to 
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ti  magli  nos  vtrmiculi , & pulices  folam 
debemus  fcientiam  infcitia  confitti , c T 
amplijfimam  domum  parvo  qua/i  forami- 
tte  ofltndere  , ut  dicamui  duo  Sacerdoti  a 
inter  fe  ab  Apoflolo  comparata  priori s po- 
puli,  & pofterioris.  Quedi  due  Sacerdozi 
dell’antica,  e della  nuova  legge  fiiffi- 
cientemente  accennati  nella  mentovata 
Epiilola  di  S.  Paolo  ad  Hebrtos , potè 
ravvifarli  l’illuminata  mente  di  S. Gio- 
vanni Grifodomo  ; il  quale  nell’Ome- 
lia 17. , in  cui  comenta  la  detta  Epi- 
dola:  Quid  veri,  dice,  nonne  nos  quo- 
tidie  offerimus  ? offerimus  quidem  , (ed 
ejus  mortem  revocamus  in  memoriam  : 
& hac  oblatio  una  ejì  , non  multa  , quo- 
ti i am  fernet  efl  oblatus  , quemadmodum 
Ula  , qua  in  Sanila  Sandorum  efl  illa- 
ta. Hac  tnim  figura  fuit  illiut , dr  ifta 
illiut.  Siquidem  eumdem  femptr  off  tri- 
nini  : hoc  efl  , non  alias  ovem  alteram  ; 
alias  ali  am,  fed  eamdem  perpetuo.  Ita- 
que  unicum  efl  Sacrificium.  Quonidm 
multis  in  locis  offertur  , multi  ne  funt 
Chrifli  ? nequaquam  : fed  unus  ubique 
, Chriflus.  Quomodo  trio  multis  in  locis 
oblatus  , unum  efl  corpus  , & non  multa 
cor  por  a ; ita  etiam  unum  efl  Sacrificium . 
Pontiftx  nofler  ille  efl  , qui  illam  obtnlit 
hofliam  , qua  nos  mundat , Illam  nunc 
quoque  offerimus  , qua  fune  fuit  oliata  , 
qua  non  potefl  confumi.  Hoc  fit  in  rtcor- 
dationem  ejus  , quod  tunc  fadum  efl. 
Hoc  tnim  facite  , inquit , in  mti  ricor- 
dai iottem  . Or  die  ne  dite  anime  illit- 
drare  da’ raggi  della  Grazia  illuminatri- 
ce ? In  quell’  ofeuro  parlar  dell’  Appo- 
solo non  fi  vede  chiaramente  accenna- 
ta la  Verità  del  Sacrifizio  incruento 
dell’Altare  ? Dal  mideriofo  contegno 
di  S.  Paolo  nel  fuo  fcrivere,  non  fi  rac- 
coglie evidentemente  , che  oltre  il  Sa- 
crifizio di  Croce,  nella  Chiefà  da  Gri- 
llo idituita  vi  è un  altro  mirabile  Sa- 
crifizio, e quello  non  può  certamente 
efier  altro  , che  il  Sacrifizio  Eucacidi- 
co,  figurato  , e limile  al  Sacrifizio  di 
Melchiledecco , mentre  in  elTò  lì  offre 
Crifto  medefimo  fiotto  i Simboli  del  Pa- 
- Ragion.  Polem.  Parte  li. 


ne,  e del  Vino  ? Dunque  quando  di- 
ce 1’  Appollolo  , che  vi  c un  folo  Sa- 
crifizio ; che  Grillo  una  fol  volta  fi  ò 
immolato  all’  Eterno  Padre  Vittima  efpia- 
trice  delle  nodre  colpe,  quando  dice  , 
che  con  una  fola  obblazione  fiamo  tut- 
ti rimali  fantificati  ; dobbiamo  crede- 
re, che  l’Appodolo  parla  allora  di  quel 
Sacrifizio  , che  fi  è compito  coll’  ob- 
lazione fanguinofa  del  midico  Agnel- 
lo , che  fu  ivenato  realmente  fiulr  Ai- 
tar della  Croce,  per  riconciliare  con 
Dio  tutto  il  Genere  umano.  Dobbia- 
mo credere  , che  parla  allora  S.  Paolo 
di  quel  Sacrifizio  di  Redenzione , col 
qual  fi  è pagato  tutto  il  prezzo  del 
nodro  rificatto  dalla  (chiaviti  del  De- 
monio , poiché  in  fatti  è veriffimo  » 
che  vi  è un  fedo  Sacrifizio  di  queda 
natura  , come  apertamente  lo  confiefi 
fiamo  anche  noi  altri  Cattolici  ; ma 

?uedo  non  fa  , che  non  vi  fia  nella 
hiefa  un  altro  Sacrifizio  , ed  è quel- 
lo , in  cui  Gesù  Crido  fi  offre  conti- 
nuamente fiopra  la  Menfa  Eucaridica  , 
fiotto  le  fpezie  del  Pane  e del  Vino , 
in  una  maniera  diverfà  da  quella,  col- 
la quale  fi  è offerto  full’  Altare  della 
Croce.  Egli  fi  è offerto  una  fol  volta 
colla  reale  effùfion  del  fuo  Sangue  fili- 
la Croce,  per  meritarci  la  Grazia  della 
Redenzione , la  remiflfione  delle  no- 
dre colpe  , e ce  1’  ha  meritata  in  ef- 
fetto. Ma  non  lalcia  per  quedo  di  of- 
ferirli continuamente  filila  Menfa  Eu- 
caridica  incruentamente , non  più  per 
meritarci  la  Redenzione  ; ma  folo  per 
applicarci  i frutti  delia  Redenzione  gii 
meritata  pienamente  una  (bl  volta  col 
Sacrifizio  cruento  della  Croce  ; ( di  che 
più  ampiamente  ne  favelleremo  nel  ter- 
zo punto  di  quedo  Ragionamento  ) 
e per  rendere  avverato  l’ Oracolo  dell' 
accennata  Profezia  del  fuo  Sacerdozio 
eterno  fecondo  l’ ordine  di  Meldiilè- 
decco. 

Vili.  Per  maggiormente  compruo- 
vare  la  fipiegazione  data  da  S.  Girola- 
mo , e da  noi  ragionevolmente  accor- 
. K J data. 
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data  alle  fopra  allegate  parole  dell’ 
Apposolo  , mi  giova,  riflettere  , che 
quello  fu  l’  ufo  della  Chiefa  antica  , 
cioè  di  tener  celati  alcuni  Mifterj  del- 
la nollra  Fede  a’ Catecumeni , e ad  al- 
tre Amili  perfone,  nel  cuor  delle  egua- 
li non  aveva  gittate  per  anche  profon- 
de le  fue  radici  la  pianta  della  nodra 
Fede.  In  effetto  S.  Cirillo  Gerofolimita- 
ho  nella  fua  fella  Catechefì , dice  : De 
Alyftcriis  ncque  palam  apud  Catechume- 
noj  verba  facimus  , /ed  multe l /epe  lo- 
quimur  occulte . E Teodoreto  in  Epito- 
me divìn.  Decret.  ove  tratta  del  Sacra- 
mento del  Battemmo,  dice  : Verìtm  hìc 
tu  tizi  s myftico  /ormone  opus  eft.  S.  Gio: 
Grifoftomo  ( Hom.  40.1'n  Epi/1. 1.  ad  Co- 
rinti}. ] trattando  del  Battefìmo  , dice  : 
Volo  quidem  aperte  id  dicere  , non  audeo 
vero  propter  eos  , qui  non  funt  initiati. 
E S.  Agoflino,  o fia  altro  Autore  an- 
tico nel  Sermone  deOleo  S art  [lo  inferi- 
to nell’  appendice  de’  Sermoni  dati  in 
luce  dall’ eruditismo  Sirmondo 
fis  jam  Catechumenis , ( dice  ) vts  tantum 
ad  audiendum  retirruimus  ; quia  prater 
illa  , qua  cmnes  Chriftiavos  convenit  in 
coninone  / ervare , fpccialitcr  de  Ccelefli- 
bus  Alyflcriis  loqnuturi  /umus  , qua  au- 
dir e non  po/Tunt , nifi  qui  ex  donante  jam 
Domino  perceperunt . S.  Bafilio  [lib.  de 
Spir.  Sanilo  ad  Ampkiloch.cap.zy.]  par- 
lando dell’Eucaridia,  e altri  Sacramen- 
ti dice  : i/ya  ernm  nec  tntueri  fas  eft 
non  initiatis  , non  conveniebat  horum 
Doftrinam  pubi  ictus  circumferri  /cripto. 
Conferma  a .maraviglia  quello  rito  della 
primitiva  Chiefa  Clemente  Primo  , o 
fìa  altro  anriehiffimo  Autore  , il  quale 
{lib.  3.  Recognit.  in  ii.it  10  j rifenfee  , che 
S.  Pieno  Principe  degli  Apposoli  ad 
efiì  così  favellane  : Ni  kit  eft  di/ficilius , 
fratres  n.ei  , qunm  de  ventate  apud  per- 
mixti  populi multitudinem  di/putare.Quod 
tnim  eft  , omnibus  , ut  eft  , dici  non  li- 
cei , propter  eos  , qui  maligne  , & in  fi- 
diose audiunt  : fallerò  vero  non  expedit , 
propter  eos  qui  /inceri  audire  defiderant 
v trit.-it  ero . i/uid  ergo  faciet , cui  ad  in- 


di/cretum  pcpulum  /ermo  eft  ; Occulttt  * 
quod  verum  eft  ; & quon.odo  infirmi  eoe, 
qui  digni  funt  ? Sed  fi  meram  proferat 
veritatem  , iis  qui  /alutem  con/equi  non 
defiderant  , olii  à quo  miffus  eft  , inju- 
riam  facit  , a quo  mandatum  accepit  ,■ 
ne  mittat  vtrborum  ejus  margaritas 
ante  porcos , & canee  , qui  adverjujn 
eas  argumentis  & J ophi/matibus  relu- 
clantes  , ip/as  quidem  corno  intelligenti* 
carnali s involvant  , latratibus  autem 
(uis , c r re/ponfiombus  /ordidis  rumpant , 
& fatigent  predicatore s verbi  Dei . Pro- 
pter quod  & ego  in  plurimis  circuita 
quodam  verbi  utens  tentare  niteba r , ne 
principalem  de  fumma  divinitele  intelli- 
getitiam  , mirine  digit is  auribus  publica- 
rem.  Tutte  quelle  fon  parole  di  San 
Pietro  giuda  la  relazione  che  ne  fa 
Clemente , o altro  anuchiffimo  Autojr 
Greco,  come  vuole  Ruffino . Ma,  che 
giova  addurre  tante  Autorità,  fe  il  me- 
defìmo  S.  Paolo  Appoflolo  nella  fua 
prima  Epidola  a’Corintj,  al  cap.  9.  ri- 
ferendo le  Parole  di  Crifto , colle  qua- 
li iflituì  il  Sacramento  Eucariflico  » 
premifc  prima  al  cap.  3.  quefli  fuoi  Pen- 
timenti , Et  ego  fratres  non  potui  vobis 
loqui  qua/i  /piritualibus , /ed  quafi  car- 
nahbus  , tanquam  parvulis  in  Cbrifto 
lac  vobis  potum  dedi , non  t/cam  , non 
enim  poteratis.  Colle  quali  parole  di- 
ce Clemente  Aleflàndrino  [lib.  5.  Stro- 
mat.]  Cauti  onera , ne  fermoncs  in  vulgus 
exeant,  docet.  Tanto  è vero  tutto  ciò* 
che  abbiam  detto  fin’  ora  fpettanre  al- 
la cautela  , che  fi  oflervava  nel  princi- 
pio della  Chiefa  nalcente  , allorché 
conveniva  parlare  di  Sacrofànti  Mide- 
rj  della  nollra  Fede , che  gli  fteffi  no- 
llri  nemici  , e tra  qucdi  il  Cafan  no- 
no nella  fua  Efércirazione  17.  in  tìaro- 
nium  confèfli  pur’  egli  , e dice  : Cum 
in  Sacramenti s tria  occurrant  con  fide- 
randa  ; fyntbola  /grufi can  ria  ; res  fym- 
bùhs  fgmficat e , & ritus  ctlebrandorum 
Sacramentomm  ; veteres  non  adet  res 
in  Sacramenti s fignificatas  , CT  tffica- 
ciartt  illorum  filutffe  , quàm  jymbo- 
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fa  ipfa  , & rittu  , ac  rilutti»  eau- 
ftia 

IX.  E' ormai  rompo , che  ripigliamo 
il  nodro  difcorfo  interrotto  da  quella 
breve  , ma  nccellaria  digreflìone.  Di- 
ciamo adunque , che  lìccome  per  avve- 
rare il  divino  Vaticinio  di  Davide  , 
con-  cui  predille  in  Crido  un  perpetuo 
Sacerdozio  fecunditm  ordinem  Melchifé- 
dtch  non  balla  il  Sacrifizio  cruento 
della  Croce  ; così  per  avverare  l’Ora- 
colo Profetico  di  Malachia , con  cui 
predille,  che  in  ogni  luogo  del  Mon- 
do ; che  approdò  ogni  Nazione  della 
Terrai!  doveva  a Dio  offerite  un  Sacri- 
fizio' puri  (Timo  , e mondiflimcry  non 
balla  certamente  il  fanguinofo  Sacrifi- 
zio offerto  da  Crido  nel  folo  Tempio 
del  Calvario.  Che  fe  per  cagione  de’ 
Tuoi  effetti  fieli  in  tutte  le  Regioni  del 
Mondo  , in  tutti  i Regni  , in  tutte  le 
Provincie,  in  fomma  a tutti  gli  Uomi- 
. ni  della  Terra,  fipoteffe  dire  che  quel- 
lo fu  il  Sacrifizio  offerto  in  o.gni  luo- 
go , fi  potrebbe  parimente  dire  , che 
Crillo  in  ogni  luogo  è nato  , che  in 
ogni  luogo  è circondici  , che  in  ogni 
luogo  ha  predicato  , attefo  che  gli  ef- 
fetti della  lua  Natività  fecondo  la  Car- 
ne , della  fua  Cnconciiioiie  , della  fua 
Predicazione  fono  comuni  a tutte  le 
Nazioni  del  Mondo,  e in  tutte  le  pat- 
ri del  Mondo  fi  fono  didefi.  Dunque 
affinchè  redi  adempita  quella  Profe- 
zia , che  in  ornai  loco  facrificatur  & 
« ffertur  oblatio  munita  al  Sommo  , ed 
Onnipotente  Iddio  , fi  ricerca  un  Sa- 
crifizio , che  veramente  fi  celebri  in 
rutrc  le  Regioni , in  tutte  le  parti  del 
Mondo,  e quello  certamente  non  può 
edere  altro,  fe  non  il  Sacrifizio  Euca- 
riflico  , il  quale  ficcorn’  è univerfale, 
nella  maniera,  eh’ c univerfale  la  Chie- 
fa  in  quanto  al  tempo  , dovendo  du- 
rare con  edà  fino  alla  fine  de’ Secoli  ; 
così  c univerfale  parimente  in  quanto 
al  luogo , come  appunto  è propagata 
in  ogni  luogo  la  Chieda  , poteiulofi  of- 
ferire , anzi  offerendoli  di  fatto , ovunque 


fi  edende  la  vera  Chiefa  Cridiana  coll’ 
Autorità  del  fuo  Miniderio , colla  Pre- 
dicazione della  fua  Dottrina  , e colla 
Propagazione  della  fua  Fede . 

X.  La  parola  originale  Ebraica,  a 
cui  in  latino  corrifponde  Oblatio  mun- 
da,  è così  propria  a lignificare  un  Sa- 
crifizio incruento , una  Obblazione  non 
fànguinofa  d’  una  Vittima,  che  vera- 
mente fi  fàcrifica,  fenza  che  vi  interven- 
ga la  reale  fua  morte  , il  reale  fpargi- 
ìnento  del  fuo  Sangue  ,-  come  appunto 
avviene  nel  noflro  Sacrifizio  Eucaridi- 
co  , che  non  bifogna  maravigliarli , (e 
nel  fenfo  Cattolico  hanno  ricevuto  i 
Padri  più  antichi  della  Chiefa  le  paro- 
le allegate  di  Malachia.  San  Giullino 
Martire  , che  fiorì  nel' fecondo  Secolo 
della  Chiefa  così  parla  nel  fuo  Dialo- 
go con  Trifone  Giudeo  : De  Sacrifichi 
à vobit  lune  obi  ahi  (/ietti  fuprà  dixi  ) 
per  Malachiam  unum  ex  duodecim  (cioè 
Profeti  minori  ) ait  : Non  tft  voluntat 
mea  invobit , dicit  Diminuì  exercituum 
drc.de  noftrit  vero  Geneium , qua  in  ornai 
loco  ojferumur  , Sacrifichi  , hoc  tft  Pa- 
ne Euchariftie , jam  tum  loquutus  , pra- 
dixit  noi  quidem  glorificare  nomea  ejuj  j 
voi  autem  profanare.  E S. Ireneo  [ lib. 
4.  advtrf.  Haref.  cap.  ji.  } riceve  nell’ 
idedò  fenfo  le  parole  del  mentovato 
Profeta  , poiché  dice  : Eum  , qui  ex 
creatura  panii  eft , eccepir , (parla di  Cri- 
llo nell’  ultima  Cena  ) & grattai  egit , 
dicem  : Hoc  tft  Corpui  meum . Et  Ca- 
licem  fimi  licer  , qui  efi  ex  ea  creatura , 
qua  efi  fecundttm  noi  , fttum  Sanguinei » 
corife  [fui  efty  dr  novi  T efi  amenti  novam 
docuit  Oblationem  , quam  Eccle/ìa  ab 
ylpoftolii  accipieni  in  univtrfo  Mando 
offerì  Dto  r ei  qui  alimenta  nobii  pra- 
ftat  , prtmitiai  fuorum  munerum  in  no- 
vo T efi  amento  , de  quo  in  duodecim  Pro- 
phetii  Malachia s ftc  ftgnifìcavit . S.  Gio: 
Grifodomo  in  Pfttlm.  9 5.  apporta  le  pa- 
role di  Malachia  , e dice  : slt  Eccle- 
Jia  y qua  ubique  Chriftum  in  fe  etreum- 
fert  , innumerofque  Martyres  immolavi t 
ob  charitatem  quam  gerii  erga  virum  , 
K 4 à nul- 
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à nullo  prohibetur  loco  : fed  in  omni 
loco  Junt  Alt  Aria,  in  omni  loco  Dottri- 
na. Hac  pradixit  Deus  per  Prophetam 
tire.  E S.  Agollino  Iib.iS.de  Civit.Dei 
cap.  35.  dopo  di  aver  riferite  le  paro- 
le di  Malachia  fi  cfprime  in  quelli  fen- 
fi  : Hoc  Sacrificium  per  Sacerdetium 
Chrifii  feiunditm  ordinerà  Melcbifedech  , 
{ùm  in  omni  loco  a folis  ortu  u/que  ad 
cccafum  Deum  jam  videamus  offerri.  Sa- 
crifictum  autem  Judeorum  , quibus  di- 
ttum  e/i  : Non  e/l  mihi  voluntas  in  ero- 
bis  , nec  accipiam  de  manibus  veftris  mu- 
nus;  ce/fa/Te,  negare  non  poj/unt . In  fiam- 
ma molrifflmi altri  Padri,  che  per  bre- 
vità tralafcio di  allegare,  fpiegano  le  pa- 
role di  Malachia  in  conformità  de’ già 
allegati  Dottori  della  Chiefa.  Che  fe 
alcuno  di  loro  qualche  volta  ha  detto  , 
che  quefla  Obblazione  monda  predetta 
da  Malachia , è la  lode  del  nome  di 
Dio  , divenuto  grande  nella  cognizion 
delle  Genti  per  mezzo  del  Vangelo  a 
nitri  predicato,  cioè,  perche  quelli  due 
fenfi  fono  perfettamente  uniti , ellèndo- 
vi  nel  Millerio  Eucariftico  una  peioe- 
tua  commemorazione  di  Crillo  noltro 
Salvatore  , in  cui  fono  racchiufe  tutte 
le  lotti , e tutti  gli  onori  che  a Dio  fi 
rendono,  e fi  polTòno  rendere  dal  Ge- 
nere umano  ; mentre  contiene  quello 
Sacrifizio,  come  vedremo,  tutti  1 pre- 
gi , e le  prerogative  de*  Sacrifizi  Giu- 
daici , anzi  è depurato  da  tutte  le  im- 
perfezioni , che  in  quelli  fi  conteneva- 
no, e di  p:ù  da  quelle  orride  circollan- 

Ìe,  che  intervennero  nel  Sacrifizio  del- 
» Croce , e perciò  in  quello  Sacrifizio 
Eucaviltico  viene  avverata  anche  l’al- 
tra parte  dell’  Oracolo  di  Malachia  , 
cioè  della  totale  purità,  e bellezza  dell’ 
Obblazione,  oj/ertur  nomini  meo  Oblatio 
manda, 

XI.  Fu,  non  v’ha  dubbio.il  Sacrifi- 
zio di  Croce  SantilTìmo  e per  la  San- 
tità della  Vittima  immolata  , cioè  Ca- 
llo, e per  la  Santità  del  Sacerdote  offe- 
rente , che  pure  fu  Callo  medefimo  , 
Vittima  infieme , c Sacerdote.  Macon 


tutto  ciò  il  lucidiflìmoSole  di  un  Sacri- 
fizio sì  Santo  fu  attorniato  dalla  caligi- 
ne di  tante  colpe  ; fu  ingombrato  dalle 
circollanze  di  tanti  delitti,  di  odio  per- 
verfo  , di  bellemmie  cfccrande  , di  ca- 
lunnie , di  fchcrni  , e del  più  enorme 
di  tutti  1 Sacrilegi , cioè  della  colpa  del 
Deicidio  , che  febbene  l’occhio  della 
divina  Sapienza  vernile  infinitamente 
allettato  da  quella  fomma  bellezza,  che 
fi  ravvila  nel  venuftiffimo  oggetto  d’un 
Dio  facnficato  per  riparare  l’onore  d' 
un  Dio  offclb,  con  tutto  ciò  veniva  in 
un  tempo  medefimo  fiineflata  tal  vedu- 
ta da  quella  fomma  deformità , che 
feorgeva  la  flelTà  divina  Mente  nell’or- 
rendilfimo  Sacrilegio  d’ un  Dio  uccifo  , 
per  mano  delle  fue  medefime  Creature  -, 
onde  in  un  tempo  ftelTo  ( come  ho  ac- 
cennato nell’ antecedente  Difcorlò)  con 
quanti  gradi  di  diletto  pajfto  placuit  alla 
Volontà  fantifiìma  del  nallro  Dio,  con 
altrettanti  gradi  di  abbonimento  atti o 
difplicuit.  Sentimenti  tutti,  che  noi  ri- 
voltati allo  flcfio  nollro  Iddio  , pollia- 
mo efprimerli  con  quelle  parole  : Dile- 
xijli  ]n(litiam  della  Vittima  facnficata 
full’ Aitar  della  Croce  ; ma  odifii  iniqui- 
tatem  e de’  carnefici  , che  hanno  fve- 
nato  quell’  immaculato  Agnello  j e de’ 
Giudei  che  hanno  facnlegamente  be- 
llemmiato,  fchernito,  evitipefo  il  San- 
tilTìmo voflro  unigenito  Figlio.  Ma 
che  1 doveva  per  avventura  un  Sacrifi- 
zio sì  degno  , un  Obblazione  sì  Santa 
rimanere  in  qualche  modo  bruttata  da 
quelle  orride  , ed  ellrinfeche  macchie  , 
che  le  toglievano  il  pregio  di  una  tota- 
le bellezza  in  ogni  circollanza  , che  1* 
accompagnava  ? Ah  ! che  ciò  non  volle 
già  il  Figliuolo  Eterno  di  Dio.  Volle 
quelli  avverato  l’Oracolo  di  Malachia, 
volle  un’  Obblazione  purilTìma  , e im- 
maculata , non  folo  nella  fua  follanza, 
come  fu  quella  del  Calvario,  ma  in. 
tutte  le  fue  circollanze  anch’  ellrinfe- 
che. Volle,  che  un’ Olocauflo  sì  nobi-, 
le  , qual  fu  il  Figliuolo  di  Dio  faenfi- 
cato  per  l’Uomo,  rellallè  depurato  da 
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"quelle  macchie , che  appannavano  al- 
quanto i fulgori  della  uia  totale  va- 
ghezza. Volle  iftituirc  un  Sacrifizio  , 
che  foffe  una  viva  immagine,  anzi  una 
cofa  medefima  col  Sacrifizio  di  Croce, 
ma  abfque  horroribns  dehttorum  ; c tale 
appunto  è il  Sacrifizio  Eucariftico,  che 
con  tutta  Verità  vien  chiamato  da  San 
Gaudenzio , [ T rattatu  1.  in  Exodum  ] 
Excmflar  P affieni s Chrifti  ; in  qua  [ co- 
me poi  dottamente  riflette  il  Celada 
Comment.in  Judith  cap.  j.  §.19.]  refcul- 
pe a t/i  Paffio  abfque  horroribns  delitto- 
rum  , qu*  HUm  circumftant . Eflèndo 
verifTimo  , che  viene  nel  Sacrifizio  Eu- 
cariftico rapprefentata  la  Morte  di  Cri- 
fto  , ma  fenZa  l' orrore  di  quelle  colpe 
umane,  lenza  i difetti  di  quelle  ree  cir- 
coftanze,  dalle  quali  e ila  fu  accompa- 
gnata. Viene  rinnovato  in  quello  Sa- 
crifizio incruento  dell’Altare  il  Sacrifi- 
zio cruento  del  Calvario  , ma  purgato 
da  quegli  anneftì  abbominevoli , che 
recavano  qualche  pregiudizio  alla  fila 
intera  bellezza . Ed  ecco  quell’  Obla- 
zione monda  predetta  da  Malachia  : 
Offertur  nomini  meo  Oblatio  manda. 

XII.  Per  maggiormente  ftabilire  1’ 
accennata  Dottrina  della  prodigiola 
rinnovazione  del  Sacrifizio  della  Cro- 
ce, non  voglio  tralafciare  un  profondo 
rifleflo  di  un  dottiftìmo  Autore.  La 
Morte  di  Crifto,  il  quale  occifus  e/i  ab 
origine  Mundi,  [Apoc.cap.  13.]  fu  fenza 
dubbio  lignificata  nella  morte  di  Abe- 
le : Abel  fanguinis  /ui  gloria  domini- 
cam  Paffonem  iniiiavit  , lafciò  fcritto 
S.  Cipriano . E pure  la  medefima  Mor- 
te di  Crifto  fu  di  nuovo  lignificata  nel 
Sacrifizio  d’Ifacco  : In  figuris  prafigna- 
tur , ehm  J/aac immolai ur  , cantalaChie- 
fa  ; ed  eccone  la  ragione . Era  conta- 
minata la  morte  dell’  innocente  Abele 
dal  ferro  dell’  uccifore  , e fratricida 
Caino.  Era  dunque  d’uopo  rinnovarne 
1*  efpreflìone  nel  Sacrifizio  d’  Ifacco  , e 
nella  rinnovazione  bilognava  corregge- 
re quello  difetto , che  lì  trovava  dalla 
parte  dell’ uccifore.  Era  d’ uopo  fofti- 


tuire  Abramo  innocente  a Caino  colpe- 
vole ; il  ferro  pietofo  dell’  uno  al  fer- 
ro traditore  dell’  altro.  In  fomma  era 
d’uopo  dare  compimento  alla  purità 
del  Mifterio  colla  Santità  del  Mimllro . 
Se  nell’  uccifione  di  Abele  intervenne 
il  livore  , l’odio  di  Caino  , eh*  empia- 
mente lo  fàcrificò  ; e nel  Sacrifizio  di 
Ifacco  fu  emendato  quello  difetto,  pec- 
che al  livore  di  Caino  fu  follituita  l’ in- 
nocenza di  Abramo  , il  quale  per  ub- 
bidire al  divino  Comando  fàcrificò 
Ifacco  , ma  fenza  frenarlo  : Miro  mo- 
do immola  vie,  come  dice  Ruperto  Ab- 
bate , [ lib.G.in  Gene/,  cap.  51.]  nec  ta- 
men  gladio  tetigit , c S.  Gio:  Grifofto- 
mo  , [ Homil.  5 1.  in  Euftathium  ] Abra- 
ham non  gladium  cruentavit  , non  alta- 
re rubtfecit  , fed  tamen  Sacrificium  per- 
fede . Il  primo  Sacrifizio  dunque  di  A- 
bele , che  feguì  colla  fua  morte , e col- 
lo fpargimento  del  fuo  Sangue,  & cum 
horroribns  delittorum  , cioè  col  delitto 
del  fratello,  da  cui  venne  uccifo,  adom- 
brò il  Sacrifizio  cruento  , (offerto  da 
Crifto  nel  Calvario.  Il  fecondo  Sacrifi- 
zio d’ Ifacco  , che  feguì  lenza  la  vera 
fua  morte  , fenza  l’effufione  del  fuo 
Sangue  , fine  horroribns  delittorum  , am 
zi  coll’  eroica  azione  di  Abramo  , che 
lo  fàcrificò  col  pronto  affetto  della  fua 
ubbidiente  volontà  , rapprefentò  il  Sa- 
crifizio incruento  del  Verbo  lunanato 
filila  Menfa  Eucariftica,  nel  qual  Sacri- 
fizio nuli us  horror  cruoris  e/i,  come  di- 
ce S.  Ambrogio,  [lib.  4.  de  Sacramen- 
ris  cap.  4.  ] Nel  Sacrifizio  d’ Ifacco  fi 
cancellarono  le  deformità  , e fi  emen- 
darono le  imperfezioni , che  interven- 
nero nella  morte  di  Abele . E così  nel 
Sacrifizio  Eucariftico  , il  qual’  è ex em- 
plar  P affienii  Chrifli , fi  correggono 
tutti  i difetti , fi  emendano  tutte  le  ree 
circollanze  , che  offufearono  la  luce 
del  Sacrifizio  , che  Crifto  fteflò  offerì 
nel  Tempio  del  Calvario.  In  fomma 
nel  Sacrifizio  Eucariftico  refculpta  t/l 
Paffio  Chrifti  abfque  horroribns  delitto- 
rum  , qua  illam  circumftant.  Ed  ecco 
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quella  Obietto  manda  , prefagita  da  Ma- 
lachia Profeta  , quella  che  in  omni  lo 
co  f acri  ficai ur , & ojfertur  al  Sommo 
Iddio  , in  protellazione  del  Sovrano 
Dominio,  ch'Ei  gode  fopra  la  morte, 
e la  vita.;  fopra  l' edere  »■  e il  non  ede- 
re di  tutte  le  creature  K così  vifibili  , 
come  invilitali . 

XIII.  Ha  ben  ragione  dunque  di 
efclamare  quafi  frenetico  pel  giubbilo 
il  Profeta  Zaccaria  , [ cap.  9.  vtrj.  1 7.  ] 
Quid  bonum  ejus  c[ì , & quid pulchrum  tjus , ■ 
nifi  frumentum  EleElorum , & vinum 
germinarli  fdrgines  ? Qual  cola  è infe- 
ramente bella  agli  occhi  di  Dio  ; le 
non  il  Iblo  Pane  degli  Eletti  , e il  Vi- 
no che  produce  le  Vergini?  cioè  a di- 
re ,•  come  Ipiegano  i Padri , c gli  Inter- 
pelli ; il  Pane  , e il  Vino  confidato 
lulla  Menfa  Eucaridica.  Vede  il  mede- 
fimo  Santo  Profeta  Cri  do  facnficato 
in  lulla. Croce,  e tace:  slfpicientad  me 
que m conpxerunt  : & pUngent  eum  pian - 
fin  quafi  fuper  unigenitum  , & dolebunt 
fupcr  eum  , ut  doler i folti  in  morte  pri- 
mogeniti. [cap.  12.  ver/,  io.]  Vede  di 
nuovo  il  medelìmo  Crido  facnficato 
full’  Altare-,  e li  mette  ad  efclamare  : 
Quid  bonum  ejus  e fi , cr  quid  pulchrum  ejus, 
mfi  frumentum  EleSlorum  , & vinum 
germinane  p'irginetì  Quafi  dir  volelle  il 
Santo  Profeta  ; è interamente  vago  , è 
interamente  bello  in  ogni  dio  afperto  , 
in  ogni  dia  circollanza  il  lòloSacrilizio 
di  Crido  fotto  1 Simboli  del  Pane  , e 
del  Vino  dilla  Menfa  Eucandica . Il 
Pregio  di  una  compita  , e univerfale 
bellezza  , non  lo  gode , nc  anche  il 
Stand’  Olocaudo  del  Figlio  di  Dio  of- 
ferto full’  Aitar  della  Croce  » Nè  da  di 
ciò  maraviglia  , poiché  Crido  facri- 
ficato  dilla  Croce,  c bensì  il  frumento 
degli  Eletti  , li  Vino  germinans  l'irgi- 
nts  ; ma  dii  colle  del  Calvario  quedo 
frumento  degli  Eletti  è dato  mietuto 
colla  falce  della  Giudaica  perfidia;  que- 
do vino  germinant  Virgints  nel  torchio 
della  Croce  è dato  fpremuto  dal  furore 
della  Sinagoga,  dal  livore  de’ Sacrileghi 


Pontefici , dalla  crudeltà  degli  empj  Ma- 
nigoldi. All’incontro  quedo  Corpo,  e 
quedo  Sangue  medefimo  di  Crido  no- 
dro  Salvatore  viene  facrificaro  dilla 
Menfa  Eucaridica  , fotto  i Simboli  del 
Pane,  e del  Vino,  fenza  che  un  Sacri- 
fizio sì  puro  , un  Obblazione  sì  Santa 
venga  accompagnata  dalle  mentovate 
orride  circodanze  , e dagli  accennati 
efecrandi  delitti.  In  fomma  nel  Sacrifi- 
zio dell’  Altare  d rinnuova  Io  defiò  Sa- 
crifizio della  Croce , ma  fine  horroribus 
delittorum.  Ecco  dunque,  che  nel  Sa- 
crifizio dell’Altare  affertur  Oblatio man- 
da ; (fi  hac  quidem  (conchiudiamo  col- 
le parole  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to ) illa  munda  Oblatio  efi  , qua  nuli* 
indignitate  , aut  maliria  offerentium  in- 
quinari potefi  , quam  Dominai  per  Adu- 
lar hi  am  nomini  / uo , quod  magnum  futu- 
rum  ejfet  in  Gentibus,  in  omni  loco  mun- 
dam  ojferendam  pradixit . [Condì.  Tri-' 
denr.  fcjf.ii.cap.  i.j 

I I. 

XIV.  Siccom’  ella  c un  indubitata" 
Verità  , che  tutta  |a  Legge  vecchia  fu 
figura  della  Legge  nuova  , che  la  Sina- 
goga fu  il  modello  della  Chiefa  , così 
è cofa  certa  ,■  che  tutti  i Sacnfizj  della 
Legge  Molaica  furono  figure,  e model- 
li del  Sacrifizio  della  Legge  Evangelica  : 
Vmbram  enim  habens  lex  futurorum  ho- 
norum , dice S. Paolo , [Hebr. io.  1.]  e al- 
trove [ 1. Cor. io.  11.]  Hec  autem  omnia 
in  figura  contingebant  illis.  Nella  ma- 
niera dunque  , che  damo  codretti  a 
confedàre  la  verità  del  Sacrifizio  Euca- 
ndico,  affinché  redino  avverati  gli  Ora- 
coli delle  antiche  Profezie,  cosi  perchè 
redino  adempite  tutte  le  Figure  de’  Sa- 
crifizj  Giudaici , dobbiamo  ammettere 
nella  Chicli  Cndiana  , oltre  il  Sacrifi- 
zio del  Calvario , anche  il  Sacrifizio 
dell’  Eucandica  Mcnfà.  Ma  qui  per 
prevenire  tutte  le  difficoltà  > colle  qua- 
li potrebbero  inforgere  contro  di  noi  i 
nollri  Avverfarj,  debbo  avvertire,  non 
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negarli  dalla  Cattolica  Chiefa  , che  il 
Sacrifizio  di  Croce  non  meno , .che  il 
Sacrifizio  Eucanfhco  veritatem  prefi- 
gurata Imaginis  adimplevit . [S.Cypr. 
Epifl.6 Noi  altri  Cattolici  confettia- 
mo , che  del  Sacrifizio  di  Croce  furono 
figura  i Sacnfizj  dell'antica  Legge.  Noi 
concediamo  , che  il  Sacri fiziq  del  Cal- 
vario fu  il  vero  Prototipo  di  tutte  quell’ 
Immagini.  Noi  accordiamo,  che  inter 
omnia  aperti  miferìcardut  Dei  , qua  ab 
initio  J aiuti  funt  impen/a  mortalium  , 
nihil  efi  mirabiliuj  , nihilque  fubltmius , 
quàm  quod  prò  Mando  crucifixut  ejì  Chri- 
ftut.  Conferiamo  col  Pontefice  S.  Leo- 
ne, [Serm.  5.  de  Pafs.  Domini]  eh  e buie 
Sacramento  univerfa  pricedentium  facu- 
lorum  myfieria  fervierunt , dr  quìdquid 
bo/liarum  difftrentiis  in  profitti  icis  fignis , 
dr  Legalibus  inflit utit  / aera  difpen for- 
tune variai  um  efl , hoc  pronunciavi t dif- 
pofitum  , hoc  promi fit  implendum.  Ma 
con  tutto  ciò  diciamo  col  grande  Ago- 
flino,  [lib.17.de  Civ.  Dei  cap.  20. J che 
il  Sacrifizio  Enea  ridico  Jucce/fi:  omni- 
bus illis  Sacrifìcio  veteris  teflon: enti  ; 
diciamo  col  medefimo  Santo  Dottore  , 
[hb.  1.  cont.adverf.  Leg.dr  Prophet.  cop. 
18.]  che  del  Sacrifizio  Eucarillico  um 
bra  fuerunt  omnium  priorum  genera  Sa- 
criflciorum.  In  fomma  aderiamo  col  Sa- 
cro Concilio  di  Trento,  [fejf.u.cap.i.] 
che  1‘  Obblazione  E 11  cari  dica  è quella 
pure,  qua  per  variai  Sacrifictorum  Na- 
tura , dr  Legis  tempore  Jìmilituounes  fi- 
gurabatur  ; ut  potè  qua  bona  omnia  per  il- 
io lignificata  velut  illorum  omnium  con- 
fummatio  , & perfeftio  ccmplctìitur . Di- 
ciamo adunque,  che  il  Sacrifizio  della 
Croce  può  edere  dato\il  compimento  , 
c la  verità  rapprefentatsùda’ Sacnfizj  del- 
la Legge  Molaica  , in  due  maniere  ; nel- 
la prima  meritando  col  fuo  intrinfeco 
valore  la  Santificazione  degli  Uomini  , 
e nella  feconda  terminando  tutte  le  im- 
magini , e le  figure  , che  Iddio  aveva 
delineate,  e im prede  in. tutte  le  diver- 
fe  Obblazioni  della  Sinagoga.  Che  il 
Sacrifizio  della  Croce  da  dato  un  per- 


fettidiino  Originale  di  quelle  Figure,  in 
quanto  al  primo  modo  di  adempirle  , 
da  niuno  di  noi  fi  contende;  anzi  che, 
tutti  diciamo,  edere  il  Sacrifizio  della 
Croce  l’ unico  Sacrifizio  di  Redenzio- 
ne, l’unico  , che  fia  propiziatorio  per 
fe  medefimo  , J’ unico  che  contenga  in 
fe  folo  tutta  la  Virtù  di  {cancellare  le 
noftre  .colpe  e di  meritare  la  lalute  del 
Genere  umano  . Laddove  il  Sacrifizio 
dell’Altare,  febbene  fia  un  vero  Sacrifi- 
zio , veramente  propiziatorio  per  li  vi- 
vi , c per  U defunti  , trae  nondimeno 
tutto  il  fuo  mento  , e tutta  la  fua  vir- 
tù dal  Sacrifizio  del  Calvario-,  come  di 
fonte  inefauda,  come  ila  fonte  perca- 
lle, e .primaria,  che  contiene  in  le  ogni 
merito  , e ogni  Santità  ; perciò  in  que- 
do  -fendi  confettiamo  , che  il  Sacrifizio 
cruento  di  Criflo  .veritatem  prefigurata 
imaginis  adimplevit.  Ma  che  poi  Tedi- 
no adempite  pienamente  in  edò  tutte  le 
Ligure,  che  fpartitamente fi. trovano  ne’ 
Sacnfizj  dell’Antica  Legge,  quello  non 
lo  poflìamo  accordare,  fe  non  in  -quan- 
to che  il  Sacrifizio  del  Calvario  è una 
cola  medefima  col  Sacrifizio  dell’Alta- 
re, nel  quale  veramente  fi  contengono 
tutte  unite  quelle  verità,  le  Figure  del- 
le quali  lòno  date  delineate  a parte  a 
parte  nella  numerofa  e varia  copia  di 
Vittime  , e di  Sacrifizj  , che  furon  ce- 
lebrati dal  Popolo  d’ifdraele.  E quindi 
è,  che  dalla  necedità  di  doverli  adempi- 
re nella  Legge  di  Grazia  tutte  quelle  Fi- 
gure della  Legge  feruta  legittimamente 
inferiamo  Li  necedità  , e la  verità  del 
Sacrifizio  Eucaridico  , in  cui  veramen- 
te, come  ìnOriginale  perfctridiiuo , fo- 
no perfettamente  clpreflè . E che  ciò  fia 
vero , attendete . 

X V.  Non  lappiamo  noi  tutti  , che 
prima  della  Chiefa  Cridiana  vi  furono 
due  forte  di  Sacerdozj  , e due  forte  di 
Sacnfizj  ? Vi  fu  il  Sacerdozio  di  Mel- 
clulèdecco  , il  di  cui  principale,  anzi 
unico  Sacrifizio  confideva  nell’  obbla- 
zione incruenta  del  Pane  , e del  Vino. 
Vi  fu  il  Sacerdozio  di  Aronne,  i di  cui 
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principali  Sacrifizj  conliftevano  nelle 
immolazioni  cruente  degli  animali , che 
fi  frenavano  in  ricognizione  della  (om- 
nia Autorità  , che  Dio  pofTiede  fopra 
di  noi  , e della  noftra  infinita  dipen- 
denza da  Lui,  come  da  nollro  fupremo 
c divino  Signore.  Omni a in  figura  con- 
tinge bant  illit.  E'  d’uopo  , che  nella 
Legge  Evangelica  fi  adempiiamo  tutte 
le  Figure  della  Legge  di  Natura,  e del- 
la Legge  Molaica  ; dunque  è d’uopo  , 
che  nella  Ciucia  Criftiana  vi  fiano  due 
forte  di  Sacrifizj  , incruento  l’uno  , e 
cruento  l’altro,  uno,  che  adempifea  la 
Figura  de’  Sacrifizj  di  Aronne  , e 1’  al- 
tro , che  adempifea  la  Figura  del  Sacri- 
fizio di  Melchifedecco.  Proponile  ergo 
vobit,  dirò  con  Agollino,  [in PJal.  33. 
Concio ».  prima  ] ante  oculot  duo  Sacrifi- 
ci4,  & il  Ina  fecundnm  ordinem  Vlaron , 
& hoc  fecundnm  ordinem  Melchifedech . 
Sull’ Aitar  della  Croce  Gesù  Crillo  ha 
offerto  il  Sacrifizio  cruento  del  fuo  Cor- 
po , e del  fuo  Sangue  per  rapprefenta- 
re  i Sacrifizj , e per  compire  , e termi- 
nare nel  medefimo  tempo  il  Sacerdozio 
di  Aronne  > che  ofTerì  a Dio  i Sacrifizj 
cruenti  degli  animali.  Ma  Crillo  filila 
Croce,  benché  folle  veramente,  non 
comparve  però  agli  occhj  del  Mondo 
Sacerdote  fecondo  l’ordine  di  Melchi- 
fedecco ; comparve  bensì  tale  nel  Sa- 
crifizio della  Cena  Eucarillica  , poiché 
in  quello  offerì  parimente  fé  ftelTb  con 
quelle  parole  : Hoc  efl  Corpnt  meum, 
quod  prò  vobit  datur  : kie  efl  Calix  no- 
vi tosamenti  , qui  prò  vobit  funditur  , 
( come  leggefi  nell’  Originale  Greco,  e 
che  denotano  vera  obblazione  , mentre 
lignificano.  Corpo  per  noi  dato  , San- 
gue per  noi  fparfò  ) e offerì  il  fuo  Cor- 

Ì>o,  cd  il  fuo  Sangue  lòtto  i (imboli  del 
’ane,  e del  Vino  , per  adempire  la  fi- 

S»ura  delincata  nel  Sacrifizio  di  Melchi- 
edecco , il  quale  obtulit  Panem  , & 
Vinum  , erat  enim  Sacerdot  Dei  altijfi- 
rni.  Noi  fappiamo,  che  ne’ Sacrifizj  del- 
la Legge  Molàica  il  Popolo  lleflò  con- 
correva all’ obblazione  delle  Vittime  , e 


che  oltre  il  fommo  Sacerdote,  vi  erano 
altri  Sacerdoti  ad  eflb  fubordinati , che 
parimente  facrificavano  : Omnia  in  figu- 
ra continge bant  illit.  Era  dunque  d’ uo- 
po , che  nella  Legge  di  Grazia  comparif- 
le  l’Originale  di  quelle  Figure,  efpreflè 
nella  Legge  ferina.  Or  la  Vittima,  eh’ 
é fiata  immolata  filila  Croce,  non  fu  fa- 
crificata,  che  da  fe  (lelTa.  L’ immacula- 
to Agnello  filila  Croce  fii  bensì  facri- 
ficato  per  gli  Uomini  , ma  non  dagli 
Uomini.  Egli  fu  facrificato  unicamen- 
te da  fe  ftelTò , non  avendo  avuto  altri 
Minillri , né  altri  Obblaton  del  filo  Sa- 
crifizio, che  fé  mede/imo.  Quelli,  che 
l’hanno  crocifilfo,  fono  fiati  Densi  em- 
pj  Carnefici  di  quell’  efecrando  Deici- 
dio , ma  non  già  Sacrificatori , nè  Sa- 
cerdoti di  quel  Sacrofanto  Sacrifizio. 
Gesù  Crillo  folofuil  Sacerdote  di  quell’ 
immolazione  , con  efibirlì  volontaria- 
mente a quella  penofìlfima , ed  ignomi- 
niofa  Morte , artefo  eh’  Egli  è morto  , 
puramente  perchè  ha  voluto  morire  : 
Oblatut  efl  , quia ip/e  volai f,  ci il  uccifo, 
perchè  ha  voluto  ubbidire  all’  Eterno 
filo  Padre,  umiliando  fe  fte/fo  con  fop- 
portare  pazientemente  anche  la  Morte 
di  Croce  : Humiliavit  femetipfum  fa- 
Rut  obediens  ufque  ad  mortem  , mortem 
auttm  Crudi  . [Philip.  1. 8.]  Quella  fua 
volontaria  obblazione  alla  morte  fu  l’ 
azione  facrificante,  quella  fu  il  coltel- 
lo, col  quale  frenò  fe  flelfo,  innocen- 
te , c Santifiìma  Vittima  all’  Eterno 
Padre,  per  efpiare  le  noftre  innumera- 
bili fcelleratezze . Crillo  dunque  filila 
Croce  fu  inficme  Vittima,  e Sacerdote, 
anzi  l’unico,  e folo  Sacerdote  , che  of- 
ferì tal  Vittima.  Ma  nel  Sacrifizio  Eu- 
carillico  , eh’  è un  perfetto  Originale 
di  tutte  le  Figure  elpreflè  ne’  Sacrifizj 
dell’  antica  Legge  , vi  concorre  Cullo 
come  Sacerdote  , e principale  offeren- 
te , vcnficandofi , come  profferite  dal- 
la fua  bocca  quelle  parole  del  Sacer- 
dote confacente  : Hoc  e (l  Corpus  meum: 
Hic  efl  Calix  Sanguinit  mei  C ire.  E di 
più  oltre  quello  fommo  Sacerdote  nel 
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Sacrifizio  della  Meda  vi  concorrono  al-  crificata  fulla  Menta  Eucariflica . Di 
tri  in  grado  di  veri  Sacerdoti,  però  non  quella,  ed  i Sacerdoti  confacranu,  ed 
Succeflòri  diCrido,  ma  bensì  di  Crido  i Fedeli  affilienti , e offerenti  col  Sacer- 
* Minillri,  i quali  colle  parole  confacra-  dote  il  Sacrifizio,  vengono  refi  parteci- 
tive,  quali  con  millico  coltello  , midi-  pi,  anzi  col  più  grande  prodigio  dell’ 
camente  feparano  , ex  vi  verborum  Onnipotenza,  e Amor  divino,  tutta  inte- 
il  vero  Corpo  di  Crillo  dal  vero  tuo  ra  '"viene  partecipata  la  Vittima  c dal 
Sangue  , benché  per  concomitanza  1’  Sacerdote,  e dal  Popolo.  Dirò  di  van- 
uno  , e l’altro  fieno  realmente  uniti,  raggio,  che  ficcome  dell’ Odia  prò  pec- 
cò elidenti  fotto  le  Ipecie , così  del  Pa-  caro  ne  partecipava  il  folo  Sacerdote  i 
ne,  come  del  Vino.  Einqueda  manie-  e fidamente  dell’ Odia  pacifica  era  refi» 
ra  fi  rinnuova  il  Sacrifizio  di  Croce  coll’  partecipe  e il  Sacerdote,  ed  il  Popo- 
obblazione  della  medefinta  Vittima,  ed  Io  i così  quantunque  tutta  la  Vittima 
effendo  offerente  il  medefimo  Sacerdo-  di  quedo  augudiffimo  Sacrifizio , cioè 
te:  Eadent-tfl  Hoflia  , idem  nane  offe-  Crillo  Signor  nodro  fi  contenga  tutto 
reni  Sacerdotum  minifterio , qui  fernet  fe  così  bene  fotto  gli  accidenti  dei  Pane  , 
ipfum  in  Ara  Crudi  obtulit  fola  efftren-  come  fotto  quelli  del  Vino  confidato, 
di  raiione  diverfa  ; verificandoli  lempre  con  tutto  ciò  , come  contenuto  fotto 
però  , che  noi  non  fimo  a Lui  fuccef-  le  fpecie  del  Vino , per  giudi  e fanti 
fori  nell’Autorità  del  facrificate  , come  motivi  vuole  la  Chiela,  che  venga  par- 
fuccedevano  gli  uni  agli  altri  nella  Po-  tecipato  fidamente  dal  Sacerdote  offe- 
tedà  del  Sacerdozio  1 difeendenti  da  rentc  il  Sacrifizio,  ed  ecco  adempita  la 
Aronne,  ma  fidamente,  chefiamofuoi  figura  dell’ Odia  prò  peccato  ; laddove 
Minidri  , poich’  Egli  , che  in  aternum  Crillo  dello  contenuto  fotto  gli  acci* 
martet , fempiternum  habet  Sacerdotium . denti  del  Pane  fi  partecipa  e dal  Sa- 
[ad  Hebr.y.  14.  ] cerdotc  offerente,  e dal  Popolo  affìden- 

XVI.  Non  lappiamo  noi  tutti , che  te  al  Sacrifizio  -,  ed  ecco  perfettamen- 
nell’ antica  Legge  oltre  gli  Olocaudi  , te  adempita  la  figura  dell’  Odia  pari- 
ne’quali  fi  con  fumava  col  fuoco  tutta  fica. 

la  Vittima,  fenza  che  alcuno  ne  parte-  XVII.  Dobbiamo  però  qui  riflerte- 
eipaffe,  v’  erano  de’  Sacrifizi,  ne’  quali  re,  che  febbene  la  Meflà  fia  un  Sacrifi- 
e il  Popolo,  che  affìdeva  all’  obblazio-  zio  di  partecipazione,  non  lafcia  di  ef- 
nc,  e il  Sacerdote,  che  facrificava,  par-  fere  un  Sacrifizio  di  cortfumazione  , c 
tecipavano  della  Vittima  immolata  , e un  perfetto  Olocaudo , come  fu  quello 
che  tal’ era  il  Sacrifizio  dell’ Odia  pari-  della  Croce.  Ed  in  vero  , fe  fi  vuole 
fica  , e dell'  Odia  prò  peccato  ì Omnia  confiderare  la  diverfità  , che  fi  trovava 
in  figura  contingebant illit . E poiché  la  tra  i Sacrifizj , de’  quali  non  fi  abbru- 
figura  di  quedi  Sacrifizj  non  è data  pie-  ciava , che  una  parte  della  Vittima  , e 
namente  adempita  nell’  originai  della  tra  quelli , ne’  quali  fi  abbruciava  tur- 
Crocc , era  d’uopo,  che  rimaneffe  to-  ta  interamente  la  Vittima  (venata,  fi 
talmente  compita  nel  prototipo  dell’ Al-  troverà,  che  quedi  onoravano  piùper- 
rare.  Il  Sacrifizio  di  Croce  è (lato bensì  fettamente  lafovrana  indipendenza,  ed 
un  perfetto  Olocaudo  , confumato  tut-  il  fupremo  Dominio  dell’  Eterno  Dio . 
to  dalle  fiamme  del  divino  Amore , tal-  Ma  di  quella  forte  di  Vittime,  poiché  tut- 
chè  di  quella  Vittima  facrificara  nel  ! te  fi  confumavano  dal  fuoco  in  ptote- 
T empio  del  Calvario,  ninno  ne  parte- 1 dazione  del  fupremo  Dominio  di  Dio, 
cipò.  Ma  ciò,  che  non  fi  è fatto  della  1 niuno  ne  partecipava  , nè  i Sacerdoti 
Vittima  immolata  fulla  Croce,  fi  fa  del-  j facrificanti , nè  il  Popolo  affìdente.  Par* 
la  della  Vittima,  quando  ella  viene  fa- 1 tecipavano  bensì  i Sacerdoti,  ed  il  Po- 
polo 
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C>lo  ,.come  abbiamo  olfervato  delle 
ittiine  offerte  negli  altri  Sacrifizj,  ma 
con  quelli  non  fi  rendeva  un’  omaggio 
a.  Dio  così  eccellente  ,- come  fi  faceva 
cogli  Olocaudi  , perchè  dividendoli  la 
Vittima  fvenata  tra  Dio  e gli  Uomi- 
ni, non  li  conlumava  tutta  in  ricogni- 
zione dell’unico,  e fovrano  Signore  del- 
le Creature.  Era  dunque  imponìbile 
nell’  antica  Legge  offerire  un  Sacrifi- 
zio, che  folle  iniieme  Sacrifizio  di  Olo- 
caullo  , e Sacrifizio  di  partecipazione; 
Poiché  era  imponibile  abbruciare  tutta 
interamente  la  Vittima  , e confervare 
parte  della  Vittima  llcdà , perchè  ve- 
rnile partecipata  dal  Sacerdote  , e tal 
volta  anche  dal  Popolo.  Ma  nel  Sacri-- 
tìzio  Eucaridico  tutto  quello  li  ritro- 
va unito  con  un  modo  mirabile  della- 
divina  Sapienza  , e del  divino  Amore. 
In  quedo  fol’ Originale  fi  ritrovano 
perfettamente  unite  , e adempite  tutte 
ie  Figure,  che  per  necelfìtà  erano  di- 
vife  ne’  Sacrifizj  della  Legge  antica  . 
Quello  Eucaridico  è infieme  un  Sacri- 
tìzio  di  perfetto  Olocaudo  , ed  è un 
Sacrifizio  di  partecipazione.  Egli  c un 
Sacrifizio  di  perfetto  Olocaullo , per- 
chè tutta  la  Vittima  , cioè  Gesù  Grillo 
fi  offre  all'  Eterno  Padre  in  protedazio- 
ne  del  fupremo  Dominio,  eh’  Ei  gode 
fopra  tutte  le  Creature  , e perchè  tut- 
ta, così  bene  in  quello,  come  in  quello 
della  Croce , viene  millicamentc  conlu- 
mata  dal  fuoco  del  divino  Amore.  E* 
Sacrifizio  parimente  di  partecipazione, 
anzi  di  una  partecipazione  prodigiofa , 
mentre  non  che  , come  dilli , parte  di 
quella  Vittima  viene  partecipata  dal  Sa- 
cetdote  , e parte  dal  Popolo , ma  tutta 
è interamente  partecipata  dal  Sacerdo- 
te , c tutta  da  ciafc heduno  de’ Fedeli  , 
che  fi  accollano  alla  Sacra  Menfa  : Su- 
mit  unite  , fumunt  mille , tantum  ifli  , 
quantum  tilt , perchè  Crillo  nel  Sacra- 
mento non  confradus , non  divifus  , ftd 
integer  accipitur , contenendoli  tutto  in- 
teramente Crillo  fecondo  il  fuo  Corpo, 
Sangue , Anima,  e Divinità,  fotto  qualun- 


que, benché  piccola  parte  dell’  Odia  cof£- 
laccata,  chepoi  fidillribuifee  a’ Fedeli. 

XVIII.  Ne‘  Sacrifizj  della  Legge 
Molaica  lappiamo  tutti  elfetvi  dato  un  * 
Sacrifizio  , che  infieme  era  Sacrifizio  ,• 
e Sacramento  : tale  fu  il  Sacrifizio  dell’ 
Agnello  Palquale:  Omnia  in  figura  eon- 
tingebant  illit.-  Dunque  è d’uopo  , eh® 
la  Figura  di  quedo  Sacrifizio  venga 
adempita  in  qualche  Sacrifizio  della  Leg- 
ge Evangelica.-  E poiché  non'  è data 
adempita  nell’Obblazion  della  Croce  , 
la  quale  fu  bensì  veridìmo  Sacrifizio 
ma  non  fu  Sacrifizio  infieme  , e Sacra- 
mento ; Conviene  pei  tapto  , che  fi 
adempifca  tal  Figura  nel  Sacrifizio  Eu- 
caridico  , nel'  quale  veramente  trovia- 
mo unite  quede  due  Albiimi  prerogati- 
ve di  vero  Sacrifizio  , e di  vero  Sacra- 
mento ; vi  è quella  di  vero  Sacrifizio 
perchè  fi  offre  a Dio  full’  Altare  la  def- 
la  Vittima  , che  fu  offerta  fulla  Cro- 
ce; Vi  è quella  di  vero  Sacramento  ,• 
poiché  queda  Vittima  viene  da  noi 
partecipata  , e nel  parteciparla  ci  vie- 
ne compartito  quell’  accrefcitnento  di 
Grazia  lànrificante  , eh’ c effetto  d’un 
vero  Sacramento' della  nuova  Legge. 
Ne’ Sacrifizj  della  Legge  Molaica  vi  era 
un  Sacrifizio,  che  confilteva  nella  di- 
druzione  morale , e non  tìfica  della 
Vittima  offerta,  e quedo  era  il  Sacrifi- 
zio del  libarne , in  cui  s’ offeriva  a Dio 
la  (odanza  di  alcuni  liquori , vcrfandoli 
in  terra,  i quali,  non  per  quello,  eh’ 
erano  verfati  fui  pavimento,,  fi  didrug-- 
gevano , c fi  convenivano  in  altra  fo- 
ìtanza , ma  vi  interveniva  la  fola  di- 
druzion  loro  morale  , dante  che  i li- 
quori così  gettati  fi  rendevano  inutili 
a quell’  ufo  , a cui  erano  ordinati  dal- 
la Natura,. che  gli  aveva  prodotti.  La 
verità  di  queda  figura  , non  fi  ritrova 
perfettamente  efprefià  nel  Sacrifizio  di 
Croce  > poiché  in  quello  è intervenu- 
ta la  vera  e fifica  Mone  di  Cndo  No- 
llro  Signore  ; elfendofi  realmente  fepa- 
rata  dal  Corpo  l’ Anima  fua  Santillìina  . 
Si  ritrova  bensì  adempita  perfettamen- 
te 
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te  la  Figura  eli  quello  Sacrifizio  nella 
verità  dell’  oblazione  Eucariftica  , in 
cui  accade  la  fola  miftica  e morale  di- 
finizione  della  Vittima  offèrta  5 attefo 
che  fotto  le  Specie  , così  del  Pane,  co- 
me del  Vino  fi  trova  Crifto  vivo  , e 
gloriofo  , ma  in  figura  di  morto,  e di 
uccifo  , come  lo  ravvisò  San  Giovanni 
nelle  fue  celeffiali  Vifioni  , dopo  il  di 
lui  gloriofo  rifurgimento  : ridi Agnom 
jiantem  tamqoam  occifom.  [Apoc.  5.  6.) 
Crifto  fta  come  morto  in -quello  Mifte- 
rio  , poiché  v’interviene  una  miflica 
fcparazione  del  fuo  Sangue  dal  fuo 
Corpo.  Sta  come  morto;  perche  fotto 
le  Specie  Sacramentali  non  efercita 
veruna  operazione  de’  fènfi  , ma  •fola- 
mente  quelle  delle  fpirituali  facoltà  del- 
la fua  Anima.  Ora  lo  Ilare  in  quefta 
maniera  ncll’Ollia  > e nel  Calice  è Ila- 
re in  figura  di  morto  , benché  goda 
realmente  lo  fiato  di  vivo , anzi  di 
beato , e gloriofo  5 ecco  per  tanto  in 
quello  Sacramento  una  diftruzione  mo- 
rale , e non  fifica  delia  fua  fàcrofanra 
Umanità. 

XIX.  Nell'  antica  Legge  fi  offeriva 
una  fpezie  di  Sacrifizio,  in  cui  la  par- 
te principale  offerta  fi  produceva  , la 
meno  principale  fi  diftruggeva  , e que- 
llo era  il  Sacrifizio  detto  T imiama  , 
che  confifteva  nella  combullione  di  una 
Odorofa  foftanza.  Ora  il  vapore  odoro- 
fo,  il  fumo  foave,  che  fi  produceva  in 
quella  combullione,  e fall  va  al  Cielo, 
era  la  parte  principale  di  quello  Sacri- 
fizio; la  foftanza  dell'Incenfo,  o altro 
corpo  otlorolò  , che  fi  diftruggeva  col 
fuoco  , era  la  meno  principale  in  tale 
obblazione.  La  Verità  corrifpondentc  a 
quefta  Figura  non  fi  trova  per  fetta- 
in  ente  efprellà  nel  Sacrifizio  dt  Croce, 
in  cui  niente  di  nuovo  fi  pròcùflè,  c 
tutta  l’obblaztone  confilletre  nell’ucci- 
fione  della  Vittima.  Si  trova  bensì  tal 
verità  nel  Sacrifizio  dell’Altare,  in  cui 
la  parte  principale  offèrta  è il  Corpo , e 
il  Sangue  di  Crifto,  che  in  virtù  del- 
le parole  Sacerdotali  prodigiofamente 


fi  riproducono  dalla  divina  Onnipoten- 
za (otto  gli  accidenti  del  Pane  , e del 
Vino  ; c la  parte  meno  principale  di 
tal  Sacrifizio  fi  può  dire , che  fieno  le 
follanze  del  Pane  , e del  Vino  , che 
vengono  diftrurte , perocché  in  quefta 
obblazione  interviene  la  vera  e reale 
converfione  di  quelle  follanze  nel  Cor- 
po , e nel  Sangue  di  Crifto  , che  la 
Chiefa  chiama  T rattfo/)anz.iazJotte . Fi- 
nalmente nell’  antica  Legge  vi  era  il 
Joge  Sacrificami  , jc  V Moloc  aofium  fem- 
picemum , che  .fi  offeriva  inceflanremen- 
te  ogni  giorno , e confifteva  nell’  im- 
molazione di  un  Agnello  com  Sonito  , 
dr  ritto  ; anzi  fi  offeriva  quello  Sacrifi- 
zio e la  mattina  e la  fera . Or  la  ve- 
rità di  quello  Sacrifizio  non  è perfet- 
tamente efpreftà  nel  Sacrifizio  di  Cro- 
ce , perchè  quello  fi  è offèrto  una  fol 
volta  , nè  mai  più  fi  è reiterato . Si 
trova  bensì  la  verità  di  detto  Sacrifizio 
efprefli  nel  Sacrifizio  dell'  Altare , il 
quale  veramente  può  dirli,  Sacrificio» 
joge  , aeqoe  perpttoom  , Moloc  aofium 
fcmpittrnom  , mentre  fi  offre  incelTan- 
temente  , e replicatnmentc  ogni  gior- 
no , e fi  offerirà  in  quefta  maniera  fi- 
no alla  fine  de’ Secoli.  Si  offre  altresì 
quello  Sacrifizio  folla  verità  di  quegli 
aggiunti  , che  fi  offeriva  il  fogo  Sacri- 
ficio!» dell’  antica  Legge  , cioè  com  Si- 
mila  & ritto , mentre  fi  celebra  il  Sa- 
crifizio F.ucariftico  coll’incruenta  obbla- 
zione del  Corpo , « Sangue  di  Crifto 
fotto  gli  accidenti  del  Pane  , c del  Vi- 
no. Ecco  dunque  effèrr  certiftìmo  , 
che  il  fommo  Dio  onioi  bojoj  Sacrifi- 
ca perfezione  omnes  aliarono  Moftiarum 
differemias  impln/ii . Eccoci  dunque 
collretti  a confèllare  la  verità,  e la 
neceffìtà  di  quello  adorato  Sacrifi- 
zio, mentre  fenza  di  quello  non  fi  tro- 
verebbero nel  Sacrifizio  della  Legge 
nuova  turre  le  Verità,  corri  pondenti  a 
tutte  le  Figure,  che  divife  fi  trovano 
nei  Sacrifizi  della  Legge  antica.  Ecco 
dunque  , che  in  quello  folo  Sacrifizio 
fi  contengono  tutti  i pregj,  fi  racchiu- 
dono 
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ne  e di  Vino,  e pel  medefimo  fine  del- 
la Gloria  di  Dio , c del  noffro  fpiritua- 
le  profitto . 

XXI.  Più  difficile  dunque  c il  per- 
ruaderfi , che  il  Sacrifizio  della  Mertà 
fia  una  cofa  meddìma  col  Sacrifizio  di 
Croce  ; e non  fia  altro  , che  una  rin- 
novazione , ma  in  diverfo  modo  di 
quello  , che  fi  è operato  fui  Calvario . 
E pur’  è indubitato,  che  fono  il  mede- 
fimo  Sacrifizio  quello  della  Croce , e 
quello  dell’Altare,  attefoche  la  mcdefi- 
ma  Vittima  , che  fu  fvenata  nel  primo  , 
fi  facnfica  nel  fecondo  ; non  eflèndo 
diverfo  il  Corpo  di  Crifto  invifibil- 
mente , ma  realmente  contenuto  fotto  gli 
accidenti  del  Pane,  da  quello  , che  vi- 
Abilmente  fu  conficcato  fopra  im  tron- 
co di  Croce.  L'uno  e l’altro  fono  i| 
medefimo  Sacrifizio,  perchè  tutti  e due 
vengono  anche  offerti  dal  medefimo  Sa- 
cerdote : Vne  eedemque  Hofhe  , idem 
lleffo  , che  fu  offerto  la  prima  volta  da  nunc  off  «rem  SecerdotumMiniflerio,  qui 
Gesù  Criffo  nell’  ultima  Cena  in  pre-  fe  ipfum  in  Cruce  obtulit.  Non  è dun- 
fcnza  degli  Apposoli , febbene  fia  di-  que  diverfo  il  Sacrifizio  della  Merta  dal 
verfo  uno  dall’  altro  in  alcune  circo flan-  Sacrifizio  del  Calvario  nella  Portanza  , 
ze  meramente  accidentali;  poiché  nella  ma  foloè  diverfo  negli  accidenti,  e nel 
Cena  Crifto  fu  folo  Sacerdote  di  quel  modo  dell’Obblazione , fole  offerendi  re- 
Sacrifizio,  fenza  valerli  fi  verun  altro  tiene  diverfe  : per  eflèr  uno  cruento  , 
Miniftro  , che  con  cflò  lui  confacraffè  coll’  effùfione  cioè  di  Sangue  , colla 
il  Pane  , ed  il  Vino  ; laddove  nella  Morte  vera  reale  della  Vittima  vifibil- 
Mertà  Crifto  è bensì  il  primario  offe-  mente  immolata;  e l’ altro  incruento  » 
lente,  ma  celebra  il  gran  Sacrifizio  per  cioè  coll'effufione  di  Sangue  folo  rap- 
mezzo  di  noi  altri  Sacerdoti , che  ci  prefentativa,  e colla  Morte  non  reale  « 
ha  eletti  per  fuoi  Miniftri . Il  Sacrili-  ma  miftica  della  Vittima  offèrta . Con 
zio  della  Cena  rapprefentò  la  fua  Pallio-  tutto  ciò,  è necelfario  anche  quello  Sa- 
ne futura  ; il  Sacrifizio  della  Meda  rap-  crifizio  incruento  dell’  Altare,  poich’  è 
prefenta  la  fua  Crocififfione  palpata . neceflària  una  continuazione  , ed  un 
Ma  con  tutte  quelle  differenze  acciden-  perfetto  compimento  del  Sacrifizio  del 
tali , che  partano  tra  il  Sacrifizio  della  Calvario  , la  qual  continuazione  , e il 
Cena , e il  Sacrifizio  della  MelTa  , è qual  compimento  fi  rinviene  veramen- 
agevole  il  perfuaderfi  , che  fieno  il  me-  te  neh  Sacrifizio  Eucar lirico, 
defimo  Sacrifizio  , mentre  amendue  XX 1 1.  Sappiamo  noi  tutti , che  Qc- 
convengono  ncll’ertère  incruenti , nell’  come  la  Legge  vecchia  era  una  prepa- 
ert'ere  offèrti  dal  medefimo  Sacerdote  , afone  alla  Legge  nuova  , così  i Sacnfì- 
Crifto  Signor  noftro  ; nel  contener  la  zj, ch’ella  ofleriva,non erano, chedifpo 
medefima  Vittima  immolata  , eh’  è lo  Azioni  al  Sacrifizio  della  Legge  Evan- 
ftertò  Crifto  miffico  ed  immacularo  A-  gelica.  Sappiamo  tutti , che,ficcome  fu 
gncllo  fotto  le  medefime  Specie  di  Pa-  loppreffa  la  Religione  Giudaica  , così 

fa- 
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dono  tutte  le  cerimonie  , tutte  le  for- 
me dell’  antica  obblazione.  Convien 
dunque  dire,  che  quantoèvero,  è pa- 
rimente altrettanto  ammirabile  quello 
Mifterio  , per  cui  figurarlo  fu  d’uopo, 
che  fortè  preceduta  tanta  copia  di  Riti , 
tanta  varietà  di  Vittime  , tanta  mol- 
tiplicità  di  Obblazioni . Deh  credia- 
mo dunque  tutti  unitamente  col  Sacro 
Concilio  di  Trento  , [fife,  u.cep.  i.] 
che  l’ obblazione  Eucarìflica  è quella  , 
que  per  verini  S ecrifciorum  Nature 
& Lega  tempore  fmilitudines  figurebe- 
tur  ; nipote  que  bone  omnia  per  ille  Si- 
gnificete , volta  illorum  omnium  confetto- 
netto , (fr  porfeUio  completi  iter. 

I I I. 

X X.  Non  è difficile  il  perfuaderfi  , 
che  il  Sacrifizio  della  Mefli  giornalmen- 
te offèrto  per  mano  de’ Sacerdoti  fia  lo 
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furino  aboliti  tuoi  1 Sacrifizi , che  fi  of-  che  fervirà  per  dimoftrare  la  Verità  di 
ferivano  nel  Tempio  e dal  Popolo  d’  quello  terzo  punto  ; decorriamo  noi 
Ifdraele  .perocché  nella  maniera  , che  'dunque  così.  Conviene,  che  le  prero- 
coprendon  la  tela  de  colori  fi  cancella  game  , e le  qualità  del  Sacrifizio  cor- 
fl  difegno , che  ferviva  d'  idea  per  ri-  rilpondano  alle  prerogative,  e alle  qua- 
durre  a perfezione  la  Pittura,  e nella  liti  della  Religione,  non  è cosi  t Se  dun- 
maniera  che  innalzata  la  fabbrica,  fi  que  è eterna,  invariabile,  perfetnfiìma 
getta  via  il  modello  , fatto  a fol  fine  di  ; la  Religione,  dovrà  fenza  dubbio  eflé- 
condurre  a perfezione  1*  edifizio  ; così  ] re  pertettiftìmo  , invariabile  , e perpe- 
ifiituita  la  nuova  Legge  , s’ iftituì  un  j tuo  il  fuo  Sacrifizio.  Or  qual  faràque- 
iiuovo  Sacrifizio  , ed  iftiruiro  il  nuovo  < fio  perfettifiìmo  infieme  , e perpetuo 
Sacrifizio  fi  fono  aboliti  tutti  i Sacrifi- ' Sacrifizio  della  Religione Criftiana,  che 
zj  della  Legge  antica,  come  quelli,  eh’  i corrifponda  alla  fomma  fila  perfezione, 
erano  femplici  difegni , e femplici  Figli-  e alla  perpetuità  della  fua  Legge  , che 
re  di  quello  grande  Originale  ; appuri-  dee  durare  fino  alla  fine  de’  Secoli  ? il 
to  come  di  rutta  la  Legge  di  Grazia  era  Sacrifizio  dellaCroce?  Nò;  perchèque- 
femplice  Figura  la  Legge  fcritra.  Quin-  fio  è bensì  perfettifiìmo  nella  fuafoftan- 
di  c,  che  5>. Paolo,  ili ufirato  da  celefte  za,  ma  come  quello  , la  di  cui  Obbla- 
Lume  , fapientifiìmamente  inferifee  la  zione  durò  poche  ore  , non  può  cflèr 
mutazione  de’  Sacrifizj,  dalla  mutazione  il  folo'  Sactifizio  da  Crifto  iftituito  per 
della  Legge;  l’abolizion  delle  Vittime  , quella  nuova  Chiefa  , eh’ Egli  venne  a 
dall’abrogazione  del  Teftamenro:7>4»/  ftabilire in  Tetra.  Convicn  dunque  con- 
fi* to  Sacerdotio  , necejfe  tfl  ut  & Legit  fedire  , che  oltre  quefio  Sacrifizio  di 
tramUtio  fiati  [ad  Hebr.y.  i z.  ] perch’  Croce,  il  fbmmo Sacerdote  Crirto  Gesù 
efléndo  l’imperfezion  della  Legge  una  abbia  iftiruito  un  altro  Sacrifizio,  che 
chiara  ripruova  dell’ imperfezione  de’ Sa-  fia  bensì  niente  meno  perfetto  di  quel- 
crifizj,  così  dovendo  a caufa  della  fua  lo  del  Calvario,  ma  infieme  , che  fup- 
infufficienza  terminare  nella  pienezza  plifca  il  difetto  della  fua  durazione;  un 
de’ tempi  l’ obbligazione  de’  fuoi  cere-  Sacrifizio,  che  pofla  offerirli  a Diodal- 
monlali  precetti , dovevano  altresì  a cau-  la  Chiefa  Criftiana,  affinchè  ella  palla 
fa  delle  loro  imperfezioni  finire,  prima  rendere  al  fupremo Signore  dell’ Uni ver- 
della  confumazione de’  Secoli,  le Obbla-  fo  il  culto  più  perfetto  della  Religio- 
zioni  delle  fue  Vittime.  Reprobano  fìt  ne,  cheli  dee  a Dio  tributare;  l’om.tg- 
quidem  procedenti s mandati  propter  in-  gio  piti  autentico  del  vadàllaggio,  che 
firmùatem  ejns  & inutilitatem.  [ad He-  a Dio  ftedò  ella  profedà  ; un  Sacrifi- 
br.  7.  18.  ] La  Legge  fu  abrogata  non  zio,  che  podà dalla  Chiefa  offerirli  per 
come  cattiva,  ma  come  imperfetta,  e fempre,  fino  alla  confumazione  de’Se- 
per  una  neceffaria  confeguenza  era  d’  coli,  fino  che  durerà  la  Chiefa  ftedà  ; 
uopo,  che  colla  Legge  terminaffero  i fuoi  perchè  vera  Religione , c vero  Saccrdo- 
Sacrifizj  , i quali  non  furono  da  Dio  zio  ; vero  Sacerdozio , e vero  Sacrifi- 
iftituiti  , che  per  un  corfo  determinato  zio,  fono  tre  cofe  tra  di  loro  così  ne- 
di  Secoli , cioè  fino  a tanto , che  ne  avef-  ccdàriamente  conneffe  , che  una  non 
fe  iftituiti  de’ più  perfetti  , che  fodero  può  fufiìfiere  fenza  dell'altra.  Corro- 
gli  Originali  di  quelle  Figure  ; in  fom-  no  tutte  e tre  la  medefima  Torte  , così 
ma  u/que  ad  tempns  correElionis , come  nel  loro  ftabilimento  , come  nella  loro 
accenna  l’ Appoftolo  S. Paolo,  [ad  He-  dicadenza  ; e nel  cangiamento,  che  di 
br-  9 • 10.]  1 (loro  può  avvenire.  Quindi  c,  che  1’ 

XXIII.  Da  tutte  quelle  preinede  Appollolo,  come  ho  accennato  di  fopra, 
noi  dobbiam  inferire  una  confeguenza,  dalla  traslazione  del  Sacerdozio  dedu- 
Rogien,  Polem.  Parte  JI,  L ce 
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ee  la  traslazione  , o fia  la  riformazione  fit,  quomado  verni  Deuj  ab  ti/  quibtu 
della  Legge:  Tremino  Sacerdotio , ne-  canfuht.  Or  fc  ( per  ripigliare  il  noftro 
ctffe  eft  ut  & Legis  tremitio  fin.  difeorfo  ) fe , dicq , nella  Legge  di  I^a- 
XXIV.  Una  tal  Verità  viene  a noi  tura,  fe  nella  Legge  fcritta , eh’ erano 
fvelata  dal  folo  lume  della  Natura,  per-  l' Ombre  , le  Figure  della  Legge  Crifìia- 
chè  mtte  le  Nazioni,  le  quali  hanno  for-  na,  della  Legge  perfetcHTìma , fi  prefta- 
mato  qualche  idea  della  Diviniti  .di  un  va  a Dio  il  culto  più  perfetto,  che  con- 
Nume,  quello  di  offerirgli  de’ Sacrifizj , fi  fi  e nell'  erternaObblazione  di  qualche 
l'hanno  apprefo  come  il  principale  de’  Vittima  j chi  può  mai  follenere ? che 
loro  doveri , attefo  che  il  Sacrifizio  è nella  Legge  di  Grazia,  nella  Legge  L van- 
ii culto  più  perfetto,  l’omaggio.di  fom-  gehea,  ch’c  .il Corpo  di  quell’ Ombre  , 
midìone  più  autentico , che  fi  poifa  tri-  P.Originale  di  quelle  Figure  , fia  celiato 
butare  alia  Maeftà  di  quel  Dio  , che  Quello  efercizio  più  perfetto  della  Virtù 
profondamente  fi  adora.  In  fino  dal  della  Religione  ? Ah  ! ch’  ella  è una  ce- 
principio  del  Mondo  , Abele  e Caino  .citi  troppo  grande  , ella  è un.ignoran- 
iftruiti  dal  loro  e noftro  comun  Pa-  za  troppo  crafià,  il  non  vedere  , il  non 
dre,  o piuttollo  portati  dal  loro  nani-  fapere  quella  Verità,  che  nella  Religio- 
rale  ìllinto,  offerirono  a Dio  dc’Sacrifi-  ne  .Crilliana  più  perfetta  di  tutte  quel- 
zj,  onde,  come  ben  nota  S.  Agollino , il  le  , dalle  quali  è fiata  preceduta  , non 
culto  ellenore,  che  fi  prefta  a Dio  coll’  vi  fia  un  Sacrifizio  altresì  più  perfetto 
Obblazione  delle  Vittime,  è così  antico,  fopra  tutti  quelli , che  la  Legge  di  Na- 
com’  c antico  il  Mondo  medelìmo.  In  tura,  e la  Legge  fcritta  hanno  tnbuta- 
foinma  per  tutto  il  corlb  della  Legge  di  to  al  vero  e fommo  Dio . Poiché  dun- 
Natura  , in  tutti  i Secoli  della  Legge  que  corre  una  precifa  neceflìtà.di accor- 
fcritta , non  fi  c mai  lafciato  di  ricono-,  dare  nella  .Chiefa  ,Crilliana  una  perpe- 
feere  la  fuprema  Maeftà  del  ^vero  Dio  rua  Obblazione  di  qualche  Vittima  , fic- 
per  mezzo  de’ Sacrifìzj,  e per  mezzo  di  com’  c perpetua  la  Chiefa  llella  > cosi 
Vittime  offerte  da’  Sacerdoti  di  que’  rem-  convien  credere  , che  quello  Sacrifizio 
pi  , che  pur’  erano  tempora  ignoranti*  , col  qual’  ella  continuamente  protefta  il 
come  dice  S. Paolo.  Tanto  c vera  que-  lupremo  Dominio  di  Dio  , ed  cfercita 
Ha  neceffària  conneffione  di  vera  Reli-  la  virtù  della  Religione , eh’  è la  prm- 
gione  con  vero  Sacrifizio  , che  il  De-  cipale  traile  virtù  Morali,  convien,  di- 
monio  , chiamato  da’  Santi  Padri  per  co,  credere,  che  quello  Sacrifizio  della 
derilione  Sinua  di  Dio  , da  quelle  in-  Chiefa  Crilliana  Zia  il  più  perfetto  d’ 
felici  Genti , eh’  egli  fcduceva  co’  fuoi  ogni  altra  Obblazione  ; e perchè  non 
ingannevoli prefligj , efigevafubito  l’Ob-  può  eflère  più  perfetto  del  Sacrifiziodel- 
blazione  di  qualche  Vittima,  ben  fa-  fa  Croce,  convien  dire,  che  fia  una  rin- 

Sendo  Paffuto  noftro  nemico  , eflèr  novazione,  una  continuazione  del  me- 
ovuto  al  vero  Dio  l’ efercizio  più  per-  defimo  Sacrifizio , che  fu  da  Crifto  of- 
ferto della  Religione  , cioè  il  culto  del  ferro  nel  Calvario . Or  tale  appunto  è 
Sacrifizio  . In  pruova  di  che  addurrò  un  il  Sacrifizio  Eucariftico  , da  noi  altri 
palio  del  Padre  S.  Agollino  : Vnum  /ciani , ■ Cattolici  fermamente  creduto,  ecoftan- 
[dicc  il  S.  Dottore  lib.  i.  comr.Advtrf  temente  difèfo,  mentre  tutti  concorde- 
rei*/ & Prophet.  cap.  iS.  ] Vnum  feiant  mente  profeffiaipo  , che  in  hot  divino 
infoiente/  , df  tardi  ad  inttlligendum  , Sacrificio,  quod  in  Miffa  per  agi  tur , idem 
& precipite/  ad  rtprebendendum  , quid  ilio  Chriflus  continetur , & incruente  im- 
Damon  fibi  Sacri  fiemm  non  exigertt , molatur,  qui  in  Ara  Crucis  fernet  fe  ip- 
nifi  Deo  vero  deberi  feiret.  Falfus  enim  furti  cruente  obtulit ..  ..  una  eademque  efl 
Deus  fe  vult  honorari  ab  eis,  ques  deci-  Hoffiia  , idem  nunt  offertns  facerdotum 
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Htìnifterio , qui  fe  ipfum  tane- in  Cruce,  zio  dell’Altare,  (ebbene lia vero,  c rea- 
obtulit,  fola  ojferendi  rat  ione  diverfa.l  le  Sacrifizio  , propiziarono  per  li  vivi 
[Cenc.Tridenr.Sclf.it.  eap.i.J  e per  li  defunti,  trae'  nondimeno  rutto 

XX  V.  E quello  modo , col  quale  Cri-  il  iuo  merito  , e runa  la  fua  virtù  dal 
(lo  lì  offre  full’ Altare,  diverfo  da  quel-  Sacrifizio  della  Croce.  Diciamo  ,•  che 
lo,  col  qual’  Egli  delio  li  c facrificato  il  Sacrifizio  incruento  è un  canale,  la 
fulla  Croce,  fa  che  il  Sacrifizio  della  di  cui  acqua  falutare  in  erto  contenuta 
Meda  lìa  non  pure  una  continuazione  deriva  da  quella  prima  forgenre  di  me- 
del  Sacrifizio  di  Croce,  ma  ancora  uri  rito',  da  quella  fonte  inelarida  d’infi- 
perfetto  coinpimènto  di  elio  , ed  uia  nito  valore , che  fcaturì  dalla  pendice 
ultimata  conl’umazione  ; e perch"  è ta-  del  confaCrato  Calvario , voglio  dire , dal 
le,  anche  per  quedo  morivo  non  può  cruento  Sacrifizio  di  Croce.  Stanislao 
negarli  Tendenza  del  Sacrifizio  dell’ Al-  Hofio  Cardinale,  c Vefcovo  di-Vanpia 
tare  nella  Chiefa  Cridiana.  Mi  fpiego  in  una  Confclfione' di' Fede  fatta  in  no- 
però,  e dico',  che  il  Sacrifizio  della  Cro-  me  del  Sinodo  Perricovienfe,  fpiega  ap- 
cc  può  edere  il  compirii'erito',  e la  Veri-  punto  con  queda  fimilitudine  T accen- 
tà  de’Sacrifizj  della  Legge  Mofaica,  co-  nata  nodra  Dottrina.  Dice  dunque  al 
me  fopra  ho  accennato  ,•  in  due  manie-  cap.41.  Efl  font  in  medio  civitatis  coi- 
re. Nella  prima  operando  col  fuo'  infi-  locatut  , omnibus  eXpefitus  , à quo  nomo 
nito  valore  la  Santificazione  degli  Uo-  arcetur , qui eo  lìberi  uri  poffit ....  quatto- 
mini,  meritando  la  Redenzione  di  tur-  obrem  qui  volt  ex  eo  font « frutlum 
ri  ,-  e pagando'  col  prezzo  del  fuo  Sacra-  capere , non  fpcElai  illum  otiefus , vertuto 
ridìmo  Sangue  il  rifearto  della  nodra  illud  agir  ui  quod  videe'  omnibus  commu- 
fchiàvitù.  E nella  feconda , terminando  nicatum  , ejus  od  fe  quoque  partemali- 
tutte  le  Immagini  , e fritte  le  Figure  , quam  derivet  f fiutar  admovet  ,•  fiv* 
che  ilditodiDioavevaquafifcritte,ede-  tubot  , a ut  canalet,-  per  quos  contmunem 
lineate  in  tutte  le  differenti  fpecie  de’  aquam  in  fuum  quoque  priuatum  ufum  oc 
Riti,  e de’Sacrifizj  > che  aveva  ordina-  proprium  transfer  or  ✓ Non  difpmilis  efl 
ti,  ed  idituiri  nella  Legge  di  Natura,  c ratio  fornir  hujut  vita  perenna  , qui  ite 
nella  Legge  fcritta,  per  rdpprefentare  il  latere  Chrifti  peudentit  apertut  efl.  Fan 
facrofanto  Sacrifizio  del  fuo  Unigenito  efl  perennis  , copsofut  , & redundant 
Figlio',  il  quale  veramente  ver'ttatem  &c.  ....  veruni  fruii  um  ex  ilio  fonte  ca- 
fraftgurata  imagheit  adimplevit . [S.Cypr.  pere  non  poffumut , nifi  qui  fufus  efl  ex 
£pifl.  6 f.  I Chrifti  latere  Sacrofanttus  Chrifli  San- 

XXVI.  Io  non  dico  , che  fi  polla  guis  , rum  per  inflrumenta , tfr  quafi  co - 
aggiungere  grado  alcuno  dr  perfezione  naler  quo/dam  od  nos  derivemus.  F.)uf- 
al  Sacrifizio  del  Calvario  , in  quanto  modi  canalis  efl  Baptijmus  : ejttfmodi 
alla  dignità  della  fua  foddìsfazione  , al  canalis  efl  quotidianum  hoc  Sacrificium, 
valor  del  fuo  merito  , e alla  virtù  di  quod  Miffam  vocamut , per  quam  illins 
làntificare  gir  Uomini  ; perchè  niente  in  Cruce  peroEli  Sacrifica  , & fufi  prò 
fi  può  aggiungere  all’ infinito.  Confef-  nobit  pretiofi  Sanguini s fruttum  in  noi 
damo  noi  altri  Cattolici  , anzi  codan-  tranrferimus  , nobit  applicamut  , & ap- 
temenre  folteniamcr , che  il  Sacrifizio  propriamur . Falso  itaque  nobit  impin- 
zi Croce  è T unico  Sacrifizio  di  Reden  gunt  Satana  Miniftri  , quod  per  quoti- 
zrotie  , l’unico,  che  fia  propiziatorio  dianum  hoc  Sacrificium  illud  in  cruce  per- 
der fe  medeiimo , l’unico,  che  conren-  atlum  okfcuretur  , ehm  illuflretur  ma- 
ga in  (è  folo  tutta  la  virtù  di  canccl-  gir  ....  ehm  ttihil  aliud  agatur  , nihil 
lare  i peccati  , e di  meritare  la  falute  aliud  quaratur  à nobit  in  hoc  quotidiano 
del  Genere  umano.  Laddove  il  Sacrifi-  Sacrificio  , quam  ut  quod  Chrtflns  nobit 
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Promeruit  unte*  illa  oblatione  in  Cruci 
fatta  id  in  tios  transferre  , & co  ad  fa- 
lutem  nojlram  uti  queamut . In  quella 
maniera  dunque  , che  il  Sacramento 
del  Battelìmo  non  deroga  punto  a’  fu- 
blimi  Pregi  del  Sacrifizio  del  Calvario  , 
perche  alla  fin  egli  altro  non  è , fe 
non  un  canale  per  mezzo  di  cui  ci 
vien  comunicata  1'  acqua  falutare  di 

Suella  fonte  inefauda  de’  Menti  di  Cri- 
o , così  il  Sacrifizio  dell'Altare  non 
reca  alcun  pregiudizio  al  mentovato 
Sacrifizio  della  Croce,  perchè  il  Sacri- 
fizio dell’ Altare  non  è altro  anch’egli, 
che  un  Sacrifizio  applicativo  del  valore 
infinito  , che  fi  contiene  nel  Sacrifizio 
cruento  della  Croce  , anch’  etto  non  è 
altro  , che  un  canale  per  mezzo  del 
quale  /ufi  fra  ntbis  Sattguinit  fntttum 
in  nts  transferimut , nobis  appropriami , 
& applicami.  Tal'  è il  Sacrifizio  Eu- 
caridico  : Sacrifizio  , nel  quale  la  Vit- 
tima offerta  non  fi  vede  , le  non  coll’ 
occhio  della  Fede,  effendo  coperta  da- 

fli  accidenti  del  Pane  , e del  Vino: 
acnfizio,  nel  quale  le  parole  Sacerdo- 
tali fono  il  coltello  , die  mimicamente 
feparauo  il  Corpo  dal  Sangue  della  Vit- 
tima offerta  , benché  il  Corpo  , e il 
Sangue  dello  Aedo  immacularo  Agnel- 
lo fieno  per  la  naturale  loro  concomi- 
tanza realmente  uniti , tanto  fotto  le 
Specie  del  Pane  , quanto  fotto  quelle 
del  Vino:  Sacrifizio  in  cui,  febbene  il 
Sangue  della  Vittima  realmente  vi  fi  ri- 
trovi , e realmente  fi  facrifichi  , però 
non  fi  fparge,  che  in  figura,  c la  mor- 
te della  Vittima  della  realmente  prefen- 
te  non  intraviene , che  in  rapprefen- 
tazionc  : Sacrifizio  nondimeno  veriflì- 
mo  , mentre  Gesù  Crido  , che  in  effo 
vi  fi  contiene  in  realtà  , ed  in  fodan- 
za  , come  ampiamente  vedremo  ne’  fe- 

f lenti  Difcorli  , fi  prefenra  all’  Eterno 
adre  in  figura  di  morto  ; ma  però  Sa- 
crifizio di  commemorazione  , il  quale 
non  fole  non  pregiudica  al  Sacrifizio 
di  Croce  , non  folo  da  elio  non  ci  di- 
(lacca  , ma  anzi  ad  effo  più  dretnunen- 


te  ci  unifee  con  tutte  le  fue  circodatt- 
ze  , mentre  ad  etto  li  riferifce,  da  elio 
dipende , perchè  in  fatti  egli  non  c , 
nè  diffide  in  ragione  di  vero  Sacrifi- 
zio , fe  non  per  quella  dipendenza  , e 
per  quella  conneffione,  che  ha  col  Sa- 
crifizio cruento  del  Calvario.  Quella  è 
laDottrina  efpredà  dalla  Cattolica  Chie- 
di , la  quale  adunata  nel  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  chiaramente  inlegna  , 
non  edere  dato  ìllituito  quello  Sacrifi- 
zio Eucarillico  , fe  non  per  rapprefen- 
tare  quello  , che  fu  una  volta  celebrato 
full’ Aitar  della  Croce  , per  farne  dura- 
re la  memoria  fino  alla  fine  de’ Secoli  , 
e per  applicarne  la  virtù  falutare  colla 
remidìone  de’  peccati , che  giornalmen- 
te commettiamo . E perchè  per  mezzo 
di  quello  Sacrifizio  dell’Altare  ci  viene 
a noi  applicato  il  merito,  e la  virtù  in- 
finita del  Sacrifizio  di  Croce  , perciò 
abbiamo  giuda  ragione  di  aderire  , che 
il  Sacrifizio  Eucarillico  dia  l’ultimo  com- 
pimento al  Sacrifizio-  del  Calvario.  Ec- 
co le  parole  clpreffe  del  Sacro  Concilio 
di  Trento  , il  quale  dice  , che  Crido 
prima  di  morire  laiciò  nella  fua  Chiefa 
il  Sacrifizio  Eucaridico  : Quo  crutptum 
illud  fernet  in  Cruce  peragendum  rtpra- 
fentaretter , cjufquc  memoria  in  finem  ufque 
/acuii  permanerei  , aique  illii  /aiutarli 
vira  in  remijfonem  eorum  , qua  à rtobii 
quoti  di  e tommittuntur , pcccaterum  appli- 
cateti . Tanto  è vero  , che  la  Chicli 
ha  creduto,  e crederà  fempre,  che  tut- 
to il  merito  della  Redenzione  del  Ge- 
nere umano  è dato  guadagnato  collo 
sborfo  , e coll’  effufione  reale  del  San- 
gue di  Gesù  Crido  , colla  fua  crocifilr 
fione  , e reai  Morte  fofferta  fui  Calvar 
rio.  E ognuno  di  noi  fa  , che  quando 
nella  celebrazione  de’  divini  Miderj  di- 
ciamo a Dio  : Noi  vi  prefentiamo  qued- 
OlliaPura,  Santa,  e Immaculata  : Ofer 
rimi  preclara  majeftati  tua  Hojham  pa- 
rar», Hojliam  Santtam  , Hojham  imm  a- 
culai  am-,  non  pretendiamo  già  conque- 
da  Obblazione  di  prelenrare  a Dio  un 
nuovo  pagamento  pel  nodig  rifeatto  , 
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tm  nuovo  sborfo  per  la  noftra  fchiavi- 
CÙ  ; ma  folo  intendiamo  di  prefentare 
al  Trono  della  Madia  divina  i meriti 

Sii  acquiflaci  Arila  Croce  da  Criflo  ne- 
ro Mediatore  , ora  prelente  non  folo 
in  Cielo , ma  ancora  filli’  Altare  fotto 
gli  accidenti  Eucariftici  ; e di  applicare 
in  nollro  profitto  il  prezzo  infinito  , 
Ch’Egli  pagò  una  Ibi  volta  fui  banco 
della  Croce  fleflh,  collo  sboriò  reale  di 
rutto  il  fuo  SacratilTìmo  Sangue . 

XXVII.  E'dunque  il  Sacrifizio  dell’ 
Altare  l’ ultimo  compimento  del  Sacrifi- 
zio di  Croce  , perchè  di  quello  ci  ap- 
plica la  Virtù,  e ne  produce  gli  effetti, 
con  applicarci  i frutti  della  Redenzio- 
ne già  da  Elio  meritata . E'  altresì  un 
perfetto  compimento  di  tal  Sacrifizio  , 
perchè , come  abbiamo  veduto , nel  Sacri- 
fizio dell'Altare  lì  contiene  la  verità  di 
tutte  quelle  Figure,  ch’erano  delineate 
in  tante  forte  di  Sacrifizj , e in  tanta 
varietà  di  Vittime  , che  fi  offerivano 
nell’antica  Legge  . In  Ibmma  col  Sacri- 
fizio Eucarillico,  benché  Ila  una  conti- 
nuazione, e un  compimento  del  Sacri- 
fizio di  Croce  , non  intendiamo  di  of- 
ferire a Dio  un  nuovo  Sacrifizio  di  Re- 
denzione , ma  intendiamo  di  offerirgli 
un  Sacrifizio  di  pura  Religione,  un  Sa- 
crifizio d’intercelTìone  , applicativo  del 
valore  infinito  , che  contiene  in  fe  il 
Sacrifizio  di  Redenzione  , e non  altri- 
menti fupplctivo  di  qualche  intrinfeco 
difetto  , o aumentativo  della  foddisfa- 
zione  , elìbita  da  Crillo  nella  Croce,  e 
del  merito  ivi  acquillato , die  per  el- 
fer  infinito,  eccede  ogni  meta  , palla 
ogni  terrhine  , «d  c incapace  di  ricever 

{'radi  di  perfezione  , aumento  di  cccel- 
enza. 

XXVIII.  Che  fe  qualche  Avverfario 
di  quello  adorato  Millerio  ci  diceflé  : 
E che  neceffità  vi  può  eflere  di  applica- 
te alle  Anime  redente  il  frutto  del  Sa- 
crifizio di  Croce  per  mezzo  del  Sacrifi- 
zio della  MelTa  , mentre  ci  può  eflere 
luffìcientemente  applicato  per  mezzo 
del  Bartelìmo,  per  mezzo  dell’Eucari- 
Ragion.  Polcm.  Parte  11. 


llia  lleflà,  conlìderata  folo  come  Sacra- 
mento , c non  come  Sacrifizio  ? Se  al- 
cuno , dico  , de'  nollri  Avverfarj  ci  fa- 
celle  quella  domanda  , io  gli  repliche- 
rei : Che  neceffità  vi  può  edere  di  ap- 
plicare in  nollro  profitto  il  valor  del 
Sacrifizio  del  Calvario  per  mezzo 
del  Battelimo  , o di  altro  Sacramen- 
to ? Non  polliamo  noi  ottenere  quella 
applicazione  per  mezzo  della  Fede , per 
mezzo  delle  nollre  buone  operazioni  , 
e per  mezzo  di  qualche  Sacramento  ? 
Onomo , tu  quii  et,  ut  dica:  Dee  : Quare 
fic  ordinaci  ? Il  Sapientiflìmo  Iddio  per 
fuoi  fanti  , ed  imperfcrurabili  fini , ha 
voluto  , che  il  frutto  del  Sacrifizio  di 
Croce  ci  venifle  applicato  e per  mez- 
zo della  Fede  , e per  mezzo  delle  no- 
llre- buone  operazioni , e per  mezzo 
de’  Sacramenti , c per  mezzo  altresì  del 
Sacrifizio  Eucariltico  ; tanto  c’infegna 
Chiefa  Santa , e nel  Concilio  Niceno 
primo,  in  cui  li  fupponeper  certa  que- 
lla verità  del  Sacrifizio  della  Meifa  , 
mentre  nel  Canone  18.  li  dice  : Nec 
rtgula , ne  e confuetudo  tradidit  ; ut  ab  hit , 
qui  potefldtem  non  habent  offerendo- , illi 
qui  offertine  , Chrifii  Corpus  dccipiant ; 
e nel  Concilio  Efelino,  deeldrat.  1 1 . And- 
themdtifmij  ì.ovc  li  riconofce  l’Obbla- 
zione  dell'  incruento  Sacrifizio  ; c nel 
Concilio  Calcedonefe , ove  Diofcoro 
Patriarca  Aleflàndrino  venne  accufato  , 
perdi’  effóndo  conceduto  il  Frumento 
alla  Libia  , ut  incruenta  ex  ipfo  Hoftia 
offeratur  , egli  per  avarizia  lo  compra- 
va per  venderlo  a prezzo  cariflìmo  in 
tempo  di  careltia  ; dal  che  ne  nacque  , 
che  neque  terribile  , dr  incruetttum  Sa- 
crificium  celebratum  efl;  e finalmente  nel 
Concilio  di  Trento,  il  quale  con  chiarif- 
limi , ed  efprcflì  Canoni  ha  mfegnaro 
quella  Cattolica  Verità . Tanto  c’ infe- 
gnano  i Sana  Padri  più  antichi  della 
Chiefa,  così  Greci, come  Latini.  E per 
cominciare  da’ Greci  , attella  quella  ve- 
rità S.  Ignazio  Vcfcovo  Antiocheno 
nella  fua  Epillola  ad  Ephef.  ove  dice  : 
Bentos  vos  judico  conjunttos  Epifcopo  ve - 
L i Pro, 
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flro  , ficut  Ecclefi a ]efiu  Chrifto  , & Je-  de  Lap fi s parla  efprettàmentedel  Sacrili-. 
fus  Chriflus  Pàtri  ; ut  omnia  per  unità-  zio  Eucarillico . S.  Ottaro  Milevitano 
lem  confientiant . Ntmo  trrtt  , nifi  quis  nel  lib.  l.  de  Schifm.  Donati/},  enelprin- 
intra  Alt  Aris  fiepta  , oliti  t«  9voutm  (fa»  cipio  del  libro  6.  S.  Ambrogio  in  Pfél. 
fu  , privdtur  pane  Dei.  San  Giuli mo  3S.  nel  i. lib. de  Offe. cap.  41.  e in  mol- 
Martirc  confetta  anch'egli  il  medefimo , tiflimi  altri  luoghi  ; San  Girolamo  nel 
Dogma  del  Sacrifizio  incruento  nel  fuo  ; Dialogo  adverjus  LuciferUnos , nel  lib. 
Dialogo  con  Trifone  Giudeo,  e nell’ , adverjus  Vigtlantium  cap.  }.  e nell’  Epi- 
Apologia  feconda.  Così  pure  S. Ireneo  1 Itola  Ad  Damafium  Papam\  S.  Agoltino 
nel  lib. 4.  Adverf.Haref.cap.il.  e negli  nel  lib.  io.  de  Civit.  Dei  cap. 6.  & 19. 
altri  luoghi  da  noi  già  allegati.  S.  Ila-  nel  lib.  1 7.  cap.  io.  e nel  lib.  1.  contea 
filio  nel  lib.  1.  de  Baptifimo  nella  nlpo-  Adverfi.  Leg.  Cr  Prophet.  cap.  18..  & 20. 
Ita  alla  quillione  feconda.  San  Cirillo  e in  moltittìmi  altri  luoghi  già  da  noi 
Gerofolimitano  nella  Catechefi  millago-  allegati  , e in  altri  che  potrebbero  al- 
gica  quinta.  S.  Gregorio  Nazianzeno  legarli  , fa  efpreflà  menzione  di  quella 
nell’ Orazione  prima  Apologetica,  enei-  certittìma  Verità  del  Sacrifizio  dell’ Al- 
la terza,  ch’è  la  prima  contro  Giulia-  tate.  Sono  così  autentici,  fono  così 
no.  S. Gregorio  Niflcno  nell’Orazione  incontraftabili  i Telli , e le  Autorità 
de  Sanilo  Chrifti  Bapn fintate . S.  Gio-' degli  allegati  antichilTìmi  Padri,  c Bot- 
vanni  Grifo  Homo  nell’Omelia  41  .in  tori  della  Chiefa , che  Calvino  medefi- 
Epifi.  t.  ad  Cor.  nell’Omelia},  in  Epifil.'  mo  arriva  a confettare  , non  dico  la 
ad  Ephefi.  nell’Omelia  17.  in  Epifil.  ad  Verità,  ma  l’antichità  di  quello  Dog- 
Hebr.  9.  nell'Omelia  ia.  inSanllum  Eia-  ma,  e di  quello  Ritodi  offerire  a Dio 
fiatbium  Antiocb.  e in  moltifiìmi  altri  il  Sacrifizio  incruento  dell’ immaculato 
luogi.  S.  Cirillo  Aleflàndrino  nella  di-  Agnello  filila  Menta  Eucanflica.  Star- 
chiatazione  dell’  undecimo  anatema»-  tim  ab  Ecclefia  ex  or  dio , dice  il  prefato 
fmo,  c nell’Omelia  in  my fi  team  cariam.  Erefiarca,  [4  J in  hoc  parte  peccaci  ex- 
$.  Procolo  Arcivefcovo  Cottantinopo-  ptum  efi,  quia  plus  voluit  flultA  J «Mi- 
litano nel  filo  breve  trattato  de  Tra-  fimi  affctlatio  quam  decebat.  Habtbant 
dù  ione  Divina  Mififa  , tradotto  in  la-  J udai  fina  Sacrifici  a : ne  tali  pompa 
tino , ed  eruditilliraamente  comentato  carerent  Chrifiiani , inventus  eft  immo- 
dal  noflro  Padre  Vincenzo  Riccardi,  lardi  Chrifii  ritus . Ma  fe  la  forza  dell’ 
Da  Elichio  Prete  Gerofolimitano  in  Autorità  de’ Padri,  c delle  antichilfime 
Leviticum  lib.  1.  cap.  2.  da  Teodoreto  , 1 Liturgie , e Greche,  e Latine,  come 
[ Hiftoria  religionis  editionis  Colonienfis  fi  può  vedere  in  quelle  raccolte  dal  Re>- 
anno  1673.  P4S*  4j4«]  e da  Giovanni  nodozio  , e dal  Pamelio  , ha  potuto 
Secondo  Patriarca  Collantinopolitano . indurre  Calvino  a confettare  l’anrichif- 
[ Liturg. S.Chryf. inter  Opera  ejus  tom.+.]  lima  pratica  dell’  Obblazione  Eucarilli- 
E i Padri  Latjni  infegnano  parimente  ca  , perchè  la  fletta  Autorità  di  anti- 
la, medefima  verità  Ortodoflìi  , e con-  chiflìmi  Padri,  eRieiEcclefiaflici,  non 
vengono  co’ Padri  Greci  nella  confef-  ha  potuto collringere  Calvino  medefimo 
fione  di  quello  rilevantifTimo  Dogma,  a confettare  altresì  la  Verità  del  Sa- 
Chi  volette  pienamente  loddisfàrfi,  può  1 enfizio  dell’ Alcare  ? Non  c egli  Calvi- 
aver  ricorfo  a Tertulliano,  il  quale  nel  no  , il  quale  atteri  Ice , che  ne’ primi 
lib.  de  Corona  militi:  cap.  de  Òratione  Secoli  la  Chiefa  fu  depolìtaria  fedele 
cap.iq.  e nel  lib.  ad  Scapulam  cap.  11.  della  Dottrina  Evangelica?  Che  confer- 
accenna  la  Verità  del  Sacrifizio  inevuen-  vò 

10.  Cosi  parimente  S.  Cipriano  nell  ( a)  c*hin.  Commini.  m Euang.  toan.  top.  4. 
Epifiola  63.  e 66.  come  anche  nel  Uh.  urf. io. 
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vò  nel  fuo  Auo  purgala  da  ogni  errore 
la  Verirà  Orrodortà  ? Or  come  può  (la- 
re quello  fublime  pregio  della  Chiefa  , 
£on  aver  Cubito  errato  ne’  primi  anni 
nella  Cua  idiruzione  , avendo  voluto 

tiudaizzare  e offerire  un  Sacrifizio  da 
»io  non  ìilituito  , ma  da  lei  fuperdi- 
ziofamente  invernato?  Ah  ! che  (e  Cal- 
vino , per  edere  (lato  troppo  affafeina- 
to  dall’  odio  , e accecato  dalla  malevo- 
lenza contro  della  Chiefa  Romana,  non 
ha  voluto  confelTare,  nè  ravvi  fa  re  que- 
lla Verità  del  Sacrifizio  della  Mena  , 
non  lafciamo  di  crederla  noi . Così  è , 
noi  idruiti  c da.’  Padri , e da’  Riti  an- 
tichidìmi  della  Chiefa  ; noi  aflìcurati 
da’Concilj,  da’Tefti  Evangelici  . Appo- 
solici, e Profetici,  confiniamo  fincera- 
mente,  e collantemente  la  Verità  del 
Sacrifizio  Eucaridico  ; nè'  (ìamo  così 
arditi  di  dire  a Dio  : Quare  fic  ordina- 
gli} Sacrifìcio  Deum  non  egire  quii  ne- 
feit  ? Diciamo  col  Padre  S.  Agollino  , 
[ lib.  1.  cori.  Adverf.  Ligie  , & Prof  hit. 
cap.  18. > Ve  rum  ficut  nobie  , non  illi  , 
utile  efì  laudare  Deum  ; fi c nobie  , non 
illi , utile  efi  offerte  Sacnficium  Dio  . 

XXIX.  Non  è però,  che  ignoria- 
mo il  perchè  di  quella  divina  Difpofi- 
zione  . Sappiamo  dunque  avere  voluto 
il  fonimo  Dio  , che  nella  Società  de’ 
Fedeli  , e nell’  età  più  perfetta  della 
Chiefa  , vi  folTe  un  Obblazione , e un 
Sacrifizio  perfettiflìmo.  Sappiamo,  che 
ha  voluto  il  grande  Iddio  , che  oltre  il 
Sacrifizio  di  Redenzione  vi  folle  nel 
Mondo  un  vero  Sacrifizio  di  Religio- 
ne, con  cui  poteflero  gli  Uomini  fino 
alla  fine  de’  Secoli  protellare  la  fua  fu- 
prema  Autorità , il  fuo  altiflimo  Domi- 
nio fopra  la  morte,  e la  vita;  Federe  , 
e il  non  edere  di  tutte  le  Creature . Ha 
voluto,  che  in  quello  Sacrifizio  fi  con- 
unuailè,  e fi  rinnovarti  il  Sacrifizio  del- 


la Croci,  ma  fenza  l'orrore,  che  porta 
feco  la  reale  e vifibile  effufione  del  San- 
gue : Sine  horroribue  deliElorum;  fenza 
quell’ abboininevole , ed  efecrando  Dei- 
cidio, che  fu  commeflo  fui  Calvario. 
Ha  voluto,  che  forti  mo  partecipi  non 
fidamente  del  frutto  , ma  anche  della 
Vittima  (leda  làcrificata  già  full' Aitar 
della  Croce  ; e finalmente  ha  voluto  , 
che  nel  Sacrifizio  incruento  della  Legge 
di  Grazia , refladèro  adempite  tutte  le 
Figure  , eh’  erano  divife  ne’  Sacrifizj 
della  Legge  ferina.  Ecco  le  rifpofle  , 
ecco  le  ragioni , che  fi  podono  addur- 
re per  foddisfare  a quel  temerario  que- 
Cito , Quarc  fic  ordina/} i ? profferito  con 
tanta  audacia  dalle  bocca  dell’Ereticale 
perfidia.  Ecco  i motivi  giudi,  fanti,  e 
ragionevoli  per  li  quali  il  fommo  , e 
divino  Sacerdote,  fecondo  l’ordine  di 
Melchifedecco , ha  idituito  nella  fua 
Chiefa  il  juge  Sacrificium , l’ Holocau- 
ftum  femf  ittmum  dell’  Obblazione  Eur 
caridica.  E pure  non  odante  queda 
amoro(à  idituzione  di  un  Sacrifizio  così 
fanto,  d'un  Sacrifizio  così  pre/.iofo,  in 
cuiCrido  lleflòè  la  Vittima;  non ollan- 
te  le  tante  Ragioni,  e le  tante  autenti- 
che Autorità  da  noi  già  addotte  , pre- 
vale tuttavia  tanta  perverfità  di  cuore  » 
tanta  cecità  di  Spirito  negl’innovatori, 
che  non  veggono  , o per  dir  meglio  , 
non  vogliono  vedere  coll’  occhio  di  ve- 
ra Fede  una  Verità  , per  alno  quanto 
a noi  proficua , altrettanto  a noi  pale- 
fe  ; e così  palclè,  che  per  negarla  Info- 
gna non  fidamente  erter  ribelli  al  Lu- 
me della  Fede,  ma  ancora  al  Lume  del- 
la Ragione  , al  Lume  della  Natura  ; 
mentre  e Natura  , c Ragione  , e Fe- 
de ricercano  in  ogni  vera  Religione 
un  vero  Sacrifizio,  con  cui  portano  i 
veri  Fedeli  adorare  il  vero  , e fommo 
Iddio. 
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In  cui  fi  pruova  la  Reale  prefenza  di  Crifto  nel 
Mifterio,  e nel  Sacramento  Eucariftico. 


Profiteor  in  Santi  iflìmo  EuchariftU  Sacramento  effe  r vere  , rea- 
liter  & fubftantialiter  Corpus  Sanvuinem  una  cum  zAni- 
ma  & Di'vinitate  Domini  noftri  JeJu  Chrijìi . 


A Cattolica  Chiefa  , acco- 
ttimata lino  dalla  Tua  in- 
fanzia ad  abbracciate  nel 
feno  della  fua  Fede  Dog- 
mi impercettibili , e Mi- 
llerj  impenetrabili  dai  lu- 
me naturale  dell'  umano  difcorfo  , ha 
fempre  collantemente  creduto , che  per 
confumare  interamente  il  Sacrifizio  del- 
la Croce,  e per  adempiere  tutte  le  Figu- 
re delineate  fulle  Tavole  della  Legge 
Molàica,  Crillo  nollro  Salvatore  nel  Sa- 
cramento Eucarillico  , ci  faccia  vera- 
mente , e realmente  partecipi  del  fuo 
Corpo  Sacrato,  e del  fuo  preziofilTìmo 
Sangue.  La  Virtù  incomprenfibile  del- 
la divina  Onnipotenza  , 1 Miracoli  infi- 
niti che  lì  ricercano  per  render  vero  il 
fenfo  letterale,  e proprio  di  quelle  pa- 
role del  Verbo  umanato  : Hoc  e/l  Cor- 
{mi  rneurn  : Hic  tfl  Sangui!  meri  , non 
l’hanno  mai  rimortà da  quelli  fermezza, 
colla  quale  ha  fempre  creduto  in  San- 
tlijpmo  EuchariJH « Sacramento  effe  vere  , 
realiter  & fubftantialiter  Corpus  dr  San- 
guinem  una  cum  Anima  dr  Divinitate 
Domini  nofiri  ]efu  Chrifti.  Sino  al  deci- 
mo de’Crilliam  Secoli  corfe  con  tutta 
quiete  per  lo  Ipiriro,  e per  la  bocca  di 
tutti  la  credenza  di  quello  Dogma  , e 
la  confelTìone  di  quello  Millerio.  Be- 
rengario fu  il  primo  , che  con  grave 
fcandalo  di  tutta  la  Chiclà  , e con  fe- 
quela  di  Difcepoli  , nell’  undecimo  Se- 
colo , ha  olito  apertamente  di  oppugna- 
re quella  irrefragabile  Verità  ; ma  fu  fu- 
bito  reprelfa  la  di  lui  audacia  dall’Au- 


torità della  Cattolica  Chiefa,  onde  rav- 
vedutoli egli  della  fua  fellonia,  ritrattò 
almeno  apparentemente  , fe  non  lince- 
ramente,  nel  Sinodo  di  Tours  i fuoi  er- 
rori . Ma  perch’  era  egli  tornato  ad  ab- 
bracciarli pubblicamente  con  fua  efe- 
crabdc  infamia  , detellò  di  nuovo  le 
fue  pertinaci  Dottrine  , e confefsò  di 
propria  bocca  nel  confelTo  del  Sinodo 
Romano,  convocato  da  Nicolò  fecon- 
do , che  nel  Pane  , e n^*  Vino  Euca- 
rillicor  non  folo  vi  è il  Sacramento  , 
o il  fegno,  ma  il  vero  Corpo  . e il  ve- 
ro- Sangue  di  Crillo  Signor  nollro,  fot- 
to  la  Ipecie  delle  due  accennate,  ma 
dillrutte  follanze  di  Pane  , e di  Vino. 
Così  in  quello  primo  Padre  de’  Sacra- 
mentarj  redo  per  allora  fopprellà  quell’ 
Erefia,  che  poi  riforfe  cogl’  Innovatori 
ne’  prolfimi  partati  Secoli.  Lutero  però 
febbene  Capo,  e Antelignano  dellemo- 
derne  Ereticali  mafnade  , con  tutto  ciò 
non  giunfe  a negare  la  Verità  di  que- 
llo Dogma . Si  protellava  bensì  il  fello- 
ne f a ) , che  averebbe  avuto  un  gran- 
dirtimo  piacere , fe  avertè  potuto  ritro- 
vare qualche  argomento  , con  cui  con- 
futare la  prefenza  Reale  di  Crillo  nel 
Sacramento  Eucarillico  ,.  perchè  nertii- 
na  cofa  gli  riulciva  tanto  grata,  quan- 
to quella  di  recare  nocumento  al  Pa- 
pato , e alla  Romana  Chiefa  , in  tut- 
to ciò  , che  gli  fòrte  potuto  venir  fat- 
to. Ma  il  Sommo  Dio  llabilifce  i fuoi 

con- 
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fi.  Edtt.  Vrittemberg. 
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confini  anche  all’  Ereticale  protervia  , 
non  permettendo , che  ogni  Erefiarca 
rechi  tanta  moleftia  alla  Chicfa , e fpar- 
ga  tanto  veleno  d’errori,  quantonc  vor- 
rebbe Umiliare  il  Aio  diabolico  fdegno . 
Dimorò  dunque  Lutero  Hello  abbattu- 
to e convinto  dalla  forza,  edallafempli- 
cità  delle  parole  profferite  da  Crifto  nell’ 
iflituzione  di  quello  adorato  Sacramento; 
onde  a quelle  propofizioni  del  Salvatore  : 
Hoc  tfl  Corpus  mcum  : Hic  tfl  Sangui: 
meus , non  potè  negare  quel  fenfo  let- 
terale , e naturale  , nel  quale  furono 
articolate  dalla  bocca  della  divina  in- 
carnata Verità.  Non  ha  creduto  però 
il  pertinace  Novatore  così  puramente  , 
Come  vedremo  ne’  feguenti  Difcorfi  , 

2ueflo  Dogma  della  prefenza  Reale  di 
iriflo  nel  Sacramento  dell’Altare,  fic- 
chè  non  l’ innellafle  con  qualche  altro 
errore  fuggeritogli  dalla  luperbia  del 
fuo  Spirito  , e dalla  perfìdia  del  fuo 
Cuore  ; ammettendo  egli  la  Reale  pre- 
fenza di  Crifto  bensì  nel  Sacramento 
dell’  Altare,  però  non  per  Tranfuftan- 
zJazione , come  erede  la  Chiefa  Cattoli- 
ca, ma  per  Confufianz.iax.ione , cioè, lèn- 
za converfione  della  foflanza  del  Pane 
nel  Corpo  di  Criflo,  ma  colla  perma- 
nenza di  detto  Pane  ; errore  che  da 
noi  farà  confutato  ampiamente  ne’fuf 
feguenti  Difcorfi.  Di  più  fe  non  erto 
Lutero,  almeno  gli  aderenti  al  fuo  par- 
tito pretendono,  che  la  prefenza  Rea- 
le di  Crifto  nel  Sacramento  Eucariftico 
non  fia  durevole,  nè  permanente  , ma 
tranfèunte,  e folo  in  ufu,  come  dico- 
no eftì  ; cioè  nell’  azione  di  riceverli 
da’  Comunicanti  il  Pane  , eh’  è (lato 
antecedentemente  confacrato.  Ecolam- 
padio,  Carloftadio,  e Zuinglio,  febbe- 
ne  fodero  i primi  Seguaci  del  mento- 
vato Erefiarcna  , con  tutto  ciò  furono 
altresì  i primi , che  nell’Articolo  della 

fU'efenza  Reale  fi  fono  allontanati  dal- 
a Aia  Dottrina  , poiché  cominciarono 
ad  impugnare  pertinacemente  il  Dogma 
dellr.  prefenza  Reale,  dicendo,  Che  le 
accennate  parole  di  Crifto  , non  fi  do- 


vevano ricevere  in  fenfo  letterale,  ma 
in  fenfo  di  Figura , di  Tipo  , di  Se- 
gno. Zuinglio  pervertiva  il  fenfo  del- 
la Particola  tfl,  dicendo,  eh’  equivale 
alla  parola  pgniflcat , e che  la  propofi- 
zione  profferita  da  Crifto,  Hoc  eflCor- 
pus  mcum  , equivale  a quell’ altra  , Hoc 
figniflcat  Corpus  mcum . Ecolampadio  , 
e altri  davano  la  tortura  a quella  pa- 
rola Corpus  ; e la  ftiravano  fino  a li- 
gnificare nulla  più,  che  fymbolumCor- 
poris.  Altri  in  appreflb  dicevano , eh’ 
era  lo  Hello  dire  : Hoc  tfl  Corpus  mcum, 
come.  Hoc  tfl  effeClus,  virtù:  Corptris 
mei . Calvino  parla  così  ambiguamente 
di  quello  Mifterio  , che  in  un  luogo 
pare  che  ammetta  la  prefenza  follan- 
zialc  di  Crifto  nel  Sacramento  Eucari- 
flico  , e in  un  altro  fembra  , che  am- 
metta la  prelènza  folo  in  figura.  In 
una  parola  fi  fono  talmente  divifi  tra 
di  loro  gli  Eretici  nell’ interpetrazione 
di  quelle  parole  Eucariftiche  : Hoc  tfl 
Corpus  mtum  , che  Claudio  de  Sainéles 
annovera  ottantaquattro  fpiegazioni  tut- 
te diverfe  ; e Criftoforo  Raipergcro  in 
un  Libro,  inipreflòin  Ingolftar,  appor- 
ta fino  dugento  interpetrazioni  delle 
fuddette  parole,  ch’egli  ha  raccolte  da 
diverfi  ferirti  d’Autori  Eretici.  Ecco 
dunque  il  primo  fcoglio,  in  cui  urtò, 
e s'  infrante  in  molti  pezzi  il  Navilio 
dell’Alleanza  Scifmatica  e dell’  Ereti- 
cale Confederazione.  Ecco  il  vortice  , 
ove  i turgidi  flutti  della  Proteftante  fit- 
perbia  cominciarono  a roverfeiarfi  gli 
uni  fopra  degli  altri , inferocendo  re- 
ciprocamente contro  lor  medefimi  col- 
la fpuma  delle  loro  erronee  Dottrine, 
e manifefte  contraddizioni  : FluRus  fe- 
ri maris  defpumante:  confufiones  futs  ; 
talché  al  faftofo  mare  dell’  Ereticale  pro- 
tervia ben  fe  gli  porca  dire,  additando 
il  Sacramento  Eucariftico  : Huc  ufque 
venies,  dr  non  procede s ampUu: , & bìc 
confringes  tumentes  flutto:  tuos . Poiché 
fino  a quello  legno  camminarono  d’ac- 
cordo, Denchè  per  poco  fpazio  di  tem- 
po i Difcepoli  dell’ errore,  i Seguaci  di 

Lu- 
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Lutero  ; ma  giunti  che  furono  alla  dif- 
cuffione  di  quello  punto  della  Reale 
prefonza  di  Crillo  neL  Sacramento  Eu- 
carillico,  difeonvennero  tra  di  loro,  lì 
conrraddiflèro,  fi  cangiarono  unte  vol- 
te di  fentimento,  che  Lutero  medefimo 
dille  , parlando  de'  fuoi  Eretici  ,.  che 
delle  fuddette  Parole  diCnllo  avevano 
formato  c eretti»  nafum , per  raggirarlo 
ovunque  volevano  con  cento  lotte  di 
fpiegazioni  » O qui  si , che  fi  verifica 
quel  grand’  Oracolo  del  Profèta  Ifaja  : 
[cap.  19.  *>.!.]  Concurrere  faci  Am  Àgy- 
ptioj  adverfus  ALgyptios  : & pugnabit  vir 
centra  fratrem  fuum , & vir  centra  ami- 
car» fuum  : & dirumpetur  fpiritus  AL- 
gypti  in  vifeeribus  ejus , & cenfiliumejus 
pracipitabo  ! O qui  fi,  che  apertamente 
fi  vede  eflère  L’Èrcfia  belino,  non  folo 
multorum  capti  um  , ma  ancora  madre  di 
molte  belile  , mentre  fopra  un  folo 
Dogma  ha  partorito  tanta  copia  di  opi- 
nioni diverfe  , c di  oppolle  Dottrine  l 
Indubitato  contrafl’egno  di  falliti  , la 
quale  perchè  può  in  diverlè  maniere 
prevaricare,.  nonpolTìedcmaila proprie* 
tà  del  vero,  che  folo  dev’eflèr  unifor- 
me , come  fono  le  linee  rette  all’  op- 
poflo  delle  curve,  che  poflbno  in  cen- 
to maniere  eflère  differenti  tra  di  loro: 
Ncque  enim  mendacità»  , diceva  Lute- 
ro medefimo  [4],  c ertine  cogntfeas  quàm 
fu»  ipftus  diffdio  , <y  coni  radili  ione , 
Siquidem  divinitns  ordinai urn  efl  , ut 
femper  impiotai  fe  ipfam  confundat  , & 
mendacia  ftbi  ipfts  numquam  cenflent  , 
qui n adverfus  fe  ipfa  femper  teftificen- 
tur.  Almeno  noialtri  Cartolici  ci  pof- 
fiamo  dar  quello  vanto , che  de  eijdem 
femper  eadem  credimus  , femper  dici- 
mus  , cfr  credimus  eadem  » Augultiflì- 
mo  Sacramento  ! con  rutta  ragione  vi 
fi  conviene  quel  Titolo  , col  quale 
Chiefa  l’anta  vi  onora  chiamandovi 
Aiyflerium  Fide » ; poiché  nefliin  Mi- 
llerio  più  di  voi  fa  comparire  la  Ve- 
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riti  di  ciò  , che  contiene  in  fe  (leflbi 
lotto  il  velo  della  fua  ofeurirà.  Tutti 
i Mifterj  da  Dio  rivelati  fono  Millerj 
di  Fede,  ma  perche  Dio  in  voi  me- 
mori am  fede  mirabilium  fuorum , liete 
il  Milterio  de’  Millerj  , liete  appellato 
per  Antonomafia  Myfterium  Fidei.  In 
fotti  s’ egli  è , com’  è certiflimo  , e 
come  ho  accennato  , che  la  divifione 
de’  fornimenti  , la  moltiplicità  delle 
opinioni  fa  comparire  la  fallirà  deli* 
errore  , e per  necefliria  confeguenza 
la  Verità  del  Millerio  ; qual  Millerio 
più  di  voi  rende  mirabilmente  palefo , 
e certa  la  fua.  Verità  , mentre  avete 
pollo  tanta  confulione  di  Lingue  nel- 
la Torre  dell’  Ereticale  Babelle  che 
ha  pretefo  di  pertingere  ufque  ad  Cae- 
lum  , per  ingombrare  la  luce  del  ve- 
ro , che  voi  contenete  , con  tanta  ca.- 
ligine  di  fallo  , che  ella  ha  diffufa  l 
Deh  • fate  che  quella  volita  medefi- 
raa  Verità  , cui  avete  condotta  fem- 
pre  in  trionfò  in  mezzo  a tutte  le 
Nazioni , coronata  con  tanti  miraco- 
li , corteggiata  da  tanti  Dottori  fer- 
vila, venerata  , e adorata  da  tanti  Po- 
poli , polla  io  efporla  , e confermarla 
a-  quelli , che  collantemente  la  credo- 
no ; e polla  altresì  dimollrarla  a colo- 
ro , che  pertinacemente  l’ impugnano  i 
mentre  anderò  io  pruovando  l’ allumo 
di  quello  Ragionamento  ; cioè  , che 
la  prefenza  Reale  di  Crillo  nel  Sa- 
cramento Eucanltico  , non  può  eflère 
da  veruno  avocata  in  dubbio  ,.  attefo 
che  la  fovrana  Poflanza,  con  cui  Dio 
opera , ce  la  fa  credere  poflìbile  ; l’ in- 
finita Bontà,  con  cui  Dio  ci  ama,  ce 
la  fa  credere  veri  limile  ; la  fomma 
veracità , con  cui  Dio  ci  parla  , e ci 
rivela  i Millerj  della  nollra  Fede , ce 
la  4(i  fermamente  credere  attuale  , ed 
efiflente. 

L 

I.  Appena  il  Redentore  promulgò 
nella  Sinagoga  di  Cafarnao  il  dono 
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«rande  , ch’Ei  voleva  lafciare  di  tutto  valendomi  delle  Parole  di  San  Paolo  , 
le  deffo  a’  Seguaci  del  Vangelo,  con  [ad  Galat.  ut.]  dico  loro  : O infeu- 
dare il  Tuo  Corpo  .in  cibo , e il  fuo  Sa*  lati  increduli,  qn*s  vos  fafemavit  non 
eratidìmo  Sangue  in  bevanda , che  fu-  obedire  veritati  ? Non  liete  voi  quelli , 
bito  i Giudei  afcolrarori  borbottando  che  pretendendo  di  profedàre  CriH: la- 
tra di  loro , cominciarono  a dubitare  na  Religione  , crfdete  edere  grandi  , 
della  fodanza  del  Millerio  , fol  tanto  edere  llraordinarj  , edere  fuperiori  ad 
perchè  non  fapeano  comprendere  il  ogni  forza  creata  , e di  là  dalla,  sfera 
modo  , con  cui  il  divino  Maeftro  po-  d' ogni  mente  umana  gli  effetti , che 
tede  adempire  co’  fatti , quanto  veni-  Può  Dio  produrre  col  fórre  braccio  dei- 
va a prometrer  doro  colle  parole  : la  fua  infinita  Potenza  ? Non  liete  voi 
Quomodo  j>ote/l  hic  nobis  carnet»  funi»  quelli  , thè  dopo  aver  feriamente  con- 
dor; ad  manducandum  ì [ Jean,  capir,  fiderata  tutta  la  gran  mole,  e così  bea 
C.  verj.  53.]  Or  tale  appunto  è il  pri-  ordinata  di  quello  Mondo  vilibile  , do- 
mo errore,  che  oppongono  1 moderni  po  aver  fatto  ridedione  di  quanta  pro- 
Cafarnain  della  Germania  , dell’Inghil-  digiofa  Virtù  lia  dotato  quel  Dio  , che 
terra  , deli’  Olanda  , di  Ginevra  , con-  in  un  fol  momento,  e con  un  femph- 
tto  la  Dottrina  Cattòlica  della  Reale  ce  fiat  ha  potuto  elharre  dalla  cava 
prefenza  di  Cvifto  nel  Sacramento  iu-  del  nulla  tanti  Allri  , tanti  Pianeti  , 
cauli  uro , Negano  cioè  audacemente  > tanti  Cieli  , tanti  Elementi tanti  Mi- 
non  pure  Pendenza  , ma  la  polTibilità  Ili  , tanti  Animali , e di  più  tanti  mi» 
della  del  Millerio  , perchè  non  fanno  lioni , -e  fopra  milioni  di  fodaiwe  in- 
intendere il  modo  della  fua  Verità  , telletmali  , eccellenti  dime  per  doti  , e 
ficcome  non  fapevano  capirlo  gli  and-  per  nobiltà  di  natura;  non  liete,  di- 
chi Sacramentar]  di  Cafarnao.  Il  non  co  , voi  quelli  , che  dopo  aver  confi- 
poter  figurarli  , come  Crido  Signor  derati  tutti  quedi  effetti  già  prodotti 
nollro  polla  in  un  tempo  medelimo  fe-  dalla  divina  Onnipotenza , adente  che 
dere  in  Cielo  alla  dedra  di  Dio  Padre  , li  padano  in  conto  di  nulla  , un  con- 
e trovarli  tuttavia  realmente  prefente  ! fronto  alla  tanta  maggior  copia,  ed  ec- 
in  terra  fotto  il  Velo  degli  accidenti  cedenza  degli  effètti  podìbili , che  nel- 
Eucaridici  ; e tante  volte  replicato  , \ la  Virtù  infinita  dell’onnipotente  Crea- 
quante  fono  le  Specie  confacrate  del  tore  contengonli  ? Mnltaobfcondita  fune 
Pane  , e del  Vino;  il  non  poter  eon-  tttajora  bis,  dite  pur  anche  voi,  pauca 
cepire  come  un  Corpo  quantitativo  , enim  vidimus  operai » tjus.  [ Ecch.  43. 
ed  edefo  podi  tuttavia  epilogarli  in  j6.]  In  fatti,  che  il  braccio  Onmpo- 
ogni  menoma  particella  dell’ Odia  , ed  teme  del  fommo  , e vero  Dio  , li  di- 
in ogni  minutidìma  dilla  del  Vino  con-  llcnda  a tutto  il  podìbile  , cioè  a qua* 
facrato  ; ella  c la  cagione,  per  cui  i lunque  effetto,  che  non  involve  intrin- 
Mifcredenri  ripugnano  con  tanta  per-  ; fcca  ripugnanza  coll’  edere  ; dia  c una 
tinacia  di  fottonietterli  all*  Autorità  di  Verità  cosi  manifeda  , che  non  fi  tro- 
ll n Dio  che  parla  ; che  arrivano  altre-  • verà  facilmente  veruno  , il  quale  cre- 
si a negare  temerariamente  la  lòvrana  dendo  ellèrvi  un  Dio,  cioè  una  prima, 
Podànza,  con  cui  Egli  opera;  poiché  perfettidìina,  e fuprema Cagione  di  tut- 
non  contenti  di  negare  l’attualità  di  te  le  cofe  , non  gli  accordi  la  Virtù  di 
Crido  , negano  , come  didì  , anche  la  poter  fare  tutto  quello , che  fi  racchiu- 
podìbilità  della  fua  Reale  prefenza  nel  de  delitto  la  sfera  è i tutto  il  podìbile  : 
Sacramento  dell’ Altare.  Maio,  con  co-  Longe  tfi  ab  opinione  quam  de  Deo  habe- 
raggio  Appollolico,  nn  rivolgo  contro  mas  aliqatd  ei  imponibile  effe.  [Greg.Nyjfen. 
queda  razza  di  gente  così  proterva  , e in  orar.  Catecbet.  ] Quindi  è , che  non 
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(blamente  da’ divini  Oracoli  venghiamo' 
affi  cu  rati , che  ipfe  omnipotens  fùper  om- 
nia opera  fua  ; Che  terribili!  Dominus 
& magma  vehementer,  & mirabili!  po- 
tenti a ip/iuj  ; [Eccli>4ì>  ji.]  Che 
non  erit  imponibile  apud  tum  omne  ver- 
bum  ; [Luca  i.  37. } non  fedamente,  di- 
co, da'Sacri  Tedi  venghiamo  accura- 
ti di  tal  Verità,  ma  gli  (ledi  Pagani  1’ 
hanno  atteftata  ne’ loro  Libri.  L’ha  ar- 
redata il  Trifmcgiffo  , [ AfcU  cap.  8.] 
ove  afferma  , che  il  fupremo  Facitore 
aduniate  fua  pragnani  parie  quidquid 
voluerit  procreare;  l’ hanno  atteftata  i Pi- 
tagorici , i ouali  nell’ udir  il  racconto 
di  qualche  ftrano  Miracolo  folcano  re- 
citate quei  vcrli  di  Lino  : [Marfil.  Fi- 
cin.lib.  13  .de  immort.  cap.  4.]  Credenda 
funt  omnia  : Nihil  e/l  incredibile  : Fa- 
cilia  Leo  funt  omnia  , nihil  e/l  impojft- 
bile. 

II.E  per  vero  dire , chiunque  in- 
tende quefti  termini  : Dio  : Co/a  pofft- 
bite  ; non  può  firntire  diverfamente  , 
perocché  il  nome  , Dio  , tanto  vale, 
quanto  Onnipotente  : Domimi  qua  fi 

vir  pugnator  : Omnipotem  nomen  ejui. 
[ExoeL  15.5.]  E il  nome  di  Onnipoten- 
te lignifica  un  Agente  con  una  Virtù 
infinita  , valevole  a far  tutto  ciò  , che 
nel  fuo  edere  non  involve  veruna  con- 
traddizione . E il  nome  di  cofa  poffibile 
lignifica  altresì  quell’oggetto,  che  non 
ha  intrinfeca  ripugnanza  coll’  edere. 
Dunque  potrà  ben  negarli  da  molti  , 
ovvero  mctrerfi  in  dubbio  , fc  la  tale  , 
e tal  cofa  da  intrinfecamente  podìbile  , 
o pur  s’ ella  abbia  intrinfeca  ripugnan- 
za coll’  edere  ; ma  pollo  che  fi  creda 
non  aver’  ella  la  ripugnanza  fuddetta  , 
non  fi  troverà  verun  Uomo  , che  del 
fommo  Dio  , e della  prima  Cagione  di 
tutte  le  cofe , formi  un  concetto  così  de- 
bole; ficchc  adèrifea,  non  contenerli  ef- 
fa  dentro  la  sfera  della  fua  infinita  pofi 
fanza.  S’avanzino  ora  i Sacramentarj, 
e foftengano  fc  podono  , che  non  può 
una  foftanza  corporea  edere  in  divelli 
luoghi  , fenza  che  laici  di  edere  la  me- 


defima  foftanza  ; e quindi  , che  impli- 
ca una  manifefta  contraddizione  il  di- 
re , che  quel  medefimo  Crifto  , eh’  c 
realmente  in  Cielo  , poffa  edere  real- 
mente , e corporalmente  in  un  tempo 
medefimo  lotto  tutte  le  Specie  conlà- 
crate  del  Pane  , e del  Vino . Noi  con- 
fedìamo  , che  quello  modo  di  elidere 
in  un  tempo  medefimo  realmente  in 
Cielo  , con  una  prefitta  eftefa  , e 
quantitativa  ; e con  moltidime  prefen- 
ze  Sacramentali  in  terra  a modo  quali 
di  Spinto  , fenza  l’attuale  eftenhone 
del  Corpo  in  ordine  al  luogo  ; confef- 
fiamo , dico , che  quello  modo  di  efifte- 
re  è mirabile,  fuperiore  alla  facoltà  del- 
la noftra  mente  ; ma  non  per  quello  di- 
ciamo, ch’egli  da  adblutamente  impoC 
libile  , e che  abbia  un  intrinfeca  ripu- 
gnanza nel  fuo  edere . Altrimenti , fe  i 
Sacramentarj  pretendono,  che  la  sfera 
della  fovrana  Podanza  del  primo  Agen- 
te, non  fia  niente  più  ampia  della  sfe- 
ra delle  noftre  idee  , e fe  vorranno  re- 
golarci Mifterj  della  Fede  filile  madìme 
della  naturale  Filofofia  , e fulle  norme 
preferitte  dalle  Leggi  della  Natura  , 
troveranno  delle  contraddizioni  anche 
in  quei  Mifterj , eh’  eglino  ftedì  accor- 
dano , come  certamente  veri , perchè 
infallibilmente  da  Dio  rivelati  ; non 
che  nel  Mifterio  Eucariftico  , alla  di  cui 
credenza  riculano  di  fottometterfi  , fol 
tanto. perchè  non  fanno  capire  le  mara- 
viglie della  fua  Verità. 

III.  Ed  invero',  s’  eglino  confute- 
ranno le  madìme  della  Filosofia  natura- 
le , qual  idea  formeranno  eglino  del  fu- 
blime  Mifterio  della  Santiffima  Trinità? 
Aderendo  all’  Autorità  della  Fede  nel., 
credere  quello  Mifterio , credono  aneli’ 
edì  un  ternario  di  Pcrfone  realmente 
diftinte  , c realmente  identificate  ; di- 
ftinte  nelle  Ipoftafi  delle  loro  Perfonali- 
tà  , e realmenre  identificate  nella  fo- 
ftanza dell’  unica  e (ingoiare  divina  Na- 
tura ; ma  inerendo  alle  madìme  della 
naturale  Filofofia  , e predando  l’orec- 
chio alle  voci  della  Natura  , non  rin- 
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verranno  in  quello  fteflò  Mifterio,  no- 
di infiniti  di  apparenti  contraddizioni, 
che  non  poflòno  efier  agevolmente  fvi- 
luppati,  ie  non  da  chi  tiene  la  mente 
riichiarata  da  qualche  lampo  di  Grazia 
illuminatrice  ? L’  idea  del  mentovato 
Mifterio  a prima  veduta  non  fcmbra  1’ 
idea  d' un  Dio  chimerico  ? d'  un  Dio 
Uno  , c non  Uno  ? d’  un  Dio  T rino , 
e ■ non  Trino  ? In  fatti  dalla  forza  di 
quelle  falfe  idee  fi  fono  lafciati  preoc- 
cupare lo  Ipirito , Noeto , Sabellio , A rio , 
Macedonio  , Michele  Serveto  , i due 
Soccini  , Crcllio  , ed  altri  Anritrinita- 
ij,  talché  hanno  perfidamente  ripugna- 
to di  credere  la  Verità  Ortodofla  della 
pluralità  delle  divine  Perfone  , e del 
Sacrofanto  Mifterio  della  Trinità,  fol 
tanto  , perche  non  poterono  compren- 
dere , come  fenza  veruna  contraddizio- 
ne poflà  darli  in  Dio  Unità  di  Effenza , 
e numero  ternario  d’ Ipoltafi  , realmen- 
te tra  di  loro  diflinte,  e realmente  iden- 
tificate colla  mentovata  divina  Efienza. 
Slmilmente  fe  confulteranno  i Sacra- 
mentarj  la  narurale  Filofofia  , e il  folo 
umano  raziocinio,  potranno  eglino  inten- 
dere , come  la  lòia  perfona  del  Verbo 
Eterno  termini  le  due  Nature  divina , 
ed  umana  in  Cullo  noflro  Salvatore  ? 
Potranno  eglino  capire  comeCrillo  me- 
defimo  fia  inficine  vero  Uomo,  e vero 
Dio  , mortale  , ed  immortale  , Beato 
per  Efienza  , e PalTìbile  per  condizion 
di  Natura?  Potranno  eglino  comprende- 
re « come  l’ unione  Ipoitatica  porta  unire 
infieme  due  ertremi  infinitamente  di- 
ttanti, quali  fono,  Dio,  e Creatura  ? E 
pure  con  tutto  quello  non  lafcian  già 
elfi  di  credere  , che  Dio  porta  colla  (ìu 
infinita  Virtù  produrre  l’unione  ineffa- 
bile in  una  fola  perfona , di  due  Nature 
così  difuguali , e infinitamente  dittanti 
tra  di  loro,  quali  fono  Natura  divina, 
e Natura  umana.  Se  dunque  per  l’infi- 
nità del  fuo  Ertere  può  renderli  la  fua  Na- 
tura divina  comune  a tre  Perfone  real- 
mente didime  ; fe  dunque  Dio  colla 
Virtù  infinita  del  fuo  operare  può  fa- 


re , che  due  Nature  infinitamente  di- 
ttanti e difuguali  tra  di  loro , fi  uni- 
ficano , nell’ Ipoftafi  d’una  fola  perlo- 
na;  perchè  non  potrà  la  medefima  in- 
finita Portanza  di  Dio  dare  ad  un  Cor- 
po umano  una  moltiplicata  prelcnza  , 
fenza  moltiplicare  il  Corpo-  medefimo? 
Perchè  non  potrà  la  Virtù  infinita  del 
fupremo  Agente  dare  ad  un  Corpo  di- 
vifibile  , ed  cftefo,  qual  fi  è il  Corpo 
di  Crifto  in  Cielo , un  efiftenza , un 
modo  di  efittere  quali  fpirituale , talché 
fi  trovi  tutto  in  tutta  l’Ollia  confacra- 
ta  , e fi  trovi  parimente  tutto  in  qual 
fi  fia  parte  delì’Oftia  medefima? 

IV.  Noi  concediamo,  che  l’Onni- 
potenza non  può  fare  , che  un  Corpo 
fia  Corpo  , e non  fia  Corpo  ; fia  ette- 
fio  , e non  fia  ettefo  ; fia  prefente  , e 
non  fia  prefente  j ma  qual  cofa  può 
impedire  all’  Onnipotenza  il  fare,  che 
un  Corpo  fia  ertelo  in  un  luogo  , e 
poi  in  più  altri  luoghi  abbia  una  cor- 
rifpondenza  indivifibile  a’ luoghi  mede- 
fimi  , e ivi  collocarlo  non  colla  fua 
naturai’  ertenfione  , facendo  che  tutto 
corrifponda  a tutto  il  luogo  , c parte 
fidamente  a parte  ; ma  in  maniera  , 
che  tutto  corrifponda  a tutto  il  luo- 
go , e tutto  a ciafcheduna  parte  , con 
un  modo  a lei.  fola  noto,  ed  a noi  to- 
talmente incognito?  In  quella  maniera 
dunque  , che  Dio  può  fare  , che  il 
fuoco  fia  fuoco  , e pure  non  abbruci, 
e non  rifcaldi  ; che  il  Sole  fia  Sole  , e 
pure  non  rifplenda,  così  può  fare  che 
un  Corpo  umano  fia  vero  Corpo  , e 
pure  non  ertenda  la  fua  dnnenfione 
nello  fpazio  divifibile,  che  occupa.  Nè 
ci  dicano  gli  Avverfarj  , che  il  conce; 
pire  un  Corpo  fenza  la  fua  attuai’ ellen- 
iìone  involve  una  contraddizione  mar 
nifetla  ; poiché  fe  parlano  del  Corpo 
Matematico,  non  avrem  difficoltà  ad 
accordare  loro  ciò  , che  afferifeono  » 
effendo  veramente  il  Corpo  Matemati- 
co quello,  che  ha  per  effènza  la  quan- 
tità colle  fuc  dimenfioni  ; ma  parlando 
del  Corpo  fifico  , o fia  della  pura  fo- 
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ftanza  corporea,  quella  non  Ha  cerra- 
mence  per  fua  eflenza  la  quantità',  o> 
eltenfione  attuale,  ma  Colo  per  proprie- 
tà, come  Ha  per  proprietà  il  Fuoco  di 
rifcaldare,  il  Sole  di  nfplendere;  per- 
locchè , ficcome  fenza  veruna  contrad- 
dizione può  la  divina  Onnipotenza  inv 
pcdire,  che  il  Fuoco  rifcildi,  e confer- 
varlo  tuttavia  in  ettère  di  fuoco  ; impe- 
dire, che  il  Sole  rifplenda  , e confer-- 
varlo  tuttavia  nel  fuo  eftere  diSole;  co- 
sì può  impedire,  che  il  Corpo  fifico  Zìa 
eftefo  in  quanto  al  luogo ,,  e conférvar- 
lo  tuttavia  nel  fuo  eftere  di'  corporea 
foftanza  . 

V.  Che  fé  non  ottante  quette  convin- 
centi ragioni  fembra  tuttavia  impoffìbi- 
lea’  noftri  Avvcrfarj ,.  che  un  Corpo  efte- 
fo , e divifibile  abbia  una  prefenzanon 
eftefa , c indivifibile  , riflettano  all’  en- 
trata di  Crifto , già  ritorto,  nella  Sala 
Appoftolica  a porte  chiufè  , clan- 

fit„  e troveranno  certamente  in  q fletta 
entrata  qualche  cofa  contraria  alla  Na- 
tura del  Corpo  ,.  o fia.  di  Crifto  , o ila 
del  legno  della  porta , o ha  delle  pareti 
della  ftanza,  corpi  tutti  fètidi , i quali 
fecondo  le  Leggi  della  lor  Natura  deb- 
bono refifterc  aft’ingreflb  d’altri  corpi; 
attefo  che  i corpi  folidi  non  cedono,  c 
fono  naturalmente  impenetrabili,  come 
confettano  i Sacramentar)  medefimi.  Il 
Corpo  di  Crifto  non  lafciò  d’ efler  Cor- 
po, e di  avete  l’efteniione  delle  fu  e par- 
ti : Quaro  ergo , dirò  con  S.Ilario,[/»£. 
j.  de  Triniti  num . io.  ] per  qua  claufa 
domite  pana  ft  ft  corporate  intulerit  ? 
dihgenttr  tnim  Euangelifla  exprejfit  di- 
tene : Venie  ]efa  januie  claufit , (fi  fle- 
tti in  medio . Non  fi  può  certamente 
rifpondere  , fe  non  che  per  un  miraco- 
lo della  divina  Onnipotenza  Crifto  en- 
trò in  quella  5ala  penetrando  le  pareti, 
e fuperando  l’ impenctrabil  Natura  v o 
fra  de’ legni  della  porta,  o Zìa  delle  pa- 
reti della  ftanza.  Ce  die  ad  hac  , con- 
chiude il  mentovato  Dottore , (fi  f en- 
fia, (fi  fermo,  (fi  extra  rationtm  huma- 
nam  efl  verità s fatti  ....  dicamue  fa- 


ti um  non  fuiffe  , quia  intelligentiam  fa- 
tti non  apprhendima  , dr  c tifante  ftnfle 
noflro,  fatti  ip fitte  ceffet'  effettui  ì Seti 
mendacium  noflrum  fatti  fida  veneti, 
Adfttiit'  Domina  flattfa  demo  in  medio 
Bifcipulorunt  : (fi  Filine  efl  natusex  Pa- 
tte.- Noli  negare  quid  fletetti  , qui  per 
intelligenti*  infirmi! arem  confiftentit  non 
confeqneris  intfotium  ; noli  nefrite,  quid 
ab  ingenito  , (fi  perfetto  Deo  Patte  uni- 
genita (fi  perfetta  Filini  Dea  nata 
fi r,  quia  fenfum  , (fi  fermontm  human* 
natura  virta  generai  iena  excedat . Con 
quello  irrepugnabile  , argomento'  inten- 
deva S.  Ilario  di  convincer  la  perfidia  d* 
ogni  Ariano;  e còl  medefimo  noi  pre-' 
tendiamo  di  confondere  la  fuperbia  , e 
là  perfidia  d’  ogni  Sacramentario.  Poi- 
ché ficcome  l’Ariano  nega  ta<  Divinità 
del  Verbo,  perchè  non  Ta  comprende- 
re in  qual  modo,  cflendo Egli  puro  Spi- 
rito , pottà  etter  generato' limile  e coir- 
fuftanziale  all’Eterno  Padre;  cosìZuin- 
glìo,  così' Calvino,  così  Ecolampadio  >• 
così  Carloftadio',  così  ogni  Sacramenta- 
rio nega  non  folo  l’attuale  , ma  là  pof 
libile  Reale  prefenza  di  Crifto  nel  Sa- 
cramento Eucariftico  , perchè  non  fa 
comprendere,  come  un  Corpo  umano  , 
uanto,  eftefo , e divifibile  , pottà  in- 
ivififcilmenre' trovarli  nell’  Oftia  confa- 
crata.  Ma  Grande  Iddio  J‘  non  è egli 
vero , che  Calvino  medefimo  [ a ] , febbe- 
ne  non  fappia  il  come  Crifto  entrò'  ja 
nuii  claufit  nella  mentovata  Appofto- 
lica Sala,  con  tutto  ciò  confetta,  che  vi 
entrò , e che  in  un  momento  fi  aprì  la 
ftrada  per  divina  Virtù , e che  flette  in 
mezzo  a’  fuoi  Difcepoli  : Modo  plani 
admirabili  , quum  ohferata  effent  fora  ì 
Non  ha  dunque  tanto  ardire  il  proter- 
vo Erefiarca  di  follenere che  Crifto 
non  fia  entrato  januie  clanfit ; Non  fi 
avanza  già  a dire  , che  il  Corpo  di  Cri- 
fto per  entrare  januie  daufis  lafciò  d’ ef- 
fe» Corpo;  Non  aflèrifee  già,  che  l’en- 
trare a porte  chiufe  implichi  una  mani- 

fella 

(a)  Uh. 4. Ittftìtut. t»p.  17.5.15. 
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lèda  contraddizione.,  qual  farebb’.ef- 
fere  Corpo.,  e :non  Corpo  .;  ma  aneli' 
egli  concede.,  che  cedit  ad  fate  & fin-' 
fui  , (fi  fermo  , (fi  extra  rationem  hu- 
man am  efl  venta s fatti.  "E  perchè  dun- 

3ue,  febbene  non  11  capifce  il  modo 
ella  prefenza  del  Corpo  di  Culto 
nell'  Eucariftia,  lì  nega  non  (blamen- 
te l’.efiftcnza  , ma  ancora  la  poffi- 
bilità  ? Perchè  dunque  anche -di  que- 
llo Corpo  realmente  prefente  lotto  .le 
Specie  Eucanftichc , ma  .con  un  mo- 
do da  noi  impercettibile , non  lì  dice  , 
che  cedit  ad  hac  & finfut , & fermo  , 
9 che  extra  rationem  humanam  efi  ve- 
ntai fatti  ? Perchè  non  lì  dice,  che, 
lìccome  il  Corpo,  naturalmente  impene- 
trabile con  un  altro  Corpo  , può  per 
Virtù  divina  renderli  penetràbile  , così 
un  Corpo  naturalmente  ertelo  , e divi- 
lìbile  , porta  renderli  per  Virtù  divina 
prefente  lotto  gli  accidenti  del  Pane , c 
del  Vino  , .con  una  prefenza  noq  com- 
menfurata  al  luogo  diyifibìle , ma  .con 
una  prefenza  indiyilìbile  ì Dicali  adun- 
que , che  ficcome  , benché  non  fi  Cap- 
ii modo  , con  cui  il  Figlio  divino  ! 


perocché , come  vedremo  più  chiaramen- 
te appreflo  , extra  rationem  humanam 
efl  verità s fatti.  E lìccome  in  altri  Mi- 
rteti < 


della  noftra  Fede  , così  in  hac  re 
nihil  opui  efl  quarere;  fatis  e/l  prò  uni- 
verfts  rationibui , auttor  efl  Jfieut . [Sal- 
vtan.lib.  de  Froviden.] 

VI.  In  fatti  .con  quefta  fola  ragione 
della  fovrana  Portanza  di  Dio,  S.  Cirillo 
JUeflàndrino  [Cewment.  in  Jean,  lib.q. 
r(ap. a-J  fpieg^  il  modo,  con  cui  Crifto 
polla  eflère  prefente  in  tutte  .1’  Ollie 
confacrare  . dicendo  : Quod  fi  perflas 
è Judae  ufurpare  illud  quomodo , ego  vi- 
cijfm  tu  am  impor  itiam  imitane  tibi  re- 
ponam  : Quomodo  egre  {fui  et  ex  ALgyptoì 
( così  .confonde  il  Santo  Dottore  ogni 
-Giudeo  , che  ripugna  di  credere  quo. 
Ilo  gran  .Mifterio  , ) quomodo  in  Ser- 
petitem-  verfa  e[l  Virga  Mofaica  ? quo- 
modo lepra  manut  infetta  e/l,  (fi  in  pri- 
flinum  flatum  tur  firn  rediit , ut  fcriptum 
efl  ; quomodo  in  fanghini  e naturarti  ver- 
fa efl  .aqua  ? quomodo  per  medium  mare 
ficco  pedo  tran  fi/li  ì quomodo  amara  illa 
aqua  de  Mara  per  hgnum  verfa  efl  in 
dulcem  ì quomodo  tibi  aqua  è petrarum 

te 


pia  - 

nafea  dal  Padre  Eterno;  benché  non  lì  uberibui  effluxit  } quomodo  propter 
fappia  il  modo,  con  cui  il  Verbo  .divi-  manna  cecidit  ? quomodo  Jordanit  immo- 
no fi  umica  alla  Natura  umana  ; ben-  tue  Jletit  ? aut  quomodo  filo  clamore  Uie- 
chè  non  fi  fappia  il  modo,  con.cui  Cri-  richuntit  inexpugnabilei  muri  corrueruntì 
Ilo  riforto  iìa  entrato  januii  claufii  nel- 1 Spieghino  gli  increduli  il  modo  , con 
la  ftanza  degli  Appoftoh  ; con  tutto ciò  cui  fi  fon*  operati  vilibilmenre  i fud- 
tutto  quello  fermamente  fi  crede  ; così  detti  prodigj  , e allora  noi  dichiarere- 
lebbene  non  s’ intenda  la  maniera,  con  ' ino  il  modo  , con  cui  porta  Dio  invili- 
rai Crifto  porta  eflère  realmente  prefen- 1 biltnenre  operare  Ja  converlione  del  Pa- 


té nel  Sacramento  Eucariftico,  con  tut- 
to ciò  non  fi  .dee  perùnaccmenre  negare 
la  polfibilità  del  Milterio , riflettendo  , 
che  molte  cofe , le  quali  poflooo  eflère 
operate  dall’Onnipotenza  divina,  fono 
di  una  sfera  aliai  luperiore  a quegli  og- 
getti , che  poflòno  eflèr  comprefi  dalla 
mente  umana.  Cedat  dunque  anche  a 
quefta  prefenza  Reale  di  Crifto  l' orgo- 

f;lio  del  noftro  fpirito , la  curiofità  del- 
a noftra  mente  ; Cedat  a quefta  pre- 
lènza ìncomprenfibile  del  Corpo,  e del 
Sangue  di  Crifto  (fi-  finfis,  (fi-  fermo. 


ne  , e del  Vino  , nel  Corpo  , e nel 
Sangue  di  Crifto  noftro  Salvatore . Ri- 
flettano i Sacramentar)  , eflère  fempre 
flato  quello  lo  Itile  d’ogni  incredulo  , 
di  ricercare  , cioè , il  modo  di  quel 
Miftcrio  , al  quale  non  hanno  pertina- 
cemente voluto  umiliare  gli  a (lènfi  del- 
la loro  Fede . Ea  mini  partitala , Quo- 
modo, (dice  il  Grifollouio  Hom.  15.  in 
caput  Joan.  ] non  tnultum  creaentium  , 
/ed  adhuc  terrena  fapientium  e/l.  Nam 
(fi-  Sara  propterea  rifit  , quia  quomodo 
parere  poffee  cogitavi! , (fi  alii  multi  hoc 
- ver- 
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verbo  ufi  , fide  exci  derune . Haretiti 
quoque  hinc  in  fu»  perftant  opinione , olii 
quidem  quomodo  natus  eft  Chriftus , olii 
quomodo  cornem  occepit  , inttrrogant  ; & 
mentis  fue  imbecillitoti  immenfom  il- 
lom  , & ineffabilem  fubjiciunt  fubflatt- 
tiom  , quo  importuno  curiofttos  fapienri- 
bus  fugienda  eft.  Neque  enim  qui  quomo- 
do percontantur  , id  fcient  ; & ò vero 
excident  Fide.  Un  vero  Crifliano,  un 
vero  Fedele  non  dee  dunque  cercare  il 
modo,  con  cui  s'avverano  i Millerj  da 
Dio  rivelati , ma  dee  in  ob/equium  Fielei 
credere  ogni  Dogma,  febbene  col  fud 
fpirito  limitato  nen  arriva  a compren- 
dere la  maniera  , con  cui  porta  fu  (filie- 
re la  Verità,  e la  Dottrina,  che  Dio, 
per  mezzo  della  Chiefa,  ci  propone  co- 
me Articolo  di  Fede  , per  elfer  da  tutti 
fermamenfe  creduta . Avvertite  dunque 
e Eretici,  quonom  pollo  qui  humanis  ro- 
tionibus  Spiritolio  permiferit , ridicolo 
loquitur , & deliro t tanquam  ebrius , quo- 
ties  divinorum  fenfum  per/crutatur  , ne- 
que eum  accipit.  [ Chryfcit.loc .] 

VII.  Non  è però  , che  per  agevola- 
re la  nollra  credenza  di  quello  prodi- 
giofo  modo  di  elidere  di  Crillo  nel  Sa- 
cramento Eucariflico  , manchino  più 
maraviglie  operate  da  Dio  nell’  ordine 
della  Natura  , le  quali  , perchè  fono  a 
noi  vilibili  , fervono  anche  megli»  per 
renderci  più  docili  nell’  accordare  la 

fiolTìbilità  di  sì  grande  prodigio.  Ci 
èmbra  imponibile  , che  il  Corpo  di 
Crillo  li  trovi  ad  un  ora  medefima  lafsù 
nel  Cielo,  e quaggiù  in  Terra,  replica- 
to tante  volte  , quante  fono  le  Specie 
conlàcrate  del  Pane,  e del  Vino,  non 
è così?  Ma  e il  Sole  ch’è  uno  , e ri- 
Iplende  in  Cielo,  fenza  moltiplicare  le 
l Aedo , non  fi  trova  egli  in  tutti  gli 
occhj  di  quelli  che  lo  mirano  , talché 
tutti  portòno  giudicare  della  fua  gran- 
dezza , della  ma  luce  ec.  ? E la  paro- 
la profferita  dalla  lingua  di  uno  che 
parla,  non  c ella  parimente  una  fola? 
E pure  fenza  moltiplicarli,  non  (l  tro- 
va ella  nell’orecchic  di  tutti  gli  udito- 


ri ? Quia  videmut  quod  idem  ver  bum 
[dice  S.  Vincenzo  Ferrerò  Serm.  3.  in 
feftiv.Corporis  Chrifli  ] monti  in  mente 
& in  oratione  dicentis,  & in  aure,  & 
in  mente  cujuslibet  audientis  in  diverfis 
loeis . Ito  Filius  Dei  , qui  dicitur  Vtr- 
bum  Patrie  ,porefl  effe , feilieet  quoad  Cor- 
pus , in  pluribus  locis  , & Hoftiis  confe- 
crotis  ....  e poco  dopo  domandando  : 
Quomodo  quilibet  communicans  fumit  to- 
tum  Corpus  Chrifti  , & fumens  portene 
minimum  , fumit  totum  , ftcut  fumens 
tot  am  Hoftiam  ? Rifpondc:  Quia  ftcut 
totum  verbum  loquentis  eft  aqualiter  in 
una  aure , & in  quolibet  tam  magna 
quàm  parvo , ito  idem  Sacramentum  con- 
tinet  totum  Chriflum  , & communicans 
fumit  ipfum  totum  aqualiter.  Ci  fembra 
impodìbile , come  dividendofi  l'Odia 
non  li  divida  altrimenti  il  Corpo  di  Cri- 
llo , ma  tutto  intiero  li  ritrovi  in  cia- 
fcheduna  parte  di  erta . Ma  per  (uperare 
quella  difficoltà,  non  portiamo  riflette- 
re , che  quando  ci  affacciamo  ad  uno 
Specchio,  fe  quello  lì  rompe,  veggiamo 
Cubito  moltiplicata  la  noftra  immagine 
rutta  intiera,  quante  fono  le  parti  del 
Criftallo  divilo  ? Or  liccome  nel  Cri- 
flallo  fpezzato  in  più  pani  li  moltiplica 
l’ immagine  del  nollro  volto , per  un  tal 
qual  miracolo  di  Natura  , fenza  molti- 
plicarli l’ oggetto  , cioè  il  nollro  volto 
medelimo  ; perchè  in  limil  maniera  , 
per  miracolo  di  divina  Onnipotenza  , 
non  potrà  moltiplicarli  la  prelen?a  Rea- 
le di  Crirtb  nell’  Ollia , fenza  che  lì 
moltiplichi  il  fuo  Corpo  , che  lèmpre 
rimane  unfolo,  indivilo,  ed  immoltipli- 
cato  ? So  che  quelle  limilitudini  mate- 
riali non  portòno  mai  arrivare  a fpie- 
gare  perfettamente  la  Dottrina  del  gran 
Milletio , e a (pianare  tutte  le  difficol- 
tà, che  in  fe  Hello  racchiude.  So  con 
S.  Ilario,  che  compar  otto  terrenorum  ad 
Deum  nulla  eft  ; ma  fo  altresì  , che  in- 
firmitas  noftra  intclligentia  cogit  fpecies 
quafdam  ex  inferioribus  tamquom  fuperio- 
rum  indice s quarere  ; ut  remote  f umilia  - 
rium  confuetudine  admonente  , ex  fenfus 

no- 
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rtoftri  confcientìa  aa  infiliti  fin  fui  uno- 

rem  educeremur.  Ogni  fimilitudine  dun- 
que, che  noi  apportiamo  per  dilucida- 
re la  venia  di  qualche  Millerio  , homi- 
ri  potius  Utili}  hall  e a tur  , quàm  De» 
afta  ; quia  inulligentiam  magis  fignificet , 
quàm  expleat.,  Ncque  naturi s carni}  <jr 
fpiritus  , dr  invifibtlium  , ac  trattabi- 
lium  coaquandis  pra/umpra  rtputetur  , 
f rotejìans  , & infirmatati  fe  human*  in- 
telligentia  neceffariam  , & ab  invidia 
effe  liberam  non  fatisf adenti)  exempli. 
[S.  Ilario  lib.  i.  de  Trinit.  ».  19.  ] Ogni 
ragione  adunque  , ed  ogni  Autorità 
vuole,  clic  conferiamo  col  facro  Con- 
cilio di  Trento,  [ Sejf.  13.  cap.  1.  ] che 
ree  hac  inter  fe  pugnant  , ut  ipfe  Sal- 
vator nofter  femper  ad  dexteram  Patri} 
in  Cali}  affideat  , juxta  modum  exi fien- 
ài naturalem  , & ut  multi}  nibilominit} 
ahi}  in  loci}  Sacramentaliter  prtfens 
fua  fubflantia  nobit  adfit , ea  exiftendi 
rationc  , quam  et  fi  verbi}  exprimere  vix 
poffumus , pojfibilem  t amen  effe  Deo  cogita- 
tione  per  Fidem  illuftrata,  affequi  poffu- 
mus  , er  confiantiffime  credere  debemut . 
I Seguaci  di  Calvino  non  doverebbero 
ripugnare  in  ammettere  quefla  noftra 
Dottrina  , poiché  febbene  qualche  ce- 
lebre Miniftro  [4]  di  tal  Setta  abbia  ar- 
dito di  dire  : Agnofco , non  magie  pojfe 
nos  credere  , quàm  concipere  , qu'od  po- 
runt  Corpus  Domini  effe  prafens  realiter 
in  Euchariflia  ; con  tutto  ciò  chiunque 
di  loro  parla  in  quella  maniera,  li  al- 
lontana non  folo  da’  documenti  della 
Chiefa  Romana  , ma  ancora  da  quelli 
del  loro  Macltro  Calvino  [b]  , il  quale 
dopo  di  avere  {piegato  la  fua  opinione 
fpettante  a quello  Millerio  foggiugne  : 
F.t  Ji  autem  incredibile  videatur  in  tan- 
ta locorum  di  [fanti  a penetrare  ad  nos 
Chrifli  carnem , ut  nobit  fit  in  cibum  ; 

Ragion.  Polem.  Parte  II. 


(a)  D allatti  in  dtf tnfume  Decreti  4 K* far  mu- 
ti' Solita  dati  , quam  defenfionem  apprebarunt 
Mini  fri  Gallia  in  Ccncìltabult  C cren  tonico  cen- 
ge ietti. 

(o)  Cairi»-  lib.q.  Infiit.  cap. 17.  §.10. 


meminerimut  quantum  fupra  fenfut  om- 
net  noflros  emineat  arcana  Spiritut  San- 
ili virtù t , & quàm  flultum  fit  tjut  im- 
menfitatem  modo  noflro  velie  metiri  : 
quod  ergo  mene  noftra  non  comprehendit , 
concipiat  Fides  ; e altrove  [c]  lo  lleffo 
Calvino  alTerifce,  parlando  del  Millerio 
Eucarillico  , che  fruflrà  fe  hominet  ma- 
cerabunt  , fi  carnis  fua  fenfu  comprehen- 
dere  modum,  & rationem  fiudeant.  Hic 
enim  Deus  immenfam  fui  potentiam  exe- 
rit . Qu*rc  prapofleri  funt , qui  nihilo 
plus  in  hac  re  concedunt  , quàm  ingenii 
fui  modulo  confequuti  fuerint . Cùm  no- 
bit  in  facra  Coma  Carnem  , dr  San- 
guirtem  Chrifli  exhiberi  negant  ; modum 
( inquiunt  ) definiat  , aut  non  ptrfuadebis . 
Atqui  ego  Myfttrii  altitudine  in  flupo- 
rem  abripior,  neque  vero  me  pudet  ad- 
miratione  meam  ignorantiam  cum  Paulo 
fot  eri . Quanto  enim  efl  id  fatiti),  quàm 
extenuare  ad  carni s me a fenfum  , quod 
Paulut  altum  effe  Myfterium  pronuntiat , 
idque  docce  ipfa  ratio.  Quidquid  enim 
fupernaturale  efl  , id  prefetto  captnm  in- 
genii mei  fuperat.  Proinde  magie  Ubo- 
randum  , ut  Chriflum  fentiamut  in  no- 
bis  viventem  , quàm  ut  communicationis 
nobit  ratio  pateat.  Vadan’  ora  e Cal- 
vino, e i fuoiSeguaci  a cercare  il  mo- 
do, e la  ragione  delia  reale  prefenza  di 
Crillo  nel  Sacramento  Eucarilbco.  Va- 
dan’ ora  gl’  Innovatori  a ripetere  quel- 
la cantilena  modum  definiat  , aut  non 
perfuadebit.  Dican’  ora  i Mifcredenti 
co’  Sacramentarj  di  Cafarnao  : Quomo- 
do  potefi  hic  nobit  carnem  fuam  dare 
ad  manducandum  l Che  noi  convinti  dal- 
le Ragioni  , e dalle  Autorità  , fenza 
cercare  il  modo , crederemo  fermamen- 
te eller  poffìbile  quello  Millerio  , di 
cui  ragioniamo  , e di  cui  fe  Oualche 
volta  cerchiamo  quomodo  fiat  iflud,  lo 
cerchiamo  con  quella  fommiflìone,  che 
lì  dee  alla  divina  Onnipotenza  che  ope- 
ra , alla  divina  Aurorità  che  rivela . Lo 
cerchiamo  con  quella  umiltà  di  fpirito, 
M con 
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con  cui  fu  profferito  il  quon.ode  fìat 
iftud  ? da  Maria  (empie  Vergine,  allor- 
ché fu  ella  preconizzata  dall’  Angelo 
Madre  del  Verbo  umanato  > e foco- 
ni’ ella  credette  il  Miderio  , fenza  ve- 
runa ripugnanza  , e fenz’  altra  ricerca 
del  modo,  fubito  che  dall’  Angelo  def- 
fo  le  fu  rivelato,  che  non  tfl  imponìbile 
apud  Deum  omnc  verbam  . Spiritai  San- 
Slot  &c.  Così  noi , fempre  che  riflettia- 
mo , non  edere  a Dio  imponibile  cofa 
veruna  attefa  la  (ira  infinita  Virtù  , 
crediamo  fermamente  edere  poflìbile  la 
reale  prefenza  di  Crido  , (otto  gli  ac- 
cic'mti  Eucaridici . Anzi  riflettendo  al- 
la fonarla  Bontà,  con  cui  Dio  ci  ama, 
mi  avanzo  a dimodrarla  per  ora  , non 
folo  poflìbile  , ma  ancora  verifimile  , 
dovendo  poi  pallate  a dimoflrarla  at- 
tualmente elidente. 

I f. 

Vili.  Quattro  fono  i fen  ti  menti  , 
che  oggidì  corrono  nel  Mondo  Ciadia- 
no, circa  la  prefenza  di  Crido  nel  Sa- 
cramento Eucandico  . La  Chiefa  Catto- 
lica ; cioè  a dire  la  gran  Società  de’ 
veri  Ciadiani , il  gran  Corpo  de’  veri 
fedeli,  dal  quale  fi  fono  feparati  i Set- 
tarj,  crede  fermamente  , che  Ct.do  fe- 
condo il  d.o  Corpo,  Sangue,  Anima  , 
e Divinità  fìa  veramente,  e realmente 
prefente  fotto  amendue  le  fpecie  del  Pa- 
ne, e del  Vino  confacrato  . La  Setta  Lu- 
terana , come  dianzi  abbiamo  detto  , 
ammette  bensì  la  reale  prefenza  di  Cri- 
do,  non  durevole  però  , ma  dilaniente 
in  u/u , cioè  dilaniente  pei  quel  tempo, 
che  fi  didnbuifce  il  Sacramento  Fuca- 
ridico  a’  Comunicanti  , e fi  fa,  dicon 
efTì , la  Cena  ; e di  più  vogliono  , che 
la  prefenza  reale  dì  Crido  in  detto  Sa- 
cramento Zìa  unita  alla  fodanza  del  Pa- 
ne , e del  Vino,  non  accordando  con 
noi  il  Miderio  dell’ Eucaridica  Tranfu- 
danzmzione.  I Seguaci  di  Calvino,  co- 
me appari  fce  da’  loro  Catechifmi , am- 
mettono nel  Sacramento  Eucaridico  una 


prefenza  di  Crido  fuftanziale;  Di  me* 
do  che  nel  loro  Conciliabolo  dellaRoc- 
cella , tenuto  l’anno  IJ71.  condanna- 
no tutti  coloro,  che  non  vogliono  va- 
lerfi  di  quedo  termine  , dicendo  f*]  : 
Damnaniuj  tot  qm  non  rccipiunt  fubft ari- 
ti* vccabulum  . Sembra  che  quedi  s’ ac- 
codino alla  Cattolica  Dottrina , ma  in 
realtà  pertinacemente  la  rigettano , non 
ammettendo  effì  Crido  realmente  , ma 
folo  fodanzialmente  prefente  nel  Sa- 
cramento dell’Altare  ; e negando  que- 
ffa  reale  prefenza  , non  pofìòno  accor- 
dare altra  prefenza,  fe  non  quella,  eh’ 
ammettono  li  Zuingliani,  cioè  una  pre- 
fenza di  Segno,  di  Figura  ; e pure  pre- 
tendono di  ammettere  una  prefenza 
maggiore  , che  di  folo  fegno  , di  fola 
figura,  perlochè  queda  Setta  apertamen- 
te fi  contraddice  nella  fentenza,  che  ab- 
braccia, come  dimodrerò  nella  fine  del 
prodìmo  Ragionamento  , ove  mi  cade- 
rà  in  acconcio  di  efporre  , e confutare 
queda  rea  opinione  de’  Cai  vini  di . Fi- 
nalmente l’opinione,  che  oggidi  è ab- 
bracciata da  molti  altri  Settarj,  fi  è quel- 
la di  Zuingho  , il  quale  non  anunet- 
tev’  altra  prefenza  di  Crido  in  quedo 
Sacramento  , che  una  prefenza  morale, 
metaforica,  dicendo,  che  il  Pane,  e il 
Vino  confacrato  , non  fono  altro  , che 
unSegno,  un  Tipo,  unaFigura  di  Cri- 
do Signor  nodro . Or  tanto  è inverifì- 
mile  quella  rea  opinione  degli  Zuin- 
gliani,  quanto  è inverifimile  nel  Sacra- 
mento dell’  Eucaridia  una  prefenza  di 
Crido,  che  non  porta  feco  alcuna  diA 
ficoltà,  che  non  cagiona  alcuna  mara- 
viglia. Se  noi  apriamo  1 Libri  de’  prin- 
cipali Dottori,  che  tutti  i Cridiani  ve- 
nerano come  Padri  della  Chiefa , noi 
troveremo , che  parlando  del  Sacramen- 
to Eucaridico,  gli  danno  nome  di  Mi- 
lìerio  grande,  di  Miderio  terribile,  di 
Miderio  incomprenfìbile,  di  Miderio  , 
che  gli  Angeli  medefimi  lo  riguardano 
tremando,  e profondamente  adorando, 
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llon  potendo  penetrare  nè  le  file  circo- 
danze  , nè  il  fuo  modo . Or  che  prodi- 
gio , che  Miderio  incomprenfibile  fa- 
rebb’  egli  quello  , fe  il  Pane  , e il  Vi- 
no confacrato  follerò  un  puro  fegno  , 
una  pura  figura,  che  figniheade,  e rap- 

Erefentadé  Crillo  Signor  noltro  ? Non 
o accennato  l’opinione  di  quelli,  che 
dicono,  Grido  nell’ Eucariltia  edere  pre- 
dente per  la  Fede;  perchè  io  confiderò, 
eh'  è altra  cofa  il  dire  , che  Crido  fia 
ivi  prefenteper  la  Fede,  cioè  credendo, 
eh'  Egli  fia  dato  Eterificato  per  noi  dil- 
la Croce  , e quédo  modo  di  credere 
Cndo  prefente  nell' Eucaridia , non  im- 
porta , che  una  prefenza  morale  , non 
diflimile'  da  quella  , che  ammettono  1 
Sacramentarj  ; altra  cofa  poi  c il  dire, 
che  Tappiamo  per  Fede  , che  Crido  è 
realmente  prefente  nell’  Eucaridia  ,■  e 
quedo  lignifica  una  prelenza  realidima, 
quella  appunto,  che  crede  la  Cattolica 
Chieià.  Ora  profeguiamo  il  nodro  dif- 
corfo. 

I X.  La  Verità  di  quedo  fecondo 
Punto,  lebbene  palefe  e per  fe  della, 
e per  le  Autorità  de’  Santi  Padri  , con 
rutto  ciò  voglio  renderla  autentica  an- 
che con  quella  promellà  di  Cnllo  re- 
gidrata  in  S.  Giovanni  al  cap.  6.  Fu 
regato  Crido  idantemente  dalle  Tur- 
e di  voler  far  un  gran  Miracolo,  per 
effere  convinti  tutti  della  fua  divina 
Onnipotenza  , e per  edere  collretti  a 
predare  la  dovuta  fede  alla  fua  Autori- 
tà. Quodergo  ftgrtum  facit,  ut  vidc.tmus , 
& credanoti  ttbi  ì quid  operarti  t e aven- 
dogli di  più  rammentato  il  Miracolo 
grande  della  Manna  , che  cadde  nel 
Deferto  a’  loro  Antenati  : Patret  no- 
Jlri  man  due  avermi  Manna  in  Deferto , 
Jìcut  fcriptum  eft  : Panem  de  Carlo  de- 
die  eit  manducare  ; Cnllo  per  foddisfa- 
re  alle  loro  idanze  , e per  dar  loro  un 
argomento  aurentico  della  Verità  delle 
fue  Dottrine  , della  Santità  delle  fue 
Operazioni,  e dell’infinità  del  fuo  Po- 
tere , foggiunfe  loro  : Non  Moyfes  de- 
du  vobit  panem  de  Calo  , fed  Pater 


meus  aat  vobit  panem  de  Calo  vcrum, 
E poco  appredò  : Ego  fum  Partii  vita  . 
Patret  vejlri  manducaverunt  Manna  in 
deferto,  & mortai  funi.  Hic  eft  Partii 
de  Calo  defeendent  : ut  fi  quii  ex  ipfo 
manducaverit , non  moriatur . Panit  quem 
ego  dabo , caro  me  a eft  prò  mundi  vita . Ciò 
fuppodo,  difeorro  così  : Se  il  benedet- 
to Grillo  in  queda  promedi,-  che  colla 
dia  fomma  Bontà  , propria  di  un  Dio 
amante  degli  Uomini,  ha  fatto  di  dar- 
ci un  pane , che  dovea  edere  la  fua  me- 
defima  Carne  , avede  voluto  intendere 
di  darci  a mangiare  il  pane  femplice- 
inente  ufuale  e comune  , codituendolo 
puro  légno  del  fuo  Corpo  ; farebbe  da- 
to lo  dedo  * che  dire  a'  fuoi  Difcepoli , 
e alle  Turbe,  che  l’afcoftavano  : Io  vi 
darò  un  légno,  e farò  un  miracolo  afi 
fai  maggiore  di  quello,  di  cui  voi  ora 
me  ne  fate  menzione  , cioè  della  Man- 
na, colla  quale  fi  cibarono  già  un  tem- 
po 1 vollri  antichi  Padri  colà  nel  De- 
fèrto ; e quedo  gran  miracolo,  che  fa- 
rò, confiderà  in  darvi  il  pane  comune  , 
e ufuale,  come  fegno  commemorativo 
del  mio  Corpo,  come  figura  rapprefen- 
tante  la  mia  Carne.  Or  le  Cnllo  non 
avelie  promedò  niente  più  di  quedo  ; 
fi  potrebb’  egli  dire  , che  quel  gran  fe- 
gno, che  prometteva,  folle  un  miraco- 
lo llupendo,  un  miracolo  adài  maggio- 
re di  quello  della  Manna  , che  cadde 
«là  nel  Defèrto  ? Grande  Iddio  ! Vi  vo- 
leva forfè  tutto  il  concordi  della  divina 
Onnipotenza,  per  far  che  il  pane  ufua- 
le divemdè  puro  fegno  d’  diluizione 
lignificante  Cullo  Signor  noltro  ? Cer- 
tamente quedo  non  eccede  nè  anche  la 
sfera  dell’  umano  potere  , perchè  gli 
Uomini  dedi  pofiono  prender  del  pa- 
ne, o qual  fi  fra  altra  codi , e dellinar- 
la  per  fegno  ad  placitum , come  fuoi 
dirli  , di  quell’  oggetto  , che  a loro 
piace . 

X.  Io  ridetto  , che  Cndo  immedia- 
tamente avanti  di  dire  alle  Turbe  l’ac- 
cennata grande  promedà , fece  loro  un 
fublime  difeorfo  l’opra  la  Virtù  della. 
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Fede,  la  quale  ricerca  uno  fpirito  Tom-  di  quel  millico  Agnello  , che  doveva 
niello,  c affìcura  dell' eterna  vita,  s*  è j Arenarli  per  foddisfare  la  divina  Giu- 
accompagnata  coli’ opere,  tutti  coloro,  ftizia  oltraggiata  da’  peccati  del  Gene- 
che  preftano  l’aflenfo  all’  Autorità  di  un  re  Umano.  Eia  Chiefa  Criftiana  par- 
Dio  che  parla,  fenza  dare  afcolramen-  landò  di  Crilto  confcfla  anch’  erta  , 
to,  alle  parole  dell’umano  raziocinio  , che  Ptjcha  noflrum  immolatus  e/l  Cbri- 
chc  naturalmente  pruova  difficoltà  in  Jlus  . jt&nus  in  Crucis  levar  ur  immo- 
credere  quegli  oggetti,  ch’egli  non  può  landus  fiipite . Dunque  fe  in  quel 

S elettamente  concepire.  Hoc  eft  opus  • pane  promeffò  dal  Salvatore,  come 
lei,  dille  Crifto,  ut  crtdatis.  Anzi  ri-|Un  miracolo  più  grande  di  quello  del- 
fletto  di  più,  che  Crifto  per  difporre  la  Manna,  e d’ogni  altro,  che  i Giu- 
quelli,  che  l’afcoltavano  , alla  creden-  dei  avevano  fin  allora  veduto  ; fe  in 
va  del  grande  Millerio,  che  flava  per  quel  pane,  dico,  altro  non  fi  conte- 
ifvelare  ; fece  quello  ftupendo  Miracolo  nelle  , fe  non  una  femplice  figura  , 
della  moltiplicazione  de’ pani,  dando  in  un  femplice  fegno  del  fuo  Corpo,  cer- 
quefla  maniera  una  evidente  ripruova  tamente  ognuno  potrebbe  richiamarli 
del  fuo  fovrano  ed  infinito  Potere  ; e di  Crifto,  come  ai  quello  , che  aveflc 
difponendo  i fuoi  Afcoltanti  a credere,  mantenuto  affai  meno  di  ciò  , che 
quanto  era  a Lui  agevole  adempiere  col-  aveva  promeffò;  mentre  tanto  è lonta- 
ne opere  quello,  che  prometteva  loro  no,  che  un  tal  pane  eccederebbe  di  gran 
colle  parole.  Or  fe  nel  Pane  Eucarifti-  lunga  la  Manna  del  Deferto  nell’  eccel- 
co  , eh’  era  quel  gran  legno  , e quel  lenza  del  fuo  Prodigio  , che  anzi  la 
gran  dono  , che  prometteva  , non  fi  Manna  farebbe  affai  più  prodigiofa,  afi 
conrenefle  altro < che  la  figura,  o il  fe-  fai  più  eccellente  di  quello  femplice  pa- 
gno  del  fuo  Corpo  , e del  fuo  Sangue,  ne  naturale,  rapprefenranre  il  Corpo  di 
che  neceffìtà  vi  era  di  difporre  le  Tur-  Crifto.  E che  ciò  fia  vero  ; la  Manna 
be,  c i fuoi  Difcepoli  alla  credenza  di  era  certamente  miracolofa  nella  fuapro- 
quefto  Mifterio  con  tanti  miracoli,  deduzione,  effóndo  (lata  formata  da  mani 
ricercar  da  loro  tanta  docilità  di  Spiri- 1 Angeliche , come  iftromenti  della  divi- 
io,  tanta  fommiffìone  di  Fede  ? Certa-  na  Onnipotenza.  Era  mirabile  nella  fua 
mente  non  era  d’uopo,  eh’ Egli  fàceflè  j conférvazione,  perchè  refifteva  alla  for- 
alcuno  sforzo  fupenore  all'  umano  ra-  za  del  fuoco,  e ad  ogni  altra  cofa , che 
ziocinio  , ne  doveva  fuperare  veruna  | fi  folle  attentata  di  diftruggerla . Era 
contraddizione  de’noftri  fenfi  per  farci  prodigiofa  ne’ fuoi  effetti,  perchè  cagio- 
credere  , che  il  Pane  Eucariftico  fareb-  nava  nel  palato  il  gufto  di  tutte  le  vi- 
be  (lato  un  fegno  da  Lui  iftituito  per  valide,  e giuda  l’opinione  di  alcuni  In- 
lignificare  , e rapprefentare  alla  memo-  terpetri  era  un  falubre  rimedio  ad  ogni 
ria  degli  Uomini  il  fuo  Sacratrffimo  Cor-  forra  d’infermità.  Laddove  il  pane  no- 
po.  In  fatti  non  praticavano  una  fimil  ftro  uluale  è prodotto  dalla  Terra,  e 
Fede  i Giudei  medefimi  ? non  fapevano  dal  Sole  ; è /oggetto  alla  corruzione  , 
effì,  che  la  Manna  del  Deferto  , che  i , e non  opera  alcun  prodigiofo  fenfibile 
Pani  offerti  da  Melchifedecco  erano  fi-  [ effetto.  Dunque  fe  la  prerogativa  di  rap- 
gura  del  loro  Salvatore  ? Ma  quando  tut-  ^ prcfentarc  Crifto  foffe  tutto  il  pregio 
to  quello  fi  voleffè  negare  , qual  mag-  ! del  Pane  Eucariftico  ; poiché  quello  è 

fior  figura  di  Crifto  , che  l’ Agnello  ’ un  pregio , che  parimente  conveniva  al- 
afquale,  il  quale  s’ immolava  in  tutte  ; la  Manna  medefìma  ; non  fi  potrebbe 
le  cafe  ne’  giorni  degli  Azimi,  e nella  in  verun  modo  foftenere  , che  il  gran 
folennità  della  Pafqua  ? Sapevano  certa-  Segno  promeffò  dal  Salvatore  in  Cafar- 
niente  i Giudei,  che  quello  era  figura  nao,  foffe  un  Segno  affai  maggiore  del 
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miracolo  della  Manna.  Concludiamo 
dunque  per  ora  , che  attefa  la  fomma 
Bontà,  con  cui  Dio  ci  ama  , e con  cui 
Grillo  ha  fatto  alla  lua  Ciucia  l’accen- 
nata promefla , èverilimile,  ch’Egli  lìa 
realmente  prefcnte  nel  Pane  Eucaridi- 
co . Ma  perchè  a confermare  la  noflra 
Dottrina  Cattolica  concorre  altresì  l’in- 
fallibile Autorità,  con  cui  Dio  rivela  i 
Miller)  della  noflra  Fede,  perciò  pallia- 
mo a dimoflrarc,  che  non  (blamente  è 
verifìmile  , ma  eh’  è certamente  vera 
ed  attuale  la  fudanziale  , e reale  Pre- 
fenza  di  Criflo  nel  Sacramento  dell'  Ai- 
rare. 

I I I. 

XI.  I Tedi  della  divina  Autorità  ri- 
velante quello  Sacratiflimo  Miflerio  , 
non  potendo  effer  tutti  comprefi  in  un 
folo  Ragionamento  , e molto  meno  in 
un  fblo  Punto , perciò  nel  prefenrc  mi 
riflringo  ad  allegare  le  Parole  di  Cri- 
flo  , e ad  eliminare  quei  Tefli , co’ 
uali  ha  promeflò  alla  fua  Chicli  que- 
o adorato  Sacramento  , riferbandomi 
ad  riporre  le  Parole  di  Crillo  medelì- 
mo,  colle  quali  ha  illimito  quello  gran- 
de Millerio,  nel  feguente  Difcorfo.  La 
promefla,  che  ci  fi  il  Figlio  di  Dio  di 
darci  il  dio  Sacratidìmo  Corpo  in  ci- 
bo , e il  filo  Preziolìdìmo  Sangue  in 
bevanda  , mi  trovo  averla  di  già  accen- 
nata poco  fi  nel  Punto  precedente  , in 
cui  l’hodifcuffa,  comefcmplice  promefi 
fa  , fatta  dalla  fomma  divina  bontà  di 
Crillo  , ed  ora  palTo  a difcuterla  , co- 
me rivelazione , fatta  alla  Chiefà  di  que- 
llo grande  Millerio  , dalla  lùa  infalli- 
bile divina  Autorità.  Quella  rivelazio- 
ne adunque  ella  è efpreflà,  e regiflra- 
ta  nel  cap.  <5.  del  Vangelo  di  San  Gio- 
vanni , ma  in  termini  così  chiari , c 
così  forti  a vantaggio  dell’  Ortododa 
e Cattolica  noflra  Dottrina , che  io  co- 
dantemente  follcngo  : Effer  impedìbi- 
le , che  un  Uomo  di  Ragione  dotato 
podi  ricevere  le  Parole  di  Crillo  in  un 
Ragion.  Polem.  Parto  II. 


(ènfo  di  figura,  di  metafora,  fenza  in- 
correr la  taccia  di  protervo,  e di  per- 
tinace. Pani/,  quemegodabo,  caro  me  a, 
tfl  prò  mundi  vita . . . Caro  mea  vere  efl  ci- 
bus , (ir  Sangui/ meni  veri  efl  potuj.  Ecco 
le  Parole  profferite  dalla  bocca  di  Cri- 
llo medriimo,  colle  quali  giuda  il  co- 
mune fentimento  de’  Padri  della  Glie- 
la rivelò  il  Mificrio  dell'  Eucarillia . Or 
egli  è certo  , che  Crillo  profferì  le 
mentovate  Parole  in  un  fenfo  letterale 
e proprio,  e non  altrimenti  in  un  fen- 
fo  di  Tipo,  di  Figura,  di  Segno.  In 
fatti  ratte  quelle  Turbe,  tutti  quei  Di- 
fcepoli,  che  udirono  Crillo  promettere 
di  darci  la  fua  Carne  in  cibo,  e il  fuo 
Sangue  in  bevanda  , apprefero  , eh'  Ei 
parla  Uè  in  lènfo  vero  , proprio  , e let- 
terale ; e quindi  nacque  , che  fubiro 
cominciarono  a dubitare,  come  potedè- 
ro  avverarli  quedi  grandi  Oracoli  del 
divino  Maedro  : Litigabant  ergo  Judai 
ad  invicem,  die  ente/  : Quomodo  potefl  hic 
nobis  carnem  fuamdare  ad  manducandomi 
Ealcuni  de’Difcepoli  di Cridoebberoa 
dire  : Dura/  tfl  hic  fermo  , dr  qui/  po- 
tefl eum  audire  ? or  fe  avellerò  ricevu- 
te le  Parole  di  Crillo  in  un  fenfo  di 
Figura,  in  un  fenfo  di  Segno,  e non 
altrimenti  in  fenfo  di  Proprietà  , e di 
Realità , certamente  niuno  di  loro  avreb- 
be detto  : Dura/  tfl  hic  fermo  ; ninno 
avrebbe  dubitato,  nè  moda  queda  dif- 
ficoltà ricercando  : Quomodo  potefl  car- 
nem fuam  hic  dare  ad  manducandum  ì 
Sapevano,  come  dilli  poco  fa  nel  Pun- 
to antecedente  , che  già  partecipi  vano 
in  figura  il  loro  Media  nel  cibarli,  che 
facevano  dell’  Agnello  Pafquale.  Non 
potevano  avere  alcuna  ripugnanza  nè 
di  fpirito  , nè  di  fenfo  , in  credere  , 
che  Crido  potrilc  dare  a mangiare  il 
fuo  Corpo , e a bere  il  fuo  Sangue  fem- 
plicementcin  Figura, in  Rappresentazio- 
ne. Ma  perchè  vedevano  chiaramente  , 
che  Crilto  parlava  in  fenfo  proprio  , c 
letterale  ; e perchè,  per  rendere  avve- 
rate le  fue  Parole  in  quedo  fenfo , lì 
ricercava  un  grandiflìmo  Miracolo  della 
M ; divi-  „ 
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divina  Onnipotenza  , fuperiore  alla  ca- 
pacità del  loro  fpirno  , per  quello  co- 
minciarono piuttollo  a rivocare  in  dub- 
bio c la  fedeltà  di  chi  prometteva  , e 
la  veracità  di  chi  parlava  ; che  la  pro- 
prietà , e la  realità  della  promerta,  e 
della  rivelazione , contendendo  tra  di 
loro»  e quirtionando , come  poteflè  ciò 
accadere , che  Crillo  delle  la  Tua  Car- 
ne in  cibo  : Quomodo  poteft  Caruem 
fuam  dare  ad  manducandum  ? Durile  eft 
hic  fermo , & quij  po/e/i  eum  audire  ? 

XII.  Si  dirà  facilmente  da  qualche 
Settario  , cflerfi  ingannati  tanto  i Giu- 
dei Cittadini  di  Cafarnao,  quanto  quei 
Difcepoli  di  Crillo  , che  hanno  intelò 
le  fue  Parole  in  fenlo  letterale  , e pro- 
prio, quando  parlava  lorofolo  enigma- 
ricamente,  e figuratamente;  volendo  li- 
gnificare con  quelle  fue  Parole  : Panie, 
quem  ego  dabo , caro  mea  eft  prò  mundi 
vita  , non  già  che  il  Pane  Eucarillico 
farebbe  (lato  veramente  , e realmente 
la  fua  Carne;  ma  o che  avrebbe  ligni- 
ficata la  fua  Carne  , come  Segno,  e Fi- 
gura di  e(Ta;  o pure,  che  avrebbe  con- 
tenuto la  virtù  , e cagionato  qualch' 
effetto,  come  s’ egli  folle  la  fua  Carne 
medelima  ; o finalmente  che  avrebbe 
contenuta  la  fua  Carne  per  Fidem  , 
non  già  quali  che  dovertìmo  credere 
per  Fede , come  facciamo  noi  altri  Cat- 
tolici , che  ivi  li  contenga  realmente  la 
Carne  di  Crillo  ; ma  che  in  vedendo 
il  Pane  Eucarillico  , dobbiamo  rifve- 
gliare  in  noi  la  nollraFede,  e credere, 
che  Crillo  abbia  per  noi  full’ Aitar  del- 
la Croce  Eterificato  la  fua  Carne. 

XIII.  Or  via  lùpponiamo  quello 
grandiffimo  affiirdo  , che  tutti  quelli  , 
eh’  erano  prefenti  , allorachè  Crillo 
parlava,  li  tufferò  ingannati  nel  riceve- 
re le  di  Lui  Parole  in  fenfo  letterale  , 
e proprio;  quando  dovevano  intender- 
le in  uno  de’  lenii  fojpra  accennati , e 
proporti  dagli  Avverai)  del  Cattolico 
Dogma.  Che  colà  fe  ne  può  inferire 
da  quello  ? Non  altro  certamente  , fe 
non  che  Crillo  parlava  in  fenfo  di  Ti- . 


po  , e di  Figura  ; enigmaticamente  , e 
metaforicamente  , non  c così  ? Ma  li 
quello  folle  vero  , che  s’ingannarono 
e le  Turbe  , e i Difcepoli  nell’intelli- 
genza letterale  della  promedi  , e dei- 
fa  rivelazione  di  Crillo;  fe  quello  forte 
vero  , che  Crillo  parlava  in  un  fenfo 
diverfo  da  quello , che  intendevano  c 
le  Turbe,  e i Difcepoli  afcoltanti,  che 
colà  avrebb’  Egli  fatto  , c che  cola 
avrebbe  dovuto  fare  come  loro  divino 
Maellro  ? Non  avrebbe  dovuto  trarli 
Cubito  tutti  dell’  inganno  nel  quai’  era- 
no; non  avrebbe  dovuto  efporre  il  fen- 
fo delle  fue  Parole;  e dir  loro  : Avver- 
tite, che  il  Pane  Eucarillico , che  io  vi 
prometto,  il  Mirteno,  che  io  vi  rive- 
lo , farà  la  mia  Carne  , il  mio  Corpo 
dato  bensì  in  cibo  , però  non  in  real- 
| htà  , non  in  foilanza  , ma  (blamente 
inSegno,  (blamente  in  Figura5  Se  Cri- 
llo li  forte  fpiegato  in  quella  forma  , 
certamente  arerebbero  fubito  celiaco 
di  contendere  , e di  dubitare  1 Miscre- 
denti di  Cafarnao  , mentre  non  con- 
tendevano, nè  dubitavano,  che  Crillo 
potertè  dar  fe  Hello  a mangiare  in  Fi- 
gura, in  Rapprcfentazione,  ma  folo  ri- 
pugnavano a credere  , che  ciò  poterte 
Egli  fare  realmente,  e propriamente. 
Ma  ecco  il  trionfo  evidente  della  Catto- 
lica Dottrina  ; ecco  la  Vittoria  ìndif- 
putabile  del  fenfo  letterale  delle  Parole 
Eucarilliche  profferite  da  Crillo  nell* 
allegato  Capitolo  di  S.  Giovanni.  Per 
ledare  i tumulti  de’  Cafarnai»  incredu- 
li , per  levare  il  loro  Scandalo  , non 
folo  Crillo  non  dille,  che  le  Parole  da 
Erto  pronunziate  avevano  un  fenfo  fi- 
gurato, ed  enigmatico;  non  folo  non 
dille  , che  non  dovevano  edere  intele 
in  quel  fenfo  let  erale  , e proprio,  che 
a Pi  imo  incontro  porgevano  al  loro  in- 
telletto; ma  fece  tutto  il  contrario,  pe- 
rocché in  vece  , o di  modificare  il  fen- 
fo letterale,  o di  fpiegare  il  fenfo  figu- 
rato della  fua  propofizione,  eh’  era  Ra- 
to il  foggetto  , e l’occafione  di  ramo 
Scandalo  nella  Sinagoga  di  Cafarnao  , 

ripe- 
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ripetè  di  nuovo  le  Tue  Parole,  confcr-  Carne  è veramente  cibo , così  lo  (ledo 
Inò  il  loro  TenTo  letterale  , anzi  quello  Crillo  dice,  eh' Egli  è Luce  vera  , Vite 
fenfo  letterale  mede  (imo  lo  corroborò  ver»  , poiché  quella  maniera  di  parla- 
con  termini  più  eTpreflivi  ; alle  Templi-  re  non  è Tempre  mreTa  in  TenTo  pro- 
ci Tue  a dèmoni  diede  un  nuovo  pelo  , prio  , e letterale  nella  Sacra  Scrittura  , 
aggiungendovi  il  giuramento  , e Tor-  volendo  qualche  volta  lignificare  con 
mole  di  maggior’ energia.  Ecco  le  pre-  quel  termine  verA  il  prototipo  di  qual- 
cife  Parole  , che  Crifto  Toggiunle  a che  Figura.  Oltre  di  che  dal  comedo 
quell'  ardito  quelito  de*  Giudei  : Quo-  dell’Evangelio  ognuno  può  agevolmen- 
modo  pote/l  hic  carnem  fu  am  dare  ad  te  comprendere  la  metafora,  e cheCri- 
manducandum  ì In  verità  , in  verità  vi  Ilo  li  appella  vera  luce , vera  vite,  non- 
dico , che  Te  non  mangierete  la  Carne  perdi’  Egli  (la  oropriamente  luce , e 
del  Figliuolo  dell’ Uomo,  eTenonberete  vite  , ma  perche  gli  convengono  certe 
il  Tuo  Sangue,  nonaveretela  vita  in  voi  proprietà,  corriTpondenti  alle  proprie- 
flelTi  : Amen  , Amen  dico  vebii  , nifi  tà  della  luce  , e della  vite  ; cioè  ìllu- 
manducaveritis  Carnem  Filii  heminit  , minare  la  menre  degli  Uomini  ; e uni- 
& biberiris  ejus  Sanguinem  , non  fiabe-  re  a Te  i Fedeli,  come  il  tralcio  è unito 
bitisvitam  in  vobit.  Chi  mangia  la  mia  alla  Vite  ; ma  nel  dire  la  mia  Carne  e 
Carne  , e bee  il  mio  Sangue,  ha  la  vi-  veramente  cibo  ; oltre  che, come  ho  no- 
ta eterna  , ed  io  lo  farò  nforgere  nell’  tato,  quell’avverbio  veramente  è Tem- 
ultimo  di  tutti  i giorni  : Qui  manducai  pre  adoprato  per  dinotare  il  parlare 
tneam  Carnem,  dr  bibit  meum  Sangui-  proprio  , e letterale;  non  v'è  fonda- 
nem  habet  vitam  tternam  , dr  ego  re  Tu-  '•  mento  veruno  di  ricevere  tal  propofi- 
feitabo  eum  in  novijfimo  die.  La  mia  ' zione  in  Tenlo  figurato,  e tipico  ; an- 
Carne  c veramente  cibo  , il  mio  San-  ' zi  vi  è un  fondamento  totalmente  con- 
gue  è veramente  bevanda  : Caro  mea  trano  , poich’  eden  do  nata  la  conrela 
vere  e fi  cibuj , Sanguii  meus  vere  efi  po-‘  mentovata  tra  gli  Afcoltanti  fopra  il  lèn- 
tut.  Quella  parola  , Pere  , Tempre  che  To  delle  parole  di  CriHo,  non  ToIoEgli 
li  trova  nella  Sacra  Scrittura  , lignifica  non  indicò  di  parlare  in  TenTo  metaTo- 
un  TenTo  proprio,  e non  figurato.  Co-’  rico,  ma  conTermò  il  TenTo  vero  e pro- 
si Giacobbe  dopo  la  vilìone  della  Scala  ’prio,  dicendo  : Amen , Amen  dico  vobit 
miflerioTa  dille  : [Gene/.  i8.  t<5.)  yere  drc. 

Domina t efi  in  loco  iflo  , per  lignifica-  XIV.  Profegui  il  Salvatore  il  Tuo  difi 
re  , che  veramente  fi  trovava  Dio  pre-  corTo  con  dire  : Chi  mangia  la  mia 
Tenie  in  quel  luogo.  IMinillri  del  Pon-  j Carne,  e beeil  mio  Sangue,  dimora  in 
tefice  Giudaico  ditterò  a San  Pietro  : ! me  , e io  in  lui  : Qui  manducai  meam 
[Matth.  ìC.verfi-ji.  dr  Marci  1 4.  ver f.  Carnem  , or  bibit  meum  Sangumem  , in 
70.1  V tré  & tu  ex  illit  et-,  per  Ugni-  meinanet,  dr  ego  in  eo . Chi  mangia 
fic.tre  , eh’  egli  era  veramente  Seguace  me,  viverà  per  me , Qui  manducai  me  , 
di  Gesù  Nazzareno . E il  Centurione  dr  ipfi  vivet  propter  me  . A ‘Temoni  tur- 
volendo  aderire,  e attìcurare,  che  Cri-  re  , che  compruovano  Tempre  più  il 
Ilo  morto  filila  Croce  , era  veramente  TenTo  letterale,  e proprio  di  quella  prò- 
e propriamente  Figliuolo  di  Dio,  didè:  j polmone  , che  aveva  cagionato  tanto' 
[Matth.  17.  54.  J F" tre  Filini  Dei  erat  flupore  ne’ Tuoi  afiroltanti . Finalmente 
i/le.  E le  Turbe  dicevano  di  Gesù  Crillo  Egli  fi  è fervito  del  nome  di  Pane  , è' 
medefimo , per  lignificare , ch’era  vera-  vero  5 qui  manducai  hunc  panem,  vivet 
mente  Profeta  , Hic  efi  vere  Pregherà,  in  aternum ; ma,  per  non-dare  occalio- 
I S.]oan.cay.  7.ver[.ap.\  Nè  Terve  il  di-  ne  di  (tabilirc  un  errore  (opra  quella 
re,  che  ficcomcCrillo  dille,  che  la  Tua  parola,  non  lalciò  di  eTprunere,  che 
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quel  pane , di  cui  allora  parlava , era  un 
pane  difeefo  dal  Cielo:  Hic  efl  panis  y qui 
de  Calo  defeendit , non  lafciò  di  efpri- 
mere  , che  quel  pane  era  Egli  medesi- 
mo , e eh’  era  un  pane  vivo  : Ego  fum 
fatti s vivus  ; ond’  ecco  , che  il  nome 
di  pane  qui  Si  dee  ricevere  metaforica- 
mente , poiché  il  Pane  proprio  natura- 
le, e uliiale  non  c fodanza  viva  , n’è 
fodanza  di  (cela  miracolofamente  dal 
Cielo  , ma  tutte  quelle  prerogative  , e 
di  effer  vivo,  e dieder  difeelo  dal  Cie- 
lo , convenivano  bensì  a Crido  Signor 
nodro  , perlochè  chiaramente  fi  fcor- 
ge,  che  la  parola  fané  in  quel  rincon- 
tro era  profferita  in  (enfo  millico  , in 
Senio  enigmatico.  Ma  quando  ha  det- 
to , che  quello  pane  è la  fua  Carne  , 
che  la  fua  Carne  è veramente  cibo , al- 
lora sì  che  parlava  in  fenfo  reale , e 
proprio  , e perchè  muno  rivocaffe  in 
dubbio  quel  pronome  trita  y termina  il 
difeorfo  con  dire  : Qui  manducai  me , 
if/e  vivet  prof  ter  me . Or  che  ne  dite  , 
o Sacramenraij  ? poteva  Cullo  parlare 
con  termini  piu  elpredì , con  parole  piti 
chiare,  con  adèizioni  più  autentiche  di 
quello  che  ha  fatto  per  ratificare  a’ Giu- 
dei increduli  il  fenfo  letterale  di  quelle 
parole  : Partii , qui»  ego  dabo , caro  mea 
ofl  prò  mundi  vita  ì Pare  a voi , che  un 
MaeSlro  divino  , com’  era  Grillo,  ave- 
rebbe  potuto  e voluto  confermare  con 
tanta  chiarezza  di  termini,  e replicata- 
mente,  un  fenfo  totalmente  contrario  a 
quello  , nel  qual’  Ei  parlava  2 S’  Egli 
avelie  dovuto  fpiegare  il  fenfo  figurato 
della  fua  propofizione  j o la  partecipa- 
zione del  fuo  Corpo  fidamente  per  Fe- 
de , farebbe  (lato  certamente  quello  un 
tempo  opportunilTìmo , perchè  allora 
dovea  Hlruire  la  fua  Chicli,  ch’era  rac- 
colta tutta  in  quella  Sinagoga  di  Cafar- 
nao , nell»  perfonc  de’  luoi  Difcepoli . 
Poiché  dunque  il  divino  Maellro  , in 
vece  di  aflìcurare  1 fuoi  uditori , che 
parlava  allora  in  fenfo  figurato  , e me- 
taforico ; anzi  poiché  da  fuoi  comedi 
Ei  fece  loro  vedere , che  parlava  in  un 


lenfo  vero,  e proprio,  chi  poteva  mai 
con  fondamento  dubitare  , che  il  Sa- 
cramento Eucarifiico  allora  promeffo 
non  dovedè  contenere  il  vero  fuo  Cor- 
po, il  vero  fuo  Sangue? 

X V.  Qualora  confiderò  , che  aven- 
do i Difcepoli  del  Salvatore  intefe  ma- 
le quelle fue  parole,  C avete  à fermento 
Phari/aorum  ; e eh’  Egli  fpiegò  loro  il 
fenfo  del  fuo  parlare , dicendo  : Qua- 
re  non  intelligilis , quia  non  de  pane  dixi 
vobit  : Cavete  à fermento  Phari/aorum 
& Sadducaorum  ì E allora  intefero  , 
quia  non  dixerit  cavendum  à fermento 
panum  , fed  à dottrina  Phari/aorum , & 
Sadducaorum  ; [ Matth.  16.  ver/,  n.  ] 
Qualora  confiderò,  che  quando  Crido 
diffe  : Chi  di  nuovo  non  nnalcerà,  non 
può  vedere  il  Regno  di  Dio  : Nifi  quii 
renatiti  fuerit  denu'o , non  potefi  videro  Re- 
gnum  Dei  ; [Joann.  j.t ter/  }.  ] e non  fa- 
peudo  intendere  Nicodemo,  come  potè  fi- 
le un  Uomo  naficere  dopo  efièr  vec- 
chio, avendo  intefio  le  Parole  di  Crido 
in  fenfio  letterale , e proprio , quali  che 
dovedè  nuovamente  entrare  nel  ventre 
di  fua  Madre,  c tornare  a nafeere,  difi 
fe  anch'egli:^H»»*0<fi>  potefi  homo  na/ciy 
ehm  fu  fenex:  numquid  potefi  in  ventre m 
matrit  fua  iterati  introire  , & rena/ci  l 
[ibi.11. 4.]  Qualora , dico , confiderò  tut- 
to quello,  e leggo  nel  Vangelo,  [ibid. 
verf. 7.]  che  Crido  per  levar  d’ingan- 
no Nicodemo  fpiegò,  e didè, eh’ Ei par- 
lava in  fenfo  midico  , e figurato  ; in 
fenfo  fpiritualc,  e non  carnale,  di  un’ 
altra  nafeita  non  fecondo  la  Natura  , 
ma  fecondo  la  Grazia  : Amen , Amen 
dico  tibi , nifi  quii  renatut  fuerit  ex  aqua 
& Spirita  Sanilo , non  pote(l  introire  in 
Regnum  Dei  ■>  Sempre  più  mi  confermo 
nella  Cattolica  Dottrina  , e dico  , che 
le  negli  allegati  tedi  di  S.  Giovanni 
avede  Crido  parimente  parlato  figura- 
tamente, e metaforicamente  ; al  quomo- 
do  potefi  hic  Carnem  fuam  dare  ad  man- 
ducandttm  ? profferito  da’  Cafarnaiti  , 
averebbe  Criilo  certamente  rifpodoper 
difingannarli , come  rifpofe  a Nicode- 
mo, 
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mo,  a cuifpiegò,  che  il  fecondo  nafci- 
tnento  di  cui- parlava,  doveacrtère  naf- 
cimento  di  Spirito  , e non  di  Corpo. 
Ma  poiché  nella  Sinagoga  di  Cafarnao 
fece  Cullo  tutto  il  contrario , e al 
quomodo  di  quegli  increduli , rifpofe  con- 
fermando Tempre  più  il  fuo  fenfo  let- 
terale , e proprio;  è forza  il  dire , eh’ 
Egli  parlalTe  allora  non  in  fenfo  di  Figu- 
ra, o di  Tipo  , ma  in  fenfo  di  Realità, 
e di  Proprietà . Si  trattava  nella  Sina- 
goga di  Cafarnao  , non  già  di  levare 
d’inganno  un  Uomo  folo,  come  fu  nel 
cafo  di  Nicodemo,  ma  fi  trattava  di  le- 
vare d’inganno  tutti  quei  Popoli,  e al- 
cuni ancora  de’  fuoi  Difcepoli , anzi 
luna  la  Chiefa  , onde  allora  più  che 
mai  correva  l’ obbligo  alla  fomma  bon- 
tà di  Crillo  , di  fpiegare  le  Parole  della 
fua  prometta  , e della  fua  rivelazione 
Eucarifhca  ; quando  elleno  avefiero  con- 
tenuto veramente  un  fenfo  di  Figura  , 
e di  Segno  , e non  un  fenfo  diReali- 
tà , e di  Proprietà , come  tutti  quei 
fuoi  Afcolranti  avevano  apprefo  , e cre- 
duto. So  che  gli  Avverlarj  di  quello 
Milterio  pretendono  abbattere  tutta  la 
forza  degli  argomenti  fin’ ora  addotti  , 
con  dire;  che  negli  allegati  Tefli  di  S. 
Giovanni  Chilo  non  parlò  altrimenti 
del  Sacramento  Eucarillico . Ma  ella  è 
cofa  certa  , che  S.  Ireneo,  [lib.  4.  cap. 
34.]  Origene,  [ Homil.  1 6,  in  Numerai  ] 
S.  Cipriano,  [lib.de  Orai.  Dominio  a] 
S.  Ilario,  [hb.y.dc  Trinitate ] S.  Ciril- 
lo Gerofolimitano,  [C atcchcf.+.]  S.  Am- 
b rollo  , [lib. 6.  de  Sacramenti:  cap.  i.j 
S.  Agollino,  [lib.  3.  de  Confenfu  Euan- 
gelift.  cAp.  i.j  S.  Cirillo  Alertandrino  , 
[in  cap.  6.S.]oannis]  e in  fomma  tutti 
i Santi  Padri , e Dottori  più  celebri , co- 
sì Greci,  come  Latini  convengono,  che 
Crifto  parlarti  in  quel  rincontro  coi  Ca- 
larnaiti  del  Sacramento  Eucarillico , eh’ 
Egli  voleva  illituire;  e fe  qualcheduno 
di  elfi  ha  intefe  le  parole  di  S.  G10:  in 
fenfo  nullico,  non  è però  per  quello, 
ch’elcluda  il  lènfo  letterale.  Or  fe  que- 
lli primi  Lumi , e Maellri  della  Chiefa 


hanno  in  quella  maniera  fpiegato , e in* 
tefo  le  allegate  Parole  di  Crillo  riferite 
da  S.  Gio: , che  Autorità  portò  no  fare 
alcuni  pochi  Autori , che  le  intendono 
diverfamente,  e non  giulla  il  fentimen- 
to  comune  de’  Padri , e degli  Interpe- 
tri  della  Sacra  Scrittura  ? Alle  Autori- 
tà de’  prenominati  Dottori  fi  può  ag- 
giungere quella  del  Concilio  di  Trento, 
u quale  fe  non  dififìnì  efprertamente  con 
fuo  Decreto , e Canone  decilivo , qual 
folfe  il  fenfo  delle  Parole  dt  Crillo  in 
quel  CAp.  6.  di  S.  Giovanni  ; avendole 
però  elTo  applicate  al  Sacramento  dell’, 
Eucarillia,  come  fece  nella  feflìone  13. 
CAp.  a.  c 4.  fufficientemente  accennò  di 
appruovare , che  Crillo  in  tal  luogo  par- 
lava di  tal  Miflcrto  . Ma  che  più  J Cal- 
vino medefimo  non  ha  difficoltà  di  ap- 
plicare il  mentovato  Capo  di  S.  Giovan- 
ni all’  Eucarillia  , della  quale  parlando 
dice  : [ a ] Quod  totum  eleganter  hit  ver- 
bit exprefftt  Cbrì/ìu:  : Pani: , quem  ego  da - 
bo,  tAro  me  A e fi,  quam  egodabo  prò  mun- 
ti* vita.  Quibus  haud  dubi'e  innuit  , fu- 
um  nobis  Corpus  ideo  prò  pane  futurutn 
Ad  fpirituAlem  anima  vitam  , quia  ere. 
Ma  dirò  di  più  ; dirò  ertele  quello  fen- 
timento  comune  di  tutti  i pretefi  Rifor- 
mati ; di  tutti  i Sacramentarj , e anche 
di  tutti  i Luterani  medefimi.  In  farti 
i Protettami  tutti  con  quanta  forza  pre- 
tendono argomentare  contro  di  noi  , 
allorché  impugnando  il  Dogma  della 
Comunione  fotto  una  fola  Specie  , alle- 

? ano  quelle  parole,  Nifi  mAnducAveritis 
arnem  Filii  hominis , & biberitis  cjus 
S angui» em  , non  habebiti:  vitam  in  vo- 
bit  ? Sicché  per  pruovare  giulla  la  lo- 
ro rea  opinione,  che  vi  fia  un  precet- 
to efprellò  di  Crillo  intimato  ad  ogni 
Fedele  di  prendere  non  folo  il  Sacra- 
mento del  Corpo,  ma  ancora  il  Sacra- 
mento del  Sangue  ; non  pure  il  Pane  , 
ma  ancora  il  Vino  confacrato  ; fi  con- 
fetta da  erti,  che  il  Salvatore  nell’ men- 
tovato difeorfo  parlava  veramente  del 

Sa-_ 

( a ) Cairi».  Inftitut.  lib+.  eap.n.%.^.  “ 
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Sacramento  Eucaridico.  Ma  poi  , per- 
chè s’  avvifano  edere  le  dette  parole 
chiarifTìme  rivelazioni  della  Prefenza 
reale  di  Crido  nel  Sacramento  dell'Al- 
tare , allora  lari  loro  permedo  di  fard 
non  uno  , ma  cento  pad!  addietro  , e 
dire , Che  Crido  nel  medelìmo  luogo 
non  parlava  altrimenti  delMiderio  dell’ 
Eucaridia.  In  fentenzaloro,  parla  dun- 
que Crido,  e non  parla  del  Sacramen- 
to Eucariftico  nel  cap.  di  S.  Giovan- 
ili. Parla,  fe  fi  tratta  di  difènder  i lo- 
ro errori;  e non  parla,  quando  fi  Trat- 
ta di  confutare  i nollri  Dogmi.  Oh  nn- 
ferabilc  condizione  degl'increduli  J di- 
rò col  Lirinefe  , [Corninomi,  capii.  15. J 
guani ìs  illi  curar um  afhbui , quantij  tur- 
binibus  exagitantur  ? Nane  etenim  qua 
ventus  impulerit , incitato  errore  rapiun- 
tur\  nunc  in  fernet ip/os  reverfi  tanquam 

contrarii  fluttui  rdtduntur dedi- 

fcant  una  volta  bene  quod  didicerant  non 
bene , efr  ex  loto  Ecclefta  Dormale , quod 
intellettu  capi  potè  fi  , capiant;  quod  non 
poti/} , credane  . 

XVI.  Gli  argomenti  fin'  ora  addotti 
in  difefa  del  nodro  grande  Mifterio,  e 
de' Tedi  Scritturali,  co’ quali  l'abbiamo 
dimodrato  , fono  così  forti , e cosi  con- 
vincenti , che  molti  de’  nodri  Avverfa- 
rj  medefimi  arrivano  a confedàre , che 
nel  mentovato  capo  di  S.  Giovanni 
e fi  parla  del  Sacramento  Eucandico  , 
e che  il  fenfo  letterale  delle  mentovate 
Parole  non  dev' edere  rigettato  unica- 
mente , o principalmente  , perdi'  egli 
fia  contrario  alle  mafiìme  dell'  umano 
raziocinio , ma  folo  perchè  fèmbra  ef- 
fer  oppodo  alle  parole  poco  dopo  profi 
ferite  da  Crido  medefimo  , cioè  : Spi- 
ritai e/fy  qui  vivificai  : caro  non  prode/l 
quidquam  : verba  , qua  ego  locutui  fum 
vobii,  fpiritui  Cr  vita  funi.  [Joann.g. 
ver/. 64.]  Non  è credibile,  quanro  fia 
grande  lo  drepito  , che  fanno  i Sacra- 
mentarj  con  quede  poche  parole.  Pre- 
tendono alcuni  con  quede  fole  ingom- 
brare tutra  la  luce  di  tante  altre , nelle 
quali  chiaramente  nfpleqde  la  Verità 


del  nodro  Mi  derio . Ecco,  dicon  egli- 
no , che  Crido  vuol  dinotare  , che  le 
Parole  della  fila  promefia  , e della  fua 
rivelazione  , allorché  diffe  : Panit  , 
quem  ego  dabo , caro  mea  e fi . Caro  me a 
vere  e fi  cibui;  debbono  riceverli  in  un 
fenfo  Spirituale,  Miflico  , c Figurato  ; 
e non  altrimenti  in  un  fenfo  letterale  , 
reale  , e proprio . Ma  fi  contentino  di 
grazia  r Sacramentar)  di  afcolrare,  con 
uno  fpirito  d’ indifferenza  tutto  quello  , 
che  fono  per  dire.  I Tedi  della  Sacra 
Scrittura,  che  voi,  o Novatori,  e noi 
altri  Cattolici  ancora  opponiamo  agir 
Ariani,  eSocciniani,  per  diinodrare  a 
loro  la  Divinità  di  Gesù  Crido  , e la 
Trinità  delle  divine  Pedone  , non  fon 
eglino  da  e(Tì  interpetrati,  e fpiegati  in 
fenfi  metaforici  , figurati  , con  degli 
altri  Tedi  di  Sacra  Scrittura  , eh’  edt 
giudicano  evidenti  a favore  de’  loro  er- 
rori ? Parlando  del  Verbo  Eterno  , di- 
ce l'Appodolo  , che  efl  Figura  fubfiatt • 
tia  equi  ; e parlando  dello  (fedo  Padre, 
drdè  Crido,  Pater  major  me  efl.  Orsù 
quelli  Tedi , che  pajono  così  favorevo- 
li alle  Ariane  , e Socciniane  bedem- 
mie  , non  appoggiano  gli  Antitrinitaij 
e gli  Unitarj  tutta  la  fabbrica  de' loro 
errori  ? E con  quedi  medefimi  non  pre- 
tendon  eglino  di  far  fronte  a tanti  al- 
tri , che  dunodrano  chiaramente  la 
Confudanzialirà  del  Verbo  eremo  col 
divin  Padre,  e laDivinità  diCrido  no- 
dro  Salvatore  ; dicendo  , che  le  Auto- 
rità da  noi  allegate  a vantaggio  de’ pre- 
nominati Miderj  debbono  edere  ricevu- 
te non  in  fènfo  letterale  , e proprio  , 
ma  in  fènfo  figurato  , e metaforico  i 
Domando  ora  10  : Come  combattete  voi 
o Calvinifh  , o Zumgliani  , o Sacra- 
menrarj  rutti , contro  la  pertinacia  de- 
gli Ariani , e de’  Socciniani  , fe  non 
con  dire  , che  fpiegano  fuor  di  propo- 
fito  quei  Tedi  , che  militano  a favor 
della  Divinità  di  Crilfo  , e della  Trini- 
tà delle  divine  Perdine  , con  valerli  di 
alcuni  pochi  , che  pajono  contrarj,  ma 
che  in  realtà  no  ’l  fono , a’  due  grandi  Mi- 
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flerj  della  Trinità,  e della  Incarnazio- 
ne ? Ma  nella  maniera  medefima  , che 
voi  altri  combattete  contro  i Soccinia- 
ni,  non  oppugniamo  noi  Cattolici  voi 
altri  Saciamentarj  , con  dirvi  , che  a 
più  di  venti  Tedi  di  Sacra  Scrittura 
chianfTimi  , e mamfedi  a favore  della 
Reale  prefenza  di  Cullo  nel  Sacramen- 
to Eucandico,  ne  opponete  alcuni  po- 
chi , i quali  hanno  appena  Qualche  po- 
co di  apparenza  contraila  al  lenfo  let- 
terale di  tante  parole  , colle  quali  Cri- 
flo  replicatamente  ci  ha  afficurati , che 
nel  Sacramento  Eucaridico  ci  dà  vera- 
mente , e realmente  il  fuo  Corpo  , e il 
fuo  Sacratiffimo  Sangue  ? Che  potete 
voi  dire  ancor  di  piu  contro  i Socci- 
niani,  e gli  Antitnnitarj  ? direte  , che 
t Sancì  Padri.,  e tutta  la  primitiva  Ciuc- 
ia ha  ricevuto  Tempre  in  fenfo  proprio , 
e letterale  i Tedi  Scritturali , co’  quali 
ci  vien  propofto  da  crederli  con  immo- 
lili fermezza  il  Millerio  della  Trinità 
delle  divine  Peritine,  e dell’Incarnazio- 
ne del  Verbo.  Ma  quello  medelimo  , 
non  è appunto  quello,  che  noi  diciamo 
contro  di  voi  ? cioè,  che  i Santi  Padri 

{)iù  antichi  de’quali  già  molti  ne  ho  al- 
egati, ed  altri  ne  allegherò  ne’  feguen- 
ti  Difcorlì  ; e che  la  primitiva  Chiedi 
ha  ricevuto  Tempre  in  fenfo  proprio,  e 
letterale  le  Parole  di  Crido,  colle  quali 
Ei  ci  protnife  , ed  illituì  il  Sacramento 
dell’Altare.  Quella  comparazione  della 
vodra  condotta  con  quella  degli  Ariani, 
e de’  Socciniani  quadra  così  bene  -,  ed 
è cosi  vero  , che  tra  voi , e loro  non 
padi  veruna  differenza  nel  modo  di  di- 
fendere le  vodr’ erronee  Dottrine,  che 
vi  nufeirà  imponìbile,  non  che  diffici- 
le il  combatterli  confutando  i loro  er- 
rori , fenza  porger  loro  in  mano  nel 
medelimo  tempo  delle  armi  fortiffime, 
non  folamente  per  difenderli  , contro 
la  forza  de’vodri  aflalti;  ma  ancora  per 
farvi  una  guerra  offenliva , per  aflilir- 
vi,  per  abbattervi,  quando  fiate  odino- 
ti in  non  voler  arrendervi  al  fenfo  pro- 
prio e letterale  , che  vi  prelentano  le 


parole.Eucarilliche  , teplicatamen te  prof- 
ferite da  Criflo,  e riferite  con  tutta  uni- 
formità da  tanti  Sacri , e Canonici  Scrit- 
tori, quali  fono  l’Evangelida  S.  Gio- 
vanni nella  relazione  che  fa  della  pro- 
medà  ; e gli  altri  tre  Vangelifli , nel  ri- 

Eortare  i'idituzione  fatta  da  Crido  del 
lifterio  Eucandtco  , e l’Appollolo  S. 
Paolo  nel  rammentare  il  fine  pel  qua- 
le fu  ìflituitounsì  gran  Sacramento. 

XVII.  Per  negare  adunque  con  qual- 
che apparenza  di  ragione  la  prefenza 
Reale  di  Crido  in  quello  fublime  Mi- 
derio,  dovrede  opporre  parole  del  tut- 
to contrarie  a tanti  Tedi  , che  noi  al- 
leghiamo a favore  dell’  Ortodoflà  Dot- 
trina. Ma  , che  contro  tanti , e così 
chiari  padi  di  Sacra  Scrittura  , voglia- 
te opporre  alcune  poche  parole,  e co- 
sì ofciire  , eh’  è d’uopo  dilucidarle,  c 
interpetrarle , perchè  fieno  ben  inrelè  ; 
e che  muno  de’Santi  Padri  le  ha  fpie- 
gate  nel  fenfo,  che  voi  loro  date,  de- 
corile hanno  (piegate  le  altre  , da  noi 
addotte  a nomo  favore  , nel  fenfo  , 
che  noi  le  riceviamo  ; brfogna  bene 
aver  perduto  non  pure  il  lume  della 
Fede,  ma  ancora  quello  della  Ragio- 
ne, per  poter  appruovare  le  vodre  ree 
opinioni  , e per  rigettare  quedo  Cat- 
tolico Dogma.  E'  veriffimo  , che  Cri- 
do ha  (òggiunto  alle  fue  replicate  af- 
ferzioni  intorno  all’  Eucariltia  : Sfiri- 
tuj  tjì , qui  vivipeat  : caro  non  prodefl 
quidquam  : verità , qui  ego  locanti  fum  vo- 
l>u  , f[iritMi  er  vita  fur.t.  Ma  che  ne 
fegue  da  quedo  ? Forfè  che  il  divino 
Maedro  vuole,  che  le  Parole  della  fua 
antecedente  promedi  di  darti  la  fua 
Carne  in  cibo  , e il  fuo  Sangue  in  be- 
vanda, fieno  ricevute  in  fenfo  di  figu- 
ra , e non  in  fenlò  di  realità  ? Non 
fia  mai  dedotta  da  una  mente  Ciadiana 
tal  illazione.  Niuno  de’  Santi  Padri 
ha  giammai  così  mterperrato  le  fuddet- 
te  Parole,  da  Crido  foggi  unte.  Sfido 
tutti  1 Sacramentar/  ad  allegare , fe  pof- 
fono,  un  folo  Padre  della  Chicli,  che 
riceva  le  allegate  Parole  del  Salvatore 

in 
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in  quel  fenfo  violento  , come  elfi  le 
intendono.  Ecco  il  loro  fenlò  vero  , 
c legittimo,  confermato  da  S.  Agofh- 
no,  ( che  Calvino  ilelTo  1’  onora  col 
titolo  del  più  fedele  reltimonio  dell' 
Antichità,  c del  migliore  interpetre 
della  Sacra  Scrittura)  e dal  Concilio 
Efefino  terzo  tra  gli  Ecumenici , cui 
i Sacramentarj  medefimi  ammettono 
come  legittimo  , e di  fomma  Autori- 
tà. 

XVIII.  E' verismo  adunque,  che 
caro  non  frode/}  quidquam  ; ma  nella  ma- 
niera , che  l’intendevano  i Cafarnaiti  , 
e quei  Difcepoli  increduli , che  per  la 
difficoltà  di  quello  Miflerio  abbandona- 
rono la  Scuola  del  divino  Maellro . Si 
figuravano  quelli , che  Crillo  doverti 
darci  a mangiar  la  fua  Carne  non  folo 
realmente  , ma  altresì  nella  maniera  , 
che  fi  mangia  la  carne  di  qualche  Ani- 
male uccifo  , che  fi  vende  al  Macello  ; 
cioè  vifibilmentc,  c fcnfibilmente  divi- 
fa  in  parti  , premendola  , manicando- 
la , c lacerandola  co’  denti . Ora  il  pri- 
mo pen  fiero  della  manducazione  reale 
di  quella  divinizzata  Carne,  non  fu  ne 
corretto,  nè  Piegato,  ma  confermato, 
e ripetuto  infino  a cinque  volte  j mi- 
nacciando anche  di  morte  eterna  tutti 
coloro  , che  avellerò  ricufato  di  pren- 
dere quello  Cibo  celelle.  Ma  il  fecondo 
penfiero  , che  riguardava  troppo  mate- 
rialmente la  maniera,  colla  quale  Crillo 
doveva  darci  realmente  la  fua  Carne  in 
cibo  , fu  corretto  , e fpiegato  , avver- 
tendoci il  Clementiffìmo  Signore  , che 
la  fua  Carne  confiderata  come  carne  di 
un  puro  Uomo,  e mangiata  nella  ma- 
niera , che  fi  figuravano  1 Cafarnaiti , non 
frode/}  quidquam.  Laddove  confiderata 
la  medefima  Carne  come  divinizzata 
dall’ union  Ipollatica  col  Verbo  eterno, 
e mangiata  in  un  modo  prodigiofo  , 
perch’  ella  non  è fenfibilc  , nc  vifibile 
in  fe  /Iella  , ma  , che  non  lafcia  per 
quello  d’ edere  veramente,  e realmente 
partecipata  forto  il  Velo  degli  accidenti 
Eucariltici  del  Pane  , e del  Vino  ; con- 


fiderata, dico,  in  quella  maniera , dirti 
Crillo  , che  la  fua  Carne  giova  , e vi- 
vifica : Sfiritus  e/l,  qui  vivificai:  caro 
non  frode fi  quidquam  ; dice  il  Padre  S. 
Agollino,  [Trattai.  17.  ii.Joan.]  Sed 
quomodo  illi  intellexerunt  -,  carnem  quip- 
pe  fic  intellexerunt  quomodo  in  cadave- 
re dilaniatur  , aut  in  macello  venditur , 
non  quomodo  ffiritu  vegetatur.  Il  Salva- 
tore difTe  nella  Sinagoga  di  Cafarnao  : 
Caro  non  frode/}  quidquam,  in  quella  ma- 
niera, che  l’Appollolo  S.  Paolo  dilli  nel- 
la fua  prima  Epillola  a’  Corìnti , che 
feientia  in/lat . Proinde  , feguita  S.  A- 
gollino  , fic  dittum  e/},  caro  non  frode  fi 
quidquam,  quomodo  dittum  ejl , feientia  in- 
fiat . Dobbiamo  noi  per  quello  di  (prez- 
zare la  Scienza  ? Aofit , dice  il  Santo 
Dottore.  E quando  è dunque,  che  la 
Scienza  è vana  ? Quando  è che  {eterni* 
infilai  ì Allorch’ella  è feparata  dalla  Ca- 
rità , perciò,  dice  l’ Appollolo  : Chari- 
tat  autem  edificai . Unite  adunque  infic- 
ine Scienza  e Carità  , e allora  vi  gio- 
verà molto  la  Scienza  , non  per  le  Ilei- 
fa,  ma  per  la  Carità  alla  quale  farà  uni- 
ta. Jam  ergo  debemuj  odijfie  fidenti  am  ì 
ecco  le  precife  parole  di  S.  Agollino; 
abfit.  Et  quid  e fi , fetenti*  infilai  ) Sol a 
fine  charitate . Ideo  adjttnxit  : Charitat 
I vero  edificai.  Addo  ergo  feientia  charita- 
tem  , & utilit  erit  fidenti a non  ftr  fie  , 
\fied  fer  charitatem.  Fa  poi  l’applicazio- 
ne di  quello  paragone  della  Scienza  fe- 
parata, o unita  colia  Carità,  alla  Carne 
di  Gesù  Crillo  feparata  , o unita  colla 
Divinità;  e dice,  che  la  Carne  del  Sal- 
vatore prefa  feparatamente  dalla  Divini- 
tà del  Verbo  , e confiderata  come  car- 
ne d’un  Uomo  comune,  e prefa  nella 
maniera  , che  fi  figuravano  i Cafàrnai- 
ti , nihil  frode/} . Ma  che  quella  mede- 
fima Carne  confiderata , come  Carne  di 
Gesù  Crillo  , e come  unita  alla  Divini- 
tà, ella  è di  un  grandilfimo  vantaggio, 
reca  molto  profitto  fpirituale  a quelli  , 
che  la  ricevono  ; poiché  fe  la  Carne  di 
Gesù  Crillo  a niente  giovarti,  il  Verbo 
non  fi  farebbe  fatto  Carne  per  abitare 

tra 
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tra  noi . Sic  etiam  nunc  , caro  non  prò- 
dcjì  quidquam  ; fed  fola  caro  : acceda t 
fpiritus  ad  carnem , quomodo  accedit  ebari- 
tas  ad  feientiam  ; dr  prode/}  plurimum . 
Narri  fi  caro  nihil  prodejfet  , Per  bum  ca- 
ro non  fieret,  ut  habitaret  in  nobis. 

XIX.  S.  Cirillo  Aleilandrino  [Com- 
mene. in  J0an.lib.4-  càp.i.]  interporrà  le 
fuddette  Parole  di  Crillo  nella  maniera 
medefima  , che  le  fpiega  S.  Agollino; 
anzi  lì  efprime  ancor  con  più  chiarez- 
za , dicendo  : Pra  multa  infeitia  qui- 
dam ex  Strvatorit  Chrifti  Difiipulis  , 
tjut  verbis  ojfendcbantur.  Nam  citm  di- 
centem  audiffent  : Amen , amen  dico  vo- 
bis  , nifi  manducaveritis  carnem  Filii 
bominis , dr  bibtritit  ejus  Sanguinem  , 
non  habebitit  vitam  in  vobis  : invita- 
re fe  ad  belluinam  aliquam  crudelitatem 
putabant , ita  ut  carmbus  quidem  vefei 
in  human  iter  , & forbere  Sanguinem  ju- 
berentur  , dr  quacumque  vel  auditu  filo 
horrenda  fint , facete  cogerentur . Aven- 
do intefo  i Difcepoli  di  Cullo,  che  non 
farebbono  Ilari  partecipi  della  vita  eter- 
na , fe  non  mangiavano  la  di  Lui  Car- 
ne , e fe  non  bevevano  il  di  Lui  San- 
gue, giudicarono  alcuni  di  loro  di  ef- 
lere  invitati  da  Crillo  ad  una  crudeltà 
praticata  folo  dalle  Fiere,  cioè  a man- 
giare innumanamenre  la  carne  di  un 
Uomo  , ed  a bere  il  fuo  Sangue . Ma 
il  divino  Maellro  penetrando  1 penfieri 
della  loro  mente  gli  ajuta  a comprende- 
re quello,  ch’elTi  ignoravano,  eligui- 
da , quali  porgendo  loro  la  fua  divina 
Mano  , per  farli  arrivare  fiairi  colla 
cognizione  del  loro  fpirito  al  termine 
della  Verità  ad  ellì  rivelata.  Chriflus  er- 
go eorum  confilia  intelligens , (curiti a enim 
nuda  & aperta  funi  in  acuii»  ejus  ) ad 
Comprchenfionem  eorum,  qua  ignorabant, 
tot  rurfus  multit  moda  officiose  , qua  fi 
manu  deducit . DilTe  loro  il  Salvatore  , 
che  contro  ogni  ragione  fi  erano  fcan- 
dahzzati  delle  fue  Parole  ; e che  fe  du- 
ravano fatica  a credere,  che  il  fuo  Cor- 
o potefiè  vivificarli  , che  cofa  avereb- 
ero  eglino  detto, quando  l' avefièro  ve- 


duto cogli  occhj  loro  medefimi  falire  in 
Cielo  ? Kos  enim  , inquit , fluiti  admo- 
dum  fermonibusmeis  ojfcndimini . Nam 
fi  nondum  ad  credendum  adduci  potui - 
flit  , quamvis  meum  Corpus  , vitam  vo- 
bis  inditurum  fap'e  docuerim  ; quid  fin- 
tietis,  inquit , citm  ipfum  quoque  in  Coe- 
lum  svolare  cernetis  i Se  voi , intende- 
va dire  Crilto,  non  potete  capire,  co- 
me la  mia  Carne  podi  in  voi  cagionare 
la  vita  eterna  , come  potrete  credere  , 
che  la  mia  Carne  illcflà  podi  falire  al 
Cielo  ? e s’  ella  non  ha  la  virtù  di 
vivificarvi , come  potrà  ella  afeendere 
fino  all’Empireo  ? Che  s’ella  può  fali- 
re in  Cielo  , oltre  1*  ordine  della  Na- 
tura , chi  può  impedire  , che  non  ab- 
bia la  virtù  di  vivificare  , llanre  che 
quello , che  le  conferifce  quella  virtù 
di  falire  in  Cielo  , bench’  ella  fia  Car- 
ne terrena  , la  può  render  altresì  vivi- 
ficante , febben’  ella  fia  Carne  morta- 
le ? Quid  fi  prater  naturam  afeendat 
quid  prohibet  demum  , quominus  ttiam 
vivificete  licei  natura  vivificari  non  pof- 
fit  ? Nam  qui  coelefle  tjfecit  id  quod  de 
terra  efl  , vivificum  quoque  reddet  , to- 
rnei fi  natura  fua  corruptioni  fit  obito • 
xium . Licèi  igitur  ( feguita  il  Santo 
Padre  ) natura  carnis  per  fe  vivificare 
nequeat,  id  ipfum  tamen  pra  fiat  Ver  bum 
vivificum  in  fi  habens  & tot  am  ejus 
efficacitatem  proferens.  La  Carne  adun- 
que di  Crido,  edèndo  ipollaticamente 
unita  al  Verbo,  che  ha  la  virtù  di  con- 
ferire la  vita  della  Grazia  a’nollri  Spi- 
riti , è divenuta  vivificante , perchè 

Eer  mezzo  di  quella  llrettidìma  unione 
a ricevuto  in  fe  lleda  il  Verbo  divi- 
no con  tutta  la  fua  vivifica  virtù. 
Quella  Carne  adunque  è divenuta  il 
Corpo  di  quello  , cn  c la  vita  dedà 
per  fua  natura  , e non  c Carne  di  un 
Uomo  femplicemcnte  terreno  , di  cui 
fi  polla  dire , che  non  giova  punto  . 
Corpus  enim  efl  ejus,  qui  vita  efl  fecun- 
dum  naturam  , non  autem  ahcujus  ter- 
reni hominis  , de  quo  jure  dici  pofflt  il- 
lud  s Caro  non  prode/}  quidquam.  Non 
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enim  Pauli  , V.  G.  a ut  Petri  , vel  cu- 
jufvis  altcrius  caro  id  in  nobis  praflabit: 
fed  unica  , & Jota  Servatone  no/ìri 
Chrifti  , in  quo  habitavit  omnis  plenitu- 
do  Dcitaru  corporahter .. . Quapropter  de 
reliquu  omnibus  vere  die t tur , quod  caro 
non  projtt  quicquam  ; de  folo  Chrifto  non 
poteri J , proptereà  quod  in  eo  vita  habi- 
tet , hoc  efl  P'nigenitut.  Le  Ipiegazioni 
date  alle  Parole  di  Culto  da’ mentovati 
dotnfiìmi  Santi  Padri  vengono  confer- 
mate da  tutta  la  Chicfa  adunata  nel 
Concilio  Efeftno  ammeflTo , come  dilTì , 
per  legittimo  da’Piotedanti  medefimi  ; 
eccole  parole  precife  del  Sacro  Conci- 
lio sìnoth.  l l .Si  quii  non  confile  tur  car- 
Tttm  Domini  vivificatricem  effe  , cr  pro- 
pri am  ipfiui  Inerbi  Dei-  Patris  , (ed  vel- 
ut  attenui  prater  ipfum  condurteli  eidem 
per  dignitatem  , & quaft  divinam  ba- 
bau u habitationem,  ac  non  poniti  vivi- 
ficatricem effe,  quia  f aita  efl  propria  Iner- 
bi curi  Et  a vivificare  valenti t ; Anathema 
fìt.  Quali  Autorità  maggiori  di  quelle 
fi  poflòno  allegare  contro  la  protervia 
Ereticale  , oltinara  in  voler  dare  una 
fpiegazione  a’Sacri  Tedi  così  violenta, 
e così  oppofla  al  lenfo  dr  Cado  , all’ 
interpetrazione  de’ Santi  Padri,  alle  de- 
cifioni  di  Santa  Chiefà  ? 

XX.  l’erba,  qua  locutus  fum  vobit , 
Spiritui  & vita  junt . Gesù  Callo  ( di- 
ce di  nuovo  S.  Cirillo)  chiama  qui  la 
fua  Carne  Spirito  , non  quali  che  vo- 
glia dillruggere  l’ edenza  e la  natura 
della  (ita  Carne  medelima  ; ma  la  chia- 
ma Spirito,  perch’ella  è perfettamente 
unita  alla  fua  divina  Ipodali  , e perdi’ 
c ripiena  di  tutta  la  fua  Virtù  vivifican- 
te ; Spiritum  enim  deinceps  carnem  fuam 
nominai , ita  tamen , ut  non  proptereà  car- 
nem effe  neget  : fed  quia  perfette  ei  efl 
unita  , & totani  ejui  vivificam  vim  in- 
duri , i de  ir  co  fpiritum  quoque  eam  nomi- 
ti at  * Nec  efl  quod  mirerii,  aut  e a re  of- 
fendarit . Quando  dunque  il  Salvatore 
chiama  la  fua  Carne  vivificante  , non 
vuol  dire  , che  la  virtù  di  vivificare  le 
convenga  nella  (leda  maniera , come  al 


luo  divino  Spirito  ; perchè  il  fuo  Cor- 
po c -fenduto  vivificante  per  cagione 
del  fuo  Spirito- divino  , venendogli  da 
edò  comunicata  queda  virtù  . Come  poi 
polla  quedo  fard  , non  v’  è intelletto 
creato,  che  lo  polli  comprendere , non 
v’c  lingua  umana  , che  lo  podi  efpri- 
mere  ma  il  tutto  fi  dee  con  un’od'e- 
quiolo  filenzio  venerare , e fermiffitna- 
menre  credere  . Cam  ergo  Chriflus  eam 
vivificam  nominai , non  aqu'e  itti  , ac  fi- 
bi  , five  fuo  Spiritai  vivificati  di  vim  at- 
tribuii . Propter  ipfum  enim  , propri :im 
ejui  quoque  Corpus  vivificum  efl , quo- 
niam  iltud  in  fuam  ipftus  vim  reforma- 
vit . Quonam  autem  patto  , nec  mente 
capi  potefl  , nec  lingua  exprimi  , fed  fl- 
lentio  tantum  , oc  fide  meniem  exceden- 
te debet  honorari 

XXI.  Non  fi  podono  certamente  de- 
lucidare con  più  chiarezza  le  Parole  di. 
Crido  riferite  da  S.  Giovanni  a favore 
della  reale  prefenza  di  Crido  medelì- 
rno  nel  Sacramento  Eucaridico . Il  dot- 
tiflimo  Cardinal  di  Pcrron  atteda,  che, 
le  tutu  1 Vefcovi  Cattolici  avellerò  con- 
fultato,  e concertato  inficine  per  impri- 
mere non  folo  ne’  cuori  di  carne  , ma 
ancora  ne’  cuori  di  pietra  la  Fede  della 
reale  prelènza  di  Cullo  fotto  le  Specie 
confacrate  , e per  tener  lontano  dalla 
(incera  intelligenza  delle  fue  Parole 
tutte  le  falle  , e finidre  interpetrazioni , 
che  danno  i Sacramcntarj  a fine  d’in- 
folcare  la  luce  della  Verità  ; non  l’ ave- 
rebbero  potuto  fare  , nè  con  più  eccel- 
lenza , nè  con  più  forza  di  quello  ha 
fatto  il  predetto  S.  Cirillo  colie  allegate 
fue  chiandìme  , e dottidime  interpetra- 
zioni.  Aveva  dunque  ragione  Crillo  di 
dire:  Inerba, qua  locutus  fum  vobit,  fpiri- 
tui  dr  vita  funi.  Perchè  fpiritualiter 
intelligenda  funi  , come  conferma  S.  A- 
godino.  Spiritualiter , cioè,  in  quanto 
al  modo  di  ricever  la  fua  Carne , e in 
quanto  all’  effetto  della  della  Carne 
partecipata.  Spiritualiter  in  quanto 
al  modo  , perchè  non  fi  vede  , non 
fi  guda  la  Carne  diCrifio,  non  fi  man- 
gi* 
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•già  il  Tuo  Corpo,  non  lì  bee  il  luoSan- 

t'ue  nella  loro  propria  fpecie  , o vifìbi- 
e apparenza  ; mentre  per  levarci  l’or- 
rore , che  cagionerebbe  agli  Uomini 
quello  modo  di  ricevere  il  Tuo  Cor- 
po , il  Tuo  Sangue  , giudicò  conve- 
niente darceli  involti  lòtto  altra  fpe- 
cie  , e coperti  dal  velo  degli  acci- 
denti del  Pane  , e del  Vino.  Spiritua 
littr  inttlligenda  funt  , in  quanto  all’ef- 
fetto , perocché  quella  Carne  di  Crillo 
realmente  mangiata  , quello  Sangue  di 
Crillo  veramente  bevuto  , non  nudri- 
fcono  il  nollro  Corpo,  ma  alimentano, 
e corroborano  il  nollro  Spirito  col  do- 
no della  Grazia  Sacramentale  , e Santi- 
ficante. Ma  quella  fpintualità  del  mo- 
do, quella  fpintualità  dell'  effetto  non 
nuoce  punto  , nè  leva  la  realità  della 
follanza  del  (uo  Sangue  , e della  Tua 
Carne  , onde  amendue  quelle  diviniz- 
zate Sollanze , cioè  Corpo  , e Sangue 
di  Crillo  non  folamente  fidili  corde  , 
ma  ancora  ore  fufcipimui  ; quamvit  hor- 
ribiliùi  videatur  humanam  cor  tieni  man- 
ducare , quàm  perimere  ; & humanum 
Sanguinem  potare  , quàm  furi  dere.  [ S. 
Augufì.  contr.  Adverfar.  Ligie  & Pro- 
phet.  lib.i.cap.<).]  Ora  dimmi  , o per- 
tinace Eretico  chiunque  tu  fei  j hai  in 
quello  fenfo  intefo  fpirituahnente  le  Pa- 
role di  Crillo  : intellexijli fpiritualiterì 
Se  mi  dipendi,  che  sì;  dirò,  che  fpiri- 
tus  c f vii*  funt  , ma  le  intellexifli  car- 
naliter,  dirò  col  medelimo  S.  AgoUino, 
che  anche  in  quella  maniera  fpiritui  & 
■vita  funt  ; ma  4 ili  non  funt.  Spiritai 
V vita  funt  a clu  crede  di  ricevere  nel 


Sacramento  dell’  Altare  la  vera  Carne 
di  Crillo  nollro  Salvatore.  Tilt  non 
funt  , perchè  credi  di  non  poter  riceve- 
re il  Corpo  SacratilTìmo  di  Crillo  , fe 
non  nel  modo,  che  lì  figuravano  i Mif- 
credenti  della  Sinagoga  di  Cafarnao  , i 
uali  apprendevano  di  dover’  elfere  co- 
retti  di  ricevere  la  Carne  di  Crillo  , 
non  folo  corti aliter  in  quanto  alla  fo- 
llanza, ma  ancora  carnai  iter  in  quanto 
al  modo  , cioè  veggendola  cogli  occhj 
del  Corpo  , aflaporandola  col  palato  , 
premendola  , e dividendola  in  più  boc- 
coni colla  forza  de’  denti  ; e però  meri- 
ti elfer  aggregato  nel  numero  di  quei 
Difcepoli  del  Redentore  , che  didèro: 
Durai  e fi  hic  fermo  ; di  quelli  , che  poi 
pertinacemente  lafciarono  la  fua  feqtte- 
ta  ; di  quelli , che  abierunt  retro  , & 
jam  non  cum  ilio  ambulobant.  Ma  voi 
altri  o Cattolici  numquid  c ir  voi  vultit 
olire  ? A Dio  non  piaccia  mai  quella 
noftra  feparazione  dal  ' nollro  divino 
Maellro . Ciafcheduno  di  noi  dice  con 
tutta  la  fommilTìone  del  fuo  Spirito 
quello,  chedidèS.  Pietro  : Domine,  ad 
quem  ibimui  ? Verbo  vita  aterna  habes . 
Et  noi  credidimut , cf  cognovimui .,  quia 
tu  ei  Cbrifiui  Filiut  Dei.  E perchè  co- 
me Figlio  di  Dio  liete  la  (leda  fomma 
ed  eterna  Verità  , perciò  crediamo  fer- 
mamente la  Dottrina  , che  ci  avete  ri- 
velato , e collantemente  profiliamo  , 
come  Millerio  di  nollra  Fede  , in  San- 
ttiffimo  Euchariftia  Sacramento  effe  vere , 
re  al  iter  , & fubflantialiter  Corpui  , or 
Sanguinem  una  cum  anima,  dr  divittita- 
te  Domini  nofiri  ]efu  Chrifli. 
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RAGIONAMENTO  XXII. 


In  cui  fi  pruova  di  nuovo  la  Prefenza  reale  di  Crifto  nel 
Mifterio,  e nel  Sacramento  Eucariftico. 


Profìteor  in  SanBiJfimo  EucharìflU  Sacramento  effe  'Vere  , rea- 
liter  & fuhfìantialiter  Corpus  Sanpuincm  una  cum  c. Ani- 
ma Di'vinitate  Domini  nojlri  Jefu  Chrijli. 


Oicbè  appoggiati  alla  Com- 
ma Veracità,  con  cui  Dio 
1 ci  parla  , e ci  rivela  1 
i Miilerj  della  nollra  Fede , 
j fermamente  crediamo  noi 
altri  Cattolici , chelaPre- 
fenza  reale  di  Crido,  non  Colo  è podi- 
bile,  non  folo  è verifimile , ma  è at- 
tuale , ed  elìdente  nel  Sacramento  Eu- 
carillico  ; quindi  è,  che  dopo  aver  di- 
modrara  quella  Verità  con  quelle  Pa- 
role del  Salvatore  , colle  quali  ci  pro- 
nnfe  quello  Pane  celelle  , quello  Mi- 
llerio incomprenfibile  , procediamo  nel 
prefente  Ragionamento  a pruovare  que- 
llo medelimo  Dogma,  con  quelle  paro- 
le , colle  quali  leggiamo  apprelTò  gli 
Scrittori  Canonici , che  Crido  illituì 
quello  augullilTìmo  Sacramento.  Tre 
Evangelilli  , cioè  S.  Matteo  , S.  Luca  , 
S.Marco,  e oltre  di  quelli  l’Appollolo 
S.  Paolo  nella  fua  prima  E pillola  a’  Co- 
rinti, ci  riferilcono  la  Storia  dell'idiru- 
zione  Eucariflica  , con  tutte  le  circo- 
danze  del  tempo , del  luogo  , e delle 
Perfone  affilienti  alla  celebrazione  di 
un  si  gran  Sacrifizio  ; c all’  iflituzione 
di  un  sì  gran  Sacramento.  Ma  con  pa- 
role così  chiare  , e così  perfpicue  a fa- 
vore del  fenfo  letterale , c proprio  , 
che  ciafcheduno  a parte  de’  mentovati 
Canonici  Scrittori  dovrebbe  ballare  per 
convincere  i più  odinati  Avverfarj  di 
quella  Ortododà  Dottrina.  Edòndo  poi 
tutti  e quattro  i prenominati  Scrittori 
così  uniformi  nel  rapportare  le  dede 
parole  predente  da  Cndo  nella  confa- 


crazione  del  Pane , e del  Vino , fanno 
un  autorità  così  grande  , e danno  tan- 
to pefo  al  fenfo  di  realità , codantemen- 
te  abbracciato  da  noi  altri  Cattolici  , 
che,  per  vero  dire  , non  fi  può  fode- 
nere  il  contrario,  fe  non  da  una  impu- 
dentidìma  pertinacia  , e da  una  volon- 
taria , ed  efecrabile  odinazione  di  fpirito . 
Coen  antibus  antera  eis , dice  S.  Matteo 
cap.iG.  v.i 6.  acctpit  je/us  panem  , & 
bentdixie , ac  /regie  , deditque  difeipulis 
futi  , dr  aie  : Occipite  , & comeditt  : 
hoc  efl  Corpus  meum.  Et  accipiens  Ca- 
licem  grati as  egit  : & dedit  illis , dicenti 
Bibite  ex  hcc  orati  es . Me  efl  cairn  San- 
guis meus  novi  tefiamenti  , qui  prò  miti- 
tis  effundetur  in  remifftotiem  peccatorum . 
S.  Marco  al  cap.  1 4.  riferifee  l’ idituzio- 
ne  di  quello  Sacramento  colle  dedè  pa- 
role di  S.  Matteo.  E S.  Luca  al  cap.  a a. 
19.  dice,  che  Crido  Accepto  pane  gra- 
iìas  egit  , & fregit  , & dedit  eis  , di- 
re»/ ••  Hoc  efl  Corpus  meum  , quod  prò 
vobis  datur  : hoc  facile  in  meam  com- 
memorationem . Similiter  & Calicem  , 
pofiquam  coenavit  , dietns  : Me  c(l  Ca- 
lix  novum  Teflamentum  in  Sanguine 
meo  , qui  prò  vobis  f un  detur . E S.  Pao- 
lo , che  fi  proteda  di  aver  apprefo  dal 
Salvatore  medefimo  queda  Dottrina  , 
fcrivendo  a’  Corintj  : Ego  enirn  accepi  à 
Domino  quod  & tradidi  vobis  , non  fà 
altro  , fé  non  ripetere  quello , che  i 
Sacri  Evangelidi  hanno  fcritto  di  que- 
lla Sacra  Idituzione  ; dice  dunque  l’Ap- 
podolo  : [i.Corinth.  ri.  Z4.  ] Quoniam 
Dominus  )e/us  in  qua  noUe  tradebatur, 

acce- 
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'ÀCCepit  pattern  , & gratias  agetts  fregit  , 

& dixit  : Occipite  , & manducate  : hoc 
efi  Corpus  meum  , quod  prò  vobis  trade- 
tur  : hoc  facile  in  meam  commemoratio- 
nem.  Similiter&Cahcem,  pofiquam  c ce- 
navi t , dicens  : Hic  Calix  novum  T efta- 
mentum  efi  in  meo  Sanguine  ; hoc  facile 
quotiefeumque  bibelis , in  meam  commemo- 
rationem  . Or  tutte  quelle  parole  de’  Sa- 
cri Evangelici,  e dell’Appollolo  S.Pao- 
lo  vengono  da  noi  altri  Cattolici  intefe 
letteralmente  , nè  bifogna  ricercarci  la 
ragione , per  la  quale  ci  appigliano  a 
quello  fenfo  proprio  e letterale  , poi- 
ché domandare  quello  a noi , è lo  Cef- 
fo , che  domandare  ad  un  viandante 
la  caufa  , per  la  qual’  egli  barra  la  ftra- 
da  maellra,  e cammini  fui  diritto  fen- 
tiero  . A quelli , che  ricorrono  a’  lenii 
violenti  c non  naturali , a’  fenC  di  fi- 
gura , di  tipo  ; e che  prendono  firade 
non  battute  tocca  render  ragione  di 
quello  , che  fanno  ; poiché  noi  , che 
nelle  parole  profferite  da  Chilo  nell’ Hli- 
tuzione  di  quello  Mifierio,  non  ritro- 
viamo cos’  alcuna  , che  ci  cofiringa  a 
prenderle  in  fenfo  enigmatico , e figu- 
rato , crediamo , che  tanto  balli  per  ri- 
ceverle in  fenfo  di  realità  , ch’è  il  pro- 
prio ed  il  naturale  delle  parole  predet- 
te . Sappiamo , come  ho  dimofirato  nell’ 
antecedente  Difcorfo  , che  non  efi  im- 
ponibile apud  Deum  omne  verbum . Sap- 
piamo , non  eflere  più  difficile  a Cri- 
Co  fare  , che  il  fuo  Corpo  fìa  vera- 
mence, e realmente  prefen  te  nel  Sacra- 1 
mento  dell’Eucarifiia , dicendo  : Quefio 
è il  mio  Corpo  ; che  il  fare  , che  una 
donna  inferma  diventi  fana,  con  dirle:  ' 
Mulier,  dimijfa  es  ab  infirmila te  tua. 
[Lue.  ii,  il.]  O pure,  che  riforga  Laz- 
zaro dalla  tomba , ove  giacea  morto , e 
fepolto,  con  dirgli  : Lavare,  veni  forai . 

[ Joan.cap.i  i.  v.  4J.]  o finalmente  , che' 
fieno  rimefiè,  e condonate  al  Paralitico 
le  fue  colpe  , con  dirgli  : Remittuntur  li- 
bi peccata  tua.  [Aiatth.q.  a.]  Quello  , 
che  fa  ciò  che  vuole  , parlando  può 
operare  tutto  quello  che  dice;  cd  è più  . 

Ragion.  Polem.  Parte  II.  I 


J93 

agevole  al  Figliuolo  di  Dio  il  forzare  le 
Leggi  della  Natura  , per  rendere  avve- 
rate le  fue  aflerzioni  , di  quello  fia  fa- 
cile a noi  accommodare  il  nofiro  fpiri- 
to  ad  interpetrazioni  violente  , e che 
pervertono  tutte  le  leggi  dell’  umano 
difcorfo.  Con  tutto  ciò  nel  prefente 
Ragionamento , per  agevolare  la  creden- 
za di  tutti  ad  un  Mifierio  di  tanta  im- 
portanza, e che  incontra  tanta  difficol- 
tà negli  Eretici  de’  noftri  tempi  , mi 
impegno  di  far  chiaramente  vedere  , 
che  ogni  ragione  vuole,  dover’ edere  ri- 
cevute da’  Seguaci  del  Vangelo  in  fen- 
fo proprio  , e letterale  le  parole  ado- 
prate  dal  Salvatore  nell’  Ifiituzione  Eu- 
cariftica  , e che  non  v*  è ragione  veru- 
na di  torcerle  in  fenfo  di  figura  , di 
fegno,  o di  tipo.  Rifletto  , che  Crifio 
nell’ Eucariftica  Cena , anche  perconfefi’ 
fione  de’  noftri  medefimi  Avvcrfarj , fece 
tre  cofe  in  un  tempo  medefimo.  Fece 
un  Teftamento,  iftituì  un  Sacramento, 
e promulgò  un  Precetto . Da  tutto  que- 
llo legittimamente  s’ inferifce  , che*  in 
nell'un  rincontro  gli  è convenuto  di 
efprimere  la  fua  volontà  con  termini 
piu  chiari , e con  parole  più  perlpicue, 
quanto  in  quello  ; e perciò  le  parole 
da  Lui  profferite  nell’  Ifiituzione  Euca- 
rifiica  : Hoc  efi  Corpus  meum  : Hic  efi 
Sanguis  meus , debbono  da  noi  riceverli 
in  fenfo  letterale  e proprio  , e non  in 
fenfo  di  figura  , di  lignificazione , o di 
tipo.  Or  qual  maraviglia  , fc  tutti  e 
tre  i mentovati  Vangelifti , e S.  Paolo 
Appoftolo,  parlando  dell’ Ifiituzione  di 
quello  Mifierio  , lo  propongono  alla 
credenza  de’ Fedeli  con  tanta  chiarezza 
di  paiole  , c con  tanta  uniformità  di 
termini  ? Si  trattava  di  riferirci  il  Te- 
ftamento , che  contiene  l’ Eredità  , il 
Legato  lafciato  da  Cullo  a’  fuoi  Fedeli  : 
Hic  Calix  novum  T efiamentum  efi  in 
meo  Sanguine  : Hic  efi  Sanguis  meus  no- 
vi Teft amenti . Si  trattava  di  proporci 
l’ Ifiituzione  del  più  Augufto  , del  pii» 
Sacrofanto  tra  1 fette  Sacramenti,  illitui- 
ti  da  Crifto  nella  Legge  di  Grazia  : 
N Hoc 
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Hoc  cfì  Corpus  meum  , quod  prò  vobis  da- 
tar. Qui  manducar  hunc  partirti,  viva 
in  atnnum  ; poiché  quello  dell’  Eucari- 
dia,  tra  i Sacramenti,  c come  il  Sole  tra 
i Pianeti , che  tutti  li  fupera  per  la  fua 
eccellenza , e Copra  tutti  rifjp lende  , a 
tutti  reca  maggior  perfezione  colla  Aia 
virtù.  Supera  gli  altTi  Sacramenti  per 
la  fua  eccellenza,  perche  fono  gli  altri 
a guifa  di  VaA  prezioA  , che  in  le  rac- 
chiudono quella  grazia  limitata  , che 
comunicano  a chi  li  riceve;  ma  l’Eu- 
canllia  contiene  l’Autore  ideilo  d’ogni 
Grazia.  Sono  gli  altri  Sacramenti,  cioè 
Bat  refimo,  CreAma,  Penitenza,  Ordi- 
ne Sacro,  Matrimonio,  Edrcma-Unzio- 
nc  perfezionati  dall’Eucariltia,  perchè 
da  Lei  ottengono  la  virtù  di  produrre 
con  più  perfezione  quegli  effetti , per 
cui  fono  dati  idituiti  ; quindi  c , che 
da’  Padri  viene  comunemente  chiamato 
quedo  adorabile  Miderio  : Sacramen- 
tarti omnium  praflantijpmum  ; Sacrameli- 
ture  Sacramen torum , TttoffS  TiAmi , co- 
me viene  appellato  da  S.  Diomfio  Areo- 
pagita ; [ Lib.  de  EccUJ.  Mirare h.  cap. }.  ] 
o pure  Sacramentum  omnium  Sacramen- 
torum  perfeflivum , come  viene  deferit- 
to  da  S.Tommafo;  [ ^.parr.qu.y^. art.i.] 
o pure  Sacramentum  omnia  Sacramen- 
ta etn/ummans , come  viene  chiamato 
da  S.  Opnano  , o Aa  da  Arnoldo  di 
Buonavalle  , a cui  da  molti  eruditi  vie- 
ne attribuito  il  Libro  de  Cena  Domi- 
ni , che  A trova  inferito  nelle  Opere 
di  detto  S.  Cipriano  contentate  dal  Pa- 
melio.  Si  trattava  finalmente  d’ingiun- 
gerci  un  Precetto  grave  : Occipite  , & 
manducare  : hoc  facile  in  meam  comme- 
morationem  ; e lotto  gravidi  me  pene  : 
Hi  fi  marrducaveritis  carnem  Filli  homi - 
Hit , & bibt  ritis  ejus  Sanguinem , non  ha- 
bebitis  viuam  in  vobis.  Dunque  dovet- 
te Criilo  parlare  con  tutta  chiarezza  , 
con  tutta  proprietà  di  vocaboli  nell’ 
Idituzione  di  quedo  Sacrofanto  Mide- 
rio ; e dovettero  i Sacri  Scrittori  rife- 
rircela con  parole  chiare,  ed  uniformi, 
affinchè  non  ci  delfino  motivo  di  con- 


tendere full’ intelligenza  del  loro  fenda 
tanto  importante,  quanto  è a noi  im- 

C ottante  il  fapere,  che  cofa  Criilo  ci 
a lafciato  nel  Aio  ultimo  Tcllamento, 
che  cofa  Crido  ci  ha  donato  nel  più 
eccellente  di  rutti  i Sacramenti  , che 
obbligazione  Crido  ci  ha  impello  con 
quello  fuo  rigorolò  Precetto.  Comin- 
ciamo dal  primo. 

I. 

I.  Ognuno  fa , che  il  Tedamenro  è 
1’  ultima  voce  dell’  umana  Natura  , e 
cicliti  Ragione  benefica,  per  mezzo  del- 
la quale  lì  efprime  l’ ultima  nodra  vo- 
lontà idieuendo  gli  eredi  delle  nodre 
fodanze , e dichiarando  quelli  , che  ci 
debbono  fuccedere  , o in  tutto  , o in 
parte  , nella  proprietà  , c nel  poffelAj 
di  que’beni  temporali  , che  in  quedo 
Mondo  ci  convien  di  lafciare.  Or  per 
ovviare  a tutte  le  liti,  e a tutte  le  con- 
telè , che  potrebbero  infingete  tra  gli 
Eredi  idituiti  , e trai  Legatarj,  a cauli 
dell’ambiguità,  c dell’ oleurità  de’  ter- 
mini, co’  quali  fi  polTono  cfprimere  i 
Tcdamenti , è dato  fempre  coftume  di 
tutti  i Tellatori , di  Agnificaie  i loro 
ultimi  fentimenti  con  paiole  propriidì- 
mt  , chiarilììme  , c lontane  da  ogni 
equivoco , e dà  ogni  ambigua  Agnifica- 
zione.  Così  Giacobbe  febbene  nelle  fue 
predizioni  fi  fia  fervito  di  varie  figure, 
con  tutto  ciò,  quando  efpreflc  l’uìtima 
fua  volontà,  ha  tifato  parole  propriidì- 
me , e chiarilììme  : Ego  congregar  ad  Po- 
pulum  meum  : fepelite  me  cum  Pa- 
tribus  meis  in  fpeltmca  duplici  , qua  efl 
in  Agro  Ephron  He t hai,  contra  M am- 
bre in  terra  Chanaan , quam  cmit  Ab- 
raham &c.  [ Ctntf. 49.  v.icj.]  Così  con 
termini  chianffimi  efprellè  l’ultima  fua 
volontà  il  Re  Davide;  [Lib.q.  Regum 
cap.  1.  J così  Tobia  cap.  4.  ; così  Mala- 
ria Lib.  1.  Alachab.  cap.  2.  fignificaro- 
no  i fuoi  Tcdamenti  con  ogni  pcrfpi- 
cuità  di  termini , e con  ogni  femplicirà 
di  parole.  In  fomma  cosi  fecero  tutti 
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gli  Uomini  favj  della  vecchia  , e nuo- 
va Legge  , anzi  di  qualunque  Religio- 
ne , c di  qualunque  Nazione  del  Mon- 
do ; e quindi  è,  che  neffiina  cola  lì  of- 
fèrva  con  tanta  efattezza  da’ Popoli  , e 
da'  Fori  di  tutte  le  Nazioni  » quanto 
l'adempimento  delle  ultime  volontà,  e 
k‘  efatra  cfecuzione  de’Teflamenti . Nin- 
no ardifce  di  riformarli , e molto  meno 
di  mutarli.  Tutte  le  lì  1 labe  , non  che 
le  parole,  fono rifpetcate , c venerare, 
quafi  cofc  Sacre,  e per  intenderle,  nin- 
no fi  parte  mai  da  quel  fènfo  lettera- 
le , cne  contengono  le  parole  efpreflè 
dal  Teftatore,  in  conformità  della  Leg 
gc  Non  ni  iter,  ff.  de  Legai  is  Ma  che 

più  ! Uomini/  con  firmatimi  T eflamentum 
iremo  /perni t,  aut  fuperordinat  , lo  dice 
l’ Apportelo  medefimo.  [ ad  Gala/.}.  1 j.  ] 
Sicché  canto  nel  Foro  civile , quanto 
nell’  Ecdefiaftico  farebbe  giudicata  una 
follia,  fe  taluno  pretenderti  ricevere  in 
fènfo  di  figura  , o di  fegno  , le  parole 
di  qualche  Teftamento,  concepito  per 
altro  con  tennini  comuni,  e volgari. 
In  fatti , fe  un  Teftatore  volendo  be- 
neficare un  fuo  amico  , gli  lalciaftè  nel 
fuo  Teftamento  in  qualità  di  Legato  la 
fua  propria  Cala  , o cento  Scudi  , non 
farebbe  giudicato  un  mentecato  l’Ere- 
de, s’ei  riceverti  in  fenfo  di  figura  , o 
di  fegno  quelle  parole , La  mia  Cafa  , 
cento  Scudi  ; e pretenderti  adempire  la 
mente  dd  Teftatore  , e foddisfare  al 
fuo  obbligo,  con  dare  al  Legatario  un 
Quadro,  in  cui  forti  dipinta  la  Cafa  del 
Teftatore  medefimo  , e con  dargli  cen- 
to Scudi  non  effettivi  e reali,  ma  fola- 
* mence  coniati  in  qualche  metallo  dibaf- 
fa  lega  , o figurati  in  altro  limile  mo- 
do, e materia  ? Or  fe  il  Teftamento  di 
un  feinplice  Uomo  già  defunto , già  fe 
polco  , già  invernnnito,  viene  da  tutti 
così  rifpettato  ; fe  le  fue  parole  ven- 
gono da  tutti  ricevute  , fenza  veruna 
contefa,  nel  fenfo  loro  proprio,  e let- 
terale, perchè  fi  avrà  tanta  temerità  di 
contraddire  al  Teftamento  di  Gesù  Cri- 
fto, che  quantunque  morto  una  volta, 


Egli  è però  riforto  per  non  mai  più 
morire , e vive  alla  delira  di  Dio  Pa- 
dre Onnipotente?  Perchè  fi  avrà  tanto 
ardire,  non  folamente  di  glofare  le  fue 
parole  , ma  quel  che  più  importa , di 
torcerle  violentemente  a (enfi  miftici , 
c figurati,  in  vece  d’ intenderle  nel  fen- 
lò  loro  proprio,  e letterale?  E per  va- 
lermi delle  parole  di  Agoftin a[defrnit. 
Ecclef.  cap.  6.  ] da  erto  dette  in  fintili 
difpute  contro  altri  Mifcredenti,  dirò  : 
Ecce  T eflamentum  Dei-,  aperite  auree  : 
Hominie  ( inquit  Jtpoflolus  ) confirmatum 
T eflamentum  nemo  irritum  facit  , aut 
fuperordinat . Quttre  vot  irritum  facitie 
T eflamentum  Dei  ? Crifto  per  un  fegno 
indubitato  del  fato  ardentirtìmo  amore, 
prima  di  morire  , lafcia  il  fuo  Corpo  , 
il  fuo  Sangue,  come  Eredità,  come  Le- 
gato a'  fuoi  diletti  Fedeli  ; Crifto  ligni- 
fica quella  fua  volontà  con  termini 
chiari , c manifcfti  : Hic  Calix  novum 
T eflamentum  eft  in  mto  Sanguine  : Hic 
efl  Sangui t mene  novi  & aterni  T efla- 
menti;  e fi  vuole  con  una  inaudita  per- 
tinacia fòftenere  , che  con  quella  paro- 
la Corpus  , con  quella  parola  Sangui/ 
abbia  intefo  di  dire  , fignum  Corporii  ; 
figuram  Sanguini s ? Ciò,  che  none  per- 
meilo di  fare  nel  Teftamento  di  un  (em- 
plice  Uomo  ; cioè  , d’ mvefligare  altro 
fènfo  divedo  da  quello  , che  le  paro- 
le del  Teftatore  per  fe  (lertè  naturalmen- 
te lignificano,  farà  permeilo  di  fare  nel 
Tellamento  di  Gesù  Crifto,  e fi  daran- 
no fpiegazioni  alle  fue  parole  totalmen- 
te oppofle  , come  vedremo  apprertò  , 
alle  Leggi  dell’  umano  difeorfo  , e all 
intenzione  di  chi  le  profferì? 

II.  Per  Mallevadori  di  nitre  quefle 
artèrzioni  chiamo  il  divino  Teftatore 
medefimo,  chiamo  que’ Teftimonj,  eh' 
erano  prelènti  a quello  Teftamento  nun- 
cupativo , a quello  divino  , e legale 
Iilromento  , e finalmente  chiamo  rutti 
que’ Sacri  Scrittori , che  ce  l’hanno  fe- 
delmente riferito.  Il  Teftatore  era  il 

tiù  lineerò  , il  più  làpiente  di  tutti  gli 
loniim  , perch’  era  Criflo  medefimo; 

N i Dio, 
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due  Nature,  Divina  e Umana,  la  qua- 
le olrr’eflèr  diretta  in  tutte  le  fue  ope- 
razioni dalla  Pedona  del  Verbo  , era 
illuftrata  da’  raggi  d’ una  Scienza  infu- 1 
là  , onde  non  dee  dubitarli , che  , o 
non  fapeflè,  o non  voi  e (Te , in  una  oc- 
cafione  di  tanta  importanza  valerli  de’ 
termini  i più  chiari , e più  perlpicut  , 


dicendo  , che  quel  Corpo  , che  ci  la- 
fciava  era  quello  rtefló  ,-  che  in  breve 
doveva  effcre  facrifìcato  full’ Aitar  della 
Croce  per  la  falute  degli  Uomini  , e 
che  quel  Sangue  , che  dava  a bere  a’ 
fuoi  Difcepoli  , era  quello  Hello  , eh’ 
Egli  tra  poco  doveva  verfare  dalle  (ùe 
vene,  per  meritarci  la  remilTione  delie 


che  lì  contengano  ne’regiltri  dell’ulna-,  noflre  colpe  : Hoc  c(i  Corpus  meum  , 
na  favella.  Egli  era  il  Principe  della  1 quod  prò  vobis  tradetur . Hic  «fi  San- 


Pace,  l’Angelo  del  gran  Configlio,  on- 
de non  ci  dobbiamo  perfuaderc  , che 
in  vece  d’ illitune  un  Teftamenro,  e di 
fare  un  Patto  con  parole  chiare,  e pcr- 
fpicue,  abbia  voluto  comporre  un  iftro- 
mento  di  liti  , un  Capo  di  dilcordie 
coll’  ambiguità  de’  fuoi  termini  , tra 
quei  Fedeli,  a’ quali,  con  tanta  efficacia 
di  ardennffimo  zelo,  aveva  raccoman- 
data la  Pace,  e reciproca  Carità,  e per 
li  quali  aveva  impetrato  dall’  Eterno 
Padre,  col  merito  delie  lue  preghiere,  il 
vincolo  di  una  ftrcttiffima  unione  : Ro- 
go Pater  ut  fint  unum,  ficut  & rtosunum 
fumuj  . Mentre  adunque  quello  Crillo 
medefinio  fi  è cfprellb  con  tanta  chia- 
xezza,  che  quello,  ch’Ei  lafciava,  era 
il  fuo  Corpo  , era  il  fuo  Sangue  ; e 
mentr’  Egli  non  fi  c mai  fpiegato,  che 
per  quelle  parole,  intendeva  di  lafciar- 
ci  la  fola  figura , il  folo  fegno  del  fuo 
Corpo,  e dei  fuo  Sangue,  convien  pur 
dire  , che  veramente  nel  Miftcrio  Eu- 
canllico,  di  cui  ci  ha  illituito  Eredi.  , 
come  di  un  pegno  preziofo  dell’eterna 
Gloria , fi  contenga  veramente , e real- 
mente il  fuo  Sacratifiìmo  Corpo , e il 
fuo  adorabile  Sangue. 

III.  Anzi  tanto  è lontano  , eh’  Egli 
abbia  parlato  in  quello  rincontro  con 
termini  ofeuri  ed  ambigui,  con  paro- 
le foggecte  alla  varietà  dell’  interpetra- 
zioni  , di  figura  , di  fegno  ; che  non 
contento  di  averdetto,  chequello,  che 


guis  meus  , qui  prò  vobis  ejfundctur  in 
remifponem  peccatorum . Con  quelle  par- 
ticole , Quod  , Qui  , e colle  altre  pa- 
role , che  (eguono  , non  fi  vede  mam- 
fcllamenre  , che  quello  fapientiffimo  , 
e divino  Teflatore  ha  voluto  dare  ogni 
forta  di  dilucidatone  a’  termini  , co’ 
quali  ha  efprefiò  la  fua  ultima  volontà, 
e il  fuo  fervennffimo  amore?  Quello  , 
die’  Egli  , che  vi  lafcio  per  mia  memo- 
ria, è il  mio  Corpo  , è il  mio  Sangue. 
Qual  Corpo,  qual  Sangue  averebbe  po- 
tuto dire  qualche  fpirito  conrenziolo  , 
e contumace  ? Ma  prevenendo  quella 
importuna,  ed  ignorante  richieda;  quel 
Corpo  medefimo  > foggiunle  l’amoro- 
fiffimo  Signore , che  farà  per  voi  im- 
molato : Corpus  , quod  prò  vobis  trade- 
tur. Quel  Sangue  medefimo  , che  tra 
poco  farà  fparfo  per  voi  , e che  farà 
sbollato  fui  banco  della  Croce , come 
condegno  rifeatto  della  volita  cattività , 
e come  prezzo  foprabbondante  per  li- 
berarvi da’  ceppi  della  colpa  , e ricom- 
prarvi dalla  Ichiavitù  del  Demonio  : 
Hic  «fi  S angui s meus , qui  prò  vobis  dr 
prò  multis  effundetur  in  remijfionem  pec- 
catorum.  Quello  Corpo  dico,  e quello 
Sangue,  è quello,  che  vi  porgo  ora  in 
cibo  , e in  bevanda  per  alimento  fpi- 
rituale  delle  vollre  anime.  Dunque  o 
dobbiamo  dire  , che  il  Corpo  dato  da 
, Crillo  in  cibo,  e il  Sangue  dato  in  be- 
vanda agli  Appolloli  nell’ ultima  Cena, 
:i  ** rrr...  s~ il  


ci  lafciava,  era  il  fuo  Corpo,  il  fuo  San-  \ folle  il  vero  fuo  Corpo,  il  vero  fuo 

_ t • \ I J*  I I * I I rv  «11*  1 ' 1 


gue  , ( ciò  che  farebbe  certamente  ba 
flato  per  intenderei.!  (ita  volontà  ) Egli 
fidici  ha  voluto  dilucidare  i termini  per 


Sangue  ; o pure  dobbiamo  dire  , che 
Crillo  full’  Aitar  della  Croce  non  ha 
facrificato  il  fuo  vero  Corpo  , non  ha 
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realmente  fparfo  il  Tuo  vero  Sangue-, 
ma  /blamente  il  fuo  Corpo  in  figura  , 
e il  fuo  Sangue  in  pura  rapprefcnrazio- 
ne.  Ma  quello  è un  errore  cosi  palpa- 
bile , ed  efecrando  , che  muno  de'  Sa- 
cramentar) lo  ammette  con  tutta  la  ce- 
cità del  loro  fpirito  . Son  eglino  dun- 
que coHretti  a concludere  quello  , che 
abbiamo  fin*  ora  aderito  , e dimoflrato  ; 
cioè , che  ficcome  il  fuo  vero  Corpo  , 
il  fuo  vero  Sangue  furono  la  Vittima 
della  noflra  Redenzione , e 1*  Olocaullo 
offerto  alla  Giullizia  dell'  eterno  Padre 
full’ Aitar  della  Croce  ; cosi  il  fuo  vero 
Corpo , il  fuo  vero  Sangue  viene  of- 
ferto incruentamente  fulla  Menfa  Euca- 
riflica  , mentre  fi  proteflò  Egli  medefi- 
mo  , che  fotto  le  fpecie  del  Pane  , e 
del  Vino  dava  a’  Difcepoli  fuoi  com- 
menfali  quel  Corpo  , e quel  Sangue 
medefimo  , che  doveva  facrificar  tra 
poco  full’  Aitar  della  Croce . 

IV.  A maggiore  flabilimento  di  ciò, 
che  abbiamo  detto  fin' ora,  mi  giova  1’ 
oflervare  , come  ben  cornfponda  il  fat- 
to, e il  detto  di  Criflo  nel  prefente  ca- 
fo  del  fuo  Teflamento  , con  quello  che 
fece  , e dille  Mosè  dopo  aver  ricevuta 
la  Legge , e pubblicate  al  Popolo  le 
Promefìe  Divine . Nel  libro  14.  dell’  E- 
fodo  al  cap.  4.  fi  narra  , che  Mosè  fe- 
ce ergete  un  Altare  con  dodici  titoli 
corriipondenti  alle  dodici  Tribù  ; e do- 
po aver  facrificato  fopra  quella  menfa 
1 Vitelli,  e le  Vittime  pacifiche  al  Som- 
mo Dio  , come  Signore  dell’ Univerfo  , 
prefe  il  Sangue  delle  R enate  Vittime  , 
e una  parte  la  pofe  ne’  Calici , o Taz- 
ze ; e 1’  altra  la  fparfe  fopra  l’Altare. 
Indi  prefo  il  libro  della  Legge  in  pre- 
fenza  del  Popolo,  che  attualmente  pro- 
metteva l’ubbidienza  a Dio,  versò  quel 
Sangue,  ch’era  contenuto  ne’Calici  fo- 
pra il  Popolo  medefimo  , profferendo 
quelle  parole  : Hic  efl  Sangui*  foderi* , 
qtiod  pepigit  Dominus  vobifeum  : [ ibid. 
verf.  8.  ] Quello  è il  Sangue  del  parto, 
che  Dio  ha  flabilito  con  voi.  Così  fe- 
ce , e ditte  Mosè  ; e tutto  ciò  era  fi- 
RAgion.  Polcm.  Parte  li. 


gura  di  quello  , che  doveva  far  Criilo; 
è lo  conferma  S.  Paolo  agli  Ebrei  cap.  9. 
verf.  10.  dicendo  : Hit  efl  Sangui*  T e- 
fl  am  enti  , quod  mandavi t ad  no*  Deut, 
Or  efaminiamo  brevemente  come  cor- 
rifpofe  la  Verità  alla  Figura.  La  Verità, 
cioè  Criilo  dopo  compito  il  tempo  del- 
la fua  predicazione,  dovendo  celebrare 
quel  gran  Sacrifizio , con  cui  doveva 
confumare  , e terminare  tutti  i Sacrifi- 
zj  dell’  antica  Legge  , volle  prima  con- 
fermare il  nuovo  patto;  e ficcome  l’an- 
tico fu  figillato  col  Sangue  degli  Ani- 
mali raccolto  nel  Calice,  e poi  verfato 
fopra  il  Popolo;  così  Egli  pofe  nel  Ca- 
lice quel  Sangue  medefimo,  che  indi  a 
poco  doveva  verfare  full’  Aitar  della 
Croce  fopra  tutto  il  Genere  umano . In 
fatti  al  riferir  di  S.  Luca,  Egli  dille  : 
Hie  Calix  novum  T efl  ameni  um  tfl  in 
meo  Sanguine  ; e guifla  il  rapporto  di 
S.  Matteo , e di  S.  Marco  Egli  diflc  : 
Hic  tfl  Sangui*  meu*  novi  T efl  amentii 
Ecco  come  corrifponde  perfettamente 
la  Verità  colla  Figura  , l’Operato  da 
Criflo  nel  nuovo  Teflamento  coll’Ope- 
rato da  Mosè  nell’  antico  patto  . Cosi 
il  nuovo,  come  l’antico  patto,  noi  leg- 
giamo , che  fu  confermato  , e figillato 
col  Sangue  nel  Calice.  Dell’  antico  lì 
dice  : Hic  tfl  Sangui*  foderi*  , e del 
nuovo  fi  dice  : H*c  tfl  Sangui*  meu* 
novi  Teflamento , o pure: Afre  tfl  Calix 
novum  Teflamentum  in  meo  Sanguine. 
L’antico  patto  fu  autenticato  col  San- 
gue degli  Animali,  e il  nuovo  col  San- 
gue di  Criflo.  L’antico  col  Sangue  ve- 
ro , e non  in  figura  ; or  come  dunque 
fi  dirà  , che  il  nuovo  patto  , il  Tefta- 
mcnto  di  Criflo  fia  confermato  , fia 
adempito  non  col  fuo  Sangue  vero,  ma 
col  fuo  Sangue  folo  in  figura  ? Là  fu 
vero  Sangue  , perch’  era  quel  medefi- 
mo , che  fi  fpargeva  ; e qui  pur’  ettèn- 
do  quell’ ifleflò  Sangue  , che  fi  fparge  : 
Qui  prò  vobit  funditur , non  può  , non 
ettèr  veriflìmo  Sangue.  Eh  ! che  fareb- 
be un  annullare  il  Teflamento  di  Ca- 
ffo, chi  voleflc  dire,  ch’egli  è autenti- 
N j cato 
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cato  con  una  mera  figura  del  filo  San- 
gue , quando  l’antico  Teftamento  fap- 
ìamo,  che  non  fu  autenticato  con  una 
gura  di  Sangue,  ma  con  un  vero  San- 
gue, benché  forte  figura  del  Sangue  di 
Crirto . Altrimenti  fé  volertìmo  perfida- 
mente dire  , che  il  nuovo  Teftamcnto 
non  fia  autenticato  col  vero  e reai 
Sangue  , ma  con  una  femplice  figura 
del  Sangue  di  Crirto,  chi  non  vede,  che 
fi  darebbe  più  all’  antico  , che  al  nuo- 
vo Teftamenro  , e che  la  figura  con- 
terrebbe aliai  più  della  verità! 

V.  lo  credo  , che  con  tutta  la  forza 
di  quelli  ineluttabili  Argomenti , con 
tutto  il  pcfo  di  quelle  autentiche  Auto- 
rità , la  fuperbia  Ereticale  ricufa  tutta- 
via di  piegare  la  cervice  della  fila  Mif- 
credenza  , e di  fottomettere  il  fuo  fpi- 
rito  pertinace  al  giogo  della  vera  Fede. 
Così  non  forte.  Non  Iblo,  non  fi  dan- 
no ancora  per  vinti  i Sacramentar)  ; non 
folo , non  fi  rendono  alla  validiftìma 
forza  della  Verità;  ma  anzi  femore  più 
pertinaci  nel  loro  errore  , insorgono 
con  nuove  difficoltà,  e pretendono  au- 
dacemente, che  dal  parlare  di  Crirto  fi 
debba  dedurre  il  loro  fenfo  figurato,  e 
non  altrimenti  il  noftro  letterale.  Of- 
fervano,  che  S.Luca  , e S.  Paolo  rife- 
rilcono , che  Crirto dicertè  : Qurfto  Calie e 
e il  nuovo  fatto  noi  mio  Sangue  : Hit 
Calix  novum  Teflamemum  efl  in  roto 
Sanguine  i indi  formano  quello  difcor- 
fo  .*  //  pane  è il  Corpo  ili  Crijlo , nella 
maniera  che  il  Calice  è il  nuovo  patto: 
Jl  Calice  non  è propriamente  il  nuovo 
patto  ; dunque  il  Pane  consacrato  da 
Crifto  non  è propriamente  il  Corpo  di 
Cri/lo.  Noi  concediamo  , che  nel  dif- 
corfo  di  Crifto,  come  viene  riferito  da 
S.  Luca,  e da  S.  Paolo,  vie  qualche  me- 
tafora e metonimia  , però  non  fi  può 
già  inferire  da  quello,  che  rutto  il  dif- 
coifo  fia  tropico  , c metaforico.  Ed  in- 
vero in  S.Marco  al  cap.y.v.  45. 

Crifto  dice  de’ dannati,  cheli  mandino 
in  gehennam  ignit  inextinguihilit , uhi  ver- 
mi j torum  non  morii ur , & ignit  non  ex- 


tinguitur  : Qui  la  parola  vermit  certa- 
mente fi  prende  in  fenfo  metaforico  , 
ma  i Sacramentarj  medefimi  non  pren- 
dono già  in  fenfo  parimente  metafori- 
co quella  parola  ignit.  In  S.  Marco  me- 
defimo  al  cap.  16.  verf.  19.  fi  dice  di 
Crifto  ajfumptut  efl  in  Ctelum , & fedet 
à dextrit  Dei.  Il  federe  di  Crifto  alla 
delira  di  Dio  certamente  è un  parlar 
metaforico  , ma  vorrei  fapere  da’noftri 
Avverlarj,  fe  fi  porta  inferire  per  quello, 
che  fia  parimente  metaforica  la  faina 
di  Crifto  al  Cielo  ? Nel  Simbolo  della 
noftra  Fede  non  fi  dice  del  Fieliuol  di 
Dio  , che  dtfeendit  de  Ccelis  , O"  incar- 
na/ut efl  de  Spirita  Sanilo  ex  Maria 
àrgine  ì II  discendere  del  Verbo  eter- 
no vero  Figlio  di  Dio  dal  Cielo  è cer- 
tamente metaforico  , ma  i Mifcredenti , 
che  non  ammettono  la  reale  prefenza 
di  Crifto  nel  Sacramento  Eucariftico  , 
ardifcono  di  dire,  che  nello  ftertò  fenfo 
metaforico  fi  debbano  ricevere  anche  le 
altre  parole  , & incamatut  efl  de  Spi- 
rita Sanilo  ex  Maria  Virgine  ? Or  lo 
fterto  diciamo  noi  nel  calo  prefente. 
Che  il  Calice  fia  il  nuovo  patto  , il 
nuovo  Teftamento  nel  Sangue  di  Cri- 
fto , egli  è un  parlar  metaforico  , e 
figurato  ; ma  non  fegue  già  per  que- 
llo , che  fia  parimente  metaforico  , e 
figurato  il  dire,  che  il  Pane  confacrato 
fia  il  Corpo  di  Crifto  , e che  il  Vino 
parimente  confacrato  fi  a il  fuo  San- 
gue. Per  conofcerc  quale  delle  due  lo- 
cuzioni fia  figurata  , e qual  fia  pro- 
pria , dobbiam’  oflèrvare  quella  rego- 
la. Quando  la  figura  è naturale,  e 
adattata  al  modo  comune  di  parlare, 
può  crederli  figurata  ; ma  non  già  quan- 
do ella  fi  allontana,  e che  rfbn  porta  ap- 
plicarli naturalmente . Quando  dunque 
S.  Luca  dice  : Hic  Calix  novum  tefla- 
menium  efl  in  meo  Sanguine  , ognuno 
naturalmente  conofce,  che  il  fuo  parla- 
re è figurato,  perché  a tutti  è nota  la 
connellìone , che  parta  tra  il  patto , e 
il  fegno  di  erto  patto  : e perciò  fenza 
preparare  la  mente  degli  Uditori  può 
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alibi  inamente  dirli,  che  il  legno  del  pat- 
to è il  patto;  e che  il  Calice  è il  nuo- 
vo patto . Dee  avvertirli  di  più  , che 
nelle  parole  di  S.Luca  , e di  S.  Paolo, 
quella  figura , o metonimia  , che  vi  li 
contiene,  non  é nel  vino  in  ordine  al 
Sonine  di  Crifio  ; ma  come  riflette  il 
Salmcrone , [ T om.<).  T rad.  i j.  ] ella  è nel 
Colte  e in  ordine  al  vino,  mettendoli  il 
continente  per  la  cola  contenuta  ; ed  è 
nel  Sangue  in  ordine  al  patto  ; men- 
tre la  cola  contenuta  nel  Calice  non 
era  il  Vino  , limbolo  del  Sangue  di 
Cnllo  , ma  era  il  vero  Sangue  di  Cri- 
llo (imbolo  del  nuovo  patto  : e quella 
cofa  contenuta,  Hoe  contentnm  , tdejì 
fongms  , F cedui  dicline  , ckm  fit  e fui 
fymbolum . Ma  ( per  ripigliare  il  nollro 
cominciato  difeorfo  ) tra  il  Pane  , e il 
Corpo  umano,  non  cilèndovi  alcuna 
relazione  di  légno,  o di  figura  natura- 
le, oper  confenfo  degli  Uomini;  aven- 
do Cnllo  detto.  Hoc  tfi  Corpus  meum  y 
fenza  prima  dichiarare  il  lenfo , e lèn- 
za prevenire  lamento  di  chi  lofenriva, 
non  potevano  immaginarli  i Tuoi  Difce- 
poli,  che  il  fùo  parlare  IblTe  figurato  , 
ma  dovevano  crederlo  proprio,  e lette- 
rale . Che  fe  ciò  non  ballarti  , dirò , 
che  tutta  quella  ofcuntàdi  parlare,  che 
vi  poteffè  eflère  nel  Tello  di  S.  Luca  : 
Hic  Calix  novum  tefiamenium  tfi  in  meo 
f inguine,  rella  totalmente  levata  da' rac- 
conti di  S.  Matteo , e di  S.  Marco , i 
quali  riferifeono  eflèrli  Crillo  fervito  di 
quelle  parole  chiarilTime  : Hic  e fi  fon- 
guii  meni  novi  tegumenti.  Concludo 
dunque  dicendo  , o che  S.  Luca  abbia 
rapportato  con  frale  metaforica  quello, 
che  Cnllo  aveva  detto  fenza  metafora; 
© pure,  che  lo  Spinto  Santo  ^>cr  mez- 
zo di  S.  Matteo  , e di  S.  Marco  abbia 
dilucidato  quell'  ofeurità  , e fpiegata 
quella  metafora,  che  li  legge  predo  S. 
Luca.  Ma  al  contrario,  poiché  muno 
degli  Evamjjelilli  fi  legge  , che  abbia 
fpiegata  la  metafora,  che  i Sacramenta- 
rj  pretendono  contenerli  nelle  parole 
prudènte  da  Cnllo,  Hoc  e fi  Corani  me- 


nni , dobbiamo  tutti  fermamente  crede»’ 
re , che  Cnllo  li  lia  fervito  di  quelle 
femplici , e pure  parole  nel  lenfo  loro 

nrio,  e letterale,  e non  altrimenti 
:nfo  di  figura,  e di  metafora. 

VI.  A maggiore  confufione  de’  no- 
llri  Avvedili  porrò  a più  chiara  luce 
quella  Cattolica  Dottrina  , con  proce- 
dere a pruovare  quella  medelima  ve- 
rità del  parlar  proprio  , c letterale  di 
Crillo  , col  conlinfo  comune  di  tutti 
Quelli,  chel’alcoltarono,  allorché  prof- 
ferì nell’  ultima  Cena  le  parole  confa- 
crativc  del  pane,  e del  vino.  I più  fie- 
ri Nemici  di  quello  Dogma  , i quali 
ollinatamentc  follengono  , che  Cnllo 
paiiadè  allora  enigmaticamente  , e me- 
taforicamente , non  diranno  certamen- 
te , che  quelli  , eh’  erano  attualmente 
prefenri  Tellimonj  inlieme  di  quel  di- 
vino Teflamento,  ed  Eredi  di  quel  ce- 
ledeTelbro,  che  loro  lalciava  , non  ab- 
biano in  cefo,  in  qual  fenfo  Cnllo  allora 
parladè.  E pur’ è vero,  nc  può  in  con- 
to veruno  dubitarli , che  tutti  gli  Ap- 
porteli allora  prefenri  ricevettero  Pefpr elu- 
lioni del  divino  Tcftatore  in  fenfo  pro- 
prio, e letterale,  attefoche,  profferite, 
eh’  ebbe  Crillo  quelle  parole  : -Accipi- 
pitt , come  due  : Hoc  tfi  Corpus  meum  . 
Bibite  , bic  efi  Songuij  meni  ; niuno  di 
loro  contraddille  , niuno  di  loro  ligni- 
ficò, che  Cnllo  parlalfe  oleuramenre  , 
o enigmaticamente*  Cofa  veramence 
degna  d’ammirazione,  poiché  feorren- 
do  la  Storia  Evangelica  li  Troverà  ertè- 
re  Hata  cofa  familiare  a’  Difcepoli  del 
Salvatore  il  chiedergli  la  fpiegazione 
del  fùo  parlale , quando  non  arrivava- 
no a comprendere  il  lenfo  delle  fue  a#- 
ferzioni.  Così  quando  inteléro  il  Si- 
gnore proporre  loro  la  parabola  delle 
zizzanie  del  Campo  , fc  gli  accodaro- 
no , e francamente  gli  diiléro  : Edif] ir- 
re nobit  parobolam  zjzjvnorum  agri,. 

[ Matth.t  ).».  ; (5.  ] Nella  rteflà  maniera 
quando  il  divino  Macftro  dilTe  loro  : 
(Juod  intrat  per  et,  non  coinquinat  hemi- 
ntm  , [AfottJu  15.  v.  11.]  fc  gli  accollò 
N 4 Pie- 
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Pietro,  e Io  pregò  della  fpiegazione  di 
quella  parabola  : E di/fere  nobis  parabo- 
lam  iftam . Altre  volte  unitamente  gli 
di  fièro  : [ Iw.1i1V.4l.]  Ad  nos  dicis 
hanc  parabolam , an  ad  emnts  ? e nell' 
ultima  Cena  medefima  francamente  in- 
terpellarono di  varie  cofe  il  Salvatore  , 
poiché  avendo  loro  detto:  Quo  ego  va- 
do frìtte,  er  viam  frìtte  -,  Replicò  Tom- 
mafò  : Domine , ne/cimus  qui  vadit  : & 
quo  modo  po/fumus  viam  /ciré  ì [ S.]oan. 
14.  J.]  Soggiunfe  Filippo:  Domine,  0 fi  on- 
de nobis  Patrem , & /uffici!  nobis.  [/bid. 
ver/.  8.  ] E Pietro  poco  prima  1'  aveva 
interrogato , dicendogli  : Domine , qui  va- 
dis  ? e perchè  Cndo  gli  aveva  rifpolto: 
Quo  ego  vado  , non  potes  me  modo  fe- 
qui  : fequeris  autem  pofleà  -,  francamen- 
te gli  replicò  S.  Pietro  : Quare  non  po{- 
fum  te  /equi  modi  1 [ S.  ]oan.  cap.  1 3.  v. 
36.  & J7*J  Finalmente  avendo  tutti  fen- 
tito  il  Signore  dire  : Modicum  , & non 
videbitis  me , ricercavano  tra  di  loro  , 
che  colà  intendeva  Egli  di  lignificare  : 
Quid  e/t  hoc  , quod  dicit,  Modicum } nefei- 
mus  quid  loquitur  ; [S.]oan.  16.  18.]  ed 
avendo  udito  ciò  il  benedetto  Crilto  , 
profeguì  fpiegando  il  fuo  Sermone . Ma 
nell'  Illituzione  di  quello  Sacratidìmo 
Millerio  avendolo  intefo  dire  : Accipi- 
te , c T manducate: hoc  e/ì  Corpus  meum  , 
nelTuno  degli  Appoltoli  replicò  cos’  al- 
cuna , non  Andrea  , non  Giacomo  , 
non  Giovanni , ne  anche  Pietro  mede- 
fimo  il  più  franco,  il  più  coraggiofo  di 
tutti  gli  altri  ; ma  tutti  con  un  fommo 
rifpetto  lì  tacquero  , e ricevettero  con 
profondillìma  venerazione  quel  Pane 
celelle , quel  Dono  preziolò,  che  ven- 
ne k>r’  offèrto  dalle  Mani  Sacrandone 
del  Divin  Figlio.  Or  dico  io  : E per- 
chè in  quello  rincontro  tanto  filenzio 
ne’  Difcepoli  del  Salvatore  , li  quali  in 
altre  occafioni  hanno  parlato  con  tanta 
liberti  ? Perchè  tanto  rilpctto  ? Perchè 
tanta  taciturnità  ad  un  parlare  per  al- 
vo così  miltenofo  ? Forfè  perchè  Cri- 
do  parlava  in  fenfo  nnllico  , in  fen- 
fo  figurato  } Così  pretende  Calvino 


[4] , e così  tutti  i di  lui  Seguaci.  Ma 
le  quello  folle  ; perchè  non  li  tacquero 
gli  Appolloli  nelle  fopra  mentovate,  e 
in  tante  altre  limili  occalioni , nelle  qua- 
li Crilto  parlava  in  parabole,  in  fenfi 
miltici , con  lignificazioni  milleriofe  ì 
Diciamo  dunque  con  S.  Gio:  Grifoflo- 
mo , [ Homil.  8 3.  in  Matth.  ] che  non 
per  altra  ragione  fu  oflèrvato  tanto  ri- 
gore di  filenzio  dagli  Appolloli  in  quel 
rincontro,  fe  non  perchè  multa  jam  , 
& magna  de  hoc  anteà  differuit . Si  tac- 
quero dunque  , perch’  erano  ricorde- 
voli della  prometta  fatta  a loro  da  Crb 
llo  in  S.  Gio:  al  cap.  6.  con  quelle  pa- 
role : Panie,  quem  ego  dabo , caro  mea 
efl  -,  e memori  con  quanta  afleveranza 
aveva  detto  : Caro  mea  vere  e/l  cibus  : 
Sanguis  meus  veri  e/l  potus  , nè  mai 
fcordatili  de’  rimproveri  fatti  a ’ Giudei 
di  Cafarnao,  allorché  contendevano  in 
che  maniera  Ei  potette  Carnem  fuam 
dare  ad  manducar dum  ; erano  per  con* 
feguenza  prevenuti  della  proprietà  del 
fenfo , nel  quale  Criilo  profferiva  le 
parole  dell’  Iltituzione  Eucarillica.  Già 
avevano  predata  Fedeaquedo  Miderio, 
allorché  nella  Sinagoga  di  Cafarnao  difi- 
fero  : Domine , ad  quem  ibimus  ? l'erba 
vita  aterna  habes . Et  nos  credidimus  ore. 
Qual  maraviglia  dunque  , fe  muti  e ri- 
fpettoli  nel  Cenacolo  adoravano  la  boc- 
ca di  chi  parlava  , le  parole  , eh’  Ei 
profferiva,  c il  Dono  preziofo , eh’ Egli 
in  perpetuo  lafciava  a tutti  i Fedeli  del 
fuo  Sacratidìmo  Corpo  , e del  fuo  Pre- 
ziofidìmo  Sangue  ? Che  fe  avedèro  cre- 
duto, che  parladè  allora  il  Salvatore  in 
fenfo  midico , e figurato  , credete  voi 
che  Pietro  , o qualche  altro  non  ave- 
rebbe  francamente  prorotto  in  quede  , 
o altre  limili  parole  : Domine  edi/fert 
nobis  parabolam  hujus  corporis  tui  ; fic- 
come  hanno  fatto  in  altri  limili  rincon- 
tri , alcuni  de’  quali  fono  dati  da  me 
poco  addietro  accennati  ? Mentre  adun- 
que con  un  divoto  filenzio  , e fenza 

veru- 

( a ) Cairn».  Ub .4-  In flitul. cap.17.  §-*3- 
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Veruna  replica  fi  fono  tutti  gli  Appo- 
doli  rapportati  al  femplice  e puro  par- 
lare del  Redentore  , è pur  forza  il  di- 
re , che  illudrari  dalla  divina  Grazia 
conofcevano  , che  Crilto  parlava  con 
quella  proprietà  e candore,  che  debbo- 
no avere  refprclfioni  , e i termini  di 
un  Tcdatore  fapientifltmo  , che  fpiega 
la  fua  ultima  volontà , ed  efpone  u iuo 
Tedamento . 

VII.  Alla  forza  di  quelle  validiflìme 
pruove,  che  tanto  militano  avantagg'o 
del  fenfo  letterale  , abbracciato  da  noi 
altri  Cattolici , contro  il  midico  e figura- 
to pertinacemente  loltenuro  da’  Sacra- 
mentarj  ; fi  aggiugne  di  più  l’unifor- 
mità della  frale,  e delle  parole,  colle 

3uali  i prenominati  quanto  Canonici 
crittori  riferirono  l’ librazione  di  que- 
llo Eucaridico  Legato.  Scorreteli  pure 
Ritti , fe  cosi  vi  aggrada , e li  trovere- 
te tutti , come  vi  ho  accennato  fui  bel 
principio  di  quello  Ragionamento,  così 
concordi  ed  uniformi  nell’  efpreflìoni  , 
e nei  termini  , a favore  del  nollro  fen- 
fo  Cattolico , e letterale  ; che  fi  feorge 
chiaramente,  clTere  una  manifella  teme- 
rità voler  dare  loro  un  fenfo  di  figura  , 
di  fegno  , o di  tipo . Egli  è coilume 
degli  Evangelilli  fupplirfi  tra  di  loro  , 
gli  uni  agli  altri  ; e allorché  alcuno  di 
elfi  ha  rapportato  qualche  cofa  con  fra- 
fc  ofeura  , o con  efprelfione  ambigua  ; 
quella  della,  quando  c riferita  da  qual- 
Ae  altro  Evangelilla,  fuol’  efler’ efpref- 
<à  con  termini  più  chiari,  fuol’ edere  fi- 

? unificata  con  parole  piu  proprie  alla  di- 
ucidazione  del  Millerio  , che  nel  loro 
fenfo  contengono.  Seleni  Enangehfle , 
dice  il  Sapientillìmo  Bellarmino,  [eie 
Sacram.  Enchar.  lib.  I.  C4p.  9.  ] fe  invi- 
rem  fnpplere , ut  quoti  unni  obfcnri'ut  di- 
xit  , teline  die  ai  clarini.  Cosi,  per  ca- 

Sione  d’efempio  , vien  chiamato  Cri- 
o da  S.  Matteo  , cap.  1 3.  v.  5 5.  Filine 
fabri,  cioè  di  Giufeppe;  e Filini  J tfeph 
viene  pur  chiamato  Crillo  dello  da  S. 
Giovanni  al  cap.  i.v.  45.  e al  cap.6.v. 
41.  ma  perchè  con  quelle  parole  non 


pigliammo  qualche  abbaglio , e per  te- 
nerci lontani  dal  pericolo  di  abbraccia- 
re 1’  errore  di  Elvidio , che  credeva 
Giufeppe  vero  Padre  di  Crillo  , S.  Lu- 
ca foggiunfe  nella  fua  Storia  Evangeli- 
ca al  cap.  3.  v.  zj.  Vt  putabarur  Feline 
J ofeph  ; in  virtù  delle  quali  parole  ognu- 
no può  agevolmente  conofcerc , che 
Giufeppe  non  fu  vero  Padre  di  Crido, 
ma  folamcnte  putativo.  Così  Crido  mo- 
dellino nel  cap.  11.  ver/,  io.  del  mento- 
vato Evangelida  S.  Luca  dille  : Si  in 
digito  Dei  e)icio  damonia  , profeto  perve- 
nir in  voi  Regnnm  Dei  ; ma  perchè  a 
caufa  di  quella  parola  in  digito  Dei  non 
cadedlmo  nell’errore  degli  Antropomor- 
fiti , che  credevano  edere  Dio  coflirui- 
to  di  membra  corporee  , San  Matteo  al 
cap.  ij.  v.2&.  dilucida  la  metafora,  e 
dice  : Si  in  fperitn  Dei  ejicio  demotici . 
Cosi  finalmenre  fi  legge  in  S.  Matteo 
al  cap.  19.  v.  14.  Facilini  ejl  Camelnnt 
per  foramen  acni  tranfire  , qnàm  divi- 
tem  intrare  in  Regnnm  Calornm  : ma 
affinché  i Ricchi  udita  quella  lèntenza 
di  Crillo  non  cadedèro  in  difperazione 
della  loro  falute  , S.  Marco  al  cap.  io. 
v.  14.  fpiega  lo  dedo  Tedo  di  S.  Mat- 
teo, e die’ edere  bensì  difficile,  ma  pe- 
rò non  aflòlutamente  impoflìbile,  che  i 
Ricchi  pervengano  all’ acquido  dell’ eter- 
na Gloria  : Qnàm  difficile  e(l  confidente e 
in  pecnniie  in  Regnnm  Dei  introirt . In 
fomma  moltiflfìmi  altri  luoghi  fi  rinver- 
ranno, ne’  quali  un  Evangelilla  fuppli- 
fee  all’  altro  , o nel  difetto  della  fodan- 
za  delle  cofe  narrate  , o in  quello  dell’ 
ofeurità  , e ambiguità  del  parlare  , per 
ovviare  ad  ogni  falla  intelligenza  , col- 
la quale  potrebbono  edere  apprefe  le 
fiere  Parole  derrate  dallo  Spirito  di  Ve- 
rità. Or  fe  i Sacri  Evangelifh,  e l’Ap- 
podolo  S.  Paolo  nel  riferirci  la  Storia 
dell’  Idituzione  Eucandica  avedero  cre- 
duto , che  Crido  parlò  in  fenfo  tropi- 
co , di  figura  , o di  légno  ; e non  in 
fenfo  di  realità  , e di  proprietà,  crede- 
te voi,  che  farebbono  dati  tutti  e quat- 
tro così  uniformi  nel  riferirla  colle  defi 
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fe  parole  indicanti  fempre  la  vera,  e 
reale  prefenza  del  Salvatore,  lènza  che 
alcuno  avelie  foggiunto  almeno  qualche 
particella , per  accennare  il  fenlo  figu- 
rato, e metaforico  pretefoda’Sacramen- 
tarj  ? Credere  voi  » che  laddove  uno  ha 
detto  : Hoc  e/l  Corpus  menni  , un  altro 
non  averebbe  detto  : Hoc  [igni fio  at  Cor- 
pus meum  , o pure  hoc  tfl  ftgnum  ; hoc 
tft  figura  Corporis  moi  ì Ma  poiché  tutti 
e tre  i (opra  accennati  Evangelici , e ol- 
tre quelli  l’Appoftolo  S.  Paolo  rifirrilco- 
no  rillituzionc  Eucanllica  nella  ftefii 
maniera  ,.  e con  parole  lignificanti  fem- 
pre il  Ce nfo  proprio  e letterale,  chiarif- 
iima  cofa  è , che  le  parole  dell'  Eucari- 
ftica  Iilituzione  non  pedono  ammettere 
fenfo  di  figura  , o di  fegno  , perchè 
quello  è totalmente  oppollo  all'  inten- 
zione, c alle  parole  di  Cullo;  alle  con- 
dizioni , che  ricerca  un  Teli  amento  , 
all'intelligenza  de’tedimonj  , e indente 
eredi,  che  vi  furono  prelènti  »,  alla  Cre- 
denza , e all' Autorità  di  quattro  Cano- 
nici Scrittori  , che  ci  hanno  riferirà 
quella  Sacra  Storia  , a tutti  i Santi  Pa- 
dri , a tutta  la  Cattolica  Chiefa  , così 
Orientale»,  come  Occidentale,  la  quale 
(come  può  ampiamente  vederli  nel  ce 
lebre  libro  intitolato  : La  Perpetuità 
della  Fede  impreflò  in  lingua  Franccfe) 
per  lo  corfo  ai  parecchi  Secoli  ha  fem- 
pre incefo  e follenuto  il  fenfo  letterale 
delle  Parole  di  Crilto  » fenza  che  alcu- 
no abbia  avuto  ardire  di  rivocarlo  in 
dubbio . Ma  che  più  ! mi  avanzo  a di- 
ce», che  quello  fenfo  letterale  none  (la- 
to colitelo  nè  pure  dal  noftro  maggiore 
Nemico,  dal  primo  Condotriere  delle  re- 
centi Ereticali  malhade  , cioè  da  Lute- 
ro , il  quale  per  altro  vien  chiamato 
da  Calvino  [ a ] Appollolo  di  Gesù  Cu- 
llo. Anzi  Lutero  , [b]  (come  ho  già 
acccnnaro  nel  paflàto  Ragionamento) 


(a)  Colritk  Ltb.  do  libero  arbitrio  fag.  31  u 
fuor.  Ofuftul. 

( b ) Luthtr.  in  Eoi  fi.  ad  Argentiti.  Tetto.  7.  fot. 
fi.  Edtt.  yiatemitrg. 


lì  procella  di  aver  proccurato  totìs  neri 
vis  extenfu  di  atterrare  il  fenfo  di  rea- 
lità » e di  ammettere  quello  di  figura  * 
e di  fegno  , nelle  parole  dell’  Istruzio- 
ne Eucariftica  , conofcendo,  che  con 
quella  Dottrina  del  fenfo  figurato  ave- 
rebbe recato  grandi  mofeSie  alla  Chie- 
fa Romana;  e arriva  a conferire  , che  il 
Tello  Evangelico  è cosi  chiaro,  e pa- 
tente a favore  del  fenfo  letterale  ; che 
in  conto  veruno  non  poteva  abbando- 
narlo : Gravibus  curis  ( ecco  le  parole 
precife  del  mentovato  Erelìarca)  anxiìes 
in  hac  excutienda  materia  multum  de  fu- 
dabam  , omnibus ■ ntrvis  exttnfu  me  e li- 
tri care  conatus  fum  „ cìtm  probe  perfpi- 
ciebam  hac  re  Papatui  me  valde  incom- 
modart  poffo  ....  veritm  me  captum  vi- 
deo , nulla  via  elabendi  relitta  i.  textus 
enim  Euangelii  nimium  apertus  » & pa - 
tens.  E Zuinglio  pertinace  difenfore 
del  fenfo  di  lignificazione,  c Capo  do’ 
Sacramcmatj  , accerta  , [c } che  dopo 
aver  ripugnato  per  più  anni  di  ammet- 
tere il  fenfo  letterale  „ non  fapeva  tut- 
tavia fpiegare  quelle  parole  : Hoc  e/l 
Corpus  meum , con  quelle  altre , Hoc  fi- 
gteificat  Corpus  meum  ; e aSènfce  d'aver” 
egli  apprefo  quella  celebre  fpiegazionc 
di  Segna , eh’  ei  chiama  felle em  Marga- 
masti  dalla  Lettera  diun'Olandefe,  no- 
mato Hunnio  y.  che  gli.  fit  recata  da 
Giovanni  Rodio,  e da  Giorgio  Segano, 
venuti  per  ficco  conficcare  IbpralaCon- 
troverfia  dell’Eucarillia:  Èpi/lolam  i fi  arri 
( fono  fue  parole  ) cujufdam  & dotti 
(fr  pii  Basavi  foluta  fascina  communio  a- 
runt.  In  ea  f elicesti  hanc  Margaritam 
eft  , prò  fignificat , inventa  Or  Pare  a 
voi , che  fe  quello  fòlle  flato  il  legitti- 
mo fenfo  delle  parole  di  Cullo  , lareb- 
be  fiato  per  tanto  tempo  celaro  alla 
Chiefa  Criftiana,  a nittt  i Santi  Padri* 
a rama  fiiccelfione  de  Fedeli , a tanti 
DouilTìmi  , e Sanulfimi  Pallori  , che 
hanno  fiorito  per  tanti  Secoli  , e che 
folo  a Zuinglio  per  mezzo  di  quella 
Lct- 

( t)  ittinfl. ipifi.  ad  l 'omerali. Tom.*.  foLixó. 
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Lettera  da  e 1Tb  citata,  farebbe  fiato  fi- 
nalmente da  Dio  rivelato  ? E farà  pof- 
fibile , che  Uomini  di  fana  mente , e 
che  profelTàno  Criftiana  Religione,  ar- 
rivino a dire,  che  in  quella  maniera , 
può  eflerfi  manifeftata  , dopo  tanti  Se- 
coli , una  Verità  di  Religione  , un 
Dogma  di  Fede,  una  Dottrina  Ortodof- 
fa  ! O grande  Iddio  ! bi  fognerebbe 
aver  ben  perduto  affatto  il  lume  della 
Ragione  per  aderire  a’  divifamenti  co- 
sì folli,  a propofizioni  così  infane  , ad 
errori  così  arditi , così  temerarj  , così 
mfuflìftenti . » 

I L 

V I li.  Se  nell’  iftituire  1*  Eucariftia 
avendo  Crifto  promulgato  un  patto  , 
un  Tetìamcnto,  chiaramente  fi  deduce, 
che  abbia  Egli  parlato  in  fenfo  pro- 
prio, e letterale -,  la  ftefià  confeguenza 
fi  trae,  anzi  con  maggior  fòrza , nel  ri- 
flettere ad  una  Verità  , che  niuno  de’ 
noftri  Avverta rj  ardi fee  contenderla  , 
ed  è,  che  nel  medefimo  rincontro  Cri- 
fto ha  iftituito  un  vero  Sacramento  del- 
la nuova  Legge.  Poiché  dunque  nell’ 
iftituire  quello  Auguftillìmo  Sacramen- 
to Egli  ha  detto  , Hoc  tft  Corpus  rncum , 
non  può  certamente  dirli,  che  il  Sacra- 
mento medefimo  non  contenga  realmenr 
te  il  fuo  vero  Corpo , ma  il  folo  lé- 
gno, la  fola  figura.  Tutti  quei  nfleftì 
da  noi  fatti  nel  punto  antecedente  , 
cioè  di  non  elTerfi  già  Crifto  fpiegato, 
ne  di  aver  parlato  in  circoftanze  tali , 
che  ognuno  agevolmente  fi  poreflè  ac- 
corgere, ch’Ei  parlava  in  fenlo  meta- 
forico, e figurato;  1' uniformità  de’ tre 
Evangelilli  , e di  S. Paolo  nel  riferirci 
lTftmizione  di  quello  Sacramento  con 

[>arole  efprelTamente  lignificanti  fenfo 
etterale , e proprio  ; e Teflère  Hate  in- 
eefe  nel  medefimo  fenfo  le  mentovate 
parole  da  tutti  gli  Appoftoli  ivi  pre- 
fenti , e pofeia  da  tutti  i Padri  , Dot- 
tori , Pallori , e Concilj  della  Chiefa  ; 
tutu  , dico  , quelli  nflefTì  ci  ftabiUfco- 


no  nella  certa  credenza  , che  Crifto 
nell’  iftituire  un  sì  gran  Sacramento  ab- 
bia parlato  in  fenlo  letterale  , e pro- 

Jirio  ; poiché  fe  nei  fuo  parlare  vi  fof- 
è flato  qualche  tropo , o metafora , cer- 
tamente gli  Evangelici  , o S.  Paolo  nel 
riferire  la  Storia  dell’ Eucariftica  Iftiru- 
zionc  laverebbero  accennata  ; o alme- 
no dal  loro  conrelto,  o dalle  circoftan- 
ze  di  tale  Iftituzione  li  caverebbe  que- 
lla grande  feoperta,  fatta  la  prima  vol- 
ta , fecondo F opinione  d’ alcuni, nel  no- 
no Secolo  da  Giovanni  ErigenaScozze- 
fe  di  Nazione , però  con  pochiftìmo 
ftrepito  , e fenz’ alcuna  fequcla,  elfen- 
do  ritmilo  fubiro  proferitro,  e loppref- 
fo  nel  fuo  promulgarli  il  di  lui  Eretica- 
le infegnamento . Qualch’ altro  c d’opi- 
nione , che  la  ftella  Erefia  folTe  abbrac- 
ciata altresì  da’  Manichei  d’  Orleans  . 
Ma  che  che  Ila  di  quello  facto , egli  è 
certo,  che  l’accennato  errore  fu  poi  , 
come  ho  accennato  altrove,  audacemen- 
te infrenato,  efollcnutocon grande ftre- 
pito , e (candalo  della  Chiedi  da  Berenga- 
rio nel  Secolo  undecime  , il  quale  da 
più  Concilj  è (laro  condannato  come  Au- 
tore di  eléeranda  ed  Ereticale  Dottrina. 
Finalmente  hanno  vomitato  dalle  loro 
bocche  infernali  la  (ledi  Erefia  gli  ul- 
timi Erefiarchi  dell’Occidente,  contro  la 
pertinacia  de’ quali,  da  tutti  fi  fa,  con 
quanta  forza  di  Dottrina  , e di  Cano- 
niche Decifioni  abbia  combattuto  la 
Cattolica  Chiefa , facendo  fempre  trion- 
fare l’Ortodoftà  Dottrina,  creduta  , e 
profeftàta  in  tutti  1 Secoli  , della  reale 
prefenza  di  Crifto  nel  Sacramento  Eu- 
cariftico.  Di  quello  Sacramento  parla 
S.  Paolo  [ I .Corinti),  cap.  io.  verf.  16.) 
allorché  dice  : Calix  benediftionis , cui 
benedicimus  , nonne  communicatio  San- 
guini/ Chrifti  tft  ? Et  pani/ , quem  fran- 
gima/ , nonne  participatio  Corporis  Do- 
mini tft  ? Se  dunque  fi  partecipa  in 
quello  Sacramento  il  vero  Corpo,  il  ve- 
ro Sangue  di  Crifto  , giufta  le  parole 
dell’ Appo ftolo  , non  c ella  una  palpa- 
bile cecità  quella  de’Novatori  , i quali 
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non  ravvi  fri  no  coll'  occhio  della  Fede  la  piamo  del  fuo  vero  Sangue , è forza  ii  * 
reale  prefenza  di  Crillo  nel  Sacramen-  dire  , che  Cnfto  avelie  vere  vene  , ve- 
to dell’  Altare  ? Che  quel  Pane  di  cui  re  carni  , e vera  fullanza  dfUomo  ; è 
parlava  allora  l’ Apposolo  filile  il  Pane  forza  il  dire  , che  Dio  li  Ila  fatto  real- 
Celellc , il  Pane  Eucarilhco  , valida-  mente  Uomo.  Se  S. Ireneo  pretendeva 
mente  lì  conferma  co’  comedi  del  me-  con  quello  argomento  praovare , che 
delìmo  S.  Paolo  nella  medelìma  Epillo-  in  Cnllo  vi  era  vero  Corpo  , ve- 
la a’Connt),  nella  quale [cap.i  ì.v.  z6.j  ro  Sangue  umano,  chiara  cofae,  eh’ et 
dopo  aver  riferirà  l’Idituzione  Eucari-  credeva  edere  così  chiari  i Telh  della 
dica  , e le  Parole  precife  di  Crido,  fog-  Sacra  Scrittura  in  favore  della  prelèn- 
gmgne  il  medelìmo  Appollolo  : Quo-  za  vera  , e Reale  del  vero  Corpo  , e 
tic/c  umqut  tnim  manducabitis  panem  del  vero  Sangue  umano  di  Crido  nell* 
htrnc , cr  Colteti»  bibetis  : morttm  Do-  Eucaridia  , che  gli  fembrava  un  folle 
mini  annuntiabitis  dente  vtniat . Itaque  divifamento,  o una  troppo  odinataper- 
qmeumque  manducaverit  Panem  hunc  , fidia  , porli  in  contefa;  atrefo  che  pre- 
vel  bibtrit  Cahctm  Domini  indigni  : tendeva  con  quedi  , dimodrare  -il  Mi- 
re»/ erit  Corporis  tir  Sanguini!  Do-  derio  dell’  Incarnazione  del  Verbo  , e 
mini.  Dichiara  l’Appodolo  reo  d’un  pruovare,  che  quelle  parole,  P’erbum  ca- 
grandidìmo  Sacrilegio  colui , che  mac-  ro  faftum  e/l  , non  potevano  riceverli 
chiaro  di  grave  colpa,  indegnamente  lì  in  fenfodi  figura,  di  metafora  , perchè 
accoda  alla  Menfa  Eucaridica  , come  le  parole  Eucaridiche  : Hoc  e/l  Corpus 
quello  , che  drapazza  il  Corpo  , e il  meum  ; panie  , quem  frangimus , nonne 
Sangue  di  Crido,  ed  c da  lui  chiamato  partieipatio  Corporis  tji\  fono  così  chia- 
re»/ Corporis  & Sanguinis  Domini,  re  , e così  evidentemente  contengono 
Or  con  qual  maggior  chiarezza  di  ter-  un  fenfo  vero  , e proprio  , eh’  e un’ 
mini  lì  può  egli  efprimere  la  reale  pre-  aperta  follia  metterlo  in  quidione. 
fenza  di  Crido  in  quello  Sacramento  , IX.  Pretendono  gl’  Innovatoti  ab- 
mentre  chi  indegnamente  lo  riceve  , battere  tutte  quelle  nodre  convincenti 
viene  fentenziato  reo  dello  dello  Cor-  pruove,  con  allegare  qualche  Tedo  di 
po  , dello  dello  Sangue  di  Crido  ì S.  Sacra  Scrittura,  nel  quale  la  parola  e/l, 
Ireneo  [lib.  j.  contro  Harefts  cap.  1.  ] è equivale  a quella  di  /igni ficai , e contio- 
così  perfualò  della  realità  del  Corpo  , ne  un  fenfo  metaforico  , e figurato, 
e del  Sangue  di  Crido  dalle  accennate  Nell’Efodoal  cap.  1 1.  v.  n.  l’Agnello 
parole  di  S. Paolo  , che  da  queda  rea-  Palquale  fi  chiama  palfaggio  del  tigno- 
le prefenza  egli  forma  un  Argomento  r e:  E/l  tnim  pha/e,  ide/l  tranjìtus  Domi- 
forridìmo  contra  gliGnodici,  pruovan-  ni,  in  luogo  di  dirli,  eh’  era  il  fegno 
do  contro  di  loro,  che  Dio  lì  è vera-  commemorativo  di  detto  padàggio.  Co- 
mente  incarnato  , ed  ha  adonta  vera  sì  nella  Gencfi  al  cap.  17.  v.  io.  lì  leg- 
Carne  umana.  Chi  non  ebbe  vero  Cor-  ge,  che  la  Circoncifione  vien  chiamata 
po  , die’ egli  , nè  vero  Sangue  per  re-  Patto  ,ed  Alleanza  , in  vece  di  dirli , 
dimerci , nè  fu  vero  Uomo  , non  po-  eh’  era  un  femplice  légno  dell’  Alleanza 
tc  certamente  rendere  il  fuo  vero  Cor-  tra  Dio  e il  Popolo  clerto . Sopra  que- 
po , il  fuo  vero  Sangue  realmente  pre-  di  due  padì  della  Sacra  Scrittura , come 
fenti  nell’  Eucarillia  , poiché  il  veto  foprafermidìmebali,pretendonoliZuin- 
Sangue  non  efl  nifi  à venie , dr  carni-  gliani , e i Sacramentar)  tutti  dabilne 
bus  , cr  reliqua , qua  e/l  fecundum  homi-  H lidema  del  loro  errore.  Ma  infelici 
nem  fitbfiantia.  Dunque  fc  Crido  ci  dà  che  fono  ! le  dedéro  i mefchini  una  fo- 
vero  Sangue  nell’ Eucaridia,  e fe  parte-  la  occhiata  al  verfo  11.  dell’ allegato  ca- 
cipando  del  Calice  Eucaridico  parteci-  picolo  della  Genefi,  troverebbero , che 
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dalla  Scrittura  medelìma  viene  Spiegato i propolìzione , efl enm  Phafe.  Mail  tro- 


quell'  efi  per  fa  nifi  cut  atteio  che  la 

Scrittura  tnedelìma  dice  : Et  circumci- 
detis  carnem  (repudi  vefìri , ut  [tt  in 
fignum  faederis  inter  me  & in  ter  vos. 
Alleghino  , fé  pollono,  una  limile  fpie- 
gazione  fatta  dalla  Sacra  Scrittura  delle 
parole  Eucaristiche . Si  legge , non  v’  ha  j 
dubbio  nell’Efodo  parlando  dell’Agnel- 
lo Pafquale  : Quello  è il  palleggio  del 
Signore:  Efl  Phafe  ( idefi  tranfitus  ) Do- 
mini , volendo  dinotare,  ch’era  il  le- 
gno , e il  memoriale  di  detto  paleg- 
gio. Ma  oltre  che,  nè  li  Settanta  Inter- 
petri  hanno  tradotto  l’accennato  Tello 
in  quella  forma  nella  loro  verlìone  Gre- 
ca ; e così  non  l' ha  parimente  tradot- 
to in  quella  forma,  nè  la  Verlìone  Cal- 
daica, nc  la  Samaritana,  nè  l’Arabica, 
come  lì  può  vedere  nelle  Poliglotte  im- 

{ reire  in  Parigi , ed  anche  in  quelle  di 
ondra  del  Vvalton  : oltre,  dico,  tut- 
to quello,  la  noflra  Vulgata  medelìma 
non  ìfpiega  poco  dopo , che  in  tanto  1’ 
Agnello  Pafquale  è chiamato  il  pallàg- 

{’io  del  Signore , in  quanto , eh'  egli  era 
a Vittima  immolata  in  rendimento  di 
grazie  del  palleggio  , che  faceva  l’An- 

{;elo  del  Signore  per  le  Cafe  de’  rigliuo- 
i d’Ifdraele,  e per  la  Terra  d’Egitto  , 
percuotendo  co  . colpi  mortali  tutti  i pri- 
mogeniti degli  Egizj , così  degli  Uomi- 
ni, come  degli  Animali  ; e poi  in  ren- 
dimento di  grazie  del  rullàggio  feguito 
el  Mar  Rollo , e del  pallaggio  dall’ 
gitto,  e dal  Deferto  alla  Terra  di  pro- 
nudìone  ? Mose,  a cui  fenza  dubbio  dob- 
biamo predar  più  fede,  chea Zuinglio, 
e agli  altri  Capi  della  pretefa  Riforma,  ci 
fpiega  chiaramente  tutto  quello  , allorché 
nell’Efodo  r.U.t'.ifi.  17.  riferendo  l’ifli- 
tuzione  di  quella  Solennità  dice:  Et  asm 
dixerint  vobis  fi  Hi  vefiri  : Ouj  e fi  tfta  re- 
ligio } dicetit  eis  : Vittima  tranfitus  Do- 
mini e fi-,  quando  tranfivit  fuper  domos  fi- 
liorum  Ifrael  in  /Egypto  percutient  /ÌLgy- 
ptios,  <J  demos  nofiras  liberane . Ecco 
dunque  , che  la  Scrittura  della  fpiega 
quella  particola  efl  contenuta  in  quella 


; va  egli  giammai  nelle  facte  Carte , che 
queir  altra  particola  efl  contenuta  nella 
propolizione  Eucaridica  , venga  (piega- 
ta nel  fenfo  del  verbo  fignificat  ? Perché 
adunque  lì  pretende  da’  nodri  Avverla- 
rj  fulla  parità  de’due  allegati  Tedi,  co- 
me fopra  due  inconcufle  bah  , appog* 
giare  tutta  la  macchina  del  loro  errore  ? 
E colla  limilitudine  di  quelli  pertinace- 
mente fodeneie  un  fenlo  di  figura  , di 
tipo,  di  fegno  nelle  parole  Eucaridi- 
che  , quando  quede  non  contengono 
altro  fenfo,  che  di  proprietà,  e di  rea- 
lità ? Se  trattandoli  di  un  Sacramento  , 
e di  un  Sacrifizio  della  Legge  vecchia  , 
ha  voluto  il  Signore  dichiarare  il  ligni- 
ficato di  quel  verbo  efi ; perchè  nel  Sa- 
crifizio , e nel  più  Venerabile  Sacra- 
mento della  Legge  nuova,  non  avereb- 
be  qualche  volta  fpiegato  e propodo  a’ 
fuoi  Fedeli  il  fenfo  di  firnificazione  , o 
di  figura  di  quella  parola  efi,  fe  avelie 
pretefo,  che  altro  non  voglia  efprimc- 
re  , fe  non  fignificat  ? Mentre  dunque 
l’ ha  tante  volte  ripetuta  per  mezzo  de- 
gli Evangclilli , e dell’  Appollolo  S.  Pao- 
lo, nè  mai  l’ha  fpiegata  nel  fenfo  pre- 
tefo da’  nodn  Avverfarj  , dobbiamo 
fermamente  credere,  che  non  contenga 
altro  fenfo  , fe  non  quello  , eh’  efpri- 
me  naturalmente , cioè  di  proprietà , e d’ 
identità,  la  quale  interviene  tra  il  ligni- 
ficato dal  pronome  Hoc  , coll’  oggetto 
efpredb  dalla  parola  Corpus  rncum  , c 
non  quello  di  (duplice  figura,  e di  pu- 
ra lignificazione. 

X.  Coflretti  i Nemici  dell’  Eucarilli- 
ca  Verità  da  Quelli  validilfimi  Argo- 
menti , a deporre  le  loro  armi  più  forti , 
lì  avvifano  di  dar  mano  ad  un  nembo 
di  Stette,  fcagliando  contro  di  noimol- 
tillìme  propolizioni  della  Sacra  Scrittu- 
ra , nelle  quali  la  parola  efi  equivale 
a quella  di  fignificat.  Ci  oppongono 
avere  il  benedetto  Crillo  detto  di  fe 
llcflò  : Ego  fum  vitis  vera  : Ego  Jum 
Pafior  bonus  : Ego  fum  ofiium:  Ego  fum 
via  , propolizioni  tutte , che  lì  rifol- 

vono, 


V- 


Digitized  by  Google 


io 6 Della  Verità  della  Religione  ec. 


vono , e fpiegano  in  (enfi  figurati  , e 
mirtici  : or  perchè  ( dicono  i Calvini- 
fti  , li  Zuingliani  ) non  fi  debbono 
fpiegare  nella  ftcffà  maniera  le  fopra 
accennare  proporzioni  Eucarirtiche  : 
Hoc  tft  Corpus  metti*.  Hic  eft  Sangui* 
mtus  ì Tutte  quelle  difficoltà  fi  pollo- 
no  abba/lanza  fciorrc  con  dire  , edere 
d’ uopo  diftinguere  la  maniera  , della 
quale  fi  ferviva  il  divino  Maellro  per 
predicare,  per  illruire,  da  quella,  che 
uliva  per  fare  un  Tcllamento  , e per 
ìflituire  un  Sacramento  della  nuova 
Legge . Le  fimilitudini , le  metafore  , 
e i (enfi  figurati  fono  bensì  propq,  e 
convenienti  pe'l  primo  , ma  non  già 
pe  ’1  fecondo  efcrcizio  della  fila  Pote- 
rti. Altrimenti  fi  potrebbe  inferire  , 
che  quelle  parole  di  Gesù  Cnllo,  Ba- 
f tifate  eoi  in  nomine  Putrii  , (jr  Fi- 
Hi , & Spirimi  Sanili , bifogna  inten- 
derle in  un  fenfo  di  figura  ; e dire  , 
che  non  fi  ricerca  per  la  nollra  fata- 
te altro  Battemmo  , fé  non  quello  del 
dolore  de’nollri  peccati,  o quello  del- 
la Fede  ; anzi  fi  potrebbe  dir  quello 
con  qualche  apparenza  di  verità  ; poi- 
ché S.  Paolo  accenna  un  fenfo  figura- 
to , e tnillico  nel  Battefimo , allorché 
dice  , che  damo  feppclliri  con  Gesù 
Cnflo,  e die  liamo  vediti  del  medcli- 
mo  Salvatore  : or  quello  feppelhrfi  con 
Cnllo  in  Baptifmo  , e quello  vedirfi 
di  Gesù  Crirto  nel  Battefimo  llertò  , 
non  fi  fa , che  per  mezzo  della  Fede 
in  elfo  Gesù  Crino  , c con  1‘  imitazio- 
ne delle  fue  Virtù  ; e pure  con  rutto 
ciò  le  fopra  allegate  parole , colle  qua- 
li Crido  illicuì  il  Sacramento  del  Bat- 
tefimo : Baptiz.ate  &c.  vengono  ricevu- 
te da’  medefimi  Sacramentai)  in  un  fèn- 
fo  proprio  , e letterale  , e non  in  un 
fenfo  di  fola  figura  , di  fola  lignifica- 
zione , corri  eglino  pretendono  , che 
fi  debba n ricevere  le  parole  del  Sacra- 
mento Eucaridico. 

X I.  Se  avertè  qualche  forza  la  pari- 
tà de’  Tedi  contro  di  noi  allegati  da’ 
«ladri  Awerfarj  , non  porre b oc  un 


Ariano  rivolgere  i dardi  della  fua  peri 
fidia  contro  di  loro  , e contro  di  noi 
ancora  , con  dire , che  quelle  parole 
del  Vangelo  profferite  dal  Padre  Eter- 
no t Afte  eft  Filini  meni  dilegui  , fi 
debbono  ricevere  in  un  fenfo  di  figu- 
ra , e di  lignificazione  nella  maniera  , 
che  vengono  incefe  quelle  propofizio- 
ni  : Ego  fum  vitii  vera  : Ego  fnm 
oflium  : Petra  autem  erat  Chriftnt  ? I 
Marcioniti,  i Manichei  non  potrebbero 
parimente  avventarli  contro  i Sacrar 
menrarj , e dire  , che  il  Verbo  fi  è 
fatto  Uomo  fecondo  l’edema  apparen- 
za, e non  in  realità  , dovendoli  ri- 
cevere in  un  fenfo  di  figura  quelle  pa- 
role, Ferbum  caro  fuchi m tfl , nella  ma- 
niera , che  fi  ricevono  querte  altre  r 
Ego  fnm  vitii  vera  }.  Petra  autem  trae 
Chriftnt  1 Eh  ! che  i medefimi  Avver- 
faq  dell’  Eucaridico  Dogma  con  tutta 
la  cecità  della  loro  infofcara  mente 
veggono  molto  bene  non  effèr  legitti- 
ma quell’  illazione  : Nella  Sacra  Scrit- 
tura alcune  volte  il  verbo  eft  equiva- 
le al  verbo  fignifteat  ; dunque  femper 
il  verbo  eft  fi  dee  ricevere  in  fenfo- 
di  figura  , e di  fegno . Ma  fe  cono- 
feono  quella  verità  , perchè  dunque 
pretendono  di  confondere  il  fenfo  di 
realità  , e di  proprietà  , col  fenfo  di 
figura  , e di  fegno  , in  propofizioni 
così  chiare  , quali  fono  quelle  proffe- 
rite da  Crillo,  allorché  fedendo  all'Eu- 
canffica  Menfa  intefe  di  fare  un  Irtro- 
mento  legale  della  fua  ultima  volon- 
tà, d’irtituire  un  Sacramento  per  quel- 
la Chiefa  , di  cui  Effò  rteffb  ri  era  il 
principale  Architetto  ì Qual  mente 
umana  può  mai  perfuaderfì  , che  in 
circodanze  di  tal  tempo  , di  tal  luo- 
go , di  tali  operazioni  , nelle  quali 
lì  efigeva  tutta  la  proprietà  , « la 
femplicirà  del  parlare  , abbia  voluto 
efprunere  i fuoi  concerti  mentali  eoa 
parole  , e con  propofizioni  totalmen- 
te conrrane  alle  Leggi  dell’  umana  fa- 
vella , e all'ufo  comune  dell’umano 
difeorfo  ? 

X1L.  Sette 
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XII.  Sento  chi  dice,  che  anzi  in 
conformità  di  quelle  leggi  dell'  umana 
favella  , molte  volte  il  légno  , che  rap- 
prefenta  naturalmente  una  cofa  , rice- 
ve il  nome  della  coli  da  erto  rapprefen- 
tata  , poich’  è loro  come  naturale  por- 
gercela in  veduta  della  noftra  memoria. 
Lo  lidio  avvenire  altresì , febbene  con 
qualche  limitazione,  a'  legni  di  umano 
beneplacito,  chiamati  comunemente  d’ 
iftituzione , particolarmente  quando  fo- 
no univerfalmente  ricevuti , c vi  li  amo 
affùefatti.  Tutto  quello  è venfTìmo,  nè 
alcuno  di  noi  pretende  negarlo.  Onde 
c,  che  veggendo  la  ftatua  di  Aleffàndro , 
diciamo  lenz’  altro  : Quello  è Aleflàn- 
dro.  Veggendo  una  Carta  Geografica, 
in  cui  è delcvirta  l’Europa  , diciamo  : 
Quella  è l’Europa.  Ma  che  nell’iftitui- 
re  un  légno  , che  per  lè  lìelTb  non  ha 
veruna  relazione  colla  cofa  lignificata.; 
per  cagione  di  efempio  ; nel  deftinare 
un  Pane  per  lignificare  il  Corpo  d’un 
Dio  umanato  , gli  lì  dia  quello  nome 
di  Corpo  , fenza  veruna  fpiegazione  , 
nè  fufieguente  , nè  antecedente , fenza 
che  alcuno  di  quelli , a’ quali  fi  parla,  fia 
convenuto,  e preparato  a ricever  que- 
llo tozzo  di  pane  , come  un  fegno  del 
fuddetto  divinizzato  Corpo  ; chi  non 
vede  , che  quello  farebbe  un  modo  di 
operare  , e di  parlare  contrario  alle  re- 
gole , non  dico  della  divina  , ed  infi- 
nita Sapienza;  ma  ancora  d’una  pru- 
denza creata  , e del  comune  ufo  dell’ 
umano  parlare?  Imperocché  non  eflén- 
do  il  Pane  per  Ce  ftefio  un  fegno  indi- 
cante il  Corpo  di  Crifto  , ma  una  fo- 
llanza  , che  ferve  per  fonimmiftrare  il 
necefiario  alimento  a’  nofiri  corpi , nè 
effondo  fiati  gli  Appoftoli  , nel  tempo 
dell'  Eucariftica  Iftituzione  , curiofi  di 
fapere , che  cofa  lignificane  quel  Pane , 
che  Crifto  prefe  nelle  fue  mani  , e poi 
benedille  , e consterò  colle  fue  divine 
Parole  ; chianffima  cofa  è , che  fareb- 
be fiato  un  intano  modo  di  parlare  quel- 
lo del  Salvatore , dicendo  : Hoc  tft  Cor- 
fui  moti» , le  avelie  pro/foritc  quelle  pa- 


role in  un  fenlò  di  fola  figura  , di  fola 
lignificazione  , e non  in  un  fenfo  di 
proprietà  , e di  realità.  Dovrebbono 
una  volta  vedere  i Sacramentar; , quan- 
to col  loro  fenfo  figurato  , c tropico  , 
ofeurano  le  parole  di  Cullo  chiare  , e 
manifelte , come  il  Sole  medefirao. 
Doverebbero  una  volta  chiaramente  ve- 
dere , eh’  eglino  cercano  figure , e tro- 
pi, dove  non  fono,  ad  effètto  di  mante- 
nere il  proprio  impegno  ; e quello  è 
quell’  errore  tanto  condannato  da  tutti 
i Padri . In  effetto  S.  Agoftino  filmava 
i Prilcillianifti  peggiori  de’  Manichei  , 
perchè  accettando  tutte  le  Scritture , le 
torcevano  in  foni!  allegorici,  quando  il 
fenfo  letterale  non  favoriva  i loro  erro- 
ri : In  hoc  ver/uthret  ttiam  Manichei!  , 
quid  nibil  Script  or  arum  Canonie  arum  re- 
pudiavi , fimul  cum  Apocryphis  Itgenttt 
omnia-,  <£•  in  autloritaiem  fumtntts  ; /ed 
in  fuoj  fenfut  allegoriz.ando  , vertenttt 
quidquid  in  fanti  it  Librit  e/i  , quod  co- 
rum  evertat  trrerem . [ lib.  do  Harefibus 
Haref.  70.  J Noi  certamente  non  namo 
lèggerti  a quella  cenfura  , noi  non  in- 
terpetriamo  le  Scritture  a capriccio  , 
ma  l'intendiamo  fecondo  la  Domina 
de’  Padri , e fecondo  il  fenfo , in  cui  le 
riceve  la  Chiefa.  Niuno  di  noi  preten- 
de di  alzare  nella  nollra  mente  un  pri- 
vato Tribunale  , per  giudicare  col  pro- 

f>rio  fuo  fpirito  , qual  fia  la  vera  inrd- 
igenza  delle  Scritture  , ma  tutti  rico- 
nosciamo la  Chiefa  per  legittimo  Inter- 
petre  , per  ficura  Maeftra  , e per  lupre- 
mo  Giudice  di  tutte  le  contioverhe  , 
che  poffono  nafeere  nell’intelligenza  di 
qualche  Tello  Scritturale.  Epoichè  dun- 
que la  Chicli,  e i Padri  tutti  hanno Tem- 
pre ricevuto  le  fopraccicate  Parole  di 
Crifto  nel  fenfo  vero  , e proprio  ; cer- 
care in  ellè  altro  fenfo  , che  il  lettera- 
le, è un  volere  oftinatamente  palpare 
in  meridie  ficut  in  media  notte.  Potrei 
allegare  autentiche  Autorità  di  più  an- 
tichi Padri  della  Chicli  in  difefa  di  que- 
llo Dogma  ; ma  per  evitare  la  prolillì- 
rà  del  Ragionamento  ne  accennerò  fo- 
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fornente  alcuni,  perchè  chi  voleffè  pie-  petrazioni  di  un  Calvino  , di  un  Zuin- 
namente  foddisfarfi  può  ricorrere  a*  li-  glio,  di  un  Ecolampadio  ì Io,  per  ve- 
bri  dell’  Autore  della  Perpetuità  della  ro  dire , non  pollo  diffìmulare  la  perfi- 
Fede  , del  Garezio,  di  Jodoco  Coccio,  dia  dc’Seguaci  di  Calvino,  i quali  nell’ 
del  Cardinal  Bellarmino  , del  Cardinal  Articolo  fello  della  loro  ConfelTion  di 


di  Perron  , e d’altri  moderni  Contro- 
verfifti.  Tra  i più  celebri,  e antichi  Pa- 
dri alfertori  , e propugnatori  di  quello 
Dogma  fi  può  annoverare  S.  Ignazio 
Martire  nella  fua  Epiftola  ad  Epheftes  , 
e nell’  altra  fua  Epiftola  ad  Smyrnaot , 
il  refto  della  cui  Epiftola  viene  allega- 
to daTeodoreto  nel  Dialogo  terzo  con- 
tra  gli  Eutichiani.  Parla  a vantaggio  di 
quella  Ortodoflà  Dottrina  anche  Giufti- 
no  Martire  e Filofofo  , [in  Ufologia  ad 
Antoninum  Pium  ] S. Ireneo,  [lib. 4.  ad- 
verfus  Htrefes  cap.  $4.  57.  (*r  lib.  J.  eap. 
1 1 . ] S.  Cipriano , [ Epifl. 54.  ad  Cornelium 
dt  pace  Lap fu  danda  , dr  Epifl.  6).  ad 
Cacilium  de  Sacramente  Dominici  Cali 
c»V,]S.  Atanalìo,  [in  majeriOratione  de 
Fide  citata  daTeodoreto  ne’fuoi  Dialo- 
ghi,]  S.  Ilario  Pittavicnfe,  [ lib.  8.  de  Tri- 
ncate] S.  Cirillo  Gerofolimitano , [Care- 
chef  3.  & ^.Ahflagog.]  S.  Ballilo  Magno, 
f lib.  1.  de  Bapti/mo  quafl.  1. cr  3.]  S.Grego- 
rio  Niflèno , [ Orar.  Catechet.  cap.  37.  J S. 
Epifanio  ,[in  incorato]  S.  Orato  Mile- 
% nano  [ lib. 6.  cont.Parmenian.]  Finalmen- 
te S.  G10:  Grifoftomo  , S.  Ambrogio,  S. 
Agoftino  in  moltiftìmi  luoghi  parlano 
elpreftìimente  , con  termini  perfpicui  a 
favore  della  reale  prefenza  di  Crifto 
nel  Sacramento Eucariftico.  Or  in  mez- 
zo a tanta  luce  di  validillìmi  Argomen- 
ti, e di  autentiche  Autorità  , chiunque 
non  vede  coll’occhio  di  Criftiana  Fede 
Crifto  realmente  prelènte  fotto  le  fpe- 
cie  Eucariftiche , convien  certamente 
dire  , che  abbia  ia  mente  offùfcata  dal- 
la caligine  di  una  inefcufabile  ignoran- 
za , anzi  di  una  intollerabile  perfidia , 
o diabolica  fuperbia.  In  fatti,  qual  fu- 

fierbia  , qual  perfidia,  qual  cecità  è el- 
a codefta  di  voler  preferire  alla  làpien- 
za  di  tanti  Padri,  di  tanti  Dottori  , di 
tanti  Concilj  , e alle  parole  così  chiare 
della  Sacra  Scrittura , le  violente  inter- 


j Fede  , in  cui  fi  parla  del  Mifterio  della 
jSantiftima Trinità,  dicono:  JnbecMy- 
flerio  approbamut  quod  voterà  illa  qua- 
tuor  Concilia  determinarunt  : & omnes 
I Setta;  à vetuflit  illis  Santtis  Doflori- 
1 bus  , velati  Athanafo  , Hilario , Cyril- 
lo , Ambra  fio  , dr  cateris , ex  Dei  ver- 
bo damnatas  deteflamur . Qua  i prerefi 
Riformati  fi  fotromettono  in  ricevere 
le  fpiegazioni,  che  i quatro  primi  Ecu- 
menici  Concilj,  e che  i Santi  Padri han- 
| no  dato  alle  parole  della  Sacra  Scrittu- 
j ra  , frettanti  al  Mifterio  della  Santifiì- 
■ ma  Trinità}  e dereftano  tutte  le  Sette 
| contrarie  a tali  difbnitive  fpiegazioni. 
Ma  e perchè  mai  non  fotromettono  pa- 
; rimcnte  la  loro  credenza  alle  interperra- 
zioni  date  da’  Concili , e da’  Santi  Pa- 
dri alle  parole  Eucariftiche,  contenute 
nella  Sacra  Scrittura,  quando  per  altro 
tali  interpetrazioni  iòno  cosi  conformi 
al  fenfo  proprio,  e naturale  delle  paro- 
le tnedefime  ì Perchè  in  vece  di  tali  in- 
terpetrazioni  de’  Padri  , c de’  Concili 
vogliono piuttofto  ammettere  le  finiftre, 
violente  e forzate  fpiegazioni  di  Calvi- 
no ? Sono  forfè  i Concili , i SS.  Padri 
guide  fedeli  della  noftra  Fede  , fola- 
raenre  nell’  efplicare  le  parole  Scrittura- 
li, fpetrann  alla  Trinità,  e non  nell’  u> 

, terpetrare  le  parole  fpcttanti  agli  altri 
Mifterj,  e fpezialmente  al  Mifterio  Eu- 
cariftico ? E chi  non  vede  la  cecità  e la 
perfidia  di  chi  voleffe  ciò  foftenere? 

I I I. 

XIII.  Violente  non  v’  ha  dubbio  , 
e finiftre  fono  le  interpetrazioni  date 
da’  Novatori  alle  parole  Eucariftiche 
profferite  dal  Salvatore  , imperciocché 
confeflàndo  eglino  iìeffì  , che  Crifto 
nellTftituzione  di  quello  Mifterio,  non 
folo  fece  un  Teftamento,  non  folo  ìlti- 
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tiri  un  Sacramento,  ma  anche  promul- 
gò un  ri gorofo Precetto;  dovevano  ben 
perfuaderlì  , che  ogni  ragion  chiede- 
va, che  Crido  in  firmi  rincontro  par- 
lale chiaramente  fenz’ ambiguità  di  ter- 
mini , fenza  ofcurità  di  frali  , in  fenfo 
proprio  letterale  , e non  tropico  , non 
figurato.  Dille  dunque  Crifto  nell’Idi- 
tuzione  del  Sacramento  : Occipite  , dr 
manducate,  nella  maniera  , che  promet- 
tendo quello  Celede  dono  nella  Sina- 
goga di  Cafarnao,  aveva  minacciato  la 
pena  di  eterna  dannazione  a coloro  , 
che  avellerò  ricufato  di  mangiare  il  fuo 
Corpo  : Nifi  manducaveritij  camera  Fi- 
lèi  hominis,  ($•  bib eviti s ejus  fanguinem , 
nen  habebiiisvitam  in  vebis.  Certamente 
un  Precetto  di  quella  importanza  dove 
va  elTer  fatto  in  termini , che  non  fot 
léro  equivoci , nè  (oggetti  alla  varietà 
delle  (piegazioni . Quando  un  Padrone 
nonfafàrfi  intendere,  porge  a’ Tuoi  Ser- 
vitori ogni  mezzo  per  ifeufare  , e di- 
fendere la  loro  difubbidienza  ; non  dob- 
biamo dunque  dire  in  conto  veruno  , 
che  Crillo  infinita  Sapienza  , c fomtna 
Bontà  eh’  Egli  è , o non  abbia  faputo  , 
o non  abbia  voluto  efprimerlì  con  pa- 
role chiare , e proprie  nell'  ultima  Ce- 
na , nella  quale  idituiva  quello  Sacra- 
mento del  fuo  Corpo  , e del  fuo  San- 
gue, e comandò  a tutti  gli  Uomini  in 
Perfona  degli  Appodoli  di  dover  acco- 
darli alla  Sacra  Menfa  per  nudrirfì  del 
fuo  Sacratiflìmo  Colpo . Che  fe  impo- 
nendo un  tal  Precetto  avelie  parlato  in 
fenfo  tropico,  e figurato,  egli  è certo, 
che  gli  Appodoli  averebbero  ricercato 
a Gesù  Crido  , che  cofa  intendeva  di 
lignificare  col  comandargli  di  dover  ri- 
cevere il  luo  Corpo  , e di  bere  il  fuo 
Sangue.  Poiché  dunque  gli  Appodoli 
prontamente  ubbidirono  , e non  furo- 
no modi  d’  alcuna  curiolità  di  fapere 
la  maniera,  nella  quale  Crido  parlava  , 
egli  è evidente  , che  nella  Sinagoga  di 
Cafarnao  furono  prevenuti,  e pienamen- 
te perfuali , che  il  divino  Legislatore 
nell’ intimar  loro  quedo  Precetto,  par- 
afe». Polem.  Parte  II, 


lava  con  rutra  proprietà , e fincerità  di 
termini.  E in  fatti  1 comandi,  a'  quali 
s’aggiugne  la  minaccia  di  qualche  pe- 
na in  calo  di  trafgredione,  fono  propo- 
di con  parole  chiare,  con  termini  pro- 

I»rj , e fono  prefi  nel  fenfo  naturale  , e 
etterale.  Così  Dio  dille  al  nodro  pri- 
mo Padre  : [Genef.i.  verf.  17.]  De  ti- 
gne antera  feientia  boni  di'  mali  ne 
comedas  : in  quocumque  enim  die  comede- 
rit  ex  et,  morte  merierit.  E nella  della 
maniera  Crido  nodro  Salvatore  dille 
appunto  nell*  ultima  Cena  a S.  Pietro  : 
Si  non  lavere  te,  non  habebit  partem  me- 
cum.  [ ]oan.  cap.i 3.  v.  8.  ] Queda  min- 
ducazione  del  frutto  dell’  arbore  della 
faenza,  era  un  termine  chiaro,  che  Dio 
impiegava  in  quel  fenfo , che  l’ intende- 
va Adamo  , cioè  in  un  fenfo  proprio  , 
e letterale . E così  il  lavamento  de’  pie- 
di accennato  nel  Vangelo  è dato  pari- 
mente un  parlare  proprio  di  Crido  , e 
profferito  in  quel  fenfo  naturale , nel 
qual  lo  riceveva  S.  Pietro.  E così  in 
tutta  la  Sacra  Scrittura  non  fi  troverà 
mai , che  fi  fia  impollo  qualche  precet- 
to con  minaccia  di  qualche  pena  a chi 
lo  trafgredifce  , e che  non  fi  fia  parla- 
to in  termini  chiari,  e in  fenfo  natura- 
le. Ed  in  vero,  per  maggiormente  con- 
fermare queda  Verità  nel  cafo  nodro  : 
(è  Crido  avelie  avuto  difegno , come 
in  fatti  tale  fu  la  fua  mente,  di  obbli- 
garci a mangiare,  a ricevere  il  fuo  ve- 
ro Corpo  , il  fuo  vero  Sangue  ; quali 
termini  più  chiari  . più  proprj  poteva 
Egli  ufare  di  quedi  : Nifi  manducavo- 
riti t camem  Filii  hominis  , & biberitis 
ejus  fanguintm , ntn  habebit ìs  vitam  in 
vobis  : Occipite,  & comodile  ; hoc  eji  Cor- 
pus meum  ? Poiché  dunque  nell’impor- 
re  quedo  Precetto , nell’  idituire  que- 
do Sacramento , nel  fare  quedo  nuovo 
Tedamento,  o fia  nuovo  ^atto , Crido 
ha  parlato  con  termini  cosi  chiari,  che, 
e dagli  Appodoli , e da’  Padri  della 
Chiela,  come  fopra  ho  accennato,  an- 
zi ampiamente  dimodrato  , fono  dati 
ricevuti  nel  loro  fenfo  naturale,  e pro- 
ci prio , 


no  Della  Verità  della  Religione  «c. 


prio,  conchiudiamo  di  nuovo  anche  in 
quello  terzo  punto  , che  nel  Sacramen- 
to dell’  Altare  , De  peritate  Carnit  c 7 
Sanguini*,  per  ufare  le  parole  di  S.Ila- 
rio  , I lib.  4.  de  Trinit .]  non  eft  an,bi- 
gendi  leene . 

XIV.  Con  tutta  la  Confeflìone  pe- 
rò della  Prefenza  reale  di  Criflo  nel 
Mifterio  dell’  Eucanftia  , confeflìamo 
noi  altri  Cattolici  eirere  flato  iflituito 
quello  Sacramento , come  un  monu- 
mento, come  un  legno  commemorati- 
vo di  Criflo  {ledo  noflro  Salvatore. 
Sappiamo  molto  bene  noi  tutti  , che 
al  precetto  di  mangiare  il  fuo  Coipo  , 
e di  bere  il  luo  Sangue,  ha  unito  quel- 
lo della  Ina  rimembranza  , e della  fua 
commemorazione  , che  dobbiamo  fare 
nel  ricevere  un  pegno  così  preziofo  del 
fuo  infinito  Amore  , e della  fua  Gloria 
eterna  : Hoc  facile  in  meam  commemo- 
ratiotiem,  [ Lue.  cap.21.  v.  19.]  Ma  che 
ne  fegue  da  tutto  quello  ? Forfè  che 
Crifio  non  lìa  veramente  , e realmente 
prefente  fotto  il  velo  degli  accidenti  Eu- 
canflici  ? Oh  confcguenza  altrettanto 
faifa  , quanto  illegitnna  ! poich’  è làl- 
filTìmo,  che  quella  cofa,  la  qual’ c ìfli- 
tuita  per  fegno  di  un’  altra  , non  fia 
molte  volte  la  colà  medelima,  che  dal 
fegno  iflittuto  viene  lignificata  ; ficco- 
in’c  parimente  lalfo,  che  il  monumen- 
to , o legno  commemorativo  ,d’  un’  og- 
getto debba  lempr’  edèr  lontano  , c 
difgiumo  dall’oggetto  commemorato. 
E che  ciò  Ila  vero.;  ditemi:  1’  Urnad’ 
oro  , nella  quale  fu  npofla  la  Manna 
piovuta  già  miracolofamente  dal  Cielo, 
c che  poltra  colla  Manna  medelima  fu 
racchiufa  nell’Arca  , non  era  un  Me- 
moriale, un  Monumento  di  quel  gran 
Miracolo  , che  Iddio  aveva  fatto  colà 
nel  Deferto,  alimentando  le  Tribù  pel- 
legrine per  lungo  fpazio  di  tempo  con 
quello  Cibo  ceielle  ? or  che  ne  fegue 
per  quello  ? forfè,  che  quella  non  fili- 
le la  medelima  Manna  , che  Iddio  fece 
piovere  dal  Cielo  in  benefizio  del  Po- 
polo eletto  ? non  è certamente  legitti- 


ma tal  confeguenza.  La  verga  di  A- 
ronne,  che  fu  parimenti  collocata  nell’ 
Arca  medelima,  non  era  un  Monumen- 
to, un  Memoriale  di  quell’Iftromento, 
col  quale  e Mose , e Aronne  operaro- 
no tanti  Prodigj  ? Ma  che  ne  fegue  per 
quello  ? forfè,  ch’ella  non  folle  la  me- 
delima Verga  adoprata  da’  prenominati 
Eroi  dell’  antica  Legge  , colla  quale 
amendue  refero  viiìbili  tanti  portento!! 
effetti  dell'Onnipotenza  divina  ì non  è 
vera  m conto  alcuno  tal  illazione.  Le 
Reliquie  de’ Santi  Martiri,  non  le  chia- 
mala Gitela  memoria;  Martyrum , cioè 
a dire , monumenti  di  que’  vaiorofi  Cam- 
pioni, che  in  difelà  della  Cattolica  Fe- 
de hanno  fparlo  il  loro  Sangue  , e fa- 
cri  ficaia  la  loro  Vita  ? ma  che  ne  légue 
per  quello  ? forfè,  che  quelle  Reliquie 
de’  Santi  Martiri  , non  fieno  parti , e 
membri  del  loro  Corpo  medeljmo,  nel 
quale  hanno  foflerco  gli  fpafimi  del  lo- 
ro acerbiflìmo  Martino  ? E' .lontana  da 
ogni  verità  tal  confeguenza.  Se  dun- 
que è vero,  efie  tutti  quelli  monumen- 
ti contengono  in  loro  Aedi  .quelle  colè 
medefime,  delle  quali  ci  rifvegliano' la 
memoria,  perchè  il  Sacramento  dell’Al- 
tare non  può  egli  contenere  veramente, 
e realmente  Crillo  Signor  noflro  , ed 
ellcr  nel  tempo  Hello  un  fegno  comme- 
morativo del  medefimo  .Criflo? 

X V.  Ma  via  ; voglio  concedere , che 
la  colà  commemorata  debba  edere  in 
certo  modo  adente,  e difgiunta  dal  fe- 
gno commemorativo.  Or  tutto  quello 
non  lì  verifica  nel  Mifterio  Eucariftico? 
Quello  è flato  iflituito  perrapprefentar- 
ci  alla  memoria  la  Paflìone  di  Gesù  Cri- 
flo, la  Crocifidìone,  e Morte  delSalva- 
tore,  non  è cosà  ? Lo  die’  efpreflimen- 
te  l’ Apportelo  S.Paolo,  li.Corintb.il. 
16.  ] Quotiefcumque  manducabitit  panem 
bunc  , & Calie em  bibetis , mortem  Do- 
mini annumiabitis  donec  veniat . Or  nel 
Sacramento  delI’Eucarifliav^  bensì  Ge- 
sù Criflo  .realmente  prelente,  mala  fua 
Morte , e Paflìone  interviene  fidamen- 
te in  figura  di  Mifterio , c non  in  reali- 
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dii  di  filtro.  Imperciocché  , (ebbene  ex 
vi  verborum,  come  parlano  le  Cattedre 
Cattoliche,  cioè  a dire,  (ebbene  in  vir- 
tù delle  parole  confacrative  il  Corpo  di- 
Crifto  venga  pollo  (otto  le  Specie  del 
pane,  e il  filo  Sacratidìmo  Sangue  ven- 
ga collocato  fiotto  gli  accidenti  del  vi- 
no , nondimeno  per  la  concomitanza 
naturale  , e pe'l  vincolo  di  quell’  unio- 
ne , che  lega  inliemc  tutte  le  fiue  parti 
nello  llato  gloriofio,  ed  immortale,  nel 
qUal'Fgli  prelentemente  (I  ritrova;  (ot- 
to ciaficheduna  delleSpecie  confacrate  fi 
contiene  tutto  interamente  Gesù  Criflo 
Signor  noftro  , (écondo  il  fiuo  Corpo  , 
Sangue  , Anima  , e Divinità.  Ond’  è, 
che  come  poco  fa  diceva  , la  Morte  di 
Gesù  Criflo  non  avviene  in  quello  Mi- 
fterio,  che  mifticametue,  ed  in  figura  . 
Or  quella  Morte’  di  Criflo  mifteriofa 
preficnte  è un  legno  rapprcfentadvo  , 
e commemorativo  della  Morte  di  Criflo 
vera  reale  , e adente.-  Ecco  dunque, 
che  con  tutta  la  reale  prefienza-  di  Cri- 
flo nel  Sacramento  dell'  Altare  ,.  egli  è 
un  legno  commemorativo  , difgiunto  , 
in  certo  modo  però,  dalla  cofia  comme- 
morata ; poiché  Crifto  gloriofio  , vivo, 
er  Sacramentato  rapprelenta  Crillo  pa- 
ziente , morto  ,.  e crocifidb.  Qual  dif- 
ficoltà dunque  in  credere  , che  il  Ver- 
bo umanato,  affinchè  redatte  impreda 
ne'  noflvi  cuori  la  memoria  della  fiua 
Morte  , ci  abbia  lafciato  nel  Mifterio 
commemorativo  della  fiuaPalTione  quel 
Corpo  medefimo  , nel  quale  ha  tollera- 
to il  gravidìmo  pelo  di  tanti  fiupplizj  ; 
e quel  medefimo  Sangue  , eh’ Egli  ha 
verfato  tutto  dalle  fiue  vene  a forza  di 
tanti  tormenti?  Per  tenere  (empie  nfive- 
gliati  i penfieri  della  noflra  tenerezza  , 
e per  eccitare  continuamente  i (enti- 1 
menti  della  noflra  gratitudine  verfio  un 
Padre  così  amorofio  , vi  era  mezzo  più 
proprio,  che  quello  di  porre  ilfiuo  me- 
dèfimo  Corpo  veramente  (àcnficaro  , e 
di  prefientarcelo  in  Hlato  di  Vittima 
incruenta  fiotto  il  velo  degli  accidenti 
iucatillici?  Sopra  qual' colà  poteva  fta- 


bilire  meglio  il  monumento  del  fuoatro- 
cilfimo  Martirio  per  noi  fioffieno  , che 
(opra  il  fiuo  medefimo  Sangue,  il  qua- 
le ri  è una  così  viva  rapprefientazione  f 
Non  rifvegl  lavano  forfie  la  memoria  del 
marito  defunto  le  di  lui  vere  ceneri  , 
che  in  una  tazza  di  liquore  bevette  la 
tanto  rinomata  Artemifia  ? E le  a Fi- 
gliuoli fi  rammentano  de’  loro  Genitori , 
quando  fi  scodano  a quella  tomba,  in' 
cui  Canno  confiervarfi  il  loro  Cadavere, 
perc(iè  non  potrà  eccitarli  la  nodra  ri-  . 
membranza  , il  noftro  amore  , quando 
tributiamo  gli  omaggi  delle  noftre  ado- 
razioni all’Òftia  confiacràta  , nella  qua- 
le,come  in  un  fiantificato Sepolcro,  cre- 
diamo che  fi  contenga  il  vero  Corpo  , 
e il  vero  Sangue  dell’  immaculato  Agnel- 
lo ? Diciamo  , e concludiamo  adunque 
edere-  il  Sacramento  dell'  Altare  vera- 
mente'un  fiegno  di  Crifto,  un  legno 
però  non  voto  , ma  pieno  ; un  fiegno 
non  difgiunto  , ma  unito  alla  cola  fi- 
gnificatafianzi  un  legno,  eh’ è una  co- 
fa  medefima  coll’  oggetto  rapprefenta- 
to. 

XVI.  Per  maggiormente  dilucidare 
tutta  quella  Dottrina  dobbiamo  diftm- 
guere  nel  Sacramento  Eucanllico  le  Spe- 
cie di  pane  , e di  vino  , dui  Corpo  , e 
Sangue  di  Crifto.  Tutte  quelle  cofic 
concorrono  a codiarne  il  Sacramento 
dell*  Altare  ,- il  quale  per  edere  vero 
Sacramento,  è d' uopo,  che  (écondo  qual- 
cheduna delle  fiue  parti  , che  lo  cofti- 
ruificono,  fia  oggetto  fenfibile,  ellèndo 
quello  un  carattere  proprio  di  tutti  i 
Sacramenti  della  Chielà.  Vi  è però  que- 
llo divario  traile  parti  edenziali  coftiru- 
tivc  del  Sacramento  Eucariflico,  che  le 
Specie  (ènlìbili  del  pane  , e del  vino 
fonò  bensì  legni  del  Corpo  , e’  Sangue 
di  Crifto  realmente  prefente  , ma  non 
fono  lo  (ledo  Corpo  , e lo  (ledo  San- 
gue, poiché,  (ebbene  fieno  fegni  non 
difgiunn  ,•  Cono  però  legni  realmente 
didimi  dalla  colà  lignificata.  Laddove 
il  contenuto  , e il  lignificato  da  quelle 
medelime  Specie  Sacrainehtalì  fono  lo 
O 1 ftefi- 
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fletto  Corpo,  c Io  Hello  Sangue  eh  Cri- i molta  maggior  ragione  prendono  i no- 
Ho  , che  fu  fparlò  , ed  immolato  filila  j mi  dalle  cole  , quorum  & certam  , mi- 
Crocc,  onde  fe  le  Specie  di  pane,  c di  nimequt  falUcem  fegaifìcAtionem  fempcr 
vino  fono  puro  fegno  ; il  Corpo  per ò gerunt,  & adjuntlam  habent  fteum  veri- 
e il  Sangue  di  Cnito  realmente  conte-  totem . Così  Calvino , a cui  fi  fotto- 
nuri  , e coperti  fotto  il  velo  delle  fud- , fcrivono  1’  Albertino  fuo  Difcepolo,  il 
dette  Specie  , fono  fegno  inlìeme,  c fi-  j quale  [b]  dice  : Signum  oc  fymbolum 
gnificato  , fono  inficme  figura  , e prò-  { e.v  ft  , vi  /igmf.cuticnis  non  txcludere 
totipo  , poiché  come  ho  detto  , e ripe-  ' prajentiam  rei  fignum  tjl  ; e il  Si- 
to di  nuovo  -,  Cnfto  vivo  , e gloriolo  | gnor  del  Mulino  nella  rifpofta,  ch’egli 
realmente  prefente  nel  Sacramento  Eu-  * 
cariftico  , è figura  di  C rifio  medefimo 


crocifitto  , e morto  fui  patibolo  della 
Croce.  Quindi  c,  che  fe  qualche  Santo 
Padre  ha  chiamato  qualche  volta  il  Sa- 
cramento dell'  Altare  figura  del  Corpo 
di  Cnfto  , non  ha  già  parlato  per  que- 
llo nel  fenfo  erroneo  de’  Sacramentarj  , 
ma  ha  intefo  di  parlare  nel  fenfo  vero  , 
e Cattolico  or  ora  da  noi  efpofto  , cioè 
ha  intefo  di  dire  , che  il  Sacramento 
dell’  Altare  confiderato  fecondo  le  fue 
Ijpecie  fenfibili  è fegno , è figura  di 
Crifto,  non  già  attente , ma  prefente  , 
légno  non  difgiunto  , ma  unito  alla 
cofa  lignificata.  Tutte  quelle  Dottrine 
debbono  cflère  ammette  da’noftri  mede- 
fimi  Avverfarj  , mentre  i loro  principa- 
li Maeftn  , c tra  quelli  primieramente 
Calvino  [o] efprellàmente afferma,  che, 
febbene  il  fegno  fia  divcrlb  nella  fila 
eftènza  dalla  colà  lignificata , per  ettere 
quella  Spirituale  , e Celellc  , quello 
Corporeo,  e vifibile  : perchè  però  non 
rapprefenta  fittamente  come  vano  , e 
nudo  fimbolo  la  cofa , alla  cui  rapprefen- 
unza  è conlacrato,  ma  con  verità  rap- 
prefenta  ; }*d  vere  etiam  txhibtt  , per- 
ciò vuole,  che  il  fegno  polla  con  ragio- 
ne ricevere  il  nome  della  cofa  lignifica- 
ta . E foggiugne  , che  fe  i fimboli  in- 
ventari dagli  Uomini , che  pur  altro 
non  fono,  che  immagini  di  cole  attenti, 
piuttofto  che  fegm  delle  prefittiti»  e che 
talvolta  fallacemente  le  adombrano  , 
fpette  volte  vengono  ornati  co’  titoli  d» 
quelle  ; i fimboli  iftituiti  da  Dio  con 

(a)  Cairi  a.  lib.  4.  taf.  17.  §.U. 


fa  al  Cardinale  di  Perron  [rj  attèrilce 
parimente,  chelaprefenza  della  cofa  fi- 


mficata  non  ripugna  alla  natura  del 
egno , e che,  febbene  vi  fieno  de’fe- 
gm  iftituiti  per  fupplir  il  difetto  della 
prefenza  di  quell’  oggetto  , che  lignifi- 
cano ; nel  qual  genere  era  1’  Agnello 
Pafquale  , che  lignificava  l’ Ufcita  dalla 
terra  d’Egitto  , eh’  era  già  feguita  ; di- 
ce però  il  mentovato  noltro  Avverfa- 
rio  , ettèrvi  un’  altra  forta  di  fegm  jn- 
ftituiti  per  fupplire  il  difètto  della  fola 
apparenza  eilerna , e per  fervire  di  for- 
me vilibili  alle  cole  prefenti  , ma  che 
non  fi  pottòno  in  fe  lleflè  vedere  , ag- 
giungendo che  quelli  fegm  contengono 
veramente  l’oggetto,  ilchecfprimono, 
e che  non  fono  difgiunti  da  quella  ve- 
rità , di  cui  fono  parimente  vifibile  fi- 
gura. Di  tal  natura  furono  le  fpecie  di. 
fiamma  nel  Roveto  , che  lignificavano 
Dio  prefente  T la  Colomba  comparii 
nel  Battefimo  del  Salvatore , che  ligni- 
ficava lo  Spirito  Santo  , parimente  pre- 
fente ; ed  il  Serpente  nelParadifo  terre- 
no, che  lignificava  il  Demonio  non  afi- 
fente  , ma  prefente.  Ammette  quelle 
Dottrine  , qual  difficoltà  pottòno  avere 
gli  Avvcrlàrj  del  noftro  Dogma  in  per- 
vaderli, che  il  Sacramento  Eucarillico 
fecondo  le  Specie  efteme  polfa  cflère  fe- 
gno non  difgiunto  dalla  cofa  lignifica- 
ta ì Se  i principali  Maellri  della  pretefa. 
Riforma  confettano,  che  il  legno  può 
ettere  tale  anche  quando  efclude  la  loia 
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prefenza  vifibile  della  cofa  lignificata  , 
perchè  non  contentarli  di  deluder  dai 
Sacramento  Eucaridico  la  prefenza  via- 
bile , e accordare  poi  con  noi  la  pre- 
fenza invifibile  di  Crido  medefimo  ? 
Prefenza  però  vera  , prefenza  però  rea- 
le; giacché  quella,  anche  fecondo  la  lo- 
ro opinione,  non  è incompatibile  col 
fuo  vifibile  fegno  , che  la  rapprefenta  , 
e la  figura.  Conléffino  dunque  una 
volta  la  loro  confusone  ; e fi  vergogni- 
no i perfidi  Sacramentar]  d'  inferire  1’ 
alTènza  di  Cri  fio  dal  Sacramento  dell’ 
Altare  , perchè  quello  qualche  volta 
vien  chiamato  fegno  rapprefentativo  di 
Crilto  medefimo.  Si  vergognino  di  op 
porre  contro  di  noi  quelle  parole  di  S. 
Agollino  , regidrate  nel  libro  centra 
Adimantum  cap.  n.  ove  cosi  parla  : 
Non  d'-'oitavit  Domina*  decere.  Hoc  efl 
Corpus  mturn , citm  duvet  fignum  Corporis 
fui;  mentre,  come  abbiamo  dimoflrato 
fin’ ora,  fi  può  dire,  che  l’Eucarillia  è 
fegno  del  Corpo  di  Crillo  , e che  tut- 
tavia contiene  realmente  il  Corpo  di 
Crillo:  e non  già  folamente  in  figura  , 
come  lo  conteneva  l’Agnello  Pafquale, 
la  Pietra  nel  Deferto , e il  Serpente  di 
bronzo.  Mollrino,fe  polfono,  che  giu- 
da la  mente  di  Agodino  l’Eucaridia  fia 
un  fegno  del  Corpo  di  Crido  , non  in- 
clufivo , ma  efclufivo  del  medefimo . 
Ma  mentr’  è certo  , che  il  Santo  Dot- 
tore efpreffamente  afferma , effere  l’ Euca- 
ridia  legno  del  Corpo  di  Crido,  come 
il  Sangue  è fegno  dell'Anima  , chiara 
cofa  è , che  fecondo  la  mente  del  San- 
to Padre  1’  Eucaridia  è un  fegno,  che 
contiene,  ed  è realmente  unito  colCor- 
po  di  Crido  , nella  maniera  che  il  San- 
gue dell’Animale  è un  légno  realmente 
unito  all’  Anima , un  fegno  che  real- 
mente contiene,  e lignifica  l’Anima  pre- 
fente.  In  fatti  S.  Agodino  medefimo 
dice,  parlando  dell’  Eucaridia  , che  di 
un  fegno  di  tal  natura  Crido  non  dubi- 
tò di  affermare: Hoc  efi  Corpus  meum  ; 
perchè,  febbene  quedo  Corpo  di  Crido 
non  lo  fòlle  l’edema  Specie  di  pane  , 
Ragion,  Poltm.  Parte  li.  , 


fotto  cui  Crido  lodava;  però  il  conte- 
nuto in  effa  Specie  di  pane  , e fotto  di 
effa  , era  con  tutta  verità  il  Corpo  ve- 
ro di  Crido . Così  l’ Uomo  che  appar- 
ve , e accompagnò  Tobia,  non  dubitò 
di  affermare  : lo  fono  l' Angelo  Raffae- 
le , perchè,  febbene  l’apparenza  edema 
non  era  d’ Angelo , ma  d’ Uomo  ; era 
però  Angelo  il  contenuto  entro  di  effa. 
Il- medefimo  Sacramento  poi  fecondo 
quello  , che  ha  d’invifibile  , eh’  è Cri- 
do  Signor  nodro  , ancora  può  dirli  fe- 
gno non  folo  unito  , ma  identificato 
colla  cofa  lignificata  , perchè  Crido  in- 
vilirle nel  Sacramento  , è légno  di  fe 
medefimo  vilibile  , palpabile  , e una 
volta  padìbile , e mortale  ; onde  anche 
in  quedo  fenfo  può  chiamarli  con  ve- 
rità il  Sacramento  Eucaridico  fegno  , 
e figura  di  Crido  , e in  queda  manie- 
ra fi  efpongono  alcuni  Tedi  di  S.  Ago- 
dino da  Lanfranco,  [lib.deCorp.tlr  San- 
guine Domini  cap.  14.]  e da  S.Anfdmo 
[ Lib.  de  Sacramento  Altari s ] fuo  illu- 
dre  Difcepolo.  Ecco  chiaramente  dici- 
ferato,  e compruovato  quedo  grande 
Miderio.  Ecco  difTìpata  tutta  la  neb- 
bia di  quegli  Ereticali  fofifmi,  co' qua- 
li proccurano  i Mifcredenti  d’  infoca- 
re la  luce  della  nodra  Cattolica  Dot- 
trina . 

XVII.  E che  ciò  fia  vero , balla  riflet- 
tere , che  infino  la  cicca  perfidia  de’ 
Novatori  arriva  a difeoprire  qualche 
raggio  della  da  noi  elpofla  Cattolica  Ve- 
rità , ond’è,  che  prevedendo  .di  non 
poter  fedare  i tumulti  delle  Cridianc 
cofcienze,  chevorrebbonofedurreal  lo- 
ro partito  colle  femplici  cfpfeflìoni  di 
figura  , di  fegno , fi  fono  avvifati  di 
confellare  una  partecipazione  fuftanzia- 
le  del  Corpo  di  Crido  nel  Sacramento 
Eucaridico  , talmente  che  Calvino  me- 
defimo dice,  che,  febbene  Gesù  Crido 
fia  in  Cielo  nella  fua  propria  Specie  , e 
benché  dal  Cielo  non  difeenda  ; e di 
più,  che,  febbene  lenodre  anime  non 
fieno  in  Cielo  trafportate  , contuttociò 
ricevendo  il  Sacramento  Eucaridico  ri- 
O * cevo- 
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cevono  non  (blamente  gli  effetti  della 
Morte,  c della  Paffione  di  Gesù  Crifto, 
ma  ricevono  ancora  veramente  la  (ia- 
ttanza del  Corpo  di  Gesù  Crifto  , di  ma- 
niera che  la  vera  foftanza  del  Corpo  di 
Gesù  Crifto,  confetta  egli , eh’  c vera- 
mente unita  alla  fottaiiza  delle  noilre 
anime  . Vere  ( fono  quelle  fuc  paro- 
le) [4]  in  Carri a datar  nobis  Cor  fui 
Chrifli , ut  fit  animi s noflris  in  ci  bum 
falutarem  ; hoc  tfl  j ab  fi  amia  Cor  foni 
Chrifli  pafcunrur  anima  noflra,  ut  veri 
tmitm  tffìciamur  cum  to . E altrove  attè- 
ri(ce  : [b J Nihil  magli  incredibile  quam 
rei  tota  Catti  tir  terra  J patio  di/fitai  , 
ac  remota 1 , in  tanta  locorum  diftantia  , 
non  folum  con j ungi,  f ed  unirò,  utalimen- 
tum  percipiant  anima  ex  carne  Chrifli. 
E poco  prima  aveva  detto  : [c]  Nifi 
quii  fallacem  vacare  Deum  volti , ina- 
ne ab  ipfo  fymbolum  proponi  nunquam 
dicere  audeat  ....  accepto  Corporii  fym- 
bolo,  non  miniti  Corpus  ttiam  ipfum  rio- 
bit  dari  certi  confidamut . Ma  quel,  che 
più  importa,  fi  è , che  tutu  la  Setta  del 
mentovato  Fellone , e tutti,  i pretefi  Ri- 
formati appruovano quelle  Dottrine  del 
loro  Maellro  , e confettano  unitamente 
nel  loro  Catechifmo,  [d]  che  Gesù  Cri- 
fto nell'  Eucariflia  ci  fa  partecipi  della 
fua  propria  Sufi  anta , per  unirci  feto  in 
quéfta  vita  -,  e nella  loro  Confeffione  di 
Fede  (e]  affermano  parimente , che  Cri- 
fto ci  nudrifee  colla  Sufi  anta  della  fua 
Carne,  e col  fuo  Sangue.  Ecco  fin  do- 
ve arriva  la  potentittìma  forza  della  Ve- 
rità ; ella  coftringe  Calvino  co’fuoi  Se- 
guaci a confettare  Crifto  realmente  e 
veramente  prefente  nel  Sacramento  dell’ 
Eucariftia  ; poiché  quel  Corpo,  che  ci 
viene  comunicato  fecondo  la  fua  pro- 
pria (bftanza,  ci  viene  realmente,  e ve- 
ramente comunicato  , mentre  tra  l’ef- 


a)  C tir  in.  in  eop.i  6.  Mmh. 

b)  ldtm  lib.  4.  Inftìtut.  cip. 17.  §.14. 
C j Idem  ibidem  §.  io. 
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ferci  comunicato  il  Corpo  di  Crifto  fb- 
lo  in  (pirito  di  Fede  , e Tetterei  quello 
Corpo  medefimo  realmente  comunica- 
to , non  vi  può  edere  un’altra  comuni- 
cazione di  mezzo , che  fi  polla  dire  co- 
municazione fullanziale  , minore  della 
comunicazione  reale  , e maggiore  della 
comunicazione  per  fola  Fede.  Adun- 
que, o Crifto  ci  viene  comunicato  fa- 
lò in  fpinto,in  virtù  di  qualche  atto 
di  Fede,  che  facciamo,  e allora  a che 
ferve  ricorrere  ad  un’altra  forra  di  co- 
municazione , che  fi  chiami  comunica- 
zione di  foftanza  ? o pure  dalle  parole 
Eucariftiche , pronunziate  da  Crilto  , e 
riferite  dagli  Evangelifti , fiamo  collretti 
a credere , che  in  quello  Sacramento 
vi  fia  una  comunicazione  maggiore  del- 
la comunicazione  di  fpirito , e per  Fe- 
de , e allora  converrà  due , che  quella 
è una  comunicazione  vera  della  foftan- 
za  di  Crifto.  Ma  quando  fi  arrivi  ad 
accordare  quello  , qual  ripugnanza  vi 
può  edere  in  credere  una  comunicazio- 
ne vera  , e reale  del  Corpo  di  Crillo 
medelimo  I In  fomma  per  rillringere 
tutto  in  poche  parole  ; non  è pottibile 
(arci  credere  una  partecipazione  fullan- 
ziale, che  non  fia  infieme  partecipazio- 
ne reale  ; o pure  una  partecipazione  in 
folo  fpirito,  e per  Fede,  ma  che  fi  a pa- 
rimente una  partecipazione  di  foftanza, 
e di  verità . Se  dunque  la  Setta  Calvi- 
niana nella  fua  Confeffione  di  Fede , e 
nel  fuo  Catechifmo  profettà  di  credere 
una  comunicazione  di  foftanza  nel  Sa- 
cramento Eucarillico  , dee  altresì  pro- 
fittar di  credere  una  vera  , e reale  par- 
tecipazione del  Corpo  di  Crifto  nel  me- 
defimo Sacramento  dell'  Altare  ; imper- 
ciocché non  può  Ilare  una  partecipazio- 
ne fullanziale  della  Carne  del  Salvato- 
re, fenza  che  fia  vera  e reale  partecipa- 
zione della  fletta  Vittima  Sacrofanta. 

XVIII.  Tanto  è veto  però  , che  i 
Seguaci  di  Calvino  foftengono  la  Dot- 
trina di  quella  partecipazione  fuftanzia- 
le , quafi  fotte  una  partecipazione  me- 
dia traila  reale  , e la  Ibirituale  , o di 

Fede, 
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Tede , che  in  conformità  della  lor'  opi- 
nione accennata  ne’  fopraccirati  loro  Te- 
di , fi  avanzano  ad  alrerire  di  più,  che 
Gesù  Cri  Ilo  ci  vien  dato  nell'  Eucariftia 
in  una  maniera,  che  non  conviene  nè 
al  Battefimo  , nè  alla  Predicazion  del 
Vangelo,  ma  in  una  maniera  totalmen- 
te propria  di  quello  Miltcrio.  Ecco  le 
parole  preciie  , non  già  di  qualchedu- 
no de*  loro  M indir i , ma  del  loro  Ca- 
techifmo  mede  lìmo,  nel  quale  aflcrifco- 
no,  [4]  che  quantunque  Gesù  Crifto  ve- 
ramente ci  venia  comunicato  t eoi  Bat- 
tefimo , e col  Vangelo  , non  è tuttavia 
che  in  parte , e non  pienamente . Dal  che 
ne  fegue  , che  nell’  Eucariftia  fecondo 
il  loro  (entimento  medefiino  , Crillo  ci 
viene  pienamente  comunicato»  Ognu- 
no là,  quanto  divario  corre  tra  il  rice- 
ver Gesù  Crillo  fidamente  in  parte , e 
tra  il  riceverlo  pienamente.  Or  fe  al- 
trove Crillo  non  fi  riceve,  che  in  parte, 
e le  folo  nell’Eucaiillia  fi  riceve  piena- 
mente, non  s’infèrifce  con  tutta  veri- 
tà, per  confentimento  de' Calumiti  me- 
defirai , che  nel  Sacramento  Eucariltico 
è d’uopo  ammettere  una  partecipazio- 
ne , la  quale  fia  talmente  propria  di 
quello  Millerio , ficchè  non  convenga 
nè  al  Bartcfimo , nè  alla  Predicazione  , 
nè  ad  altra  operazione  del  Criftiano? 
ma  chi  non  vede  chiaramente  poterli  e 
doverli  inferite  altresì  quell’  altra  legit- 
tima cònfeguenza,  cioè  a dire,  che  tal 
partecipazione  non  è partecipazione  fo- 
lamente  per  Fede,  o di  Fede  ì Poiché 
quella  eltendendofi  co’  raggi  delle  fue 
illullrazioni  fopra  ogni  azione  lopran- 
narurale  del  Cnlliano , tanto  ella  li  ri- 
trova nel  Battefimo  , e nella  Predica- 
zione del  Vangelo  , che  nel  Sacramen- 
to dell’Altare.  Chi  non  vede  , che  tal 
partecipazione  , non  è partecipazione 
di  Crillo  fidamente  in  figura  ? Poiché 
ficcome  nell’  Eucariftia,  perchè  fi  com- 
memora Crillo  morto  e Crocifillb  , li 
riceve  fecondo  loro  il  Salvatore  in  figu- 


ra , così  perchè  nel  Sacramento  del  Bar* 
refimo  fi  commemora  lo  Hello  Crillo 
morto , e feppellito  , come  ci  infegna  1’ 
Appollolo,  [ad  Rom.  6.  4.]  Con/epulti 
emm  fumus  cum  ilio  per  Baptijmum  in 
mortem  , fi  riceve  Crillo  parimente  in 
figura.  Or  (c  «diretti  dalla  forza  della 
divina  Parola,  non  hanno  potuto  di  me- 
no i Seguaci  di  Calvino  di  non  attribui- 
re all’  Eucariftica  Cena  una  maniera  di 
pofièder  Gesù  Crillo , che  fia  particola- 
re a quello  Sacramento,  e fe  nella  fola 
Fede,  la  quale  è comune  a nittc  le  az- 
zioni  foprannarurali  del  Criftiano  , fe 
nella  fola  rapprefentazione  di  Crillo 
morto  , la  quale  è commune  anche  al 
Battefimo  , non  può  confiftere  quella 
partecipazione , ella  è pure  una  precilà 
neceflìtà  il  confidare  , che  quella  ma- 
niera particolare  di  partecipare  Crillo 
nel  Sacramento  dell’  Altare  è una  ma- 
niera di  parteciparlo  veramente  e real- 
mente , giacché  in  altra  forma  non  fi 
può  fpiegare  quel  partecipare  [h]  pie- 
namente Crillo,  e quel  parteciparlo  fe- 
condo la  fua  propria  foflanza , [ c ] e fi- 
nalmente quel  parteciparlo  in  una  ma- 
niera , eh’  c fupenore  alla  capacità  del- 
la noftra  Ragione  , e de’  noftri  fenfi  , 
cofe  tutte  , di’  elpredàmente-confelTàno 
e Calvino  , e tutti  i pretefi  Riformati 
fuoi  Seguaci  nel  loro  Carechifmo  , feb- 
bene  impegnati  dalla  loro  pervicacia  ad 
oppugnare  la  prefenza  reale  di  Crillo  , 
collantemente  e continuamente  con- 
fedàta  da  tutta  la  Cattolica  Chielà  in 
quello  augulliftìmo  Sacramento . 

XIX.  Lafciate,  o veri  Fedeli,  fé  pote- 
te di  ammirar  quà  la  forza  dell'  Evan- 
gelica Verità.  Tutte  le  accennate afièr- 
zioni  , che  fi  veggono  (parie  quà  è là 
ne'  Catechifmi , e nelle  Confèftìoni  di  Fe- 
de de’  mentovati  noftri  Avverfàrj,  non 
s’ intendono  perfettamente,  (è  non  da  chi 
abbraccia  la  noftra  Ortodollà  Dottrina  . 
Chi  è di  noi , che  non  fappia  eftervi  nell’ 
O 4 Euca- 


(1)  Calteli.  Dimin.  tj. 


(b)  Cdltcb.  Dimin.  fi. 
(t)  Idem  Dimin.  fj. 
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Eucaridia  una  unione  così  fpcciale  con 
Gesù  Crifto  , che  non  conviene  ad  al- 
cun altro  Sacramento  , e eh’ è propria 
di  quello  folo  Millerio  ? Noi  altri  Cat- 
tolici , che  riceviamo  nel  fuo  fenfo  let- 
terale le  parole  dell’  Ilhtuzione  Eucari-' 
flica  , c che  collantemente  crediamo  la 
prefenza  reale  di  Crillo  nel  Sacramento 
dell’Altare,  non  facciamo  veruna  diffi- 
coltà in  concedere  , che  in  quello  Sa- 
cramento medefìmo  Crillo  ci  viene  pie- 
namente comunicato  , e non  folo  in 
parte  ; che  Crillo  ci  viene  comunicato 
non  folo  in  fpiriro  e per  Fede  , ma  an- 
cora nella  fua  propria  fullanza  ; c final- 
mente, che  Crillo  ci  viene  comunicato 
in  una  maniera  fupenore  alla  capacità 
de’  nollri  fenii  , e alle  facoltà  del  no- 
fiso  Ipirito.  Ma  tutte  quelle  cofe  quan- 
tunque pei-  forza  accordate  , non  po- 
tendoli Ipiegare  da’ nollri  Avverlarj  ine- 
rendo al  lénlo  femplicemente  figurato  , 
e lignificamo  di  quelle  parole  : Hoc  efl 
Corpus  mtum,  convien  dire,  chela  ce- 
cità, e la  perfidia  gli  ha  ridotti  a con- 
fedare  cole , che  manifellamcnte  li  con- 
traddicono- tra  lor  medefime . 

X X-  Per  vero  dire , fàrebbono  flati 
più  compatibili , e comparirebbe  avanti 
gli  occhj  del  Mondo  tutto,  manco  col- 
pevole la  loro  pertinacia  , fe  avellerò 
efpollo  la  loro  erronea  Dottrina  con 
termini  più  femplici,  poiché  farebbono 
flati  manco  inviluppati  di  difficoltà,  fe 
fallerò  flati  manco  infrafeati  d’  illufo- 
rie  cfprelfioni . Perchè  non  fermarli  in 
dire  , che  avendo  Gesù  Crillo  confu- 
mato il  Sacrifizio  cruento  di  fe  lleffb 
full’ Aitar  della  Croce  coll’effùlìone  di 
tutto  il  fuo  Sacratiffiino  Sangue  , ha 
voluto  illitiiire  prima  di  morire  que- 
llo Sacramente  , come  un  monumento 
della  uà  Paffìone  , e Morte  -,  il  Pane 
perche  ci  rapprefentaffè  il  Corpo  per  noi 
immolato,  c il  Vino  perchè  ci  rappte- 
fenradè  il  Sangue  , eh’  Egli  ha  per  noi 
fparfo  > Perchè  non  fermarli  in  dire  , 
che  a quelli  fegni , febbene  abbia  appog- 
giato il  nome  della  colà  lignificata  chia- 


mandoli l’uno  lùo Corpo,  e l’altro  fuo 
Sangue  , con  tutto  ciò  non  ha  voluto 
per  quello  che  fodero  pegni  rah  del  fuo 
amore , ficchè  in  elfi  lì  rie  erede  la  fo- 
llanza  del  fuo  Corpo , e del  fuo  San- 
gue , ma  ha  voluto  che  fe  ne  parteci- 
padè  folo  la  figura  così  del  Ilio  Sangue , 
come  del  (uo  Corpo?  Si  fono  tanto  fa- 
ticati imefehini  per  pruovarci,  chei  fe- 
gni molte  volte  portano  in  fronte  il  no- 
me della  colà  da  loro  lignificata , per 
oppugnarci  la  Dottrina  della  reale  pre- 
lènza di  Crillo  nel  Sacramento  Eu ca- 
riliico  , con  tutto  che  quello  da  Crillo 
medefìmo  Ila  (lato  chiamato  fuo  Cor- 
po ; ma  perchè  poi  non  fi  fono  fermati 
tra  i cancelli  di  quelle  voci  , Segno  , 
Figura4,  lenza padare  avanti  nell’efpolì- 
zione  della  loro  Dottrina , con  additar- 
ci quell’  altre  parole , Di  parrecipaz.iont 
di  fo/ìantA  ; Di  partecipazione  piena  di 
Criflo  noflro  Salvatore  ì Nella  loroCon- 
felfione  di  Fede  quantunque  riconofca- 
no,  che  nell’acqua  Batcenmalc  vi  è un 
fegno  , una  figura  del  Corpo  , e del 
Sangue  di  Crillo,  che  ci  lava  dalle  no- 
flre  colpe , non  lì  fono  però  avanzati 
a dite  , che  nel  Sacramento  del  Batrefi- 
mo  riceviamo  la  follanza  di  quello  Cor- 
po , di  quello  Sangue  ; nè  che  lo  rice- 
viamo pienamente.  Or  fe  colla  lleflà. 
femplicità  di  termini  avellerò  ragiona- 
to del  Sacramento  Eucanflico  , non  fa- 
rebbe Hata  la  loro  Dottrina  libera  , e 
fciolta  da’  vincoli  di  tante  contraddizio- 
ni ? Tutto  quello  è vendano.  Ma  è 
altresì  indubitato  , che  tutti  coloro  i 
quali  nel  Campo  di  Chiefa  Santa  van- 
no dideminando  la  zizzania  di  nuove 
Dottrine , rutti  coloro , che  inventano 
nuove  idee  di  Millerj  non  rivelati  da 
un  Dio  che  parla,  ma  archirertati  da 
una  mente  orgogliofa  , e iùperba,  che 
vuole  ingannare,  e fedurre  altri  al  fuo 

[lartito,  non  podòno  tacere  tutto  quel- 
o , che  per  difendete  il  loro  errore 
non  dovrebbero  dire  . Vengono  forte- 
mente combattuti  gl’  Innovatoli  dalle 
Verità  , che  trovano  ben  radicate  nel 

cuor 
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Cuor  de’ Fedeli , llabilite  dalle  Dottrine 
de’ Santi  Padri,  de’Sacri  Concilj;  ond’ 
è , che  per  ingannare  più  fàcilmente  i 
(empiici  colle  prave  lor’  opinioni , s’ 
ingegnavano  d’mfrafcare  le  falfe  loro 
Dottrine  con  un  giro  di  parole  illufo- 
rie , dicono  più  di  quello  che  vorreb- 
bono , c cadono  in  efpreffioni  tali  , 
la  contraddizion  delle  quali  fa  rtianife- 
(lamente  comparire  l’Ereticale  menzo- 
gna , che  infegnano  fotto  mafehera  di 
divina  Parola,  diVcrità  Evangelica,  di 
Dottrina  riformata.  Così  appunto  iNe- 
(loriani , corretti  dalla  forza  della  di- 
vina Parola,  accennavano  ne’ loro  ferir- 
ti una  non  fo  qual  Unirà  di  perfona  in 
Crifto  Signor  noftro  , quando  per  al- 
tro perfidamente  foftenevano  trovarli 
in  Elio  aflìeme  colla  Natura  la  pèrfona 
umana,  oltre  la  divina  del  Verbo  eter- 
no . Cosi  i Pelagiani , quantunque  per- 
tinacemente negaflèro  il  reato  della  col- 

(>a  originale,  concedevano  però  contro 
or  voglia  la  neceffità  d’ immergere  i 
Bambini  nella  Fonte  Bartefimale  a fine 
di  mondarli  dalle  macchie  delle  colpe 
contratte  contro  la  divina  Giuftizia. 
Nella  ftefl'a  maniera  i Seguaci  di  Calvi 
no  averebbero  ben  volonrieri  ricono- 
feiuro  nel  Sacramento  Eucanflico  il  Cor- 
po, e il  Sangue  di  Crifto  folamente  in 
figura  lènza  avanzarli  ad  accennare  quel- 
le gran  parole  Di  partecipazione  dilla  di 
Lui  propria  foflanza . Averebbono  di 
buona  voglia  riconofciuto  , e conferi- 
to nella  Cena  Eucariffica  non  eflèrvi 
altra  Comunione  con  Gesù  Crifto  , fc 
non  quella,  che confellino  nella  Predi- 
cazion  del  Vangelo  , e nel  Sacramento 
del  Battefimo  , fenza  inoltrarli  a dire  , 
che  nel  Sacramento  Eucariftico , Crifto 
fi  riceve  pienamente , laddove  nel  Baite- 
fimo  e nella  Predicazione  fi  riceve  fo- 
lamente in  parte.  Ma  perchè  conofce- 
vano  , che  colle  fole  efpreftìoni  di  fi- 
gura , di  fegno  , di  partecipazione  per 
Fede , di  comunione  in  fpirito , non  po- 
tevano quietare  i rimorli  d’una  Criftia- 
na  cofcienza , nella  quale  quelle  Paro- 


le di  Cullo,  Hoc  tft  Corpui  meum  ; e 
conliderate  in  Ce  flellè  , e in  riguardo 
al  fine,  al  tempo  in  cui  furono  prof- 
ferite ; imprimono  nella  noftra  mente 
concetti  di  filica  , e reale  prelenza  del 
Corpo  e Sangue  di  Culto  nell’Elica- 
ridico  Pane;  quindi  è,  che  gli  fteftì 
Avverfarj  più  protervi  del  fenfo  lette- 
rale, e più  attaccati  al  fenfo  di  figura 
c di  fegno , hanno  giudicato  neceftario 
inventare  parole  tali  , le  quali  conte- 
nellèro  qualche  concètto  almeno  con- 
fufo,  e ofeuro  della  fuddetta  reale  pie- 
lènza  di  Culto  nel  Sacramento  dell* 
Altare  , la  quale  noi  altri  Cartolici  co- 
llantemente confelliamo , pronti  tutti 
a fpargere  il  proprio  Sangue  , e facri  fi- 
care la  noftra  vita  medefima  piuttofto , 
che  giammai  diferedere,  piuttofto  , die 
giammai  riVocare  in  dubbio  una  sì  gran- 
de, ed  irrefragabile  Verità.  Ma  eterno 
Iddio  ! giacché  vedete,  o Seguaci  di 
Calvino  , eh’  è di  mellieri  ‘fervirli  del- 
le noftre  parole  per  profferire  le  parole 
della  Verità  , perchè  non  vi  rivivere 
una  volta  di  penlàre  come  noi , di  cre- 
dere come  noi  per  ben  intenderla,  per 
ben  conofcerla.5  Se  nella  voftraConfel- 
fione  di  Fede , fe  nel  voftro  Catechifmo 
notate  delle  cofe , efprimete  delle  pa- 
role , che  non  hanno  alcun  lènfo  , 
quando  non  ammettiate  per  vero  il  no- 
Itro  Cattolico  Dogma  , non  balla  que- 
llo per  convincere  di  manifefto  errore 
la  vollra  Setra , e per  farvi  toccare  con 
mano  , che  la  Verità  , a difefa  della 
quale  fin’ ora  ho  perorato,  non  è,  che 
appreflb  la  Cattolica  Chiefa  ? Non  vo- 
gliate più  dunque  claudicare  inter  duas 
viat , e poiché  vi  liete  tanto  diftacca- 
ti  dall’errore  degli  altri  Sacramentarj  , 
terminate  una  volta  di  diftìpare  affatto 
la  caligine  del  voftro  errore  , Exper- 
gifeimini  aliquando , uferò  le  parole  di 
Agoftino  [ contr.  Donar,  poft  Collat.  cap. 
18.  ] non  vos  tartareus  obi  igei  fomnus  ; 
non  in  profundum  facrilegi  erroris  ad- 
huc  impia  con/uetudo  demergat . Date 
una  volta  e voi , e gli  altri  Sacramen- 
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arj  tutti  la  fofpirata  pace  alla  Chiefa , 
rornate  a riunirvi  a quella  Società  di 
Fedeli,  dalla  quale  vi  liete  leparati , e 
cedete  alla  forza  di  quella  OrtodolTa 
Verità  , che  non  potete  certamente 
negare , fenza  edere  apertamente  ribelli 
al  lume  della  Fede,  e al  lume  dellaRa- 

fione:C#/»/o»4/»,sì,  c onfonate  péci,  co- 
ereto  unitati,  cedile  verilati.  Cedile, 
mi  rivolgo  ora  verfo  di  voi  o Lutera- 
ni: Cedile  anche  voi,  cedile  ver  itati . 
E poich’  è così  grande  la  virtù  delle 
parole  di  Crilto , eh’  hanno  fupcrata  in 
patte  la  durezza  del  voftro  Spirito  , 
con  indurvi  a credere  » e a confcllàrc 
la  di  Lui  reale  prelenza  nel  Sacramen- 
to Eucarillico  > non  rigettate  il  lume 
di  quella  Grazia  , che  balla  per  dile- 
guare tutta  Ta  caligine  de’  volta  erro- 
ri , c per  farvi  ravvi  fare  coll’  occhio 
di  vera  Fede  una  prelenza  di  Crillo  , 
non  folamente  reale,  ma  ancora  dure- 
vole , ma  ancora  permanente  > e non 
nel  folo  ufo  , come  voi  altri  erronea- 
mente tenete..  Riflettete  una  volta  , 
che  fc  il  Corpo  di  Crillo  fi  rendè  pre- 
fente  in  virtù  delle  parole  della  Euca- 
rillica  Klituzione  ; e fe  tali  parole  deb- 
bono efler  intefe  letteralmente , come 
voi  non  negate  ; riflettete  ,.  dico  , che 
in  virtù  delle  medefime  parole,  il  Cor- 
po di  Crillo  doveva  efler  prefente  in 
quell’ illante,  in  cui  dille  : Qui  fio  è il 
mio  Corpo.  Poiché  non  dirti  già  Egli  : 
Quefio  farà  ; ma  quefio  è . E perchè  dif- 
fe  allolutamente  : Quefio  è il  mio  Cor- 
to >■  non  dovette  tardar  un  momento  a 
renderli  prefente  il  detto  fuo  Corpo 
fiotto  le  tpecie  del  pane,  perchè  dovet- 
te fubito  renderli  avverata  la  fuddetta 
fila  divina  aflerzione.  Riflettete  , eh’ 
era  colà  degna  dell’  infinita  Portanza  , 
e della  Maellà  di  Gesù  Crillo  , che  le 
fue  parole  avellerò  un  effetto  prelcn- 
te  » e un  effetto  x che  fulfifteffe  per 
tanco  fpazio  di  tempo,  per  quanto  ro- 
llavano le  cofe  nel  loro  (lato.  E in 
fitti  Lutero  medefimo,  Capo  della  vo- 
lila S: ua, a vea  riconofuuto,  che  il  Cor- 


po di  Gesù  Crillo  era  prefente  ndl’ 
Eucanllia  fubito  dopo  profferite  le  pa- 
role conlacrative  » e fu  quello  fonda- 
mente avea  fempre  ritenuta  l’elevazio- 
ne dell’Ollia  fino  all’anno  154;.  Edo- 
po  anco  averla  annu&ra  , nella  fila 
piccola  Confellìcine „ eh' ci  fece  l’anno 
1J44.  IcrilTe  [>] , che  poteva  fi  confer- 
var  con  pietà  , come  tefiimoniamat  del- 
la profonda  reale  e corporale  nel  pane , 
perchè  con  quefia  azJone  il  Sacerdote 
diceva  : Vedete , Cri  filoni,  quefio  è il  Cor. 
po  di  Gaio  Crifie  , eh'  è fiato  dato  per 
voi . Dal  che  fi  deduce  , che  quantun- 
que Lutero  aveffe  cambiata  la  Cerimo- 
nia dell’  Elevazione non  aveva  però 
cambiato  per  quello  il  fondamento  del- 
la fua  credenza  fopra  la  prefenza  rea- 
le e permanente  , poiché  continuava  a 
riconolcerla  fubito  dopo  la  confacrazio- 
ne . Ma  lalciata  da  parte  la  Confelfione 
della  Verità  fatta  da  Lutero  medelimo  i. 
ricorriamo  ( per  dare  un  appoggio  lla- 
bile  e inconcuflb  alla  noli ra  Dottrina) 
ricorriamo  , dico  all’  Autorità  della 
Chiefa,  Confideremo  adunque,  che  la 
Chiefa,  non  è mai  caduta  in  dubbio  » 
che  in  quella  porzione  di  Pane  Euca- 
rillico,  che  fina  da’primi  Secoli  fi.  cu- 
llodiva  negli  Aitati  per  la  comunion 
degl’infermi;  eia  quella  che  fi  rifer- 
bava  nelle  Cafe  e Abitazioni  private  » 
non  è,  dica,  giammai  caduta  ia  dub- 
bio la  Chielà  , che  in  detta  porzione 
d’ Eucanllico  Pane  , non  fi  contenerti 
così  bene  il  vero  Corpo  di  Crillo,  co- 
me in  quella  , che  lì  dillribuiva  nell’ 
AdunanzedellaChiefa ..  Riflettiamo , che 
tutti  i Padri  convengono  ia  quello  , 
che  il  Pane,  che  Gesù  Crillo  avea  nel- 
le mani , fu  da  Lui  fatto  il  filo  Corpo  , 
col. dire  : Quefio  è il  mio  Corpo.  Tal’ 
è il  fentimento  di  Tertulliano,  [Hi. 4» 
contr.  Marcion.]  di  S.  Cipriano , [lib.i. 
Epift.  ult. } di  S.  Cirillo  Gerofolmutano , 
[ Catte  he/ ; ;.  dr  4.  Myflagog.  ] di  S.  Ire- 
neo, 

(a)  Luther,  in  fona  Confcfj. ann.  IM4-  opui 
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reo,  [lib.  4.  cap.  57.]  diEulèbio  E mi  fiè- 
ri &3  [ S erm.  j.  de  Pafch.  ] di  S.  Gregorio 
Niflèno , [ in  Orat.  Cute  eh.  apud  Euthym. 
in  Panopl.  ] di  S.  Agoflino.  [ lib.  3.  de 
Trini!,  cap. 4.  & Serm.iS,  de  verbi t Do- 
mini , & lib.  1.  contr.  Faufìum  cap.  1 j.  ] 
Nè  punto  fu  draga  al  votilo  errore  , o 
Luterani  , il  paragone  , che  voi  dedu- 
cete dagli  altri  Sacramenti , attefo  che 
ne’  fègm  di  quella  natura  , ne’  quali 
tutto  dipende  dalla  volontà  dell'lfti tu- 
tore , non  dobbiamo  noi  idearci  delle 
leggi , che  fono  generali  a tutti  i Sa- 
cramenti ; ni  dobbiamo  dire,  che  Cri- 
Ilo  Iflitutore  non  polla  fare  de’  Sacra- 
menti , che  d’  una  forra.  Ha  potuto 
dunqu’  Egli  nell’  Iftituzione  de’  Sacra- 
menti, averfi  propelli  Viverli  -difègni , 
e quelli  fi  debbono  da  noi  intendete  , 
« ricavare  dalle  parole,  eh’ Egli  ha  ufa- 
to  nell’  Iftituzione  particolare  d’  ogni 
Sacramento . Avendo  dunque  Gesù  Cri- 
fto  detto  didimamente  : gee/lo  è il  mio 
Corpo  ; nell’ifticuire,  eh’  Ei  fece  l’Euca- 
riftia,  l’effetto  doveva  edere  tanto  pron- 
to , quanto  le  paiole  d’  un  Dio  urna- 
nato,  che  così  parlava,  erano  potenti , 
efficaci,  e vere.  Molto  meno  giova  al- 
la voftra  caufa  il  dire  , che  la  promef- 
fa  di  Dio  non  eflèndo  diretta  al  pane, 
riia  all’Uomo,  il  Corpo  di  Crifto  non 
dev’  eITcr  nel  Pane  Eucanftico,  fe  non 
quando  l’Uomo  lo  riceve.  Poiché  fe 
quello  Ragionamento  valefle,  fipotreb- 
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be  parimente  concludere  ; che  I’  ama- 
rezza dell’  acqua  di  Mara  non  fu  cor- 
retta , o che  l’acqua  di  Cana  non  fu 
cambiata  in  vino,  (e  non  nel  tempo  , 
in  cui  fe  ne  bevette,  mentre  quelli  Mi- 
racoli non  eran  fatti , che  a vantaggio 
degli  Uomini,  per  ufo  loro,  ei  quali 
in  effetto  ne  fecero  la  lor  bevanda  , e 
dell’acqua  di  Mara,  e del  vino  di  Ca- 
na. In  quella  maniera  adunque,  che  i 
cambiamenti  accennati  fi  fecero  nell’ac- 
-qua,  rnanon  per  l’acqua,  e con  tutto 
dò  fa  (ubilo  operato  il  prodigio  ; così 
quantunque  il  cambiamento,  che  fi  fa 
nell’  Eucarillia , non  fia  per  Io  pane  , 
ma  per  gli  Uomini,  con  tutto  ciò  non 
v’  c cofa  che  impedifea , che  il  Pane  Euca- 
nftico  non  contenga  il  Corpo  di  Crifto, 
anche  prima  che  fi  mangi , e prima  che 
fi  partecipi  dagli  Uomini  nell' accodarli 
alla  Sacra  Menlà.  In  Ibmma  poiché  tal 
Veliti  dell  efiftenza  reale  , permanen- 
te, e durevole  di  Crifto  nel  Sacramen- 
to dell’  Altare  , ci  viene  perfuafa  dalla 
Ragione  , poiché  tal’  è il  fentimento 
de’  Santi  Padri  , poiché  tal’  è la  prati- 
ca, e P mfegnamento  della  Chiefa  ; fi- 
nalmente poiché  tal’ è la  virtù,  e il 
fenfo  delle  parole  di  Crifto,  tale  per- 
ciò  dev’eftcr  la  noftra  Fede.  Con  fonate 
dunque  anche  voi  , o Luterani , con- 
fonate paci  di  quella  Controverfia  ; ca- 
baret e unitati  di  quella  Dottrina;  cedi- 
ti ventati  di  quello  Cattolico  Dogma. 


RA- 
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RAGIONAMENTO  XXIII. 


In  cui  fi  pruova  il  Mifterio  della  Tranfu- 
ftanziazione  Eucarifiica, 

Profìteor  in  Santi  iffmo  Eucharijlix  Sacramento  effe  •vere  , rea * 
liter  fubjlantialiter  Corpus  Sanguinem  una  cum  zA fil- 
ma Di'vinitate  Domini  noftri  Jefu  CbriJH , ficrique  con~ 

*vcrJtonem  totius  fulfìantia  panis  in  Corpus  , (sr  totius  fub- 
fìantia  'vini  in  Sanguinem , quam  con'verfionem  Catholica 
Ecclejta  Tranfubflantiationem  appellar. 


Lia  è così  chiara  l'Orto- 
dofla  Dottrina  dell’Euca- 
riflico  Sacramento  , da 
noi  elpofta , e compruo- 
vata  negli  antecedenti  Di- 
fcorlì , che  Lutero  Hello , 
come  ho  di  già  accennato  , quantun- 
que avelie  Io  fpirito  ingombrato  dal- 
le tenebre  di  molti  errori,  giunlè  con 
tutto  ciò  a conofcerla,  e a confeffàrla. 
Egli  non  potè  mai  recarli  a credere , 
ne  che  Gesù  Crillo  aveffè  voluto  a bel- 
lo fludio  parlare  con  parole  equivoche, 
ed  olcure  nell’ Iftituzione del  Sacramen- 
to Eucarillico  ; nè  che  parole  tanto 
femplici  ammettelTero  interpetrazioni 
così  violente , o potettero  avere  un  fen- 
ici diverfo  da  quello  , che  era  entrato 
collantemente  nell’animo  di  tutti  i Po- 
poli Crilliani  in  Oriente  , e in  Occi- 
dente, Lenza  effèrnc  diilornati  nè  dall* 
altezza  del  Millerio,  nè  dalle  fottiglie- 
ze  di  Berengario,  di  Zuinglio,  di  Eco- 
lampadio , e di  tutu  coloro  , che  non 
s’attengono  al  fenfo  letterale  delle  det- 
te parole.  Ma  perchè  nella  penetrazio- 
ne de’  divini  Millerj , il  menzionato 
Lutero  lì  lafciava  guidare  non  dal  lume 
della  Cattolica  Fede,  ma  dal  raziocinio 
del  Tuo  offùlcato  fpirito  , quindi  è , 
che  potè  ravvifare  foìamentc  in  profilo 
la  Verità  del  Millerio  , vale  a dire  , 
giunfe  a conofccre  una  parte  fidamen- 


te del  veto  lenfo  contenuto  in  quelle 
parole  : Hoc  tfl  Corpus  meum  : Hic-tfl 
Sangui  s meni.  Animile  egli  dunque  con 
noi  altri  Cattolici  una  parte  della  Ve- 
rità Eucarifiica , cioè  la  reale  Prefenza 
di  Crillo  nel  Sacramento  dell’Altare, 
contro  l’erronea  Dottrina  de’ Sacramen- 
tar) ; ma  non  penetrò  parimente  con 
noi  l’altra  parte  della  medelima  Veri- 
tà , cioè  a dire  la  Tranfiullanziazione 
del  pane  nel  Corpo  , e del  vino  nel 
Sangue  Sacratillìmo  di  Crillo  Signor 
nollro.  Per  quella  parola  Tranfuftan - 
dazione  altro  non  lì  dee  intendere,  che 
una  mutazione,  e convezione  d’urta 
fiullanza  in  un’  altra;  onde  la  Fede  di 
noi  altri  Cattolici  in  quello  Articolo 
conlille  in  credere  fermamente , come 
Verità  da  Dio  rivelata,  che  la  fiullan- 
za del  pane  e del  vino  lì  rraGnuri.  nel- 
la fiullanza  del  Corpo  e del  Sangue  del 
nollro  Salvator  Gestì  Crillo  ; talché  le 
fultanze  del  pane  e del  vino  non  ri- 
mangono più  nel  Sacramento  Eucarifli- 
CO  ; ma  profferite  che  fono  dalla  boc- 
ca del  Sacerdote  le  parole  della  Conli- 
crazionc  , le  mentovate  fuilanze  per 
un. miracolo  di  divina  Onnipotenza  lì 
dillruggono  , laficiano  d’  effere , e di 
confiervarlì,  c ad  effe  fiuccedono  le  fiu- 
ffanze  del  Corpo  e del  Sangue  di  Cu- 
llo, fiotto  i medelìmi  accidenti  del  pa- 
ne, c del  vino.  Quella  è una  Verità 
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chiaramente  diffinita,  come  vedremo, 
e dal  Concilio  di  Trento  , e dal  Con- 
cilio Lateranefe  quarto,  eh’ è il  duode- 
cimo tra  gli  Ecumenici.  Quello  è il  fen- 
timento  comune  de'  Santi  Padri  ; quella  è 
Dottrina , eh'  è Tempre  Hata  animella  an- 
cora dalla  Chiefa  Orientale;  e quella 
in  una  parola  è la  Fede  profetata  Tem- 
pre da  tutta  la  vera  ChieTa  di  Criflo . 
Egli  è ben  vero  però  , che  il  mentova- 
to Erelìarca  non  ardiTce  di  condannarla 
totalmente  per  TalTa . Ma  Tolo  Tolliene 
eflèrc  a tutti  permeilo  , di  abbracciare 
la  noflra  Cattolica  Dottrina,  così  be- 
ne, che  la  Tua  opinione;  e Toggiugne  , 
che  tutto  quello  , eh’  ei  dice , non  è , 
che  per  levare  lo  Tcrupolo  di  quelli  , 
che  potrebbono  peifuaderfi , non  ellè- 
re  lecito  il  credere,  che  le  fullanze  del 
pane  e del  vino  rimangano  in  quello 
Sacramento,  Tenza  incorrere  la  taccia  di 
Eretico , c la  cenTura  di  pertinace . Per- 
mino  itaque  qui  volet  ( così  parla  egli  ) 
[ 4 ] utramque  opinionem  tenere  ; hoc  fo- 
lum  nunc  ago , ut  fcrupulot  ctn/cientiarum 
de  medio  tollam  , ne  quis  ft  reum  Ha- 
re/eos  me  tu  ut,  fi  in  Altari  verum  pa- 
ttern , verumque  vinum  effe  crediderit  ; 
Jed  liberum  effe  fibi  [dot  cifra  ptric»- 
lum  falutis  , alterutrum  imaginari , opi- 
nati, & credere,  cìem  fit  hìc  nulla  rne- 
ceffitas  Fidei . Egli  Tpiegava  in  più  ma- 
niere la  Tua  erronea,  ed  Ereticale  opi- 
nione. Ora  diceva  , che  il  Corpo  di 
Crillo  è col  pane,  nella  maniera,  che 
il  fuoco  c allìeme  col  ferro  rovente. 
Altre  volte  diceva,  che  il  Corpo  di  Cri- 
flo è nel  pane,  e Tono  il  pane,  come 
il  vino  c nella  botte,  e Torto  la  botte; 
Indi  derivarono  quelle  prepolìzioni  co- 
sì celebri  nel  Partito  Luterano,  In  , 
Sub,  Cum,  che  lignificano ellère il  Cor- 
po di  Crillo  nel  pane  , [otto  il  pane  , 
col  pane.  Non  è però,  che  Lutero  non 
intendellè,  che  quelle  parole  da  Crillo 
profferite  : Hoc  e/l  Corpus  tneum  , ri- 


fa) Luther,  eli  capirei.  Babilonica  cap.de  Ca- 
rta Domi. ti. 


cercano  per  la  verità  qualche  cofa  di  più  , 
oltre  il  Corpo  di  Crillo  nel  pane  , o 
Torto  il  pane  , o col  pane,  attefo  che 
rifletteva  molto  bene  l' Erelìarca  , che 
Crillo  non  aveva  detto  : Qua  è il  mio 
Corpo  : Hìc  efl  Corpus  tneum  ; ma  ave- 
va chiaramente  detto  : Queflo  è il  mio 
Corpo  : Hoc  efl  Corpus  meum  ; che  pe- 
rò per  iTpiegarle  lì  credette  obbligato  il 
perfido  Novatore  di  dire  , che  quelle 
parole , Queflo  è il  mio  Corpo , voleffero 
lignificare , Queflo  pane  e il  mio  Corpo . 
Credo  fit  mi  ter  non  modo  Corpus  Cbrifli 
effe  in  pane,  fed  panem  effe  Corpus Chri- 
fti  ; così  egli  erroneamente , e pertina- 
cemente aderiva.  Ma  dottrine  fon  que- 
lle degne  della  più  Tevera  cenTura,  poi- 
ch’  elfendo  Milterio  di  nollraFede  non 
Tolo  la  reale  Prefenza  di  Crillo,  ma  an- 
cora la  Tranfullanziazione  del  pane,  e 
del  vino  nel  Corpo  e Sangue  di  Cri- 
llo, nel  Sacramento  medelimo  dell’Al- 
tare ; dovendo  ognuno  di  noi  ferma- 
mente credere  in  San  Eli  (fimo  Euchars- 
flia  Sacramento  non  Tolamente  effe 
veri,  reai  iter,  & fubflantialiter Corpus, 
& Sanguinem  una  cum  Anima  Cr  Di- 
viniate Domini  noftri  ]efu  Chrifli , ma 
ancora  fieri  converfionem  totius  fub- 
ftantia  panie  in  Corpus , Cr  totius  Jub- 
ftantia  vini  in  Sanguinem  ; ne  fegue  el: 
fere  un  Ereticale , anzi  infimo  errore 
il  dire , che  nell’  Eucariftia  della  Portan- 
za del  pane  lì  polla  affermare  , eh’  ella 
lia  il  vero  Corpo  di  Crillo.  Imperocché 
non  può  avverarli  tal  propolìzione , nè 
per  cagione  di  una  intima  prefenza  , 
nè  per  cagione  di  qualche  Uretra,  ein- 
trinfeca  unione  , che  Ti  trovi  traila  fu- 
Ilanza  del  pane  , e il  Corpo  di  Crillo . 
Non  può  avverarli  tal  propolìzione  per 
cagione  di  una  intima  prefenza  , o lia 
compenetrazione,  perchè  inerendo  alle 
(ole  parole  Eucarilliche,  lollengo  , che 
il  Tenlò  letterale  , in  cui  elle  furono 
profferite  ,efcludono  apertamente  quella 
compenetrazione,  e intima  prefenza  del 
pane  col  Corpo  di  Crillo  ; e per  con- 
(’eguenza  la  Luterana  Confullanziazio- 

ne. 
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re . Siccome  mi  avanzo  a dimofl’rare  , 
che  il  fenfo,  in  cui  le  parole  medefime 
Eucariftiche  furono  pronunziate  da  Ca- 
ffo , e intefe  dalla  Chicli  , efcludono 
ogni  altra  fora  d'  intrinfeca  unione 
traila  foflanza  del  pane,  c il  Corpo  di 
Caffo-,  e in  confeguenza  certamente 
fi  oppongono  alla  Luterana-' Impanazio- 
ne. 

L. 

I.  Ella  è cofa  certiffìma,  che  in  ogni 
proporzione  affermativa  il  Soggetto , e 
il  Predicato  , o Attributo  che  vogliam 
dire  , lignificano  , e fuppongono  per 
la  medefima  cofa  > altrimenti  ogni  pro- 
pofizione  di  tal  natura  farebbe  tanto 
lontana  dal  vero,  quanto  farebbe  ton- 
nina dall’ affermare,  un  Predicato  di  un 
Soggetto  , a cui  per  identità  non  gli 
conviene.  Quindi  è,- che  non  potreb- 
be avverarli  quella  propofizionedi  Ca- 
ffo , Hoc  efi  Corpus  meum  , quando  il 
Soggetto  di  tal  propofìzione  d imo  (ira- 
to \ìn  quel  pronome  Hoc  , fignificaffè 
la.  fullanza- del  Pane,  e il  Predicato  li- 
gnificane il  Corpo  di  Callo  ; talmente 
che  quella  propolizione  , Hoc  efi  Cor- 
pus meum  , equivalefle  a quell’  altra  : 
Hic  panis  tfi  Corpus  meum  , quello  pa- 
ne è il  mio  Corpo . Non  igitur  , così 
dottamente  difeorre  il  Bellarmino,  [de 
Sacram.  Euchar.  lib-.X.  cap.  ly.  J potefi 
fieri,  ut  ver a fit  propofitio,  in  qua  Subje- 
Cium  fupponit  prò  pane  , Pradicatum  au- 
to» prò  Corpore  Chrifli  ; Panis  ettim  , 
dr  Corpus  Domini  res  diverfiffima  funt . 
Perlochè  le  parole  del  Salvatore  : Hoc 
tfi  Corpus  meum,  e particolarmente  co- 
me fono  intefe  da’  Santi  Padri , e dagli 
Ecumenici  Concilj , e dal  Corpo  tutto 
della  Chiefa  Cattolica , fono  pruove 
fufficienri  per  dnnoffrare  la  Verità  di 
quello  Mifleno  della  Tranfuffanziazio- 
ne  Eucarillica . In  fatti  i Padri  del  Con- 
cilio di  Trento,  cose  parlano  : [Stff.i 
cap.  q..  ] Quoniam  autem  Chriftus  Ke- 
demptor  nojier  Corpus  fuum,  id  quod  fub 


lk  Religione  ec. 

fpteie  pams  ofierebat , vere  effe  dixit  r 
ideo  ptrfuafum  ftmper  in  Eccltfia  Dei 
fuit idque  nunc  dtnub  Sanila  hoc  Syn- 
odus  declarat  per  confecrationem  pa- 
nie & vini  converfionem  fieri  totius 
fubfiamia  panis  in  fubfianuam  Corpo- 
ris  Chrifli  Domini  nofiri  , cìr  totius 
fub  fi  amia  vini  in  fubflantiam  Sangui- 
nis  tjus  : qua  converfio  convenienter  , 
& proprie  a Sanila  Cat borica  Eccltfia 
T ran fub  fi  otiti  mio  efi  appellata.  Tanto 
egli  è adunque  lontano  , che  le  parole 
di  Callo  fieno  favorevoli  all' erronee 
Dottrine  di  Lutero  , che  anzi  aperta- 
mente convincono  l’ Erefiarca  d’  igno- 
rante , e d’ un  pallore  , poich’è  chiaro,, 
eh’  elleno  lignificano  una  mutazione  di 
pane,  e che  quella  mutazione  non  può 
eflcr  altro  , le  non  una  vera  , e reale" 
converlionc  di  tutta  la  fullanza  del  pa- 
ne , e di  tutta  la  fullanza  del  vino,, 
nella  (ullanza  del  Corpo  e del  Sangue 
di  Callo  medelìmo.- 

1 1.  Pretende  Lutero  deludere  la  forza 
di  quello  argomento  con  dire,  [ a ] che 
non  dobbiamo  ricorrere  ad  Arillotele" 
in  una.  materia  di  quella  importanza. 
At  dicent  ( fono  lue  parole  ) forte  ex 
Arifiotele  doceri  Subjtttum . & Predica- 
tum  propofitionis  affermative  debere  pra 
eodem  fupponere.  Quid  hìc  dicemus  ; 
quando  ■ Arifiotelem  , o f"  humanas  dottri- 
nar facimus  tam  fublimium  ,.  dr  di  v ma- 
rum  rerum  cenfores  ? Cur  non  expl«fx> 
ifia  curiofitate  in  verbis  Chrifii  fimpli- 
citer  heremus  ,_  parati  ignorare  quidquid 
ibi  fiat,  contentiqut  verum  Corpus  Chri- 
fii virtute  verborum  illic  adeffeì  A n efi 
neceffe  modos  operationis  divina  amnino 
comprehendtre  ? Sm  quà  è Lurero  , che 
parlai  s’inganna  però  egli  molro  in 
figurarli,  che  noi  ricorriamo- al  Tri-, 
burnii  di  Arifiotele  per  colliruirlo  Giu- 
dice di  quella  controverfia , e affinchè 
la  decida  in  conformità  delle  regole 
Logicali,  ch’egli  ha  llabilite.  Per  giu- 
dica- 
la ) Luther,  de  Cepireit . Bulj ionie,  de  Cena 
Vernini  . 
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.3icare,  e decidere  quella  difputa  bada 
il  comune  , ed  umverfale  lenumentu 
dell'  umana  Repubblica.  EITcndo  dun- 
que codantiflùna  regola  dell’  umano  difi 
corfo,  che  in  una  proporzione  afferma- 
tiva il  Soggetto,  e il' Predicato  Suppon- 
gono per  la  medelìma  cola,  quindi  è, 
che  noi  non  facciamo  ricorfo  al  Tri- 
bunal d’Arillotele,  per  ricever  di  (do 
la  Temenza  diflfìnitiva  di  quella  conte- 
fa,  ma  trattandoli  d' intender  bene  il 
fenfo  di  una  proporzione  vocale , non 
ci  polTiamo  allontanare  dalle  regole  co- 
muni del  dilcorfo  umano.  Che  Ila  re- 
gola di  quello  difearfo,  che  il  Predica- 
to , ed  il  Soggetto  d'  un'  affermativa 
proporzione  luppongano  per  la  mede- 
lima  cola  , non  lo  può  negare  Lutero 
medemo  i altrimenti  , s'cgli  pretender- 
le, che  il  Soggetto,.*  il  Predicare  del- 
le propollzioni  affermative  poreflèro 
fupporre,  e dnnollrare  colè  differenti, 
e dilparare  tra  di  loro  , firebb’  .egli 
coltrato  a conceder  parimente,  che  r 
potrebbe  affermare  cofe  falli  di  me,  ed 
imponibili  tra  di  loro  , * >che  fi  po- 
trebbe dire  : Il  niente  è ogni  colà  ; le 
tenebre  fono  luce  ec.  Aon  hìc  opus  ha- 
bemus  sìrijiotcle , ( dirò  dunque  col  Bel- 
larmino ) cum  fttjus  communi s /ufficiar. 
Aam  fi  hctat  affirmare  dtfparata  rie 
di/paratis  , he  tini  eodem  jure  affirmart 
de  nihilo  aliquid  , de  a/iquo  mhil  ; de 
luce  tenebrar  , de  tenebrie  luctm  , de 
Chriflo  Belial  , de  Behal  Chriflum . Nè 
la  Fede  , come  foggiugne  il  detto  Por- 
porato ci  obbliga  a fortenere  colè,  che 
fieno  evidentemente  t*a  di  loro  con- 
traddittorie : Aeque  Fides  nojlra  ad  id 
nos  obligat , ut  e a defendamus,  qua  evi- 
dtnter  implicant  contradìthonem . Per 
pruovare  jl  contrario  farebbe  necefii- 
rio  , che  il  Salvatore  avedè  detto  m un 
modo  chiaro  , ed  intelligibile  : Queflo 
pane  è il  mio  Corpo.  Ala  mentr'  Egli 
non  l’ha  detto,  perchè  vogliamo  noi 
violentare  il  nodro  intelletto  ad  am- 
mettere una  così  manifella  contraddi- 
zione, che  la  fuilanza  del  pane  fia  la 


fu  danza  del  Corpo  di  Crido  ? Avendo 
dunque  detto  ìndiffinnamente  : Quefio 
è il  mio  Corpo  : Hoc  efi  Corpus  meum, 
chiara  cofa  è , che  quel  pronome  Hoc  fi- 
gnitìca  non  la  follanza  del  pane  , ma 
la  fudanza  coperta  da  quegli  accidenti 
di  pane  triticeo  , eh’  Ei  additava  , e di 
quella  fudanza,  dille  : Que/lo  i il  mio 
Corpo  , e per  confeguenza  quelle  paro- 
le importano  unfcnlò  di  Tranfullanzia- 
zione e non  di  confudanziazione.  E 
nella  maniera,  che  fe  Cndo  medefimo 
avelie  detto  :Quedo,  che  vidòabere , c 
vino.,  allorché  colla  fovrana  fila  Por- 
tanza convertì  l’acqua  in  vino  nelle 
nozze  di  Cara  , non  converrebbe  in- 
tendere,: eh’ Egli  avedè  unico  , e compc- 
nctrato inficine  la  fudanza  dell’  acqua 
colla  fudanza  del  vino  , ma  che  avedè 
trafinutata , icome  in  fatti  feguì , l’ acqua 
in  vino  ; così  quando  drilè  , che  quel- 
lo, eh’ Ei  ci  dava  a mangiare  , era  il  Tuo 
Corpo  , nel  darci  T Eucanlbco  Sacra- 
mento ; non  bifogna  in  conto  veruno 
intendere  , .eh’ Egli  delle  ài  filo  Corpo 
compenetrato  colla  fudanza  del  pane  , 
iliache  per  verificare  le  fue  parole,  con 
un  Miracolo  della  Tua  infinita  potenza, 
operalle  quello,  ch’Ei  diceva,  e però 
cangiaflè  , e convertilTè  effettivamente 
tutta  la  fudanza-del  pane  in  quella  del 
fuo Corpo,  e ratta  la  fudanza  del  vino 
in  quella  del  fuo  preziofidìmo , e facra- 
tifiamo  Sangue.  Quello,  il  quale  fi  ciò 
che  vuole,  per  rendere  avverate  le  fue 

!>ropofizioni,  parlando  opera  tutto  quel- 
li, ch’Ei  dice;  ed  è dato  più  agevole  a 
Criito  forzare  le  Leggi  della  Natura  col 
braccio  del  fuo  infinito  potere , per  ve- 
rificare le  fue  parole  , di  quello  che  fia 
agevole  a noi,  l'accomodare  il  nodro 
fpirito  ad  ìnrerpetrazioni  violente  , ed 
a (piegazioni  afiurde  , che  pervertono 
con  evidenza  le  prime  regole,  e i prin- 
cipi più  noti  dell’umano  favellare.  Nè 
ferve  il  dire,  che  quel  pronome  Hoc  , 
quando  da  Crido  attualmente  fi  proffe- 
riva , non  potea  dimodrar  altro  , fc 
non  la  fudanza , che  allora  fi  trovava 

pre- 
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prefente  ("otto  quegli  accidenti  , cioè  la 
fullanza  del  pane  ; poiché  a pieno  fcio- 
glimenro  di  quella  difficoltà  , diciamo 
che  quel  pronome  Hoc , quando  fi  prof- 
feriva dalla  bocca  di  Crillo  , dimoltra- 
va  la  fullanza  , che  nel  fine  di  quella 
propofizione  pratica  : Hoc  eft  Corput 
meum , e in  virtù  di  quelle  parole  ope- 
rative , venne  a collocarli  lotto  gli  ac- 
cidenti di  quel  pane  , che  Cri  fio  tenea 
in  mano,  eflèndo  connaturale  a limili 
propolizioni  col  loro  pronome  Hic , 
Hoc , c ire.  dimoftrare  quello,  che  viene 
operato  in  fine  della  propofizione  me- 
defima.  Così  fe  mentre  Ho  formando 
un  circolo  col  compallb  alla  mano  di- 
ceffi  nel  principiare  il  circolo  : Quefto  i 
un  c creolo  .,  la  propofizione  farebbe  ve- 
riffima  , perche  il  pronome  quefto  non 
indica  quella  fola  linea  curva,  eh’ è fatta 
quando  fi  profferire  il  detto  pronome  , 
ma  denota  tuttofi  circolo  perfetto,  che 
li  va  facendo  col  compallo  , e che  (àrà 
compito  anche  dopo  terminata,  e prof- 
ferita la  fuddetta  propofizione  : Quefto 
è un  circolo. 

III.  Ecco  dunque  quanto  fono  lon- 
tani dalla  Verità  e Lutero , e fuoi  Se- 
guaci , mentre  chiara  cofa  è , che  non 
comprendono  perfettamente  il  vero  fen- 
fo  letterale  delle  parole  confacrative  , 
le  quali  per  Miracolo  di  divina  Onni- 
potenza operano  quello  che  lignifica- 
no , trafmutando  una  fullanza  in  un’ 
altra , cioè  la  fullanza  del  pane  e del 
vino  nella  fullanza  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Crillo.  Crillo  medefimo  fi 
là  , che  alla  donna  inferma  , diffe: 
[Lue.  Ij.  li.]  Tu  /ti  guor ito  dolio  tuo 
infermilo  ; che  al  Paralitico  parimente 
diffe  : 1 tuoi  p eccoti  li  fono  condonati  ; 
[ Lue. j.  io.]  nel  parlare  operava  quello 
eh’  Fi  diceva  . La  Natura , e la  Grazia 
ubbidifcono  a’ fuoi  comandi , e in  vir- 
tù delle  fue  parole  fi  cangiano  gli  og- 
getti. L’inferma  ricupera  la  fàlute  del 
Corpo  ; e il  peccatore  riacquilla  quella 
dell'Anima.  Ma  le  parole  colle  quali 
r.on  fi  operano  fe  non  co  fe  accidentali. 


come  fono  la  fanità  del  Corpo,  la  San- 
tificazione dello  Spirito  , non  operano 
parimenti  , che  mutazioni  accidentali  ; 
e così  la  donna  d’inferma , diventò  fa- 
na  ; e il  Paralitico  di  peccatore,  diven- 
ne giuflo . Nel  noflro  Miflerio  , nel 
quale  fi  tratta  di  Suflanza  , perchè  Ge- 
sù Crillo  ha  detto  : Quefto  è H mio 
Corpo ; Quefto  è il  mio  Sangue  ; la  mu- 
tazione dev’  elTère  fuflanziale  , e però 
con  un  Miracolo  così  bene  reale  , co- 
me vero  , avviene , che  la  fullanza  del 
pane  , e quella  del  vino  , fi  cangia  in 
virtù  delle  parole  Eucaristiche  nella  fu- 
ftanza  del  Corpo,  «.  del  Sangue  di  Cri- 
flo . Ecco  dunque , che  volendo  abbrac- 
ciare fi  fenfo  letterale  delle  mentovate 
parole  Eucariflichc  , come  intendono 
di  abbracciarlo  i Luterani,  e come  fia- 
mo  coflretti  di  fare  tutti  , non  bafla 
credere  folamente , che  fi  Corpo  di 
Crillo  è realmente  prefente  nelMillerio 
del  pane  confacrato  ; ma  è d’uopo  il 
credere  altresì , che  il  Corpo  di  Crillo 
fia  tutta  la  fullanza  prefente  nel  fuddet- 
to  Miflerio,  efcludendo  la  fullanza  del 
pane. 

IV.  Per  mettere  in  più  chiara  luce 
quella  Dottrina,  non  dobbiamo  lafciar 
di  riflettere  , che  quando  due  fullanze 
fono  in  uno  fleffo  luogo  intimamente 
prefenti  l’una  all’altra  , fe  una  di  effe 
è refa  vifibile  da’proprj  accidenti,  che 
in  ella  inefivamente  fono  ricevuti;  e 1’ 
altra  è totalmente  invifibile , allora  egli 
è indubitato , che  il  pronome  dimoftra- 
tivo  Hoc  profferito  (opra  quelle  fullan- 
ze non  lignificherebbe  la  fullanza  invi- 
lirle , e nafeofa,  ma  la  fullanza,  che 
fi  rende  percettibile  da’  nollri  fenfi  co- 
gli accidenti  , che  ipfi  inharent , come 
parlano  le  Scuole.  Sta  per  cagione  di 
efempio;  la  Suflanza,  e l’Ellcnza  divi- 
na è intimamente  prefente,  acaufadelia 
fua  immenfità,  colla  fullanza  del  pane  , 
or  fe  io  avendo  un  pane  in  mano  , e 
additando  ì di  lui  accidenti,  diceffi  : 
Quefto  è Dio  -,  Quefto  è divino  Suftonco; 
parlerei  io  allora  propriamente , e con 
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Verità  fecondo  le  regole  coiifnece  , e 
accordate  dell’ umano  difcorfo?  Nò  cer- 
tamente. E perchè  quello?  Non  per  al- 
tra ragione  , le  non  perchè  quantun- 
que Dio  fia  prefente  , e compcnctrato 
colla  fuftanza  del  pane  , con  tutto  ciò 
non  viene  dimoftraro  dagli  accidenti  , 
che  fono  ricevuti,  e foggettati  nella  fu- 
ftanza del  pane  mcdelimo.  Cosi  quan- 
do il  Corpo  di  Crifto  nel  rtlorgere  , e 
nell’  ufcire  dalla  tomba,  ft  compcnctrò 
invilibilmente  colla  lapida  fopolcrale  , 
fe  uno  dimoftrando  la  pietra  del  Sepol- 
cro avelie  detto  : Quello  è il  Corpo  di 
Crifto  ; averebb’  egli  parlato  propria- 
mente , e rettamente  fecondo  le  rego- 
le confuete  dell'umano  difcorrer*  ? Nò 
certamente.  E perchè  ciò?  Non  per  al- 
tra ragione,  fc  non  perchè  quegli  acci- 
denti della  pietra  , che  fono  a noi  Ten- 
ibili , dinotavano  la  fuftanza  della  pie- 
tra, alla  quale  inherebant , come  parlano 
i Filofofi  , ,e  di  cui  erano  proprietà  , e 
non  altrimenti  la  fuftanza  del  Corpo  di 
Crifto,  febbene  ivi  prefente,  poiché  col- 
la pietra  compenetrato . Cosi  finalmen- 
te, additando  un  Uomo  indemoniato  , 
fi  può  egli  dite  con  verità  : Quello  è 
il  Demonio  , quando  il  Demonio  non 
fi  renda  fcnfibile  conqualche  effetto,  o 
fegno  efteriorc?  Nò  certamente.  E per- 
chè quello  ? Non  per  altra  ragione , fe 
non  perchè  quegli  accidenti  ellerm  , e 
fenfibili  , che  lignificano  1’  umanità  , 
non  fervono  per  dinotare  l’ efiftenza 
dello  fpirito  diabolico.  Lo ftefto appun- 
to dee  dirli  del  Sacramento  Eucariftico, 
nel  quale  fe  la  fuftanza  del  paue  real- 
mente fi  trovafle  co’fuoi  accidenti,  e il 
Corpo  di  Crifto  allìcme  col  pane  folle 
invifibilmente  compenetrato,  e intima- 
mente prefente  , come  fi  porrebbe  dire 
con  verità  additando  gli  accidenti  del 
pane  : Quello  è il  Corpo  di  Crifto  ? 
mentr’  egli  è certo  , che  quel  prono- 
me dimoftrativo.  Hoc  , Quefto  , ligni- 
ficherebbe la  fuftanza,  che  naturalmen- 
te , c propriamente  è contenuta  fotto 
quegli  accidenti,  e quella  farebbe  allo- 
Ragion.  Polcm. Parte  JI. 


ra  la  fuftanza  del  pane  , e non  il  Cor- 
po di  Crifto  , che  non  è refo  fenlibile 
da  veruno  de’fuoi  proprj  accidenti . Ma 
per  lo  contrario  , fe  dillrurta  la  fuftan- 
za del  pane  » venga  foflituita  in  lùo 
luogo  dalla  divina  Onnipotenza  la  fit- 
llanza  del  Corpo  di  Crifto,  febbene  que- 
llo non  riceva  in  fe  Hello  inefivamente 
gli  accidenti  del  pane  , ma  fia  loro  fo- 
lamente  con  qualche  vincolo  unito,  al- 
lora sì  che  con  tutta  verità  additando 
tali  accidenti  fi  può  dire  : Quefto  e il 
Corpo  di  Crifto  ; cioè  il  contenuto  , la 
fuftanza  coperta  del  velo  di  quelli  ac- 
cidenti è il  vero  Corpo  di  Crifto.  Or 
quello  è quello,  che  contro  la  Setta  Lu- 
terana confelfiamo  noi  altri  Cattolici  , 
pofciachè  diciamo  edere  il  Corpo  e il 
Sangue  di  Crifto  realmente  prefente  fot- 
to le  Specie  Sacramentali  del  pane,  no* 
con  una  femplice  prefenza,  ococfilten- 
za  , ma  con  una  prefenza  accompagna- 
ta da  una  certa  unione,  e collazione 
limile  a quella  , che  univa  la  (uftanza 
del  pane  co’fuoi  accidenti:  Dico,  limi- 
le a quella  , perchè  veramente  gli  acci- 
denti del  pane  non  riguardano  il  Cor- 
po di  Crifto , come  foggerto  della  loro 
mellone,  in  quella  maniera,  che  riguar- 
davano la  fuftanza  del  pane . Per  tftam 
converfionem  fit  , dice  dottamente  il 
Cardinal  Bellarmino,  [ de  Sacrai».  Eu- 
ebar.  Iti).  3 . cap.  18.  ] ut  Corpus  Chrifti, 
quod  anteà  folUm  eros  in  Calo , jam  etiam 
fu  fub  fpeciebus  panie,  £r  non  folùm 
fub  illis  pt  per  pmplicem  preferiti  am  , 
pve  coexiftentiam  , [ed  etiam  per  unte- 
nem  quamdam,  quali s erat  inter  fubftan- 
tiam  patus,  & accidenti a panit,  excepta 
tamen  inherentia.  Ond*  è , che  noi  al- 
tri Cattolici  perfettamente  falsiamo  e 
la  verità  , e la  proprietà  delle  parole 
di  Crifto  : Hoc  tft  Corpus  meum  , fenza 
che  facciamo  ricorfo  o qualche  violen- 
ta fpiegazione,  contraria  alle  Regole  del 
comune  modo  di  parlare . 

V.  Sono  così  convincenti  le  pruove, 
fono  così  chiare  le  ragioni  da  noi  fin’ 
ora  addotte  in  favore  dell’  Eucarillica 
P/  Tran- 
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Tranfuflanziazione  , che  i più  giurati 
Nemici  della  Cattolica  Ciurla  arrivano 
a fare  la  dovuta  giuflizia  alla  loro  for- 
za , ed  alla  loro  Verità.  1 pertinaci 
Difenfori  del  fenfo  figurato  foftengono 
contro  Lutero  , che  il  di  lui  difeorfo 
non  ha  verun  fondamento  , e conclu- 
dono, fh'c  di  meflieri  ammettere  nell’ 
Eucarjftu,  o con  loro  un  femplice  can- 
giamento morale , o con  r.oi  altri  Car- 
toli! un  cangiamento  difullanza.  Per- 
ciò Rezza  foflcnne  contro  i Luterani  , 
[a]  nella  conferenza  di  Mombeliard  , 
che  di  due  Spiegazioni  , le  quali  s'  ar- 
redano al  fenfo  letterale,  cioè  di  quel- 
la de’  Cattolici , e di  quella  de1  Lutera- 
ni , foflienc  dico  , che  quell*  eie'  Cat- 
t olici  rren  fi  Allontana  dalle  parole  delf 
JfinuGm  della  Cena  ; quando  parola  per 
parola  fé  vogliano  e/porre.  Con  quella 
ragione  lo  pruova  : Dicono  i T ranfu- 
ft.tnzjatori  , che  per  la  virtù  di  quefte 
parole  Divine,  ciò , che  prima  tra  pa- 
ne , avendo  cambiato  /ufianva  , diventa 
/ubilo  il  Corpo  fu  fio  di  Gesù  Criflo , af- 
finché in  quefla  maniera  pofia  avverarfi 
la  prrpofizjone  : Quello  c il  mio  Cor- 
po : Dove  , che  /’  e/pofitjone  de'  Confu- 
fi anz.tatori  , dicendo  , che  que/ie  parole: 
Queffo  è il  mio  Corpo  , fignificano  , il 

I.  ,o  Corpo  è efiemjalmente  dentro , con  , 
o [otto  quefto  pane  , non  dichiara  .cofa 
fin  quello  , che  il  pane  è divenuto  , e 
che  cofa  fia  quello  , eh’  e il  Corpo  , ma 

J,  blamente  ov’  egli  è.  Quefla  ragione  di 
Bezzacfempli.ee,  ed  intelligibile.  Poi- 
ché in  vero  chiara  cofa  è,  che  Gesù  Cri- 
flo avendo  preio  del  pane  per  farne 
qualche  cofa  , ha  dovuto  manifeftarci 
qual  cofa  ha  voluto  farne  ; ed  efTendo 
Gesù  Criflo  Dio  Onnipotente,  c altresì 
eviderte,  che  il  pane  fia  divenuto  tut- 
to quello,  che  Cullo  inedefiino  ha  vo- 
luto farne.  Or  poiché  le  parole  da  Efi 
fo  profferire  lignificano  chiaramente  , 
die  del  pane  ha  voluto  Egli  farne  il 


( a ) Bt\a  in  Cwtfrr.  Mtgrgroiitnfi  Cento-  im- 
frtj,  4«».  1J&7.  p»g- fi- 


filo  Corpo,  mentre  ha  detto,  additando 
>1  pane  prefo  in  fue  mani  : Qnefto  e il 
mio  Corpo  ; neceffariamente  s’ inferifee, 
che  il  pane  c divenuto  il  fuo  Corpo  ; e 
flante  che  non  è divenuto  il  fuo  Cor- 
po (blamente  in  figura  , come  confeflà- 
no  anche  i Luterani,  convien  dire»  che 
il  cambiamento  feguito  di  pane  in  Cor- 
po di  Crillo,  non  fi  a cambiamento  di 
pura  figura  , ma  di  vera  fuflanza.  Ec- 
co dunque  , che  afcoltando  femplice- 
mente  le  parole  di  Gesù  Criflo  , bifo- 
gna  ammettere  la  Dottrina  della  Chie- 
fa  Cattolica.  E Bezza  ha  ragione  di  di- 
re, che  il  fenfo  letterale  fia  meglio  in- 
tefo  da  e(Tà  , che  dalla  Setta  , e dalla 
Scuola  di  Lutero.  ZwingliodifTc  anch’ 
egli,  [b]  che  fe  fi  piglia  il  verbo  Efi 
in  fenfo  proprio  e naturale,  fenz’ alcu- 
na figura,  è necejfario  dire  , che  il  pa- 
ne fi  converte  nella  [uftannA  del  Corpo 
di  Criflo  , e per  confeguenaa  , che  non 
vi  rimane  più  fufianzji  di  pane.  Fieri 
nequit , ecco  le  fue  parole  , quin  panie 
J ubflantia  in  ipfam  carnis  / ubfiantiam 
convertatur . Ergo  ampliùt  non  efi , qui 
ante à panis  erat.  L’iflefTo  Novatore  af- 
ferifce  altrove  [r]  contro  Lutero  , che 
fe  il  pronome  Hoc  denota  il  pane , e 
non  fi  voglia  mettere  un  fenfo  figurato 
nelle  parole  Eucarifliche  , come  non  1’ 
ammetteva  Lutero  ; in  tal  cafo  , dice 
Zvvinglio,  è d’uopo,  che  il  pane  paffi 
ad  eflère  il  Corpo  di  Criflo  : e così  quel- 
lo , eh’  era  pane  diventa  fubito  quello 
Corpo.  Jam  panis,  ecco  le  fue  parole  , 
tranftt  in  Corpus  Chrifti,  & efi  Corpus 
fubito  , quod  jam  panis  ersu . Ofpinia- 
no  Mfiiiflro  di  Zurigo  attcfla  anch’egli, 
[d]  che  le  opinioni  di  Lutero,  e degli 
altri,  i quali  vogliono  , che  la  fuflanza 
del  pane  refli  nel  Sacramento  col  Cor- 
po di  Criflo,  e i quali  perciò  fi  chia- 
mano Confuflanziatori  ; s’ allontanino 

più 

'(b)  Zyringl.  X.tfp-  ad  Hillicenum  f <*5.161.  & 
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più  dalle  parole  di  Gesù  (Trillo,  che  la 
Dottrina  di  coloro  , che  ammettono  la 
Tranfuftanziazione  , quando  fi  voglia 
Ilare  al  fenfo  letterale  delle  parole  fud- 
dette . Ha  tamen  fintemi a , dice  il  pre- 
lato Miniftro,  omnes  longtùs quàm T ran- 
fubfiantiatorum  à Chrifti  verbi i recedum, 
fi  liner  a fpeSetur,  Atte  fenfii.  Calvino 
confeffà  parimente,  [4]  che  il  fenfo 
femplice  delle  parole  non  {affilierebbe, 
fé  il  pane  non  forte  cambiato  nel  Cor- 
po di  Gesù  Cado.  Non  confifleret , die’ 
egli  , verborum  fimflicitAS  , nifi  panis 
confletur  in  Corpus  Chrifti . Ma,  per  non 
fermarmi  al  fenrimento  de’  particolari 
loro  Dottori,  mi  avanzoadire,  che  tut- 
to il  Sinodo  delii  Zvvingliam  tenuto  in 
Czcnpher  Città  di  Polonia,  riferito  nel- 
la collezione  de’  Conci!)  delle  Chiefe 
Protellanti  imprerta  in  Ginevra  , con- 
ferma il  medefimo  fentimento  di  Rez- 
za, di  Zvv inglio , di  Ofpiniano , e di  Cal- 
vino, pofciachè  dopo  aver  rigettato  in 
quel  Conciliabolo  la  nollra  Tranfuftan- 
ziazione,  diffèro  que*  Minillri  , che  la 
Confullanziazione'  Luterana  è inlblle- 
nibile  , perchè  ficctme  la  verga  di  Mo- 
se non  è (lata  firpente  firn.*  Tranfu- 
fianuazJone  , e ficcome  l’  acqua  non  è 
fiata  J angue  in  Egitto  , nè  vino  nelle 
Nou^e  di  Cana  , fimjt  cambiamento , e 
mutazione  della  Jua  fu  fi  am.  a ; cosi  il 
pane  nella  Cena  Eucarifiica  non  pub  ef- 
fere  , dicevano  quegli  Eretici  medefi- 
mi , fiftanzialmente  Corpo  di  Crifto  , fi 
non  è mutato  nella  fua  Carne , perden- 
do la  forma  , e la  fufianza  di  pane  . 
Non  altri  certamente,  che  la  forza  del- 
la Verità  ha  potuto  indurre  1’  accenna- 
to Sinodo  de’  Protellanti  a quella  De- 
cifione,  poiché  in  effetto  il  pane  rima- 
nendo pane  , tanto  è imponibile , che 
fia  il  Corpo  di  Criflo,  quanto  c impof- 
fibile,  chela  verga  di  Mosè  rimanen- 
do verga  podi  eflèr  lina  ferpe  , e che 
l’acqua  rimanendo  acqua  porta  edere 
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fangue  in  Egitto  , e vino  nelle  Nozze 
di  Cana . Se  dunque  quello , eh’  era 
pane  fi  confetta,  che  diventa  Corpo  di 
Crifto  Signor  noftro;  o diventa  tale  fo- 
lamente  in  figura  , per  una  fòla  milli- 
ca  converfione  , e morale  mutazione  , 
feguitando  la  falfa  e rea  opinione  de* 
Sacramentaij,  ma  quefto  noti  ammetto- 
no i Luterani,  poiché,  comeabbiam  ve- 
duto , fortemente  oppugnano  gli  errori 
di  Zvvingho,  c di  Calvino;  o diventa 
tale  in  realtà , come  confettano  i Lute- 
rani, e allora  è d’ uopo  il  dire,  che  ciò 
accada  per  una  mutazione  reale  , e per 
una  fuftanziale  converfione  del  pane 
nel  Corpo  di  Crifto  , come  collantemen- 
te fofteniamo  noi  altri  Cattolici.  Ecco 
dunque  quinto  fu  lontano  Lutero  dalla 
penetrazione  del  vero'  lenfo  di  quelle 
parole  : Hoc  efl  Corpus  meum  , febben* 
egli  fi  vantarti  d’ averlo  meglio  com- 
prefo,  che  tutti  i Teologi  e Cattolici 
infieme.  Ecco  il  divario,  che  parta  trai- 
le Dottrine,  che  vengono  di  nuovo  in- 
trodotte , e da  particolari  Dottori  in- 
ventate ; e tra  quelle,  che  vengono  in- 
fegnate , e credute  da  tutra  la  Società 
de’  Fedeli . La  Fede  , che  fi  preftava  al 
cangiamento  di  fullanza,  era  propagata 
per  tutto  l’Oriente,  e per  tutto  l’Oc- 
cidente , e s’ introduceva  nel  cuor  de* 
Criftiani  colle  parole  del  Signore,  lèn- 
za che  pruovaffealcuna  contraddizione 
per  lo  corfo  di  molti  Secoli.  Quando 
cominciò  ad  effèr  rivocata  in  dubbio 
tal  Dottrina,  e che  fi  è voluto  con  fi- 
niftre  interpetrazioni  torcere  il  fenfo 
letterale  delle  parole  di  Crifto,  non  fo- 
lamente  laéChiefa  è llata  collante  in 
propugnarlo,  mali  fono  veduti  gli  Av- 
verfarj  della  Chiefa  ftefta  militare  in  fuo 
favore;  abbiamo  veduto  ALgyptios  con- 
tra  ALgyptios,  gli  Eretici  combattere  gli 
Eretici  fteffi . Lutero  , e i fuoi  Seguaci 
pruovavano  invincibilmente,  che  bifo- 
gna  fortenere  il  fenfo  letterale  , e cre- 
dere la  reale  Prefenza  di  Crifto  nel  Sa- 
cramento Eircanllico . Zv  vi  tiglio,  e i fuoi 
Settarj  dimoftravano  con  eguale  fòrza  , 
P 1 che 
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che  non  fi  può  (ottenere  il  (enfi)  lette- 
rale, e credere  la  reale  Prefenzadi  Ca- 
tto fenz’  accordare  la  Tranfuftanziazio- 
ne  Eucariftica , ammetta  da  noi  altri  Cat- 
tolici. In  quella  maniera  non  s’  accor- 
davano gl'  infelici,  (e  non  a dimoftra- 
rc  e gli  uni  , e gli  altri , che  la  Chic- 
li, da  loro  pertinacemente  abbandona- 
ta , aveva  più  ragione  , che  tutu  etti  ; 
e per  non  ft>  qual  forza  della  verità  , 
tutti  quelli,  che  l’abbandonavano,  ne 
confervavano  parte  ; ma  per  divino 
privilegio,  appretto  la  Chiela  Cattolica 
li  è fempre  confcrvata  interamente  tut- 
ta , avendo  etti,  colla  fòrza  delle  fue 
Decifioni,  e coll’  attìftenza  dello  Spiri- 
to Santo,  riportata  fempre glonofa  vit- 
toria contro  tutti  i Nemici  dellelueOr- 
todollè  Dottrine . 
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VI.  Per  quant’  offufcato  fotte  dalla 
caligine  dell’  errore  lo  fpirito  di  Lute- 
ro , e de’  Cuoi  Seguaci , fcorgevano  pe- 
rò , che  in  un  (énfo,  cioè  per  cagio- 
ne di  una  lemplice  compenetrazione 
del  pane  col  Corpo  di  Crifto , non  li 
poteva  laivare  il  lenfo  letterale  di  quel- 
le parole  : Hoc  tfl  Corpus  menni.  S’ av- 
viarono per  tanto  di  ricorrere  ad  un 
Mifterio  inaudito  d’ una  quali  Ipottati- 
ca  unione  traila  futtanza  del  pane  , e 
il  Corpo  di  Crifto,  per  foftenere  il  loro 
diftèmmato  errore.  Dicevano  adunque 
i Luterani,  e parucolarmente  Ofiandro , 
che  liccome  a caufa  dell’  unione  (po- 
llanca tra  ri  Verbo  e l’  Umanità  di 
Cullo  ; li  può  dire  di  Crifto  medell- 
mo  : Hic  eft  Deus  : Hic  tfl  homo  ; così 
per  una  limile  unione  , eh'  eglino  li  fi- 

Suravano  tra  il  pane  e il  Corpo  di  Cri- 
o , pretendevano  che  li  potette  dire 
del  pane  conCicrato  : Quefto  è pane  : 
Qucjto  è Corpo  di  Crifto . IL  Pane  e fatto 
Corpo  di  Crifto  , liccome  li  dice  : Dio 
fi  e fatto  yomo  in  virtù  della  mentova- 
ta Ipoftacica  unione . E liccome  Mille- 
rio  d’ Incarnazione  li  chiama  l’ unione 


dell’Umanità  di  Crifto  colla  Perfona 
del  divin  Verbo  ; così  Mifterio  d' Im- 
panazione , e d'  Invitiamone  chiamano 
quella  da  loro  inventata  unione  Ipo- 
ftatica , che  fi  fingono  ritrovarli  nell’ 
Eucanllia  i Seguaci  di  Lutero  , tra  il 
pane  , e il  Corpo  ; tra  il  vino , e iL 
Sangue  di  Crifto  Signor  nollro.  Siene 
de  Chrifto,  diceva  Lutero  , [<*]  dicimus 
hic  Homo  eft  Deus  } hic  Deus  eft  Homo  ; 
ita  de  Enchariftia , Hic  panie  eft  Corpus 
meum  , Hoc  vinum  eft  Sangnis  meus  , 

10  non  voglioora  controvertere , fe  per 
un  Miracolo  della  divina  Onnipotenza 
fi  polla  unire  Ipoftaticainente  il  Corpo 
di  Cullo  alla  lòllanza  del  pane,  come 
fono  Ipoilatieamente  unite  in  Crifto  , 
nella  Perfona  del  Verbo , le  due  Natu- 
re Divina  ed  Umana.  Dico  (blamen- 
te, e collantemente  difendo  con  tutta 
la  Cattolica  Chiefa  , che  non  fi  dee  in 
conto  veruno  ammettere  una  limile 
unione  tra  il  pane  e il  Corpo  di  Ca- 
do, e che  dobbiamo  rigettare, come  un 
Ereticale  bellemmia,  quello  folle  divi- 
famento  d’ Impanazione , e d ‘ Inviti  azio- 
ne, inventato  , e foftenuto  temeraria- 
mente, e pertinacemente  dal  Partito  Lu- 
terano, per  render  vera  in  fenlò  lette- 
rale la  propofizione  di  Crifto  : Quefto  è 

11  mio  Corpo;  ma  dobbiamo  unicamen- 
te ammettere  la  Tranfuftanziazione  Cat- 
tolica , colla  quale  perfettamente  fi  ve- 
rificano le  parole  profferite  da  Crifto 
nell’  lftitiuiono  Eucaullica:  Hoc  eft  Cor- 
pus meum  . 

VII.  Per  (ottenere  la  nollra Ortodof- 
fa  Verità  , quando  ogni  altra  ragione 
mancattè,  quella  fola  dee  ballare;  ed  è, 
perchè  in .quelta  maniera  tutto  il  Cor- 
po della  Cattolica  Chiefa  , i Concilj  E- 
cumenici  , e i Santi  Padri  hanno  fem- 
pre intefo  le  Parole  di  Crifto  confà-* 
crante  : Hoc  eft  Corpus  meum  : Hic  eft 
Sanguis  meus  , ed  hanno  fempre  ferma- 
mente creduto , che  non  contengano 
altro  fenfo , fc  non  quello  della  già  dec- 

ta 
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ra  Cattolica  Tranfulìanziazione  , e non 
quello  delia  Luterana  Confultanziazio- 
ne,  per  mezzo  d’un  Miderio  non  più 
udito  d’ impanazione  , e d’  invinazio- 
ne . Diciamo  noi  dunque  venire  verifi- 
cate le  parole  Eu  cari  Iti  clic  dalla  conver- 
fione  del  pane  nel  Corpo  , e del  vino 
nel  Sangue  di  Crilto  ; e non  da  quella 
jpoltarica  unione  temerariamente  divi- 
lata , e odinaramente  difefa  da’ Lutera- 
ni , non  per  altro  fine  , che  per  non 
fapere  come  ripararli  da’  colpi  de’noltri 
fortififimi  argomenti  , e per  poter  fal- 
vare  in  qualche  maniera  colla  prelenza 
reale  di  Crilto  , e con  quella  del  pane 
il  Milterio  Eucarillico  , e il  fenfo  lette- 
rale delle  parole  da  Crilto  profferite. 
Verfo  del  pervicace  Lutero  mi  rivol- 
go con  quello  Difcorfo,  e dico  così  : 
Vuoi  tu  fapere  in  qual  fenfo  veramen- 
te debbono  edere  intefe  le  parole  Eu- 
carilliche  di  Chilo  Signor  noltro?  Me- 
mento dierum  Antiquorum  , cogita  gene- 
rat  tonti  fingulat  ; interroga  Patrtmtuum, 
dr  annutitiabit  tibi  ; major  e s tuoi,  Odi- 
cene tibi.  {Deuter.  31.7.]  Dà  un  occhia- 
ra alle  Dottrine  de’  Secoli  trafcorli  , 
cogiia  gener ottone f fwgulas  , vedi  di  Se- 
colo in  Secolo,  qual’ è dato  il  lèntimcn- 
to  de’  Santi  Padri  , qual’  è data  la  cre- 
denza di  Santa  Chiefa  : Interroga  pa- 
tron tuum,  tnajorej  tuoi , dr  dicent  tibi. 
Mi  rivolgo  ora  a voi  Seguaci  d’un  sì 
fallace  Maedro,  e vi  dico  : Fermate  il 
piede  , e arredate  il  vodro  cammino  : 
State  fu per  vias  , e fe  volete  rimettervi 
nel  diritto  fènderò  dcll’Ortododà  Dot- 
trina, videte,  (è-  interrogate  de  femitisan- 
tiquii , qua  fit  via  bona , dr  ambulate  in 
ea.  [Jer.  6.16.]  Confidente  , vedete  , 
e interrogate,  qual’ era  il  fentimento  del- 
la Cridiana  Chiefa , e de’  Santi  Padri 
ne’primi  Secoli,  e negli  altri  fudèguen- 
ti  , che  hanno  preceduto  l’ idituzione 
della  vodra  Setta , e allora  fon  più 
che  certo,  che  feorgerete  la  traccia  di 
quell’ Evangelica  Verità,  che  avete  cie- 
camente abbandonata.  Chiedete  a’ San- 
ti Padri  , alle  Ecumeniche  Adunanze  , 
Ragion.  Polem.  Parte  II. 


a’Paltori  delleChielè  Cridiane,  in  che 
fenfo  abbiano  fempre  intefe  quelle  Pa- 
role di  Crido,  Hoc  tfl  Corpus  meum  , 
e troverete , che  tutti  vi  dipenderanno 
averle  fempre  tntefe  in  un  lenfo  di  con- 
verfione  , di  mutazione,  di  Tranfudan- 
ziazione;  e niuno  di  loro  vi  dirà  mai 
d’  averle  ricevute  nel  voltro  erroneo 
fenfo  di  confudanziazione  , e d’impa- 
nazione . 

Vili.  Interrogate  S.  Cipriano,  fe 
pure  a lui  fi  può  attribuire  il  Sermone 
de  Cana  Domini,  e vi  dirà,  che  ponti 
ifle , quem  Dominus  di/cipulis  perrigebat , 
non  effigie , fed  natura  mutatus,  omnipo- 
tentia  Verbi  faflus  efl  caro.  Interrogate 
Tertulliano  , c vi  dirà  , [lib.  4.  cantra 
Marcion.cap.40.]  che  il  Salvatore  pro- 
nunziando quelle  parole  : Hoc  tfl  Cor- 
pus meum,  di  quel  pane,  che  teneva  in 
mano  ne  fece  il  fuo  Corpo  medefimo  : 
Eccepii  panem , dr  diflributum  Difcipulis 
Corpus  fuum  illum  ejfecit . Non  fi  può 
fodenere  , che  quede  maniere  di  par- 
lare di  Cipriano,  e di  Tertulliano  non 
lignifichino  una  mutazione,  e unacon- 
verfione  della  fudanza  del  pane  nella 
fudanza  del  Corpo  di  Crido  , ficcome 
denota  un  cambiamento  di  fudanza 
prender' dell’ acqua,  e di  ella  farne  vi- 
no. Ciò  viene  appunto  confermato  da 
San  Cirillo  Gerololimitano.  [Catech.  4. 
Myftag.)  Parla  quedo  Santo  Padre  con 
una  maniera  così  chiara  di  queda  con- 
vezione di  fultanze  , che  non  lafcia 
luogo  di  dubitare  , ch’ei  folli  perfuafo 
dell’Eucaridica  T ranfudanziazione  : Citta 
igitur  ( fono  fue  parole  ) Chriflus  ipfe 
fu  affirmet , atque  dicat  de  Pane  : Hoc 
efl  Corpus  meum  ; quis  deinceps  audeat 
dubitare  , ac  eodem  quoque  confirmante , 
& dicente  : Hic  eflSanguis  meus  ; quii 
inquam  dubitet , dr  dicat  non  effe  illiut 
Sanguinem  ? Egli  ha  cambiato  ( feguita 
l’ iddio  Padre)  altre  volte  colla  fua  vo- 
lontà l’acqua  in  vino  nelle  nozze  di 
Cana  in  Galilea  , e dopo  quedo  Mira- 
colo non  meriterà , che  gli  fi  predi  fe-  • 
de,  e che  fi  creda,  ch’Egli  abbia  can- 
P ? giato 
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giatb  il  vino  nel  fuo  Sacratiflìmo  San- 
gue ? Aquam  aliquando  mutavit  in  vi- 
tium  in  Cana  Galilea  , fot  e finte  pro- 
pria & non  trit  fide  dignus  vinum 
mutane  in  Sanguinem  ? Ad  nuptlus  cor- 
f ordite  vocatus  , miraculose  id  epue  fi- 
lile thalami  ffonfalie  faradoxum  oftra- 
tus  tft  , & non  multo  magie  tum  Corpo- 
rie , & Sanguinie  fui  fruitiontm  donan- 
tem  conpttbimur  ? E per  dinotare  anco- 
ra più  chiaramente  quella  mutazione 
furtanziale  del  pane , e del  vino  nel 
Corpo,  e Sangue  di  Criflo,  egli  fi  fer- 
ve dell’  efprefTione  , eh'  è comune  tra 
i Cattolici,  dicendo  : Sub  /fede  panie 
datur  libi  Corpus,  & /uh  /peci*  vini  da- 
tar Sanguìs,  ut  fumptoCorpore,  & San- 
guine Chrifii  tfficiarie  ti  comparticepe 
Corporie  & Sanguinie.  E poco  dopo 
foggiugne  : Ale  ergo  confiderei  tamquam 
Panini  nudum,  & Vinum  nudum  . Cor- 
pus tnim  efl  , & Sanguie  Chrifii  fecun- 
dnm  ipfius  Domini  verba . Quamvis  tnim 
fenfus  hoc  libi  fuggtrit  , tamen  Fides  te 
con  firme! , ne  ex  gufiu  rem  judicee,  quin 
potine  habeae  ex  Fide  prò  certijfimo,  ita 
ut  nulla  fubeat  dubitatio  , effe  libi  do- 
nata Corpus  & Sanguinerà.  Pei  levare 
ogni  fntterfugio  a’  Mifcredenti  ho  ad- 
dotto le  paiole  medelime  del  S.  Padre, 
che  li  leggono  nella  Traduzione  di  erto 
fatta  da  ìomniafo  Milles  Proiettante 
Inglefe  , ed  imprerta  recentemente  in 
Oxford . Ci  dicano  per  tanto  ora  i Lu- 
terani , e gli  altri  Nemici  della  nollra 
Fede , fe  fi  "porta  parlare  con  più  chia- 
rezza a vantaggio  della  nollra  Cattoli- 
ca, eOrtodoflà  Dottrina?  Ma  per  mag- 
giormente confondere  la  loro  pertina- 
cia procediamo  colnoftro  difcorlò.  In- 
terrogate dunque  o Mifcredenti  S.  Gre- 
gorio Niflèno  , e vi  dirà  : [Orai.  Ca- 
ttch.C.  37.]  Rette  ergo  nunc  quoque  Dei 
verbo  fanti i fi catum  panem  , in  Dei  Ver- 
bi Corpus  credo  tran/murari....  Et  hic 
fimiliter  panie,  fcut  dici!  Apoflolue , Jan- 
ttificatur  per  verbum  Dei  dì"  orationem  , 
- fion  eo  quidem  quod  cibo  mediante  in  ver- 
bi Dei  Corpus  evadat , ftd  quid  fiatim 
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per  verbum  in  Corpus  tranfmutetur  , fi- 
eni di  ehm  tft  à V erbe  : Hoc  tft  Corpus 
meum.  E finifee  il  difeorfo  con  dire  , 
che  la  natura  delle  .colè  che  apparisco- 
no, cioè  del  pane,  c mutata,  ^e  nanfe- 
fomentata  nel  Corpo  di  Gesù  Cullo. 
Hoc  autem  dat  virtutem  Benedizioni s in 
illud  tranfelementata  torum  qua  appa- 
nni, natura . Si  feorge  dunque  chiara- 
mente, che  l'allegato  Santo  Padre  riceve 
le  parole  Eucarillichc  di  Crilto  in  un 
fenfo  di  Tranfullanziazione  , mentr’  ei 
dice,  che  in  virtù  delle  parole  del  Ver- 
bo Divino , il  pane  lì  tranfmuta  » e lì 
tranfelementa  nel  lùo  Sa  erari  Unno  Cor- 
po. Interrogate  anche  il  grand’  Arci- 
vefcovo  di  Milano  S.  Ambrogio,  c vi 
rilponderà,  [de initiandie  cap.  9.  ] che 
arich’  erto  riceve  in  un  fenfo  di  Tran- 
fullanziazione le  parole  confacrative  di 
Criflo . Virgam  tenebat  Moyjet  , die’ 
egli,  projteit  eam,  & fatta  e fi  ftrptns. 
Rurfus  apprehendit  caudam  ftrpentis,  & 
in  virga  naturam  revertitur . Videe  igi- 
tur  prophetica  gratin  fic  mutatam  effe  na- 
turam & ferpent ie  & virga.  Adpertimue 
igitur  majortm  eftt  virtutie  gratiam , quàm 
naturam  , & adhuc  tamen  foliue  prophe- 
tica benedizioni s numeremus  gratiam. 
Quod  fi  tantum  valuit  humanabenedtttio, 
ut  naturam  converteret,  quid  dicimus  de 
ipfa  Conftcratione  Divina , ubi  verba  ipfa 
Salvatori e operantur  ì ÉJam  Sacramen- 
tum  ifiud  quod  accipis  , Chrifii  ftrmone 
conficitur.  Quod  tantum  valuit  fermo 
Elia  , ut  ignem  de  calo  deponoret , non 
valebit  Chrifii  fermo  , ut  fpecitt  muttt 
elementorum  ? De  teline  Mundi  optribus 
legifli  , quia  ipft  dixit , & fatta  funt  \ 
ip/e  mandavit  & creata  funt.  Sermo  er- 
go Chrifii,  qui  potuit  exnihilo  facere  quod 
nonerat,  non  poteftea,  qua  funt,  incom- 
mutare  quod  non  erantì  II  medelimo  San- 
to Dottore  nel  Uh.  4.  de  Sacramentis  , 
che  pure  a lui  viene  attribuito  , al  ca- 
pitolo quarto  cosi  parla  a favore  dell 
Eucarillica  Tranfullanziazione  : Videe 
ergo  quàm  operai  orine  fit  fermo  Chrifii  . 
Si  ergo  tanta  pie  tft  in  ftrmone  Domini 
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Jefirr  ut  inciperent  effe  qua  non  erant  : eflydr  figura.  Verità/,  dum  Corpu/Chri- 
quanto  magie  operatorius  efl  ut  fti  , & Sangui/  virtute  Sperimi  Sanili 
qua  tram  , in  aliaci  commutentur  > tx  panis  ,vinique  fubflantia  ejficitur . Fir 
Cac'.um  non  trai mare  non  erat  , terra  gara  vero  efl  id  ,•  quod  extenù/fentitur. 
non  trae.  Sei  ondi  dietntem  : Ipft  di-  Parole  fon  quelle,  come  ho  accennato, 
xit  y (ir  falla  funt  : ipfe  mandava , c ir  allegate  come  proprie  di  S.  Agolhno 
creata  funt.  Ergo  t ibi  uf  rtfpondeam  , dall  Aurore  de’ libri  delle  Sentenze,  e 
non  erat  Corpus  Chrifli  ante  Con/ ter  alio-  di  più  regillrate  in  decreta  de  confecrat. 
rum  : ftd  po/l  Conftcrationem  dico  tibi  di/f.i.  con.  71.  La  (leda  Dottrina  della 
quid  jam  Corpus  efl  Chrifli.  Ipft  dixit , TranfullanziazioneEucarifticac  (lata  ac- 
dr  facium  efl  : ipfe  mandavi! , dr  creatum  cennata  anche  da  Giovanni  Vefcovo  Gie- 
efl....  Accipe  ergo  quemadmodum  fermo  rofoliraitano  , che  fiorì  prima  di  S.A- 
Chrifti  creaturam  omnem  mutare  confue-  gollino;  dice  dunque  il  prefato  Aurore 
virai  r & mutet  cùm  volt  inflit  ut  a naia-  [Serm.de  Eucharifl.  in  Encaniis  apud  S. 
ra  » E al  capit.  5.  del  medefimo  Libro  C bryf  ir. 3 • Serm.q  1.  ] parlando  dell’Eu- 
de  Sacramenti s vi  dirà  parlando  di  Cri-  cariilia  Num  vide/  Pantm  ; Num  Pri- 
llo , che  pridie  quam  pater  et  ter,  in  fan-  num  ? Num  ficut  re  li  qui  cibi  in  feceffum 
ili/  manibus  fuis  accepit  panem  . Ante - vadane  ) Abfit  ; ne  fic  cogites  ; quemad - 
quam  conftcrtiur ',  panis  efl  ; ubi  aatem  modum  enim  fi  cera  igni  adhibita  igni  af- 
verba  Chrifli  acctffcrint , Corpus  efl  Chri-  fimilatur , tu  bit  fabftantia  remantt  : fic 
fti  ....  & ante  verba  Chrifli  , Calix  & & hic  pata  myflerio  confami Corporis  fub- 
vini  dr  aqua  pltnus  , ubi  verba  Chrifli  /lamia.  S.  Gaudenzio  Vefcovo  di  Bre- 
op trota  f aerini  , ibi  Sangui/  Chrifli  tffi-  (eia  nel  fuo  Trattato  fecondo  tn  Exodum 
citar  ; qui  plebtm  redemir . Ergo  videi  e intitolato':  De  razione  Sacramentorum  ; 
quanti/  generibus  polene  efl  fermo  Chrifli  parla  chiaramente  in  fenlo  di  Tranfu- 
univtrfa  convertere.  Interrogate  il  Padre  llanziazione , quando  (piegai!  fenfo  del- 
S.-  Agòftino  e vi  dirà  : [in  libro  Sen-  le  parole  Eucariftiche.  Ipfe  naturarum 
tent. Profperi  , tx  Auguftino  , & habetur  Creator  (die’  egli)  & Dominus , qui  pro- 
de Confecr.  di  fi.  l.  can.  40.  ] Noe  aatem  in  ducit  de  terra  panem  , de  pane  rurfus  , 
fpecie  pance  & vini , quam  videmus , res  in-  quia  & potefl  , & promifit  , ejficit  fuum 
vifibiles  , idefl  Carnem  & Sanguinem  Corpus  ; dr  qui  de  aqua  vinum  fecit , & 
honoramus  ; nec  fimiliter  comprehendimus  de  vino  facit  Sanguinem  fuum . L’Auto» 
has  duat  fpecies , qutmadmodum  ante  con-  re  dell’  Omelie  aferitte  ad  Eufebio  E- 
fecrationem  comprthcndcbamusy  cùm  fide-  miflèno  , nell’  Omelia  quinta  de  Pa- 
li ter  fateamur  ante  confecrationem  panem  febate  parla  chiaramente  a favor  nollro, 
o/fe  dr  vinum  , quod  natura  formavi t : mentr’  ei  dice  : Sacerdos  invifibilit 
pofl  confecrationem  vero  Carnem  Chrifli,  creatura / vifibiles  in  fubflantiam  Corpo- 
& Sanguinem  e/fe , quod  benedittio  con  fé-  ris  & Sanguini/  fui  tranfmutat . E San 
travi t . E nel  fermone  de  verbi s Euan-  Procolo  Arcivefcovo  Coflantinopblita- 
gtUi  , come  vien  citato  da  Beda  nella  no , da  noi  già  allegato1  nel  Ragiona- 
prima  a’Corinq  cap.  io.  vi  dirà:  Nove-  mento  X X.  accenna  l’OrtodolTà  Dot- 
runt  Chrifium  in  frazione  panis,  fed  oc-  ' trina  della  Tranfulhnziazione  Eucarilti- 
cipiens  benedittionem  Chrifli  fìt  Corpus]  ca,  mentre  [in  Tradii.  Di v.Litur?.]  di- 
Chrifli  ; e finalmente  [ lib.  4.  Sentent.  i ce  : Per  has  preces  Spinta s Sanili  ad- 
di/}. io.]  vi  rifponderà  : Sicut  per  Spi-  ventum  expeSlabant , ut  eias  Divina  pra- 
ritumSanZlum  vera  Chrifti  caro  fine  coi-  fentia  propofitum  tn  Sacrificium  panem  , 
tu  creatur  : ita  per  tandem  tx  fubflan-  dr  vinum  aqua  permixtum  ipfum  illud 
eia  panis  , dT  vini  idem  Corpus  Chrifli  Corpus  , & Sangatnem  Servatone  noflri 
* onfecratur  ; Corpus  Chrifti  dr  verità/  ]efu  Chrifti  efficiat.  S.CeCmo  Arelaren- 
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fé  non  è punto  meno  degli  allegati  Pa-  Nielli  ottava  di  detto  MelTale , eh’  c del* 
dri  favorevole  a quello  Cattolico  Dog-  la  Circoncifìone  del  Signore,  fi  conten- 
ma,  poiché  colle  Tegnenti  parole,  con-  gono  quelle  prccife  parole  : Supplitile? 
tenute  nell’ Onici ia  Tettima  de  P afeli*-  aramu  s , ut  hoc  Sacrificium  fufeipert , be- 
te , efprime  la  Tua  credenza  : Invifibi-  nedictre,  & fattflificare  digneris  ; ut  fiat 
lit  Sacerdos  vifìbiles  creatura s in  fub-  nebis  Eucharifiia  in  tuo  Filiiquc  lui  rio- 
fi, tntiam  Corporis  , <y  Sanguini s fui  , mine  , & Spirititi  Sanili  , in  transfor- 
verbi  fui  fecreta  poteftate  convertii  , ita  matienem  Corporis  , e~  Sanguini s Domi- 
dicens  : Occipite , & edite  : hoc  efi  Cor-  ni  Dei  no  fin  ]t(u  C brilli  Unigeniti  tui. 
pus  meum  ; & Janflificatione  repetita  : Quella  medelima  parola  di  transforma- 
yiccipite , & bibite:  hic  efi  Sangui:  zjone  fi  trova  parimente  nella  Medi 

tneus Quanta  itaque  celebranda  he-  ventèlima  , eh'  c della  Cattedra  di  San 

tt  efi  eia  vis  Divina  Benedifìionis  opere-  Pietro,  c nella  Medi  fedantefima  quin- 
tur  , quomodo  libi  nevum  , & impoffibtle  ta,  eh’ è di  S.  Leodegario  Martire.  Nel- 
tjfe  non  debeat , quod  itt  Chrifii  fubfian-  laNledà  poi  undecima»  ch’è  quella  del 
tiam  terrena  & mortali a commutantur , giorno  dell’  Epifania  , con  altri  termini. 
te  ipfum  , qui  jam  in  Chrifio  es  rigenera-  n dichiara  P Eucarillica  tranfufianzjauo- 
tus  , interroga....  Non  dubitet  quifquam  ne  , mentre  fi  dice  : P'enerabilem  Epi- 
frimarias  creatura s,  nutu  potentia  pra-  phania  diem  ....  celebri  folemnitate  yfra- 
/èrnia  Majefiatis  , in  Dominici  Corporis) tre*  chari/pmi,  veneremur , pia  obfecra- 
tranfire  pojfe  naturam  . Potrei  allegare  e ione  pofeentts  : ut  qui  lune  aquas  in  vi- 
molte  conlimili  Autorità  d’altri  cladìci  na  mutavi e , nane  in  Sanguinem  fuum 
Autori,  e Padri  della  Chieda,  quali  fo-  oblationum  nofirarum  vina  convertat  ; e 
no  S.  Eligio  Vefcovo  Noviomenfe  , nella  Meda  ottantelima  , eh’ è l’ultima 
di  S.  Germano  Patriarca  Collanrino-  Dominicale  , fi  leggono  , poft  fecreta  , 
polirano  , del  Venerabile  Bcda  Prete  , quelle  parole , indicanti  I’  Eucatiftica 
di  S. Giovanni  Damafceno,  di  Teofilat-  converfione,  e tranfullanziazione  : Ex- 
io , di  Eutimio  , di  Palcafio  , di  Efi-  plentes  tacrofanfla  Ceremoniarum  fo- 
chio,  e di  molti  altri , iTeili  de'  quali,  lemnia  , rifu  Melcbifedecb  fummi  Sacer- 
per  non  eder  foverchio  , mi  conviene  dotis  oliata  , prec  amar  mente  devota  re, 
di  tralafciare,  e i quali  tutti,  con  quel-  Majefias  aterna  , ut  operante  virtute pa- 
li , che  abbiamo  di  Topra  allegati , di-  nem  mutatum  in  [4]  carne  , poculurn 
chiarano  le  parole  diCriflo  in  un  fenfo  verfum  in  Sanguine  , illum  fumamus  in 
di  mutazione,  di  converfione,  ditranf-  Calice  , qui  de  te  fluxit  in  Cruci  ex  la- 
elementazione,  e di  transformazione  , fere. 

Termini  tutti,  che  lignificano  lo  (ledo  , (»)  Stxtut  cxfue,  prò  cofa  eccufandi , ut  paf- 

chc  Tranfudanziazione.  Mi  trovo  aver  f'm  ,n  oteujhs  libri, . 

detto  edere  date  ricevute  le  parole  Eu-  I X.  Or  che  pretendete  voi  dunque 
caridiche  del  Salvatore  in  un  fenlo  di  o perfidi  Luterani  ? Voi  che  liete  un 
tran, formazione , che  lignificano  lo  llef-  piccolo  drappello  di  gente,  avete  tanto 
fo  , che  T ranfufianz.iaz.10ne , poiché  in  ardire  di  opporvi  ad  un  efercito  intero 
fatti  nel  primo  de’ tre  anrichiflìmi  Mef  di  Padri  , di  Dottori , di  Prelati  della 
fall  (dati  in  luce  dal  nollro  infigne  e ve-  Chiefa  , e che  in  tutti  i Secoli  hanno 
nerabile  Cardinale  Tornali  ) che  porta  Tempre  fermamente  creduto  , ed  efpref- 
il  titolo  di  Niellale  Gotico,  ovvero  Go-  fiunenre  confidato  il  Milterio  della  Tran.- 
tico-Gallicano  , e il  di  cui  efemplare  fultanziazione  Eucariftica  ? Non  è ella 
manoferitto  fi  trova  edere  dell’  ottavo  la  volita  una  intollerabile  audacia  , il 

pretendere  d’innovare  un  Articolo  di 
nodra  Fede  così  inveterato  , e da  tanto 

tem- 


Secolo  ; fi  legge  più  volte  la  menziona- 
ta parola,  transfer  magione . Così  nella  j 
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tempo  fortemente  radicato  nel  cuor  de’ 
Fedeli  i E non  è ella  una  inefcufabile 
ignoranza  , il  credere  d’incender  voi 
meglio  il  fenfo  di  quelle  parole  : Hoc 
tfl  Corpus  meum , di  quello  che  l’ abbia- 
no intefo  per  lo  corfo  di  tanti  Secoli  i 
Santi  Padri,  i Dottori  della  Chiefa  , la 
Società  tutta  de’  Fedeli , alla  qual’  è Ha- 
ta promeflàl’aflif  lenza  dello  Spinto  San- 
to , e un  lume  fpeziale  per  dilcernere 
il  vero  fenfo  della  divina  Parola  ì Che 
fe  tuttavia  non  vi  rimuovete  dalla  vo- 
tiva. fàlfa  Dottrina , e le  con  una  difor- 
dinata  vaghezza  di  làpere  ricercate , 
perchè  i Padri,  perchè  fa  Chielà  ha  in- 
tefo nel  fenfo  mentovato  di  Tranfuftan- 
ziazione  le  parole  di  Crilto  : Siquaras , 
[mi  vaglio  ora  delle  parole  del  fortihlfi- 
mo  Scoto  , in  4.  di/pur.  1 1.  qutfl.  j.J  fi 
queras  quare  Ecclefia  voluti  eligcrc  illum 
intcllcttum  , ira  diffidici»  -,  cui»  verba 
Scriptara  pojfcnt  falvari  fecundam  intel- 
lettum  facilcm  £ Ire,  Ho  detto , e tomo  a 
dite  di  nuovo  : Dico  quid  co  fpiritu  ex- 
po fica  funi  Scriptur e quo  funi  condita ; & 
ita  /appenendum  cfl,  quid  Ecclefia  Catho- 
lica  co  Spirita  expo/kit , quo  nobis  tradita 
c ft Fides;  Spirita  (cilicet  veritatis edotta, 
Cr  ideo  batic  intcllcttum  elegie  , quia  ve- 
ras  tfl.  Non  enim  in  poteflate  Ecclefia 
j ait  f de  ere  illad  verum  , vel  non  veram, 
fed  Dei  inflit  aentit  ; fed  intcllcttum  à 
Dto  traditam  Ecclefia  explicavit , dire- 
tta in  hoc  at  credimas  S pirita  veritatis . 
Poiché  dunque  ninno  de’  Padri  della 
Chiefa  ha  giammai  accennata  quella 
grande  fcopcrta  ultimamente  fatta  dal 

Serfpicace  {pirico  de’vollri  Pfeudo-Mae- 
ri,o  Luterani,  quella  grande  feoper- 
ta  , dico  , di  una  nuova  forca  d’Ipolla- 
tica  unione  tra  il  pane  e il  Corpo  di 
Cri  fio  nel  Sacramento  dell’  Eucarillia  ; 
anzi  poiché  al  contrario  tutti  i Padri 
della  Chiefa , a’  quali  è occorfò  di  parlare 
del  preferite  Millerio,  hanno  fempre  in- 
tefo le  Parole  di  Criito  avverate  in  un 
fenfo , non  già  di  confuftanziazione , o 
d’ impanazione  , ma  bensì  di  rrafmuta- 
zionc  , o ha  di  convezione  di  una  in 


un’  altra  fuflanza  , cioè  del  pane  nel 
Corpo  di  Cri  Ho  , indi  reità  ìnconcuflk 
la  Dottrina  Cartolica  della  Tranfullan- 
ziazione  Eucariftica.  E tutto  ciò  è ve- 
ro, ancorché  vi  voleffimo  accordare  , 
che  per  cllère  avverate  le  Parole  da  Ca- 
llo profferite  , badava  la  di  lui  reale 
prelenza  nel  Sacramento  dell’  Eucari- 
llia,  lenza  che  v’intervcnilTè  l’efpullio- 
ne  , o la  dillruzione  della  fuftanza  del 
pane  ; imperciocché  dobbiamo  reltar 
tutti  certamente  perfuafi  , che  Ecclefia 
Catholica  eo  Spirita  expofluit  le  Parole 
di  Crilto  confacrative  del  Pane  , e del 
vino  , quo  nobis  tradita  cfl  pdes  ; Spirita 
feilieet  veritatis  edotta  , <*r  ideo  elegie 
hunc  intcllcttum  della  Tranfultanziazio- 
nc  Eucariftica  , nel  conliderare  il  lènto 
in  cui  furono  profferite  le  Parole  da 
Cri  fio  ìftituente  quello  Sacramento  *, 
quia  verni  cfl ....  diretta  in  hoc  at  credi- 
mas  Spirita  veritatis-,  come  di  fopra  ho 
detto  col  fottiliffimo  Dottore . 

X.  Egli  è vero  , che  nel  Secolo  un- 
decimo  della  Chiefa  , Berengario  co’ 
fuoi  Seguaci  ha  così  interpetrato,  come 
voi  o Luterani , le  accennate  parole  del 
Salvatore  , cioè  in  un  fenfo  di  confu- 
ftanziazione,  e non  in  un  fenfo  ditran- 
fuftanziazione,  ma  egli  è parimente  ve- 
riffìmo  , che  anche  allora  Ecclefia 
Catholica  Spirita  veritatis  edotta  con-, 
dannò  fubito  quella  erronea  Dottrina 
di  Berengario . E quello  è il  coflume  di 
Santa  Chiefa  d’infeguire  i fuoi  Nemici- 
a palio  a palio  , e proferivere  i loro  er- 
rori a mifura  che  li  vanno  promulgan- 
do , che  però , dopo  di  aver’  ella  ftabili- 
to  co’  fuoi  efpreltì  Canoni  la  Dottrina 
della  prefenza  reale  nella  prima  Con- 
feffìone  di  Fede , che  fece  fare  a Beren- 
gario, ne  gli  propofe  un’  altra  , nella 
quale  dopo  la  di  lui  ricaduta  nel  nuo- 
vo errore  della  confullanziazione  , il 
cangiamento  e la  converlìone  delle  (fi- 
danze era  più  chiaramente  efprefTo. 
Confcfsò  dunque  il  mentovato  Dogma- 
tizzante in  un  Concilio  di  Roma  , che 
fu  U fello  tenuto  fotto  Gregorio  Setti- 
mo, 
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mo  , eh'  era  allora  Pontefice  Maflìmo  ftiani  convenivano  in  ricevere  le  Pato- 
nell’ anno  io79^confeisò  » dico  » che  ìL  ! le  di  Crifto  in  un  fenfo  di  Tran  filila  n- 
pane  , e it  vino  fi  convertono  nella  j ziazione,  e che  niente  lembrava  più  te- 
vera  Carne , e Sangue  di  Gesù  Callo . 1 merario , che  il  voler  cenfurare  per  er- 
Ego  Berengario  [ ecco  le  lue  parole  ; ronca  una  Sentenza  , una  Dottrina  fcr- 
apud  Labbe  Tom.\o.Conc.6.Rom J cer-  inamente  creduta  fin  allora  da  tutta  la 
de  creda,  & ere  confiteor  panem  & Società  de*  Fedeli.  [ Guitm.  lib.  j.  pag. 
vinum,  qua  ponuntur  in  Altari  per  My-  4 66.  Lanfranc.de  Corp*&  Sang.  Chrifli 
ftcrium  fonila  Oratiomt  , & verbo  no-  cxp.1.4.  <,.&  11.}  Similmente  ognuno 
firi  Redempttris  fubfiantialiter  converti  là  > che  quando  Vicleffb  andò  a diflemi- 
in  veram  , prepriam , a c vivificane  Cor-  nare  in  Inghilterra  i luoi  fallì  Dògmi, 
nem  ,.  & Sanguinem  J efu  Chrifli  Domi-  iVefcovidi  quel Regnoi allora  tutti Cac- 
ni  noflri.  Ncvale  il  dire,  che  avanti  que-  toiici  > fecero  difaminare  le  di.lui  Opere, 
fta  dichiarazione  della  Chielà  la  Dotrri-  e traile  altre  propofizioni  , che  furono 
na  della  Tranfullanziazione  non  forte  ellratte  per  ertère  profentte  come  fal- 
renuta  per  certa,  poiché,  fin  dal  princi-  fc  , la  prima  fu  quella  , che  la-  fuflan- 
pio della difputacontroBerengano»Ugo-  za  elei  pane,,  e.  del  vino-  rimanevano  nel 
ne  diLangres  aveva  dermiche  il  pane,  Sacramento  Eucxriflìco  -,  e-  quella  rea 
ed.  il  vino  non  rimanevano  nella  loro  Dottr  na  infieme  cogli  altri  luci  errori 
prima  natura,  e che  pacavano  in  m’ al-  fu  condannata,  c rigettata,  com’  er- 
tra  ; che  fi  erano  cangiati  nel  Corpo,,  e ronca  ed  Ereticale  nel  Concilio  di  Lon- 
S angue  di  Gesù  Crìfto  per  un  Miracolo  dra  convocato  l’anno  1381.  da  Gir- 
della  divina  Onnipotenza , alla  quale  Be-  gliclmo  di  Couternay  Arcivefcovo  di 
tengano  fi  opponeva  invano  ..[Ex  Labbe  Canturberì  ; e quattro  anni  dopo  fùro- 
Uc.cit.pag.  417.]  Così  parimente  Adel-  no  abbruciati  tura  1 fiioi  Volumi  , e li- 
mano Vefcovo  di  Brefcia  condilcepolo  nalmente  proferita  tutti  li  funi  errori, 
di  Berengario  ftertb»  e che  difcopri  pn-  nel  Concilio  di.  Collanza.  Tanto  è 
mo  di  tutti  il  fuo  errore  , lo  riprcfe  vero  , che  sì  torto  ,,che  la  Chiefa.  vide' 
come  Novatore  con  dirgli che  fi  op-  dopo  tanti  Secoli  pullulare  nel-  fuo 
poneva  al  fentimento  di  tutta,  la  Chiefa  Campo  lazizzama  di  quello-errore,  ap- 
Cattolica  » e eh'  era  coti  facile  a Gesù  plico  la  fila  falce  per  reciderla.  Tanto 
Crifto  convertire  il  pane  nel  [ito  Corpo  , c vero  , che  la  vera  Società  de*  Fedeli 
come  gli  riufc't agevole  il  convertir  l'acqua  ha  fempre  collantemente  abbracciata 
in  vino,,  e il  creare  la  luce- colla  fina  Po-  come  veto  Dogma  di.  Fede  la  Dottrina 
vola.  [Ex  Labbe  loc.cit.  pag.  438.439.1  della  Tranfullanziazione  Eucatiftica.. 
Nè  fu  folo  Adelmano  , che  rnnprove-  XI.  Per  accrefcer  le  pruove  di  que- 
rò  a Berengario  la  novità  e la  falfità  del-  Ile  Verità,  voglio  brevemente  accenna- 
la. fua  Dottrina  , ma  rutti  gli  dicevano  re. quale  fia  la  Dottrina,  che  ha  profefi 
unitamente,  eh*  egli  col  fuo  nuovo  Dog-  fato  fempre,  e profefla  tuttavia  la  Cine- 
ma fi  opponeva  al  fentimento  di  runa  fa  Greca  intorno  a quello  Miftcrio 
la  Chiefa  , che  recava  fcandalo  a tutti  della  Tranfullanziazione  Eucanllica  . 
i Fedeli,  dirtèminando  la  fua  prava  opi-  Io  ritrovo  , che  il  celebre  , e non  mai 
nione  ; che  per  abbracciare  il  di  lui  abbaftanza  commendato  Cardinal  di 
fentimento  bifognava  indurli  a credere,  Perron  ue’  fuoi  dottirtìmi  Volumi  dell’ 
che  non  vi  forte  più  la  vera  Chiefa  di  Eucaviftia  adduce  l’autorità  di  Gabne- 
Crifto  fopra  la  Terra  j che  neflùna  Cit-  ìe  Arcivefcovo  di  Filadelfia,,  il  quale 
tà,  nell'un  Villaggio  aderiva  al  fuo  fol-  allcrifce  in  termini  formali  la  Dottrina 
le  divifamenro  ; che  1 Greci,  e gli  Ar-  della  Tranfullanziazione,  in  quella  ina- 
meni , ut  una  parola  , che  tuta  i Cri-  mera  appunto,  che  la  crede,  e infegna 
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h Chicli  Latina.  So,  che  >1  Miniftro 
Claudio  feguace  di  Calvino  rigettò 

Sueft’Autorirà  come  fofpetta  , perchè 
menzionato  Cardinal  dt  Perron  appor- 
ta il  Tello  dell’Arcivefcovo  di  Filadel- 
fia in  lingua  Franccfe.  L'ifteflb  Claudio 
rigetta  altresì  la  Tellimonianza  del  pre- 
detto Gabriele  riferita  inGreco  dall’Ar- 
cudio,  pretendendo,  ch’egli  non  hab- 
bia  tradotto  le  parole  del  citato  Greco 
Autore,  . ma  che  le  habbia  dillefe,  co- 
ntentandole a fuo  genio.  Nella  medefi- 
ma  forma  il  mentovato  Claudio  ha  de- 
lufo  altre  chiarifTime  Pruove  di  fatto 
con  puri  fimerfiigj , infino  a tanto , che 
in  Parigi  nell’  anno  1671.  fi  fono  im- 
pecile 1‘  Opere  di  Gabriel  di  Filadelfia 
in  lingua  Greca  , e in  bngua  Latina, 
con  altri  Opufcuh  eftratti  da  buoni  Ori- 
ginali, che  non  fi  poflbno  rivocare  in 
-dubbio . Dopo  di  quello  , un  celebre 
Protellante  della  Chiefa  Anglicana  fa], 
che  fi  era  portato  in  Levante , ha  com- 
pollo -una  lettera  fpettante  allo  fiato  pre- 
lentc  della  Chiefa  Greca  , nella  quale 
confetta  , che  la  Tranfullanziazione  è 
riconofeiuta  da’  Greci , e che  ancora  in 
una  Confettìone  di  Fede , eh’  è fiata 
pubblicata  fotto  il  nome  di  tutta  la  Chie- 
fa Orientale  , viene  ufata  la  parola 
fttnmemt , che  lignifica  lo  llelfo , che 
la  parola  Latina  T ranfubflamiaiio.  Ecco 
le  parole  di  quella  Confefiìone  : Mira 
fifutra.  toZta  » (JLXTtnmnt  rttfdjSòt  y'mr 
Tal , 1$  ebtdree  i tt.fr nt  tit  lì  àhnitròt  fSfu t 
rè  Xg/r»,  i'  • oHr®*  tic  7»  àhtAivit  cu  un, 
llm/lìfiorTcu  fu  tot  rà  <?<fa  òri  fauitrreu  1 
cioè  , Dopo  quefte  parole  /citte  immedia- 
tamente la  7~ ranfuftanz.tat.ione , tottver- 
tendofi  il  patte  nel  vero  Corpo  Ài  Cri/lo, 
t il  vitto  nel  vero  Sangue  , rimanendovi 
folamente  le  fpecie  vifibili . Non  fi  può 
parlare  con  parole  più  chiare  , nè  con 
termini  più  diflinti  a favore  della  Tran- 
fuftanzi.izione  Fucariftica  ; con  tutto  ciò 
pretendono  il  Minillro  Claudio  ed  al- 
tri , che  la  parola  Greca  urreolemt  fia 


fiata  inventata  recentemente  per  auto-" 
rizzare  un  nuovo  Dogma.  Dicono,  che 
il  già  detto  Gabriele  di  Filadelfia  fia  fia- 
to il  primo  a fervirfi  della  fuddetta  pa- 
rola , ignorata  da  Geremia  Patriarca  Co- 
fiantinopolitano  , da  cui  Gabriele  era 
fiato  confacrato  Vefcovo.  Aggiungono 
di  più,  che  dopo  Gabriele  di  Filadelfia 
detta  parola  non  fia  in  ufo  appreflo  gli 
Autori  Greci  ; che  1 Sinodi  tenuti  con- 
tro Cirillo  Lucari  fi  fiano  attenuti  dall’ 
ufo  di  tal  parola , e che  quella  non  fia 
mai  fiata  adoprata  dagli  antichi  Padri . 
Ecco  tutto  quello  , che  oppongono  i 
Protettami  di  più  forte  contro  la  cre- 
denza de’ Greci  d’ oggidì  , 1 quali  rico- 
nofeono  però  , e confettano  la  T ran- 
fuflanziazione  Eucarifiica . Ma  per  por- 
re a chiara  luce  la  Verità  di  quello  fat- 
to, dirò  primieramente  , che  Gabriele 
di  Filadelfia  non  è il  primo  Autore  del- 
la parola  /uTeoieont  traili  Greci.  Genna- 
dio , che  ha  fcritto  un  fecolo  e più  avan- 
ti del  fudderto  Arcivefcovo,  e eh’ c fia- 
to il  primo  Patriarca  di  Coflantinopoli 
dopo  l’invafione  de’  Turchi,  fi  ferve 
indifferentemente  delle  parole 
e ftiTeotune . Di  più  egli  fpiega  [inqua- 
dam  Epifì.mf.  apud  Melet.  Syr.  ] come 
fi  può  fare,  che,  in  qucfto ammirabile 
cambiamento  , vi  refiino  folamente  gli 
•accidenti  del  pane , fonia  la  foflania 
del  medefmo  pane  , e che  la  vera  foflan- 
za  del  Corpo  di  Gesù  Criflo  fia  nafcofla 
fotto  gli  accidenti  d‘  un‘  altra  foftanza . 
Io  non  efamino  ora  le  qualità  partico- 
lari dell’  allegato  Gennadio  , badando- 
mi l’haver  fatto  vedete  , che  Gabriele 
di  Filadelfia  non  è fiato  il  primo  Auto- 
re della  parola  fatmrttmt,  menu’  ella 
fi  trova  ne’  libri  Greci  ferirti  più  di 
cento  anni  avanti  il  fuo . Molto  meno 
fi  può  dire , che  Gabriele  , il  quale  ha 
ufato  detta  parola , fia  flato  corrotto 
da’  Latini , come  pretende  il  Signore 
Smith , fenza  recarne  alcuna  pruova  j 
anzi  quello  c cosi  lontano  dalla  verità, 
che  il  medefimo  Gabriele  ha  comporto 
un  libro  contro  il  Concibo  di  Firenze , 
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nel  quale  apertamente/!  dichiara,  crtèr’ 
egli  del  partito  di  Marco  d’Efefo,  con- 
tro quelli  della  fua  Chiefa , che  have- 
vano  pruovato  il  mentovato  Concilio 
Fiorentino . Oltrecch’  egli  era  ftrettifii- 
mo  amico  d’un  certo  Melexio,  nemico 
giurato  della  Chiefa  Romana.  A ciò, 
che  viene  oppoflo  da  alcuni,  che  Ge- 
remia Patriarca  di  Collantinopoli  , il 
quale  ha  confacrato  Vefcovo  il  predet- 
to Gabriele  , c il  quale  ha  fatto  delle 
dorriffiine  rilpofie  a’  Teologi  Proreftan- 
ti  di  Vvittemberga,  non  fi  ila  mai  fervi- 
lo della  paiola  (atrurlmeie , cioè  Tranfu- 
fianz.iaz.tone  ; ri/pondo,  e dico:  Che  Ge- 
remia Cofiantinopolitano  ufa  la  parola 
mTd.$o*.ù,  perch’ c Greca,  ciò,  che  non 
fi  può  dire  della  parola  fetr  oolune.  Non 
ha  dunque  voluto  il  mentovato  Patriar- 
ca metter  in  ufo  una  parola  non  cono- 
fuuta  dagli  Antichi,  e che  non  era  or- 
dinariamente ufata  ; ma  egli  ha  fatto 
abbalìanza  conofcere , che  per  purttfie 
intende  la  medefima  cofa , che  nvneluate* 
cioè  T ranfubflamiatio  de’ Latini.  Infat- 
ti i Miniftri  di  Vvittemberga,  che  han- 
no date  alla  luce  le  fue  rifpofte,  e i quali, 
ertèndo  Luterani  avevano  una  grandi  fi 
finta  avvcrfazionc  alla  Tranfufianziazio- 
ne  Fucarillica,  erano  tanto  perfuafi , che 
il  Patriarca  Geremia  voleva  lignificare  la 
Tranfufianziazione  della  Chiefa  Roma- 
na colla  parola  ch’eglinohan- 

no  pollo  alla  margine  la  parola  /u*r erittne, 
come  lignificante  la  medefima  cofa  giu- 
lla  la  mente  di  Geremia;  e alla  margi- 
ne della  Verfion  Latina  , ove  fi  legge 
murari,  efii  hanno  porto  tranfubftantia- 
ri.  Che  poi  la  fuddetta  parola  furaticene 
ufata  da  Gabriele  , non  fi  trovi  fentta 
ne’ libri  d’altri  Autori  Greci , a lui  po- 
ftenori  ; quello  parimene’  è totalmen- 
te lontano  dal  vero . Poich’  è fiato  im- 
prertò  in  Venezia  nell’anno  i6jj.  un 
Compendio  della  Teologia  de’ Greci  in 
forma  di  Catechifmò  ; nel  quale  fi  tro- 
va non  folamente  la  parola  fitrarlune, 
ma  ancorali  dichiara  affai  a lungo  la  ma- 
niera , con  cui  fi  fa  la  Tranfultanziazio- 


ne.  L’Autore  di  detto  Catechifmò  rat£ 
portando  la  differenza , che  v’  è trall’ 
Eucfcriftia,  e gli  altri  Sacramenti,  dice, 
che  gli  altri  Sacramenti  non  contengo- 
no fe  non  la  Grazia;  laddove  V E uc  ari- 
ftia  racchiudi  Giti*  Criflo  prefente  , e 
che  perciò  il  cambiamento  , che  fi  fa  in 
tjuejlo  Sacramento  , fi  chiama  (umrltHtv , 
cioè  Tranfuft  anzi  emione . L’Autore  del 
menzionato  Compendio  c un  tal  Gre- 
gorio, il  quale  nella  Chiefa  di  Coftan- 
tinopoli  godeva  la  dignità  di  Protofin- 
cello,  cioè  Vicario  e Succertòr  "nella  Se- 
de Patriarcale.  Il  fuo  libro  è intitolato: 
Xiwo-}je  ty  Solcar  >£  UpZr  rèe  E'xxAH97«r 
AiyuaTrvr,  nV  ùptteuu  fii  XQ/ciafZt , à-r>.a 
Vpàrn  ma.pt.  TpnyoQ/a  l'i poturiya  i rifai  t»- 
tuyyÓKa  rie  pttyÓAae  E'k uAur/ae , ri  in  rie 
àyiae  Morie  ràe  viete  rie  un$»e  cv  Xla» 
atwnbct  a a. . E'nrlrm,  et  \ K ».  17  api 

l’naiie  nirpa  r £ 17/riW.a . Ed  è fiato  ap* 
pruovato  da’  Teologi  della  Chielà  Co- 
ftantinopolirana  , ì quali  erano  deftina- 
u da’Vefcovi  alla  cenfura  de'libri  ; di 
più  il  detto  libro  fu  dedicato  agli  Arci- 
vefcovi  e Vefcovi  Orientali;  ciò  che  re- 
ca un  grand’  argomento  per  pruovare  , 
che  uno  de’ primi  Minifiri  della  prima 
Chiefa  d’ Oriente  non  può  haver  liavu- 
to  tanto  ardire  di  foftenere  , e d’infè- 
gnare  così  efprclFimente  la  Dottrina  del- 
la TranfufianziazioneEucariftica,  quan- 
do quella  non  forte  ammerti  da’  Greci 
della  Chiefa  Coftantinopolitana,  e dell' 
altre  Chiefe  Orientali . Di  più  il  men- 
tovato Gregorio  Protofincello  atrefla 
nella  prefazione  del  fuo  Catechifmò  , 
o fia  Compendio  Teologico  , che  del- 
la migliore  parte  di  detta  fua  Opera 
è debitore  a Giorgio  Corertio  , che 
viene  qualificato  da  erto  per  uno  de’ 
più  dotti  Teologi  della  gran  Chiefa". 
Oltre  il  mentovato  libro  di  Gregorio, 
un  altro  n’  è fiato  comporto  aliai  più 
confiderabile  nell’anno  i6;8.  da  Mele- 
zio  Syrigo  contro  la  Confertìon  di  Fe- 
de di  Cmllo  Lucari,  imprerta  in  Ge- 
nevra  primieramente  in  lingua  Latina  , 
e poi  in  Greco  c Latino.  Il  predetto 
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Idelezio  confuta  validamente  nel  men- 
zionato fuo  Opufcolo  , che  non  è fla- 
to ancora  impreflò,  la  pretefa  Confef 
/ione  della  Chiefa  Orientale,  fatta  dal 
fopraddetto  Cirillo  Lucari  doppiamente 
Apollata  della  Crifliana  Religione  : e 
fa  vedere , che  la  Dottrina  di  ditto  Ci- 
rillo non  è altrimenti  profetata  dalla 
Chielà  Orientale,  ma  edratra  dall' ope- 
re di  Calvino  « Poi  alla  fine  del  fuo  li- 
bro fa  una  dilatazione  particolare  in- 
torno alla  parola  furzelvnt , cioè  Tran- 
fuflanziazione  i e dimodra  con  più  efem- 

S',  che,  quantunque  la  derra  parola  non 
l Hata  anticamente  u(àTta  , v’  è però 
giudo  motivo  di  fervirfene  oggidì,  per 
cagione  degli  Eretici  , come  ha  lem- 
pre  ufato  la  Chiefa  in  altri  limili  cali . 
£.’  pi  Si  ( ecco  le  fue  precife  parole  ) 
mapà  tTk  0i okóyoie  ri  rìie  Mtrznctetae 
JLphtrafbp.  eufjtturópSpioi , ri  ri  Kakvo i n Olirla) 
tKfaiHi  # Al  £/r,  h ir*  poi  rniìea.  J'uun- 
/Splui  ix.ii i»  j 0*T1  jS  + n<tri/nt  afapX tv 
àSoba-ni  , H ifilvtmi  dSptpSp  vi  ■va.pà  ri 
Tpapf , iti  + T Hi  òpioémoi  ixti rpi  , Sri  ri 
n yjj/xd.  Gioì  wùmkt^H  pttfxa.SnKt.p3pi.  A’W>’ 
iSui  to'  xàkuof  , fxàpksv  i$  ^ kiof  Stii  oCrtr 
fiit  i.'  irtuayxte  Sia  rie  SbpjifS/lae  tùpitrHe 
«J  àtXùtv  rutti  'ti  nàti  euuayóvrti  ruabUicu 
raZrd.  npòe  eolici  pai  r itipSpn  Karàktfii , 
«$  rfJ'  Srkttf  J'oy/jMri^irtii  k ad- ai  punì  : cioè , 
ltaque  fi  apud  Theologos  invenerimus  , 
quoti  nomine  Tranfubflantiattonis  fignifi- 
t tt tur  , quid  vetat  , quomintts  i '.fin  voce 
vtl  alia  huic  filmili  utamttr  ? Quippc  Pa- 
trem  abfque  principio  & immortalem  , 
aut  ingenitum  nufquam  in  Scriptura  in - 
venimus  ; fimiliter  nec  Filium  ejufidem 
atque  tilt  fubftantia,  nec  Spiritum  Deum 
effe  expreffo  verbo  deprehendimus . Sed 
nihil  vetar  ; imo  pietatis  e(l  ac  ntc  e ([ita- 
ti: , ob  harefes  qua  nafeuntur  ex  alia 
quibujd  im , qua  eodem  tendane  voce j ifias 
formare  , ut  rei  , qua  intelligitur  , me- 
liti percipiatur,  & ii  qui  aliud  fitntiunt, 
refellantur.  A nollro  favore  abbiamo  al- 
tresì due  edizioni  in  Greco  volgare  del 
libro  di  Agapio  Monaco  del  Molili! 
Athoj,  volgarmente  detto  Monti  San- 
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to.  La  prima  delle  dette  edizioni  è 
dell'anno  1(341.  e la  feconda  del  1664. 
in  Venezia  , col  titolo  di  Afiapreikìir 
ZtruQ/a,  La  Salute  de’ Peccatori . Egli 
è vero  , che  quell’  Autore  conferva  1' 
antiche  parole  furarpirtu,  furar  oidi , 
e altre  limili,  però  egli  non  lafcia  di 
llabilire  in  termini  formali  la  credenza 
della  Tranfuftanziazionc  , e di  confef 
fare , che  Gesù  Crido  ha  nafeoflo  , co- 
me fiotto  un  velo,  la  fua  divina  Soflan- 
za  (otto  gli  accidenti  del  pane  e del  vi- 
no. Al  Monaco  Agapio  lì  può  aggiun- 
gere anche  Michele  Cortaccio  di  Can- 
dia  , il  quale  in  un  Sermone  , eh’  egli 
fece  pubblicamente,  e eh’  egli  ha  dedi- 
cato al  Patriarca  d’ Aledandria  , fa  un 
paragone  tra  il  Sacerdote  e Dio , e trall* 
altre  cofe  dice  , che  ficcome  Iddio  ha 
convertito  l'acqua  in  vino , così  il  mede- 
fimo  Sacerdote  tranfuftanzia  il  vino  nel 
Sangue  di  Crifto « Declama  di  più  con- 
tro i nuovi  Eretici , i quali  non  preda- 
no fede  alle  Verità  di  quedo  Miderio. 
Il  detto  Sermone  è impredò  in  Vene- 
zia nell’  1641.  col  titolo  di  O'/uk la,  ov- 
vero Aoj.®*  cbS'HKTiKÒe  78  A'^iduar^ 
rùf  l'tpntrtwne , cioè  , Difcorfo  [ opra  la 
Dignità  elei  Sacerdozio  » Finalmente  1 
due  Sinodi  tenuti  in  Codantinopoli  da 
que’ Greci  contro  Cirillo  Lucari  dichia- 
rano parimente  la  Dottrina  della  Tran- 
fudanziazione  Euearidica . Ecco  i ter- 
mini formali  ufati  dal  primo  de’  due 
mentovati  Sinodi , tenuto  l'otto  Cirillo 
di  Berroea  nell’anno  1A38.  Anatema  a 
Cirillo  , il  quale  infegna  e crede  , che  il 
pane  , eh ’ è falla  Prothefi  dell’  Altare  ; 
e così  il  vino  , non  fono  convertiti  nel 
vero  Corpo  e Sangue  di  Cri/lo  , per  la 
benedizione  del  Sacerdote.  E lì  dee  av- 
vertire * che  così  in  quedo  , come  nell’ 
altro  Sinodo,  lì  trattava  di  condannare 
le  propolizioni  eretiche,  promulgate  da 
Cirillo  Lucati  fotto  nome  della  Chieù 
Orientale  ; e perch’egli,  nella  fua  pre- 
tefa Confeflìone  di  Fede  , s’  è (èrvitO 
della  parola  pur  zelane,  cioè  , Tronfi* - 
fl  anzi  azione  , ch’egli  die’  edere,  data  in- 
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ventar»  da'  Latini  , perciò  i mentovati 
due  Sinodi  fi  fono  contentati  di  con- 
dannate le  propofizioni  di  Cirillo  Lu- 
cari  , fenza  impiegare  i fuoi  proprj 
termini  i ma  hanno  ulàto  il  verbo 
fUTeLfSd&tdai  y che  apprefib  i Greci  ligni- 
fica la  medefima  cola  » che  il  nuovo  vo- 
cabolo (UTurniàcu  x a cui  corrilponde  in 
latino  trnnfubfiantiari » Il  fecondo  Con- 
cilio, tenuto  pure  in  Collantinopoli fol- 
to Partenio  nell’  1641.  confermala  cre- 
denza della  Chiefa  Latina  , e la  Dottri- 
na della  Tranfuftanziazione  Eucarifti- 
ca , e condanna  Cirillo  per  haver’  erro- 
neamente infegnato  co’  Calvinifti , che 
la  Divina  Eucarifiia  non  era  altra  ct/a, 
thè  una  /empiite  e pura  figura  . Si  po- 
trebbe aggiunger  a quelli  due  Sinodi  un 
terzo , tenuto  in  Gerufalcmmc  nell’  an- 
no 1671.  e che  fu  impreflò  in  Parigi 
con  una  verfione  Latina  nell’  anno  1676. 
1 Vefcovi  congregati  nel  prefato  Conci- 
lio produflèro  , a favore  della  noltra 
Dottrina  Eucaiiftica le  rilpolle  del  Pa- 
triarca Geremia  date  a’Teologi  di  Vvit- 
temberga  ; un  libro  di  Giovanni  Nata- 
cele, Prete  ed  Economo  della  Chiefa 
di  Coftantinopoli*  Allegarono  di  più  la 
Confeffìone  di  Fede  della  Chiefa  Orien- 
tale, che  recentemente  era  fiata  pubbli- 
cata , e impreftà  per  ordine  e cura  pre- 
fafi  dal  Signor  Panagioti.  Conchifero 
in  virtù  di  quelli  atti , eh’  era  piutto- 
flo  un  impudenza  , che  ignoranza  de’ 
Calvinifti  di  Francia,  attribuire  le  loro 
Erefie  alla  Chiefa  Orientale . In  fine  i 
medefiini  Vefcovi  alla  ConfelTìon  di 
Fede  pubblicata  fotto  nome  di  Cirillo 
Lucari  oppofero  altre  Opere  dell’  rftcf- 
fo  Lucari  , nelle  quali  egl’  infegna  la 
conti-aria  Dottrina  , e nelle  quali  rico- 
nofee  la  Tranfuftanziazione  Eucariftica, 
c fi  ferve  altresì  della  parola  f*t Tarline. 
Aggiungo  di  più,  che  il Grozio  celebre 
e rinomato  Autore  tra  i Proteftanti 
Olandefi , parlando  della  mentovata  Con- 
feffione  di  Fede  fatta  da  Cirillo  Lucari, 
dice  [a]  : Nuper  Confìantinopoli  Cyril- 
( a ) Grortu  1 m Anti'bnf. 


lue  fine  Patriarchis,  fine  Metropoliti!  ì 
fine  Epi/copis  , novum  nobis  propinavit 
Symbolum . Ecco  tutto  quello  , che  fi 
può  raccorre  a favore  della  noftra  Cat- 
tolica Dottrina  anche  dalla  ftefti  Chie- 
fa Orientale , benché  ora  in  altri  Dog- 
mi fia  a noi  contraria  - 

XII.  Ma,  per  finir  una  volta  d’at- 
terrare la  pertinacia  de’  noftri  Avverlà- 
rj , allegherò  le  diffìnizioni  di  tutta  la 
Cattolica  Chiefa  , e le  parole  medefime 
del  Concilio  duodecimo  tra  gli  Ecume- 
nici , eh'  è il  quarto  Lateranefc  , adu- 
nato l’anno  1115.  da  Innocenzo  Terzo 
Pontefice  Maffimo  ; Maflìmo  non  che 
per  la  primaria  Stola  Sacerdotale  , di 
cui  era  degnamente  veftiro  ; ma  anco- 
ra per  la  grande,  anzi  mirabile  fua  pe- 
rizia, cosi  nelle  lettere-  umane  > come 
nelle  facre  feienze  ,.  e pel  fervore  del 
fuo  Appoftolico-  zelo  ,.  fenza  far  ora. 
menzione  dell’  antichiffima  e nobiliffi- 
ma  profapia  , da  cui  egli  traeva  il  fuo 
nafcimento.  f'na  vAro , ( ecco  le  parole 

Succile  del  prefato  Ecumenico'  Conci- 
io)  y*a  vero  tfl  Fidelium  uni  ver/ali  a 
Ecclefia  ,.  extra  quam  nulla j tmnmo  /al- 
vaiar  \ in  qua  idem  ip/e  eli  Sacerdoi  , cr 
Sacrificium  , ]e/ut  Chriftus.  ,.  cujus  Cor- 
pus  , efr  Sangui t in  Sacramento  Altarit 
/uh  fpeciebut  panie  , & vini  ver  aci  ter 
continetur  i T ran/ubfiantiatii , ( notate 
bene  quelle  parole  ) T ran/ubftantiatie 
pane  in  Corpore  , & vino  in  Sanguine  > 
potè  fiat  e divina,  ut  ad  perficiendmn  My~ 
fierium  unitati 1 actipiamut  ipfi  de  fuo  , 
quod  accepit  ip/e  de  nojlro  _ Cordcllino 
tutti i Mifcredenti, che  quello  Concilio 
è totalmente  in  favore  della  Tranfu- 
ftanziazione Eucariftica , e perciò  in- 
veifeono  con  tutta  la  forza  della  loro 
perfidia  contro  quella  fiera  e venera- 
ta Adunanza.  Indi  proclamino  per  nul- 
li i fuoi  Decreti , conculcano  come  fal- 
le le  fue  Dottrine  , e detellano  come 
erronei  i Dogmi  in  efta  ftabiliti  - Con- 
viene però  cattivare  il  nollro  intellet- 
to, conviene  umiliare  i noftri  allenii  a 
tutti  i Canoni  di  quell’ Ecumenico  Con- 

ledo. 
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filò,  perocché  dopo  aver’ «laminato  gli 
Atti  autentici  distici  Sinodo,  dopo  aver 
confultati  gli  Scrittori  , e gli  Inorici 
più  celebri  di  quei  tempi  , e ancora 
qualcheduno  de’ nollri  fteflì Nemici,  ri-' 
trovo,  ch’eflo  ha  tutti  i contrallegni , 
tutti  i caratteri  , che  abbia  mai  avuto 
il  più  legittimo , ed  Ecumenico  Conci- 
lio della  Chiefa.  Fu  convocato  dal  Som- 
mo Pontefice  , non  ripugnanti , anzi 
confenzientii  due  Imperatori  d’ Orien- 
te , e d’ Occidente;  ,i  Re  , e Principi 
Criftiani.  Vi  prefìedette  in  perfona  lo 
fteflo  Vicario  diCrillo,  Pontefice,  co- 
me ho  detto , di  fingolar  Dottrina  , e 
di  fegnalata  Pietà  ; v*  intervennero  ol- 
tre il  •prenominato  (omino  Sacerdote , « 
primo  Gerarca  della  Chiefa , mille  du- 

f;ento  ottanta  quattro  Prelati  , tra’qua- 
1 i due  Patriarchi  Cofiantinopolitano , 
e Gerofolimirano  , fettanta  Arcivelco- 
vi , quatrrocento  Vefcovi  , dodici  Ab- 
bati , ottocento  Priori , Decani,  o Su- 
periori Conventuali  ; gli  Oratori  de’ 
due  Augulli  Monarchi , de’  Re  di  Ge- 
rufklemmc  , di  Francia,  di  Spagna  , -d’ 
Inghilterra , d’ Ungheria,  d’ Aragona , di 
Sicilia  , di  Cipro  , e di  altri  Principi  , 
Magnati,  e Città;  cièche  dimoierà  ef- 
fervi  fiato  un  numero  foprabbondante 
di  perfone  autorevoli  , e qualificate  da’ 
loro  caratteri,  per  coflituire  quell’ Af- 
femblea  una  Rapprefenranza,  un  Con- 
grego univerfale  di  tutta  la  Cattolica 
Chiefa.  Or  chi  può  recarli  a credere  , 
che  un  Concilio  così  numerofo  di  Pre- 
lati , di  Pallori , e Dottori  della  Chie- 
fa ; così  diverfi  di  Nazione!,  così  diffe- 
renti di  genio  , così  infiggiti  di  Dot- 
trina , e di  Dignità  ; chiamò , dico  , 
recarli  a credere  , che  tanti , e così  il- 
luftri  Perfonaggj  abbiano  rutti  infieme 
colpirato  di  promulgare  a tutti  i Fedeli 
una  nuova,  c falfa  Dottrina  in  uno  de’ 
punti  più  importanti  della  Fede  Criftia- 
na  , e di  ftabilire  un  Dogma  totalmen- 
te contrario  a quelli  , che  avevano  ri- 
cevuti da’loro  Predcceffòri  , da’ Padri  , 
e da’ Dottori  della  Chiefa  ? Se  folle  fia- 


ta nuova  , e falfa  la  Dottrina  della 
Tranfuftanziazione  , che  in  quel  Con- 
cìlio fu  efprcffamente  dichiarata  , e de- 
cifk  , è poflìbile  , che  tra  tanti  vene- 
randi Pallori , Dottori , e Prelati  neflù- 
no  abbia  perorato  in  favore  della  Veri- 
tà ? F' poflìbile,  che  nefluno  sì  fi  a oppo- 
fto  all’  errore  , che  fi  pretendeva  ìnfe- 
gnare  come  Dogma  inconcuflo  di  Fede 
Orrodoflà?  E' poflìbile,  che  nè  pur  uno 
abbia  difcoperta  tal  frode  , o tal  igno- 
ranza , con  dire  , che  quella  non  era 
altrimenti  la  Dottrina  contenuta  nelle 
facre  Lettere  ; che  quella  non  era  la 
Verità  infcgnata  da’ Santi  Padri  ì Tanti 
Vefcovi , tanti  Sacerdoti , tanti  Dotto- 
ri , non  furono  infieme  congregati  a 
quello  fol  fine , di  fentirc  ogni  Prelato 
individuale  riferire  la  Dottrina  profila- 
ta dalla  fua  Chiefa  , e dichiarare  quel- 
lo, ch'egli  aveva  ricevuto  da’fuoi  Pre- 
dece/Tori , per  poi  concordemente  diffi- 
nire,  qual’ era  la  vera  Domina  di  Cri- 
fto?  Or  perchè  dunque  fi  ha  egli  a cre- 
dere, che  in  vece  di  ftabilire  un  Dog- 
ma di  vera  Dottrina  , fi  fieno  uniti  a 
ftabilire  un  Erefia  , fcnza  che  nè  pur 
uno  vi  abbia  contraddetto  ? Che  fe  tut- 
to quello  non  fi  può  accordare  , eflèn- 
do  un  aflùrdo  troppo  evidente , anche 
prefcindendo  da  quello  , che  farebbe  , 
fe  tutta  la  Chiefa  rapprefentativa  cadefi 
le  in  errore  ; con  qual  prerefto  può 
dunque  tur  Uomo , che  profila  Cri- 
ftiana  Religione  , ncufare  la  Donrina 
della  Tranfiiftanziazione  Eucarillica  dif- 
finita  nel  predetto  Concilio , e quindi 
abbracciata,  e coflantemente  profila- 
ta , come  fempre  ha  fitto  , da  tutta  la 
Chiefa  ? E*  dunque  d’uoro  il  confeflà- 
re , che  la  nuova  parola  T ranfubfldn- 
tiare / meda  in  ufo  dal  già  detto  Con- 
cilio Latcranefc  , altro  non  fece , che 
dichiarare  l’antica  Dottrina  della  Chie- 
fa con  un  nuovo  vocabolo , che  fer- 
viva  per  fempre^più  dilucidare  , e più 
efprilàmente  lignificare  la  Cattolica 
Verità  , in  mezzo  a tanta  caligine  di 
nuovi  follimi , ed  equivoci  degli  Ere- 
tici ; 
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tici  ; come  per  lìmil  cagione  «nife  in 
ufo  il  Concilio  Niceno  la  nuova  paro- 
la O'fttici»  , e 1’  Efefino  il  nuovo  vo- 
cabolo Qtoniu»  • Che  le  dopo  tutti 
quelli  Crilliani , e favillimi  riflellì  vi  è 
cni  voglia  tuttavia  credere , che  tutto 
il  Corpo  della  Chiefa  Criftiana , non 
folo  rapprefentativo , raccolto  , ed  uni- 
to ne’iìioi  Capi,  e Pallori  infieme con- 
gregati ; ma  ancora  collettivo,  difliifo 
ne  Tuoi  membri  , fparli  in  tutte  le 
parti  del  Mondo , abbia  potuto  cofpi- 
rare  all'inganno  di  tutta  la  Pollerità, 
contro  il  dovere , c la  pietà  propria  de’ 
Padri  verfo  de’  loro  Figli , e contro  1’ 
obbligazione  della  Fede  , che  profeflà- 
vano  ; e non  oliarne  le  promeìffè  fatte 
da  Crillo  alla  fua  Chiefa  di  aflìllerle  »/- 
que  ad  confummationtm  Siculi  , perch’ 
ella  non  abbracci  mai  veruna  erronea 
Dottrina  ; fe  , dico , dopo  tutti  quelli 
riflelTì  liete  tuttavia , o Novatori , così  ac- 
cecati di  fpirito , così  protervi  di  cuo- 
re , che  vogliate  oftinatamente  rigetta- 
re il  Dogma  dell’  Eucarillica  Tronfu- 


ilanziazione , io  vi  dirò  con  Giofuè  : 
[cap.  14. t>.  15.]  Sin  auttm  malum  vobis 
videtur  ut  Domino  forviati s , optio  vo- 
bit  datar  : tUgttehodie  qtod  placet.  Ma 
avvertite,  che  non  potrete  allegare  feu- 
fa  veruna  in  difefa  della  voflra  mifcrc- 
denza.  E mentre  voi  ribelli  al  lume 
della  Fede  , e della  Ragione  eleggete 
pertinacemente  di  abbracciare  l’ Eretica- 
li Dottrine  de’  vollri  fallaci  Maellri  j 
ciafcheduno  di  noi  altri  Cattolici  dirà 
collantemente  : auttm  & domus  mea 

ferviemus  Domino  , poiché  tutti  umil- 
mente fottomelTì  agli  Oracoli  dello  Spi- 
rito Santo,  alle  Dottrine,  eh’ Egli  c ìn- 
fegna  per  mezzo  della  Sacra  Scrittura, 
della  T radizione,  de’  Padri,  delle  Derilio- 
ni de’ Concili  Ecumenici,  e de’ Sommi 
Pontefici,  crederemo  fempre  con  tutta 
fermezza , c profelleremo  con  tutta  co- 
llanza  quella  irrefragabile,  c Ortodofia 
Verità: InSantlijpmo  Etchariflia  Sacra- 
mento fieri  converfionem  tot  mi  fabfìantia 
pani t in  Corpus , & tot  ius  fabfìantia  vini  in 
Sanzuinem  Domini  noftri  JtfnChnp, 
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RAGIONAMENTO  XXIV. 

In  cui  fi  pruova  la  Verità  dello  fteflo  Mifterio  della 
Tranfuftanziazione  Eucariftica. 


Profìteor  in  San&ijjìmo  Eucharijlia  Sacramento  effe  •vere , rea- 
littr  & fubflantialiter  Corpus  & Sanguinem  una  cum  csini- 
ma  & Di'vinitate  Domini  noflri  Jefu  ChriJH , fierique  con - 
•verjtonem  totius  fubflantia  panis  in  Corpus  , & totius  fub- 
fìantia  'vini  in  Sanguinem , quam  cona/erjionem  Catholica 
Ecclcjia  Tranfubjlantiationem  appellai. 


E pruove  da  noi  addotte 
nell'antecedente  Difcorfo 
in  difefa  della  T ranfuflan- 
ziazionc  Eucariftica  fono 
così  convincenti  , che  il 
voler  profeguire  a render 
roanifefta  tal  Verità  con  altri  argomen- 
ti farebbe  inchieda  limile  di  chi  in 
faccia  del  Sole , allorch’  ci  fi  trova  nel 
fuo  più  himinofo  Meriggio , accendef- 
fe  una  fiaccola  , per  aumentare  i gradi 
de'  luoi  Splendori . Con  tutto  ciò  mi  con- 
viene tenere  altro  Sermone  di  quello 
Mifterio,  per  diflìpare  tutta  la  nebbia 
di  que’  Sommi  , co'  quali  gli  Avverfarj 
della  noftra  Fede , così  Luterani , come 
Zvvingliani,  e Calvinilli  pretendono  di 
ofcurare  la  luce  di  quello  Cattolico 
Dogma.  E‘  mafiima  quali  comune  de’ 
Novatori  di  voler  appoggiare  i Mifterj 
della  Religione  a'  fondamenti  della  na- 
turale Filofofia  , e pretendere , che  fi 
debbano  credere  con  atti  di  vera  Fede 
folamente  quelle  Dottrine  , che  poflo- 
no  efter  comprefedal  lume  della  Ragio- 
ne, e che  non  fono  contraddette  dall’ 
efperienza  de'  fenfi  elicmi . Quindi  è , 
che  contra  neflùn  Mifterio  inveifcono 
con  tanto  vigore  , quanto  contro  di 
quello , aderendo  , e foftcnendo  con 
, tutta  la  forza  della  lor  pertinacia , che 
il  Dogma  dell’  Eucarillica  Tranfuftan- 
ziazione non  è altrimenti  infognato  da 
Ragion.  Polem.  Farteli, 


Crifto  Signor  noftro , ma  eh’  egli  c utt 
fuperftiziofo  fiftema  architettato  dalla 
noftra  ingannata  credenza  , mentr’  è 
contraddetto  intuitivamente  da’  fenfi  , 
contefo  evidentemente  dalla  Ragione  , 
e oppugnato  autenticamente  dalr  Auto- 
rità. Vi  contraddicono!  (énfi, (così par- 
lano i Settati  ) perchè  tutti  affermano 
edere  foftanzadi  pane,  e di  vino  quel- 
lo , che  percepifcono  nel  Sacramento 
del  Corpo,  e nel  Sacramento  del  San- 
gue di  Crifto  Signor  noftro.  Vi  con- 
tende la  Ragione  , perch’  ella  è con- 
vinta di  quella  Verità,  che  non  fi  pof- 
fa  dare  una  tal  converfione  del  pane 
e del  vino  nel  Corpo  e Sangue  di  Cri- 
fto, e che  non  fi  podàno  confervare  gli 
accidenti  di  pane  e di  vino  , fenza  el- 
fer  appoggiati  alle  bali  delle  loro  fuftan- 
zc.  Vi  fi  oppone  l’Autorità  così  della 
Scrittura  , come  de’  Padri  , perchè  an- 
che dopo  la  Confacrazione  il  Sacramen- 
to del  Corpo  vien  chiamato  pane  , il 
Sacramento  del  Sangue  vien  chiamato 
vino.  Ecco  i tre  attacchi,  co’ quali  i 
nollri  Nemici  pretendono  di  adàlire,  ed 
atterrare  la  Rocca  inefpugnabile di  quel- 
la Verità , che  abbiamo  collantemente 
elpofta,  e validamente  compruovata  nel 
precedente  Ragionamento.  Ma  perchè 
verità:  non  oppenitur  veritali  ; non  è 
mai  la  Verità  quella,  che  fa  guerraafe 
ftefià,  ma  c folamente  l’errore  quello, 
Q_  che 
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che  nrdifce  cimentare  contro  di  ettà  le 
fue  armi,  e intimarle  battaglia  ; perciò 
ad  onta  di  tanti  Nemici,  e di  tanti  afTàl- 
ti  trionfa  Tempre  gloriofa  l’inconcuffa 
Verità  della  Tranfuttanziazione  Eucari- 
ftica.  Fd  a pieno  fcioglimento  di  oiian 
te  difficoltà  pretendon’  o porre  i nottri 
protervi  Nemici,  mi  obbligo  di  pruova- 
. re  in  quefto  Ragionamento,  cbe  il  Mi- 
rtei io  della  Tranfuttanziazione  Fucai  itti- 
ca , quantunque  venittè  pofitivamente 
contraddetto  da’  nottri  fenfi  , o come- 
fo  da  qualche  Ragione  in  apparenza 
evidente,  o finalmente  contrattato  dall’ 
Autorità  di  qualche  celebre  Scrittore  , 
dovrebbe  tuttavia  effer  ammetto,  e cre- 
duto dalla  noltra  Fede  ; ma  a ben  con- 
fiderai e , quefto  Mitterio  non  vienepo- 
fitivamenre  contraddetto  da’  nottri  fen- 
fi, non  viene  contefo  d' alcuna  eviden- 
te Ragione  , e finalmente  non  viene 
contrattato  da  veruna  autentica,  o elafi 
fica  Autorità. 

I. 

I.  Fu  già  tempo  jittcui  fi  contefe  tra 
i più  Sapienti  Filofofi,  s'ettendo  i fenfi 
quelli , che  gettano  i primi  fondamen- 
ti nella  fabbrica  dell’ umano  difeorfo, 
porgendo  al  noftro  intendimento  le  fpe- 
cie  di  tutti  quegli  oggetti,  che  percepi- 
feono;  fi  colitele  , dico  , fe  debba  loro 
predarli  una  piena  credenza  fenz’  alcun 
timore  di  ettèr  da  loro  ingannati,  o pu- 
re fe  fi  debbano  porre  in  quillione  tut- 
ti i loro  rapporti , per  paura,  ch’effendo 
etti  foggetti all’ inganno,  pottòno  altresi 
introdur  degli  errori  nell’ intelletto  no- 
ftro , in  vece  di  prefenrargli  la  Verità 
delle  cofe;  le  qualità  , e proprietà  vere 
di  quegli  oggetti  , al  conofcimento  de' 
quali  pervengono  cogli  atti  delle  loro 
fenfazioni.  Gli  Epicurei , e gli  Stoici, 
fecondo  quello  , che  riferifce  S.Agofli- 
no , preftavano  a’  fenfi  una  piena  fede , 
li  coftituivano  Arbitri,  e Giudici  inap- 
pellabili della  Verità,  non  confutava- 
no alrra  regola  , non  fieguuavano  altra 


norma  nell’  acquifto  delle  feienze  , « 
nella  profirttìone  delle  difcipline,  fenon 
quella  , che  prefi  rivono  i fenfi  , non 
ofando  mai  di  contraddire  , nè  di  rice- 
vere per  fofpetto  quello  , ch’etti  riferi- 
vano all’  intelletto,  e proponevano  da 
crederli  alla  parte  più  nobile  del  loro 
Spirito.  Gli  Accademici,  e i Pirronici.» 
oppofti  per  diametro  agli  Stoici  , e agli 
Epicurei,  riattavano  di  preftare  a’ fenfi 
alcuna  credenza,  perchè  li  giudicavano 
falli  rapportanti , e fpie  bugiarde  di 
tutto  ciò,  cbe  conofcono  colle  loro  fa- 
coltà. Gli  eftremi  in  quefto  cafo  , così 
bene,  che  in  tutti  gli  altri  , fono  fem- 
prc  viziofi;  ond’è  , che  tutte  le  men- 
tovate Sette  fi  allontanarono  dalla  Ve- 
rità ; le  prime  per  avere  attribuito  a’ 
fenfi  più  veracità  di  quello,  che  meri- 
tano , e le  altre  per  aver  derogato  alla 
loto  Autorità  più  di  quello  , cne  dove- 
vano. Ed  infatti,  in  quanti  errori  non 
cafchetemmo  , fe  riputaflimo  i nottri 
fenfi  fempre  degni  della  noftra  fede  , 
e non  preftattìmo  talvolta  1’  orecchio 
della  noftra  credenza  alla  voce  della  Ra- 
gione , che  corregge  1 loro  fallì  rappor- 
ti, e che  ci  tiene  lontani  da  tanti  erro- 
ri , ne’  quali  etti  molte  volte  inducono 
gli  fpiriti  più  deboli,  e meno  avvertiti? 
Se  credettìmo  a’  rapportamene  degli  oc- 
chj,  converrebbe  credere  , che  un  le- 
gno veramente,  e realmente  diritto  , e 
intero,  fia  fpezzato  , o curvo  , perchè 
tale  comparifce  alla  noftra  ritta,  quan- 
do egli  è mezzo  arruffato  nell’  acqua  , 
Ma  la  Ragione  ci  difinganna,  e. ci  dice, 
che  quella  è una  pieganira , un  torci- 
mento, o una  frattura  folo  apparente  , 
non  reale  , e ci  difeopre  1’  origine  di 
quefto  errore  nelfenfo,  dicendoci,  che 
deriva  dal  non  effer  uniforme  il  mezzo, 
cioè  lo  fpazio,  che  media  traila  poten- 
za vifiva  , e il  mentovato  oggetto , at- 
tefo  che  la  parte  del  legno,  eh’ è fuo- 
ri dell’acqua,  non  è veduta  che  a tra- 
vetto dell’aria,  laddove  la  parte,  eh’ è 
fotto  l’acqua,  ella  è ravvifata  a traver- 
fo  dell’aria,  e a travetto  dell’acqua. 

Nc 
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Sè  ci  lafcia  ignorare  la  Ragione,  che  i 
raggj  vifnaliiì piegano,  quando  padano 
da  na  mezzo  più  raro  ad  un  mezzo  più 
denfo,  e perciò  ove  il  fenfo  vilivo  ap- 
prende come  piegato,  o rotto  il  legno,' 
che  vede  nell’acqua,  la  Ragione,  cui  è 
proprio  il  giudicare,  e che  giudica  con 
tutta  la  ponderazione  de'  fuoi  intellet- 
tuali rifleffi  . quando  ella  opera  a nor- 
ma delle  lue  prerogative  , ci  avverte  , 
che  quel  torcimento  del  legno  , che  al 
fenfo  apparile*  vero , non  è altrimenti 
nell’oggetto,  ma  ne’ raggj  vilùali  , per 
mezzo  de’ quali  ei  viene  rapprefentato 
alla  facoltà  vilìva.  Cosi  a tutti  coloro, 
che  dando  abballò  rimiravano  le  Pira- 
midi d’Egitto,  rapportavano  gli  occh) , 
che  il  lìto  più  eminente  di  dette  Pirami- 
di era  come' una  punta  acuta  limile  a 
quella  d’un  Campanile  ; ma  la  Ragio- 
ne, giudicando  dalla  diflanza,  e dalla 
proporzion  dell’  oggetto  .emendava  que-' 
ilo  errore e diceva,' che  la  punta  di 
dette  Piramidi  erauna  piana  forma,  ca; 

tace  di ; contenere  parecchie  decine  di 
Toiiiini . Da  quelli , e d’  altri  infiniti 
clè.npi  li  dee  inferire  ,•  che  molte  volte 
fono  fallaci  i noiìn  lenii  ne’  rapporta- 
meim  , che  fanno  delle  loro  fenlinve 
cognizioni  al  nollro  fpinto  ; e che  noi 
faremmo  foggem  a molti  inganni,’  fela 
Ragione  non  ci  difcoprilTe  con  una  lu- 
ce puVchiara:  i loro  errori  , e le  loro 
fàlfe  apprenfioni.  Con  tutto  quello  pe- 
rò non  dobbiamo  aderire  alla  fentenza 
degli  Accademici  , • e de’ Pirronici , ne- 
gando in  tutto  , e per  tutto  ogni  fède 
a’ nollri  fenli,  pofciacchè  non  polliamo 
negare,  che  in  molte  occalioni  elfi  non 
fieno  fedeli  rapportatori  delle  cofe,  che 
percepifcono  ; e quello  fpezialmente  av- 
viene, quando  l’organo  dclfenlòè  ben 
difpollo , quando  il  mezzo , cioè  lo  fpa- 
zio  trai  l’oggetto  , e il  fenfo  è unifor- 
me, qnando’l’ oggetto  è proporzionato 
alla  facoltà  (enfiava , e finalmente  quan- 
do trall* oggetto,  eibfenlovi  corre  una- 
proporzionata  diflanza..  Altrimenti  ef- 
lendo  le  fenlàzionietlcrne,  le  prime  Te- 


menze di  tutte  le  cognizioni  del  nollro 
fpirito  , fecondo  quel  Filolòfico  Affio- 
ma  : Nihil  in  intelletti» , quin  priìts  fee- 
rie in  fenfn  ; e fecondo  quell’  allèrzio- 
ne  d’  Arillotele  : Omni s noflrn  cogniti o 
ortum  habet  a fenfn  ; che  cofa  farebbo- 
no  tutte  le  Scienze,  e tutte  le  Difciplì- 
ne,  fe  non  vi  folTe  mai  alcuna-  verità 
ne’ rapportamenti  de’ nollri  lenii  , o fe 
ed'endovene  qualcheduna,  non  lapotet 
(imo  difeernere  ; e cosi  dovelTìmo  Tem- 
pre rivocare  m dubbio  gli  oggetti , eh* 
effi  rapprefentano  alla  nollra  mente  ? 
Convien  dunnue  conchiudere,  che  (eb- 
bene i fenli  alcune  volte  c’ingannano, 
con  tutto  ciò  mólte  volte  rapprefentano 
il  vero,  nè  lòno  tanto  bugiardi,  ficchè 
Tempre  rapportino  il  falfo. 

II.  Ma  le  tutto  ciò' è vero  , e quan- 
do mai,  ( cosi  ora  inlorgono  i Nemici 
deli’  Eucariltica  Tranfultanziazione  ) e 
quando  mai  fono  più  veridici  i nollri 
lenii,  che  quando' ci  rapprefentano  et- 
fervi  nel  Sacramento  Eucanltico  la  fu- 
flanza  del  pane  ,■  e la  fuftanza  del  vi- 
no ? Non  è già  un  fenfo  folo  quello  ,• 
che  avanti  il  tribunal  della  Ragione  de- 
pone contro  il  Millerio  della"  Tranfu- 
llanziazione,  ma  depongono  rutti  inde- 
me  quei  fenli  , che  Dio  ci  ha  dati  per 
condurci  alla  cognizione  delle  cofe  \ e 
fanno  una  concorde  rellimonianza  con 
una  maniera  più  che  autentica  , dicen- 
do tutti  ad  una  voce  , Che  nel  Sacra- 
mento dell’Altare,  anche  dopo  le  paro- 
le della  Conlàcrazione  vi  reità  la  fultan- 
za  del  pane,  e la  fultanza  delvino.  La: 
potenza  viliva  nel  vedere  quella  bian- 
chezza dcll’Ollia  confacrata  , l’odora- 
to nel  lèntir  quell’odore,  il  palato  nel 
gullar  quel  làpore  , il  tatto  nel  maneg- 
giar quell’  eltenfione,  e quella  quantità 
ci  dicono,  che  quello  è vero  pane.  Nè 
fono  i fenfi  d’un  folo  Uomo  quelli  , 
che  così  depongono  , ma  fono  tutti  i 
lenii  di  rutti  gli  Uomini  , e ciò  avvie- 
ne, quando  i lor’  organi  fono  ben  dit- 
polli  , quando  l’oggetto  è in  diftanza 
proporzionata,  quando  lo  fpazio  traila 
1 Q_  1 po- 
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Siotenza  , e l'oggetto  è uniforme , in 
bmina  quando  fono  nelle  circoftanze 
più  proprie  » e più  convenienti  alle  lo- 
ro facoltà  per  comprendere  perfettamen- 
te gli  oggetti , e per  formare  giudizio 
delle  cole  , che  conofcono . E quando 
fi  conful  tallero  un  milione  di  volte  , 
in  diverfi  tempi , e in  diverfì  luoghi , 
e quando  fi  prendeflcro  tutte  le  precau- 
zioni pofTìbdi , fempre  confcrveranno 
tutti  lo  fte(To  linguaggio , e ci  diran- 
no , Che  vi  è la  follanza  del  pane  , e 
la  foltanza  del  vino  nel  Sacramento  Eu- 
carifto.  Con  tutta  quella  forza  di  di  fi 
corfo  foftiene  la  caufa  de’fenfi  , e com- 
batte la  Verità  della  Tranfuflanziazio- 
rc  uno  [4]  de' più  dotti,  e de'  più  re- 
centi tra  gli  Avverfatj  della  nollra  Fe- 
de. Nè  ho  voluto  trafeurarc  niente  di 
ciò,  eh' egli  oppone  di  più  forte , perchè 
ninno  di  loro  s’induca  a credere  , che 
a noi  altri  Cattolici  ci  manca  autorità  , 
e forza  di  ragione  per  atterrare  tutte  le 
lor’  obbiezioni . Per  convincere  adun- 
que di  fallacia  e quello  , e tutti  gli 
altri  Impugnato»  del  nollro  Dogma , che 
con  tanta  temerità  ardilcono  di  prepor- 
re l’autorità  de’  fenfi  all’  Autorità  del- 
la Fede  , c in  un  contraddittorio  di 
ambedue  le  parti  contendenti,  pretendo- 
no che  la  Fede  debba  accomodarli  alla 
depofizione  de’  fenfi  , e non  che  1 fenfi 
debbano  rapportarli  alla  depofizion  del- 
la Fede  , non  avendo  rolTor  di  dire  , 
[b]  che  la  Fede  non  può  correggere  i 
noltri  lenii  , come  quella  , che  da  loro 
dipende  nella  fua  nafcita,  fecondo  quel 
detto  dell’ Appoftolo  : Fides  ex  4 udititi 
per  convincer  di  falliti  Uomini  , che 
tanto  fi  avanzano  nelle  loro  propofizio- 
ni , voglio  formare  quà  undifcorfo,  al 
quale  muno  di  loro  può  certamente  ri- 
pugnare. Dico  dunque:  Che  ficcome 
tre  fono  le  forgenti  (ielle  noilre  cogni- 


ta) M.  La  Pile tilt  in  fui  Tridatn  dt  an- 
Bori  Iati  ftnfuum  cantra  Tranfnijlantiationem , 
Gallici  confcripto . 

(b)  litm  Andar  in  ttdtm  Tradotti  cip. 6. 


zioni  dipendenti  l’una  dall’altra,  ciol 
il  Senfo,  la  Ragione,  elaFede,  così  tra 
di  lor’  olTervano  quell’  ordine  , che  i 
fenfi  lomminillrano  le  loro  fpecie  alla 
Ragione  , ficcome  la  Ragione  porge  i 
fuoi  principi"  alla  Fede.  La  sfera  però 
delle  loro  facoltà  è alTai  diverfa , e così 
fono  parimente  affai  remoti  l’uno  dall’ 
altro  1 confini  della  loro  giurifdizione. 
I fenfi  non  li  follevano  mai  rant’  alto 
colle  loro  idee,  quanto  s’ innalza  la  Ra- 
gione co’  fuoi  riflefià  ; e così  la  Ragio- 
ne non  può  tanto  follevarlì  co’  fuoi  ri- 
fletti , quanto  fi  follcva  la  Fede  co’ fuoi 
allenii.  La  Ragione  comprende  quello  , 
che  i fenfi  non  polfono  conofcere  , e 
così  parimente  la  Fede  ci  fa  credere  del- 
le colè , che  la  Ragione  non  può  com- 
prendere . La  Fede  ci  dice  , che  Dio  è 
uno  in  EfTènza,  trino  nelle  Perfone  ",  ci 
dice,  che  una  di  quelle  Perfone  divine  fi 
è fatta  Uomo  fenza  lafciar  di  efler  Dio. 
Tutto  quello  crediamo  colla  Fede  , e 
pur  nerfuno  de’  mentovati  oggetti  può 
efler  comprefo  dalla  Ragione  , ciò  che 
non  negano  gli  Avverlarj  medefimi  di 
quelli  Dogmi  Eucariltici,  e non  per  al- 
tra ragione  , fe  non  perch’  elfi  medefi- 
mi conofcono,  e confettano , che  U T ri- 
bunal  della  Fede  è fuperiore  a quello 
della  Ragione,  ficcome  quello  della  Ra- 
gione c fuperiore  a quello  de’  fenfi  . Sic- 
come dunque  farebbe  una  follia  voler 
comprendere  colla  cognizione  de’  fenfi  , 
quello  che  la  Ragione  non  può  penetra- 
re per  fe  IlelTa,  con  tutta  l'acutezza  de’ 
fuoi  penfieri  ; così  farebbe  una  cola  afi 
fai  irragionevole  il  prerendere  , che  gli 
oggetti  propelli  dalla  Fede  alla  nollra 
credenza  debbano  efler  foggerti  all'  efa- 
me  , ed  allo  fcrutinio  della  Ragione  i 
perchè  ficcome  i fenfi  fono  una  prima 
ilrada  di  cognizione,  (in  quella  nume- 
ra , e con  quelle  precife  parole  difcor- 
re  uno  I c ] de’  più  dotti  , e de’  più  ce- 
lebri tra  i Calvinilh  per  pruovare  la 

Di  vi- 
te) M.  A badi  e in  fui  Tradotti  de  Dtnnilér 
li  Ut]»  Chrifii , Gollki  cnfcrtpti . 
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Parte  II.  Ragionamento  XXIV.  2.4 < 


Divinità  di  Gesù  Crido  contra  i Socci- 
niani , ) gli  errori  de’  quali  vengono 
corretti  dalla  Ragione  , così  la  Ragione 
è un’altra  feconda  drada  di  cognizione, 
i di  cui  falli  debbono  eflèr’  emendati 
dalla  Fede.  Cbe  la  Ragione  adunque  ci 
conduca  alla  Fede  , hccome  i fenfi  ci 
fanno  drada  alla  Ragione  , va  bene  ; 
ma  ficcome  lì  dee  contentar  la  Ragione 
di  tacere , quando  parla  la  Fede  , così 
debbono  tacere  i fenfi  per  afcoltare  e 
la  Fede,  e la  Ragione.  Ond’è,  che  San 
Bernardo  faviamcnte  dice  : [Efifi.  189.] 
Nihil  magi*  contri  rotionem  , qoàm  vel- 
ie rotionem  rottone  trascendere  ; nihil 
magis  contro  Fidem  , quàm  credere  n ol- 
le, quidqitid  non  pojftt  rottone  attingere. 
Se  dunque  la  Ragione  ci  perfuade  un 
numero  infinito  di  verità  contra  ciò  , 
che  ci  viene  rapprefentato  da'  fenfi  ; s’ 
ella  ci  perfuade,  che  il  Sole  è più  gran- 
de fopra  cento  volte  della  Terra,  ancor- 
ché i nodri  occhj  apprendano  il  contra- 
rio, dante  che  la  Ragione  inferifce  que- 
lla verità  dalla  grande  diflanza  , di’  è 
tra  il  Sole  , e la  Terra  medefima  -,  per- 
chè non  diremo  lo  (ledo  a riguardo  del- 
la Fede  , cioè  eh’  ella  ci  inlegna  delle 
cofe,  che  la  Ragione,  e il  fenfo  trova- 
no incomprenfibili  dalle  loro  facoltà  , 
le  quali  cofe  però  la  Fede  ha  diritto  d’ 
infegnare  , e di  obbligarci  a crederle  , 
perché  il  fuo  tribunal'  è fuperior’  e a 
quello  de’  fenfi , e a quello  della  Ragio- 
ne ? La  follanza  di  tutto  quello  dilcor- 
fo  è diltefa  da  uno  de’  più  dotti , e ce- 
lebri Calvinilli , come  ho  detto  dian- 
zi. Ho  confiderato,  che  non  vi  voleva 
di  meno  per  difender  la  nollra  caufa  , 
che  porre  in  contradditorio  l’Erelia  , e 
far  a tutti  vedere  , che  mentito  efl  ini- 
quità! ftbi , perchè  refli  convinta  da  per 
fe  (Iella  della  fua  fallirà , e del  fuo  erro- 
re. S’egli  adunque  è vero,  com’  è ve- 
nffimo  , anche  giuda  la  fentenza  de’ 
Calvinilli  medefimi,  che  laRagione  be- 
ne fpeflò  corregge  gli  errori  de’  nodri 
lenii , febbene  quelli  fenfi  medefimi 
gettino  la  prima  lemenza  delnollro  dif- 
Ragitn.  Po  lem.  Porte  II. 


corfo  nel  campo  della  nodra  mente  , 
fe  la  Fede  per  edèr  un  tribunale  fupe- 
riore  alla  Ragione  corregge  molte  volte 
i falli  di  quella  , perchè  la  Fede  della 
non  potrà  correggere  gli  errori  de’ fen- 
fi ? Si  dirà , che  la  Ragione  potrà  dare 
una  mentita  in  faccia  a’  fenfi  de’  loro 
fallì  rapportamene  ; che  potrà  correg- 
ger i loro  falli  ; fi  dirà  che  la  Fede  ha 
autorità  di  correggere  la  Ragione  della  i 
e poi  fi  dirà  , che  la  Fede  non  può  ri- 
prendere l’errore  anche  di  tutti  i fen- 
fi ? Se  la  Fede  è fupenore  alla  Ragione, 
perchè  non  farà  fuperiore  a’ (enfi  ? Non 
è egli  vero  , che  dal  tribunale  di  que- 
di  lì  può  appellare  a quello  della  Ragio- 
ne ? Non  e egli  vero  , che  il  tribunal 
della  Ragione  è fubordinato  a quello 
della  Fede  ? Dunque  farà  molto  più  ve- 
ro , che  quello  medefimo  tribunal  del- 
la Fede  fia  fuperiore , e tenga  a fe  fub- 
ordinato il  tribunale  de’ lenii.  Adun- 
que fe  per  queda  fuperiorità  , che  go- 
de la  Fede  fopra  laRagione,  può  correg- 
ger 1 fuoi  errori , molto  più  potrà  cor- 
regger gli  errori  de’  fenfi  , che  fono 
foggetti  alla  Ragione,  efléndo  elfi  l’in- 
fimo tribunale  delle  nollrc  cognizioni . 
Ci  dicano  dunque  i fenfi  quello  cbe 
vogliono,  noi  dobbiamo  afcoltare  con 
più  fommiffione  , e ricevere  con  ficu- 
rezza  di  non  errare  quello  che  ci  dice 
la  Fede,  febbene  gli  Oracoli  di  queda 
fieno  talvolta  oppodi  a’ ragguagli , che 
delle  cofe  materiali  ci  danno  tutti  i fen- 
fi medefimi. 

III.  Ed  invero  quando  gli  Angeli 
comparvero  in  figura  di  Uomini  al  San- 
to Patriatea  Abramo  , a Giofuè  , e a 
Tobia  , non  erano  tutti  i (énfi  di  A- 
bramo  , di  Giofuè  , di  Tobia  inganna- 
ti , mentre  a tutti  i fenfi  fembravano 
veramente  Uomini  i Facevano  quegli 
Angeli  tutte  quelle  operazioni,  che  può 
fare  un  Uomo,  parte  in  apparenza,  e 
parte  in  realtà  ; parlavano  , cioè  for- 
mavano un  fuono  nell’  aria  limile  all’ 
umana  favella,  mangiavano,  cammina- 
vano, in  fortuna  a tutu  i fenfi , cioè  della 
Q_  i vi- 
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villa  , dell’  odorato  , del  tatto , dell’ 
udito  comparivano  veri  Uomini  > e pu- 
re la  Fede  ci  infegna,  eh’  erano  Ange- 
li . Che  cofa  dobbiamo  dir  noi  in  que- 
llo calo  ? O dobbiamo  con  felli  re  , che  la 
Fede  talvolta  contraddica  alle  deposizio- 
ni di  tutti  i lenii , e che  in  un  contrad- 
dittorio traila  Fede  , e 1 lenii  dobbia- 
mo prcllare  a quella  , e non  a quelli 
tutta  la  nollra  credenza  ; o pure  dob- 
biamo dire  , che  in  quello  calo  degli 
Angeli  veduti  da’Patriarchi  , come  nel 
cafo  noltro  del  Sacramento  Eucarillico, 
a ben  conliderare  la  Verità  , non  inter- 
vien’  errore  alcuno  ne’nollri  fenli  , ni- 
elli depongono  coli , che  Ila  contraria  a 
ciò,  che  infegna  la  Fede.  E quello  è 
quello,  che  veramente  follengo,  cioè  , 
che  quantunque  la  tellimomanza  della 
Fede  debba  preferirli  alla  tellimonianza 
anche  di  rutti  i fenli , con  tutto  ciò  nel 
mentovato  cafo  de’  Patriarchi , a’ouali 
apparvero  gli  Angeli  in  forma  vilibile 
d’ Uomini  , c nel  cafo  nollro  del  Sa- 
cramento Eucarillico,  a ben  riflettere, 
nè  la  Fede  a’  fenfi , nè  i lenii  contrad- 
dicono alla  Fede.  Poiché  che  cofa  è 
quello , che  ci  dicono  i fenC  nel  tocca- 
re, e nel  vedere  il  Sacramento  dell'Al- 
tare: Ci  dicono  forfè,  che  Follia  con- 
facrata  è veramente  pane  ? Che  il  vi- 
no confacrato  contenga  in  fe  la  follan- 
za  di  vero  vino?  Nò  certamente.  Le 
follanze  delle  cofe  non  fon’  oggetti  de’ 
nollri  fenli  , ma  dell’  intelletto  , come 
intignano  1 Filofofi.  Gli  oggetti  de’ fen- 
ili fono  unicamente  gli  accidenti , e co- 
sì i fenli  non  capponano  alla  Ragione, 
che  nel  Sacramento  dell’Altare  vi  c fo- 
flanza  di  pane  , Icllanza  di  vino  ; ma 
unicamente  rapprefentano  alla  mente 
bianchezza,  fàpore,  quantità  cc.  c tut- 
ti quegli  accidenti , che  indicano  fe- 
condo l’ordine  della  Natura  le  menzio- 
nate fullanze  di  pane  , e di  vino.  Do- 
po quelli  rapporti  farti  da’  fenli,  la  Ra- 
gion’ è quella  , che  dall’elìltenza  degli 
accidenti  inferifce  la  prefenza  della  Ia- 
ttanza , di  cui  elfi  fono  accidenti  ; e 


l’illazione  di  quella  prefenza  viene  fati 
ta  dalla  Ragione  , quando  ella  giudica 
fecondo  il  corfo  ordinario  delle  cofe 
naturali;  ma  quando  la  Ragione  (leda  i 
prevenuta  dalla  Fede  , ed  è iflruita  a 
dover  giudicar  il  contrario  ; V.  G.  che 
vi  è Corpo  di  Crillo  , e non  fullanza 
di  pane,  allora  afcolta  la  voce  della  Fe- 
de, giudica  in  conformità  delle  fu  e in- 
fallibili rivelazioni,  e non  in  conformi- 
tà delle  regole  ordinarie  della  Natura, 
e del  rapporto  de’ lenii,  de’  quali,  tor- 
no a dire,  non  è proprio  di  conolccre 
le  follanze  , ma  (òlo  gli  accidenti , nè 
è proprio  di  giudicare  , e molto  meno 
d’inferire  dall’  ellllenza  degli  accidenti 
l'  elìllenza  delle  follanze.  Eglino  pura- 
mente apprendono , e di  ciò  che  ap- 
prendono, ne  fanno  rapporto  alla  men- 
te , alla  quale  poi  fperta  giudicare  , e 
decorrere,  elfendo  veramente  il  giudi- 
zio , e il  difcorfo  operazioni  proprie 
dell’  intelletto,  e non  del  fenfo.  Quel- 
lo che  ci  dicono  adunque  1 lenii  del  Sa- 
cramento dell’  Altare , li  c.  Che  nel 
detto  Sacramento  vi  fono  accidenti  di 
pane , e di  vino  , e in  quello  non  s 
ingannano,  perchè  al  dire  anche  di  S. 
Agollino  : [De  vtra  Relig.  cap.  3 ] A ’t 

ipfi  quidtm  odili  fallunt  , non  enim  re- 
ti un  ture  poffunt  «nimo  , nifi  Affitti  firn 
fuAtn . Qfiod  fi  non  folìtm  ìpfiy  fed  enam 
omnes  Corporii  fenfui  itA  renuntiAnt  ne 
affici  un  tur  j quid  ab  eis  Ampliai  txiger* 
dtbeamui,  ignoro.  ES. Tommafo  [Opufi, 
57.]  allietila , che  i fenli  nell’  Eucari- 
(lia  a deceplione  redduntur  immutici  y qui 
de  Accidentibui  judteant  fibi  notii}  non 
per  altra  ragione  , fe  non  per  quella 
da  noi  addotta  , cioè  che  il  giudicare 
poi,  le  fotto  quel  leplibile  , che  muo- 
ve il  fenfo  , vi  iia  la  fodanza  da  edo 
indicata  , fperta  all’  intelletto  ; ciò  che 
conferma  anche  il  fopraccitato  S.  Ago- 
llino,  [lib.11.de  Civit.Dci  cap. 17.]  ove 
dice  : Noi  e a (cioè  gli  oggetti  corpo- 
rei) fin  fu  Corporii  il  a capitimi  , ut  de 
hii  non  fenfu  Corporii  judicemui.  Habe- 
muienim  Àlium  interiora  l.ominii  fif/um 
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iftoltnge  preffantiorem ....  Adhujui  fen-  dopo  foggingne  : Fides  non  efl  contrst 
fai  affi  cium  (cioè  al  giudicare  delle  co-  fen/um  , Jed  de  et,  quod  fen  fui  non  At- 
te) non  oc  ics  pupille  , non  foramen  aa-  tinnito  Quello,  che  dico  de'  fenfi  nel 
rie  ni  e non  fpiramenta  nari  uni , non  ga-  calò  nodro  del  Sacramento  Eucaridi- 
fiut  faucium  , non  aliai  ctrporeus  t solini  co  , fi  dee  dire  altresì  nel  cafo  degli 
accedic.  Cosi  quando  un  legno  diritto  Angeli  comparii  a’  Santi  Patriarchi  in 
nell’acqua  appallile  curvo,  è l’occhio,  j figura  di  Uomini;  dee  dirli  , che  la 
che  lo  vede,  e lo  rapprefenra come  cur-l  Fede  in  crederli  Angeli  non  era  nitri- 
vo alla  mente  ; fc  quella  poi  lo  giudica  I menti  contraddetta  da’  lenii  ,•  perchè  i 
curvo  , l’inganno  non  è nell’  occhio  , lenii  non  giudicavano,  che  follerò  Uo- 
ma  nella  mente.  Si  quii,  Teglie  a parla-!  mini , non  ellendo  uffizio  loro  il  giudi- 
re  Sr  Agodino,  [loc.cit.  de  ver.  Relig . ] \ care  j particolarmente  le  foltanze  , eh* 
remum  frangi  m aqua  opinatar  , & cnm  effi  non  percepilcono . I fenfi  unicamen- 
aufertur  integrali,  non  malum  habet  in-  te  apprendevano  nel  calò  fudderto  acci- 
ternuntium  , fed  maini  efì  Judex.  A ’am  denti  indicanti  Sulìanza,  e Natura  urna- 
ilh  prò  fua  natura  nort  potute  aliter  in  na  ; e in  queflo  non  fi  ingannavano» 
aqua  fentiri,  nec'  aliter  debui f.-  Si  enim  S’  ingannava  la  Ragione  in  gmdica- 
aliud  efi  aer  , ahad  .t  qua  , jujìum  e/t  ut  re,  che  fodero  Uomini,  quelli  ch’erj- 
aliter  in  aere,  aliter  in  aqua  fentiatur . no  Angeli.-  Ma  la  Ragione  fi  correfle 
Quare  ocului  recìe  , ad  hoc  enim  fallai  del  filo  errore,  quando  fu  avvifata  , t 
tj i , ut  tantum  videat . Sed  animai  per-  afficurata  dalla  Fede  , che  quelli  erano 
vene  &c.  Nell’  ideili  maniera'  adun-  Angeli  in  realtà  , ed  Uomini  Colo  in 
que  , quando  i fenfi  rapportano  alla  apparenza  , come'  appunto  viene  avvi- 
mente  y che  nell’  Eucarilfia1  dopo  la  lata  e afficurata  dalla  Fede  inedelima  , 
Confacrazione  vi  c tutto  quel  leiìfibi-  che. nel  Sacramento'  Eucaridico  non  vi 
le  di  pane  ,•  eli’  era  avanti  , non  s’in-  è altro,  che  l' apparenza  edema  di  pa- 
gannano  effi,  nc  ingannano  noi,  per-  ne,  e di  vino;  e che  in  luogo  delle  lo- 
di effi  non  hanno  altro  uffizio  che  di  danze  di  pane,  e di  vino  vi  è il  veto 
apprendere  ,•  e di  fentire  ; ma  l’ ingan-  Corpo  , e il  vero  Sangue  di  Cndo. 
noè  nella  mente,  1’ error’ è nell’Intel-  IV.  Con  tutte  le  fuddettè  Dottrine 
Ietto,  quando  da  quegli  accidenti,  che  io  non  nego,  che  i Santi  Padri  Ireneo, 
gli  vengono  rappreléntati  da’ fenfi  giu-  lib.  ;.  cap.  io.  Epifanio',  lib.i.  adverfus 
dica  e (Ter  ivi  anche  la  follanza-del  pa-  Herefet  41.  Ilario,  in  Pfalm.  1 57.  e ol- 
-ne,  e del  vino  , perchè  in  ral  affare  la  tre  quelli  Tertulliano,  lib. 4.  cap. 3.  con- 
n offra  mente  non  dee  rapportarli  al  lag-  tra  Afarcionem  , non  fi  fervano  bene 
guaglio  de’  fenfi  , ma  alla  tedimonian-  della  tellimonianza  de’  nodri  fenfi  per 
za  della  Fede.  Tutto quedo  vien confer-  pruovare  contra  i Marcioniti , che  il 
mato  anche  dall’  Angelico  Dottor  San  Verbo  eterno  aveva  allumo  un  Cr  cpo 
Tommafo,  il  quale  parimente  infegna  , reale,  e non  fanra'lico , o immaginario, 
che  nel  cafo  nodro  dell’  Encarillica  come  pretendevano  quei  perfidi  Mifcre- 
Tranfultanziazione,  non  vi  fia  alcuna  denti  . Cosi  pure  dico  , che  Cndo 
contraddizione  tra  i lenii  , e la  Fede:  molto  favtamente  per  pruovare  a’  fuoi 
in  hoc  Sacramento r dice  il  prenomina-  Dilcepoli  la Riliirrezione  ridia  fua  Car- 
io Dottore , [ que/f.y^.arr.  f.ad  t.]  ne,  chiamò  in  comprovazione  della 
nulla  ejl  deceptio  ; funt  enim  ibi  fecun-  fua  afierzione  la  tedimonianza  de’ loro 
dum  rei  vtrit  uem  accidentia  ,•  que  / enfi - fornii  : ridete  manui  mesti  , & pedet 
bui  judicantur  ; intelleUut  autem  cujui  meot,  quia  ego  ipfe  fum:  Palpate  0-  vb 
efi  propnum  ebjeflum  fubfiantta,  per  fi-  dtte  : Spiritai  carnem  & olfa  non  ha- 
eUm  à deceptiont  pra/br vaiar  ; e poco  bet , fecut  mevidetis habcrc,[Luc.iq.  59.] 
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E così  parimente  l’Appollolo  San  Gio- 
vanni , come  ha  notato  Tertulliano  , 
I lib.  5.  de  Anima  ] faviatnente  non  fi  è 
fatto  Scrupolo  ili  allegare  1'  autorità  de’ 
fenlì  in  confermazione  delle  Verità,  eh’ 
ei  predicava  : Q*od  andivimus  , quod 
vidimus  oculis  noftris , quod  per/peximuj, 
& mania  noftra  contrcElaverunt  de  ver- 
bo vita  ...te/iamur,  & annuii! Uniti j 1 io- 
bis.  [1.  Jean.  1. 1.]  Ma  che  può  egli  in- 
ferirà da  rutto  quedo  ? Forfè  che  i 
fenlì  arrivino  % conofcere  immediata- 
mente , e direttamente  le  follanze  del- 
le cofe , e che  la  Ragione  fìa  Tempre  te- 
nuta di  conformarfi  a’  loro  rapporti  ? 
Io  dico  , eh’  è falla  così  l’una  , come 
l'altra  delle  due  illazioni  , e replico  In- 
damente, che  quando  i Santi  Padri  , e 
Cullo  llelTb  lì  fervono  della  depofizio- 
ne  de’  fenfi , per  pruovare , eh’  Egli  aveva 
un  Corpo  vero,  e non  un  Corpo  fan- 
ratlico  , o immaginario  ; avevano  due 
grandi  vantaggi  , che  non  hanno  gli 
Eretici  contra  il  Milìerio  della  Tranlu- 
llanziazione . Il  pruno  fi  è , eh’  elfi  de- 
putavano di  una  cofa  , eh’  è l’ oggetto 
proprio  de’  noflri  fenfi  , cioè  della  foli- 
dità  del  Corpo  i laddove  nel  nolìro  fat- 
to fi  dilputa  della  foftanza  , che  i lenii 
non  arrivano  a lencire  , nè  a co- 
nofcere , fe  non  al  più  indirettamente 
nel  modo  che  conofcono  l’anima  d’un 
Uomo,  perchè  veggono,  e fentono  le 
fue  operazioni . Il  fecondo  vantaggio  fi 
è , che  tanro  i Santi  Padri  , quanto 
Cullo,  e S. Giovanni  pruovavano  colla 
teflimonianza  de’  fenfi  una  propofizio- 
ne,  alla  quale  non  folo  non  vi  con- 
traddiceva la  Fede,  ma  anzi  la  Fede  vi 
aderiva . La  Scrittura  dice  forfè  , che 
Cullo  non  aveva  vero  Corpo  ? Dice 
forfè  , che  Crillo  non  doveva  l'ifiorge- 
re  ? Anzi  dice  , e attella  tutto  il  con- 
trario. Ora,  una  volta  chefiano  flabili- 
te  quelle  Verità  per  mezzo  della  Parola 
divina  , fi  pollòno  impiegare  tutte  le 
altre  pruove,  che  pollòno  contribuire  a 
confermarla  , ancorché  quelle  pruove 
non  pollano  fare  una  certezza  di  Fede 


divina  , ma  al  più  un  evidenza  di  cre^ 
dibilità.  Ma  nella  nollra  quillione  la 
Parola  divina  così  fpiegata  , e perfetta- 
mente intefa  da  Santa  Chicfa , come  ho 
dimollrato  nell’  antecedente  Difcorfo  , 
ci  dice , che  nel  Sacramento  dell’  Altare 
non  vi  è pane  ; i fenfi  tutti  rapporta- 
no pruove  , e fegni  tali  alla  Ragione 
fufhcienti  per  farle  giudicare  , che  vi 
è pane.  Ecco  il  motivo  giudo,  che  nel 
nollro  cafo  ha  la  Ragione  di  non  aderi- 
re alle  pruove  de’ fenfi.  S’clla  non  fot 
fe  data  preavvertita  in  queda  maniera 
dall’Autorità  della  Fede,  e dalla  Paro- 
la d’ un  Dio  , che  dice  non  elTervi  pa- 
ne nel  Sacramento  dell’  Altare  , allora 
direi  che  la  Ragione  alficurata  da  tutti 
i fenfi  dovrebbe  acconfcntire , e giu- 
dicare in  conformità  de’  rapporti , eh’ 
elfi  le  fanno . E cosi  la  Ragione  doveva 
giudicare  una  vera  Uminità , e una  ve- 
ra Rifurrezione  in  Cullo  per  le  pruo- 
ve  che  le  davano  i fenfi  , non  avendo 
in  qpel  cafo  alcun  motivo  , nè  alcun’ 
Autorità, che  l’ obbligall’e di  giudicare  il 
contrario  ; ma  avendo  nel  nollro  cafo 
un  motivo  giullilfimo , qual  fi  è la  di- 
vina Autorità,  per  giudicare  la  Verità 
contraria  a que'fegni  , che  pollòno  in- 
dicare prefenza  di  pane  , perciò  ella  fa- 
viamente  opera,  con  predare  i fuoi  af- 
fienii a quelta  irrefragabile  divin'  Auto- 
rità, fenza  lafciarfi  abbagliare  da  quell’ 
ederne  apparenze  , che  la  perfuadono 
a giudicar’  elidenza  di  pane , quan- 
do vi  è la  fola  elidenza  del  Corpo  di 
Crillo. 

V.  E queda  divin’  Autorità  parlan- 
te, la  quale  ci  dice,  che  l’oggetto  con- 
tenuto fiotto  gli  accidenti  Èucanllici 
non  è più  la  folla nza  di  pane,  è quel- 
la , che  rende  falla  la  propofizione  de- 
gli Avverfaij  , cioè,  che  tutti  1 nodii 
lenii  rapportano  alla  nollra  mente  tro- 
varli fiotto  gli  accennati  accidenti  la  fu- 
danza  del  pane.  Poiché  s’è  vero,  coni’ 
è venlfimo  , che  fides  ex  andini  , e 
che  andino  per  verbum  Chrifii  , è fal- 
li dì  ino  , che  il  fenfo  dell'udito  concor^ 
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ra  cogli  altri  fenli  a rapprefentarci  1’ 
efillenza  del  pane  , quando  quello  (in- 
fo rapportando  alla  mente  la  Parola  di 
Crillo  in  quel  fenfo  , eh'  è tntefo  da 
tutta  la  Chicfa , rapporta  la  diluzio- 
ne del  pane , e in  vece  del  pane  la 
prefenza  del  Corpo  di  Crillo.  Acca- 
de a noi  nel  giudicare  del  Sacramen- 
to quello,  che  avvenne  ad  Ilacco  nel 
giudicare  fuo  figliuolo  primogenito  Gia- 
cobbe. Si  voleva  aflicurare  il  mento- 
vato Patriarca  di  benedire  la  perfona 
d’ Etiù  ; e a ciò  confeguire,  chiamò  in 
ajuto  la  tellimonianza  de’ fuo  fenlì,  da’ 
quali  tutti  redo  ingannato  , fuorché 
dall’udito.  Fu  ingannato  dal  catto,  nel 
palpare  1*  apprezza  delle  mani  coperte 
di  pelli  polùccie  ; fu  ingannato  dall’ 
odorato,  credendo  che  lolle  fragranza 
di  Elaù  quell’  odore  , che  fpirava  dal- 
la Cappa  ufurpata  , e indoratali  da 
Giacobbe  ; fu  ingannato  dal  gudo  ri- 
putando , che  folle  falvaticina  della  fo- 
reda  quello,  ch’era  Capretto  delle  fue 
Mandre  condito  da  Rcbecca  ; la  villa 
non  gli  fervi  , perchè  per  1’  edrema 
vecchiezza  più  non  vedeva.  Solamen- 
te l’ udito  avvisò  fedelmente  il  Patriar- 
ca della  frode  teflùta  da  Rebccca  , e 
da  Giacobbe  : fox  quidem  , vox  Jacob 
tji  ; [Gtnef.ì. 7.  11.  ] ma  perchè  predò 
più  fede  al  rapporto  , che  gli  faceva- 
no gli  altri  lenii  , che  al  rapporto 
dell’  udito  , perciò  redò  ingannato  , e 
trasferì  in  Giacobbe  contro  le  ragio- 
ni della  Natura  , e contro  i dettami 
del  Cuore  il  principato  della  Famiglia , 
e udì  poi  gli  alti  fremiti , e le  furi- 
bonde querele  del  pregiudicato  Elaù  : 
Sapiens  fuit  Ifaac , [ dice  S.  Bernardo 
Strm.  z8.  in  Cane.  ] /ed  tamen  erravie 
in  fenjibut.  Caligane  osali  , palatum  fe- 
diteti , fallit  manne , non  falli t auris  . 
Lo  deflò  avviene  in  tutti  coloro,  che 
fi  lafciano  ingannare  inerendo  al  puro 
rapporto  de’  nodri  fenli  intorno  alla 
Verità  del  Sacramento  ; poiché  la  vi- 
da , il  tatto , il  gudo , e 1'  odorato  tut- 
ti s’  accordano  nel  riferire  alla  mente 


accidenti , e affezioni,  o fian  qualità* 
che  indicano  niente  altro  , che  pane 
nell’ Odia  confacrata.  Solamente  l’udi- 
to , il  quale  lente  dalla  bocca  di  Cri- 
do  , che  nell’  Odia  confacrata  non  v’ 
è più  pane,  ma  il  fuo  Corpo,  è quel- 
lo, che  ci  leva  d’inganno  , poiché  op- 
ponendoli alla  tellimonianza  degli  al- 
tri fenli,  dice  alla  nodra  mente,  Que- 
do  che  fu  pane , ora  è il  vero  Cor- 
po di  Gesù  Crillo,  velino  bensi  degli 
accidenti  di  pane  ; e quantunque  al. 
vederlo  , all’  odorarlo  , al  toccarlo  , e 
ad  alfaporarlo  , e anche  nel  frangerli 
l’Odia  fenta  l’udito  medclimo  un  fra- 
gore , che  indica  frattura  di  pane  , 
tutta  volta  perchè  la  voce  di  Dio  , 
che  non  può  ingannare,  apertamente  ci 
dice  all’  orecchio  : Hoc  e/ì  Corpus  me~ 
um  , perciò  il  nodro  fpinto  dee  pre- 
dare il  fuo  confcntimcnto  a quella  te- 
llimomanza,  che  gli  fi  l’udito;  e non 
alla  redimonianza  degli  altri  fenli  . 
Non  dee  dunque  il  Miilerio  della  Tran- 
fullanziazion’  efler  giudicato  al  tribu- 
nale de’  fenli  ; ma  dev’  eflèr  ravvifato 
col  lume  della  Fede  , e perchè  quella 
è ex  auditu,  dev’ efler  giudicato  al  più 
al  tribunal  di  quel  fenfo  , che  rap- 
porta fedelmente  al  nodro  fpirito  la 
vera  Parola  di  Crido  , perocché  fide* 
ex  auditu  , auditue  autem  per  verbum 
Chrifti.  [ad  Rem. io.  Ì7.  ] 

II, 

V I.  Sicché  il  Miilerio  dell’  Eucarilli- 
ca  Tranfultanziazione,  a ben  riflettere, 
non  viene  politivamente  oppugnato  da' 
fenli  corporei , poiché  non  ìlpetta  ad 
cllì  formare  giudizio  veruno  degli  og- 
getti , che  apprendono , e perchè  le  lo- 
ro apprenlioni  non  partano  di  là  da’, 
confini  degli  accidenti  , o delle  quali- 
tà, non  potendo  mai  arrivare  lino  alla 
sfera  delle  lbdanze  , febbene  materiali, 
(ebbene  coiporee.  Or  che  fi  dirà  fe 
non  lolo  i lenii  colle  loro  apprenlio- 
ni , ma  nè  anche  la  Ragione  li  oppone 
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co'  Tuo»  difcorfi  ai  didruggimcnto  delle 
fodanze  del  pane  , e del  vino  nel  Sa- 
cramento Eucaridico  ? E pur*  è verilfi- 
mo  , che  l' umani  Ragione  non  ritrova 
in  quello  Millerio  veruna  implicanza  , 
nè  per  parte  della  divina  Veracità  , nc 
per  parte  della  divina  Onnipotenza  , 
nè  per  cagione  della  novità  del  Voca- 
bolo. Sembra  a'  Novatori,  che  farebbe 
una  frode  troppo  detedabile  , porgere 
in  un  Sacramento  di  Verità  tutti  i mo- 
tivi per  farci  creder’  efidenza  di  pane  , 
c di  vino  ì.  confervarc  tutti  i fegni  in- 
dicanti tali  fodanze,  e poi  non  confer- 
vare  le  foltanze  medefune  , lignificate 
da  tali  accidenti.  Ma  non  veggono  i 
mefehini , che  fe  avelie  forza  quello 
l'oro  difeorfo  , pruovcrebbe  parimente , 
che  Iddio  ingannò  gli  Uomini  , quando 
negli  Angeli , che  comparvero  a’  Patriar- 
chi produllè,  e conlèrvò  tutte  1‘ cliente 
apparenze  dell’umana  Natura  ? Non  li  può 
dunque  intaccar  in  quello  Millerio  la  di- 
vina Veracità  »l>cccome  nc  anche  net  calò 
degli  Angeli  comparii  in  figura  di  Uo- 
mini ,,  attefo  che  Dio  non  operò  già 
quel  Miracolo  per  far  credere  a Tobia, 
ad  Abramo,,  che  gli  Angeli,  a loro  com- 
parii coll’  edema  apparenza  d’Uomini, 
follerò  veramente  Uomini;  ma  affinchè 
quegli  fpiriti,  che  per  fé  lleffi  fono  agli 
Uomini  invilìbili  , potellèro  cogli  Uo- 
mini ideili  vifibilmente  trattare  , parla- 
re converfare  con  e(To  loro  , dichia- 
rando loro  la  volontà  di  Dio  co’  mezzi 
familiari  alla  nodra  Natura;  In  fatti  l’ 
Angelico  Dottor  S.  Tommafo,  [ part . i. 
qu.  5 r . art.  $.  ad  t.]  così  parla  in  com- 
provazione di  quanto  ho  detto  : Sic  ut 
non  efl  contra  veritatem , quod  in  Scri- 
ptum intelligibili*  fub  figurit  ftnftbilibus 
defcrib*ntur  , quid  hoc  non  dicitur  ad 
adflruendum  quod  intelligibilia  fmt  [en- 
fibilia  ; fed  , quod  per  figurai  fenfibi- 
Uum  y proprietatts  intelligibilium  fecun- 
dìtm  fimilitudinem  quamdam  dantur  int li- 
tigi ; ita  non  repugnat  ver  itati  S anelo- 
rtrm  Angelorum  , quod  per  corpora  ab 
tit  a/fumpt*  videantur  hominet  vivente t , 


lic'et  noti  finte  ; non  enim ajfumuntur , nifit 
ut  per  proprietatei  honeinii , dr  opera  ho- 
minum  proprieratcs  fprritualei  Angelo- 
rum  , & eorum  /pirituali a opera  defigneH- 
tur.  Così  parimente,  fenz’ alcuna  lelio- 
ne  della  divina  Veracità,  può  Ilare  in 
Crillo  Natura  umana  fenza  umana  per- 
fonalità.  Egli  è vero,  chei  fenli  in  ve- 
dere 1’  Umanitàdi  Crido  , rapprelènra- 
no  alla  Ragione  rum  i fegni  edemi,  non 
folo  della  Natura,  ma  ancora  dell’uma- 
na diffidenza.  E in  fatti  la  Ragione  , fe 
non  folle  prevenuta  dalla  Fede;  confor- 
mandoli alla  relazione  de’  fenli  , licco- 
me  giudica  negli  altri  Uomini  efiervi 
pedona  quando  conofce  ellèrvi  Natu- 
ra umana  , così  giudicherebbe  , che  in 
Crido  vi  folle  non  pure  Natura  , ma 
parimente  umana  pedona.  Ellèndo  pe- 
rò ella  prevenuta  dalla  Fede  , fofnende 
il  giudizio  , che  farebbe  conforme  al 
rapportamento  de’  lenii,  e giudica  a te- 
nore di  ciò,  che  la  Fede  le  rivela.  Or 
in  quello  cafo  vi  è egli  alcun  inganno1 
dalla  parte  di  Dio  lòmmamente  verace?' 
Vi  conofce  il  nollro  intelletto-  alcuna 
contraddizione  in  quedo  Miderio  ? Nò 
certamente.  Perchè  Iddio  non  confer- 
va l’Umanità  diCrillo,  affinché  fi  cre- 
da ellèrvi  in  Crido  perfona  umana",  in» 
per  renderlo  a noi  viiibile  , con  noi 
converlabile,  e per  tutti  gli  altri  Altif- 
limi  fini , per  li  quali  ha  operato  il  Sa- 
crolanto  Miderio  della  (ha  divina  In- 
carnazione. Lo  dello  appunto  accade 
nel  Miderio  Eucandico;  Iddio  confèr- 
va, c vero,  gli  accidenti  di  pane  , ma 
non  per  farci" credere , che  il  contenu- 
to fotto  tali  accidenti  lia  fodanza  di 
pane,  anzi  ci  leva  di  quello  inganno 
con  rivelarci  tutto  l’oppodo;  confèrva 
dunque  tali  accidenti  per  levarci  l’or- 
rore, che  avremmo  in  mangiare  vilibil- 
mente  la  fua  Sacranffima  Carne  , *per 
accrefcere  il  merito  della  nodra  Fede 
c per  non  efporre  quedo  Sacro-  Mide- 
rio  alle  derilioni  de’ Pagani,  e de’ Gen- 
tili , e per  altri  Umili  fini  accennati  da 
S.  Tommalo.  [ 3.  pari,  qui  fi.  75.  art.  5.] 

Ec- 
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"Ecco  dunque , chela  Ragione  per  que-j  genza  di  quella  inerenza.  Ella  è dtin- 
llo  capo  della  divina  Veracità  non  con-  que  perfuifa  laRagione  , che  nell'  Eu- 
traddice  punto  al  Mifteuo  della  Tran-  cardila  polla  per  Miracolo  di  divina 
furtanziazione ben  vedendo,  che  fen-  Onnipotenza  elTer  fupplito  quel  con- 
za  ombra  veruna  di  menzogna  , o di  corfo  confervativo  degli  accidenti,  che 
fraude  può  Dio  confirvare  tutti  gli  vien  lbniminiflrato  dalla  lullanza  del 
ertemi  fegnt  di  pane  fenza  confervare  pane  , e che  lebbene  in  luogo  della  fu- 
ii  pane  mede  fimo.  danza  del  pane  Succeda  il  Corpo  di 

VII.  Che  fé  per  parte  della  Veraci-  Crillo,  non  fuccede  però  come  fogget- 
tà  divina  non  v*  c ripugnanza  alcuna  .to  , cheli  foftenti;  ma  puramente  fot- 
nella  confervazione  degli  accidenti  (en-  to  di  erti  contenuto  , da  erti  coperto  ; 
za  la  fortanza  del  pane  , molto  meno  lìcchc  non  paflànb  erti  da  un  foggetto 
può  trovare  la  Ragione  qualche  ripu-  d’inefione  m un  altro;  ma  fottrarta  la 
gnanza  nella  confervazione  di  tali  acci-  loro  propria  fortanza,  vengono  da  Dio 
denti  per  parte  della  divina  Onnipoten-  confervati  fenza  di  erta  , potendo  adii 
za . In  latti  dove  troviamo  noi  mag-  più  .contribuir’  erto  folo  tn  genere  dt 
gior  Miracolo?  Quà  in  accordare,  che  caufa  efficiente  per  la  loro  confervazio- 
Idcho  col  tuo  infinito  Potere  porta  con-  ne  , «li  quello  che  porta  fare  la  loro  fo- 
fitrvare  da  per  fe  lolo  quelli  accidenti,  danza  in  genere  di  caulà  materiale, 
anche  liparati  dalla  fua  naturale  foftan-  Che  li  con  tutta  la  forza  di  quelli  ar- 
za  ; O pure  nel  Millerio  dell’  Incarna-  gomenti , e degli  altri  da  noi  addotti 
zione  , ove  lappiamo  , che  Iddio  con  nel  primo  punto  del  Ragionamento  XXI. 
ferva  la  Natura  umana  feparata  dalla  e fe  loi prefi  anche  qua  dall’ammirazio- 
propria  Surtìllcnza,  c Pedonatila  ? La  ne  non  (anno  i Luterani  capire  il  modo, 
nortra  Ragione  non  contraddice  a que-  con  cui  fi  confervir.o  accidenti  lènza 
fto,  che  porta  Iddio  con  uno  Itraordi-  fortanza,  dirò  di  nuovo,  che  anche 
nario  concorfo  della  lùa  infinira  Virtù  , j la  gran  Vergine  rcllava  ammirata,  come 
e colla  Surtìftenza  del  Verbo  eterno  ' mai  ella  poterti  concepire  fenza  con- 
fupplire  al  difetto  della Surt-rtenza  creata1  giungimento  virile,  e diceva :Quomtdo 
nella  Natura  umana,  cb’cgli  ha  aflùn-  fìct  ìfiud  , quoniam  virum  non  cogrtofco  ? 
to  ; Non  ripugna  la  noftraRagione  a [ I.uc.  i.  54. J Ma  ficcome  a quella  gran 
credere  , che  porta  Iddio  nell’  Umani-  Maeltra  d’ umiltà  per  ertir  perfuafa  del 
tà  di  Culto  disgiungere  quello,  che  in  ; vero  , ballò  la  parola  di  Dio  mante- 
nuti gli  altri  Uomini  è fempre  unito  e|  fiatale  dall’  Angelo  , allorché  le  dirti  : 
cornicilo  , cioè  Natura  , e Surtìrtenza  Non  erit  imponibile  a pud  Deum  omne 
creata  ; e poi  avrà  ripugnanza  in  ere-  verbum-,  così  piacerti  al  Cielo,  che  tut- 
dcre,  che  Iddio  Onnipotente  porta  con-  i ti  quelli  , che  dicono  di  profellare  Cri- 
fervare  gli  accidenti  , e le  qualità  del  diana  Religione  cattivartelo  la  mente 
pane  feparatc  dalla  fortanza  del  pane  j loro  in  ollequio  della  Fede,  in  ortiquio 
medefimo?  Siccome  dunque  la  Ragione  dell’  Autorità  divina  , la  quale  ci  affì- 
rella  là  perfualà  , che  non  lìa  di  Ef-  cura  in  S ariti  tffmo  Encbarifii a Sacra- 
fenza  defi’  umana  Natura  fullìftere  col-  ' mento  fieri  converfionem  totius  fubflantia 
la  propria  Surtìftenza  , ma  folamente  , panie  in  Corpus  , (fi  tot  ine  f nbjìantia  vi » 
eh’  ella  dee  avere  una  naturale  inclina- 1 ni  in  Sanguinerà  , quam  converfionem 
zione , una  naturai’  efigenza  della  prò-  : Cattolica  Ecclefia  tranfubfiantiationem 

appellai. 

Vili.  Non  mancano  quà  i moderni 
Eretici  di  contraddire  co’  loro  difeorfi 
al  granMifierio,  che  propugniamo  per 

cagio- 


Google 


pria  ipoitan  ; cosi  dee  reltare  qua  con- 
vinta , che  non  coartile  l’Eflinza  dell’ 
accidente  nell’  attuale  inerenza  alla  fo- 
llanza,  ma  folo  nell'  attitudine,  ed  eli- 
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cagione  di  quello  vocabolo  di  Tranfu- 
flanz.iaz.ione . Pretendono  di  abbattere 
la  Verità  del  Dogma  con  quella  fola  ra- 
gione della  novità  del  vocabolo.  Cen- 
liirano  la  Cattolica C'hiefa,  perch’ella  lì 
ferve  di  quello  nome  T ranfuflanz.iaz.io- 
ne  , non  più  praticato  , non  più  fenti- 
to  ne’  Secoli  trafcorfi  avanti  il  Conci- 
lio Lateranefe.  A ciafcheduno  de’  no- 
ftri  Avverfarj  , che  muove  limile  diffi- 
coltà, nlponderò  ciò,  che  diceva  Sant’ 
Atanalio  ad  ogni  Ariano,  che  non  vo- 
leva ammettere  la  parola  di  confuflan- 
z.iale  al  Figliuolo  divino  per  efprimere 
la  lùa  identità  nell’  ElTenza  divina  col 
Padre.  Nominis-ne  offenderti  novitate, 
[diceva  S.  Atanalio,  in  diff.com  Strio ] 
Art  etiAm  rei  ifjìus  veritAtem  , qua  hoc 
efl  fori  ita  vocabulum,  refugis  ? Vi  offen- 
dere forlé  della  novità  di  quello  nome, 
o pure  rigettate  altresì  la  Verità  da  el: 
fo  lignificata  ? Riflettete  bene  , che  la 
cola  lignificata  per  quello  nome  ella  è 
antica,  febbene abbia  acquillato  un  no- 
me, che  fembra  nuovo  : Rei  enim  An- 
tiqua novtm  nomen  accefit  ; non  voca- 
bolo nova  rei  veritat  acce  flit.  Conver- 
fione  , cambiamento , trasformazione , traf- 
tr.uraz.ionc,  tr afclement azione , che  fono 
que’  termini,  de’  quali  li  fono  ferviti  i 
Santi  Padri  per  ilpiegare  quello  Mille- 
rio  , non  fono  altro  che  Anonimi  e 
tra  di  loro  , e con  quello  di  Tranfu- 
flanz.iaz.ione  , poiché  lignificano  la  mc- 
delima  cofa , onde  non  fi  può  inferire 
dall'  ufo  recente  di  quella  parola , che 
non  fia  antica  la  Verità  per  effa  lignifi- 
cata. E S.  Atanalio  al  riferire  di  Ellio 
[in  4.  Sent.difl.i  i.§.6. ] foggiugne,  che 
non  fi  è latta  mai  difficoltà  veruna  ne’ 
Concilj , nella  Chiefa  ad  illituire  no- 
mi nuovi  per  efprimere  le  Verità  anti- 
che , allorché  fi  fono  prefentate  occa- 
fioni  tali  , che  fi  è giudicata  opportu- 
na cofa  efprimete  l’ Ortodoflà  Verità , già 
abbracciata  dalla  primitiva  Chiefa,  con 
termini  nuovi , con  vocaboli  non  più 
ufitati  : Ac  demum  addir , fono  quelle 
parole  di  Ellio,  ove  parla  di  S.Atana- 


fio  , tot  novorom  verborum  antiqua  ve- 
ritatii  religiofo  intellettui  extitiffe  nomi- 
na , quot  foerunt  fubminiftrata  occafio- 
net.  E Vigilio  Tapfenfe  nel  fuo  Dialo- 
go contro  Ario  Uh.  1 . nom.  1 1 . dice  pa- 
rimente : Ecclefìaflica  femfer  morii  efl 
di/ciplina  , fi  quando  Haretictrum  nova 
dottrina  exfurgit;  centra  infoiente t qua- 
flionum  novitatei  , rebus  immutabiliter 
permanentibui  , nominum  vocabula  im- 
mutare , & fignificantins  rerum  naturai 
exprimere  , qua  tamen  exiflentium  cau- 
farum  virtutibui  congruant , dr  qua  magli, 
eafdem  antiquitùt  fuiffe  demonflrent  ì 
non  ertus  novitatem  infinuent . In  fatti 
c veriffìmo  , che  la  Chiefa  in  diverfi 
tempi  non  ha  avuto  difficoltà  di  elpn- 
mere  i fuoi  Dogmi  con  nuovi  vocabo- 
li , e ciò  non  per  altro  fine  , che  per 
levare  ogni  occafione  di  porre  in  dub- 
bio le  Verità  da  Dio  rivelare  , e per 
diffipare  ogni  nebbia  di  equivocazione, 
che  avelie  potuto  ofcurare  la  luce  di 
quelle  Dottrine  Orrodofle,  ch’ella  pro- 

Eone  alla  credenza  de’  fuoi  figliuoli. 

rima  che  gli  Ariani  avellerò  contefa 
la  Verità  contenuta  in  quelle  parole  di 
Crifto  : Ego  cr  Pater  unum  fumui , fi 
credeva  fiifficientemente  fpiegata  la  per- 
fetta Unità  in  Natura  del  Padre  divino 
col  Figlio  , coll’  accennata  efpreffìone 
della  Sacra  Scrittura , lènza  che  folle 
neceffario  il  dire,  ch’erano  uno  in  fo- 
flanza  , in  effenz.a , e che  il  Figlio  fof- 
fe  confuflanzJalc  al  Padre  ; ma  dappoi 
che  Ario  pretefe  d’infegnare,  che  que- 
lla Unità  del  Padre  , e del  Figlio  era 
Unità  di  fola  concordja  , di  folo  affet- 
to , allora  per  bandire  quelli  pernicio- 
fi,  ed  erronei  equivoci,  giudicò  necefi 
fario  la  Chiefa  valerli  della  parola  o'/m- 
intt,  come  feguì  nel  Concilio  Niceno 
per  dichiarare  l’Unità  in  Natura  , e in 
Sollanza  del  Padre  col  Figlio  divino. 
Quello  termine  , che  non  era  contenu- 
to nella  Sacra  Scrittura,  fu  creduto  ne- 
ceflàrio  per  ben  intenderla , e per  evi- 
tare le  Anidre  interpetrazioni  di  colo- 
ro, che  alterano  la  lemplicità,  e la  ve- 
rità 
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rità  della  divina  Parola.  Non  è già  , novum  Fidei  fen/um  nova  appellai  ionie 
che  in  aggiugnere  quella  efprefiìone  al-  propria  Me  figniflcat.  Turte  quelle  fono 
la  Sacra  Scrittura,  abbia  pretefo  il  Con-  Verità  con  felpate  anche  da  Calvino  me* 
cilio  Niceno  d' infegnare  una  Verità  , defimo,  il  quale  ripruovando  gli  errori 
che  non  fofic  in  ella  contenuta,  o che  di  Michele  Serverò,  e di  tutti  gliAnti- 
fofiè  da  elTa  infegnata  in  una  maniera  Trinitarj  , aflerifcef*]  eflere  d’uopo 
aliai  ofeura , ed  ambigua  ; ma  giudicò  talvolta  d’  ufar  nuovi  vocaboli  , per 
neccllàrio  confutare , e reprimere  con  efprimcre  con  più  chiarezza  i Dogmi 
termini  più  efprefiì  la  pertinacia  degli  antichi  della  Fede  ; e che  ciò  fpezial- 
Eretici  , e le  violente  loro  interpetra-  mente  avviene,  quando  gli  Spiriti  au- 
zioni  ; c volle  in  quella  maniera  con-  daci  s’attentano  d’offufcare  la  luce  del- 
fervare  al  Sacro  Tello  quel  fenfo  na-  la  Verità  colle  larve  de’  nuovi  equivo- 
turale,  e primitivo,  che  col  lume  della  ci,  e colla  nebbia  di  erronei  lo  fi  Imi, 
Grazia  farebbe  fiato  da  tutti  intefo,  le  Quid  vetat , fono  quelle  le  precife  pa- 
lo fpirito  di  alcuni  non  folle  fiato  otìfù-  rote  di  Calvino  , quominùi  qua  captai 
fcato  dalla  caligine  dell’  errore  , pre-  noflro  perplexa  in  Scripturii  imptdita- 
venuto  dall’inclinazione  alle  fallacie,  c que  funi , ea  vtrbis  planioribut  explict- 
guadagnalo  dalla  prefunzione  di  faper-  muti.,..  Huju/modi  antan  verborum  no- 
ne più  di  quello,  che  ne  làppia  la  Chi  e-  vttat  [fi  ita  appellando  tfl  ) tum  poh /• 
fa  tutta,  eli’ c il  vero,  e legittimo  In-  /imam  ufuvenit , dum  adver/ui  calumnia- 
- terpetre  della  Parola  divina . Nella  ma-  torci  offerendo  efl  veritat  , qui  tergiver- 
niera,  che  ha  ufato  la  Chiefa  la  parola  fondo  ipfam  cludunt ....  Hit  efferbuit  im- 
0'ntim*  , per  efprimcre  con  più  chia-  pittai  , dum  nomen  o \u*inir  peffimì 
rezza  la  Confufiauzialità  del  Padre  col  odifft  & excentri  Ariani  coeperunt .... 
Figlio  , ha  ufato  altresì  il  termine  In-  Dicit  Ariut  Chriflum  effe  Deum  : fed 
genito , parlando  del  Divin  Padre  ; il  muffitat  faclum  effe  , & initium  babai/- 
termine  di  Trinità  , di  Perfone  , par-  fé.  Dicit  unum  cum  Pane  : fed  clam  in 
laudo  della  Santiffima  Triade,  il  termi-  fuorum  aurei  infufurrat  , unitum  effe  ut 
ne  di  Deipara,  parlando  della  Vergi-  caterot  F ideiti , quamquam  /iugulari  pro- 
ne, perchè  quelli  nomi  potevano  ler-  rogai  iva.  Die  confubflantialtm , dttraxt- 
vire  per  cfpr.mere  più  chiaramente  del-  rii  verfipelli  larvam  , <y  tamen  rubli 
le  Verità  , eh*  erano  già  note  , e ere-  addii  Scripturii . Dicit  Sabeltiui  , Pa- 
dute  da  tutta  la  Società  de’  Fedeli  ; ma  trtm , Filium , cr  Spiritum  nihil  in  Deo 
perchè  di  tempo  in  tempo  venivano  eliftinflum  fonare.  Die  irei  effe , vocife- 
dagli  Eretici  confutate  con  nuovi  fofif-  rabitur  te  nominare  irei  Deoi . Die  in 
mi,  e con  nuove  cfprcfiìoni,  perciò  fu  una  Dei  effentia  Per fonar um  Trinita- 
ncccfiàno  combattere  contro  i loro  er-  tem  : dixtrit  uno  verbo , quod  Scriptum 
ron  con  maggior  dilucidazione  di  ter-  loquuntur  , </■  inanem  loquacitatem  com- 
mini, c con  maggiori  cfprcfiìoni  di  vo-  prefferu  ....  E poi  conchiude  Calvino 
caboli.  In  una  parola  per  far  conolcerc  con  dire:  Expertui  pridem  fum,  & qui- 
la  Verità  con  maggior  chiarezza,  fi  è fer-  dem  /optai , quicumque  de  vtrb'n  perii- 
vira  talvolta  la  Chiefa  di  un  nome  nuo-  naciiei  litigoni , fovere  occultum  virai . 
vo , non  per  dare  un  nuovo  fenfo  alla  Cosi  appunto  diciamo  anche  noi  , che 
Dottrina,  eh’ ella  lignificava  col  nome;  fovent  occultum  virut  tutti  que'  Spiriti 
ma  fidamente  per  far  più  chiaramente  protervi,  che  s’oppongono  al  Vocabo- 
conolccre  l’oggetto  lignificato,  e già  lo  della  Tranfuflanz.iat.iont,  adoprato 
collantemente  creduto.  Ecclcfta  pie-  dalla  Chiefa  in  quelli  ultimi  Secoli,  per 
rumque , dice  il  Lirinelè  , [ Commonit.  efpri- 

fdp,  3 1.  ] propter  intelligenti « luctm  non  (a)  Cairi n.  lit.i.  mflie.eap.ij.  5.3. * r. 
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efpnmere  con  più  chiarezza  le  Verità  ne,  nè  in  quanto  all’ oggetto  da  eflì 
del  Milleno  Eucari/laco.  E in- fatti  fé  efpredb.  Termini  veramente  nuovi  , 
(a  Chiefa  (Iella  , anche  a detto  di  Cai-  perchè  non- appruovati  mai  da  Santa 
vino,  s’è  ragionevolmente  fervita  delle  Chicli,  nè  in  quanto  al  modo,  nè  in 
parole  Confuftanzjale  , tre  Perfone  in  quanto  alla  foltanza  ,,  laddove  quello 
un*  Effenz.*  ec.  per  confondere  fempre  nome  Tranfuflanùaxàone , s’  è nuovo 
più  l’Ereticale  perfidia  ; qual  maravi-  nella  fua  voce,  c antichidìmo  nel  fuo 
glia  fe  per  lo  medefimo  motivo  ella  s’  lignificato,  perpetuo  nella  fua  Verità, 
c parimente  fervuta  di  quello  termine  Appollolico  , Evangelico1  nella  fua 
T rAnfuflAnz.tAT.iont , così  naturale  e prò-  Dottrini  , Crilliano,  Cattolico  , e Di- 

Sirio  per  efprimere  la  converlione  delle  vino  nella  fua  Mituzione  : ' Res  enim 
fidanze  del  pane  e del  vino  nel  Cor-  nntiqu a novum  nomen  accepie , non  vo- 
po  , e Sangue  di  Cullo  ? Ft  enim  (per  cabalo  nova  rei  veritas  acce  flit.-  Ecco1 
iervirmi  delle  parole  del  nodro  Care-  per  tanto  validamente  compruovata 
chifmo  ) generatio  naturali! , quo  d forma  quella  Verità , cioè,  che  l’umana  Raeio- 
in  ea  mutarne,  rette  cr  proprie  transfer-  ne  nella  Tranfullanziazione  Eucariltica 
matto  dici  poteft . Ita  etiam  , quod  in  non  ritrova  veruna  implicanza , nè  per 
Sacramento  Ettcharijlia  tota  unius  rei  parte  della  divina  Veracità,  nè  per  par- 
fubjlantia,  in  tot  am  alterine  rei  fubflan-  te  della  divina  Onnipotenza  , nè  per 
tiam  tranfeat , verbum  tranfubUantiatio-  cagione  della  novità  del  vocabolo . 
nis  retti  , ac  fapienter  à majortbus  na- 

/ ìris  inventum  ejl  ; e profeguirò  , anzi  » J J Jt, 

conchiuderò  il  difcorlo  colle  parole  del 

fopraccirato.  ElliO' inlìgne  Teologo  , il  IX.  Averei  terminato  i due  punti 
quale  parlando  appunto  di  quella  paro-  antecedenti  con  quelle  parole  del  Ori- 
la T r a» fu(ì anz.tai.tone  dice  : In  qua  vo-  follomo , [Hom.8$.in  Matthaum]  Cre- 
te exeogitanda  potiffìmàm  eh  fpettaffe  Pa-  damus  ubique  Deo  , nec  repugnemus  et  ». 
tres  videntur  , ut  hujufmodi  voce  , fub  etiamft  fenfui  , <$•  cogita! ioni  noflra  ab- 
qua  non  poffet  Harefis  venenum  fuum  ab/-  furdum  effe  videatur  quod  dicit  : /ufo- 
condere  drc.  ...  Ita  enim  ohm  fecit  in  ret  & Jttifum  dr  rationem  noflram  fer- 
hit  vocabulis , , feu  Confubflan-  mo  ipfitts  , quod  in  omnibus  c ir  precipui 

tialis  , Jngenitus  , T rinitas , Perfona  , in  Myfleriit  faciamus  ; non  illa  , qua 
Catholicum , Deipara,  ac  fimilibus , qui-  ante  nos  jacent  folummodo  afpicientes  , 
bus  voluit  <jr  fuam  Fidem  manifefli'ns  fed  verba  quoque  ejus  tenentes.  ; nam 
profìteri,  & occultis,  atquo  infidiofis  Ha-  verbis  ejus  defraudaci  non  poffumus  ? 
reticorum  fenfibus  , ac  fubtcrfugiis  viam  averei,  dico,  terminato  con  quelli  fen- 
pracludere.  Quemadmodum  tradunt  Atha-  amenti  del  Grifollomo  i precedenti  due 
ttafiusin  di/putatione  cum  Ario,  Naz.ian-  punti  di  quello  Ragionamento,  fe  non 
zanus  libro  de  Fide,  Fulgentius  refpon-  iàpellì,  che  la  perfidia  de’ noltri  Avver- 
fione  feptima  contra  Arianos , dr  Fi  neon-  farj  fi  avanza  fino  a dire,  elfere  l’Euca- 
tius  Lirinenfts  libello  contra  profanar  ridica  Tranfullanziazione  , fe  non  op- 
harefum  novationes . Si  arroffifeano  pu-  polla  a’ nollri  lenii  , fe  non  ripugnan- 
te i Luterani  di  fervirfi  , e di  promul-  te  alla  nollra  Ragione  , edere ,.  dico  , 
gare  quelli  nomi  nuovi  d’ Impanazjo-  contraria  però  alle  Parole  di  Dio  me- 
ne ,.  d' lnvinar,tont\  vocaboli  veramente  defimo,  dalle  quali  defraudasi  non  pof- 
mtovi  e in  quanto  al  nome,  e in  quanr  fumus ..  In  pruova  di  quella  temeraria 
co  alla  cofa  da  elfi  lignificata..  Vocaboli  loroallerzione  allegano  alcuni  paffi  dei- 
nuovi ,.  perchè  non  ufad  giammai  da’  la  Sacra  Scrittura,  ne’ quali  il  paneEu- 
•Sauti  Padri,  nè  in  quanto  all’efprellio-  canllico,  anche  dopo  la  Confacrazione 
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viene  appellato  pane . Pani: , quem  fran- 
gimai , tarme  partiepatto  Carpirti  Do- 
mini e/l  ì [dice  S.  Paolo  i .Corimh.  io. 
1 6.  J i^uotiefcumquc  manducabitis  panem 
hunc  (Tc.  [Idem  ibidem  tip.  il.  v.  z6.] 
Itaque  quicumque  manducaverit  panem 
hunc  , vtl  biberit  Calicem  Domini  indi- 
gni : retti  erit  Corporii  , & Sanguina 
Domini.  Probet  autem  (e  ip/um  homo  : 
& fic  de  pane  ilio  edat , & de  Calice 
bibar.  [Idem  ibidem  v.ij.  ìS-jDail’  ef- 
fere  chiamato  in  quella  maniera  pane  il 
Sacramento  Eucanflico  infèrifcono  gli 
Innovatori  non  poterli  avverare  tali 
propofizioni  lènza  l’efillenza  del  pane 
nel  mentovato  Sacramento.  Si  levereb- 
bero però  da  quello  inganno  i Mifcre- 
denti  ; (è  ridetteflero  edere  .codurae 
della  Sacra  Scrittura  il  chiamare  molte 
volte  la  cola  col  nome  di  quella,  che 
fu;  c di  quella  che  lì  è mutata  in  un'al- 
tra , come  non  lì  fode  mutata.  'Così 
Dio  didè  ad  Adamo,  Terra  et , <jr  in 
terram  ibis  , non  perche  fode  terra  at- 
tualmente, ma  perchè  fu  creato  di  ter- 
ra, e dall’ edèr  terra  pafsò  all’edèr  Uo- 
mo. Così  Adamo  medelìmo  vedendo 
Èva  dellinara  da  Dio  per  fua  compa- 
gna dide  : Hoc  nunc  os  ex  offtbus  meij , 
non  per  altra  ragione  , fe  non  perchè 
Èva  era  data  formata  dalle  mani  di 
Dio  con  una  delle  di  lui  Code.  Cosi 
parimente  nell’ Efodo  [cap.  j.v.  ii.]  fi 
dice  : Dcvoravit  Virga  /Aaron  v ir  gai 
eorum , non  per  altra  ragione , fe  non 
perchè  febben’  erano  quelle  bacchette 
cangiate  in  ferpenti , prima  però  di  ral 
cangiamento  erano  verghe.  Così  final- 
mente nell’  Evangelio  fi  dice  , che  i 
muti  parlano  , che  i ciechi  veggono  , 
che  i fordi  fentono,  che  gli  zoppi  cam- 
minano : Caci  vident,  Claudi  ambulane , 
muti  loquuntur , furdi  audiunt , non  per 
altra  ragione,  fe  non  perchè  la  Scrittu- 
ra li  chiama  con  quel  nome,  che  loro 
conveniva,  prima  che  in  loro  accadef- 
feto i Miracoli  di  tali  cangiamenti.  Che 
maraviglia  dunque,  fe  S.Paolo  chiama 
l’Eucandia  col  nome  di  pane  a riguar- 


do diquello  » che  fu,  e non  di  quello, 
eh’ è ? madìmamente  che  non  la  chia- 
ma aflolutamente  pane , ma  con  tali  at- 
tributi , con  tali  circollanze  , che  ben 
dimodravano  non  edere  l’Eucaridia  il 
pane  di  prima  , ma  il  vero  Corpo  di 
Crido.  Vero  è,  che  S.  Agodino  [lib.  2. 
fuper  Exod.  quaft.  ai.]  parlando  della 
Verga  Molaica  , dice  : Eo  nomine  ap- 
pellata re/  eft  , un  de  verfa  eft  , non  in 
quod  verfa  eft  , quia  in  id  etiam  conver- 
ga eft  : ma  dee  ritìetterfi  , che  qued’ 
addotta  da  S.  Agodino  è bensì  ragione 
diffidente  penale  denominazione,  non 
però  unica,  poiché  fe  la  Verga  di  Mo- 
sè  dall’ eder  Serpente  ritornò  in  Verga, 
le  verghe  però  degli  Egizj  cangiate  in 
ferpenti , non  pure  apparenti,  ma  an- 
che veri,  come  ivi  accorda  S.  Agodi- 
no , non  ritornarono  verghe  , ma  ro- 
darono ferpenti  , e pure  la  Scrittura 
chiama  Verga  non  folo  quella  d’ Aron- 
ne , la  quale  cangiata  in  Serpente  do- 
veva ritornar  Verga,  ma  chiama  ver- 
ghe anche  quelle  de’ Maghi,  * che  pure 
di  ferpenti  non  poterono  rirornar  ver- 
ghe : Devoravil  Virga  Aaron  virgat 
eorum.  Dunque, febbene  il  pane  in  vir- 
tù delle  parole  confacrative  tranfudan- 
ziato  nel  Corpo  di  Crido  non  ritorni 
ad  . eder  pane,  con  rutto  ciò  potrà  chia- 
marli pane  fidamente  per  quello  , che 
fu;  e non  per  quello  eh’ è ; nè  per 
quello  che  farà.  E fe  vogliam  dire  , 
cheli  può  chiamar  pane  per  quello  eh’ 
è , diciamo  : che  fi  chiama  pane  , e 
perch’  ederiormente  apparifee  tale  , e 
perch’c  un  cibo  celede  deilmato  al  nu- 
drimcnto  del  nodro  Spirito.  Si  può 
chiamar  pane  per  quello  , eh’  ederior- 
mente apparifee  , poiché  quedo  ancora 
è l’ufo  della  Sacra  Scrittura  di  chia- 
mare le  cofe  col  nome  di  ciò  , che  fo- 
no in  apparenza  , ancorché  in  effetto 
elle  non  fieno  tali.  Così  il  Serpente  di 
bronzo  , eh’  era  Serpente  folo  in  appa- 
renza, viene  chiamato  col  nome  di  Ser- 
pente anche  da  Crido  medelìmo  in  San 
Gio:  cap.  3.  Cosi  parimente  gli  Angeli 
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comparfi  in  apparenza  d’  Uomo  chia- 
mane Uomini , finalmente  la  Vergine 
SantifTìma  chiamò  S.  Giufeppe  fuoSpo- 
fo  Padre  di  Cri  (lo , allorché  dille  a Ge- 
sù fuo  Figliuolo  : Ego  , dr  Pater  tuus 
dolentct  qutrebamus  tt  ; e pure  Giufep- 
pe non  era  Padre  di  Crifto  in  realtà  , 
ma  fidamente  era  Padre  putativo , per- 
chè così  appariva  agli  occhj  del  Mon- 
do. Non  c dunque  maraviglia,  fe  por- 
tando 1’  Eucariftia  apparenza  di  pane, 
chiamifi  nella  Scrittura  qualche  volta 
pane.  Finalmente,  come  ho  accennato, 
può  chiamarli  pane  l’ Eucariftia  per  ef- 
fer’ella  infiituita  da  Crifto  , come  cibo 
della  noftra  anima , e perchè  da  noi  fi 
mangia  fotro  l*  efterne  apparenze  di  pa- 
ne . In  pruova  di  che  polliamo  riflette- 
re , che  la  manna  certamente  non  era 
pane  , e pure  la  Scrittura  , Pfalm.  77. 
v.  14.15.  la  chiama  pane  : Panem  Coeli 
dedit  eis  , panem  yingelorum  manduca- 
vi homo  , non  per  altra  ragion  certa- 
mente , fe  non  perchè  col  nome  di  pa- 
ne non  s' intende  il  pane  folo,  ma  qua- 
lunque cofa  , che  abbia  fpecie  di  co- 
meftibile.  La  Divinità  in  Crifto  non  è 
certamente  pane,  e pure  Crifto  medefi- 
mo  in  S.  Gio:  cap.  6.  v.  jo.  diflè  : Hit 
efi  panis  de  Calo  defeendens  , non  per 
altra  ragione , fe  non  perdi’  è cibo  dell’ 
Anima . Perch’  adunque  1*  Eucariftia  , 
quantunque  non  fia  vero  pane  , non 
potrà  e (Ter  chiamata  con  quefto  nome  , 
e perdi’  è cibo  dell’  Anima,  e perch’  è 
colà  da  noi  comeftibile  , c perchè  ha  le 
efterne  apparenze  di  pane  , e perchè 
dalla  foftanza  di  pane  c pallata  ad  eflèr 
il  vero  Corpo  di  Crifto?  Se  una  fola  di 
quelle  ragioni  baderebbe  per  dare  il  no- 
me di  pane  all’  Eucariftia , quanto  mag- 
giormente badano  tutte  infieme  unite  ? 
Non  potrà  però  giammai  pruovarfi  , 
che  febbene  fia  chiamata  pane  l’ Eucari- 
ftia , ella  fia  veramente  tale  , poiché  fi 
è da  noi  abbailanza  dimoftrato  con  au- 
tentiche Autorità  , che  in  quefto  Mi- 
fterio  non  lolo  fi  contiene  veramente 
il  Corpo  e Sangue  di  Crifto  , ma  an- 


cora , che  viene  operato  tale  Miracolò 
con  una  ammirabile  Trafmutazione  , o 
fiaTranfuftanziazione  di  tutta  la  foftan- 
za del  pane  nel  Corpo , e di  tutta  la  fo- 
ftanza del  vino  nel  Sangue  di  Crifto  no- 
llro  Salvatore . 

X.  Per  combattere  con  tutta  la  forza 
della  loro  pervicacia  femiono  i Mifcre- 
denti  ad  allegare  altre  Autorità  di  Teo- 
doreto  , del  Grifoftomo  , e di  Gelafio 
fommo  Pontefice  , i quali  tutti  preten- 
dono eflì,  che  fieno  contrarj  al  Dogma 
dell’Eucariftica  Tranfuftanziazione.  Per 
ciò,  che  fpetta  a Teodoreto , dicono, 
che  nel  Dialogo  1.  dr  1.  egli  dica  , che 
Crifto  onoro  i Simboli  vifihili  del  nome 
del  fuo  Corpo  , e del  fuo  Sangue  , non 
cambiandone  la  natura  , ma  aggiungendo 
alla  natura  la  Gratàa.  Così  nel  Dialo- 
go intitolato , Impajfibilis  : Vifibilia  Sym- 
bola  Corporit  & Sanguini t appellatine 
honoravit , non  naturam  mutans , [ed 
gratiam  addens . E nel  Dialogo  intitola- 
to, Inconfufut,  fi  trova,  che  di  ire:  Neque 
enim  Symbola  myfliea  pojì  fignificationem 
recedunt  à fua  natura.  Manerjt  enim  in 
priore  fubftantia  , & figura  , dr  forma  , 
& videro , rangique  pojfunt  fìcut  priht . 
A quelle  Autorità  di  Teodoreto  rifpon- 
dojprimieramente,  che  quantunque  ei 
folle  (lato  contrario  all’Ortodofla  Dot- 
trina , che  in  quefto  Ragionamento 
propugniamo,  con  tutto  ciò  niente  pre- 

fiudidierebbe  alla  Verità  del  Dogma. 

ale  appunto  è il  fentimento  di  Clau- 
dio de  Saindles  , il  quale  [ Repet.  8.  de 
T ranfubflant.  cap.  4.  ] dice  : Theodoretus 
vero  , nec  tanti  efi  , ut  Dogma  contra 
definitionem  , dr  Chriftianorum  commu- 
nem  Fidem  Jlabilire  pojftt  &c.  La  Verità 
però  sì  è,  che  dai  comedi  di  Teodore- 
to medefimo  chiaramente  fi  deduce  , 
eh’  egli  non  era  altrimenti  contrario  al- 
la Dottrina  della  Tranfuftanziazione  , 
erocchè  dopo  aver  detto  , che  i Sàm- 
oli ledano  in  lor  natura , aggiugne  : 
Intelliguntur  autem  ea  e[fe  , qua  fatta 
funt  , & creduntur , & a dorati  tur , ut  il- 
la firn  qua  creduntur.  Or  fe  il  Cattolico 
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introdotto  da  Teodoreto  nel  rifbonder 
all’  Eurichiano  non  nega  la  Tua  luppolì- 
zione  , che  il  pane  foftanzialmente  fi 
muta  nel  Corpo  di  Cri'lo  , anzi  dice 
conformandoli  al  di  lui  fentimento  : Jtt- 
telliguntur  autem  e a effe  qua  falla  funt , 
chiara  cofa  è , che  tanto  predò  l’Ereti- 
tico  Eurichiano  , quanto  predò  il  Cat- 
tolico fi  fuppone  tal  mutazione . Di  più 
oflèrvo  , che  parlando  Teodoreto  del 
pane  avanti  la  Confacrazione  lo  chiama 
cibo  comporto  di  grano  : Cibiti»  ex  ta- 
li bus  femmibus  , ma  dopo  lo  chiama  : 
Corpo , e Sangue  di  Crifto , recando  i Sim- 
boli nella  lor  natura  , ficàie  posano  ve- 
derfì , e toccarfi.  Or  che  ci  voleva  di 
più  per  confertare  il  pane  Tranfuftan- 
ziato  nel  Corpo  di  Crifto , come  fi  cre- 
de dalla  Cattolica  Chiefa  ? Dopo  aver 
detto  , che  reftano  i Simboli  , egli  af- 
ferifee  , che  dopo  la  Santificazione  , 
quello,  che  prima  era  cibo,  è divenuto 
Corpo  e Sangue  di  Cròio . Ma  per 
metter  in  più  chiaro  giorno  la  mente 
di  Teodoreto  dee  oftèrvarfi,  che  il  fuo 
difeorfo  contro  gliEutichiam  cammina- 
va dalla  verità  de’  Simboli  Eucariftici  , 
alla  verità  del  Corpo  di  Crifto  glorio- 
fo . In  fatti  ci  dice , che  la  Santifica- 
zione non  muta  la  natura  de’  Simboli  , 
nè  la  loro  verità  ; e che  reità  la  lor  fi- 
gura , la  lor  forma  , ficchc  rimangono 
vifibiii , c palpabili  ; dal  che  deduce  , 
che  nè  meno  la  Glorificazione  muta  la 
verità  del  Corpo  di  Crifto.  Odervifi 
dunque  , che  Teodoreto  non  dice,  che 
il  pane  non  muta,  nè  perde  la  fila  na- 
tura dopo  la  Santificazione  , ma  fola- 
mente  dice  , che  i Simboli  miftici  do- 
po la  Santificazione  non  perdono  la  lor 
natura  : Ncque  enim  Symbola  myflica 
pofl  Sanftificationem  recedunt  à fua  na- 
tura. Se  avertè  detto  il  primo  , cerra- 
ment’  egli  farebbe  flato  contrario  alla 
Tranfuflanziazione>  ma  avendo  aderito 
folamente  il  fecondo  , non  fi  può  dire, 
eh’  ei  fia  contrario  a tal  Verità  , poiché 
quantunque  la  fuftanza  del  pane  fi  con- 
verta nel  Corpo  di  Crifto,  reftando  pe- 
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rò  gli  accidenti  del  pane  nella  lor  natu- 
ra , fempre  fi  verifica , che  i Simboli 
miftici  non  la  perdono  , e che  reftano 
nella  loro  crtènza  , figura  , e forma  , 
e che  portano  vederli  , e toccarfi.  Nè 
punto  giova  a’  noftri  Avverfarj  il  dire, 
che  Teodoreto  dall’efempio  de’  Simboli 
Eucariftici  voleva  pruovare  contra  gli 
Eutichiani,  che  in  Crifto  glorificato  re- 
di non  folamente  il  Corpo  , quanto 
agli  accidenti  corporei , ma  altresì  quan- 
to alla  fua  foftanza , e che  però  fuppo- 
neva  , che  i Simboli  Eucariftici  del  pa- 
ne reftadero,  non  pure  quanto  agli  ac- 
cidenti, ma  altresì  quanto  alla  foftanza 
del  pane  medefiino  ; altrimenti  avereb- 
bero  potuto  rilponder  gli  Eutichiani  , 
che  febbene  in  Chrifto  glorificato  refta- 
no la  figura  , e i lineamenti  vifibiii  , e 
palpabili  del  Corpo , la  foftanza  però 
del  Corpo  è cangiata  nella  Divinità  ; 
non  giova  , dico  , a’  noftri  Avverfarj 
quella  nuova  oppofizione  , che  potreb- 
bono  fare  , attefo  che  fi  può  loro  ri- 
fpondere  , che  per  convincere  l’ Euri- 
chiano del  fuo  errore  , a Teodoreto  ba- 
dava pruovare  , che  ficcome  nell’Euca- 
riftia  reftano  due  nature,  cioè  la  natu- 
ra de’  Simboli  edemi  vifibiii  , e quella 
del  Corpo  di  Crifto,  Così  in  Crifto  glo- 
rificato reftano  due  Nature  divina  , e 
umana.  In  oltre  1’  Eurichiano  contro 
del  Cattolico  argomentava  così  : I Sim- 
boli del  Corpo , e del  Sangue  alia  funt 
ante  Sacerdoti s invocationem  , pofl  invo- 
cationem  vero  mutantur  , dr  alia  fiunt  : 
dunque  Dominicum  Corpus  pofl  afeen- 
fionem  in  divinai»  fubflantiam  mutatum 
e fi  ; onde  l’ Eurichiano  pretendeva,  che 
il  Corpo  di  Crifto  gloriofo  reftaffe  af- 
ferro dalla  Divinità  ; e che  nell’  Eucari- 
ftia  i Simboli  rimanedèro  , non  folo 
quanto  alla  foftanza  , ma  ancora  quan- 
to agli  accidenti  mutati , e convertiti  nel 
Corpo  di  Crifto  ; perlocchè  l’Eurichia- 
no  pretendeva  , che  nell’  uno  , e nell’ 
altro  cafo  vi  fede  un  folo  Simbolo,  una 
folaNatura.  MaTeodorero,  per  diluci- 
dare P uno  , e l’altro  Millerio , replicò , 
R che 
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che  nelI’Eucaridia  redano  due  Nature, 
quella de’Simboli  del  pane,  cioè  la  fpe- 
eie  , e la  figura  di  prima  , e la  Natura 
del  Corpo  di  Crido.  Dal  che  deduce- 
va , che  in  Crillo  falito  in  Cielo  deb- 
bono ammetterli  due  Nature  umana  , e 
divina . E (ebbene  parlando  del  Corpo 
glorificato  di  Crido  , conchiudea,  che 
vi  reftallèro  non  folo  la  forma,  e la  fi- 
gura , ma  anche  la  fodanza  del  Corpo, 
non  doveva  però  conchiudere  lo  dello 
de’Simboli  del  pane  , e del  vino,  poi- 
ché ben  fapeva  Teodoreto  , nc  io  ne- 
gavano gliEutichiani,  che  dicendoCri- 
flo  edere  quello  il fuo  Corpo,  fi  didrug- 
' geva  la  lòllanza  del  pane,  e fi  conver- 
tiva nella  fodanza  del  filo  Corpo  per 
render  avverata  ia  fua  propofizione  : 
Hoc  eft  Corpus  meum . La  lite  adunque 
tra  Teodoreto  , e gli  Eutichiani  fi  ri- 
firingeva  a’  foli  Simboli  , 1 quali  pre- 
tendevano gli  Eutichiani  , che  fodero 
parimente  convertiti  nel  Corpo  di  Cri- 
ilo  , coni’  è convertita  la  foftanza  del 
pane,  ciò  che  da  Teodoreto  negava!!  , 
pcuh’ei  fofleneva,  che  vi  reftadèro  gli 
accidenti , e non  vi  intervenide  altro 
didruggimento , fe  non  quello  della  fu- 
llanza  del  pane.  Nè  l’Eutichiano  pote- 
va rifpondere,  clieanchc  in  Crillo  glo- 
rificato vi  folle  rellata  la  fola  figura  , 
e gli  accidenti  del  Corpo,  e non  la  fo- 
lla n za , attelo  che  l’Eutichiano  non 
metteva  alcunadilferenza  traila  proprie- 
tà, o accidenti,  c la  follanza  ; confefi 
fando,  che  rimanendovi  la  proprietà,  vi 
rimaneva  anche  la  follanza  , e perciò 
nell’ Eucanflia , in  cui  era  codretto  a 
confetture  una  mutazione  di  lòllanza  in 
un’  altra  , aderiva  una  mutazione  an- 
che negli  accidenti,  e pretendeva,  che 
dopo  ia  Confacrazione  anche  1 Simbo- 
li edemi  fodero  divedi  , fodero  muta- 
ti , laddove  Teodoreto  collantemente 
difendeva  , che  ncque  Symbol a myftica 
pofi  fanthficationcrr.  rccedunt  à fua  natu- 
ra. Aiancnt  enim  (aggiungeva egli  ) in 
priore  fubflantia  , (fr  figura  , & forma  , 
& videri  tangique  pojfunt  fìcut  priits . Nc 


perch’egli  abbia  detto,  che  redano 
li  accidenti  , o Simboli  di  pane  in  fua 
fubflantia  , può  dirfi  , eh’  egli  attende 
la  confervazione  della  fudanza  del  pa- 
ne, attc!b  che  gli  antichi  Scrittori  non 
ricevevano  il  nome  di  fudanza  in  quel 
fenfo  dietro  , e rigorofo  , che  oggidì 
fi  ufa  dalle  Scuole  , talché  quello  no- 
me di  fudanza  fignificaflè  una  cofa  (ufi 
fidente  da  per  fe  llcda  , e oppofta  agli 
accidenti  ; ma  edendevano  il  nome  di 
Sodanza  per  una  certa  analogia  anche 
agli  accidenti , di  maniera  che  per  no- 
me di  Sodanza  s’intendeva  ogni  colà 
conrraddidinra  dal  niente.  In  quedo 
fènfo  S.  Agodino  [Enarrai,  i .in  Pfal. 
6S.]  dice  : Quod  nulla  fubflantia  efl  , 
nihil  omnino  efì  ; fubflantia  ergo  aliquid 
effe  e/l.  Cosi  parimente  applicano  gli 
antichi  Autori  il  nome  di  follanza  agli 
accidenti  ; nel  qual  fenfo  S.  Agodino 
[cit.  loc.]  dice  : Porro  autem,  quia  per 
iniquitatem  homo  lapfus  tfl  à fubflantia 
in  qua  fati us  efl  : iniquitas  quippe  ipfa 
non  tfl  fubflantia.  Nel  medefimo  fenfo 
S.  Pier  Grifologo  Serm.  8z.  ove  parla 
delle  doti  gloriole  del  Corpo  di  Cndo 
dopo  il  fuo  Kifurgimento  , dice  : Vt 
hoc  fit  mutaffe  fubflantiam  , non  mutafft 
Perfonam  . Nel  medefimo  (énfio  adun- 
que Teodoreto  ufa  il  nome  di  fodan- 
za, allorché  dice,  che  Symbola  myfìica 
mancnt  in  priore  fubflantia , ($•  figura  ,& 
forma  <frc. 

XI.  Oppongono  i Mifcredenri  un’ 
altra  pretefa  Autorità  del  gran  Dottor 
della  Chicfa  S.  Gio:  Grifoftomo,  il  qua- 
le , dicon  eflì , in  una  Lettera  pubbli- 
cata già  molti  anni  addietro  da  Pietro 
Martire  Apodara  dalla  Cartolica  Chie- 
fa  , e veduta  altresì  dal  Bigozio  -nella 
Biblioteca  de’  PP.  Domenicani  di  San 
Marco  in  Firenze  ; parlando  del  Sacra- 
mento Eucarillico  dice , Etfì  natura 
panis  in  ipfo  permanfet . Brevemente  ri- 
fpondo  a quella  fuppoda  Autorità  del 
Grifòllomo  con  dire , che  la  fopprac- 
citata  Lettera  ferina  a Cefario  t di 
un  tal  Giovanni  Codaminopolitano  , e 

non 
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fton  altrimenti  di  S.  Giovanni  G ri  Torto-  mimus  Corpons  & Sanguinis  Chri/li 
no.  Chi  vuol  pienamente  foddisfariì  divina  re s e/l-,  propter  quoti,  & eadent 
di  qnerta  verità  , può  leggere  la  terza  divine  efficimur  confortes  nature  : & ta- 
Dirterrazione  del  dottirtìmo  P.  Lequien  men  effe  non  definii  fub/ìantia  , vtl  no- 
premert'a  alla  Tua  edizione  recentiffima  tura  panie  dr  vini  ; crede  per  tanto 
delle  Opere  di  S.  Gio:  Damafceno  , nel-  Gelaiìo,  (dicono  si1  Innovatori)  che  re- 
la quale  con  forti  argomenti  dimoierà,  ili  nell’ Eucanftia  la  (òilanza  del  pane, 
non  ertere  altrimenti  la  mentovata  Epi-  e dd  vino  : altrimenti  non  averebbe 
Ilola  parto  proprio  del  Grifoltomo  ce-  pruovato  contra  gli  Eutichiani , che  fi 
lebre  Dottor  della  Chiefa.  Il  Bcllarmi-  rirrovano  in  Crifto  due  Nature  , una 
no  parimente  confuta  anche  prima  del  Divina,  c l’altra  Umana.  Per  rifponr 
P.  Lequien  qnerta  falfa  fiippofizione . E dereadequatamente  a quefta  ultima  ob- 
in  fatti  fi  convince,  che  l’allegata  let-  biezione  degli  Avverfaij,-  appoggiata  tut- 
tera  non  è del  vero  Grifortomo , men-  ta  alle  mentovate  parole  del  prenomi- 
tre  in  erta  fi  ripruova  , e fi  oppugna  nato  Gelafio  ,•  dico  , agitarli  una  gran 
apertamente  l’errore  degli  Eutichiani , quiftione  trai  più  celebri  Autori,  chi 
che  ne’  tempi  del  Grifortomo  non  era-  lia  quel  Gelafio  ,■  il  quale  ha  fcritto  il 
no  ancora  comparii  alla  luce.-  Ma  che  celebre  Libro  de  duabui  in  Chrifio  nar 
che  fia  dell’ Autore  della  accennata  let-  turis,  per  oppugnare  l’Eutichiano  eno- 
tera , fi  può  altresì  dire  , che  avendo  re.  Il  Bellarmino,  e Melchiorre  Cano 
allento  il  Grifortomo  nell’Omilia  4.  ad  attribuifcono  quell’opera  a Gelafio  Ve- 
Poput.  che  Cangio  la  pietà  de' giova-  feovo  di  Cefarea  ,•  del  quale  fa  men- 
ni del  fuoco  la  natura,  intendendo  per  zione  S. Girolamo  nel  Tuo  Catalogo  de- 
natura la  proprietà  del  fuoco  , così  s’  gli  Autori  Ecclefiaftici . Il  Cardinal  Ba- 
egli  avertè  veramente  detto,  che  nel  Sa-  ronio  porta  opinione  , che  P Autore 
cramento  Eucarillico  natura  panij  per-  del  mentovato  libro  fia  Gelafio  Cizice- 
tnanjìt  , fi  dovrebbe  dire,  che  per  na-  no,  perchè  queffo  Gelafio  fcrive  di  ef- 
tura  del  pane  egli  abbia  intefo  le  pio-  fere  molertato  dagli  Eretici  Eutichiani, 
prietà  , c gli  accidenti  del  pane  me  e di  averli  confutati,  allorché  nel  tem- 
defimo,  nella  maniera,  che  per  natura  po  di  Bafilifco  Imperatore  infialavano 
del  fuoco  ha  intefo  ie  proprietà  ,■  e colle  loro  falle  Dottrine  la  Ch.ef'a.  A 
gli  accidenti  del  fuoco.  Ed  in  fatti  il  quella  opinione  det  Cardinal  Baronio 
P.  Arduino  nella  lua  Dirtèrtazione  de  fi  fotroferive  il  dotnffimo  Cardinal  di 
Sacramento  Aitarti  111  quella  maniera  Perron  nel  lib.  1.  dell’Eucariltia  al  num. 
rifponde  alla  difficoltà  della  fuddetta  if.  e appoggia  la  fila  Temenza  a que- 
lettera,  ch’egli  accorda  efière  del  ve-  III  argomenti,  primieramente,  perchè 
ro  Grifortomo  ; dicendo  , cioè  , che  i Gennadio  [ltb.de  l'iris  illuflnbus  e . 1 4.  ] 
Greci  nel  loro  Idioma  per  fóetr,  & così  fcrive  : Gelafius  p'rbis  Rome  Fpi- 
ùridf , intendono  fovente  gli  acciden-  feopus  fcripftt  aaver fus  Eutychtn  grande , 
ti  , e le  proprietà  fenlìbili  delle  co-  dr  predami»  l'oturnen . Secondariamen- 
fe.  te  , perchè  Anartalìo  Bibliotecario  nel 

XII.  Finalmente  oppongono  contro  hb.  de  Roman.  Pentificibus , parlando  di 
di  noi  1’  Aurorità  di  Gelafio  Sommo  Gelafio  dice  : Hic  fecit  I.ibros  adver- 
Pontefice  , il  quale  , dicono  , che  nel  fus  Nt/lorium  , dr  Eutychen  » qui  bo- 
libro  de  duabus  in  Chri/lo  naturis  par-  die  in  Bibliotbeca  , & Archivio  Eccle - 
la  chiaramente  contro  la  Cattolica  Dot-  fie  continentur . Ma  l'Opera  contro  di 
trina  della  Tranfu dannazione  Eucari-  Nellono  ed  Eutiche  , che  fi  conierà 
/fica,  artelb  che  quelle  fono  le  file  pre-  va  nella  Biblioteca  de’  Padri , non  è 
cifc  parole  : Certe  Sacramene n , que  fu-  ne  grande  , nè  infigne  , nc  divifa  in 
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più  libri  ; indi  deduce  il  prenominato 
Cardinal  di  Perron , non  edere  Opera 
propria  di  Gclalìo  Sommo  Pontefice  . 
Procede  a confermare  la  fua  Temenza 
con  altre  ragioni  , traile  quali  dice  , 
cbe  1’  Autor  di  quell’  Opera  appruova 
per  Dottore  OrrodofTb  Eufebio  Cefa- 
rienfe,  quando  Gelafio  Sommo  Ponte- 
fice non  ha  mai  annoverato  Eufebio  tra 
gli  Autori  Cattolici  » anzi  nel  fuo  De- 
creto degli  Autori  Ecclefiadici  fi  trova, 
che  ha  condannato  le  di  lui  Opere.  Lo 
Spondano,  il  Sirmondo,  il  Petavio,  e 
il  Labbò  pofano  tutti  nell’  opinione  af- 
fermativa, aderendo  edere  il  mentova- 
to libro  di  Gelafio  , fui  fondamento 
di  alcuni  manofcritti  di  grande  Auto- 
rità , ne’  quali  traile  lettere  indubitate 
di  Gelafio  fi  trova  il  foprammcn rova- 
io libro  de  duabui  in  Chri/ìe  naturi  j. 
Che  che  fia  di  tali  differenti  opinioni, 
io  dico  » che  febbene  Gelafio  Sommo 
Pontefice  foffè  Autore  della  mentovata 
Opera,  niente  pregiudica  all’  Ortodof- 
fa  Dottrina  dell  EucarifticaTranfuftan- 
ziazione  , e ciò  per  le  ragioni  da  noi 
fopra  addotte,  cioè,  perche  il  nome  di 
Natura,  e il  nome  di  Soffanza  non  ve- 
niva adoprato  anticamente  con  quel  ri- 
gore, e con  quella  Uretra  lignificazio- 
ne, in  cui  al  di  d’oggi  vien  ricevuto} 
ma  moltiffìme  volte  con  quelli  nomi 
Naturi,  So(lanz.a,  fi  voleva  lignificare 
folameute  la  proprietà  , e gli  acciden- 
ti delle  colè,  come  poco  addietro  fi  è 
detto.  Oltre  di  che,  in  altro  lènfo  non 
fi  può  certamente  fpiegare  il  Tello  del 
vero  , o prctefo  Gelalio  , perocché  af- 
fittendo egli  , che  nel  Millerio  Eucari- 
ftico  il  pane  ed  il  vino  in  Divinam 
tranfeunt  Spirita  Sat.Flo  {crociente  fub- 
fiantiam  , non  può  dire , che  non  inter- 
venga il  dillruggimento  del  pane,  e del 
vino , la  converfion  di  una  fodanza  in  un 
altra  ; imperciocché  ogni  tranfito  , o 
fia  mutazione  ricerca  due  termini,  fe- 
condo la  retta  e buona  Filofofia  , un 
termine  che  fi  lafcia  , e 1’  altro  che  fi 
acqmfla.  Confelfando  dunque  Gelafio, 


che  il  pane , ed  il  vino  tranfeunt  in 
Divinam  Subftantiam , ne  fegue  , che 
giuda  il  fuo  fentimento  fi  diltrugga  la 
fodanza  del  pane  , e del  vino  , e fi 
converta  nella  fodanza  del  Corpo  , e 
del  Sangue  di  Cndo.  E che  quando  ei 
dice  del  pane , e del  vino  : Permancnt 
tamen  in  /ma  proprietà! e natura , altro 
veramente  non  intenda,  fe  non  che  le- 
dano fecondo  le  loro  qualità,  proprie- 
tà, e accidenti. 

XIII.  Ecco  o Novatori  fpiegata , e 
compruovata  l’Ortodoflà  Dottrina  del 
Miderio  Eucaridico.  E dopo  tante  ra- 
gioni irrepugnabili  , dopo  tante  auto- 
rità così  autentiche,  èpodìbile,  che  fi 
trovino  alcuni  tra  di  voi  tanta  inve- 
terata fronti t duritia , [ per  tifare  le  par 
role del  Lirinefe,  Commonir.  c.  16.]  tan- 
ta impudentia  incide  , tanto  adamante 
pertinacia  , qui  tamii  eloquiorum  cccle- 
[ìium  molibui  non  fuccumbant  , tamii 
ponderibus  non  fatifeant  , tamii  malleii 
non  conqua/fentur  , tamii  poflrem'o  fuU 
minibut  non  conterantur  ì Rammentate- 
vi, che  la  Fede,  e la  Dottrina,  che  fin’ 
ora  mi  fono  dudiatodi  compruovare,  c 
la  Dottrina  de’  Padri  , è la  Fede  degli 
Appodoli  : Hac  Patrum  Fidei  , hac 
Apoflolorum  Fide i , omnet  ita  credi - 
mas,  Orthodo.xi  itacrtdimui;  Anathema 
ei  qui  ficnon  credit.  Anathema  dunque 
a Zvvinglio,  che  ammette  unaprefenza 
folo  in  figura  di  Cndo  nel  Sacramento 
Eucaridico . Anathema  a Calvino  , che 
ammettendo  una  prefenza  fodanziale 
non  ammette  la  prefenza  reale  di  Cri- 
do  nel  Sacramento  dell’  Altare.  Ana- 
thema a Lutero  , che  ammettendo  la 
prefenza  fodanziale  e reale  di  Crido, 
nega  però  1’  Eucaridica  Tranfudanzia- 
ziòne.  Anathema  a tutti  infiemei  men- 
tovati Evefiarchi , i quali  perfidamente 
negano  il  pregio  di  Sacrifizio  incruen- 
to a quedo  fubhme  Midetio  dell’  Euca- 
ridia.  Anathema  anche  a voi}  ma  pri- 
ma di  fulminarvi  quedo  fiagello  , voi 
che  fimplicitate  capti,  vel errore  indurli, 
vel  aliqua  fallenti i afhtfia  calliditate 
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dediti , fi  e te  caduti  negli  (ledi  errori 
di  Zvvinglio  , di  Calvino,  di  Lacero  ; 
à fallaci a vos  laqueij  folvite . Vi  efor- 
tiamo,  vi  preghiamo, oMiicredenti rut- 
ti, vi  fcongiuriamo  in  nomine  Domini 
neftri  ]efu  ChriJIi , ut  recedati t ab  omni- 
bus fratribus  ambulantibus  inordinate  , 
tfr  non  fecundùm  traditionem  , quam  ac- 
ceperunt  à nobis.  [ S.  Cyfr.  de  unit.  Ec- 
clef. ] E a ciafcheduno  de’voftri  fallaci 
Maertri,  e primi  Istitutori  delle  yoftre 


Sette  rinfacciategli,  e ditegli:  Io  credo* 
quod  libi  creditum  ejl  , non  quod  À te 
invemum  : Io  credo  quod  accepifli  , note 
quod  txcegitafli : Io  abbraccio,  e credo 
rem  non  intuii,  fed  dottine  ; non  ufur- 
pationis  privata  , fed  publica  traditio- 
nis  ; rem  ad  te  perduilam  , non  à te 
prolatam  ; in  qua  non  auElor  dovevi 
edere  , fed  cujlos  j non  inflitutor  , fed 
feEìator  ; non  ducent , fed  fequent . [Li- 
rinen.  Commonit.cap.17.) 


ò~-- 
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In  cui  lì  pruova  efler  lecito  dare  alle  perfone  laiche  , c 
non  confacenti  il  Sacramento  Eucariftico  fotto  una  loia 
fpecie. 

Fateor  etiam  fui  altera  tantum  fpecie  totum , atejue  integrum 
Cbrijìum  , 'verumque  Sacramentum  fumi. 


Re  furono  le  piene  di  ac- 
que , che  incontrò  nelle 
lue  celcftiali  Vifioni  il  Pro- 
feta Fzechiele.  La  prima 
fu  quella,  che  nel  panàr- 
ia gli  arrivò  ufque  ad  ta- 
los.  La  feconda  fu  quella,  che  neltran- 
fìtarla  gli  arrivò  u/que  ad  remi.  Later- 
za fu  quella,  che  nel  tentarne  il  guado  ! 
gli  formontò  il  Capo  : Imumucrant  aqua 
torrenti t , qui  non  poteft  tran/vadari  . 1 
[Ez.ech.  cap.  47.  v.  J.  ] Tre  Umilmente' 
confiderò,  che  fono  le  piene  delle  gra- 
zie, una  maggiore  dell’altra,  che  verfa 
il  Signore  fopra  di  noi  per  mezzo  dell’ 
augtiftifTìmo  Mifterio  dell’  Eucariftia . 
Ella  è una  gran  piena  di  grazie  quella, 
che  verfa  fopra  di  noi  l’eterno  Figliuo- 
lo di  Dio,  con  offerire  fe  fletto  gior- 
nalmente al  Divin  Padre  nel  Sacrifizio 
incruento  dell’Altare,  per  vittima efpia- 
trice  di  tutte  le  noflre  colpe.  Ma  un 
torrente  ancor  più  copiofb  di  grazie  fi 
è quello  dello  ftabile  foggiorno  , che 
fa  lo  lleffo  Figliuolo  di  Dio  quaggiù  in 
Terra  invifibilmente,  ma  però  realmen- 
te fotto  il  velo  delle  Specie  Sacramenta- 
li; mentre  con  quella  fua  vera,  e fifica 
permanenza  apprettò  di  noi,  fi  rende  ad 
ogni  ora  , ed  in  ogni  luogo  godibile 
agli  occhj  della  nollra  Fede  , conforta 
fempre  più  gli  anelanti  defiderj  della 
noftra  Speranza  , e mantiene  vie  più 
accefo  il  fuoco  della  noftra  Carità  , e 
del  noftro  amore  verfo  di  Lui.  Gran- 
difiùna  finalmente  è quell’inondazione 
di  grazie,  che  il  Divino  noftro  Reden- 


tore ci  comparte  nel  degnarli , eh’  Ei  fa 
di  entrare  ne’ noftri  petti,  e donarci  a 
modo  di  cibo  il  filo  Sacratiftìmo  Corpo  ; 
ed  a modo  di  bevanda  il  filo  Diviniffi- 
mo  Sangue.  Quello,  quefto  è l’ultimo 
sforzo  della  fua  divina  Munificenza,  di 
forte  che  tra  tutti  i benefizj  , che  ci  ha 
conferiti,  tra  tutti  i doni,  che  ci  ha  da- 
ti, niuno  può  paragonarli  a quefto,  di 
dare  fe  fteftò  in  alimento  a’  noftri  Spi- 
riti, in  nudrimento  alle  noftre  Anime. 
Ora  sì , che  intendo  ciò  , che  volle  li- 
gnificare S.Dionifio  Areopagita,  allor- 
ché chiamò  la  Menta  Eucariftica  Con- 
vivium  injpeUitnis , Menfa  di  con  (idea- 
zione, Convito  di  riguardo,  cioè,  per- 
ch’ella ci  fa  conofcere  fin  a qual’eccef- 
fo  fia  arrivata  la  divina  Bontà  , mentre 
ci  porge  un  Dio  umanato  fatto  cibo  fpi- 
rftuale  dell’ Uomo .' Ora  sì,  che  inten- 
do , perchè  1*  Angelico  Dottor  S. Tomtna- 
fo  cniamò  la  Menfa , ed  il  Pane  Eucari- 
ftico,  Menfa  di  Amore,  Sacramento  di 
Carità:  Sacramentum  charitatù;  fj . p. 
qu.y  1 . art .3.  ad  ;.]  cioè,  perchè  ad  im- 
bandirequefta  Menfa, quantunque  vi  fia 
concorfa  la  divina  Sapienza  in  inven- 
tarla; la  divina  Onnipotenza  nel  difpen- 
fare  a tutte  le  Leggi  della  Natura  per 
lavorarla  , con  tutto  ciò  all’ Amore  di- 
vino fi  attnbuifee  principalmente  que- 
lla imbandigione  ; perchè  in  quella  , 
Etto  più  degli  altri  divini  Attributi  vi 
contribuifce  del  proprio,  e più  degli  al- 
tri vi  nfplende,  e trionfa.  Orasi,  che 
intendo  , perchè  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  parlando  dell’  Eucariftia  dil- 
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(e,[Sef.i  j.e.z.]  che  il  noftro  Salvatore  ntmdiltxit  eos,  mentre  per  noftroamo-'- 
Sacramcntumhoc  inftituit , in  qua  di  vaia/  re  s’impicciolifce  , e fi  abballa  il  no- 
divini  fri  tri»  hominet  amoris  velut  effu-  Aro  grande  Iddio’,  non  per  altro  fine» 
d>t , memorum  facitrts  miralnlium  futrum,  che  per  ingrandire  noi  lue  Creature,  e 
attefo  che  in  quello  convito  Eucarifti-  per  trasformarci  in  fe , con  facci  parte- 

10  ci  dona  rutto  infieme  il  filo  Corpo  , cipi  del  fuo  Corpo  , del  filo  Sangue  , 

11  fuo  Sangue  , la  fila  Anima  , la  fua  della  fua  Anima,  e della  fila  Diviniti. 
Divinità  , co*  Tefori  de*  Tuoi  Meriti,  e O finezze  di  Amore  non  più  udite  ! O 
delle  fue Soddisfazioni.  Ecco  dunque  il  eccedi  incomprenfibili  della  divina  On- 
maftùno  di  turti  i doni , che  il  fommo  nipòtenzay  Sapienza  , e Bontà  ! men- 
Tddio  ci  ha  fatti,  mentre  in  nedìin  al-  tre  manducai  Deminum  pauper , fervuta 
tro  palefa  tanto  bene  la  fila  divina  Sa-  & humilis.  Quello  eccedo  però  di  di- 
plenza  , la  fila  divina  Onnipotenza  , il  villa  Munificenza  , che  rapi fee  in  am- 
fuo  divino  Amore,  quanto  nel  cibo  nutazione  le  menti  umane  , ed  Angeli- 
Eucariltico  . Ed-  invero  , tutti  gli  altri  che,  non  è punto  difdicevolc  alla  Mae- 
fuoi  doni , o fono  di  beni  finiti  ; c fe  ilà  infinita  del  noftro  Dio  , anzi  era 
alcuno  è di  un  bene  infinito,  in  ve:  molto  conveniente,  che  avendoci  Egli 
CUno  però  di  edìEi  viene  ad  unirli  co-  rigenerati  a corto  della  fua  Vita  , e dn 
si  Arenamento  con  noi  , come  fa  nel  fuo  Sangue;  col  fuo  Corpo , e col  fuo 
Cibo  Sacramentale.  In  ogni  altro  do-  Sangue  medefimo  Ei  ci  allattadè  , e ci 
ilo  per  grande,  per  infinito  che  ila,  vi  nudrirtè.  Quidquid  enim  gmeravit , ben 
è fempre  la  divisone  , come  ortèrva  1’  dice  S.  Clemènte  Alertandrino,  [Padag. 
Angelico  Dottore  , tra  il  dono  , e il  l‘b,  i.  cap.6,]  ti  quod  generatur  , prati- 
Donatario.  Ma  nella  comunione  Euca-  nut  alimtmum  prabere  , t/i  canfent»- 
ìiftica  ci  dona  fe  ftedo,  e fi  dona  tut-  nettm.  E s’è  vero,  com’  è veridìmo  , 
tb  a tutti:  Sictatum  omnibus , quodtotum  eh’  è Madre  folo  per  metà  quella  , che 
fing'ilis  ; e fi  dona  con  tutti  i fuoi  infi-  ricufa  di  allattare  1 parti , a’  quali  donò 
nifi  beni  nella  più  Uretra  , nella  più  Pedere  , e la  vita  ; volendo  Cnllo  elle- 
intima  forma,  che  polla  idear/!;  impe-  re  interamente  Padre  della  noftra  vita 
rocchè  non  vi  è cofa  , che  a noi  più  foprannaturale  , dopo  averci  con  tanti 
intimamente  fi  unifea  , quanto  il  cibo  ,,  dolori  partoriti  alla  vita  della  Grazia 
di  cui  edèndo  proprio  partire  in  frb-  celefte  , doveva  in  cerro  modo  allattar- 
fiantiom  aliti  , fi  converte  perciò  in  ci  e pascerci  col  fuo  medefimo  facrarif- 
iloftra  fidanza,  e diftribuito  per  le  no-  fimo  Corpo,  e divinilTìmo  Sangue,- 
ftre  membra  non  vi  è modo  di  fepa-  perchè  cosi  riefee  a noi  agevole  tener 
farlo.  Simile  appunto  è l’unione,  che  in  Lui  folo  rivolti  tutti  i penfieri  della 
rifulra  tra  Crilto  e noi,  nel  farli,  e nel  noftra  mente  , tutti  gli  allctti  del  no- 
darfi  Edò  per  noftro  cibo  : Si  fa,  cioè.  Aro  cuore  ; e fe  fiamo  così  ingrati  di 
col  noftro  Ipirito  moralmente  una  della  non  volerlo  riconofcere  per  Padre  nel 
cofa;  ficcome  l’alimento  diviene  fifica-  partorirci  , non  polliamo  almeno  ef- 
mente  una  cofa  ftcrti  col  noftro  Cor-  (ere  così  ignoranti  di  non  conofcerlo 
po’.  Anzi  dirò  di  più  , perchè  quello  per  amorolidimo  Padre  nell’  alimenrar- 
cibo  Sacramentale  invece  di  conver-  ci;  edèndo  appunto  più  agevole  a’  bam- 
rirfi  Edò  in  noi , come  fi  convertono  i bini , quali  noi  fiamo  qua  fi  modo  geni- 
cibi  materiali  e terreni,  fa,  che  noi  ci  ti  infantes , lac cencupi/centes , nconoCce- 
convertiamo  moralmente  in  Lui  , per-  re  per  genitori  chi  gli  alimenta  , che 
eh’  Egli  è un  cibo  Celelliale  , e Divi-  chi  li  genera . Ah  ! clic  noi  non  fiamo 
no.  E quella  è la  maggior  finezza  del  Ilari  con  sì  poco  amore  trattati  dal  no- 
tilo Amore  : Cùm  diltxiffet  fros , in  fi-  Uro  divin  Padre,  poich’Egli  e ci  ha 
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veramente  rigenerati  , e ci  ha  genero- 
famente  nudriri  col  fuo  proprio  Corpo 
c col  fuo  divin  Sangue.  Egli  è a noi  e 
Padre,  e Madre,  Egli  è quello,  che  ci 
anunaeftra  ; e quello,  clic  ci  nudrifce. 
Vtrbttm  eft  omnia  infanti  , dice  S.  Cle- 
mente Aledandrino  con  tutta  verità , 
[loc.cit.]  & Pater,  & Mai  ir  , & Pa- 
dagogus  , <jr  silitor.  Ctmcdite,  inquit  , 
imam  Carnem,  & bibite  meum  S argui- 
ti em  . Hac  appofìta , òr  ctmvenitntia  ali- 
menta nobis  fuppeditat  Dominus  , òr  Car- 
nem prabet , & effundit  Sanguinem  , òr 
ad  incrementum  nihil  de  eft  infuni  ulu. 
O adm  ir  abile  Myfterium  ! ma  fé  Cullo 
ci  è infieme  e Padre , e Madre  ; e all’ 
incontro  , s'  c Madre  folo  per  metà 
quella  , che  genera , e non  nudrifce  i 
fuoi  parti  ; Madre  dunque  crudele  fa- 
rà quella,  (avvertali,  eh’ è l’Erelìa quel- 
la che  così  parla , c vomita  il  folito  ve- 
leno de’  fuoi  infani  rimproedamenti 
contro  la  Chiefa  Cattolica;  che  ci  divi- 
de per  metà  il  convito  Sacramentale  la- 
fciatoci  da  Crillo,  per  alimento  della  no- 
flr’  Anima.  Madre  crudele  farà  quella, 
che  in  vece  di  dare  a tutti  i Fedeli  il 
Sacramento  Eucarillico  folto  tutte  due 
le  Specie  Sacramentali  , come  Criflo  1’ 
ha  ìllituito  , e come  Crido  comanda  ; 
lo  vuol  dare  alle  Perfone  laiche,  e non 
confacenti  fotto  una  folaSpecie.  Ma- 
dre dunque  crudele  farà  quella.  Eh  fof- 
pendete  una  volta  lo  sfogo  di  sì  efe- 
crande  beflemmie  , o perfidi  Miscre- 
denti. Turate  le  volìre  labbra  , nè  ab- 
biate ardire  di  profferire  parola  alcuna 
contro  la  fanta  condotta  della  Chiefa 
Cattolica  Romana  , mentre  mi  alTumo 
l’obbligo  di  dimoltrarv»  nel  prefente 
Ragionamento  , che  non  vi  è alcuna 
necelTìtà  di  dare  alle  perfone  laiche , e 
non  confacrami  il  Sacramento  Eucari- 
llico fotto  tutte  due  le  Specie  ; nè  vi  è 
alcun  Precetto  divino,  o lì  confiderino 
le  Parole  di  Crillo  regilhate  nelle  facce 
Carte  , o fi  confideri  l’azione  di  Cri- 
llo , con  cui  ìllituì  quello  augullilfimo 
Sacramento  5 0 fi  confideri  la  pratica 


antichilfima  di  Crillo  , degli  Appolloli,' 
c della  primitiva  Chiefa.  Per  tanto  c 
in  libertà  della  Chiefa  flelfà  fenza  in- 
correr nella  taccia  di  Madre  crudele,  il 
dillribuire  a’ Fedeli  il  Sacramento  Euca- 
rillico , o fotto  una  fola , o fotto  tutte 
e due  le  Specie  Sacramentali  fecondo 
eh’  erti  giudicherà  più  a propofito  , at- 
tefe  le  circoftanze  de’  tempi , de’  luo- 
ghi , e delle  perfone  comunicanti. 

I. 

I.  Per  mettere  in  chiaro  giorno  que-' 
Ha  Verità,  cioè,  che  dare  il  Sacramen- 
to Eucarillico  fotto  tutte  due  le  Specie, 
non  fia  di  Precetto  divino  , ma  fia  un 
femplice  rito  fpettanre  alla  Difciplina 
della  Chiefa  , e per  ciò  , l'oggetto  alle 
vicende  della  variazione  , fecondo  le 
circollanze  de’  tempi , de’  luoghi  , e 
delle  perfone  comunicanti  ; per  mette- 
re , dico  , in  chiaro  giorno  quella  Ve- 
rità , e per  far  vedere  , che  la  Cattoli- 
ca Chiefa  c lontaniflìma  dall’mgannare 
i fuoi  Fedeli  , e dal  recar  loro  alcuno 
fpirituale  pregiudizio  , addurrò  fui  bel 
principio  tutti  i Tclli  della  Sacra  Scrit- 
tura, co’  quali  fortemente  fi  pruova  e fi- 
fe re  lecita  la  comunione  fotto  una  fola 
Specie;  ma  nello  Hello  tempo  non  tra- 
forerò di  addurre  altresì  quelli,  che, 
febbene  fecondo  qualche  apparenza  con- 
trai) , fono  però  in  realtà  conformi  a* 
primi  , i quali  apertamente  militano  a 
vantaggio  del  nollro  Dogma.  Ma  per- 
chè dalla  cieca  perfidia  degl’  Innovato- 
ri non  vien  penetrata  quella  conformi- 
tà de’ fecondi  co’ primi  palli  della  Sacra 
Scrittura , perciò  llabilifcono  fopra  di 
quelli , come  lòpra  fermiffima  bafe  il 
loro  pertinacilTìmo  errore,  credendo  efi- 
fere  di  Precetto  divino  , e di  una  pre- 
cifa  neceflìtà  ricevere  il  Sacramento  Eti- 
canllico  fotto  tutte  due  le  Specie  ; sì 
per  adempire  il  divino  Precetto  , e 
quindi  confeguir  la  Vita  eterna  , sì  per 
confervare  l’integrità  del  Sacramento  } 
c finalmente  per  conformarli  all’  antica 
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pratica  , e Difciplma  della  primitiva 
Chicli . Ma  noi , c per  odèrvare  la  pra- 
tica della  primitiva  Chiefa  , e per  con- 
fervare  l’ integrità  del  Sacramento  , e 
per  adempire  il  divino  Precetto  cfpref- 
lo  dalle  Parole  di  Crido  , collantemen- 
te follenghiamo  , che  bada  ricevere  il 
Sacramento  Eucarilhco  anche  Torto  la 
fola  Specie  di  Pane  cdnfacrato  , come 
oggidì  pratica , e preferive  alle  perfone 
laiche , e non  confacenti  la  Cattolica 
Romana  Chiefa. 

II.  Per  adempire  dunque  il  Divino 
recctto  , efprclto  dalle  Parole  di  Cri- 
o , non  è punto  necedàrio  ricevere  il 
nudriraento  fpirituale  della  noflr'  Ani- 
ma dal  pane  , e dal  vino  confacrato  ; 
ma  per  ubbidire  al  comando  di  Crillo, 
e per  provvedere  fufficientemente  alla 
nollra  fpirituale  indigenza  bada  riceve- 
re Criflo  Sacramentato  fotto  una  fola 
Specie.  E*  veridìmo,  che  in S. Giovanni 
al  cap.  6.  dille  Crido  : Nifi  manducu- 
veritit  tArnem  Filli  hominit , & bibe- 
ritit  tjus  S A»gui»em  , non  habebitit  vi- 
tAt » in  vtbit  i E'  vendìmo  , che  nello 
dedo  luogo  dice  lo  Uedo  Crido  : Qui 
munducAtmeum  CArnem,  & bibit  meum 
Sanguine  m , habet  vii  Am  aternam . E' 
veridìmo  , che  poco  dopo  loggiugne  : 
Qui  manducai  meam  Carnem  , & bibit 
meum  Sanguinem  , in  me  maner , & 
ego  in  ilio.  Ma  è altresì  vero  , che  di 
Crido  mededmo  nello  dedò  Capitolo 
di  S.  Giovanni  verf.  jo.  J i.  J9.  Il  regi- 
drano  quelle  patole  : Hic  eft  punii  de 
Cotto  de/cendens  : ut  fi  quii  ex  ipfo 
man  ducei  , non  moriatur . Ego  fum  pu- 
nii vìvuì,  qui  de  Calo  defeendi . Si  quii 
ir.  un  due  aver  it  ex  hoc  pane  , vivet  in 
Aternum . . . Hit  eft  punii  , qui  de  Calo 
defeendit.  Non  fteue  manducAverunt  Pu- 
trii veflri  manna  , & mortai  funt . Qui 
manducut  hunc  panem  , vivet  in  Ater- 
num. Ecco  lei  Tedi  della  Sacra  Scrit- 
tura , tre  de’  quali  , cioè  gli  ultimi  fo- 
no efprcdàmente  in  favore  della  Comu- 
nione fotto  una  fola  Specie  , mentre  la 
dichiarano  fufficiente  pe  ’1  nudriraento 


fpirituale  delle  nodre  Anime  , pe’l 
confeguimento  della  Vita  eterna  , e per 
1*  adempimento  del  precetto  impodoci 
da  Crido  intorno  alta  Comunione  Eu- 
caridica.  Gli  altri  tre  Tedi  fopraccen- 
nati  fono  apparentemente  contrarj , e 
fembra , che  vogliano  additare  la  ne- 
ceflìtà  di  ricevere  l’Auguftidìmo  Sacra- 
mento fotto  tutte  due  le  Specie  Sacra- 
mentali di  pane  > e di  vino . Che  do- 
vremo adunque  noi  fare  ì Ammetterli 
tutti  e fei  ! O pure  predare  fede  a tre 
fedamente  ; ed  agli  altri  tre  negare  gli 
adenli  della  nollra  mente  , perocché 
fembrano  contrarj  gli  uni  agli  altri  ? 
Uno  dice  : Nifi  mundueuveritit  Car- 
nem  Filii  hominii  , & biberitit  ejut 
Sunguinem  , non  hubebitit  vitum  in  vo- 
bii.  L’altro  dice*:  Si  quii  munducave- 
rit  ex  hoc  pane , vivet  in  uternum . S’, 
egli  è , com’  è veridìmo , che  chiun- 
que fi  ciberà  del  folo  Pane  Eucandico 
viverà  in  eterno  ; come  può  eflcr  vero 
nello  delfo  tempo  , che  non  può  vive- 
re di  vita  eterna,  fc  non  quegli , che 
mangia  il  Pane  Sacramentato  , e bee 
dal  Sacro  Calice  il  Sangue  di  Crido  no- 
llro  Salvatore  ? Dunque  dovremo  ac- 
cettare tre  degli  addotti  Tedi , e tre 
altri  rigettarli  ? Inerendo  a’ principi  dc^ 
gl’  Innovatori  , io  veggo  , che  non  li 
può  fare  altrimenti , dante  che  fon 
eglino  cosi  lontani  dal  credere  di  poter 
vivere  in  eterno  quello , che  li  ciba  del 
folo  Pane  Eucariltico  , che  perfidamen- 
te alferifcono  edere  reo  di  enorme  fa- 
crilegio , s’  ei  non  li  accoda  al  Sacro 
Calice,  e fe  non  partecipa  altresì  del  Vi- 
no confacrato.  Perloche  voi  ben  vede- 
te, o Fedeli , che  gli  Eretici  fono  co- 
dretti  a rigettare  per  falli  quei  Tedi 
della  Sacra  Scrittura  , ne’  quali  ci  vie- 
ne inlinuato,  che  per  viver’  eternamen- 
te balla  nudrirci  col  folo  Pane  Eucari- 
dico.  Ma  come  li  podòno  rigettare 
per  falli  tre  degli  allegati  Tedi,  da  chi 
crede  , che  tutti  fei  fon’  Oracoli  ufeiti 
dalla  bocca  della  mcdefiina  Verità?  Una 
volta,  che  li  creda  queda  efecranda  bc- 
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ftcmmia  , cioè , che  Cri  (lo  ha  detto  il 
fallo  , quando  ha;  detto  : mandu- 

cat  hunc  pane* , vivet  in  attrnum  ; (L 
può  credere,  e dubitare,  che  abbia  al- 
tresì mentito , quando  ha  detto  : Nifi 
liberiti*  ejus  Sanguine* , non  habebitis 
vita * in  vobii.  Dunque  conviene  co- 
llantemente credere,  che  tutte  le  (Ad- 
dette propofizioni  di  Crillo  fieno  di 
eterna  Verità.  E quello  nè  poflòno  , 
nè  ardifeono  negarlo  gli  (ledi  Novato- 
ri . Ma  non  le  podòno  accordare , e 
conciliar  tra  loro  , fé  non  concordano 
con  noi  in  credere , che  in  virtù  de’  di- 
vini Oracoli  bada  ricevete  il  Sacramen- 
to fiotto  una  (ola  fpecie , per  oflèrvare  il 
divino  Precetto., 

III.  E per  vero  dire  ; noi  altri  Cat- 
tolici dando  appoggiati  alle  nodre  Dot- 
trine , non  vegmamo  punta  molédati 
da- quelle  apparenti  contraddizioni  de’ 
fiacri  Tedi;  gli  ammettiamo  tutti  per 
▼eri , e facilmente  accordiamo  gli  uni 
cogli  altri.  Poiché  aderendo  a’ Dogmi, 
ed  a'  Miderj  della  nodra  Fede,  ferma- 
mente crediamo  , che  chiunque  fi  ciba 
del  fido  Pane  Eucaridico , mangia  e bee 
nello  deflò  tempo  la  Carne  , e il  San- 
gue dell’umanato  Figliuolo  di  Dio  , in 
quello  dedo  (enfio , che  il  Salvatore  me- 
defimo  ha  preferitto  di  dovere  noi  man- 
giare , e bere  la  fina  Carne , e il  filo 
Sangue  ; le  quali  parole  non  debbono 
oder  intefe  ( come  i Protedanri  medefi- 
mi  fono  codretti  a confidare  ) nel  (en- 
fio proprio,  e rrgorofidìmo  , quali  che 
il  mangiare  la  Carne,  ed  il  bere  il  San- 
gue fi  do  vede  fare  con  due  atti  diverfi, 
e didinti  della  nodra  bocca  , con  uno 
de’ quali  partecipammo  un  nudrimento 
folido,  e coll’altro  un  nudrimento  li- 
quido ; come  appunto  le  parole  man- 
giare, e bere  comunemente  lignificano . 
Ma  mangiare  la  Carne , e bere  il  San- 
gue, fi  debbono  talmente  intendere,  che 
lignifichino  participai  realmente  colla 
bocca  la  Carne,  ed  il  Sangue  diCrido; 
«he  che  fia  poi,  fequedo  accada,  oper 
Brodo  di  manducazione , o per  modo  di 


bevanda,  nulla  importa  alla  verità,  e<f 
alla  realtà  della  partecipazione  di  Cri- 
do  Sacramentato  ,»  come  Crillo  dedb 
ci  preferi  ve. 

I V.  O pure  diciamo  più  chiaramen- 
te , che  bere  , e mangiare  imporrano- 
due  cofie  , cioè  la  fodanza  di  ricevere 
una  cola  per  bocca , ed  il  modo  di  ri* 
cevere  tal  cola . Col  mangiare  fi  riceve 

£er  bocca  il  Cibo’,  ed  eccola  Sodanza» 
la  fi  riceve  il  Cibo  (òtto  Ipecie  fioli- 
da,  ed  ecco  il  modo.  Così  col  bere  fi 
riceve  una  colà  per  bocca  , ed  ecco  la 
fodanza  ; ma  ella  fi  riceve  fiotto  fpecie 
liquida,  e quedo  è il  modo . Or  quan- 
do Cado  ci  preferive  l’obbligo',  e la 
neceflìtà  di  mangiare  il  fiuo  Corpo  , e 
di  bere  il  filo  Sangue,  ci  comanda  bensì 
la  fodanza  di- partecipare,  edi  ricevere' 
colla  bocca  la  fiua  Carne  , il  filo  San- 
gue, però  non  intende  già  per' quello- 
di  preferì  verri  il  modo,  talché  per  adem- 
pire il  fiuo  Precetto  di  bere  il  fiuo  Sa- 
cràtidìmo  Sangue  fi  debba  ricevere  Io 
(ledo  Sangue  (otto  le  fpecie  liquide  del 
Vino  conlaccato . E vaglia  il  vero:  Gri- 
do illituendo  il  Sacramento  del  Bàttefi- 
mo,  non  difiè:  Raptizate  omnes  Gente sì 
or  quella  parola  baptizate  lignifica  la 
fodanza  di  lavare , e Umilmente  il  mo- 
do , cioè  lavare  con  immergere  il  Cor- 
po nell'acqua.  Ma  Crido  quantunque 
abbia  detto  , Baptizate , con  tutto  ciò  ha 
bensì  preferitto  agli  Appodoli  la  fodan- 
za del  lavare  importata  da  quedà  paro- 
la baptizare , ma  non  già  il  modo , cioè 
il  lavare  con  immergere,  o fia  ateuffare 
il  Corpo  nell’acqua;  talmente  che  po- 
tendoli adempire  quello  Precetto  di  la- 
vare in  altra  maniera,  cioè  coll’infu- 
fione , o afperfione  dell’  acqua  (òpra  il 
Corpo,  non  Colo  la  Chiefa  Cattolica  , 
ma  ancora  i Protcdanti  medefimi  giu- 
dicano, che  fi  può  perfettamente  adem- 
pire quedo  Precetto  dell’abluzione  bat- 
tefimale  con  lavare  per  afperfione  il  Cor- 
po del  Catecumeno  , o del  Bambino 
che  fi  battezza,  lenza  lavarlo  per  im- 
merfione  ; (ebbene  quedo  modo  di  la- 
vare 
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-Vare  venga  lignificato  .da  quella  paiola 
bAptiz.Ate . Così  avendoci  Cullo  preferir- 
lo di  bere  il  Sangue,  ha  intefo bensì  di 
prelcriverci  ciò , che  importa  la  foftan- 
za  del  bere,  cioè  realmente  ricevere 
colla  bocca  il  fuo  Sangue , ma  non  -già 
la  circotòanza  , ed  il  modo , cioè  il  ri- 
ceverlo fiotto  una  fpecie  liquida  , e per 
modum  potus , come  dicono  1 notòri  Dot- 
tori,. 

V.  Ecco  dunque  , che  noi  altri  Cat- 
tolici non  incontriamo  alcuna  difficol- 
tà in  conciliare  i fopraccennati  Tefti 
della  Sacra  Scrittura  , imperocché  .co- 
llantemente crediamo,  che  tanto  fotto 
la  Specie  del  pane,  quanto  fotto  la  Spe- 
cie del  vino  confacrato  fi  contenga  real- 
mente tutto  Critòo  noftro  Salvatore  .col 
fuo  Corpo,  col  fuo  Sangue  , colla  fua 
Anima  , e colla  fua  Divinità.  Semper 
htc  Fides  in  E cele  fin  Dei  fuit , [ attefta- 
no  i Padri  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to, Se/s.i  }.  r.$.J  flatim  pofl  conjccratio- 
nem  vcrum  Domini  nojlri  Corpus , vtrum- 
que  ejus  S anguintm  fub  panis  .&  vini 
fpecie  una  cum  ipfius  a rum  a & divinia- 
te exificre ; ftd  Corpus  .quidem  fub  fpecie 
punis,  dr  Sunguinem  fub  fpecie  vini  ex 
vi  verborum  ; ipfum  Autem  Corpus  fub 
fpecie  vini  , cr  Snnguinem  fub  fpecie 
pAnis  , antmamque  fub  utrAque  , vi  pa- 
turalìs  illius  connexionis  , cr  concimi- 
t Amie  , quA  parici  Chrifti  Domini  , qui 
jam  ex  mortuis  refurrexit  , non  Ampline 
moriturus , inter  fe  copulantur  : Divini- 
tAtem  porro  propter  admirabtlcm  HUm 
ejus  cum  Corpore  , & yinima  hypoflati- 
cam  unionem.  Ed  in  vero,  quando  Cri- 
fto  dille  : Mangiate , quello  è il  mio  Cor- 
po ; Egli  fapeva  molto  bene  , che  non 
ci  dava  la  Carne  di  un  puro  Uomo  , 
ma  che  ci  dava  la  Carne  unita  alla  Di- 
vinità , in  una  parola  la  Carne  di  chi 
è Dio  e Uomo  infieme.  E lo  Hello 
dee  dirli  del  fuo  Sacratiffimo  Sangue  , 
il  quale  non  farebbe  condegno  prezzo 
della  noftra  falute,  fe  non  folle  il  San- 

fue  di  un  Dio  , il  Sangue,  che  il  Ver- 
o divino  fi  era  refo  proprio  con  una 


maniera  particolare , facendoli  Uomo 
non  converfione  Divinitene  in  CArnem  , 
fed  Affumptione  humAnitAtis  in  Deum . 

VI.  E fe  nel  fuo  Sacramento  non 
ha  voluto  darci  una  Carne  puramente 
umana  , molto  meno  ha  voluto  darci 
una  Carne  fenz'  Anima  ; una  Carne 
morta  ; un  puro  fchelctro  , un  puro 
cadavero  , ciò  , che  farebbe  fcguito  * 
fe  ci  avelie  dato  una  Carne  fenza  San- 
gue , ed  il  Sangue  feparato  dal  fuo 
Corpo.  Non  ha  voluto  darci  nel  Sacra- 
mento Encaritòico  il  .Corpo  fenza  San- 
gue ; il  .Corpo  , ed  il  Sangue  fenza  la 
lua  Anima  , perchè  altrimenti  ^fogne- 
rebbe dire  , che  nel  Sacramento  dell’ 
Altare  .accada  non  folo  melicamente  * 
ma  realmente  la  morte  di  Critòo,  e che 
realmente  muoja  tante  volte  » quante 
volte  fi  celebra  il  Sacrifizio  incruento 
filila  Me n fa  Eucanftica  ; cofa  appunto 
incompatibile  .col  pregio  d’incruento 
Sacrifizio , e di  Obblazione  non  con- 
taminata dalla  vera  elulione  del  Sangue 
della  immolata  Vittima.  Colà  indebita 
al  prefente  fiato  gloriofo  di  Critòo  , il 
qual’  è rifiuto  per  non  dover  più  mo- 
rire, in  conformità  di  quelle  parole  dell* 
Appoftolo,  [adRom.  6.  9.)  Chriflus  re- 
fusane ex  mortuis  jnm non moritur ,mors 
1 Ili  ultra  non  .dominabitur . -Che  però 
non  fenzaMifterio  ci  avverti  l’ Appofto- 
lo medefimo  , che  chiunque  fi  ciba  del 
folo  Pane  Eucarillico  indegnamente  , o 
ure  chi  indegnamente  accorta  le  lab- 
ra  al  folo  Calice,  è reo  non  pure  del 
Corpo  , ma  ancora  del  Sangue  del  Si- 
gnore : Jtuque  quicumque  manducAverit 
panem  hunc,  vel  biberit  CAlicem  Domi- 
ni indigni  : reus  erit  Corperis , dr  San- 
guina Domini.  [ i.Corimh.  1 1.27.]  Ec- 
co dunque  rnanifeftamcnte,  che  nel  Pa- 
ne Eucanftico  , non  folo  fi  contiene  il 
Corpo,  ma  ancora  il  Sangue  del  Signo- 
re. Ecco  dunque,  che  nel  Calice,  non 
folo  fi  contiene  il  Sangue  , ma  ancora 
il  Corpo  di  Critòo  nollro  Salvatore.  Al- 
trimenti, come  farebbe  vera  quella  pro- 
pofizionc  difgiuntiva  dell’  Appoftolo  ? 

come. 
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Come  » mandando  o il  folo  pane •,  o 
bevendo  il  folo  vino  confacrato  , po- 
tremmo elfere  rei  tanto  del  Corpo  , 
quanto  del  Sangue  di  Crifto  facrilega- 
mente  ricevuto  ; fe  non  fo(Te  il  Sangue 
realmente  contenuto  nel  Sacramento 
del  Corpo  ; e fe  il  Corpo  non  foiTe  pa- 
rimente contenuto  nel  Sacramento  del 
Sangue  ? Poiché  dunque  l’Appoftolo 
dice  , che  per  edere  uno  reo  del  Cor- 
po indente  e del  Sangue  , balla  che 
riceva  indegnamente , o il  pane  folo , 
o il  vino  lolo  confacrato,  convien  pur 
dire  , che  il  Corpo  fia  fempre  in  con- 
comitanza del  Sangue  fotto  le  Specie 
del  vino  confacrato  , e che  il  Sangue 
fi  a lempre  in  concomitanza  del  Corpo 
fotto  gli  accidenti  del  pane  parimente 
confacrato.  E così  egli  è veridìmo  , 
che  o fi  riceva  il  folo  pane  , o fi  rice- 
va il  folo  vino  confacrato  indegnamen- 
te » fi  partecipa  con  reità  di  enorme 
làcrilegio  , tanto  il  Corpo , quanto  il 
Sangue  di  Crifto  noftro  Redentore  •• 
Qmcumque  manducaverit  panem  hunc  , 
vel  biberit  Calicem  Demini  indigni , reut 
trit  Corporit  & Sanguini}  Dimini  . 
Supporta  adunque  la  Domina  animella, 
e fermamente  creduta  da  tutta  la  Catto- 
lica Chiefa  della  reale  , e naturale  con- 
comitanza tra  il  Corpo  ed  il  Sangue 
di  Crifto  nel  Sacramento  Eucariftico  ; 
e per  confeguenza  fuppofta  l’Ortododà 
Verità , che  Crifto  noftro  Signore  tut- 
to intero  fi  ritrovi  fecondo  tutta  la  fua 
Umanità  e Divinità,  tanto  fotto  l' una, 
quanto  fotto  l’altra  Specie  Eucariftica; 
non  rerta  più  luogo  da  dubitare , che 
ricevendo  noi  il  pane  Eucariftico  , be- 
viamo altresì  il  Sangue  -,  e che  beven- 
do il  Sangue  , mangiamo  altresì  il  Cor- 
po del  Salvatore  ; ricevendo  quelle  pa- 
role mangiare , e bere  in  un  fenfo 
meno  rigorofo,  cioè  in  quel  fenfo,  che 
lignificano  realmente  partecipare  ; real- 
mente ricevere  per  bocca  , prefeinden- 
do  poi  dal  modo  con  cui  fi  riceve,  cioè 
o lotto  fpecie  liquida  , o fotto  Ipecie 
folida . 


VII.  Ma  dirò  di  più.  Dirò,  che 
trattandoli  di  ricevere  un  Sacramento 
iftituito  per  nudrire  fpiritualmcnte  la 
noftr'  Anima  colla  Grazia  fantificante, 
non  è gran  colà , che  fi  confondano 
infieme  quelli  termini  mangiare  , e be- 
re , e che  l’uno  lignifichi  lo  Hello  che 
l'altro  ; mentre  nel  nudriinento,  e nel- 
la rifezione  fpirituale  , non  differifco- 
no  tra  di  loro  il  cibo  e la  bevanda  , 
ficcome  differifeono  nella  corporale  ri- 
fezione . Quindi  è , che  mangiare  , e 
bere  ; aver  fame  , ed  aver  fete  , li  di- 
cono indifferentemente  nella  Sacra  Scrit- 
tura di  una  cofa  medefima.  Così  in  S. 
Matteo  leggiamo:  [cap.  ver/.  6.]  Beati 
qui  efuriunt , & fitiunt  juflitiam  , quo- 
tiiam  ipfi  faturabuntur . Ed  in  S.  Gio- 
vanni [ cap.6. verf.  jj.]  troviamo  ferino: 
Qui  venie  ad  me,  non  efuriet  ; tir  qui 
credit  in  me,  non  fitiet  umquam . Anzi  di 
qualche  cibo  corporale,  e materiale  con 
tutta  proprietà  di  parlare  fi  dice  , che 
fi  mangia  , e che  fi  bee,  ellèndo  di  fo- 
ilanza  liquida  ; però  non  pura  bevan- 
da , ma  bensì  bevanda  e cibo  infie- 
me . Quello  fi  avvera  nel  latte  , il  qua- 
le è talmente  bevanda  , che  infieme  è 
cibo.  Ed  in  latti  l’ Apportelo  a’  Corin- 
ti [ i . cap.  j.  ver /.  i.  ] parlando  del  latte  di- 
ce : Lac  vobis  potum  dedi;  vi  ho  dato 
per  bevanda  il  latte.  E poco  apprelfo 
[cap.  9.  verf.  7.]  dice  : Qui?  pajcit  gre- 
lem  , tir  de  latte  grigi}  non  manducati 
Chi  è quello  che  pafee  gli  Armenti , e 
non  fi  ciba  del  latte  degli  Armenti  me- 
defimi?  Così  in  Ezechiele  [cap.  lyverf. 
4.]  fi  legge  : Et  ipfi  bibtnt  lac  tuum  -, 
e poco  apprelfo  [cap.  54.  ver/.}.]  fi  tro- 
va fcritto  : Lac  comedebatis . Ecco  dun- 
que, che  con  ogni  rigore,  e proprietà 
di  parlare  del  latte  fi  dice , e che  fi  bee , 
e che  fi  mangia . Or  perchè  non  può 
egli  dirli  lo  llellò  del  Sangue  ? Anzi 
appunto  del  Sangue  , trovo  che  nella 
Sacra  Scrittura,  ora  è chiamato  cibo  , 
ed  ora  è chiamato  bevanda . Ora  fi  di- 
ce, cheli  mangia  , ed  orafi  dice,  che  fi 
bee.  Nel  libro  de’  Numeri  [c.},v.i^. ] 

fi  di- 
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fi  dice  : Popului  meut  non  accubabit  do-  della  nodra  Fede,  non  troviamo  alcu  na 
tue  devortt  prxdam  , & occiforum  fan-  difficolti  in  conciliare  rutti  i fopra  alle- 
guinem  bibat . Ecco  che  del  Sangue  fi  pati  Tedi  della  Sacra  Scrittura , laddove 
dice,  che  fi  bee.  Ma  nel  Deuterono-  iProteftanri,  che  pretendono  averci  Cri- 
mio  [ cap.  ii.  verf.16.  ] fi  dice  : jlbfque  do  comandato  di  dovere  ricevere  il 
tfu  dumtaxat  fanguinii,  qnem  fttper  ter - Sacramento  Eucaridico  fiotto  tutte  due 
ram  quafi  aquam  efundei  ; e poco  ap-  le  fipecie  , ed  edere  quedo  necedario 
predò  verf. a 3.  Cave,  ne  fanguinem  co-  per  confieguir  l’eterna  fallite  , non  pofi 
me  dai..  ..fed  fttper  terram  fundei  quafi  fono  in  veruna  maniera  (piegare  que’ 
aquam . Ecco  che  del  Sangue  medelì-  Tedi,  ne’ quali  Crido  dichiara  ^ che 
no  fi  dice  , eh’  è cibo  ; fi  dice,  che  fi  chiunque  fi  ciba  (blamente  del  pane 
mangia,  febben’ egli  fia  fiodanza  liqui-  Eucaridico,  avrà  la  vita  eterna.  Ncgio- 
da,  effiifibile  come  l’ acqua:  Quafi  aquam  va  il  dire,  che  infinuandoci  Crido  di-, 
e ff un  dei . Or,  dico  io,  fi  potevano  fior-  (tintamente  la  neceffità  di  bere  il  fuo 
le  Collare  gli  Ebrei , di  non  trafigredire  Sangue  , dopo  di  averci  dichiarata  la 
il  divino  Precetto  con  due,  eh’ edì  neceffità  di  mangiar  la  fina  Carne:  Nifi 
non  mangiavano,  ma  bevevano  il  fan-  manducaveritii Carnem Filii  hominii , c ir 
gue  degli  Animali?  nò  certamente . Im-  biberitii  ejui  Sanguinem  , non  habebùit 
perocch’  eflèndo  dato  loro  divietato  il  vitam  in  vobii , abbia  voluto  preferi- 
mangiarlo,  vuol  dire,  ch’era  loro  da-  vercinon  Colo  l’ obbligo  di  partecipare 
to  divietato  il  parteciparlo  colla  bocca,  il  Cuo  Sangue,  ma  ancora  di  partecipar- 
ciò  che  fi  fa  anche  con  berlo . E poi  lo  (òtto  le  fipecie  liquide  del  vino  con- 
Perchè,  come  ho  notato,  parlando  del  (aerato,  che  in  fé  ufo  rigorofofi  die’  cC- 
languc,  e così  del  latte,  la  fua  parteci-  fer  bevibile;  attedi  che  dobbiamo  riflet- 
pazionc  per  bocca  viene  chiamata  ora  terc,  che  Crido  ha  bensì  detto:  Nifi 
pozione  , ed  ora  manducazione.  Or  biberitii  ejui  Sanguinem  \ ma  non  già, 
perchè  avendoci  Crido  comandato  di  Nifi  Calicem  biberitii  ; perlochè  volle 
bere  il  fuo  Sangue  , non  fi  dirà  , che  additarci  chiaramente  la  neceffità  bensì 
adempiamo  il  filo  Precetto,  quando  ve-  di  ricevere  il  fino  Sangue,  ciò  che  (I  fia 
ramente , e realmente  lo  riceviamo  lini-  anche  nel  ricevere  il  fuo  Corpo  fiotto 
tamente  col  fuo  Sacratiffimo  Corpo  fot-  le  (pecie  del  pane  ; ma  non  già  la  ne- 
to  le  fipecie  del  pane  ? Se  parlando  del  ceffità  di  ricevere  lo  dello  Sangue  (òtto 
Sangue  tanto  vale  dire  bertelo  , che  le  fipecie,  e gli  accidenti  del  vino  con- 
dire mangiatelo  ; adempiremo  dunque  (aerato. 

il  divino  Precetto  del  bere  il  Sangue  in  I X.  Ma  dato  , e non  concedo  ,’ 
qualunque  maniera , che  lo  riceviamo  che  il  divino  Maedro  con  quelle  paro- 
colla  bocca  ; o quello  fia  fiotto  le  fipecie  le  : Nifi  manducaveritii  Carnem  Filii 
(olide  del  pane  , o quello  fia  (òtto  le  hominti , & biberitii  ejui  Sanguinem, non 
(pecie  liquide  del  vino.  S.  Cipriano  , o babebitit  vitam  m vobu , abbia  voluto 
ita  Arnoldo  di  Buona  Valle  [ de  Coen,  intender  di  parlare  del  Cuo  Sacratiffimo 
Bomin.  j conferma  a maraviglia  tutto  Sangue  contenuto  non  Colo  per  conco- 
ciò  , che  ho  detto  fin’  ora  : Lex  efum  mitanza  fiotto  le  fipecie  del  pane  , ma 
Sanguinii  , die’  egli,  prohtbet  ; Euange-  ancora  contenuto  principalmente  , ed 
lium  praeipit  ut  bibatur.  E poco  dopo  ex  vi  verborum;  come  fiuol  dirli  da’no- 
fogg.unge  : Potui , c T efui  ad  eamdem  dri  Dottori  , fiotto  le  fipecie  del  vino 
penimi  rationem.  confiacrato  , non  fi  convince  però  per 

Vili.  Ecco  pertanto,  chccomedif-  quedo,  che  con  quelle  parole  abbia  vo- 
li lui  bel  principio  ; noi  Cattolici  ine-  luto  additarci  il  Precetto,  e la  neceffità 
rendo  a’nollri  Principj,  a*  Dogmi,  cioè  di  ricever  il  Sacramento  Eucaridico  fiot- 
to 
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to  ambedue  le  fpecie  Sacramentali . Po- 
fciachè  così  quello  , come  ogni  altro 
difcorfo  di  Crido  , che  appartiene  al 
Sacramento  Eucaridico  , non  tende  ad 
altro,  che  ad  inculcarci  la  necedìtà,  che 
noi  abbiamo  di  unirci  a Lui  Sacramen- 
talmente per  confeguire  la  vita  eterna. 
Or  quella  unione  li  fa  fuifìcientemente 
Con  ricevere  una  fola  delle  (pecie  Enea* 
ri  (li  che , perchè  (òtto  una  fola  vi  fi  con- 
tiene tutto  interamente  Crido  Signor 
nodro,  fonte  di  tutte  le  Grazie,  come 
parla  il  Concilio  di  Trento. 

X.  Quando  adunque  cicomanda  Ch- 
ilo di  unirci  Sacramentalmente  a Lui , 
e quando  ci  minaccia , che  fe  noi  non 
adempiremo  il  fuo  Precetto  , non  fare- 
mo partecipi  dell’  eterna  mercede  : Io 
dico,  che  le  fuddette  divine  Parole  : Nifi 
biberitis  ejxs  Sangumem , oltre  le  fpiega- 
zioni  già  date  ( quando  per  Sangue,  fi 
voglia  intendere  il  Sacramento  del  Ca- 
lice, in  cui  è contenuto  principalmen- 
te, e non  folo  per  concomitanza  ) pof- 
fono  anche  edere  intefe  in  quefto  fen- 
fo  : Se  voi  non  mangierete  la  Carne  del 
Figliuolo  dell’Uomo  » nè  berete  il  fuo 
Sangue  , non  avretela  vita  in  voi  delfi» 
facendo  , che  la  minaccia  di  non  aver 
la  vita  eterna  cada  fidamente  fopra  co- 
loro ,.  i quali  non  mangiano  la  fua  Cal- 
ne , nè  heono  il  fuo  Sangue  ; in  una 

farola  fopra  coloro  v che  non  fanno  nè 
uno,  nè  l’altro.  O pure  facendo,  che 
la  particola  & cquivagha  alla  partico- 
la ve l . Perlochè  il  fenfo  dell’  addotto 
Tello  è adai  chiaro,  facendo  che  la  par- 
ticola nifi , o pure  fi  non  , come  fi  leg- 
ge nel  Greco  , cada  fopra  la  particola 
cr , o vtl , in  quello  modo  adai  comu- 
ne nella  Sacra  Scrittura  : Si  net  man- 
duc  aventi!  Cameni  Filli  hominis  , net  ; 
opure;  vtl  nec  bibtritit ejus S anguinem , 
non  habebitis  vie  am  in  vobis.  Cosi  quan- 
do S.  Pietro  dille  : Argentum , <$■  aurum 
non  tfl  mibi;  [AEl.  j.6.  J fu  lo  (leda 
che  dire»  Net  efl  nubi  argentimi , net  tfl 
mibi  aurum  ; poiché  non  folo  diflè , di 
non  avere  copulativi  oro  , ed  argento 


infieme  ; ma  aderì  di  non  avere  nè  dell' 
uno,  ne  dell'altro  anche  fepararamente  ; 
perchè o l’uno,  o l’ altro  avrebbe  badato 
per  Lire  limofina . Che  la  particola  & 
molte  volte  fi  riceva , ed  equivaglia  alla 
particola  vel  nella  Sacra  Scrittura,  fi  può 
dimodrarlo  con  più  efempj . Nell’Efo- 
do  taf.  ll.fi  legge  : Qui  percujferit  Par- 
treni  , dr  Matrtm , moria!  ur , il  qual  Te- 
llo vuole  certamente  lignificare  , Qui 
percufjtrit  Patrem  , vel  Maircm . Così 
pure  fi  legge  l AialtdiElus  qui  in  borierai 
Paircm,  <$-  Matrem,  ove  parimente  la 
particola  copulativa  & , equivale  alla  par- 
ticola dilgiuntiva  vel-,  e ficcome  per  efi 
fere  reo  di  morte  badava  percuotere , o 
il  Padre,  o la  Madre»  così  per  tirare  fo- 
pra di  fe  la  divina  Maledizione  bada 
dilprezzare  , o il  Padre  , o la  Madre. 
Così  parimente  nella  prima  Epidola  a* 
Corinti  [cap.i  i.  ver  fi  19.]  fi  legge,  come 
abbiam  notato  di  fopra  : Qui  mandi *■ 
tal  , dr  bibit  indignò  , juditium  fibi  man- 
ducai , & bibit  , cioè  qui  manducai  , 
ani  bibit  indigni  , attefo  clic  colui  è de- 
gno di  fevero  galtigo ,.  e inerita  la  di- 
vina Indignazione  , il  quale  Ctcrilega- 
mentc  riceve  o i’  una  , o 1’  altra  delle 
fpecie  confacratc.  Or  perchè  non  fi  do- 
vrà egli  dire  lo  Hello  di.  quelle  parole 
di  Crido  : Nifi  manducaveritis  Carntm 
Filii  hominu  , cr  biberitis  ejus  Sangui- 
nem , non  habebitis  vitamin  vobis  ì per- 
chè non  fi  dovrà  intendere,  che  lignifi- 
chino lo  lledo,  come  avelie  detto  : Si 
nec  manducaveritis  Carnem  Filii  homi- 
nit , nec  ; o pure , vel  nec  biberitis  ejut 
S angui»  cm  , non  habebitis  vii  am  in  vo- 
bis ì quando  per  altro  fappiamo , che 
altrove  Crido  (ledo  ha  detto  , che  chiun- 
que mangia  il  folo  Pane  Eucaridico» 
cioè  la  fua  Carne  fotto  le  fpecie  del  pa- 
ne, può  confeguirela  vita  eterna  : Qui 
manducai  hunc  pantm , vive!  in  aternum  » 
Concludiamo  dunque  col  Sacro  Conci- 
lio di  Trento  [Sejf.  li.  c<q>.i.]  contro 
Vvideffò,  GiovanmUs»  e contro  1 fuoi 
Difccpoli  Calidini  ; così  nomati , per- 
chè aleutamente  volevano  1’  ufo  del 
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Calice;  in  Comma  concludiamo  contra 
tutti  i moderni  Mifcredenti,  così  Lu- 
terani , come  Calvinilli , che  neque  ex 
Sermone  ilio  apud  Joannem  fexto  reflc 
Colligitur  , utriu/que  fpeciei  communionem 
A Domino  precepram  effe,  uteumque  jux- 
t*  varia/  Sanfìorum  Pai  rum  , & Do- 
ttor um  interpretai  torte/  intelligatur . Nam- 
que  qui  dixie  : Nifi  manducaveritis  Car- 
li em  Filli  homims  , & b iter  iti/  eju t 
Sanguinerà  , non  babebitis  vitam  in  vo- 
ti/ ; dixit  quoque  : Si  qui/  m an duca- 
veri t ex  hoc  pane , vivet  in  eternum. 
Et  qui  dixit  : Qui  manducai  meam  Car- 
nem  , & bibit  meum  Sanguinem  , ha- 
bet  vitam  aternam  -,  dixit  etiam  : Pa- 
ni/ , quem  ego  dato,  caro  mea  efl  prò 
mundi  vita.  Is  denique , qui  dixit  : Qui 
manducai  meam  Carnem , & bibit  meum 
Sanguinem  ; in  me  manet  , & ego  in  il- 
io ; dixie  nihilominut  : Qui  manducai 
hunc  panetti , vivet  in  eternum.  Dunque 
dalle  parole  di  Crifto  non  fi  raccoglie 
altro  Precetto  , fe  non  circa  la  (oftan- 
*za  della  cola,  che  fi  dee  ricevere;  non 
circa  il  modo , con  cui  dobbiam  rice- 
vere. Ciò,  che  maggiormente  fi  con- 
ferma col  riflettere , che  Gesù  Crifto 
profferì  quelle  parole  .contro  i Cnfar- 
naiti  , i quali  contendevano  : Quomo- 
do  potè  fi  bic  nobii  Carnem  fuatn  dare 
ad  manducandum  ? Riflettaci,  che  i Ca- 
farnairi  non  contendevano  de  modo 
/emendi  fub  una  fpecie  , vel  / uh  dua- 
but  , come  avvertono  i fiacri  Interpe- 
tri  , ma  litigavano  (blamente  de  re  ju- 
menda  , cioè  della  Carne  di  Crifto  ; 
dunque  Criflo  non  rr.odum  / emendi  , 
fed  rei  / emende  necejfitatem  inculcava 
colle  (ile  parole  , & rei  / emenda  fub- 
ftantiam  , non  il  modo  preficriveva  con 
quel  fuo  Precetto  : Nifi  manducaveriti / 
Carnem  Filii  hominij  , tir  biteriiij  eju/ 
S anguinem , non  babebitis  vitam  in  vobis . 

I I. 
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non  fi  può  dedurre  nè  alcuna  precifia 
neceffira , nè  alcun  pofitivo  precetto  al- 
le perfone  non  celebranti  l'incruento 
Sacrifizio , di  dovere  ricevere  fiotto  l’ una , 
e l’altra  fipecte  Sacramentale  la  Carne  , 
e’1  Sangue  dell’  immaculato  Agnello  ; 
gli  Avverfarj  di  quello  Dogma  ricorro- 
no all’azione,  con  cui  il  Redentore  ha 
iflituito  il  Santifiimo  Sacramento  , e 
trovando,  che  ha  conlàcrata  l’una,  e 
l’altra  foftanza  di  pane  , e di  vino  ; ed 
avendo  diftribuito  a’fuoi  Dificepoli  tan- 
to il  Pane,  quanto  il  Calice  conficcato 
con  intimare  loro  : Bibite  ex  hoc  omnet. 
[Matth.16.t7.]  Hoc  facite  in  meam 
commemorai ionem  ; [Luca  11.19.]  Dico- 
no non  dover  noi  dividere  V Eflenz» 
del  Sacramento  , non  dover  noi  dare 
Colo  per  metà  quella  ri  lezione  fpirirua- 
le  , che  Ci  tilo  ha  i (limita  , e diftribtii- 
ta  tutta  intera  fiotto  i Simboli  del  pa- 
ne , e del  vino.  Qui  appunto  io  affet- 
tava gl’inimici  della  noftraFede.  Que- 
lle armi  medefirae  , colle  quali  preten- 
dono combattere  la  nollra  Cattolica 
Verità  le  rivolgo  contra  loro  fteffi , e 
dificorro  così  : Crifto  ha  iftituito  il  Sa- 
cramento Eucariftico  fiotto  tutte  e due 
le  fipecte  di  pane  , e di  vino  ; e quello 
per  lignificare  il  Millerio  della  fiua  Cro- 
cififtìonc  , e Morte  , nella  quale  fu  fie- 
parato  il  Corpo  dal  Sangue  , non  è 
così?  Ma  che  ne  fiegue  per  quello?  Che 
lì  a d’una  tnecifa  necellìtà  far  anche  noi 
tutto  quello  , che  ha  fatto  Cullo  , e 
difpen'àre  anche  noi  a tutti  i Fedeli  d 
Sacramento  fiotto  tutte  , e due  le  (pe- 
ne di  pane,  e di  vino?  Ma  (è  a quello 
ci  obbliga  l’elempio  , e l’iftituzione  di 
Crifto,  converrà  altresì,  che  difipenfia- 
mo  il  Sacramento  a’  Fedeli  dando  a fe- 
dere intorno  a qualche  menfia  , poiché 
Crifto  così  l’Ira,  difipenfiato,  e quello  , 
non  lènza  il  filo  millerio  , ma  per  li- 
gnificare la  concordia  , c l’amicizia  , 
che  dee  paftàre  tra  noi  come  Figliuoli 
del  gran  Padre  di  famiglia.  Se  a que- 
llo ( lèguitiamo  pure  il  difeorfo  ) ci  ob- 
bliga l’cfempio,  e l’iftituzionc  di  Cri- 
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fio  , converrà  che  rutti  i Fedeli  man-  tali  riti  , di  ricever  il  Sagramento  con 
gino  dello  (ledo  numero. pane  Eucari-  tal  modo  , e in  tali  circoftanze  ; con- 
ftico,  e bevano  dallo  ftefio Calice  con-  vien  pure,  che  per  forza  confidino  al- 
facrato  l’Eucariftico  vino  , dividendo-  tra  cofa  elTere  l'efimpio  , l’iftituzione, 
felo  tra  di  loro  , come  Crifto  praticò  e altra  il  precetto  rigorofo  di  Cri  fio . 
nella  fila  Iftituzione , e ciò  non  fenza  Non  vale  adunque  quella  illazione  t 
mifterio  , ma  per  lignificare  la  totale  Crifto  ha  iftituito  il  Sagramento  Euca- 
effufione , e feparazione  del  filo  Sacra-  ridico  lòtto  tutte  due  le  fpecie  : Crifto 
tiflimo  Sangue  , non  folo  dal  Corpo  in  quello  modo  ha  dillnbuito  il  detto 
fuo,  ma  ancora  da  fe  medclìmo,  qua-  Sagramento  a'  Tuoi  Difcepoli  ; dunque 
fi  divifo  in  tante  ilille  , quante  ne  po-  Crifto  ha  importo  un  rigorofo  precetto 
teva  fpargere  l'Amore  d'un  Dio  facri-  a' fiioi  Fedeli  di  dover  lempre  ricevere 
ficato  per  li  peccati  del  fuo  Popolo.  Se  la  Sagra  Eucariftia  fotto  amendue  le 
a quello  ci  obbliga  l' iftituzione  , e 1’  fpecic  del  pane  e del  vino . Altrimenti 
efempio  di  Crifto  , converrà  celebrare  le  valelle  quella  illazione,  fi  potrebbe 
il  Convito  Eucariftico  di  fera  , dopo  la  dire  , che  avendo  Crifto  iftituito  l' Or- 
cena  ordinaria  , come  fi  legge  averlo  dine  fagro , la  Predicazione  Evangeli- 
celebrato  il  benedetto  Crifto,  e gli  Ap-  ca  , ròffizio  di  battezzare,  abbia  a 
portoli  fteflì  per  molto  tempo  , e ciò  tutti  i Fedeli  comandato  di  ricever  I’ 
non  fenza  mifterio,  ma  per  dimoftra-  Ordine  (agro,  di  predicar  l’Evangelio, 
re,  che  il  Sacrifizio  Eucariftico  era  il  Sa-  di  miniftrare  il  Sagramento  del  Battefi- 
crifizio  dell’  ultima  età  del  Mondo  , il  mo.  Siccome  adunque  con  rutta  l’ifti- 
Sacrifizio  della  Religione  Evangelica  , ruzione  di  Crifto  delle  mentovate  co- 
eh’ è venuta  verfo  la  fera  del  Mondo,  fe , non  vi  è un  precetto  univerfale 
vergente  Mundi  ve/pere,  come  canta  la  a tutti  i Fedeli  di  praticarle  , ma  fola- 
Chielà  Ambrofiana  , c per  dinotarci  , mente  un  precetto  particolare  per  al- 
che quello  Sacrifizio  era  fuftituito  a cuni , così  può  dirli  , che  l’ iftituzione 
quello  dell’  Agnello  Palquale  , che  fi  del  Sagramento  fotto  amendue  le  fpe- 
immolava  da’  Giudei  nella  fera  della  lo-  eie  , al  più  obbliga  alcuni  a riceverlo 
Icnnuà  di  Palqua.  At  enim  non  mane,  in  quella  maniera,  e quelli  fono  i Con- 
[ dice  S. Cipriano Epift.6^.]  ftd  poJÌCat-  facranti  , ma  però  non  fi  ellende  que- 
nam  mixtum  Calicem  obtulit  Domimi.  Ho  precetto  a tutti  i Fedeli  generalmen- 
Nutnquid  ergo  Dominicum  pofl  Ccenam  te  , febbene  non  confacranti . Di  più 
celebrare  debemut  , ut  ftc  mixtum  Cali-  nell’  iftituzione  di  un  Sagramento  , di 
cem  frequentando  domibus  offeramm ? un  Minifterio  Ecclelìaftico  fatta  da  Cri- 
Chrijlum  offerte  oportebat  circa  vefperam  Ilo  , dobbiamo  dillinguer  l’Edènza  dal- 
diei  , ut  bora  ipfa  Sacrifica  ofìenderet  le  circoftanze  della  cofa  iftiruita.  Onde 
eccafum  , & vefperam  Mundi.,.  Noi  ammeflò , che  l’Edènza  della  cofa  illi- 
autem  refurreftionem  Domini  mane  ce-  tuita  cada  fotto  rigorofo  precetto  , non 
lebramus . So,  cheanchc  gli  Eretici  fi  c però  già  vero,  che  fono  il  medefimo 
burleranno  di  noi,  le  pretendiamo  ob-  precetto  fi  comprendano  tutte  le  circo- 
bligarli  all’  odèrvanza  rigorofa  di  tutte  danze  di  tal  iftituzione . In  latti  Crifto 
le  mentovate  circoftanze,  e riti  nella  ha  iftituito  il  Sagramento  del  Battefimo, 
celebrazione  del  Mifterio  Eucariftico.  la  di  cui  Eflenza  confifte  nell’  abluzio- 
Ma  fe  con  tutta  la  pratica  di  tali  riti  , ne  del  Corpo  ; ma  la  circoftanza,  e il 
fe  con  tuttta  l’ iftituzione  del  Sagrameli-  modo  di  tal  abluzione  per  immerfìonem 
to  fatta  da  Crifto  con  tal  modo  , e in  illituira  pure  da  Crifto  ; egli  è certo 
tali  circoftanze,  fi  credono  i Settarj me-  non  edere  da  Crifto  comandata;  nell’ 
definii  liberi  dall’  obbligo  di  praticare  illedà  maniera  dobbiamo  difeorrere  del 
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Sagramento  Eucariftico.  Se  conlìderia- 
mo  la  di  lui  ertènza,  cordile  detto  Sa- 
gramene nella  prefenza  reale  di  Cri- 
fto fotto  le  fpecie  , o del  pane  , o del 
vino  ; talché  riccvendo/ì  Crifto  (otto 
una  loia  fpecie  , fi  riceve  l’ eiTenza  del 
Sagramento.  Il  riceverlo  dunque  lotto 
amendue  le  fpecie  , non  può  cadere 
fotto  divino  Precerto,  perchè  amendue 
le  fpecie  copulative  non  fono  neceftarie 
per  coftitunel’ ertènza,  e lafullanza  del 
Sagramento.  Da  primo  dunque  ad  ul- 
timo , fcbbene  Crilto  abbia  1 (limito  il 
Sagramento  fotto  amendue  le  fpecie; 
filitene  fotto  amendue  le  Ipecie  egli  1‘ 
abbia  diftribuito;  con  tutto  ciò  non  ha 
Egli  pretefo  nella  fua  ìlhtuzione  , e col 
fuo  efempio  d’imporre  alla  Chiefa  un 
rigorofo  Precetto  di  difpenfare  a tutti 
i I edeli  fempre  fotto  amendue  le  fpe- 
cie il  mentovato  Auguftirtìmo  Sagra- 
mene. Siccome  nell'  iftituzione  del 
Battefimo  per  immerfionem  , e col  fuo 
efempio  di  tal  immerfione  nel  Giorda- 
no , come  fu  Egli  battezzato  da  S.  Gio: 
Battilla  ; non  ha  pretefo  d’imporre  un 
rigorofo  Precetto  alla  Chiefa  di  mini- 
ftrare  in  quella  maniera  il  Sagramento 
del  Battefimo.  Ma  per  addurre  un  al- 
tro efempio  > che  fi  accorta  ancor  più 
al  cafo  noftro.  Egli  è certo,  che  Cri- 
Ao  nell’  inftituzione  Eucariftica  fpezzò 
il  pane  confacrato  , e poi  lo  diede  a’ 
Diicepoli . I Calvinifti  confiderano  mol- 
to quella  frazione  di  pane  ; che  fecon- 
do loro  rapprefenra  il  Corpo  di  CnAo 
rotto  per  noi  fulla  Croce,  e ollèrvano 
con  grande  attenzione  , che  S.  Paolo 
dopo  averdetto:  [ i.  Cor.  11.14.]  Gre- 
ti agens  fregit&c.  foggiugne,  che  Cri- 
fio  di  Uè  : Jioceft  Corpus  mtum , quod  prò 
vobi sfrangitur,  fecondo  alcune  Verdoni , 
per  dimoftrare , dicon  erti , il  rappor- 
to, che  v’è  tra  il  pane Eucariftico  rot- 
to , e il  Corpo  di  Crifto  immolato  ; 
quindi  la  frazione  del  pane  nell’Euca- 
rillica  Cena,  fembra  a loro  necellaria 
per  compimento  del  Mifterio  , di  ma- 
niera che  que’  d’Eidelbergancl  loro  Ca- 
Ragion.  Peletn.  Parte  li. 


techifino  dicono  [ « ] , che  quanto  e ve} 
ro , eh’  ejfi  veggono  romptrjt  il  pane  del- 
la Certa  per  effere  a loro  diftribuito  , al- 
trettanto egli  è vero  , che  Cesio  Crifto  è 
flato  / acriflcato  , e rotto  per  noi.  All’ 
incontro  i Luterani  ommettono  quella 
frazione  di  pane,  perlochè  fi  tenne  una 
Conferenza  nell’  anno  1661.  a Cartel 
tra  i Luterani  di  Rintel , e i Calvinifti 
di  Marpurgo  , fi  efaminò  quella  con- 
rroverfia  : Se  la  frazione  del  pane  ap- 
partenerti all’  ertènza  del  Sacramento  Eu- 
cariftico. I menzionati  Calvinifti  di  Mar- 
purgo trovarono  una  diftinzione , e de- 
cifro : Che  il  frangimene  del  pane  ap- 
parteneva non  all'  effenjt  , ma  alt  inte- 
grità del  Sacramento  , come  cofa  , ciò 
era  ntceffaria , flante  t‘  efempio  , e il  co- 
mandamento  di  Cesie  Crifto  , perlochè  i 
Luterani  non  Infoiavano  d’avere  la  fu- 
ftanzA  della  Cena  , benché  ommetteffero 
la  frazione  del  pane.  La  fudderta  Con- 
ferenza di  Cartel  viene  riferita  da  Mon- 
fignor  Boflìiet  nella  fua  eruditiflìma  filo- 
ni delle  Chiedi  Prorellanti,  [ hb.  14. 
cap.  1 1 3.  ] e da  niuno  viene  negata  ; 
e l’allegata  Decifione  de’ Calvinifti  non 
fu  difappruovatadal  loro  partito  , anzi 
che  viene  appruovata  , e difefa  dal  Si- 
gnor della  Rocque  nella  rilpolla  , eh’ 
ci  ha  pretefo  di  dare  al  dotrilììmo  Trat- 
tato, (penante  a quello  Dogma,  fatto 
dal  già  menzionato  Monfignor  Bortuet. 
Perlochè  io  mi  fo  a difeorrere  in  que- 
lla maniera  : La  frazione  del  pane  fu 
praticata , e fecondo  l'opinione  de’  Cal- 
vinifti fu  altresì  comandata  da  Crifto 
con  quelle  parole  : Fate  quefto  in  mia 
commemoratone  ; e pure  con  tutto  ciò 
non  folo  i Luterani,  ma  ancora  i Cal- 
vinifti confidino  , che  la  frazione  del 
pane  non  appartiene  all’ ertènza  , ma  al 
più  all’  integrità  dell’  Eticariftia  . Or  per- 
chè non  dicono  erti  il  medefimo  della 
Comunione  fotto  le  due  fpecie , cioè  a 
dire  , che  quantunque  fia  (lata  pratica- 
ta , e anche  comandata  da  Crifto  , co- 
S . me 
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me  pretendono  etti.,  ,con  tutto  ciò  non 
è parte  eflènziale  ,tma  (òlo  integrante 
dell’  Eucariftia  medefima  , di  maniera 
che  polla  eflèrcommeflà,  lìccome  accor- 
dano , che  polla  ommeuerfi  la  frazione 
del  pane  ? Concludiamo  dunque  noi  , 
eflèr  fèmpre  vero , che  fi  deve  diftfn- 
guere  quello  , che  appartiene  all*  eflèn- 
za del  Sacramento,  e per  , conseguenza 
con  Precetto  indifpenfabile  comandato 
da  Crifto  ; da  quello , oh’  è di  Semplice 
Iftituzione  .di  Gesù  Crifto  medefimo  , 
appartenente  alla  integrità  fignificativa 
del  Sacramento,. (di  che  ne  difcorrere- 
nio  più  ampiamente  appretto)  .e  che 
ficcome  può  ommerrerfi  la  frazione  del 
pane  , come  quella,  ch’ò  di  fèmplice 
iftituzione,  d’integrità  fignificativa  , e 
non  di  ettenza  del  Sacramento  ; così 
può  ommetterfi  dalla  Chiefa  la  Comu- 
nione di  tutte  due  le  fpecie,  come  quel- 
la, eh’ è di  pura  iftituzione,  d’integrità 
fignificativa,  ma  non  già  di  eflènza  , o 
d’ integrità  eflènziale  del  Sacramento  , 
e per  conseguenza  nè  anch’  è comanda- 
ta da  Gesù  Crifto,  come  per  altro  Sup- 
pongono i Sopraddetti  Mifcredenti . 

XII.  Per  maggiormente  però  diluci- 
.dare  tutta  quefta  Dottrina  della  Catto- 
lica Chiefa,  e per  efporre  tutto  ciò , che 
può  contribuite  a fciogliere  altre  diffi- 
coltà , che  oppongono  gli  Avverfarj 
contro  quefta Ortodottà  Verità;  dobbia- 
mo diftinguere  nel  Mifterio  Eucariftico 
la  ragion  di  Sacrifizio  dalla  ragion  di 
Sacramento.  Se  confideriamo  il  Mifte- 
rio Eucariftico  come  Sacrifizio,  non  ab- 
biamo difficoltà  alcuna  in  dire  , che  1’ 
eflènza  di  quefto  Sacrifizio  confifte  nel- 
la Confacrazione  dell'ima,  e dell’altra 
fpecie,  nella  Tranfuftanziazione  del  pa- 
ne nel  -Corpo  , e del  vino  nel  Sangue 
di  Crifto  ; ncchè  appartenga  all’  eflènza 
del  Sacrifizio  la  dillruziorie  dell’ima,  e 
dell’altra  fuftanza,  ed  inficme  la  prodi- 
gioia  riproduzione  del  .Corpo  , e del 
Sangue  fono  le  Specie  del  pane  , e del 
vino  , che  fi  fa  per  virtù  delle  parole 
profferite  dal  Sacerdote  Sacrificante  in 


pedona  di  Crifto  : Hoc  tfl  Corfui  mè- 
um  : Hic  efi  Calix  Sanguini s mti.  Non 
perchè  nella  Confacrazionc  del  pane 
non  venga  infieme  col  Corpo  anche  ft 
Sangue , l’Anima , e la  Divinità  Sotto 
le  fpecie  del  pane  fletto  ; e nella  Confa- 
crazione  del  vino  non  venga  inficme 
col  Sangue  anche  il  Corpo;  ma  perchè 
in  virtù  delle  paiole  , direttamente  vi  c 
il  Solo  Corpo  nell’ Oftia , e il  Solo  San- 
gue nel  Calice  ; il  rerto  poi  viene  Sot- 
to ambe  le  Specie  per  concomitanza;  co- 
me unito  al  Corpo,  ed  al  Sangue  di  Ge- 
sù .Crifto.  Quindr  è,  che  gli  Appoftoli 
-ordinati  da  Lui  Sacerdoti  nell’ultima  Ce- 
na con  .quelle  parole  : Hoc  facile  in 
meam  Commemorationem  &c.  Se  averterò 
confacrato  nel  triduo  della  Morte  di  Cri- 
fto lotto  le  Specie  del  pane,  fi  farebbe 
collocato  il  Corpo  colla  Divinità,  a cui 
flava  ipoftaticamente  unito , però  in 
.quel  triduo  fotto  le  Specie  del  pane  non 
fi  farebbe  .contenuto  per  concomitanza 
jièil  Sangue,  nè  l’Anima;  poiché  que- 
lli dal  .Colpo  erano  Separati  ; fimilmen- 
te  Sotto  le  Ipecie  del  vino  .confacrato  fi 
farebbe  bensì  ritrovato  il  Sangue  , ma 
Senza  il  Corpo,  e Senza  l’Anima  di  Cri- 
fto , .che  in  quel  triduo  era  morto.  Di- 
ciamo adunque  , che  .nella  diftruzione 
di  tutta  la  fuftanza  del  pane,  e del  vi- 
no, -e  nel  .riprodurli  il  Corpo  di  Crifto 
fotto  le  Specie  del  pane  ; ed  il  Sangue 
Sotto  le  Ipecie  del  vino  per  mezzo  delle 
parole  confacrative  profferite  dal  Sacer- 
dote, (che  a guifa  di  coltello  fpirituale 
Separano  mifticamente  il  Corpo  dal  San- 
gue) viene  collituita  1’  eflènza  del  Sa- 
crifizio Eucariftico  , eh’, è una  perfetta 
Immagine  del  Sacrifizio  del  Calvario, 
E però  ficcome  quefto  Sacrifizio  cruen- 
to di  Croce  confiftè  nell’  attuai  Separa- 
zione del  Sangue  dal  Corpo  , così  l’.ef 
fepza  del  Sacnfizio.incruento  dell’Alta- 
re, ch’è  Immagine  di  quello  di  Croce* 
volle,  che  confifteflc  in  quefta  miftica 
Separazione  del  Corpo  dal  Sangue.  La 
comunione  poi  del  celebrante , nella 
quale  fi  vuole  d’ alcuni , che. confitta  l* 

cf- 
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«(lenza  del  Sacrifizio , perchè  al  confu- 
marfi  delle  fpecie  viene  il'  Gorpodi  Cri- 
fto  a perdere  quel  nuovo’ edere,  che  ha 
acquiftato  per  virtù  della  Confacrazio- 
rie,  dee  dirli  piuttodo  termine  , ed  ul- 
timo compimento  del  Sacrifizio,  poiché 
ficcome  nel  porli  il  Corpo  , ed  il  San- 
gue fotto  ambe  le'  fpecie  li  rapprelènta 
elpredìflìmamente  il  Millerio  della  Mor- 
te di  Crillo , cagionata  dalla  reale  fepa- 
fazione  del  luo  Corpo'  dal-  fuo  Sangue  ; 
cosi  nella  comunione  del  Sacerdote  li 
rapprefenta  il  Millerio  della  Sepoltura 
del  Corpo  di  Crillo  , che  lèguì1  dopo  la 
confumazione  del  Sacrifizio'  di  Croce. 
Conliderato  dunque  il  Millerio  Eucari- 
llico  in  ragion  di  Sacrifizio  , nel'  quale 
fi  vuole  unicamente  la  Gloria  di  Dio'  , 
offerendoli  la'  Vittima  confacrata  per 
protellare  il  fupremo  Dominio  ,•  eh’  Ei 
gode  fopra  tutte  le  Creature  ; diciamo 
elTer  veramente  di  ertènza  la  Confacra 
4ione  di  ambe  le  fpecie  , talché  non'  è 
in  libertà  della  Chiefa  permettere  la 
Conlàcrazione  di  uria  fola  fpecie.  E per- 
chè Crillo  nella  fua  Illit'uzione  ha  cele- 
brato si  gran  Sacrifizio’ , ed  ha  iflitui- 
r'O  Sacerdoti  gli  Àppolloli  , ha  voluto 
l'oro  dimollrare,  ciò  eh’  era  di  rigoro- 
fo  fuo  precetto",-  e’  ciò  , eh’  era  eflénza 
di  tal  Sacrifizio’. 

XIII.  Ma  fc  confideriairm  il  Mille- 
rio Eucarillico  iti  ragione  di  Sacramen- 
to , ordiriaro  cioè  al  nollro  fpirituale 
profitto  ; allora  per  mdagareciò  , che 
ìpetta  alla  fua  integrità , dobbiamo  av- 
vertire, che  vi  fono  due  cole  , che  ap- 
partengono all’  integrità  del  Sacramen- 
to Eucarillico.  Altre  appartengono  all’ 
integrità  dell’  elTenza  del  Sacramento  , 
ed  altre  appartengono  all'integrità  della 
fua  lignificazione . All’  integrità  dell’ ef- 
fenza  dell’ Sacramento  Eucarillico  dicia- 
mo, che  balla  una  fola  fpecie  confacra- 
ta, perchè  una  fola  balla  per  noflra  in- 
fezione fpirituale,  una  fola  è fegno  pra- 
tico della  Grazia  fantificante,  che  in  noi 
fi  produce,  e lì  aumenta  per  corrobora- 
ne la  forza  foprayinaturale  del  nollro 


(pirito,-  una  fola  contiene  in  fe  llellà  il 
Corpo  , ed  il  Sangue  di  Crillo  uniti  alla 
fila  Anima,-  alla  tua  Divinità  , e quin- 
di è , che  ricevendo  una  fola  fpeciecon- 
factata  riceviamo  interamente  rutto  Cri- 
llo , e 1’  elTenza  del  Sacramento  Eucari- 
llico. L’integrità  poi  della  lignificazio- 
ne confille  in  farci  fovvenire , che  il 
Corpo , ed  il  Sangue  di  Crillo , da  noi 
ricevuti  fotto  le  fpecie  Sacramentali , fo- 
no Ilari  reciprocamente  (éparati  nella 
PalTìone  e Morte  dì  Crillo  ; che  però 
S.  Paolo  dice  : [ 1 .Cor.  1 1. 1 6.  ] Quotie/- 
cumqut  mAnducabiris  panem  hunc  , & 
Cahcem  bibetis  : mortem  Domìni  4 nnun- 
tinbitii  dente  ventar.  Or  l’integrità  di 
quella  fighi  ficazione  può  elTere  più  , e 
meno  crinella . Ella  è più  cfprefia  , quan- 
do quello  Sacramento'  fi  riceve  fotto  tut- 
te due  le  fpecie  da  tutti  i comunicanti. 
Ella  è meno  efprelTa , quando  la  corno- 
riione  fotto'  tutte  e due  le  Ipecie  fi  pra- 
tica dal  folo  Sacerdote,  che  facrifica  1’ 
Immaculato  Agnello  filila  Menfa  Euca- 
riflica;  e dalle  perfone  non'  celebranti 
fi  riceve  fotto  una  fola  fpecie  . Niente 

J>erò  di  meno  , anche  ricevuto  fotto  una 
bla  fpecie  dalle  perfone  laiche , è furiò 
ciente  il  Sacramentò  Eucarillico,  per  far 
loro' fovvenire  la  Morte  di  Cullo,  cagio- 
nata' dalla  riparazione  del  fuo  Sangue 
dal  fuo  Corpo  ;•  ficcome-  vedendo  le  Iò- 
le ceneri' di  S.  Giovanni  Batrilla  , fenza 
vedere  il  filo  Capo;  ed  al  contrario  ve- 
dendo il'  folo  fuo  Capo , fenza  veder  le 
fue  ceneri  , ci  fovviene  , che  il  Corpo 
del  Santo  Precurfor’  è (lato  feparato  dal 
Capo;  che  il  Capo  è flato  feparato  dal 
Corpo  nel  Martirio,  circi  collantemen- 
te forili . Or  perchè  la  Comunione  del- 
le due'  fpecie  fpetta  alla-  fola  integrità 
della  lignificazione,  e rapprefentazione 
della  Morte  di  Crillo;  la  quale  può  eri- 
fere  più , e meno'  vivamente  rapprefeh- 
tata,  quindi  è,  che  tal  comunione  fot- 
to ambe  le  fpecie  non  cade  fotto  il  di- 
vino Precetto  , ma  è in  libertà  deHa 
Chiefa  , concederla,  o negarla,  fecon- 
dò eh’  ella  giudicherà  conveniente  , 

1 S a atte- 
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attefe  le  circoftanze  de’ tempi,  de’ luo- 
ghi, e delle  perfone  comunicami.  Suc- 
cede la  Chiefa  agli  Appodoli , che  fu- 
rono Adiniflri  Ckrifli  , & difpenfatorti 
Aiyjleriornm  Dei ; [ l.Cor.  4.  I.]  c così 
fpetta  ad  e (Tu  , come  Dilpenfarrice  de' 
divini  Miderj  riformate,  c regolare  tut- 
to quello  , che  appartiene  a'  Riti  , ed 
alla  Difciplina  ; come  appunto  è di  ra- 

Sion  di  Difciplina  didribuire  a’  Fedeli 
Sacramento  fotto  una , o fotto  tutte 
* due  le  fpecie  Sacramentali , che  per- 
ciò in  diverlità  di  tempi  , in  diverlità 
di  luoghi , dalla  della  Chiefa  lì  è odèr- 
vaco  diverlità  di  Riti , perchè  così  ha 
Tempre  giudicato  efpediente  , e profit- 
tevole all'  Anime  alla  fua  cura  com- 
mellè . 

XIV.  Per  compruovarc  vie  più  tut- 
te quelle  aflerziom  ; per  mettere  in  più 
chiara  luce  quelle  Dottrine , e per  co- 
flringere  i noltri  dedì  Avverfarj  ad  ab- 
bracciarle come  verilfìme,  e certi  dime; 
dobbiamo  confiderare  ciò  , che  oflèrva 
il  Dottidìmo  Cardinal  di  Pcrron  nell’ 
ultima  delle  fue  Controverfie,  contenu- 
te nella  fua  celebre  rifpofta  al  Re  d’In- 
ghilterra; cioè  il  modo,  col  qual’c da- 
to idituito  da  Cullo  il  Sacramento  del 
Battefimo,  e il  modo,  col  quale  viene 
oggidì  minidrato  tanto  dalla  Cattolica 
Chiefa , quanto  dalle  Sette  Eretiche  . 
Egli  è certo,  che  Crido  ha  idituito  que- 
llo Sacramento , allorché  dille  : Doctte 
tmnu  Genia  , baptiz.ames  eoi  in  nomine 
PAtrit  & Filii  C T Spiritai  Sanili.  Egli 
è certo , che  queda  parola  baptinAre  li- 
gnifica , arruffare  ed  immerger  nell’  ac- 
ua,  come  accordano  i Calvinidi  mede- 
mi,  attenendoli  all’opinione  del  loro 
Maeftro  Calvino.  Egli  è certo  , che 
uelli  fteffi  della  pretefa  Riforma  accor-' 
ano,  che  il  Sacramento  del  Battefimo 
fi  a dato  idituito  immergendo  interamen- 
te il  Corpo  nell’acqua;  che  Gesù  Cri- 
do  in  queda  maniera  fia  dato  batteza- 
to  nelle  acque  del  Giordano  dal  fuo 
Precurforc.  Tutto  quello  viene  confef- 
fàto  concordemente  da  tutù  i Teologi 


della  pretefa  Riforma,  e anche  da  altri 
Protedanti  , c da  quegl’  illedì  , che 
meglio  fapevano  la  lingua  Greca , e gli 
antichi  collumi  tanto  degli  Ebrei,  quan- 
to de’ Ciadiani.  Viene,  dico,  accorda- 
to tutto  quedo,  da  Lutero  [a],  da  Cal- 
vino [b],  daMelantonc  [c],  dalCafau- 
boni  [di,  dal  Grozio  [ e ] , da  tutti  gli 
altri;  e da  poco  in  quà  anche  [ f]  da 
Juricù.  Lutero  ancora  ha  offervato,  che 
là  parola  Alemanna,  che  lignificava  il 
Battefimo,  aveva l’ideffà origine,  eche 
quedo  Sacramento  era  nomato  T duf , 
a cagione  della  profondità , perchè  im- 
mergevano profondamente  nell’  acque 
coloro,  cheli  battezzavano.  Egli  è cer- 
to, nè  veruno  lo  può  negare,  cheque- 
ila  maniera  di  battezzare  per  immerfio- 
ne  nell’acqua  è data  praticata  dagli  Ap- 
podoli  , ed  ha  durato  sì  lungo  tempo 
nella  Chiefa , che  nel  Secolo  di  S.  Ci- 
priano i foli  infermi  ridotti  agli  cdremi 
di  loro  vita  fi  battezzavano  coll’  infulio- 
nc,  o afperfione dell’ acqua  fòpra il  Cor- 
po . Ma  che  più  \ ne’  prefenti  Rituali  , 
co’ quali  in  quedi  tempi  medefimifimi- 
nidra  il  Sacramento  del  Battefimo  , fi 
dice,  che  1 Padrini  levano  dal  facro  Fon- 
te il  Fedele  battezzato  , ciò  che  dirno- 
dra  non  effer  gran  tempo  , che  fi  è la- 
fa  aro  il  modo  di  battezzare  per  immer- 
fione  di  tutto  il  Corpo  nel  facro  Fon- 
te; e che  fi  pratica  il  modo  di  battezzare 
per  afperfione  , e per  infufione  dell’ac- 
qua fopra  una  parte  principale  del  Cor- 
po. E quella  pratica  tanto  è vero  ede- 
re lecita , non  che  valida , che  nè  noi  , 
nè  i pretefi  Riformati  medefimi  pre- 
dali’ orecchio  agli  Anabattidi , i quali 
tengono  neceflària,  ed  cffenziale  al  Sa- 
cramento del  Battefimo  la  maniera  di 
amminidrarlo  coll'  immerfione  del  Ca- 
tecumeno nell’acqua  batrefimale;  e no» 

folo 

(a)  Lui.  dt  Sdcr.  Bufi. 

(l>)  Catrin.  lib.e,.  Infili,  c.  IJ.  §.19.  citi. 

( c ) Melan.  toc.  Com.  cap.  de  Btptif. 

(d)  Cafaub.  trai,  in  Matth.}.6. 

( e ) Gret.  Epifl.  116. 

(f)  lutiti»  tifi.  ho. 3.  dtp.  10. 
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foto  noi,  ma  nè  anche  i Protettami  me-  Ci  conferma  : [ad  Colofftnfet  cap.  z.  v'. 
deiimi  hanno  alcuna  difficultà  in  cre-j  iz.]  Confepulti  ti  in  btptifmo  , in  quo 
dere  , che  ila  in  libertà  della  Chiefa  | & refurrexiftii  per  fìdem  opcrationii 
cangiare  quello  modo  di  ammimftraie  Dii , qui  fufcitavit  illum  A mortuis; 
il  Battefimo  per  immerfione  di  tutto  il  con  tutto  ciò  quella  maggior’  efpref- 
Corpo,  (benché  Chilo  cosi  l'abbia  idi- 1 Itone  del  feppellimento  di  Chilo  non  li 
tuito  ) in  una  femplice  afperlione  d’ac-  giudica  dalla  Chiefa  , che  Ha  necelTana 
qua  fopra  una  parte  del  Corpo  medefi-  all’  ellènza  del  Battefimo.  E quella  in- 
dio. ! regritàfignificativa,  febbene  1 intuita  da 

XV.  Or  quella  nuova  pratica  della  Cullo,  fi  può  però  per  giudi  motivi 
Chiefa  Cridiana  non  fi  può  fodenere  tralafciare  di  ollcrvarfi  dalla  Chiefa  , 
con  altra  ragione,  le  non  condire  ciò,  purché  fi  pratichi  tutto  ciò  , che  fpet- 
cbe  aderiamo  noi  altri  Cattolici  della  ta  all’  integrità  edcnziale  del  Bandi- 
Comunione  fono  una  fola  fpecie  ; con  mo . 

dire  cioè  , che  febbene  l’immerfione  XVI.  Or  fe  la  Chiefa  per  giudi  moti- 
dei  Battefimo  fia  data  daCrido  iditui-  vi,  e quedi  fono  la  debolezza  de’  Bata- 
ta, e lignificata  da  quelle  parole,  Bapti-  bini,  che  duravano  gran  pena  a fentir- 
x.ate  ; oflervara  dagli  Appoftoli , e per  fi  tuni  immerfi  dentro  l’ acqua  ; la  ve- 
più  di  dieci  Secoli  da  tutti  i Fedeli  , recondia , che  le  donne  adulte  foffriva- 
con  tutto  ciò,  perchè  fi  conobbe  dalla  no  nello  fpogliarlì , e nell’entrare  cosi 
Chiefa  delfa , che  non  apparteneva  all’  fpogliate  nel  (acro  Fonte  ; fe  , duro  , 
integrità  eflènziale  del  Sacramento  del  la  Chiefa  per  cagione  di  quedi  motivi 
Battefimo  , ma  fidamente  all’  integrità  ha  giudicato  elpediente  fofpendere  la 
fìgnificativa  j e quantunque  la  Parola  pratica  di  battezzare  per  immerfione  , 
di  Crido  , Baptizjttt  lignifichi  immer-  quantunque  qued' immerfione  e fia  da- 
g ttt  ; o pure,  Lavate  immergendo  nell'  ta  da  Crido  idituita,  e fpetti  all’  inte- 
acqué,  con  rutto  ciò  fi  è giudicato  dal-  grità  fignificativa  del  Sacramento  del 
la  Chiefa,  che  l’eflenza  , e l’effetto  di  Battefimo  , e quantunque  fia  data  pra- 
tal  Sacramento  non  dipenda  dalla  quan-  ticuta  dagli  Appodoli , e da  tutta  la 
tità  dell’acqua;  talmente  che  , o eden-  Chiefa  pe  ’l  cono  di  tanti  Secoli;  ed  in 
dovene  tanta  che  badi  a lavare  tutto  ciò  i Protcdanti  tanto  è lontano  , che 
il  Corpo,  o pure  sì  poca  che  lavi  una  difappruovino  la  condotta  della  Chiefa  , 
fola  parte  principale  del  Corpo  dedò  , che  anzi  eglino  dclfi  feguitano  la  fila 
niente  più  fi  ricerca  per  aver  l’ cflènza  , pratica  di  battezzare  non  più  per  im- 
e l’ effetto  del  Sacramento  batrefimale  , merfione  , ma  per  afperfione  , o fia 
quando  a qued'  abluzione  fia  annefia  per  infufione  di  acqua  fopra  il  Corpo  ; 
la  forma  , e l’inrenzion  del  Minidro.  perchè  poi  iProtèllanti  medefimi  avran- 
Dall’ altra  parte  quantunque  l’integrità  no  ardire  di  condannare  la  Chiefa  def- 
fignificativa  fia  più  efpreffa  nell’ immer-  fa  per  Madre  empia,  per  Madre  crude- 
fione  , che  nella  femplice  afperfione  , le  , fe  per  più  forti , e per  più  giudi 
poiché  il  Catecumeno  immerfo  nella  motivi , quali  fono  il  pericolo  dell’  ef- 
Fonre  batrefimale  rapprefenta  Crido  fufione  del  Calice  ; confermar  i Fedeli 
morto , e fcppellito  nella  tomba  : Con-  nella  credenza  , che  fotto  una  fola  fpc- 
fepulti  enim  [dice  S.  Paolo  ad  Rtmanos  eie  vi  è tutto  interamente  Crido  nollro 
<•  ».  4.  ) fumai  cum  ilio  per  Baptifmum  Salvatore  ; perchè , dico  , avranno  ar- 
in  mortem  ; e nell’  ufeire  che  fa  il  fe-  dire  di  condannare  la  Chicli , fe  per 
dele  dalla  della  Fonte,  fi  rapprefenta  quedi,  ed  altri  limili  forti  (Timi  motivi. 
pureCrillo,  che  riforge,  ed  elee  vivo  addotti  da’ Sacri  Concilj,  ella  ha  proibi- 
rai Sepolcro , come  lo  defTo  Appodolo  to  alle  perfonc  laiche  , e non  confa- 
Ragion.  Pelem.  Parte  II.  S $ erari- 
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cranti  l'ufo  del  Sacro  Calice  , e non 
permetce  loro  fe  non  la  comunione  Tor- 
to la  fpecie  del  pane  Eucaridico  ? Tut- 
te le  due  fpecie  fono  da  Cullo  ìftituite, 
c vero  ; tutte  le  due  fpecie  concorrono 
a lignificare  più  elpredàmente  la  Morte 
di  Crido  , c vero.  Ma  è altresì  veridt- 
mo  , che  anche  il  Sacramento  del  Bat- 
tefimo  per  immerfion'  è da  Cri  fio  idi- 
tuito; è altresì  vcrilTìmo  , che  anche  1’ 
immerfionc  battclimale  rapprefenta  più 
al  vivo  la  Sepoltura  di  Criflo  ; e pure 
con  tutto  quello  fi  giudica  bene  , e 
perfettamente  battezzato  chi  è battez- 
zato colla  fola  afperfione  dell’  acqua  : 
Si  crede , che  la  mentovata  iflituzione 
di  Crido  di  batt^zare  per  immerfionc 
non  fpetti  all’  integrità  edenziale  del 
Sacramento,  ma  alla  fola  integrità  fi- 
mficativa , e perciò  fi  crede  edere  in 
berta  della  Chiefa  battezzare  , o per 
immerfionc,  o per  infufione,  operafi 
perfìone.  Così  appunto  decorriamo  del 
Sacramento  Eucariflico  , cioè  che  feb- 
bene  fia  da  Crido  idituito  fbtto  le  due 
fpecie  , febbene  ambe  le  fpecie  più  ef- 
predàinente  lignifichino  la  Morte  di 
Crido  , con  tutto  ciò  crediamo  , che 
tale  ìdnuzione  di  Crido  non  fpetti  all’ 
integrità  edènziale  del  Sacramento,  ma 
alla  fola  integrità  fignificativa  ; c per- 
ciò diciamo  edere  in  libertà  della  Chic- 
li , come  legittima  difpenfatrice  de’  di- 
vini Miderj  , di  darlo  fiotto  una  fola 
fpecie  , ficcom’  è in  libertà  della  mc- 
defima  conferire  il  Sacramento  delBat- 
tefimo  , verfiando  dell’  acqua  fopra  il 
Capo  , in  vece  d’ immergere  tutto  il 
Corpo  di  chi  fi  battezza  nel  Sacro  Fon- 
te . Rifipondano  fe  poffono  i Luterani , 
i Calvinidi,  1 Proredanti  tutti  alla  for- 
za di  quedo  , che  contro  di  loro  può 
dirli  , ineluttabile  argomento  ; mentre 
dante  le  Dottrine  , che  accordano  , e 
i riti , che  praticano  , gli  convince  , 
come  fi  fuole  dire,  ad  hominem  del  lo- 
ro errore;  e poi  condannino,  fe  podb- 
no , la  Cattolica  Chiefa  per  Madre  cru- 
dele , per  Madre  empia , perchè  non 


difpenfa  a’  fuoi  Figliuoli  il  Sacramento 
Eucaridico  fotto  ambe  le  fpecie  del  pa- 
ne , e del  vino. 

XVII.  Non  voglio  ommettere  ciò  , 
che  può  fervire  a pienamente  confon- 
dere , e convincere  i prctefi  Riforma- 
ti del  loro  errore  in  queda  controver- 
fia.  Nella  loro  Difciplina  , [4]  trovo 
dabilito  , che  fi  dee  amminiftrare  il 
pane  della  Cena  a quelli,  che  non  pojfono 
bere  vino  , facendo  la  protefla  , che  que- 
llo non  e per  difprezjio  , e facendo  ogni 
loro  sforz.o  eziandio  oc  caftan  do  il  Calice 
alla  bocca , quanto  potranno  per  ovviare 
ad  ogni  fcandalo.  Or  con  queda  loro 
ordinazione  non  confedano  elfi  mede- 
fimi  , che  le  due  fpecie  non  fono  ef- 
fenziali  al  Sacramento,  ed  alla  Comu- 
nione Eucaridica , quantunque  Crido 
l’ abbia  in  quella  maniera  idituito  ì Al- 
trimenti fe  ambe  le  fpecie  fi  ricercadè- 
ro  all’  integrità  edenziale  di  tal  Sacra- 
mento, nè  nelcafo  mentovato  di  quel- 
li , che  non  podòno  bere  vino,  ne  in 
altro  limile  e anche  più  urgente  cafo  , 
fi  potrebbe  dividere  una  fpecie  dall’  al- 
tra ; attefo  che  fi  dee  adbluramente  ne- 
gare il  Sacramento  a chiunque  per 

2 u al  fi  fia  motivo  non  può  riceverlo  , 
r non  con  dividerne  la  fua  edenza. 
Così  perchè  Ipetta  all’  eflènza  dell’  Eu- 
canllia,  come  Sacrifizio,  la  Confacrazio- 
ne  di  ambe  le  fpecie  , non  è in  alcun 
cafo  permedò , che  fi  confacri  , o il 
folo  pane  fenza  il  vino  , o la  fola  fio- 
danza  del  vino  fenza  quella  del  pane . 
Così  perchè  il  Sacramento  del  Batrefi- 
mo  confifle  cflènzialmente  nell’abluzio- 
ne del  Corpo,  ed  in  quelle  parole  : Ego 
te  baptizj,  in  nomine  Patrts  (tre.  proffe- 
rite dal  Minidro  battezzante  ; perciò 
in  nedùn  cafo  è permedò  di  conferire 
il  Battefimo  , o colla  fola  abluzione  fen- 
za le  parole  , o colle  fole  parole  fenza 
l’abluzione.  Se  dunque  credono  i pre- 
refi Riformati  , che  ambe  le  fpecie  fi 
ricercano  all’integrità  edenziale  del  Sa- 
cra- 
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cramento , e della  Comunione  Eucari- 
flica , non  debbono  mai  dividere  una 
fpecie  dall’  altra , poiché  il  precetto  di 
odèrvare  l’ integrità  edenziale  del  Sacra- 
mento obbliga  più  Grettamente  , che  il 
recerto  di  ricever  il  Sacramento  mede- 
mo . Se  adunque  l' una  , c l’altra  fpe- 
cie  fono  necedàrie  a codituire  P edènza 
del  Sacramento  Eucariflico , perchè 
trafgredilcono  eflì  il  più  rigorofo  pre- 
cetto di  confervar  tal  integrità  eflen- 
7iale  , in  concorfo  del  meno  rigorofo , 
qual’  è quello  di  ricevere  il  Sacramen- 
to medcfimoJ  Tanto  più,  non  dovreb- 
bero in  alcun  cafo  dare  il  Sacramento 
lotto  una  fola  fpecie  , perchè  riceven- 
do in  tal  cafo  fidamente  parte  , e non 
tutto  il  Sacramento , fe  fodè  vero  , che 
tutte  , e due  le  fpecie  fodero  necedàrie 
a colli tuirne  P edènza  , niente  fi  rice- 
verebbe del  Sacramento  Eucariflico  ; 
ficcome  niente  del  Sacramento  battefi- 
malc  riceverebbe  chr  riceveflè  la  fola 
acqua,  o le  fole  parole;  mentre  non  fi 
può  dare  vero  Sacramento  fenza  l’ unio- 
ne di  quelle  parti , che  fi  ricercano  a 
codituire  la  Ina  edènza  , e la  fua  fo- 
ftanza . 

XVI li.  Che  fe  non  oliarne  quelli 
validiffimi  argomenti  gli  Avverfàrj  no- 
Uri  hanno  giudicato  troppo  rigore  il 
non  concedere  almeno  una  delle  fpecie 
Eucaridiche  a coloro  , che  non  podò- 
no  riceverle  tutte  due,  è manifellilTìmo 
fogno  , che  la  forza  della  Verità  li  co- 
flringe  a venire  nella  nollra  fontenza  , 
ed  a credere  , che  con  tutta  l’ idituzio- 
ne  di  Crido  del  Sacramento  Eucarillico 
fotto  ambe  le  fpecie  , tutte  e due  quelle 
non  fi  ricercano  all’  integrità  edenziale 
del  Sacramento  medefimo  , ma  che  una 
fola  bada  , così  per  aver  1’  edènza  di 
tal  Sacramento  , come  per  ricever  1’ 
«detto  della  nodra  fbiritual  rifezione  , 
e del  nodro  celedial  nudrimento.  E 
fe  ciò  accordano,  conviene  parimente, 
che  confedìno  con  edo  noi , che  le  Pa- 
role, colle  quali  Gesù  Crido  ci  propone 
le  due  fpecie  > foggiacciono  a qualche  in- 


terpetrazione  , e queda  fi  dee  fare  coll’ 
Autorità  della  Chiefa  ; la  quale  ficco- 
me in  quel  Bibite  ex  hoc  omnts  non  ha 
mai  intefo  un  precetto  di  Crido  , che 
comprendedè  tutti  i Fedeli , ma  una 
fua  ordinanza  , che  comprendeva  i foli 
Appolloli  allora  prefemi , ciò  , che  vie- 
ne conformato  da  quelle  parole  di  San 
Marco,  [cap.  14. f.23.]  Bibertmt  ex  il- 
io omnes  ; così  nè  da  altre  parole  , nè 
dall’  azione  , con  cui  Crido  ha  iditui- 
to  l’Augudidìmo  Sacramento  , la  Chie- 
fa non  ha  mai  dedotto  un  precetto  Po 
fitivo  di  Crido  , una  necedità  precidi  , 
che  tutti  i Fedeli  dovedèro  ricevere  il 
Sacramento  fempre  fotto  ambe  le  fpe- 
cie confacrate  e di  pane,  e di  vino.  E 
così  pure  nefTun  Santo  Padre  , nè  ve- 
run  Concilio,  che  gli  Avverfari  produ- 
cono contro  di  noi , parlano  a lor  favo- 
re . Poiché  de’Padri  altri  puramente  ri- 
fenfeono  quello  , che  fi  codumava  dal- 
la Chiefa  a’  tempi  loro  , cioè  la  pratica 
di  dar  a’  Fedeli  l’Eucaridia  fotto  le  due 
fpecie  ; e altri  parlano  delP  Idituzione 
del  Sacramento  fotto  le  due  fpecie  ; ma 
ninno  dice  , che  quella  pratica  della 
Chiefa  fodè  dabilita  , o fondata  nella 
ncccdìtà  di  ricevere  in  quella  maniera 
fotto  le  due  fpecie  P edènza  del  Sacra- 
mento ; ficcome  niun’  afformn,  che  all’ 
Indttuzione  del  Sacramento  fia  annedo 
un  precetto  rigorofo  di  Crido  di  mini- 
drarlo  foinpre  fotto  ambedue  le  fpe.ie. 
De’  Concilj  parimente  nedìmo  dichiara 
mai  la  precifà  necedìtà  dì  ricever  ambe 
le  fpecie  , o per  confervare  l’integrità 
edenziale  del  Sacramento  , o per  ubbi- 
dire a qualche  comandamento  di  Cri- 
do . Egli  è vero  , che  Gelalio  Sennino 
Pontefice  ordinò  , come  apparifee  nel 
Canone,  Comperimus , deConftcr.difl.  1. 
riferito  da  Graziano  , ordinò , dico  , a 
fuo  tempo  la  Comunione  fotto  ambe  le 
fpecie.  Ma  il  Santo  Papa  ciò  fece,  per- 
chè in  quei  tempi  giudicò  , che  così 
fode  cfpediente  , attefo  l’errore  de’ Ma- 
nichei , i quali  vivevano  frammifehiati 
tra’  Cattolici , c i quali  facrilegamcnte 
S 4 dete- 
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deteflavano  l*  ufo  del  Calice  > perchè 
abborrivano  il  vino  da  loro  confiderato, 
come  creatura  del  Demonio , e perche 
credevano,  che  Gesù  Criflo  non  averte 
Sangue  vero  , perloccbè  fuperfhziofa- 
mente  e facrilegamcnte  dividevano  il 
Sacro  Millerio  , mentre  appruovavano 
una  fpecie  , e condannavano  l’altra  , 
come  fi  può  raccorre  da  S.  Leone  Papa 
nel  Semi.  4.  della  Quarefima . 

I I L 

XIX.  Il  rito  mentovato  di  date  agli 
Aftemj  il  folo  pane  confacrato  , egli  è 
talmente  inveterato  nella  Chiefa  Cnltia- 
na , che  febbcnc  ne’ primi  Secoli  forte 
in  coflumanza  di  darfi  il  Sacramento 
Eucarirtico  a ’ Fedeli  fotto  tutte  e due 
le  fpecie , a quelli  però  , che  abborri- 
vano il  vino  , la  Cniefà  come  pirllìma 
Madre  porgeva  loro  il  folo  pane  Euov- 
liflico  ; ben  conofcendo  , che  non  per 
quello  recava  alcun  pregiudizio  all’  in- 
tegrità eflenzialc  di  tal  Sacramento . Di 

Sueflo  indulgente  coftume  ne  parla  S. 

ìirolamo  nella  fua  Epiflola  li.  ad  Eu- 
ftochio  , in  cui  riprende  alcune  Donne 
impudiche  , perchè  calunniavano  alcu- 
ne Vergini,  le  quali  ertendo  allemie  ri r 
cevevano  , per  indulto  della  Chiefa  , 
fotto  la  fola  fpecie  di  pane  Criflo  Sacra- 
mentato. L’ufo  parimente  di  ricevere 
la  Sacra  Comunione  fotto  una  fola  fpe- 
cic  ex  pra/ancliftcatis , è così  antico  in 
tutte  le  Chiefe,  tanto  Orientali , quan- 
to Occidentali , che  da  tutti  gli  Autori 
s’ignora  affatto  l’origine;  pofciachènon 
è la  fola  Chiefa  Latina  , che  nella  fefta 
Feria  della  Settimana  Santa  preferiva 
al  Sacerdote  ricevere  la  fola  Odia  con- 
facrara  nel  giorno  antecedente.  Il  co- 
llume parimente  di  ricever  la  Comunio- 
ne fotto  la  fola  fpecie  del  pane  in  cin- 
que giorni  di  ciafcheduna  Settimana 
della  Quarefima,  c comune  agli  Eccle- 
fiaflici  , e laici  della  Chiefa  Greca  , ed 
è un  rito  più  antico  del  Concilio  in 
Trullo  ; in  cui  al  Canone  51.  fi  con- 


ferma queflo  rito  con  preferirete  : ftè 
omnibus  fanti*  Quadrageftma  Jejunii  Ut- 
bus  , prattrquam  S abbaio  , & Domini- 
la , & Annuntiationis  die  fiat  Sacrum 
prafanUificatorum  Sacrificium.  Si  chia- 
ma Sacrifizio  la  Comunione  del  folo  pa- 
ne ne’  cinque  giorni  della  Settimana  , 
non  perche  forte  rieorofo  , e perfetto 
Sacrifizio  ; ma  perch’  era  una  partici- 
pazione  del  Sacrifizio  già  celebrato  ne' 
giorni  del  Sabbato,  e della  Domenica» 
ed  una  confumazione  dell’  Obblazione 
già  fatta  , una  participazione  della  Vit- 
tima già  offerta . Quella  Comunione  fol- 
to una  fola  fpecie  ella  è così  certa , e 
così  antica  nella  Chiefa  Orientale,  che 
i Soflcnitori  più  pervicaci  delle  due  fpe- 
cie non  hanno  ardire  di  negarla . Si  fo- 
no però  avvifati  di  nfpondere  con  dire. 
Che  i Greci  verfavano  un  cucchiaro  di 
vino  confacrato  , afpergendo  con  que- 
llo tutti  i pani  confacrati,  che  confet- 
vavano  per  le  Mefli  de’  Santificati , e 
per  le  Comunioni  de’ cinque  giorni  fuf- 
feguenti.  In  quella  maniera  dicono  i 
moderni  Mifcredenti  » che  gli  Orienta- 
li facevano  la  Comunione  de’  Prefantifi- 
cati  fotto  tutte  c due  le  fpecie . Ma  10 
ritrovo  , che  quella  cerimonia,  de’  Gre- 
ci viene  dillefamente  riferita  dal  P.  Goar 
nel  fuo  Eucologio,  ove  cita  l’Arcudio, 
e dopo  lui  l’Arraenopulo  , il  quale  af- 
fetifee  , che  Giovanni  Patriarca  di  Co- 
llantinopoli , firnz’  accennare  qual  Gio- 
vanni furti  , proferirti  qucfV  ufo  di  af- 
perger  col  vino  confacrato  , e col  San- 
gue di  Criflo  i confacrati  pani , che  fi 
dovevano  confervare  per  li  giorni  fufi 
feguenti  , e ciò  fu  religiofamcnte  orter- 
vato  nella  gran  Chiefa  Coflantinopolita- 
na  : Non  effe  tingenda  prafanEHficaca  per  co- 
chlear  Sanguine  Dominico , dum  cufiodiett- 
da [unt  oc  curatiti s , tradii  Beatus  ]oannts  •, 
ut  quod  etiam  in  Ecclefia  noflra  majori 
fiat.  Quella  annotazione  di  Armeno- 
pulo  , c di  Arcudio  ci  fa  chiaramente 
conofcere  , che  l’ ufo  di  afperger  i pa- 
ni confacrati  con  poche  filile  di  con- 
facrato vino  j.  non  era  nc  così  antico  » 

ni 
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nè  così  autorizzato  in  Codantinopoli  , 
mentre  un  Patriarca  trovò  tanta,  facilità 
per  abolirlo  nella  fua  Chiefa . 

X X.  Io  voglio  accordare  , che  la 
Chiefa  Greca  non  lafciò  di  ortérvare 
quello  rito  in  altre  Provincie,  di  afper- 
gere  col  Sangue  di  Crido  detti  pani 
confacrati . Ma  chi  potrà  mai  avvilarfi , 
che  quello  baftalFe  per  dire  , che  quel- 
la folle  la  Comunione  fotto  ambe  le 
fpecie  Sacramentali  1 Mentr’  egli  c cer- 
to , che  non  lì  afpergevano  quelli  pa- 
ni , che  con  alcune  filile  di  vino  con- 
facrato  ; e fe  fi  afpergevano  anche  più 
copiofamente  , fubito  fi  afeiugavano  , 
e giuda  il  rapporto  , che  fanno  i me- 
delimi  Autori  , mettendo  la  patena,  fu 
cui  erano  collocati , fopra  un  braciere 
di  fuoco . Ma  fenza  quedo  fuoco , ogni 
poco  di  tempo , che  fodero  rimadi  quei 
pani  così  afperfi , badava  per  afciugarli 
da  quelle  goccie  di  confacrato  Liquo- 
re. Or  fi  può  egli  dire  , che  riceven- 
do, nella  Comunione  de’  prefantificati , 
quedo  pane  così  difeccato , folte  bere 
lotto  le  fpecie  liquide  del  vino  il  San- 
gue del  Signore ) Si  può  egli  dire,  che 
quello  folle  ortervare  alla  lettera  ciò  , 
che  Crifto  avea  idituito  , e comanda- 
to , quando  porgendo  il  Sacro  Calice 
agli  Appodoli  , loro  didc  : Bibitt  ex 
hoc  omnei  > S' è vero , che  la  Comunione 
non  c perfetta  ; s' è vero , eh’  ella  non 
ha  tutta  la  fua  crtenziale  integrità  , fe 
non  quando  fi  mangia  il  pane , e fi  bee 
il  vino  confacrato  ; fi  può  egli  dire  , 
che  mangiando  quedi  pani  così  afperfi 
con  poche  dille , e anche  difeccate  di 
confacrato  vino,  fia  veramente  bere  il 
Sangue  di  Cado  fotto  la  fpecie  liqui- 
da del  vino , c ricevere  interamente  il 
Sacramento  fotto  ambe  le  fpecie  , com’ 
Egli  le  ha  idituite? 

X X L Or  non  abbiamo  noi  ragione 
di  rimproverare  la  perfìdia  de’  Prote- 
ttami , mentre  dopo  aver  fatto  tutti  i 
loro  podìbili  sforzi  ; dopo  avere  sfoga- 
to il  loro  livore  con  tanti  i ngiudi  rim- 
procci  contro  la  Chiefa  Romana,  e 


contro  la  fua  pratica  di  comunicare  le 
petfone  laiche  non  confacenti , fotto 
una  fola  fpecie  ; dopo  aver  tanto  fpecu- 
laro  , per  indagare  quello  , eh’  è eflèn- 
ziale  , e quello  che  non  appartiene  all’ 
edènza  della  Comunione  Eucaridica  ; 
dopo  aver  prefo  quedo  pretedo  per  fe- 
pararfi  dalla  Chiefa  Romana  , fi  ridu- 
cono finalmente  a far  confiderò  la  Co-' 
munione  del  Calice  in  poche  , e tal 
volta  in  una  dilla  di  vino  confacrato  , 
e tanto  difeccata , che  non  confervando 
più  gli  accidenti  del  vino,  non  può  piu 
confcrvare  fotto  di  fe  il  Sangue  di  Cri- 
do  ? Se  la  Chiefa  Latina  averte  pratica- 
to di  dare  in  quella  maniera  , come  fa- 
ceva la  Greca  , ne’  giorni  di  Quarefima 
il  Sacramento  del  Corpo  alle  pei'fonc 
laiche  , vorrei  pur  fapere , fe  fi  fareb- 
bono  contentati  i moderni  Settarj  di 
bere  in  queda  maniera  il  Sangue  del  Si- 
gnore , di  ricevere  in  queda  maniera  il 
Sacramento  fotto  ambe  le  fpecie  , di 
confervarc  in  queda  manierai’ integrità 
crtenziale  del  Miderio  Eucaridico  , di 
ortervare  in  queda  maniera  quelle  paro- 
le precettive  di  Crillo , Bibite  ex  hoc  orn- 
iteli Sono  più  che  certo  , che  quando 
averterò  voluto  perfidere  nell’  errore  , 
in  cui  fono  , in  credere  cioè  d’ edere 
obbligati  dal  precetto  , c dall’  induzio- 
ne di  Criflo  di  ricevere  il  Sacramento 
fotto  tutte  e due  le  fpecie;  di  mangia- 
re il  pane  , c di  bere  il  vino  confacra- 
to , non  fi  farebbono  contentati  di  ri- 
cevere il  pane  folo  confacrato,  afperfo 
con  poche  dille  di  vino  pur  coniàcra- 
to  , e poi  difeccato  all’  ufo  della  Chie- 
fa Greca.  Ragionerebbero  adunque  con 

f»iù  coerenza  di  difeorfo  , e con  tutta 
icurezza  di  non  errare  , fe  diceflèrO  , 
che  mentre  la  Chiefa  , così  Greca  , co- 
me Latina  ha  odèrvato  , anche  ne’  Se- 
coli più  antichi  , la  codumanza  di  d.v 
re  qualche  volta  il  Sacramento  fotto 
una  fola  fpecie,  faviamente  hanno  giu- 
dicato i Concilj  Ecumenici  così  di  Co- 
danza,  come  di  Trento,  che  la  Chiefa 
porta  dirtrìbuirc  in  queda  maniera  fotto 
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una  fola  fpecie  il  Sacramento  Eucarifti- 
co , fenz*  alcuno  fcrupolo  di  trafgre- 
dire  qualche  divino  Precetto  , o di  di- 
videre l’integrità  elTenziale  del  Sacra- 
mento . 

XXII.  Si  poffono  riferire  altri  fatti, 
e inoltrare  Tempre  più  , eh’  è coftuman- 
za  inveterata  della  Chiefa,  di  miniata- 
le in  molti  cali  il  Sacramento  Eucari- 
ftico  fotto  una  fola  fpecie  alle  Perfone 
laiche,  e a’  non  Confecranti.  Primie- 
ramente egli  è certo  , che  agl’  Infermi 
lì  dilpenfava  fotto  una  fola  fpecie  l’ 
Eucanftia  , come  fi  può  raccolte  dall’ 
efempio  di  Serapione , riferito  da  Eufe- 
bio  al  libro  6.  della  fua  lltoria  Ecde- 
fiafiica  cap.  44.  La  medefima  verità  del- 
la Comumon  degl’  Infermi  fi  può  altre- 
sì dedurre  dal  Canone  7 6.  del  Concilio 
terzo  Cartagmefe , al  quale  fi  forto- 
fcrifl'e  S.Agoftino.  L’Autore  della  Vi- 
ta di  S.  Ballilo  cioè  Amfilochio  ofierva  , 
che  il  prenominato  Santo  Pallore  fepa- 
rò  il  pane  confacrato  in  tre  parti  , una 
delle  quali  fi  confervava  fopra  l’Altare 
racchiufa  in  una  Colomba  d’oro  , eh’ 
«gli  avea  fatta  fare  ; e quella  porzione 
di  pane  Eucariftico  era  quella , che  fi 
confervava  per  gl’  Infermi  ; e quelle 
Colombe  d’ oro  appefe  fopra  l'Altare  fo- 
no antiche  nella  Chiefa  Greca , come 
chiaramente  apparifee  in  un  Concilio 
di  Collantinopoli  , tenuto  da  Menna 
lotto  l’ Imperio  di  Giulliniano  . Anche 
nella  Chiefa  Latina  fi  praticavano  in 
quei  tempi,  e tutti  gli  Autori  nofin  ne 
fanno  menzione.  E il  Tellamento  di 
Perpetuo  Vefcovo  Turonefe  , tra  i va- 
/ fi  , e gl’  inflromenti , che  s'impiegava- 
no nel  Sacrifizio  Eucanflico  , annove- 
ra una  Colomba  d’argento  , che  fervi- 
▼a  acL  repofttorium , cioè  per  confervare 
il  Sacramento.  Potrei  addurre  altri  fatti 
per  maggiormente  compruovare  quell’ 
antico  Rito  della  Chiefa  di  comunicare 
gl’  Infermi  colla  fola  fpecie  del  pane  , 
ma  perchè  recherei  troppo  tedio  colla 
proli  Ili  tà , perciò  palio  a confiderare 
Un  altro  antico  coli  urne  della  Chiefa  di 


dare  il  Sacramento  fotto  una  fola  fpe* 
eie.  Secondariamente  dunque  egli  è 
fuor  di  dubbio  , che  fi  porgeva  antica- 
mente a’  Bambini  di  latte  lotto  la  fola 
fpecie  del  vino.  Quello  collume  era 
nel  terzo  Secolo  della  Chiefa  , come 
raccoglie  da  S.  Cipriano,  lib.  de  lapfis  % 
Monfignor  Boflùet  nella  fua  , altre  vol- 
te menzionata  , controverfia  della  Co- 
munione fotto  le  due  fpecie.  Il  medefi- 
mo  Autore  rifenfce  efiere  fiato  in  pra- 
tica quello  Rito  anche  nel  quinto , e 
fello  Secolo  della  Chiefa  , adduccndo  L’ 
Autorità  d’ Jobio  , il  quale  [de  Incar- 
nai. Domini  lib.  }.cap.  18.]  dice  , che  i 
Bambini  ricevevano  fiibito  tre  Sacra* 
menti,  cioè  quel  del  Battefimo,  quello- 
della  Crefima,  e finalmente  quello  dell* 
Eucariltia,  ma  con  quelle  parole  : Noi 
/ ubilo  fiAmo  b Attenuiti , fi  amo  unti  , e fi- 
nalmente ci  vien  dato  il  Sangue  prezjofo  . 
Quello  coftume  fi  pratica  ancora  dalla 
Chiefa  Greca  , come  rapporta  Leone- 
Allazio  Cattolico  , e Tommafo  Smith- 
Vefcovo  e Prorefiante  Inglcfe  ; di  più. 
Ugone  di  San  Vittore  [ Erud.Th.lib.  3. 
cap.- 20.]  tanto  commendato  da  S.  Ber- 
nardo , dice  efprelìimenre  , che  fi  mi- 
nifirava  a’  teneri  Bambini  battezzati  1’ 
Eucariftia  fotto  Ia  fola  fpecie  del  Sangue , 
infrenando  di  più  , che  fotto  ciafchedu- 
na  fpecie  fi  riceve  infìeme  il  Corpo  e il 
S Angue.  Terzo  è fuori  parimente  di 
dubbio  , che  i Fedeli  dopo  aver  ricevu- 
to in  Chiefa  l’Eucarifiia  , ne  recavano- 
feco  una  parte  per  comunicarli  tutti  i 
giorni  nelle  loro  Cafe  ; ora  egli  è cer- 
to, che  alportavano  feco  non  già  il  vi- 
no confacrato  , ma  il  folo  pane  Euca- 
riftico  , e in  fatti  Tertulliano,  il  quale 
parla  di  quella  Comunione  domeftica  > 
[ lib.  de  Orat.  capit.  14.  ] non  parla  fir 
non  di  prendere , e conlervare  il  Corpo 
di  Nollto  Signore,  e nel  lib.  x.ad  V co- 
rem  parla  parimente  di  quella  domefti- 
ca Comunione.  Così  pure  lene  fa  men- 
zione da  S.  Girolamo  nell’Apologià  ad 
Pammachium  prò  lib.  Adverf.]ovin.  e an- 
clv  elio  dice , parlando  delle  Comtuno- 


Parte  IL  Ragionamento  XXV.  185 


ui  domeniche  : Scio  Rome  hanc  effe  con- 
fuetudinem  , ut  Fideles  / emper  Chrifii 
Corpus  accipiant . Perlocch’  è chiara  co- 
fa  , che  anche  fecondo  S.  Girolamo  fi 
riceveva  nelle  Cafe  il  folo  Sacramento 
del  Corpo  , cioè  il  pane  Eucariftico  , 
c non  già  il  vino  conlàcrato.  S.  Ballilo 
nell’  Epiftola  189.  dice  : Nam  cr  illi 
omrtes , qui  per  Eremot  vitam  Monaflicam 
inftituunt  , ubi  copia  non  Juppetit  Sacer- 
doti! , rum  habeant  domi  communionem  , 
de  fuis  mani  bus  illam  percipiunt.  sile- 
teandri e autem  , & per  JEgyptvm  uttuf- 
qui/que  etiam  de  plebe  , ut  plurimum  , 
habet  domi  fu a communionem . Or  egli  c 
certo  , che  quegli  Uomini  Solitarj  an- 
davano rare  volte  alla  Chiefa  , e al  prù 
nelle  Solennità  principali  , perlocchè 
non  potevano  confervare  appreflo  di 
loro  le  fpecie  confacrate  del  vmo . E il 
menzionato  S.  Ballilo  dice  di  più  nella 
medefima  Epiftola  : Nam  & in  Ecclejia 
ipfa  Sacerdos  partem  altquam  in  matius 
tradii  , & illam  apprehendit  , qui  perci- 
pit  rum  omni  Ubera  poteflate  , atque  ita 
fuis  propriis  manibus  eamdem  fuo  ori  ad- 
motam  ingerii  -,  'cioè  a dire  il  Pane  confa- 
crato  « foggiugne  poi , eh'  egli  era  in- 
differente , e in  libertà  di  tutti  di  rice- 
verne una  parte,  o più  parti  : Idem  igi- 
tur  quoad  poteftatem  e(l  , five  quii  de 
manu  Sacerdoti s partem  unam  aliquam 
percipiat  , five  partes  fimul  quampluri- 
mas . Dalle  quali  parole  chiaramente  fi 
vede  , che  la  particella  , o la  porzione  , 
che  fi  riceveva  , era  cofa  folida  ; ciò 
che  confellà  altresì  Albertino  Eretico  , 
[ a ] credendo  anch’  egli  , che  S.  Bafi- 
lio  non  parli,  che  del  Pane  confacrato. 
Finalmente  potrelTìmo  addurre  il  coftu- 
mc  della  Comunione  detta  de’Prelànti- 
ficati  , ma  di  quella  s*  c già  da  noi  ab- 
baftanza  difeorfo.  Per  tralafciate  altre 
autorità  , e altri  fatti  , che  potrei  ad- 
durre, mi  riftringo  in  concludere  , eh’ 
offendo  ftata  tale  la  pratica  della  Chie- 
fa , di  diftribuire  il  Sacramento  fotto 

(a  ) Albert  mas  hb.  1.  p*rt.  441. 


un3  fola  fpecie  , è forza  il  dire , che  la 
Chiefa  fteffa  è ftata  fempre  perfuafa  dt 
non  togliere  a’  Fedeli  niente  di  ciò  , 
che  fpetri  all’  eftènza  del  Sacramento  , 
e all*  eredità  da  Crifto  lafciataci  ; nien- 
te di  ciò,  che  appartiene  all’effetto  del 
medefirno  Sacramento  , cioè  alla  noftra 
fpirituale  rifezione  , al  dono  della  Gra- 
zia fantificante  conferita  da  Dio  per 
corroborare  le  forze  foprannaturali  del 
noftro  fpirito . E'  forza  il  dire  , effere 
fempre  ftata  ferma  credenza  di  tutti  , 
che  quantunque  Gesù  Crifto  per  l'inte- 
grità della  Cena  , e della  lignificazione 
di  banchetto  abbia  ìftituito  il  Sacramen- 
to Eucariftico  fotto  l’una,  e l’altra  fpe- 
cie di  cibo  , e di  bevanda  ; per  1*  inte- 
grità del  Sacramento  nondimeno  l’ ifti- 
tuì  in  modo  , che  una  fola  fpecie  balli  , 
mentre  in  ciafcuna  delle  due  fi  parte- 
cipa della  Carne  , del  Sangue  , del? 
Umanità , e Diviniti  di  Lui } e mentre 
una  fola  fpecie  Sacramentale  contiene  la 
virtù  di  tutto  il  Sacramento  , attefo 
che  la  Grazia  conferita  per  modo  di  nu« 
drimento  non  è attaccata  alla  fimultà 
delle  due  Ipecie  fenfibili  del  pane  , e 
del  vino  , ma  alla  Carne  di  Gesù  Cri- 
fto animata  dal  fuo  Spirito  , e fantifica- 
ta  dalla  fua  Divinità  , a cui  Ila  fempre 
ipoftaticamente  unita  ; ond’  è , che  ri- 
cevendo una  fola  fpecie  Sacramentale,  fi 
riceve  tutto  quello  , eh’  è effenziale  al 
Sacramento  Eucariftico  , tutto  quello  , 
che  Crillo  ha  comandato  di  doverli  rice- 
vere , tutto  quello  , eh’  è ncceffario 
per  confeguir  la  vita  eterna  , tutto 
quello,  che  balla  per  la  noftra  fpiritual 
rifezione,  con  una  pienezza  tanto  più 
certa , che  non  effendo,  come  fi  c det- 
to , reale , ma  folo  miftica  la  feparazione 
del  Corpo  dal  Sangue  , fi  riceve  inte- 
ramente, e fenza  alcuna  divifione  queir 
lo  , che  può  fatollare  la  fame  , e fpe- 
gnere  la  fete  fpirituale  della  nollr’  Ani- 
ma ; confiftcndo  quella  fame  , e que- 
lla fere  nella  privazione  di  una  fola  e 
medefima  cola  , la  quale  vien’  egual- 
mente conferita  , o dalla  Ipecie  del  pa- 
ne, 
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re  , o dalla  fpecie  del  vino  , o da  am- 
be infieme  le  fpecie  consacrate.  Tutto 
quello  ci  viene  chiaramente  dilucidato 
nella  Sacra  Scrittura  Coll’  cfempio  della 
Manna  , eh'  era  Senza  dubbio  figura 
del  Sacramento  Eucariftico  , vero  pane 
celefte  , piovuto  dall’Empireo,  e dal 
Seno  Hello  del  divin  Padre  : Non  Moy - 
fa  dedit  vobis  panem  de  Calo  , ftd  Pa- 
ttr  meus  dat  vtbit  panem  de  Calo  ve- 
runi ; e vuol  dire  , che  la  Manna  non 
fu  il  vero  pane  del  Cielo  , ma  tipo  , e 
figura  del  vero  Pane  celefte  , eh’  è il 
Sacramento  Eucariftico.  Or  il  princi- 
pal’  effètto  della  Manna  era  nudrire 
egualmente  chi  ne  raccoglieva  molta  , 
c chi  ne  raccoglieva  poca  di  ella , e pre- 
là nella  fteflà  mifura  da  perfone  diverfe 
di  età,  e di  compleftìone  , le  nudriva 
tutte  nella  ftcftà  maniera  , cioè  giufta 
la  loro  eligenza  : Fecerunt  ira  Filii 
Jfrael  : & collegerunt , aliui  plus , alius 
minia.  Et  menfi  funi  ad  menfuram  Go- 
mor  : nec  qui  plus  collegerat , habuit  am- 
pline : nec  qui  min'ns  paraverat  , reperir 
min'ns  : fed  finguli  juxta  id  , quod  edere 
poierant , congregaverunt . [ExotLeap.  16. 
verf.  17.]  Ha  voluto  dunque  in  quello 
tipo  dell’  Eucariftico  Sacramento  dimo- 
ftrare  il  grande  Iddio,  che  nell’  Euca- 
riftia  parimente  fi  riceve  lo  llelTo  nu- 
drimento  fpirituale  da  chi  fi  comunica 
con  una  piccola  particola  , come  da 
chi  con  un  Oftia  grande  ; che  fi  riceve 
lo  HelTò  vigore  fpirituale  da  chi  fi  co- 
munica fotto  una  fola  Ipecie  , come  da 
chi  fi  comunica  fotto  ambedue  ; poiché 
tutto  (Trillo  è cosi  bene  contenuto  fot- 
to l’una  , come  fotto  l’altra,  e così 
fotto  un  piccolo  fragmento  , e fotto 
una  piccola  ftilla , come  fotto  un  in- 
tiero pane  , e dentro  un  pieno  Calice 
di  vino  confacrato . 

XXIII.  E quando  foftè  vera  l’opi- 
nione anche  di  alcuni  Cattolici,  cioè, 
che  fi  riceva  maggiore  accrefcimento  , 
e maggiore  intensione  di  Grazia  da  chi 
fi  comunica  fotto  tutte  e due  le  fpe- 
cic  ; che  da  chi  fi  comunica  fotto  una 


fola  ; che  ne  Seguirebbe  per  quello  > 
forfè , che  la  Chiefa  ingiuftamente  , e 
feveramente  proceda  nel  privare  i fuoi 
figliuoli  della  fpecie  Sacramentale  del 
vino  ì Ma  non  vedete , quanto  è più  in- 
giufta  quella  voftra  illazione,  o Miscre- 
denti, di  quello  fia  ingiufta  la  Chiefa 
nell’imbire  alle  perfone  laiche  la  Comu- 
nione fotto  ambe  le  fpecie  Sacramen- 
tali ? dobbiamo  tutti  confiderai , che 
la  Chiefa,  come  difpenfarrice  de’ divini 
Miften,  dee  avere  riguardo  non  tanto 
all'utilità  , ed  al  profitto  de’ fuoi  figli- 
uoli nella  partecipazione  de’  Sacramen- 
ti , quanto  al  rilpetto , ed  alla  riveren- 
za , colla  quale  gli  HelTì  Sacramenti 
debbono  ellereamminiftrati.  Quindi  è, 
che  i Padri  del  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to diffinifcono  : [ Seff.  1 1 . cap.  1.  ] Nane 
potejìarem  perpetuo  in  Ecclefia  fuijfe , ut 
in  Sacramentorum  difpenfatione , falva 
illorum  fubftantia , e A flatueret , ve/  mu- 
taret , qua  fufeipientium  utilitari  , feu 
ip forum  Sacramentorum  venerai  ioni , prò 
rerum  , temporum  , & locorum  varieta- 
le , magit  expedire  judicaret.  E perciò 
la  Chiefa  medefima  , bench’  ella  Sap- 
pia , che  il  Sacramento  Eucariftico  mi- 
niilrato  a’  Bambini  rechi  loro  l’effetto 
della  Sua  Grazia  Sacramentale,  e del  Suo 
fpirituale  nudrimcnto  ; e febben’  ella 
lappia,  che  quello  fia  flato  l’ufo  degli 
antichi  Chriftiani , con  tutto  ciò  per- 
di’ è paruto  poi  ad  e(Ta , che  fia  mag- 

Ì’ior  venerazione  del  Sacramento  difpen- 
àrlo  Solamente  a chi  per  riceverlo  può 
difporfi  cogli  atti  di  Fede  , di  Speran- 
za , di  Carità  , e di  altre  virtù  , per 
quello  cangiato  il  rito  dell’antica  dild- 
plina  , ha  llabilito , die  il  Sacramento 
Eucariftico  fi  miniftri  folamente  alle 
perfone  adulte  , capaci  di  praticare  gli 
ani  delle  mentovate  virtù,  per  difporfi 
a degnamente  ricevere  un  Mifterio  co- 
sì Sacrofanto. 

XXIV.  Ma  quello  ftelfonto  , quello 
fteftò  pio  rigore  , che  ufa  la  Cattolica 
Chiefa  vedo  i Bambini  , con  privarli 
del  nudrimcnto  Eucariftico  , non  l’ufa 
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la  Chiefa  della  precetti  Riforma  ? non  oftinati  alle  due  fpecie,  ciò  hanno  fat- 
bufano  i Seguaci  di  Lutero?  non  1'  ufo-  to  , condotti  piuctofto  da  uno  fpirito 
no  i Protettami  tutti  ? dunque  fe  pe  ’l  di  perfida  contraddizione , che  perfuafi 
rifperto  , che  fi  dee  al  Sacramento,  an-  dalle  ragioni  di  un  ben  fondato  difeor- 
che  gl' Innovatoti  tutti  giudicano  ette-  fo.  E in  fatti  appruovò  Lutero  nel  me- 
re meno  male  , privare  i Bambini  di  defimo  anno  i luoghi  comuni  di  Me- 
«juefta  (piritual  rifezionc , che  di  ammi-  lantone , ne'  quali  traile  colè  indiffè- 
niftrare  il  Sacramento  Eucariftico  a chi  tenti  mette  laCommunione  fotto  una, 
per  mancanza  di  cognizione  , non  può  o due  fpecie.  Nell'anno  poi  ijji.nel- 
difporfi  con  atti  di  virtù  Sante , nè  può  la  vifita  della  Sattònia  lafiriò  politi  va- 
comprendere l'eccellenza  di  sì  gran  dono;  mente  in  libertà  di  prendere  una  fola 
cosi  la  Cattolica  Chiefa  giudica  minore  fpecie,  e ha  continuato  in  quello  fen- 
inconveniente  privare  gli  adulti  di  quel  timento  fino  all’anno  M ; j.  cioè  quin- 
maggiore  accrefcimento  di  Grazia  , che  deci  anni  dopo  , eh’  egli  ha  ufurpato, 
liceverebbono  comunicandoli  fotto  am-  e millantato  con  intollerabile  audacia 
be  le  (pecie;  che  di  amminiftrare  il  Sa-  il  titolo  di  Riformatore  della  Chiclà. 
cramenro  alle  perfonc  laiche  lòtto  la  Si  può  anche  dire,  che  tutto  il  partito 
Ipecie  del  vino  pe’l  pericolo  , che  vi  è di  tal’  Erefiarca  luppone  , che  non  fi 
dello  fpandimento  del  Sangue,  e per  gli  perda  niente  di  necettario  alla  falute  , 
altri  inconvenienti , chehanno  dato  giu-  quando  fi  riceve  l’ Eucariftia  fotto  una 
fio  motivo  alla  Chiefa  di  preferivere  al-  (ola  fpecie  ; attefo  che  nell’  Apologia 
le  pedone  laiche  , e non  confacranti  la  della  ConfettìoneAugullana,  a cui  r>re- 
participazionc  del  folo  pane  Eucaritti-  ftano  i Luterani  tanta  fede  , e rilpet- 
co.  Siccome  per  lo  (letto  motivo,  cioè  to  , quanto  per  la  detta  Confeflione 
della  maggior  venerazione  , e rifpetto  medefima  , (t  atterifce  cfpreffàmentc  : 
dovuto  al  Sacramento  , ha  (labilito  la  Che  la  Chiefa  è degna  di  feufa  di  aver 
Chiefa , che  non  fi  riceva  più  d’ una  ricevuta  una  fila  fpecie  , non  potendo 
volta  il  giorno , non  ottante  , che  fe  averle  tuttedue  ; ma  che  non  fon  degni 
più  volte  fi  ricevette  , maggiore  fareb-  di  [cu fa  gli  Autori  di  qutfla  ingiufliz.ia . 
be  il  frutto  della  Grazia  , e maggiore  Ollervate  , che  idea  di  Chiefa  fi  figu- 
farebbe  il  nudrimento  fpiritualc  da  Etto  rano  etti  avanti  Lutero  ; cioè  di  una 
cagionato.  Chiefa  forzata  a ricevere -la  metà  del 

XXV.  Gli  argomenti , che  militano  Sacramento  pe*  colpa  de’  Pallori  ; qua- 
a favore  della  ptefente  Cattolica  Verità  fi  che  i-Paftori  non  faceflèro  eglino  me- 
ebbero  tanta  forza,  che  poterono  far  defimi  una  parte  della  Chiefa.  Ma  fi- 
breccia  anche  nella  mente  pervicace  j nalmente  fi  rende  palefe  da’  Luterani 
di  Lutero . Còftui  efprettè  quelli  perfi  llettì  , che  quello  di  cui  era  priva  la 
di  fentimenti  nel  Trattato,  eh’  egli  Chiefa,  fecondo  loro  non  era  eflènzia- 

(mbblicò  l’anno  1513.  (òpra  la  forino-  le  , poiché  non  può  mai  edere  nè  feu- 
a della  Melfa  : Se  un  Concilio  ordmaf  fabile  , nè  tollerabile  il  riceverli  da 

fi,  0 permettere  le  due  fpecie,  a difpet-  chi  che  fia  un  Sacramento  dimezzato, 

to  del  Concilio  non  ne  prenderemmo  , : un  Sacramento  tronco  , un  Sacramen- 
te una  fila  ; 0 pure  non  prenderemmo  to  folo  per  metà  , e divifo  nella  fila 
ne  l’urta,  nè  l’altra  , e malediremmo  ettenza . Ciò,  ch’c  più  mirabile,  fi  è, 
coloro  , che  prendejfero  tutte  due  le  fpe-  che  non  folo  i mentovati  Luterani  fo- 
rze per  ubbidire  a tal  precetto . Parole  no  coftretti  dalla  fòrza  della  Verità  ad 

lon  quelle,  che  fanno  abballanza  ve-  efpnmere  fentimenti  favorevoli  all’Or- 
dcre , che  quando  il  detto  Erefiarca  , todoflà  Dottrina  , e alla  pratica  della 
c i fuoi  Seguaci  fi  fimo  dappoi  tanto  Cattolica  Chiefa , ma  ancora  Callido . 

mede: 
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medefimo,  quel  Callido',  dico',  che  ha 
Scritto  con  tanta  acrimonia  della  Tua 
avvelenata  penna1,  e con  tanto  ardore 
del  fuo  pervicace  fpirito  contro1  la  Co1 
munione  di  una  loia  fpecie  >•  alla  fine 
del  fuo  Trattato  [4  ] dichiara  , eh’  egli 
non  efelide  dal  numero  de"  veri  Fedeli 
i nofìri  antichi , che  cento  cinquanta  an- 
ni fono  hanno  comunicato  fatto  una  fola 
fpecie,  e altresì  quelli,  i quali  ancora 
oggidì  ricevono  una  fola  fpecie  ; e con- 
chiude poi,  che  tutto  ciò,  che  fi  penfa, 
a fi  pratica  intorno  a queffo  Sacramento 
non  può  effere  un’  Oflacolo  alla  Salute  , 
nè  una  materia  legittima  di  divifion e ,• 
•a  caufa  che-  il  ricevimento  di  quefio  Sa- 
cramento non  è di  un- obbligazione  effen- 
zjale.  Chequedo  principio  di  Callido', 
e che  queda  confeguenza  fia  ben  de- 
dotta , non  è il  punto  , di  cui  ora  fi 
tratta . A noi  bada , che  il  prefato  per- 
tinace Difenfore  delle  due  fpecie  ,->  fia 
codrerro  finalmente  ad  accordare,  che 
lì  può  falvarfi  in  una  Chiefa  nella 
quale  fi  riceve  una  fola  fpecie  ; perio- 
di’ egli  è codretto  a'  riconofcere  , o 
che  fi  può  falvarfi  fuori  della- vera  Chie- 
1 à ; e quedo  certamente  non  concede- 
rà ; o pure  è codretto  a dire  , che  la 
vera  Chiefà  può  eller  tale  , benché  pri- 
va di  un  Sacramento , c nc  meno  quo 
do  certamente  accorderà*  O fi nalmen-1 
te  deve  dire  , quello  che  in  effetto  di- 
ciamo noi  , cioè , che  la  Comunione 
delle  due  fpecie  non  è ellènziafe  al  Sa- 
cramento dell’  Eucaridia , nc  necefla- 
ria  per  falvarfi.  Queda  medefima  Ve- 
rità fi  può  dire  , die  venga  confeffata 
anche  da’  due  celebri  Mìnidri  delCal- 
vmifino  , Claudio  e Jurieu,  mentre  il 
primo  dice»  [b]  che  prima  della  lor 
pretefa  Riforma  avevano  i Fedeli  nella 
Chiefa  Romana  tutti  gli  alimenti  ne- 
ceffarj  alla  Salute,  e il  fecondo  [ c ] do- 


fa)  ColixtHi  in  TteBet.  de  Communiont  fui 
mrtqut  fpecie  num.  loo. 

( b ) M.  Claudi hs  in  refp.ai  Spi  fi,  Soffitti, 
fc)  turi  tu  in  Siptm.  p*g.  uò- 


po di  aver  definita  la  Chiefà  univer- 
sale un  compledò  di- tucte  le  Comu- 
nioni, che  predicano  il  medefima  Ge- 
sù Crido,  e danno  i medefimi  Sacra- 
menti in  fidanza  ; efpreflàmente  in- 
clude in  quel  ammaflàmento  di  Comu- 
nioni, e di  Chiefe  ,- anche  la  Chiefa 
Romana,-  la  quale  porge  a’ Fedeli  il  Sa- 
cramento fotto  una  (ola  fpecie  ; per- 
lochè  fi  deduce,  che  fecondo  l’opinio- 
ne del  detto  Jurieu  la  Chiefa  Romana 
non  priva  i-Fedeli  della  fidanza' di  ve- 
run  Sacramento.  Ecco  dove  termina- 
no quede  grandi  contefe  contro  la  Co- 
munione fotto  una  fola  fpecie Dopo  ' 
di  avere  (peculato  mille  ingannevoli  fò- 
fifmi  ,-  infinite  fottigliezze  , vengono 
alla  fine  i Novatori  a riconofcere  taci- 
tamente quella  Verità,- che  hanno  proc- 
curato  di  oppugnare  con  tutta  la  forza 
della  loro  perfidia . Deh  aprite  dunque 
una  volta  gli  occhj  o Eretici  tutti  ; co- 
nofeete  una  volta  la  falfità  de’  vodri 
errori , nc  predate  più  orecchio  al  Pa- 
dre della  bugia , che  per  mezzo  de’  vo- 
dri Pfcudo-maedri  vi  Seduce  con  tanti 
inganni.  Ritornate  nef  fieno  di  quella 
piidìma  Madre  , dàlia  quale  irragione- 
volmente vivete  fcpirati . Convertimini 
Filii  revertentee , è ella  deffa,-  chc'amo- 
rofamente  v’invita,  & fan abo  averfiones 
veflras.  []cr.  cap.  $.  v.  n.]  Deh  afcol- 
tate  dunque  la  fua  clementiffìma  voce,- 
colla  quale  hortatur , rogar',  dr  obfecrat 
per  vifeera  mifericordia  Dei  noflri  , ut 
omnts  , cr  fingali  , qui  Chriflìano  nomi- 
ne cenfentur , in  hoc  unitati s figno  , in 
hoc  vincalo  char itati/,  in  hoc  concordia 
Symbolo  jam  tandem  aliquando  tonve- 
niant  , & concorderà  r [ Condì.  T rident. 
Sefs.  ij ,cap.8.]  Deh  conferiamo  dun- 
que una  volta  tutti  unitamente  quede 
Ottodofie  , ed  inconcuffe  Verità,  fpet- 
tanri  al  Miderio  Eucaridico.  Con  bef- 
fiamo in  Miffa  offrrri  Deo  verum  , pro- 
prium , & propitiatorium  Sacrifìcium  prò 
vivi s , ■&  defunUis.  Confediamo  in 
Sanpijfimo  Euchariflia  Sacramento  effe 
vere,  & reai  iter , & fubfiantialiter  Cor- 
pus,. 
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pus  , (£•  Sanguinei»  , *»<i  anima  ,1  cramtntm  /mi,  acpreptereà  quod  ad  fru- 
dr  Divinità"  Domini  noftri  ]t fuCrifli.  ttum  attinti  , nulla  grati*  nect/aria  ad 
Conferiamo  nello  fletto  Sacramento  fie-  Salutemcts  defraudavi,  qui  unam  fptcitm 
ri  converfitnem  totius  fubftantia  panie  in  folam  accipiunt.  [Condì.  Trid.  fe/t.ii. 
Corpus  , dr  totius  Jubftantia  vini  in  c*/.  J.]  Chiunque  abbraccia  fermamen- 
Sanguinem.  Confettiamo  finalmente  , te  tutte  quelle  Ortodoflè  Verità  può 
che  quamvis  Redemptor  stofltr  hoc  Sa-  fperare  di  confeguire  l'eterna  merce- 
cramcntum  in  duabus  /peciebus  inflitue-  ae  in  premio  della  fua  credenza. 
rit , dr  Apoftolis  tradiderit , con  tutto  Ma  fc  vi  è .chi  tuttavia  pertinacemen- 
ciò  dobbiamo  .fermamente  credere  ,!  te  le  nega  tutte  , o tutte  non  le 
.ttiam  /ut  altera  tantìm  /peci t tot um  ,!  ammette  , anathema  /it  , anatbema 
.atqut  integrum  Chrijlum  , vtrumque  Sa-  Jit. 
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RAGIONAMENTO  XXVI. 

In  cui  fi  dimoftra  eflere  commendabili  , e non  altrimenti 
degne  di  derilione,  o di  cenlùra  le  Cerimonie  lolite  pra- 
ticarli dalla  Chiefa  Cattolica  , particolarmente  nel  Mini- 
fiero de'  Sacramenti , c nella  Celebrazione  del  Sacrifizio 
Eucariftico. 

2{eceptos  quoque  , &*  approlatos  Eccleft £ Catholìca  ritus  in  fu- 
pradiElorum  omnium  SacratHentorum  folemni  adminijlrationc 
recipio  , admitto . 


Li  Erefiarchi  de’  profTimi 
(caduti  Secoli  , avanti  di 
oppugnare  le  Verità  de’ 
noftri  (àcrofanri  Mifierj, 
fi  fono  avvifati  di  rego- 
larli colle  martìme  della 
militare  difciplina  , cioè  di  attaccare 
prima  le  fortificazioni  efteriori,  e quin- 
di farfi  ilrada  all'  efpugnazione  della 
fortezza,  di  cui  fi  tenta  l’imprcfa.  Ta- 
le appunto,  come  ho  detto,  c fiata  la 
condotta  de’ Seduttori  del  Popolo  Evan- 
gelico , e di  coloro  che  fi  lono  porti 
alla  tefta  dell’  Infernali  ed  Ereticali  mi- 
lizie. Per  efpugnare  l'Evangelica  S1011- 
ne,  per  adattare  e trionfare  della  milli- 
ca  Gerufalemme  ; in  fomma  per  di- 
ftruggere  la  Cattolica  Chiefa  dovevano 
abbattere  la  Verità  di  quei  Millcrj,  eh’ 
ella  collantemente  crede  cogli  atti  della 
fua  Fede  , e riverentemente  adora  co’ 
riti  della  fua  Religione.  Ma  per  ren- 
derli agevole  quell’  empia  e (acrilega 
imprefa  , gl’  Inventori  di  nuove  Dot- 
trine hanno  giudicato  eder  loro  vantag- 
gio prima  di  tutto  metter  in  derilione 
le  Cerimonie  , ed  i Riti  foliti  praticarli 
dalla  Chiefa  nell’  ufo  de’  Sacramenti  , 
e nella  celebrazione  dell’  incruento  Sa- 
crifizio ; perchè  (ereditati  quelli  Riti  e 
rendute  oggetto  di  fcherno  apprefiò  i 
Popoli  quelle  Cerimonie,  era  piu  facile 
indurre  i Popoli  ftefii  alla  difcredcnza 


delle  Dottrine  , ed  al  dilprézzo  delle 
Verità  fpettanti  alla  fuftanza  de’  Mifte- 
rj  , e de’  Sacramenti  , che  la  Chiefa 
crede,  venera,  ed  amminiftra.  Noi  ab- 
biamo fitto  tutto  all’  oppofto  j prima 
ci  fiamo  ftudiati  di  cfporre,  e di  pruo- 
vare  le  Verità  di  tali  Mifierj , ed  ora 
partiamo  a confutare  gli  altri  errori  , 
che  hanno  difieminati  gl’  Innovatori 
controle  Cerimonie  della  Chiefa,  den* 
dendole  , e rigettandole  come  nuove  , 
come  inutili , c come  fuperftiziole . A 
ripruovazione  di  quello  loro  errore  , 
dimoftrerò  in  quello  breve  Ragiona- 
mento , Edere  antichirtìmo  nella  Chie» 
fa  di  Dio  , e non  altrimenti  nuovo  : 
Edere  necefiàrio  alla  Virtù  della  Reli- 
gione , e non  altrimenti  fuperfiuo  : Ef- 
(cre  Sacro , e Divino  , e non  altrimen- 
ti fuperftiziofo  , e diabolico,  l’ufo  del- 
le Cerimonie , e de’  Riti  preferirti  eprari- 
cati  dalla  Cattolica  Chiefa  nel  Manderò 
de’  Sette  Sacramenti , e nella  Celebra- 
zione del  Sacrifizio  Eucarillico . 

I. 

I.  Siccome  per  oppugnare  le  Verità 
de’  Cattolici  Dogmi , che  crede  la  Ro- 
mana Chiefa,  è (olito  coftume  degli  Ere- 
tici di  pertinacemente  negare  la  lor® 
antichità  , c la  perpetua  lede  , che  ad 
erti  ha  predata  la  Società  de’  veri  Cri- 

ftiani; 
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Alani  ; così  per  deludere  l’ ufo  de’  Sacri 
Riri , che  fuole  praticare  la  Chiefa  nel 
miniftrare  i Sacramenti  da  Crifto  ifti- 
tuitt,  dicono , Edere  nuovi  ritrovamenti 
della  Chiefa  Romana,  e non  eflère  al- 
trimenti inveterati  coftumi  della  Chiefa 
antica.  Ma  per  convincere  i Mifcte- 
denti  di  mamfélta  calunnia  in  quelle  lo- 
ro temerarie  affèrziom  , bafta  feorrere 
gli  antichi  Padri  , per  accertarli  , che 
Infogna  rinunziare  alla  Fede  anche  uma- 
na, anzi,  che  bifogna  abbandonare  la 
Tradizione  di  tutti  i Secoli  .,  ogni  qual 
volta  fi  vuole  perfidamente  foftenere  , 
che  l'ufo  delle  Cerimonie  facre  non  è 
così  antico , come  fono  antichi  i Sacra- 
menti, coni1  è antica  la  Chiefa  fletta. 
Che  prima  di  conferire  il  Sacramento 
del  Battefimo  debba  precedere  l'iftru- 
zione , e ’1  Catechifmo  del  Battezzan- 
do , non  è Cerimonia , che  fi  praticava 
al  tempo  di  Tertulliano,  come  appref- 
lò  di  lui  fi  può  vedere  ? [ lib.  de  Ba- 
ptifmo  cap.  ìS.  dr  CAp. 20.)  E S.  Agofli- 
no  [ lib.  de  Fide , dr  operibui  cap.c^.  ] di- 
ce , che  quando  la  -Scrittura  accenna 
parlando  dell’  Eunuco  : Baptizavit  eum 
Philippui  ; intelhgi  voluit  impiota  omnia , 
qua  licèi  taceantur  in  Script  urie  grafia 
brevitatis  , tamen  ferie  Traditiettis  /ci- 
mai implenda . Pari  modo  , fono  tutte 
parole  del  S.  Dottore,  in  co,  quod  fcri- 
ptum  efl  euangelizaffe  Philippum  /pada- 
ni Dominum  ]e/um , nullo  modo  dubitan- 
do efl  , & illa  in  Catechifmo  diSla  ef- 
fe, qua  advitam  morefque  pertinent  ejus , 
qui  credit  in  Dominum  Jefum.  Hoc  efl 
enim  euangelizare  Chriftum  , non  tan- 
tum dicere  qua  funt  ere  derida  de  Chri- 
flo,  fed  etiam  qua  obfervanda  ei,  qui  ac- 
cidie ad  compagem  C or  pori  s Chrifli.  Che 
fia  antichittìmo  il  Rito  di  consacrare  1’ 
Acqua  battefimale  , e di  benedirla  col 
fegno  della  Croce , bafta  Sapere  , die 
di  quello  Rito  ne  parlano  Tertullia- 
no, [lib.de  Baptifmo  cap.q.]  S. Cipria- 
no nell'  Epiftola  70.  S.  Dionifio  Areo- 
pagita  , [ lib.de  Ecclefiaflica  Hierarchia 
cap.  i.&q.]  S.  Ambrogio  nel  libro  1. 
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de  Sacr-amentit , S.  Girolamo  nell'  Epi- 
ftoìa  75.  ad  Oceanum,  e finalmente  S. 
Agoftino  in  più  luoghi  , ma  Spezial- 
mente nel  Sermone  19.  de  SanRis  > 
ove  dice  : Crucis  Myfltrio  radei  catc- 
chizantur,  eodem  Myfltrio  Font  regene- 
rationit  confecratur. 

II.  Che  fia  antichiftìma  la  Cerimo- 
nia dell’  eforcifmo  , della  fufllazione  , 
che  fuole  praticar  la  Chiefa  con  quel- 
li , a’  quali  amminiftra  il  Sacramento 
del  Battefimo,  ce  neaftìcnra  il  medefi- 
mo  Agoftino  , allorché  dice  [ lib.  $. 
Operis  mperfeRi  cont.  ]ulian.  cap.  144.J 
rimproverando  , e convincendo  Giu- 
liano Pelagiano  del  Suo  errore  contro 
la  Verità  del  Peccato  originale  : f>uod 
libi  redarguendum  propofueras , primo  re- 
darguì , Cur  exfufflentur  baptizandi  par- 
vuli,  oftende  ì aut  univerfa  antiquijfma 
Ecclefìa  bellum  aptrtijfmum  indicene  , 
exfujflari  eoi  non  debere,  contende  : Hoe 
age  , hìc  infìfle  , buie  firmamento  , fi  po- 
tei , aliquid  unde  concutiatur  , impinge . 
E altrove  [lib.  6.cont.]ulian.  Pel.cap.  5.] 
afferma  1’  ifteflo  Santo  Dottore , che 
verum  efl  quod  ariti  quitta  veraci  Fide  Ca- 
tholica  pradicatur  , & ereditar  per  Ec- 
clefiam  tot  am,  qua  Filios  Fidelium  nec 
exorcizaret , nec  exfujflaret , fl  non  eoi 
de  poteftate  tenebrarum  , (fi  à Principe 
mortis  erueret . Si  può  leggere  l’ Epifto- 
la 7 6.  di  San  Cipriano  , e feorrere  gli 
Autori  allegati  dal  Pamelio  nel  com- 
mento, eh’  ei  fa  della  detta  Epiftola  al 
numero  54.  e nel  libro  de  Baptifmo  di 
Tertulliano  al  numero  primo.  In  Som- 
ma dell’  antichità  di  quelle  , ed  altre 
Cerimonie , che  Spettano  non  già  all’ 
effènza,  ma  ad  un  Sacro  ornato  del 
Battefimo  , ed  alla  riverenza  , con  cui 
fi  dee  amminiftrare  ce  ne  attìcura  di 
nuovo  il  Padre  S.  Agoftino  in  molti 
altri  luoghi,  oltre  i già  da  noi  allegati. 
Tutte  quelle  Autorità,  che  abbiamo  ad- 
dotte, (oprabbondano  certamente  per  fare 
comparire  al  Mondo  tutto,  quanto  è fai* 
falacalunnia  degl’innovatori,  che  per- 
fidamente dicono  ette  re  le  mentovate 
T Ccri- 
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Cerimonie  nuovi , e fuperlìiziofi  ritro- 
vati (iella  Chicfa  Romana  , mentre  re- 
ità evidentemente  pruovato  l'ufo  ami- 
co di  tali  , ed  altri  conlimiliRiri  prati- 
cati dalla  Chiefa,  anche  in  quei  Seco- 
li, ne'  quali  per  confeflìone  de'  noftri 
Avverfarj  medefimi,  la  .Cattolica  Chie- 
fa  confervava  il  candor  della  vera  Fe- 
de , .e  profetava  la  pura  Evangelica 
Dottrina.  Ma  qual  maggior  pruova  a 
Vantaggio  dell'antichità  dcTuddetti  Ri- 
ti , che  la  confeflìone  di  quei  medefi- 
mi  Mifcredenti , che  con  aperti  difpre- 
gj  li  deridono  , e li  beffano  ? L’  unge- 
re 1 battezzati  con  olio  , Bufare  il  fi- 
le , la  faliva  ec.  c un  Rito  , del  quale 
Calvino  empiamente  ne  parla  , e mire 
egli  medefimo  [4]  conferà,  chetai  Ri- 
to fu  introdotto  ne’ principi  elei  Vange- 
lo. EdilBulingero  [f>]  porta varjpafTì  di 
S.Agolìino,  cheto  confermano  pei  Rito 
praticato  da  tutta  la  Chiefa  de’fuoi  tempi . 

III.  Or  ficcome  antichiflìmi  fono  j 
Riti,  e le  Cerimonie  praticate  dallaChie- 
fa  nel  Sacramento  del  Batrefimo  , così 
pur’  è antico  , ed  .inveterato  coftume 
della  Chiefa  amminiflrare  gli  altri  Sa- 
cramenti con  particolari  Riti  da  eflà 
della  anticamente  preferirti , de’  .quali 
chiunque  volefle  vedere  tutta  la  deferì- 
zione  , e l’antichità,  può  agevolmente 
foddisfhrfi  feorrendo  gli  Autori  , .cbe 
trattano  ampiamente  di  tali  materie*,  e 
quelli  fono  Ifidoro  Ilpalenfe,  Amalario 
Trevirenfe  , Rubano  Vclcovo  di  Ma- 
gonza , ValfridoStrabone,  il  Microio- 
go  , Ruperto  Tntienfe  , Onorio  An- 
guflodunenfe , Durando  ; ed  i più  re- 
centi , che  fono  il  Cardinal  Bona  , il 
Menardo  , il  Mabillone  , il  Martene  , 
il  Crancolas  , e il  nollro  P.  Francefco 
Maria  Maggio  rutti  celebri , e chiariffi- 
mi  Autori  , tra’  quali  non  debbo  rra- 
lafciare  di  annoverare  il  Cardinal  To- 
mafi  di  ìlluftre , e venerata  memoria; 
non  tanto  per  l’ Eroiche  Virtù  , eh’  ei 
confervava  nel  filo  così  ben  regolato 

(ai  Cab.  hh.  4.  Infili,  caf.  H.  J.  19. 

( b ) Bulir.g.  Dtt.  j.  Srrm.  8.  $•  Ttriulhanui . 


fpirito  , quanto  per  la  doviziofa  fup- 
pclletile  di  Sacra  Dotrrma  , di  cui  era 
ornata  la  fua  chiariflìma  mente.  Tra- 
lafciati  dunque  i Riti  degli  alrri  Sacra- 
menti , per  non  diffondermi  con  fo- 
verchia  proliflìtà  in  queflo  Ragiona- 
mento , mi  rillringo  a dimodrare  bre- 
vemente l’antichità  , de’ Riti „ co’ quali 
fi  è fempre  celébrato  altresì  nella  Cri- 
(liana  Chiefa  il  fanto , ed  incruenro 
Sacrifizio  della  Meflà  . E perchè  quelli 
Riti  della  Meda  fi  dividano  in  tre  forte, 
cioè  in  quelli , che  fpettano  alle  Vedi 
Sacre  del  Sacerdore  , agli  Ornamenti 
dell’ Altare  , a’ Vali  d’oro,  d’argento, 
ne’  quali.fi  contengono  le  ipccie  conlà- 
cratedipane,  «divino;  in  altri  che  con- 
fillono  nelle  azioni  folite  praticarli  dal 
Sacerdote  ; ed  altri  in  parole  , che  fi 
profferifeono  dal  rnedefimo  nella  cele- 
brazione del  Sacrifizio,  perciò  accenne- 
rò con  tutta  brevità  i Tedi  di  quei  Pa- 
dri, Sinodi , e Pontefici , che  badano 
per  pruovare  l’antichità  di  tali  Riti-, 
Cominciando  dunque  da’  primi  ; Cle- 
mente I.  Romano  Sommo  Pontefice 
[ apud  Coccium  T om.  ì.art.  1 1,.  E pi  fi.  x.] 
così  parla  degli  ornamenti  dell’  Altare  : 
jiltarij  Palla , Cathedra,  Candelabro*! , 
(fr  return,  fi f aerine  vetnflate  con/nmpta , 
incendia  dentar  ; qttoniom  non  licer  ea, 
qua  in  Santuario  fueront  , male  iraila- 
ri &c.  Anacleto  fucceflbre  del  mento- 
vato Clemente  nel  Pontificato  Remar 
no  , e che  fiorì  nel  primo  Secolo  , cir- 
ca l'anno  84.  [ Epifiol.  1.  apod  Coccio» 
Tarn,  t.art.  ri.]  conferma  colle  lue  pa- 
role l’antichità  de’ medefimi  Riti  , men- 
tre dice  : In  folemnioribos  dietroe  aut 
feytem , aut  qoinque  Diacono s &c.  & 
Subdiaconos  , & reliquos  Mintftros  fo- 
com habtat , qui  facris  indoli  vefttmentis 
&c.  prone  fieni  volto  drc.  Stefano  Pri- 
mo , [Epift. 1. caf. apud  Cocc.Tom.l.] 
che  fiorì  circa  l’anno  155.  refiimtntn 
Ecclefiaflica  , dfo  egli , qoiboe  Domino 
mimftrator  , culto/qoe  Divinar  &c.  Sa- 
cra debtnt  effe,  & bone  fi  a . So,  che  vie- 
ne pofia  in  coiuroverfia  la  verità  delle 
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Mentovate  lettere  , e di  molte  altre 
fcrirre  da  quei  Pontefici  v che  precedet- 
tero Siricio  Papa  ; ma  io  non  voglio 
entrare  nella  difculfione  di  quello  dub- 
bio , • ballandomi  accennar’  elfer’  elle 
ammellè  per  vere,  *•  legittune  da  molti 
clallìci  Autori,  e fpézialmente  dalDot- 
tiffimo  Cardinale  di  Aguirrc  ; [Tom.  r. 
Condì.  Htfp.  differt.0,,  ] ma  ciò  , che  più: 
rilieva  anche  dal  Concilio  Aquifgrane- 
fe  , tenuto  fono-  Gregorio’  IV.  e dal 
Concilio  Romano  compollo  di  70.  Ve- 
feovi  , e tenuto  - l'otto  - Gelafio  Sommo 
Pontefice  l’anno  494.  nel  qual’  efprel- 
famente  fi- dtdè  : ’ ltem  decretale*  Epiflo- 
Ut , qua*-  Beatiffmi  Papa  diverfts  tem- 
poribus ab  Trbe  Romana  grò  divcr forum 
Paerum  confettatone  ’ dederunt , venerabi- 
li ter  recigiendas  effe  decere  ime s . Di  più 
S;  Leone  Magno  nell’ Epiftola  i.aduni- 
verfos  Epifcopot-  per  Provincia t univer- 
fas ' cenftitut os  preferive  che  fieno 
esattamente  olTervati  i Decreti  de’  Tuoi 
Ahtecedòri  . E Niccolò  Primo  nell’ Epi- 
fiol.  47. ad  Gallia  Epifcopos  inculca  l’ac- 
cettazione delle  mentovate  lettere  de- 
cretali de’  Romani  Pontefici  fuoi  ante- 
celfori.  Ma  per  confermare  maggior- 
mente l’ufo  antico  delle  Velli  (acre  ad- 
durrò altresì  l’ autorità  del  Concilio  Ni- 
ceno  primo-,  il  quale  nel  Can.  6q.  tra- 
dotto dall’  Idioma  Arabico  llabilifce  : 
Wt  ftt  in  unaquaque  Ecclefia  Prozwrator , 
dr  cum  to  alii  qui  curam  hakeant  vefti- 
mentorum  , cr  ornametttorum  Ecclefia’. 
Così  il  Concilio  Carràginefc  IV.  che  fu 
celebrato  al  tempo  di  Agollino  , ordi- 
na-, che  il  Diacono  tempore  Oblationis 
tantum  alba  utatur  . S.  Atanafio  nell’ 
Epillola  ad  Marcum-  PP.  così  fcrive  : 
Ariani  in-  tantum  vafa  noflra  v aflave - 
runt , ut  nec  libro s , nec  vejiimenta  Ec- 
cUfiaflica  , aliaque  ornamenta  nobis  di- 
miferine.  In  Comma  moiri  altri  Padri 
amichiflìmi  della  Ciucia , cioèS.  Bafilio 
Magno  , [ in  Liturg.  edition.  Antverp. 
1568.]  S.  Girolamo,  [adcap. 44.  Eta- 
tbielis\  S.  Gio:Grifoftomoi  [ HomilJi  5. 
db Matthaum]  S.  Agollino,  [lib.Qùaft. 


veter.  dr  uovi  T e fi  am.  quafl.  48.  ] fanno 
menzione  de’  Vellimenti  facri  Sacerdo- 
tali.- Siccome  de’  Vali  fiacri  ne  favella- 
no ,•  Clemente  Romano  Pontefice,  di- 
anzi allegato  da  noi  , e che  fiorì  circa 
l'anno  80'.  dicendo:  [Canon.  Apofl. 71.] 
Tas  aureum  ,>  vtl  argenteum  fattiti  fica- 
tum , aut  velamen  drc.  nemo  ampliits  in 
fuos  ufus  affami  to  drc.  Siilo  Primo  pa- 
rimente Romano  Pontefice  parla  de’ 
medefimi  Vali  facri , [in  Epift.i.  apud 
Coccium  T om.  1.  ] T errulliano  , [lib.  de 
Pudicitia  cap.-j.]  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno, -[Orar.  15.]  Ortato  Milevitano , 
[lib.  6.  centra'  Parmenian.]  S.  Ambro- 
gio , [ lib.  a.  Officiar,  c'.  18.  j e così  mol- 
uffìmi  altri  Padri  antichi  della  Chiefa. 
Per  ciò  , che  fpetta  alle  Cerimonie  con- 
fiilenti  nelle  azioni'  praticate  nella  cele- 
brazione del  nollro  Sacrifizio  incruen- 
to ne  parlano  pure  i Padri  più  antichi 
della  Chiefa,  cioè  Clemente  Aledandri- 
no , [ lib.  j.  S tramati]  ove  dice  : Et  ca- 
put , dr  manum  in  Caelum  extendimus  ; 
e prima'  di  lui  il  dianzi  mentovato 
Clemente  Romano  [ Itb.S.Conjiit.  Apo- 
fiolic.  cap.  6.  dr  7.]  dicendo  : Inclinan- 
tibus  eis  capita  benedica t Epi/copuj  .... 
poflquam  fe  ftgnaverunt  in  nomine  Dei 
Patria  ,j /eque  inclinaverent  ; Tertullia- 
no , in  Apolog.  cap.  jo.-ove  dice  : Illuc 
fufpicientes  Chrifìtanis  manibhs  expanfis  . 
Così  S.  Cirillo  Gerofolimirano,  Catech. 
Or  Illuminai.  §.  de  Afcenf.  dr  Catech.  I). 
ove  infogna  , che  in  tutte  le  nollre 
azioni  dobbiamo  cominciare  col  fegno 
della  SantaCroce;  quanto  maggiormen- 
te dunque  fi  deve  praticare  nell’ inco- 
minciare il  Sacrifizio  della  Meda.  San 
Cipriano,  [Epifl.  6}.]  S.  Ambrogio  , 
[ Ito.  4.  de  Sacramenti*  cap.  4.  ] e in  tut- 
te le  Liturgie  degli  antichi  Padri  della 
Chiefa  fi  fa  efprcda  menzione  delle 
mentovate  Cerimonie  confidenti  in  al- 
cune azioni  praticate  nel  celebrare  la 
Santa  Meda  . Così  pure  delle  Cerimonie 
confidenti  in  parole , e orazioni  divote 
ne  favellano  ampiamente  San  Dionifio 
Areopagita,  [ lib.de  Ecclefiafi.  Hierarch . 
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taf.  5.]  S.  Agofiino  , Epift.  178.  e nell' 
Epift.  1 io.  & in  lib.  de  bona  Perfeveran . 
cap.  13.  e in  molti  alni  luoghi;  così  pu- 
re S.  Gio:  Gnfollomo,  [Homil.  18.  in  1. 
ad  Corinth .]  e così  molti  altri  antichif- 
firni  Padri  ; lìccome  nelle  Lirtirgie  tan- 
to Occidentali  date  in  luce  dal  Pamelio, 
quanto  Orientali  raccolte  e pubblicate 
ultimamente  dal  Renodozio  y.  lì  può  da 
tutti  leggere  quanto  Ila  antico  quello 
col  lume  di  celebrare  il  Santo  Sacrifizio 
con  divoti  cantici  , ed  orazioni.  In 
fomma  fono  quali  infinite  le  Autorità  , 
che  potrei  allegare  in  compruovazione 
di  tutti  1 mentovati  Riti  foliti  praticarli, 
ma  conchiuderò  con  avvertire  fidamente, 
che  S.  Agoltino,  o lia  Gennadio,  come 
alcuni  vogliono,  nel  libro  de  Eccl.  Dogma- 
tibus  r.  31.  attribuire  l’ollèrvanza  di  que- 
lle facre  Cerimonie  ad  una  Appollolica 
Tradizione , mentre  dice  : Ob/ecrationum 
quoque  Sacerdotalium  facr amenta  refpi -, 
tiamut  : qua  ab  Apofiolu  tradita  in  tota 
Alando,  atquc  in  omni  Ecclefia  uniformi- 
ter  celebrantur.  Non  voglio  lalciar  di 
accennare  poterli  raccogliere  l’antichità 
de’  mentovati  Riti  da’ due  Sacramentarj 
Gregoriano  , e Ambrogiano  , e dal  li- 
bro intitolato  : Antiqui  libri  Mijfarum 
Romana  Ecclefia  , dato  in  luce  dal  pre- 
nominato noftro  Cardinale  Tornali 
lòtto  nome  di  Giufeppe-Maria  Caro. 
Giudico  però  pregio  dell’  opera  avverti- 
re col  dottiffimo  Cardinal  Bona,  [lib.  1. 
rerum  Liturgie arum  cap.  18.]  che  mori - 
bus  immutati s , facroi  ritui  variati  con- 
fequem  fuit . Et  multa  quidem  /apienti/ 
fimi  ab  Oecumenicit  Concilili , (ir  àfum- 
ma  Pontificibus  , quorum  efi  in  Populum 
Chrifiianum  fummo  potejìai , & irrefra- 
gabili! , aeque  infallibili!  Autorità!  , 
innovata  fuerunt , id  ex  igeate  temporum 
conditione  , qua  prifiina  confuetudinit 
diftriElionem  femper  in  eodem  fiata  ma- 
nere non  patitur.  Ed  Ugone  di  S.  Vitto- 
re [lib.  i. de  Sacrameli t fidei  pare.  1.  in 
fin.  cap.  ix.]  afferma  : Etiamfi  aliis  tem- 
poribus aliquando  non  ita  fuiffe,  & nane 
aliter  effe  quàm  fuit , demonfiretur  : non 


tamen  cogitare  debemut  , quafì  levitati 
aliqua  fattum  fit  , ut  nane  aliter  tene* • 
tur  , er  aliter  infiitutum  fit  quàm  fuit . 
Sed  quod  tane  oportebat  ,.  & ita  falubre 
fuit , ut  hìc  teneretur  : nane  autem  alia 
effe  tempora  , dr  aliud  effe  congruum , fi. 
ve  necejfarium  /aiuti  fiumana . 

I L 

•• 

I V.  Poiché  abbiamo  conchiufo  il 
punto  dell’  antichità  delle  Cerimonie 
con  dire  : Nane  alia  effe  tempora  , & 
aliud  effe  congruum  , fivt  necejfarium  fa. 
luti  fiumana , ci  riefee  agevole  far  paf- 
faggio  alle  pruove  della  feconda  p ropo- 
lta  Verità,  a dimofirare  cioè , che  le 
Cerimonie  facre  della  Chiefa  , oltr*  e£- 
fere  antiche  fono  altresì  necelTarie  alla 
Virtù  della  Religione,  e non  altrimen- 
ti. fuperflue  , come  le  decantano  , e le 
deridono  gli  Avverfarj  della  noftra  Fe- 
de. Nel  dire.,  che  le  Cerimonie  della 
Chielà  lbno  necelTarie  alla  Virtù  della 
Religione  , non  rralafcio  di  avvertire 
efiere  vero  , che  la  Religione  è indi? 
pendente  da  ciafcheduna  Cerimonia  in 
particolare , ma  con  rutto  ciò  efla  non 
è mai  fiata  , nè  può  efiere  fenza  qual? 
che  Cerimonia  citeriore  ; parlo  in  gene- 
rale fenza  refinngermi  ad  alcuna  in  par? 
ticolare.  E quindi  è , che  il  fopraccita? 
to  Cardinal  Bona  domili  inamente  afle- 
rifee  , che  licei  ipfa  caremania  nullam 
fec andata  fe  perfelhonem  , nullam  conti, 
neant  Santtitatem  : funt  tamen  aclus 
externi  Religioni!  y quibut  quafì  fignit 
excitatur  animai  sul  rerum  Sacrarum 
venerationem  meni  ad  fuperiora  elevar 
tur  , nutritur  pietà!  , fovetur  charitai  , 
crefcit  fides  , devotio  rtboratur , infiruun- 
tur  fempliciores  , & veri  fideles  à Pfeu- 
do-Chrifiianij  (ir  Heterodoxis  difetr- 
nuntur • Egli,  è dunque  vero  , che  le 
facre  Cerimonie  contribuilcano  non 
poco  a conferva!»  ne’  Fedeli  la  Religio- 
ne Ortodollà.  Anzi  mi  avanzo  a dire 
che  della  Religione  , in  riguardo  alle 
Cerimonie  lì  può-  difeorrere  , come 
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'delle  naturali  (©danze  in  riguardo  a 
quelle  qualità , chiamate  accidenti  da’ 
Filofofi,  lenza  de'  quali  naturalmente 
non  lì  poflòno  confervare  le  fodanze 
fuddette  , non  già  perch’  entrino  a co- 
llitui me  la  loro  eflenza  , nu  perchè  di- 
ftrutie  che  fieno  quelle  qualità  a loro 
connaturali  , nè  fegue  poi  la  didruzio- 
ne  della  Ibltanza  medelìma,  come  quel- 
la che  non  può  naturalmente  durare 
fpogliata  da  ogni  accidente.  Così,  noi 
convenghiamo , che  l’ ellènziale  della  Re- 
ligione confido  nell’  interno  ; come  lo 
dille  il  Salvatore  medcfimo  : In  fpiritu, 
dr  verità  te  oportet  adorare',  [Jean. 4. 24. ] 
con  tutto  ciò  fe  quella  Religione  rima- 
nelTe  fenz’  alcun  efercizio  ellerno  , len- 
za Miniflri , lènza  Cerimonie;  gl’interni 
Pentimenti  della  Religione  anelerebbero 
fenfibilmente  mancando  , nè  potrebbo- 
no  per  lungo  tempo  confervarfi  lenza 
gli  atti  edemi  , che  Cerimonie  fi  chia- 
mano , e quedo  è quel , che  ha  fatto 
dire  al  prenominato  Autore  , che  coll’ 
efercizio  dt  quedi  facri  Riti  nutritur 
Pietas  , fovetur  Charitas  , cre/cit  Fides, 
Devotio  roboratttr . 

V.  Queda  Verità  è così  codante  , 
che  Calvino  medefimo  [«•],  il  quale, do- 
po avere  vomitati  dalla  fua  bocca  tanti 
dileggj , e derilioni  contra  le  Cerimo- 
nie della  Cattolica  Chiefa  , fu  final- 
mente codretto  anch’  cdò  a confeffer- 
ne  la  loro  utilità  , aderendo  edere  uti- 
le confervarne  alcune , perchè  quede 
confortano  l’ ignoranza  de’  Popoli  ; ec- 
citano la  pietà  negl’  Idioti , e poteva 
aggiugnere , che  accrefcono  altresì  la 
divozione  ne’ meglio  idruiti.  Il  mede- 
fimo  Novatore  in  altri  luoghi  confedà 
pdère  ben  giudo  , che  i Fedeli  attedi- 
no con  fallibili  fegni  la  riverenza,  e 1’ 
onore  , che  a Dio  deferirono  ; e che 
il  pretender  di  abolire  tutte  le  Cerimo- 
nie , farebbe  lo  dedo , che  introdur  nel- 
la Chiefa  una  confufione  brutale.  Am- 
mirate qui  , o Fedeli  , la  forza  della 
Ragion,  Polem.  Parte  II. 

(i)  Calvin, lib. 4.  Inftit. c*p.  io,  $.14. 


Verità  , che  qodrigne  l’Ereticale  perfì- 
dia a dare  una  mentita  in  faccia  a fe 
della.  Il  predetto  Erefiarca  non  coni 
danna  fe  dedo  per  empio  colla  lua 
confedìone  medefima?  Egli  non  ha  avu- 
to difegno  di  didruggere  turt’  affetta 
la  Cridiana  Religione  , febbene  i fuoi 
errori  tendano  a quedo  eccidio;  e quin,- 
di  è , eh'  egli  non  ha  avuto  in  idea  di 
abolire  rutte  affetto  le  Cerimonie  ede- 
riori  della  Chiefa  , ma  ha  pretefo  di 
cangiare , e riformare  quella  Chiefa 
medefima,  ed  a ciò  fare  non  ha  fapu- 
to  trovare  un  mezzo  più  proprio  per 
corromperne  la  Dottrina , la  qual'  c 
la  fua  eflenza,  che  di  cangiare  una  par- 
te delle  fue  Cerimonie , ed  abolirne  I’ 
altra,  con  renderle  tutte  appredò  i fuoi 
Seguaci  oggetto  di  fcherno,  e di  deri- 
lione . Pretefe  in  queda  maniera  di  di- 
druggere  la  Cattolica  Religione,  come 
fi  fuoi  didruggere  una  foilanza  corpo- 
rea , fpogliandola  cioè  di  quegli  acci- 
denti , che  fono  proprj  , e vedendola 
d’ altri , che  fono  contrarj  alla  fua  con- 
fervazione.  Egli  vedeva  la  dretta  con- 
neflìone,  che  padà  tra  '1  culto  ederno, 
e '1  culto  interno  della  Cridiana  Reli- 
gione , e fapeva  molto  bene  , che  reci- 
procamente fi  fodengono  l’uno  coll’al- 
tro. Non  ignorava  che  la  didruzione 
dell’uno  trae  (eco  la  rovina,  e l’eccidio 
dell’  altro.  A fine  dunque  di  corrom- 
pere i veri  Dogmi  della  Cattolica  Chie- 
(à  , cominciò  quedo  Minidro  di  Satana 
ad  abolire  quell’  edrinfeche  cofe  , che 
tanto  contribuifoono  alla  loro  confer- 
vazione,  cioè  le  Cerimonie  facre.  Ma 
perchè  codretto  dalla  forza  , e dalla 
ragione  dell’  Autorità,  non  poteva  ne- 
garne tutt’  affetto  la  pratica  ; preferi- 
veva  aneli’  egli  alcuni  Riti  nel  Minide- 
ro  del  Battehmo . Si  prefenti  , diceva 
dunque  Calvino  , [b]  il  battetxando  in 
prefenzjt  della  Chiefa  radunata,  ed  oran- 
te : Si  offerifea  a Dio  : Si  reciti 
la  Confejpen  della  Fede  , di  cui  dei/’ ef- 

T ; fere 

( b ) Cale  in.  lib.  4.  Inflit,  cap.  lf.§.  if. 
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fere  ijirutto  : fi  narrino  le  promiffoni , la  Chiefa  fervano  d’ un  mezzo  affai  eflv 
che  s’hanno  nel  Batte  fimo  ; indi  fi  fac-.  cace  per  tener  viva  la  memoria  de’  Mi- 
ciano  preghiere  ; fi  rendano  grazje  , e fi  fterj , che  adoriamo , balla  riflettere  a 
rimandi  il  Battezzato.  Quelle  fon  le  quelle  che  fi  praticano  nell' amminiftra- 
cerimomc  della  Chiefa  Calviniana  , e zione  del  Sacramento  del  Battelìmo,  nell’ 
pure  non  fono  comandate  da  Crillo  , Obblazione  del  Sacrifizio  Eucanllico  , 
non  fi  leggono  nel  Rituale  Appoftoli-  nelle  Ordinazioni  de’  Sacerdoti  , nelle 
co  , ma  lolo  in  quel  di  Calvino  , il  Confacrazioni  delle  Chiefe , ed  in  altre 
quale  di  fuo  capriccio  , ed  audacemen-  confimili  Ecclcfiaftiche  funzioni , e fi 
te  condanna  le  antiche  , che  pratica  la  vedrà , che  tutto  concorre  per  eccitare 
Cattolica  Chiefa,  benché  introdotte  da  nel  nollro  fpinto  l’idee  , che  rappre- 
chi  aveva  legittima  Autorità  nel  Mini-  fentano  il  Sacrifizio  celebrato , e con- 
itelo Ecclefiallico . fumato  full’  Aitar  della  Croce  da  Crillo 

VI.  Che  fe  i Seguaci  [4]  di  tal’ Ere-  noflro  Salvatore;  le  circoflanze  delia 

fiarca  arditamente  allèrifcono  , che  1’  fua  Paflìone , e Morte  , i Mirtei]  della 
Unità  della  Chiefa  non  può  fuflìflere  Sannffima  Trinità  , e Divina  Incarna- 
tila differenza  delle  Cerimonie  , che  fi  zione  ; in  fòmma  a mettere  fotto  gli 
praticano  nella  Comunione  della  Chie-  occhj  della  noflra  Fede  , con  qualche 
ià  Romana;  io  dico  efler  anche  quella  enigmatica  fpccie  , tutte  quelle  Verità 
un’  aperta  calunnia , poiché  con  tutta  eterne  , che  adoriamo  cogli  atti  inter- 
na diverfirà  delle  Cerimonie , che  pra-  ni  del  nollro  fpirito.  Cosi  è,  tutte  le 
ticano  le  Chiefe  particolari  Cattoliche  , Cerimonie  della  Chiefa  hanno  qualche 
Tempre  però  fi  rapprefèntano  le  mede-  rapporto  a qualche  Verità  dalla  nollra 
lime  Verità  de’  divini  Mifterj , e tutte  Fede  collantemente  creduta  , ,e  dalla 
tendono  al  medefimo  fine  , d’ iflruire  nollra  Religione  devotamente  venerata; 
cioè  i più  femglici , di  accrefcere  la  di-  ond’  è , che  le  co'è  medefime  , le  quali 
vozione  de’  piu  fervorofi,  di  conferva-  s’adoprano  nell’amminiflrazione  de’ Sa- 
re la  Fede,  ed  aumentare  la  Carità,  .cramenti,  fi  chiamano  Sacramentali , per- 
Quelli  effetti  vengono  cagionati  dalle  diè  hanno  della  relazione  cogli  effetti , 
Cerimonie  , che  praticano  i Greci  non  che  in  noi  i Sacramenti  producono,  ed 
Scamatici  , la  Cniefa  Anibrofiana  , ed  altresì , perchè  rifvegliano  la  memoria  di 
altre  limili  particolari  Chiefe  nella  ce-  altri  Miftetj  , che  fono  già  .compiti , e 
lebrazione  de’  Santi  Mifteij  , e nell’  terminati.  Io  non  pretendo  eftendermi 
ammimflrazione  de’  fette  Sacramen-  fopra  qual  fi  fia  Cerimonia  in  partico- 
ti . lare  , nè  fpiegare  a parte  a parte  tutte 

le  cofe  Sacre  , ch’elle  rapprefenrano  ; 

[ Jt  poiché  chi  voleflè  foddisfàre  quefta  pia 

curiofità,  può  leggere  gli  Autori  , che 

VII.  S’ egli  è vero,  com’  è veriffi-  di  quella  materia  ampiamente  hanno 
mo  , e reità  già  da  noi  dimoflrato  , trattato.  Ma  cqnfiderando  dette  Ceri- 
che  le  Cerimonie  dalla  Cattolica  Chie-  monic  in  generale,  dico,  che  in  .vece 
fa  praticate  imprimono  negli  (piriti  de’  di  ellerc  inutili , fupcrftiziofc  , diaboli- 
Criliiani  una  più  viva  idea  de’  Mifterj  che , come  con  fentimenti  troppo  per- 
Sacrolànti  della  nollra  Fede  , tanto  è fidi  fogliono  chiamarle  i Mifcredenti  , 
falfo  eflèr’ elleno  fuperlliziofe,  e diaboli-  fono  Sacre  , e Divine,  perchè  la  Chic- 
che , che  anzi  fono  Riti  Sacri , ed  Illi-  fa  non  poteva  meglio  iflruire  i fuoi  Se- 
ruzioni Divine . Che  le  Cerimonie  del-  guaci  de’ Mifterj,  eh’  ella  celebra  , nè  _ 

’ meglio  poteva  in  loro  eccitare  i Tenti- 
la) toUaninf»*  ripdng.peg.31- 33-  menti  copformi  al  difegno  del  divino 
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Maeftro , che  con  quelli  fenfibili  fe- 
ghi.\ 

Vili.  Noi  Tappiamo,  per  cagione  di 
efempio,-  che  il  fine  dell’ Iftituzione  del 
Sacrifizio  Eucariftico,  eh’  è il  proprio 
e' perfetto  Sacrifizio  dèlia  Religione  Cri- 
stiana , come  ho  dimoftrato  nel  X X. 
Ragionamento,  è di  rapprefentare  il  Sa- 
crihzio  fanguinofo  celebrato  da  Cri  fio 
full’  Aitar  della  Croce  ; ora  neffiina  co- 
fa  meglio  c’  ìftmifce  della  manièra  , 
con  cui  è flato  confumato  il  mentovato 
Sacrifizio  fanguinofo  di  Croce  ,•  che  le 
Cerimonie,  colle  quali  la  Cattolica  Chie- 
fa  celebra  il  Sacrifizio  non  fanguinofo 
dell’  Altare.  Gli  ornamenti  de’  Saceri 
doti  rapprefentano  gli  abiti  , de’  quali 
il  fbmmo  Sacerdote  fecondo  l’ordine 
di  Melchifedecco  fu  riveflito  ; rappre- 
féntano  il  velo*  con  cui  fu  coperto  il 
filo  venerando  volto  , rapprefentano  le 
funi  colle  quali  furono  legate  le  fue 
divine  Mani.  Si  efprimono  con  altre 
Cerimonie  della  Mena  le  dazioni , che 
Crifto  fece  portando  al  Calvario  la  fua 
Croce  ; l’Altare  è la  figura  del  Calva- 
rio flefTo  , ove  fu  piantata  la  Croce  ; 
la  milìica  fcparazionc  del  Sangue  pollo 
*el  Calice , e del  Corpo  collocato  lot- 
to le  fpccie  dell’  Eucaritlico  pane  , li- 
gnifica la’  reale  , e'  vera’  effufione  del 
Sangue  flefTo  di  Crifto  noflro  Salvato- 
le'che  feguì  fui  patibolo  della  Cro- 
ce’; e la  confumazione  delle  fpecie  Sa- 
cramentali è una  viva  Immagine  della 
diftruzion  della  Vittima  , e del  feppel- 
limento  del  Sacrofanto  Cadavere  di  Cri- 
Ilo  noflro  Redentore . In  fomma  non 
v’è  azione  in  tutta  quefla  augufla  Ceri- 
monia , che  non  abbia  qualche  rap- 
porto alla  PafTìonc,  ed  alla  Morte  dell’ 
iimanato  Signore.  Perlochc  fa  di  me- 
flieri  concludere  , ch’eftèndo  veramen- 
te- facrificato  nell’  Obblazione  Eucari- 
stica lo  ftefl'o  Corpo  di  Crifto  , che  fu 
immolato  full’  Aitar  della  Croce  fola 
off  (rendi  rattorte  divtr/a  ,•  come  infegna 
il  Sacro  Concilio  di  Trento;  fa  , dico, 
da  meflieri  conchiudere  y che  T invetti- 


ve degli  Eretici  contro  le  Cerimonie  » 
che  ufa  la  Chiefa  nella  celebrazione  di 
quello- Mifèerio,  non  fono  che  beftem- 
mie  fuggente' dalla  loro  pervicacia , e 
vomitate  dalla  bocca  della  loro  diaboli- 
ca perfidia.- 

I X.  Io  confiderò' , che  i Calvinilli 
medefimi,  i quali,  febbenenon  ammet- 
tono la  Verità  del  Sacrifizio  Eucarifti- 
co  , nè  la  reale  prefenza  di  Crifto  nel 
Sacramento  dell’  Altare  , con  tutto  ciò 
non  celebrano  la  loro  cena  Eucarillica  » 
che  pur  condite  nel  folo  vero  pane  , 
U quale,  fecondo la'loro prava  opinione, 
ad  altro  non  fi  riduce,  che  ad  un  femplice 
fegno  , e figura  del  Corpo  di  Crifto;  non 
celebrano,  dico,  tal  cena, -fé  non  con 
alcune  particolari  cerimonie  ,■  con  uno 
fpeziale  rifpetto  ;’  anzi  la  Liturgia  An- 
glicana preferive  , che  non  fi  debba  ri- 
cevere l’Eucariftia  , fe  non-  ginocchio- 
ni . Credono  pur’  effi  reo  di  grave  col-- 
pachi  profanafle  quel  pane  , da  Joro 
creduto  veto  Sacramento  ; e fi  perva- 
dono anch’effi  , che  qui  manducar,  dr 
bibit  indignò  ,•  judicium  / ibi  manducai  , 
CT  bibù  , non  dijudicant  Corpus  Domi- 
ni . Se  dunque  anch’  effi  non  contenti 
del  rifpetto  interno  , fi  avanzano  ad 
atti  eflerni.  verfo  il  loro' fai  famente  cre- 
duto Sacramento,-  e verfo  quel  legno 
voto  del  vero  Corpo  di  Crifto;  quanto 
maggiormente  noi  dobbiamo  prorompe- 
re in  atti  edemi  di  venerazione  , e di 
oftequio  verfo  il  Sacramento  vero  , c 
che  veramente  racchiude  in  fe  flefTo  il 
Corpo  , ed  il  Sangue  di  Crifto  noflro 
Salvatore?  Quanto  maggiormente  dob- 
biamo trattenerci  noi  nell’  efcrcizio 
delle  Cerimonie  fiere , mentre  cele- 
briamo nello  fteflb  tempo  oltre  un  Sa- 
cramento , anche  un  Sacrifizio,  in  cui 
fenza  un  reale , ma  folo’  in. Ilice  {pati- 
mento di  Sangue  fi  offeriice  all’Altiffi- 
mo  la  flefta  divina  Vittimi , che  per  L’ 
espiazione  di  tutte  le  roftrc  colpe  fu 
fvenata  nel  tempio  del  Calvario  full’ Ai- 
tar della  Croce  ? Eh  ! eh’  ella  è dun- 
que un  infima  perfidia  .quella  de’Mu'cre- 
T 4 den- 
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denti,  il  volere  deridere  come  fuperfh- 
ziolè  , e rigettare  come  diaboliche  le 
Cerimonie  lolite  praticarli  dalla  Chiefa 
nell'  Obblazione  del  Sacrifizio  non  lan- 
guinofo  , e nell’  amminiftrazione  de’ 
Sacramenti  da  Crifto  iftituiu  ; poiché 
rimproverano  a noi  quello , che  pratica- 
no e Ih  niedefinu , che  pur  non  credo- 
no quelle  Verità  Sacrofantc  , che  am- 
mettiamo noi  nel  Mifterio  Eucariftico, 
o li  confideri  come  Sacramento  , o fi 
confideri  come  Sacrifizio  ; e cenfurano 
in  noi  quello,  che  hanno  praticato  i 
Giudei  , per  divina  ìftituzione  , nella 
celebrazione  de'  loro  Sacrifizj  , che  pu- 
re non  erano  altro,  che  Ombre,  e Fi- 
gure del  noftro  Augulliflimo  , c Sacro- 
ianto  Sacrifizio  Eucariftico. 

X.  Non  è ora  mio  impegno  di  pruo- 
vare  la  Verità  del  Sacrifìcio  della  Mel- 
fa  , e la  reai  prefenza  di  Callo  lotto  il 
velo  delle  Specie  Eucanlliche  , peroc- 
ché quelle  fono  Verità  già  da  me  abba- 
stanza dimoflrate  negli  antecedenti  dif- 
corfi . Soggiungo  lolamente  , che  tut- 
to ciò  , che  infognano  gli  Eretici 
per  abolire  il  culto  , che  li  rende  da 
noi  al  Millcrio  Eucariftico,  e per  abo- 
lire le  Cerimonie,  che  fi  praticano  nella 
celebrazione  dell'  incruento  Sacrifizio  ; 
tutto  ciò,  dico  , che  infegnano  contro 
tali  Riti,  li  convince  di  mamfella  em- 

Eietà  , e d:  palpabile  perfidia  , poiché 
Chiefa  non  gli  avrebbe  praticati , s’ 
ella  non  avelie  (émpie  collantemente 
creduto,  che  in  quello  Sacramento  fi 
contiene  veramente  , e realmente  Cri- 
fto  noftro  Salvatore;  c che  il  Sacrifizio 
dell’  Altare  nella  fua  foftanza  c il  mede- 
fimo  con  quello  della  Croce,  attefo  che 
una  gran  parte  delle  Cerimonie  ulate 
dalla  Chielà  nell’ Obblazione  Eucariftì- 
ca,  non  fi  pollòno  praticare,  che  per 
onorare  il  vero  Dio , mentre  contengo- 
no in  le  ftelle  un  culto  di  Latria.  Di 
quello  culto  , che  fi  dee  preftare  al  Sa- 
cramento Eucariftico  , io  non  ho  agi- 
tato una  controverlia  a parte , poiché 
avendo  dnnoftrato  la  Verità  della  reale 


Prefenza  di  Crifto  nel  predetto  Augu- 
ftiftìmo  Sacramento,  ni' è paruto  fuper- 
Huo  pruovar  l'obbligo,  che  ci  corre  di 
adorarlo,  febbene  coperto  dalle  fpecie  Sa- 
cramentali . Quella  é una  Verità  info- 
gnata anch’  etti  da’  Padri  più  antichi 
della  Cattolica  Chielà  ; di  quefta  ne 
parla  S.  Cirillo  Gerofolimitano  nella  Ca- 
techesi quinta  Miftagogica;  S.  Ambro- 
gio nel  lib.  3.  de  Spirita  Sanilo  cap.  1 1. 
S.  Giovanni  Grifoftomo  nel  lib-  3.  de 
Sacerdoti  cep.  4.  c nell’  Omelia  14.  ite 
Epifl.  1.  ad  Cor.  e nell’  Omelia  61.  ad 
Populum  Antiochena»» . Così  pure  aflèri- 
feono  la  medefima  Ortodofta  Dottrina 
S.  Nilo  difcepolo  di  S.  G10:  Grdòftomo 
nell ' Epiftola  194.  lib-  n.  ad  Anaflafium 
Epi/copnm  ; S.  Agoftino  in  P/al.  ai.  e if 
P/al.  98.  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro 
nel  Dial.  1.  S.  Cirillo  Aleftandnno  in 
Epifl.  ad  Neflor.  qua  habetur part.i.  Attor. 
Conc.Ephef.  pag.  1 5 1 . pari.  1 1 . tom.  1 .Cane. 
Binii\  e molti  altri  più  antichi  Padri 
della  Chiefa.  Indi  con  tutta  verità  par- 
larono i Padri  del  Concilio  di  Trento, 
allorché  dirtelo  : [ Sejf.i  $.cap.$.]  Nullns 
itaque  dubitandi  locus  relinquitur  , quia 
omnet  Chrifii  Fide  Ut , prò  more  in  Ca- 
tholica  Ecclefia  femper  recepì»  , latria 
cnltum , qui  vero  Deo  debetur , buie  San- 
liijfmo  Sacramento  in  venerai  ione  exhi- 
beant . Ella  é tanto  chiara  quefta  Veri- 
tà dell’ obbligo,  che  ci  corre  di  adora- 
re Crifto  efiftente  nel  Sacramento  Euca- 
riftico,  che  Bezza  quantunque  Calvini- 
fta,  fi  rideva  d’un  Luterano,  il  quale 
credeva  Gesù  Crifto  prelènte  ncii’Euca- 
nftia,  ma  pretendeva  d’ ivi  non  adorar- 
lo . Per  me  diceva  Bezza  [ a ] , fe  io  cre- 
derti come  voi,  che  Gesù  Crifto  è real- 
mente prefente  nel  pane  Eucariftico , non 
folo  crederci  di  potergli  rendere  un’ado- 
razione Religiolà,  ma  la  giudicherei  af- 
lòlutamente  necertaria.  E in  effetto  fem- 
pre  che  s’accordi  Crifto  realmente  pre- 
lènte nel  Sacramento  dell’Altare,  come 
tutti  fumo  coftretti  a credere  , egli  è 

certa- 
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Certamente  un  infaniflìmo  errore  il  vo- 
ler negargli  il  tributo  delle  nollre  ado- 
razioni ; attelb  che  ficcome  perchè  Dio 
lì  trovava  nell’Umanità  di  Crifto,  bro- 
gliava adorar  Crifto  medefimo  con  un 
culto  di  Latria , così  perchè  Crifto  fi  tro- 
va realmente  nell’Eucariftico  Sacramen- 
to , bifogna  quivi  adorarlo  , (ebbene 
coperto  dagli  accidenti  del  pane  e del 
vino,  colla  fteftà  Torta  di  culto  di  La- 
tria. E il  Cardinal  Bellarmino  [de  Sacr. 
Eucharifl.  Itb.  4.  cap.  19.  ] fi  vale  appun- 
to di  quella  fimilitudine , dicendo  , che 
bifogna  adorare  Crifto  coperto  dal  ve- 
lo degli  Eucariftici  accidenti,  attefo  che 
il  culto  fi  riferifee  tutto  a Crifto  mede- 
fimo  , benché  in  qualche  maniera  ven- 
gano rifpettate  anche  le  medefime  fpe- 
cie  Eucariftiche.  Cultu  latri*  , dice  il 
prefàto  Bellarmino,  dicimus  per  fe  & 
proprie  Chri/lum  effe  adorandum  , dr  e am 
adorai  tonem  ad  fymbola  panis  dr  vini 
pertinere,  quaterne  apprehenduntur  ut  quid 
unum  cum  ip/o  Chriflo  quem  continent  1 
Quemadmodum  qui  Chriflumin  terris  ve- 
Jhtum  adoratane , non  ipfum  folum  , [ed 
etiam  vejles  quodam  modo  adoratane .... 
Sed  fimpliciter  Chrijlum , ut  tane  fe  ha- 
bebat , adoratane , tametfi  ratio  adoran- 
di  non  erant  vejles , imo  nec  ipfa  huma- 
nitas  , ftd  fola  Divinitas.  Ella  è cosi 
chiara  la  luce  di  quella  Verità  , e fono 
così  valide  le  ragioni  alle  quali  Ha  ap- 
poggiata quella  Dottrina,  che  i Lutera- 
ni medefimi,  tra’quali  Kcmnizio  [4],  con- 
fettano anch’effi  quella  obbligazione  di 
adorare  Gesù  Callo  nel  Sacramento  Eu- 
carillico.  Chri/lum  igitur  , fono  parole 
quelle  del  già  detto  Kemnizio,  Deum 
& Hominem  , in  Divina  dr  Humana 
Natura  in  atlione  corna  Dominio a vere 
& fubflantialiter  prafentem  , in  fpiritu  dr 
ventate  adorandum  nemo  negai,  nifi  qui 
cum  Sacramentariis  vel  negai  vel  dubi- 
tai de  prafentia  Chrifli  in  coma  ; ncque 
tmm  annuntiatio  mortis  Chrifli  in  coma 
rite  fieri  poteft  fine  adoratane  illa , qua 


fit  in  fpiritu  ór  in  ver  itale.  Hac  dicen- 
da  fuerunt , ne  quii  (ufpicetur  nos  in  dii- 
bium  vacare  , an  Chrijlus  Deus  & Ho- 
mo , qui  in  aClione  caena  prtfens  ejl , fit 
adorandus . Dee  folo  avvertirli , che  i 
Luterani  ammettono  l'obbligo  d’adorar 
Crifto  fidamente  nell’azion  della  Cena, 
poich’elfi  , come  abbiam  veduto  , am- 
mettono la  reale  Prefcnza  di  Crifto  nell’ 
Eucanftia,  non  durevole  e permanente, 
come  noi  altri  Cattolici , ma  folamente 
in  ufu  , ciò  che  da  noi  è già  flato  con- 
futato. Egli  è però  Tempre  vero  , che 
ammellà  la  prefenza  di  Crifto  nel  Sacra- 
mento anche  fuor  dell’ufo  , i Luterani 
(ledi  non  poftono  dillèntire  dalla  Dot- 
trina, cheorapruoviamo.  Il  menziona- 
to Kemnizio  dopo  aver  addotto  varj 
Tefti  di  S.  Agoftino,  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno,  apportaaltresì alcuni  palli  di 
Lutero,  ne’ quali  quell’  Erefiarca  parla 
dell’Adorazione,  eh’ è dovuta  al  Sacra- 
mento dell’  Altare . Lutero , dice  Kemni- 
zio  , nel  decimo  fello  Articolo  contro 
i Dottori  di  Lovanio,  chiama  l’Eucari- 
ftia  un  Sacramento  Adorabile,  e Vene- 
rabile . Lutherus  etiam  contra  Lovanien- 
fee  articulo  1 6.  vocat  Eucharifliam  Sa - 
cramentum  Adorabile  , & Generabile  , 
Riferifee  altresì  un  altro  Tello  di  Lute- 
ro medefimo,  prefo  dalla  Tua  opera  lb- 
pra  il  Capitolo  47.  del  Genefi  , dove 
parla  in  quella  maniera:  Nos  non  tan- 
tum orantes  , ftd  dr  baptizantes  , abfol- 
ventes , & abfoluti , & accedente s ad  [a- 
cram  fynaxim  gema  flettere,  vel  faltem 
/lare  debemus  in  fignum  Adorai  ionie  fi  ve 
Reverenti*  dr  Gratitudini! . E le  parole 
feguenti  fimo  ancor  più  forti  a favore 
dell’Adorazione  dovuta  a Crifto  eliden- 
te nel  Sacramento  Eucariftico:  Et  fi  in, 
coena  Dominica  nihil  aliud  porrigeretur 
prater  pantm  & vinum  , fio  ut  Sacra: 
mentarii  blafphemant , tamen  efl  ibi  pro- 
mi[fio,  & vox  Divina,  & Spiritus  San- 
clus  per  verbum  in  caena , ideoque  dece- 
bat  nos  cum  reverenti a accedere.  Quan- 
to vero  magie  id  fieri  par  efl , quando 
crcdimus  adeffe  verum  Corpus  & verum 

San- 
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S Angui»  m cum  Verbo.  Hac  Luther  us  . 
Sin  qui  Kemnizio . Quefta  maniera  di 
parlar’  è aliai  conforme  alla  Dottrina 
della  Cattolica  Chiefa  , frettante  all" 
Adorazione  dell’  Odia  conlacrata . I Si- 
gnori di  Vvalenburg  Cattolici , c dot- 
rilTìmi.Controverfiftì,  rapportano  altre 
ttftimonianze  di  alcuni  moderni  Autori 
Setrarj  di,  Luterov  i quali  parlano  nell’ 
iftelTa  maniera  di  quell’  Adorazione , clic 
fi  dee  predare  al  Santo  Sacramento  dell’ 
Altare,  e dicono  anch’ellì,  che  quefta 
folle  la  mente  di  Lutero  , di  non  con- 
dannare quelli,  che  adorano- il  Sacra- 
mento. Preferiti tt  facit , dice  Scheilbe- 
ro,  riferito  da’fopra  allegati  Signori  di 
Vvalenburg  de  Vnit.  Ecclef.  lib.  n. 
cap.  i . ut  non  peccet  qui  ibi  Chrifium  ado- 
rai , non  tamcn  adorando  pancm  , fed 
Chrifium  : nihilominus  qu'od  exinde  non 
confequatur  ncccffit ai  ftc  Adorati  di  appa- 
ret...  .indeque  hoc  fenfu  dixit  Lutherus , 
D.  Serm.  fot.  107.  ftcque  eos  dannando: 
qui  Sacramentum  adorane , ncque  eos  qui 

non  adorant Apparet  quid  Chrifium 

mdoramus  vere  nobis  praftntem  in  Eucha- 
riftia  ; & id- fieri  conformiter  dottrina 
centi  quorum  Catholicorum  ; ncque  dcfupcr, 
cateris  paribus  ,,  id  taxamus  ite  Pontifi- 
cai. Dopo  aver  riferito  quefto  paffò  di 
Scbeilbero,. dicono  1 fopradetti  Autori, 
ch’c  cola  da  ftupirlì , come  alcuni  ar- 
divano, foftenert , che  i Luterani  non 
adorino  il  Sacramento  Eucariftico . Con- 
fiderei Lettor  qua  fronte  dixtri t Crocine, 
Luther anos  non  adorare  Sacramentum 
depugnare  Adorai ionem  , negare  fequclam 
Adorai  ionie  ex  prafentia  , non  adorare 
hodie  Sacramentum,  imo  e am  in  Papiflie 
impugnare.  E per  aftìcurarfi , diconeflì, 
che  quella  è Dottrina  non  folod’ alcuni 
Autori  Luterani,  ma  eh’  è infegnamen- 
to  di  tutta  la  loro  Setta , bada  leggere 


ciò che  hanno  lafciato  in  ifcritto  i 
Teologi  di  Vvittemberga . In  fatti  nfe- 
tifeono  un  palio1  di  coftoro  , che  con- 
tiene la  mecfelima  Dottrina  , e che  co- 
mincia con  quelle  parole  : Nobis  Luthe- 
rus de  Adoratione  nihil  fcripftffe  videtur  r- 
quod  non  per  omnia- verbo  Dei  conftnta- 
neum  videatur..  E dopo  aver  moftrato  , 
che  quefta  Dottrina  è antichiftìma  nel- 
la Chiefa  , e che  fi  può  provarla:  coll' 
antiche  Liturgie,  concludono  in  quefta 
maniera.  Ex  quibus  manifefium  e(l 
quanta  revtremia  , & quanto  konore  % 
qui  Luthero  Adarario  efl  , hoc  Sacra- 
mentum ab  illis  trattatum  fit . Poiché 
dunque  la  reale  Prefenza  di  Crifto  co- 
ftringe  anche  Lutero  , e i fuoi  Seguaci 
a confelTare,  fe  non  l’ obbligo',- almeno 
la  permiffione  d’ ivi  adorarlo’;  per  ve- 
rità è da  ftupirlì  , come  vi  fia  qualche 
Luterano,  cne  fprezzi  la  Dottrina  Cat- 
tolica , e quindi  derida  tutte  le  Cerimo- 
nie, che  pratica  là  Chieda  nel  ceiebrare 
il  Sacrifizio  Eucariftico  , e nel  miniftra- 
re  il  Sacramento1  dell’  Altare  , come' 
quelle  , che  lòn’  ordinate  a lignificare , 
e adefpnmerc  il  culto  di  Latria;- che  la 
Chiefa  della  intende  di  predare  a Gesù 
Crifto  realmente  prelente  nel  Sacramen- 
to predetto . Conchiudiamodunque  con 
S.  Agollino , f Enarrar,  in  Pfalm.  98.  ] e 
diciamo , che  ninno  dee  accoftarfi  alla 
facra  Menfa , fenza  prima  adorare  il  Ci- 
bo Eucariftico  ; e che  non  folamente  , 
non  pecchiamo  adorando  in  quefta  ma- 
niera Gesù  Crifto  fotto  il  velo  degli 
accidenti  Eucariftici.-ma  che  anzi  pec- 
cheremmo non  adorandolo  : Nemo  il- 
iam  Carntm  man  due  et  , nifi  priùs  ado- 
raverit  ; inventum  e fi  quemadmodum  ado- 
retur  ....  Et  non  ftlìcm  non  peccemut 
adorando  , fed  pece  emù  s non  adoran- 
do. 


RAGIONAMENTO  XXVII. 

In  cui  fi  dimoftra  edere  lecito  il  Culto  , e 
l’Invocazione  de' Santi. 

(Conflanter  tento  SanElos  una  cum  Chrifto  regnante;  , 'vene- 
rando; , atque  invocando s effe  , eofque  Orar  ione  s Deo  pr $ 
nobis  offerre . 


Ualora  rivolgo  il  penderò 
a quella  efficace  preghie- 
ra, che  Crifto  noffro  Sal- 
vatore porle  all’ Eterno 
fuo  Padre  : Rogo  P iter , ut 
fint  unum  , ficut  ,<jr  nos 
unum  fumus  ; [Joun.  17. x }.]  qualora  ini 
fermo  a considerare  , che  il  medefimo 
Crillo  exAuditut  tft  fro  fua  revtremi 4 
in  quella  fua  memoranda  Supplica  , mi 
li  rifveglia  nella  niente  una  divora  cu- 
riolità  di  Sapere , come  mai  lia  Hata 
efaudira  quella  .Orazione  , ed  effettua- 
to quello  delideno  del  Salvatore . -Ogni 
vero  Criftjano  fa  , .che  la  Società  di 
que’ Seguaci  di  Crillo,  i quali  compon- 
gono il  Corpo  millico  di  Santa  Chiefa, 
trovali  divifa  in  tre  Stati , cioè  glo- 
riofa,  e trionfante  in  Cielo  ; foffèren- 
te  nella  carcere  del  Purgatorio  , e mi- 
litante quaggiù  in  Terra.  Or  come  mai 
fi  fono  potuti  unire  membri  così  fepa- 
rati , per  collituireun  folo  millico  Cor- 
po ? Come  mai  li  è potuto  legare  aftìe- 
me  con  un  fol  nodo  tre  Adunanze  co- 
sì divife,  tre  Società  di  Genti  così  dif- 
iunte  ? Si  dirà  fors’  effère  feguita  que- 
a mirabile  unione  col  vincolo  della  Fe- 
de? ma  quello  non  lì  può  (ottenere;  poi- 
ché la  Fede  colle  nubi  della  fua  ofeurità 
non  li  follevatant’alto , licchè arrivi  a pe- 
netrare nella  lucidiffìmaRegion  dell’Em- 
pireo. Lafsùtuttoè  aperto  agli  occhj  de’ 
Spiriti  glorificati  ; lafsù  calato  il  velo  del- 
le cognizioni  attrattive;  li  feorge  ogni 
Verità  rivelata  col  lume  d’una  perfet- 
ta , ed  intuitiva  vrlione . Si  dirà  fors' 


lettere  feguita  l’unione  di  quelle Aflcm- 
blee  col  nodo  della  Speranza  ? Ma  nè 
pur  quello  li  può  aderite  , poiché  pa- 
rimente la  Speranza  non  trova  aperto 
per  erta  l’ ingreffò  nella  Celefte  Sion. 
Lafsù  effendo  i Beati  al  pofleffb  del 
fommo  Bene  , fono  immuni  dal  timo- 
re di  perderlo  , eh’ è quel  compagno., 
che  non  va  mai  divifo  dalla  nollra 
Speranza  di  confeguirlo . Lattò  godono 
i Beati  la  prefenza  di  quell’.  Oggetto  , 
che  non  fi  lafcia  mai  vedere  dagli  oc- 
chj di  un’  anelante  Speranza , :le  non 
nelle  lontananze  di  un  incerta  , ed  ar- 
dua futurizione.  Con  -qual  Sorta  d' 
unione  dunque  li  faranno  connetti  i 
membri  tutti  del  Corpo  millico  di  San- 
ta Chiefa  ? Eccovi  diciferato  il  Mille- 
rio.  Il  fommo  Dio  affinchè  quelle  tre 
Chiefc  Militante  , Purgante  , e Trion- 
fante coftituiffèro  una  lòia  Società  , e 
tutte  inliemc  non  follerò , che  una  fo- 
la Famiglia,  le  ha  tutte  e tre  unite  col 
vincolo  della  Carità  , eh’  è la  Virtù 
comune  a tutte  e tre  le  predette  Adu- 
nanze. Nel  Gabinetto  della  fua  infini- 
ta , ed  eterna  Sapienza  ha  decretato  il 
Grande  Iddio,  che  i Criftiani,  che  fo- 
no in  Terra  portano  colle  loro  preci  fuf- 
fragare  quelle  Anime  , le  quali  Sebbe- 
ne giufte,  fono  però  debitrici,  e foffro- 
no  , come  vedremo  nel  XXX  I.  Ra- 
gionamento , qualche  pena  temporale 
nella  carcere  del  Purgatorio.  Ha  ftabi- 
lito  di  più  l’Eterno  Dio , che  le  Ani- 
me de’  Giudi  , che  regnano  felici  con 
Crifto  in  Cielo,  portano  colle  loro  pre- 
ci 
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ci  implorare  il  divino  Patrocinio  per 
onei  Fedeli  , che  ancora  combattono 
contro  i loro  nemici  Fui  campo  di 
quedaTerra.  Ed  in  queda  maniera  in- 
terefl'andofi  la  Cliiefa  Militante  per  la 
Chiefa  Purgante  , la  Chiefa  Trionfan- 
te per  la  Chiefa  Militarne  , fi  unifco- 
no  vicendevolmente  1’  una  coll'  altra 
con  un  continuo  commerzio  di  reci- 
proca Carità  , e con  una  continua  co- 
municazione di  beneficenza  ; coditui- 
fcono  tutte  infieme  un  fol  Corpo  , il 
quale  con  una  drettiflìma  unione  di 
amore  è fempre  congiunto  al  fuo  Ca- 
po , eh'  è Criilo  noftro  Salvatore.  Gli 
Apodati  della  Fede  , nemici  giurati  di 
quell’  unione  , che  il  Verbo  umanato 
ha  confeguito  col  valore  , e coll’  effi- 
cacia delle  fue  preghiere  ; efiendo  fi- 
gliuoli di  quel  Padre  , eh’  è l’  autor 
principal  d’ogni  feifma,  muovono  tut- 
te le  macchine  della  loro  perfidia  perro- 
verfeiare  l’armonica  codiamone  di 
quelle  tre  Chicfe  : Militante,  Purgan- 
te , e Trionfante.  Deridono,  ma  luor 
d’ogni  ragione  , come  vedremo  nel 
fopracciuto  feguente  Ragionamento , i 
Soccorfi,  che  porgiamo  alP  Anime  Pur- 
ganti co’  fuffragj  delle  nollre  pie  ope- 
razioni. Detellano  altresi  come  Riti 
della  fuperllìzione  , e come  folli  divi  à- 
menti  della  noftra  pietà  gli  omaggi  di 
quelle  riverenze , e di  quelle  invoca- 
zioni , che  prediamo  alle  Anime  di 
quegli  Eroi  del  Vangelo  , che  trionfa- 
no nel  Campidoglio  dell’  Eterna  Glo- 
ria . Aflerifcono  co’  fenrimenti  della  fo- 
lita  loro  protervia  , edere  rea  di  delitto 
Idolatrò»  la  Cattolica  Chiefa  , perch’ 
ella  tributa  incenli  di  Culto  Religiofo, 
e porge  preghiere  divote  a quei  glorio- 
fi  Campioni  , che  in  premio  delle  lo- 
ro eroiche  geda  hanno  meritato  di  cf- 
fer  amnicflì  nel  Santuario  del  Paradifo. 
Pretendono  i Novatori  , che  1’  adora- 
re , e l’ invocare  i Santi  fia  un  voler 
collocare  nel  Trono  della  Divinità 
il  loto  della  pura  creatura  , e riputarla 
come  vero  Dio . Ma  la  Cattolica  Chie- 


fa , che  ha  fempre  fatto  vittoriofo  con- 
trado alla  pravità  Ereticale  , indegna  , 
e dabilifce  come  Dogma  inconcudo  del- 
la noltra  Fede  , che  a’  Santi , i quali 
fono  al  podèdo  degli  eterni  allori,  dob- 
biamo con  tutta  ficurezza  di  non  erra- 
re rendere  l’omaggio  del  nodro  reh- 
giofo  rifpetto  , cioè  il  Culto  detto  di 
Dulia.  Anzi  potendo  i medefimi  San- 
ti implorarci  colle  loro  interceffioni  i 
favori  della  divina  Munificenza  , inde- 
gna altresi  la  Chiefa,  chepoffiamo  ono- 
rarli col  Culto  dell’  invocazione  , indi-i 
rizzando  ad  effi  le  nodre  preghiere  {■ 
affinchè  avvalorate  e accompagnate  dal- 
le loro  fuppliche  podano  piu  agevol- 
mente cdèr’efaudite  dal  Sommo  Dio. 

I. 

I.  Ella  è una  madama  accordata  da 
tutti  gli  Uomini  così  Cridiani  , che 
Gentili  , così  Cattolici , che  Eretici  , 
cioè  , che  1’  onore  è una  contribuzione 
di  lodi,  uno  dipendio  di  riverenza  gui- 
damente dovuto  alla  Virtù,  in  tedimo- 
nianza  di  quella  dima,  che  internamen- 
te fi  concepifce  del  di  lei  merito  , e 
della  di  lei  eccellenza.  Ma  s’è  lodevole 
quedo  principio  fidamente  dabilito  nel- 
la mente  di  tutti  gli  Uomini  ragione- 
voli , convien  pur  dire  , che  non  fi  al- 
lontani punto  dal  vero  il  Dogma  infe- 
gnato  , e praticato  da  Santa  Chiefa  , 
di  predare,  cioè,  un  Culto  non  /bla- 
mente Civile  , ma  Sacro  , e Religiofo 
all’ Anime  di  quei  Giudi,  che  dopo  d’ 
aver’ eroicamente  combattuto  nel  Cam- 
po di  quedo  Mondo  contro  i Nemici 
della  loro  falvezza , trionfano  ora  co- 
ronate col  Diadema  di  eterna  Gloria 
nella  Celede  Reggia  dell’  Empireo . Si 
dirà,  che  alle  Perfone  celebri  per  qual- 
che Scienza  , o eminenti  per  qualche 
Dignità,  o illudri  per  la  nobiltà  desia- 
tali , fi  debba  predare  il  Culto  chia- 
mato comunemente  Civile,  a riguardo 
delle  mentovate  loro  doti,  e prerogati- 
ve naturali;  e poi  fi  dirà  , che  a’ Santi 
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fn  riguardo  delle  loro  Cridiane  virtù  , 
e de' privilegi  della  Grazia  a loro  da  Dio 
compartiti  , non  farà  dovuto  un  Culto 
Sacro  , e Religiofo  ; una  protelhzione 
ederna  della  dima  , che  internamente 
fi  concepifce  dc’mentovati  doni  fopran- 
jiaturah  , ed  illudri  Caratteri  imprelTi 
ne'  loro  Spiriti  dalla  mano  del  divino 
Amore  ? Riguardo  coll' occhio  della  più 
tenera  compadrone  quegl'  infelici,  che 
alTopiti  ancora  nel  letargo  del  Paganefi- 
mo  non  ravvifano  la  nobiltà  di  un'ani- 
ma , che  dalle  Acque  della  Fonte  Batte- 
simale rinafce  figlia  adottiva  di  Gesù 
Crido  ; nè  veggono  la  vaghezza  degli 
abiti  , e de’  doni  foprannaturali  , de’ 
quali  ella  va  con  un  fanto  fallo  pom- 
pofàmente  vellita.  Sono,  dico  , degni 
d’un  Crilliano  compatimento  que’ me- 
fchiih , fe  ad  un'  anima  così  privilegia- 
ta dalla  Grazia  ricufanodi  predare  il  tri- 
buto di  una  religiofa  venerazione.  Ma 
che  quelli , i quali  Hanno  cogli  occhj 
interni  de’  loro  Spiriti  in  qualche  mo- 
do aperti , c fidi  nel  lume  eterno  del 
Verbo  Incarnato i ma  che  quelli,  i qua- 
li confidano  con  erto  noi  la  nobiltà  , e 
P eccellenza  di  quell*  anime  illudiate 
dagli  Splendori  delladivinaGrazia,  non 
vogliano  riconofcere  cogli  atti  d'un  la- 
cto  rifpetto  , e di  una  religiofa  umilia- 
zione quegli  Uomini  giudi  , che  già 
vincitori  del  Mondo  gudano  i frutti 
de’  loro  patimenti  , e godono  la  bella 
faccia  di  Dio  , confedo  il  vero  , ella  c 
una  pertinacia , che  non  arrivo  a com- 
prendere, ella  è una  perfidia,  che  non 
fb  compatire.  Come  1 il  Secolo  potrà 
rifpetcare  il  Secolo  ; o la  Vanità  potrà , 
c dovrà  onorare  la  Vanità;  e alla  Reli- 
gione farà  interdetto  fotto  pena  d’ Ido- 
latrie misfatto  il  venerare  la  Religio- 
ne medefima  ! Potrà  il  Mondo  con-  un 
Culto  Civile  baciare  i Manti  Reali , le 
Toghe  Senatorie  ; potrà  onorare,  e ri- 
verire l’acutezza  dell’ingegno,  il  valor 
militate  , la  nobiltà  de’ Natali  , le  doti 
tutte  della-  Natura  ; e la  Religione  do- 
vrà poi  ricufare  un  Culto  Sacro , un 


Culto  Religiofo  alla  Carità  più  eroica  j 
alla  Fede  più  collante  , alla  Penitenza 
più  rigorofa  , ed  alle  Virtù  tutte  fo- 
prannaturali  praticate  da  quelli , che  fi 
fono  contradaidinti  con  atti  Eroici  dal 
volgo  commune  de'  Fedeli  , e che  fono 
dati  prefeelti  dalla  Grazia  , come  gemr 
me  più  preziofe  per  edere  incalvate 
nel  Diadema  del  Re  della  Gloria  l Non 
fia  mai  vero,  che  fi  dica,  che  la  Catto- 
lica Chiefa  fondata  per  altro  fopra  mit 
lime  più  ficure  che  l’ umana  politica  , 
e guidata  dal  lume  dell’  Eterna  Verità  , 
nverifca  colla  (leda  fpecie  d’onore  fen- 
za  punto  contraddidinguere  i pregj  del- 
la Natura,  e 1 doni  della  Grazia.  Ella 
riconofce  quegli  con  quella  forra  di  Cul- 
to , eh’  è ad  elfi  proporzionato  ; e ri- 
verire quelli  con  onoranze  Sacre  , e 
Religiofo,  fapendo  molto  bene,  chefic- 
com’  è collocata  la  Grazia  in  un’  ordi- 
ne alfai  fuperiore  alla  Natura  , così  il 
Culto,  clic  fe  le  creda , venendo  Specifi- 
cato dall’  eccelSe  Tue prevogative,non  può 
non  eder Sacro,  e Religiofo;  mentre  le 
mentovate  prerogative  della  Graz  La  fo- 
no appunto  collocate  in  un’  ordine  di 
Santità  divina,  ma  però  di  Santità  par- 
tecipata , di  Santità  derivata  da  quel 
Fonte  inefaullo  , da  cui  fcacurifce  ogni 
creata  perfezione,  voglio  dire,  dalla  Di- 
vina ed  increata  Ertènza. 

1 1.  Sanno  pure  i Mifcredènti , che 
nell’  antico  Tedamento  limili  atti  di 
Culto  Religiofo  furono  predati  da  Ab- 
dia al  Profeta  Elia  ; da  i Figliuoli  de’ 
Profeti  al  Profeta  Elifeo  ; da  Nabucdo- 
nofor  al  Profeta  Damele . Nò  può  già 
dirli , che  quedi  Profeti  fodero  dati  ri- 
veriti (blamente  con  una  fpecie  di  Cul- 
to civile , e con  onoranze  puramente 
profane  ; poiché  fe  fi  conliderano  i Ca- 
ratteri delle  mondane  prerogative , e 
delle  terrene  preeminenze , a riguardo  di 
quede  doveva  piurrollo  dière  adorato 
Abdia  da  Elia , che  Elia  da  Abdia  ; Na- 
buedonofor  da  Daniele,  che  Daniele  da 
Nabucdonofor  ; imperocché  Abdia  ,.  e 
Nabucdonofor  erano  qualificati.dall' Au- 
tori- 


joi.  Della  Verità,  della;  Religione  ec. 


tori»  del  comando  , e forniti  de'  pregj 
del  Principato . Laddove.  Elia , , c Danie- 
le non.  facevano  pompa  di.  vcrun  ìliù- 
llre  profano  carattere , nell'  ofcurrtà 
della  lor  privata  condizione . Convien 
dunque  dire.,  che  i mentovati  adorato- 
ri veneraflero  in  que' Perlònaggj , avan- 
ti a*,  quali  fi  profetavano  colla  faccia  in 
terra , il;  dono-  della  Profezia , , la . Santi- 
tà de’  codumi,  il.  divino  Minidero  , e 
per  confcguenza  rendevano  loro  i tribu- 
ti d'un  Culto  Sacro  , di  un  Culto  Re- 
ligiofo  , e non  di  un  Culto  fcmplice- 
mente  civile,  c politico.  Or  che  altro 
&cciam  noi  nell’. adorare,  gli  Apposoli, 
nel  venerare  i Martiri , nell',  onorare. li 
Confeifori,  le  Vergini,  fe  non  rifperta- 
re  in  efiì , o per  dir  meglio  , riverire  , 
venerar’  eflì  a caufa  de’  pregj  fopran- 
naturali  della  divina  Grazia  , e de’  do- 
ni , co’  quali  fono  flati  contraddiftinti 
dal  divino  Amore  ? Negli  Enrici  delia 
Germania  »,  nei  Luigi  della,  Francia  , 
negli  Ermenegildi  della  Spagna,  negli 
Eduardi  dell’Inghilterra  , nei  Cafimiri 
della  Polonia  ,,  negli  Stefani  dell’ Un- 

Sheria,  nei  Venceslal della  Boemia , .nell’ 
hfabetre  di . Portogallo , nelle . Marghe- 
rite di  Scozia,, onoriamo  noi  forle.con 
quel  Riti  , che  • preferivo,  la  Chiefà  , la 
nobiltà  de’  loro  Natali  , . 1’.  autorità  de’ 
lóro  Scettri,  la  magnificenza. delle . loro 
Reggie  , la  ricchezza  de’  loro  Tefori  ? 
Nò  certamente.  Non  fono  quelli  gli  Og- 
getti, che  rimiriamo  coll’  occhio  della 
noflra  divozione.  Non  fono  quelli,  i 
motivi  ,.  co’  quali  ci  flimola  la  nollra 
Pierà. a riverirli,  a venerarli.  Quello,, 
che  in  loro  veneriamo , o il  motivo  per. 
lo  quale  noi  li  riveriamo,,  ficil  deprez- 
zo , che  hanno  conceputo  delle  cofc  tem- 
porali, l’umiltà  profonda  , che  hanno 
mirabilmente  unita  colla  grandezza  del- 
là  lor  condizione  ; i.  rigorofi  digiuni , 
lt  afpre  penitenze  da  loro  praticate.  In 
fòmma  adoriamo  in  loro  una  Virtù  con- 
fhmata ,.  una  Santità  eminente , una  Ca- 
rità perfetta..  Or  fe  il  motivo  , per  lo 
quale  veneriamo  fimili  Campioni  del 


Vangelo,  non  è politico,  non  è profa- 
no , ma  Sacro  , e Rcligiofo  ; fe  non  è 
nell’  ordine  delle  grandezze  della  Natu- 
ra, ma  nellasfera  de’ doni  della  Grazia, 
perchè  il'  Culto  , che  loro  prefliamo  ,. 
non  farà  parimente  Culto  Sacro,  Culto 
Rcligiofo? 

III.  Mi  par  di  udire qualcheNemico ■ 
del  Culto  de’  Santi , che  pretende  di 
abbattere  gli  addotti  argomenti  , con 
dire  : Che  non  polliamo--  allegare  ver 
tun  efempio  nel  Teflàmento  Vecchio,  col 
quale  fi  dimodri , che  all’  Anime  de’ 
Giudi  trapaflati  fia  dato  pagato  il  tri- 
buto di  un  Culto  Religiofo  da  quei  Fe- 
deli , che  allora  vivevano  fopra  la  ter- 
ra; e che  però  quantunque  non-  fi  pof- 
fa  .dire  , non  eder  degni  di  qualche  re- 
ligiofo  -rifpetto  quelli  , che  ancor  vivi 
illudrano  la  Chiefa  con  efercizj  eroici 
di  fovvem inenti  Virtù,  con  tatto  quello  « 
non  edere  lodevole  , che  fi  tributino* 
gli  atti  del  nodro  Culto  a quei  Santi  , . 
ciré  tarpati  dalle  (piaggie  di  quedò  Se- 
colo fi  i trovano  licuri  -da  ogni  perico- 
lo nel . porto  della  • bea».  Eternità  . Per 
confondere  la  perfidia  ■ di  chi  ; oppone  • 
quella  difficoltà  , e per  levarlo  d’ in- 
ganno, baderebbe  allegare  l’ efempio  di. 
Saule  , riferito  neL'primo  de’  Regj  cap.  ■ 
i8.  del  quale  fi  narra,  che  con  profon- 
da riverenza  abbia  adorata  l’  Anima  di 
Samuele,. che  gli  apparve  dopo  la  mor- 
te del  detto  Profeta . Di  più  , . non  fi 
parlava  de’ Santi  Patriarchi  del  vecchio 
Tedamento  , allorché  fi, diceva  : Quo- 
rum memoria  . in  benedizioni  e fi  ? Non 
s’invocava  il  loro  nome  ; non  fi  pro- 
ponevano i.loro  meriti  avanti  gli  oc- 
chj  della  diyina  Mifcncordia  per  ecci- 
tarla ad  - impartire  quelle  grazie,  che  fe 
li  ricercavano  ì E che  altro  è. quello  , 
fe.  non  onorare  , e venerare  le  grand’ 
Anime  di  quei  Santi  Patriarchi,  e Pro- 
feti ,.  eh’  erano  gli  Alln  più-lucidi  del 
Firmamento  Giudaico?  Ma. quando  tut- 
to . quello  non  baflaflè  , oltre  che  la 
memoria  d’altri  Riti  e di  altre  coltu- 
rnanze  fappiamo  edere  data  ommefia 
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-da’  Sacri  Scrittori  j in  favore  della  no- 
lira  caufa  milita  un  gran  divario  > che 
palla  tra  il  rempo  del  Tcftamento  vec- 
chio, e quello  del  Tcftamento  nuovo, 
a riguardo  dèi  Culto  dovuto  , e prati- 
cato verfo  le  Anime  de’  Giulli , i quali 
hanno  di  già  pagato  il  tributodell’  uma- 
na caducità.  Quella  differenza  fi  fonda 
in  ciò  , che  i Santi  dell'  antico  Tefta- 
mento  dopo  il  loro  tranfiro  andavano 
nel  Seno  di  Abramo  , luogo  bensì  di 
requie  , ma  non  di  merito  , nè  di  pre- 
mio di  eterna  Beatitudine.  All’  incon- 
tro i Santi  del  nuovo  Tcftamento  mo- 
rendo paffàno  al  poftiUb  dell’  eterna 
Mercede  , eh’ è la  Vifione  intuitiva  di 
Dio  , alcuni  immediatamente  dopo  il 
trapaflo,  ed  altri  dopo  di  aver  foddifi 
fatto  nelle  fiamme  purgataci  al  debito 
delle  pene  temporali  dovute  in  galli go 
di  qualche  leggiera  loro  colpa.  Non 
era  conforme  alla  diritta  Ragione  , che 
di  un  Corpo  millico  , qualfi  è tutta 
Ja  Società. de'  Fedéli, (cosi  antecedenti, 
come  fuflcguenti  alla  venuta  dei  "Divino 
Melila , rellaffèro  glorificare  le  mem- 
bra prima  del  ‘Capo,,  .cioè  gli  Uomini 
giulli  del  ' Tcftamento  vecchio  'prima 
di  Crillo  noftro  Redentore il  quale 
ficcomefu  pr imiti*  Dermientium , prece- 
dendo a tutti  i Fedeli  nella  rilùrrezio- 
ne  del  Corpo  ; così  ragion  voleva  , 
che  folle  primiii 4 Beatarum  , -preceden- 
do parimente  a tutri  gli  eletti  nella  glo- 
rificazione c del  corpo  , e dello  /pi- 
rico . Convenne  adunque  all’ Anime  de’ 
Padri  dell’antica  Legge  reftare  nella  re- 
quie del  Seno  di  Abramo  , ne  mai  en- 
trare nel  Santuario  della  Gloria  Cele- 
lle  , fe  il  Sommo  Pontefice  Crillo  Si- 
gnor noftro  non  folle  prima  venuto  ad 
aprirne  l’ ìngrelTo  colla  confirmazione 
del  fuo  Martirio.  Ma  dopo  che  il  di- 
vin  Verbo  umanaro  ha  sborfatoil  prez- 
zo della  noftra  Redenzione  fui  banco 
della  Croce  , ellendofi  aperte  le  porre 
della  Cclefte  Gerufalemmc  , ove  regna 
Egli  come  noftro  Capo  alla  delira  di 
Dio  Padre  Onnipotente  , ogni  ragione 


richiede  , che  a’  meriti  de’  Giulli  non 
venga  differita  per  più  lungo  tratto  di 
tempo  l’eterna  Mercede,  e che  il  San- 
gue del  divino  Agnello  , eh’  c d’ infini- 
ta efficacia  , effóndo  di  già  verlàto  dal* 
le  file  vene  nel  Tempio  del  Calvario  , 
confeguifca  incontanente  il  fuo  preci- 
puo effetto  , fd  il  fine  principale  della 
Redenzione , eh’  è la  Glorificazione  de* 
Giulli  trapaflspi . Or  fuppofta  quella  Ve- 
rità , che  da£li  "Eretici  de’  noftri  tempi 
non  viene  contefa , qual  maraviglia  fa- 
rebbe , fe  nell'  antico  Tcftamento  non 
trovaffìmo  alcuna  traccia  di  eferppio  , 
col  quale  veniflnno  affìcurau  , che  alle 
Anime  de’  Giulli  già  definiti  fi  tributai 
fe  'l'  omaggio  di  quel  Culto  Sacro  , c 
Religiofo.»  che  noi  efercitiamo  come 
una  porzione  della  Mercede  , e -come 
una  giuda  riconofcenza  dovuta  ad  una 
Virtù. confluitala,  ad  una  Virtù  inamil- 
fibile  ? 

IV.  *Ed  invero  , può  negarfi  , che 
nelle  fiacre  Paginenon  vi  fiaalcunefem- 
pio  di  'qualche  Spirito  Angelico  appor- 
lo, e adorato  dagli  Uomini?  di  quelli, 
glorificati  anche  avanti  la  *venuta  di 
Crillo  troviamo  pure  chiaramente , che 
furono  riveriti , e adorati  ferirà  che 
gli  adoratori  incorréffero  la  taccia  di 
Superftiziofi  , e d’idolatri  ? Così  fi  leg- 
ge di  Abramo  , così  di  Lot , e così  di 
altri  , che  adorarono  con  proftrarfi  fi- 
no in  terra  gli  Spiriti  Angelici , che  a 
loro  fi  manifeftarono  fono  l’efterne  ap- 
parenze di  Uomini.  Ma  perchè  fi  dirà 
forfè  da  qualcuno , che  tanto  Abramo, 
quanto  Lot,  feorgendo  quegli  Spiriti  in 
umano  fembiante  ■>  e credendoli  vera- 
mente Uomini  , non  predarono  loro  , 
che  unCulto  civile  i perciò  non  volendo 
diffóndermi  nella  difcuffìone  di  quello 
fatto  , palio  folleciramente  co’  miei  ri- 
fleffì  a quello  di  Qofuè , perchè  que- 
llo a mio  parere  è totalmente  incontra- 
ftabile  , e non  foggetto  ad  alcuna  fini- 
lira  interpepazione  de’  noftri  Àvverla- 
rj.  Aftìcwrato  adunque  Grofiiè,  eh’  era 
uno  Spinto  Angelico  quello  , che  gli 
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apparve,  nuda  tenendo  una  Spada  in  ma- 
ro in  atto  di  (caricare  colpi  di  morte  : 
Sum  princeps  exercitut  Domini  ; che 
fece  allora  il  prode  Condortiere  delle 
Truppe  Giudaiche  ? Cadde  in  terra  , e 
fi  dirtele  col  volto  filila  polvere  ; C eci- 
di t prcnut  in  terram , & adorane  ait  : 
(tre.  [ ]ofue  eap+j.vtr/.if.]  Or  in  que- 
llo fatto  riferito,  ed  appruovato  dalla 
Sacra  Scrittura,  niuno  potrà  certamente 
(ottenere , che  l’ adorazione  predata  da 
Giofuc  forte  un  Culto  femplicemente 
Civile,  o pure  un  Culto  Religiofo,  ma 
dovuto  al  folo  Dio;  attefo  che  Giofuc 
prima  di  rendere  quella  teftimonianza 
della  fua  interna  venerazione  , venne 
alTìcurato  dall’  Angelo  , eh’  egli  non 
era  certamente  Dio , ma  fidamente  fuo 
Minirtro  : Sum  princeps  exercitus  Do- 
mini. Che  il  Culto  mentovato  forte  Sa- 
cro , e Religiofo  , non  può  parimente 
avocarli  in  dubbio  , perocché  non  fi 
legge  , che  Giofuc  adorarti  quello  Spi- 
rito apparfogli  in  lèmbianza  di  Uomo, 
le  non  dopo  eh’  ei  Teppe  edere  un  An- 
gelo del  Signore  , e dal  medefimo  de- 
sinato alla  direzione  del  filo  Efercito. 
Di  più , che  non  forte  difappruovaro  que- 
llo Culto  , anzi  che  forte  veramente  lo- 
devole, ne  venghiamo  arti  curati  da  ciò, 
che  foggiunfe  l’Angelo  adorato,  il  qua- 
le non  Colo  non  comandò  a Giofuc  di 
fofpendere  quella  adorazione  , ma  anzi 
gli  ordinò  , che  aumentarti  gli  atti  del- 
le fue  riverenze  , dicendogli  : Denuda 
le  tue  piante  , Solve  calceamentum  tuum 
de  pedibus  tuie , poiché  il  luogo , ove  ora 
(lai , è fanto  , ed  è degno  di  riverenza, 
c di  onore  : Locus  enim  in  quo  flas,  fan- 
tini eft.  Or  quel  luogo  da  chi  era  egli 
fanrificato  , fe  non  dalla  prelenza  dell’ 
Angelo  ì In  fatti  Giofué  non  era  allora 
già  nel  Tabernacolo  , o in  qualche  al- 
tro luogo  (acro  , ma  nell’  appetta  Cam- 
pagna dirimpetto  a Gierico . Ecco  dun- 
que un  Culto  certamente  Religiofo  , 
poich’  egli  è un  Culto  predato  per  la 
Santità  del  luogo,  ed  il  luogo  era  fan- 
tifitato  dalla  (ola  prelenza  dell’Angelo, 


che  ivi  fi  era  refi»  vifibile.  Ecco  un 
Culto  non  di  Latria  dovuto  al  folo 
Dio  , ma  un  Culto  inferiore  a quello  « 
ed  è appunto  quello , di  cui  ora  difpu- 
tiamo  , chiamato  dalla  Cattolica  Chie- 
fa  Culto  di  Dulia  . Ecco  un  Culto  pre- 
dato ad  uno  Spirito  glorificato  ; ecco 
un  Culto , che  non  é altrimenti  difap- 
pruovato , ma  che  anzi  é commendato 
c prefiritto  da  quel  medefimo  Spirito 
Angelico,  eh’  era  Minillro  dell’  Altirtì- 
mo,  dertinato  alla  direzione  del  fuo  Efer- 
cito.  Or  fi  facciano  innanzi  gli  Apofta- 
ti  della  Fede,  gli  Nemici  del  Culto  de* 
Santi,  e ri  neghino,  fe  portbno  , con 
tutta  la  loro  arditezza  , la  pratica  di 
quello  Culto  Religiofo  nell’  antico  Te- 
Itamento  , predato  agli  Spiriti  Angeli- 
ci fenza  veruna  nota  d’idolatrio  delit- 
to. E fe  un  tal  Culto  è fanto,  ed  in- 
nocente , perchè  farà  egli  un  Culto  fu- 

Cerdiziofo  , un  Culto  Idolarrio  , quel- 
> , che  rende  la  Cattolica  Chiefa  all’ 
Anime  di  quei  Santi  , della  Gloria  de" 
quali  non  ha  alcun  motivo  di  dubitare, 
anzi  n'è  con  certe  ripruove , e con  va- 
lidirtìmi  argomenti  totalmente  artìcu- 
rara? 

V.  Ed  ecco  un’  altra  convincente  ra- 
gione, che  conferma  Tempre  più  la  Ve- 
rità del  nortro  Dogma,  c che  gmrtitìca 
Tempre  più  la  condotta  della  Chiefa  nel 
venerare  , eh’  ella  fa  i Seguaci  più  Fe- 
deli diCrido,  annoverati  nel  Catalogo 
de’  Santi . Voglio  dire  , eh’  eglino  me- 
ritano d’erter  adorati,  non  fidamente  a 
caulà  delle  loro  Virtù  praticate  nel  tem- 
po del  loro  pcregrinaggio  pe  ’l  deferto 
di  querto  Mondo  , ma  ancora  a caufa 
della  felicità  , e della  Gloria  inamirtìbi- 
le  , che  godono  nella  Patria  del  Paradi- 
fo.  In  quella  fornace  d’ inellinguibile 
Carità  fono  tutti  trasformati  in  Dio  , 
tanto  è grande  il  rogo  del  divino  Amo- 
re , di  cui  arde  il  loro  Spirito . Là  veg- 
gono a faccia  fvelata  il  fommo  , e in- 
comprenfibile  Bene  , che  qua  non  po- 
tevano rimirare  fe  non  per  Speculum 
in  attigniate . In  fomma  là  fono  eredi  , 

C pol- 


Dii 


Parte  II.  Ragionaménto  XXVII.  $oc 


è poflèflòri  deli’  eterna  Corona  , affi- 
ttenti al  Trono  del  Re  della  Gloria  » 
amici , e figliuoli  adottivi  di  Dio  , con 
ficurezza  di  non  perdere  mai  più  pregj 
così  cofpicui  , caratteri  così  illuttri  , 
prerogative  così  fublimi . Or  fe  mentre 
ideavano  il  mare  di  quella  vita  merita- 
vano di  eflèr  onorati , e contraddiftinti 
dal  volgo  Crittiano  con  legni  di  una 
facra  venerazione,  a riguardo  delle  loro 
eroiche  getta  , quanto  maggiormente 
dovranno  eflìere  venerati  adettò  , che 
giunti  felicemente  nel  porto  della  Glo- 
ria fono  fuora  da  ogni  pericolo  di  nau- 
fragare , e di  perdere  tutto  quel  teforo 
di  meriti , per  li  quali  fi  conciliavano 
quaggiù  in  Terra  tutto  il  nottro  amo- 
re , c tutto  il  nottro  rifpetto  ? Quà  po- 
revam'  onorarli , qui  potevamo  vene- 
rarli , ov’  erano  infidiati  da  tante  im- 
bottate di  paffioni  interne,  ove  erano 
indettati  da  tante  perfecuzioni  de'  len- 
ii , che  contrattavano  a lor’  ogni  pro- 
gretto  nella  ttrada  delle  virtù,  talmente 
eh’  era  Tempre  per  loro  incerto  l’efito 
d’una  finale  perfeveranza  ; e lafsù  nel 
Paradifo , ove  fono  giunti  all’  apice  d' 
una  fantità  confumata , d’  ima  fantità 
inammiffibile,  ove  fonocoronati  di  ce- 
lette  , ed  eterna  Gloria  , e compagni 
degli  Angeli , non  farà  permetto  tribu- 
tar loro  quelle  tteflè  teilimonianze  di 
nfpetti , e di  Rima , che  ad  etti  rende- 
vamo , menti-’  erano  ancor  viatori  co- 
inè noi;  fenza  incorrere  la  taccia  d’ido- 
latri, quali  che  fi  derraettè  a Dio  tutto 
quell’onore , che  ora  a loro  lì  porge? 

VI.  Confettò  il  vero,  io  non  arrivo 
a comprendere  la  pertinacia  di  chi  ricu- 
fa  di  renderli  alla  forza  di  quelli  irre- 
pugnabili argomenti.  Non  fo  capire  la 
cecità  di  chi  audacemente  attcritte,  che 
tutto  quell’onore,  che  noiCatrolici  tri- 
butiamo, a’ Santi  , è una  rapina  di  otte- 
quio  dovuto  al  folo  e vero  Dio.  Poiché 
a ben  confiderai  , che  cofa  è quello  , 
che  adoriamo  ne’ Santi  ? qual’  c il  mo- 
tivo, che  ciftimola  a venerarli,  fc  non 
que’  privilegi  della  Grazia , che  il  Som- 
Ragiort.  Peltm.  Parte  li. 


ino  Dio  ha  loro  partecipati  ? que’  doni 
di  celelliali  Virtù , che  il  Grand’  Iddio 
ha  loco  conferiti  ? que’  Caratteri  di  fi- 
gliuoli , di  amici  di  Dio,  di  pottettòri 
della  Gloria  celellc , che  l’eterno  Ri- 
muneratore d' ogni  bene  ha  loro  comu- 
nicato ? Non  è così  ? Adunque  noi  coll’ 
occhio  della  noftta  Religione  non  ri- 
guardiamo i Santi,  fé  non  come  opere 
della  divina  Grazia,  come  lavori  del  di- 
vino Amore  , e come  vive  immagini 
delle  divine  Perfezioni.  E dire  tutto 
quello,  non  è fare  Hna  giufta  Apologia 
alla  condotta  della  nollra  pietà , e della 
noftra  Religione  ? Perch’  egli  è mani- 
fello  , che  il  nottro  Culto  verfo  i Santi 
così  Ipiegato,  quanto  è più  Rehgiofo  , 
tanto  è più  irreprenfibile  j ilante  ch’egli 
è un  Culto,  che  dalla  creatura  patta  al 
Creatore,  non  potendoli  lodare,  nè  Ili- 
mare  un  opera , un  lavoro  a caufa  del- 
la fua  eccellenza,  della  fua  perfezione, 
fenza  lodare,  e ttunare  l’indullria  dell’ 
Autore , che  l’ ha  fabbricato . E ciò  tan- 
to è vero , che  i Santi  Padri  concorda- 
no nella  ttefli  Dottrina . Quifquit  b> no- 
rat  Martyres , dice  S.  Ambrogio,  [ Ser. 
n.  e die.  Rom.  ] horror  at  er  Chriflum:  dr 
qui  fpernit  S anElos , fperttit  & Chriflum 
Dominum . I Padri  del  Concilio  Niceno 
fecondo  confettarono  [siti,  j.]  la  rne- 
defima  Dottrina , dicendo  : Apofloìicas 
autem  Eccltft a traditiones  , quibus  venc- 
ratio  culturaque  SanLlorum  docttur  , re- 
cipimus  , dr  verter amur . Ets  autem  ut 
minifiros  , amicos  & filios  Dei  extften- 
tcj  horror amus.  Horror  trtim  qui  à con- 
fervis  idem  fentitntibut  exhibetur  , ju- 
dicium  eft  benevolenti re  erga  Dominum. 
E Leonzio  Vcttovo  di  Napoli  in  Cipro 
nella  fua  dotta  deputazione  contro  i 
Giudei,  che  fu  letta,  edèregiftrata  ne- 
gli Atti  deil’allegato  Concilio,  dice  pa- 
rimente : Qui  horror at  Aiartyrem , & 
Deum  hortorat  : & qui  Matrem  ejus  ado- 
rai , ip/ì  honorifìcentiam  prabet  : cr  qui 
Apoftolum  honorat , illum  qui  mifrt  ho- 
rtorat. Anche  nelle  Corti  del  Mondo  non 
li  onora  fittamente  quello  , eh’  è affilò 
V fo- 
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{opra  il  Trono  reale  , ma  fi  riverifco- 
ro  altresì  unti  quelli  , che  lo  fervono, 
e che  gli  affìftono  col  carattere  di  qual- 
che  Miniftero,  che  lo  Hello  Sovrano  ha 
loro  conferito  . Or  l’onor,  che  fi  rende 
a quelli  Cortigiani,  tanto  é lontano  dal 
vero,  che  pregiudichi  all'.onor  dovuto 
al  loro  Principe,  che  anzi  imprime  un’ 
alta  idea  della  grandezza  di  (uà  Corte , 
della  maeftà  del  fuo  Carattere  , poiché 
non  fi  onorano  tali  Miniftri,  che  in  ri- 

fuardoaLui,  e per  la  dipendenza,  che 
anno  da  Lui . Nella  (Iella  maniera  ap- 
punto polliamo,  e dobbiamo  difcorrere 
del  Culto  predato  a’  Magnati  della  Cor- 
te celedc.  Tanto  è falfo  , Che  fi  de- 
tragga a Dio  l’onore,  che  a loro  fi  tri- 
buta, che  anzi  tutto  ridonda  in  fua  glo- 
ria, poiché  non  edendo  Santi,  fe  non 
per  una  emanazione  di  Santità  , che  da 
Lui  featurifee,  come  da  Tonte  perenne, 
e che  m loro  fi  dirama  come  in  Rivi  ; 
non  effendo  grandi  e potenti  , che  per 
una  grandezza  e potenza  da  Elio  parte- 
cipata, perciò  quel  torrente  di  lodi,  di 
genuHeflìoni,  di  riverenze,  che  loro  fi 
tributa,  è un’acqua,  che  palla  per  loro 
come  per  alvei , per  canali , ma  che  al- 
la fine  va  a fiancarli  colla  fua  pie- 
na a’  piedi  del  divin  -Soglio  ; va  a fgor- 
gare  in  quel  Pelago  immenfo  cf  ogni 
eccellenza,  d’ogni  perfezione;  dico  in 
Dio  medefimo,  il  quale , ficcome  fi  é fen- 
duto mirabili s in  Sanili s fuis  , per  li 
doni , e per  le  prerogative  , che  ha  lo- 
ro conferite  , così  certamente  difendia- 
mo , che  per  la  ilefTa  ragione  Ei  fi  è ren- 
duto  parimente  honorabilis  in  Sanili t 
fuis. 

VII.  Contro  la  Verità  di  quello 
Dogma,  e contro  la  forza  delle  addot- 
te Ragioni  oppongono  gli  Avverfarj  , 
e dicono  : trovarli  regillrato  nel  Deu- 
teronomio cap.  6.  v.  1 5.  Dotninum  Dtum 
tuum  adorabit  , & illi  foli  fervies  ; pa- 
role riferite  , ed  appruovarc  pure  da 
Crillo  nel  fuo  Vangelo.  Dicono  aver- 
ci lafeiato  ferino l’Appollolo,  [ t.  Tim. 
I.  17.  ] Soli  Dto  konor,  & gloria  ; co- 


me dunque  (inforgono,  e inferifeont) 
i Mifcredenti  ) come  dunque  farà  a noi 
permeilo  tributare  anche  a’  Santi  gli  in- 
cenfi  delle  nollte  adorazioni  ? come  po- 
tremo venerarli  con  atti  ertemi  d‘  un 
Culto  Sacro,  e Religiofo  ? fe  quelli  fo- 
no tributi  , che  debbono  pagarli  fola- 
mente  alla  Maeftà  dell’  AltilTìmo,  noné 
un  volere  pregiudicare  a’  fuoi-  diritti, 
quando  fi  pretenda  fare  un  comparti- 
mento , tra  Lui , e i fuoi  Santi , degli 
ommaggj  della  noftra  Religione  ? Così 
difeorrono  , così  argomentano  contro 
di  noi  quelli , che  ci  rimproverano  d’ 
Idolatri  , perché  a’  Santi  del  Paradifò 
rendiamo  pubbliche  reftimonianze  del- 
la noftra  rifpettofa  pietà.  Ma  o quan- 
to fi  allontanano  dal  vero  con  dare 
fpiegazioni  così  finiftre  a’  fopraccitati 
palli  della  Sacra  Scrittura  , e con  infe- 
rirne così  illegittime  confeguenze  ! Id- 
dio è certamente  più  gelolo  del  noftro 
amore,  che  del  noftro  nlpetto;  vuole, 
e ci  comanda , che  diamo  a Lui  tutto  il 
noftro  cuore,  e che  lo  amiamo  con  tut- 
ta la  forza  del  noftro  fpinto  : Dilige  s Do- 
mmum  Dtum  tuum  ex  foto  cord*  imo  , & in 
tota  anima  tua  , & in  tota  mente  tua  ; 
[Matth.ii.  37.  ] e pure  con  tutto  que- 
llo , non  filo  ci  è pennello  , ma  anzi 
ci  viene  rigorofamenre  comandato  di 
amare  il  noftro prollìmo, come  noi  me- 
defimi  : Diliga  proximum  tuum  Jìcut  u 
ipfum . [ibid.  v.  39.  ] Or  ficcome  pollia- 
mo amare  la  creatura  fenza  fere  a Dio 
fommo  Bene  alcun’  oltraggio , purché 
facciamo  Lui  fol’  oggetto  principale  del 
noftro  amore,  così  polliamo  certamen- 
te venerare,  adorare  , e predar  Culto 
Religiofo  a’  Santi  Lenza  far  ingiuria  a 
Dio  , purché  non  facciamo  i Santi  og- 
getti principali,  ma  riguardiamo fcmpre 
Dio,  come  oggetto,  e fine  primario  del- 
le noftre  adorazioni . Tale  appunto  é il 
Culto,  che  prediamo  noi  altri  Cattoli- 
ci a’  Santi  del  Paradilò,  ordinandolo, 
.cioè,  come  ho  accennato,  a Dio;  efTen- 
do  Egli  l’Autore,  e la  Cagione  prin- 
cipale de’ Santi  medcfimi.  Veneriamo 
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dunque,  e adoriamo  Dio  in  due  manie- 
re,, primieramente  in  Ce  medefitno  , fc- 
condariamente  ne'  Santi  fnoi  : e ficca- 
rne la  Carità  ha  due  atti  , uno  prima- 
rio , con  cui  ama  Dio  in  fc  dedo,  l’al- 
tro-fecondano,  con  cui  ama  la  Creata 
ra,  ma  in  ordine  a Dio  , cioè  ama  la 
Bontà  divina  comunicata  alla  Creatu- 
ra : e perciò  l’uno  , e l'  altro  atto  ha 
per  oggetto  principale  Dio  folo  ; così 
diciamo,  che  la  Religione  ha  parimen- 
ti dueatti,  uno  primario  , con  cui  ado- 
ra Dio  (blamente  in  fe  dedo  , 1'  altro 
fecondano,,  con  cui  rende  onore  a quel- 
le Creature,  le  quali  crede  certamente 
edere  onorate  dalla  divina  Mae  (là , con 
un  grado  più  elevato  di  Grazia  ,.  e di 
Gloria  ; e venerando-  con:  un.  tal1  atto 
un  raggio  della  divina.  Bontà  derivato 
in  edè,. anche  con1  quedo  onora  Dio  , 
come  fine  c oggetto  primario  delle  fue 
adorazioni.  Non  fi  deroga  dunque  pun- 
to a’  diritti  dell’  Altilumo  onorando 
anche  i Santi,  e predando  loro' i legni 
edemi  del  nodro  rifperto , anzi  poiché 
ogni  lode  , ogni  riverenza  a loro  pre- 
data ridonda  in  onore'  di  chi  li  fece 
Santi , non  folo  non  fi  là  torto  , non 
folo  non  fi  pregiudica,  ma  piuttollo  fi 
rende  all’Onnipotenza  , e alla  fupremà 
Maedà  divina' la  dovuta- Giudizia-  de’ 
nodri  rifpettofi  rieonofeimenti . 

Vili.  A maggiore  dabilimento  di 
quella  Verità,  e a maggior  fcioglimen- 
to  della  difficoltà  oppoltaci  dapliAvver- 
fetj , vagliami  allegare  altri  T cdi  della 
Sacra  Scrittura  , da' quali  chiaramente 
fi  deduce  tutto  il  contrario,  di  quello, 
che  contro  di  noi  vanno  didèmman- 
do  i Novatori.  Si  trova , non  v’ha  dub- 
bio , regilLratouelle  facre  Carte  : Domi- 
team  Deum  I uhm  idonbu  , & illi  foli 
forviti , [ Alitili.  4.  io.  ] ma  con  tutto 
quedo  leggiamo  nella  Sacra  Scrittura 
inedefima,  che  Abramo,  Lot,  eGiofuè 
fi  profilarono  avanti  gli  Angeli  , e gli 
adorarono.  Ha  detto  ,- non  vi  ha  dub- 
bio , l’Appolh  lo,  Soli  Dio  honor,  dr  glo- 
ri* ma.  nel  fecondo  Capitolo  dcll’Epi- 


dola  a’ Romani,  non  ha  altresì  detto  : 
Glori 4 dr  honor  ornili  operimi  bonum  i 
che'  cofa  dobbiamo  noi!  dunque  inferi- 
re ì che  S.  Paolo  contraddica  a fe  def- 
fo  ? che  lo  Spinto  Santo  dia  una  men- 
tita in  feccia  a fe  medefitno  con  appruo- 
vare  in  un  luogo,  come  lecita  e Intona 
quell’  adorazione  , che  in  un  altro  ha 
npruovata,  come  fuperdiziofa  e idola- 
trica ? Lungi  , lungi  dal  cuor  d’  ogni 
Cridiano  quedi  concetti  cosi  ingiuno- 
fi  , e quelle  befiemmie  così  efecrande 
contra  lo  Spinto  di  Verità.  Converrà 
dunque  dire,  che  la  Religione  Cridia- 
na  adori  Dio  , e adori  i Santi  con  di- 
verfe  fpecie  d'  adorazioni , 1’  una  delle 
qualic  dovuta  folo  a Dio,,  e l’altra  che 
fi  può  ancora  predare  alle  fue  Creatu- 
re, a' caufa  della  Santità  da  Edò  parte- 
cipata ; e Li  quale  va  pure  a termina- 
re in  Dio  medefimo.  E quedo  è quel- 
lo appunto  , che  infegna  la  Cattolica 
Chiela  a’  fuoi  Fedeli.  Ella  dice  , che  a 
Dio  ' folo  èdovuto  il  Culto  da  eda  chia- 
mato di  Latria.  At  ilio  Culti,  dice  S. 
Agodino,  [ lih.  io.  idvcrf  F iiftum  cip • 
zi.  j qui  Grece  latria  dicitur  , latina' 
ano  verbo  dici  non  pottjì , cìern  fit  qua- 
lam  proprie  divinimi  debiti  ferviti. r, 
ntc  colimut , ncc  colcndum  docemus  nifi 
unum  Deum . Ai  Santi  poi  infegna  la 
Cbiefa  medefima  , che  lì  dee  predare 
il  Culto  di  Dulìa.  L’adorazione,  come 
abbiamo 'accennato,  non  è altra  cola  , • 
fc  non  un  edema  tellimoniama  dell’ 
interno  concetto , ed  ednnazione,  che 
noi  proferiamo  a qualche  nerlòna  a cau- 
fe  delle  prerogative  eccellenti  , che  in 
elfii  li  ritrovano;  che  però  effondo  l’ec- 
cellenza delle  prerogative  il  motivo  del- 
le.adorazioni,  che  tributiamo  a qualche 
oggetto,  così  tante  forte'vi  fono  d’ado- 
razioni , quanti  fono  i divelli  generi 
delle  prerogative.  Or  ciò  fuppollo , egli 
c certo  , che  in  Dio  vi  è un  eccellen- 
za, anzi  un  cumulo  di  eccellenze,  e di 
perfezioni  infinite.  Riconofciamo  in 
Dio  una  Santità  per  Edcnza,  cioè  a di- 
re imparticipata  , infinita,  fonte  ed 
V ì ori- 
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origine  d’ ogni  Santità  partecipata  dalle  li  difHngue  anche  col  nome  mede/imo  , 
Creature  ragionevoli.  Kiconofciamo  in  chiamando  l’adorazione  a Dio  predata; 
Dio  un  Dominio  fupiemo  l'opra  cime  le  Culto  di  Latria  j e quella  che  a’  Santi 
Creature  , e da  ogni  altro  indipendcn-  lì  porge  Culto  di  Òtti) a ; e il  Culto 
te,  un  Teforo  inefaudo  di  ricchezze  , che  lì  preda  alla  gran  Vergine  Madre 
e di  perfezioni  , difpcnfabih  alle  fue  lì  chiama  Culto  d'  /ferdulia  , a lei  giu- 
Creature  , fenza  eh’ Elfo  ne  panica  al-  damente  dovuto  per  la  flrctta  congiun- 
cun detrimento.  Ma  ne’ Santi  tuttociò,  zione  , che  ha  coll'Eccellenza  divina, 
che  ritroviamo  di  Virtù,  di  Santità  , fopra  ogni  altra  pura-  Creatura.  Non 
di  Grazia,  di  Gloria,  motivi  perii  qua-  facciano  dunque  tanto  llrepiro  , nè  lì 
li  vengono  da  noi  venerati,  tutto  c lì-  fpavenrino  1 Novatori  ire  udire,  che  ol- 
nito,  tutto  in  loro  è derivato  da  Dio  tre  Dio  adoriamo  ancora  le  fue  più  pre- 
prima Sorgente,  e Sorgente  inefaulla  dilette  Creature.  Conlìderino,  cheque- 
d’ogni  perfezione,  d' ogni  prerogativa,  da  parola  Adorare  c un  termine  gene ri- 
L’onoreadunque,  che  rendiamo  a Dio,  co,  che  nella  Sacra  Scrittura  li  appli- 
e le  adorazioni , che  gli  tributiamo,  ve-  ca  a tre  forte  di  Culto.  Molte  volte 
ncndo  commenfurare  dalle  fue  altidìme  è applicato  al  folo  Culto  divino  ; ma 
Perfezioni,  eccedono  di  gran  lunga  , altre  volte  vien  adoprato  per  efprime- 
anzi  infinitamente,  ne’ penfieri della  no-  re  un  Culto  Sacro  , e Rehgiofo  tribù- 
dia  mente,  e nelle  direzioni  della  no-  taro  alle  Creature  per  un  morivo  di  Re- 
dra  volontà  , il  Culto  che  tributiamo  ligione  , e di  Santità  ; finalmente  alcu- 
alle  fue  fantificate  Creature . L’ onore  ne  volte  nella  Sacra  Scrittura  con  que- 
tributato  da  noi  a Dio,  ficcome  riguar-  do  termine  adorare  vien  lignificato  un 
da  fempre  m Lui  una  fuprema  Potenza,  Culto  fcmplicemcnte  civile,  e politico, 
una  indipendente  Autorità,  una  Santità  Perlochc  quando  ci  viene  prefentto  di 
per  Edcnza  infinita,  ed  imparricipara  , adorare  il  folo  Dio  , quando  qualche 
così  è un’onor  fupremo,  totalmente af-  Santo  Padre  accenna,  che  Dio  lolodev’ 
foluto,  e che  non  fi  rifenfce  ad  altri , edere  da  noi  adorato  , allora  fi  riceve 
che  a Dio  medefimo.  Laddove  l’olio-  la  parola  adorare  rigorofamenre , e nel 
re  , che  fi  preda  a'  Santi  , benché  Zia  fuo  principale  figmhcato,  che  importa 
un  onor  fiero,  e religiofo,  none  però  un  Culto  di  Lama;  ed  è venlTìmo  r 
un’onor  fupremo,  ma  fubordinato  ; che  in  quedo  fenfo  Iddio- folo  dev’ ef- 
non  è un*  onore  totalmente  adòluto,  fere  da  noi  adorato,  perchè  per  la  fua 
ma  in  qualche  modo  relativo  ; poiché  eccellenza  è tale , che  ogni  altra  cofa 
febbene  fi  venerino  i Santi , a caufa  d’  per  partecipazione-  di  Lui  è buona  ed 
una  facra  Eccellenza  a loro  intrinfeca,  eccellente.  Ma  all’incontro,  quando 
e fieno  perfone  ragionevoli  capaci  d’ef-  ci  viene  appruovata  , e commendata  1’ 
fitte  riverite-,  e onorate  in  fe  dede,  e adorazione  de'  Santi  , allora  fi  riceve- 
per  fe  iledè,  con  tutto  ciò  , perchè  il  queda  paiola  adorare  in  un  fènfo  più 
motivo  per  cui  s’adorano  è una  perfe-  ampio,  come  quella,  che  lignifica  un 
zione , un  eccellenza  da  Dio  in  loro  de-  Culro  facro  bensì  , e religìolo  a caufa 
rivata;  quindi  è,  che  il  profumo  delle  del  motivo,  per  cui  fi  tributa,  ma  pe- 
adorazioni , che  ad  effi  tributiamo,  non  rò  un  ,Culto  infinitamente  inferiore  a 
fi  férma  talmente  in  edì , fìcchè  non  duello  di  Latria,  dovuto  unicamente  a 
falga  in  qualche  modo  anche  al  Trono  Dio. 

fulmine  di  quel  fupremo  Signore , che , I X.  Ma  fe  quando  adoriamo  Dio  » 
inhabitat  luctm  inacce/fìbilem . Eperchè'i  nodri  interni  concerti  fono  diverii  da 
quedi  onori  tributati  a Dio  , e a’  Santi  ■ quelli  , che  formiamo  nella  venerazio- 
re-no  diverfi  in  fe  deflì  , così  la  Chiefa  ne  de’  Santi , perchè  , ( dice  Calvino-} 
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non  fono  parimente  diverfi  gli  atri 
ertemi  del  nortro Culto,  co’quali  efpo- 
niamo  i concetti  delia  nortra  interna 
fommirtìone  verfo  Dio  , da  quelli,  co’ 
quali  efibiamo  la  nortra  venerazione 
verfo  i Santi  ? perchè  , per  cagione  di 
efempio,  chiniamo  il  capo,  pieghiamo 
le  ginocchia , ci  prortriamo  colla  faccia 
per  terra  così  bene  in  onor  di  Dio  , 
come  in  onor  de'  fuoi  Santi  ? fe  vi  cor- 
re tanto  divario  nell’internenoftre  ado- 
razioni , perchè  poi  tanta  uguaglianza 
ne‘  fegni  ertemi  co’  quali  riconofciamo 
la  Sovranità  dell’  Altirtìmo , e le  fue 
predilette  creature  ? Per  dileguare  la 
nebbia  di  quella  difficoltà  , diali  un 
occhiata  a ciò  , che  trovali  regiftrato 
nel  libro  i.  de'  Paralipomeni , [cap.  19. 
ver/.  10.]  ove  fi  leggono  quelle  preci- 
fe  parole  : Et  benedixit  omnis  Eccltfìa 
Domino  Deo  Patrum  fuorum  : & incli- 
ti averunt  /e,  & ador  averunt  Deum,  & 
deinde  Regem . Ecco  un  chiariffimo 
efempio  dell'  erterne  adorazioni  total- 
mente uniformi , così  quelle  meliate  a 
Dio,  come  quelle  prertate  al  Re.  C011- 
fiftono  tutte  negli  ertemi  inchini,  nell’ 
erterne  prortrazioni , colla  faccia  m 
terra  ; nondimeno  l’ adorazione  preda- 
ta al  Re  , non  folo  non  era  Culto  di 
Latria  , come  quello  predato  a Dio  , 
anzi  non  era  Culto,  nè  anche  di  Du- 
lìa , ma  era  puro  Culto  civile  , e po- 
litico; e pure  gli  atti  ertemi  di  quello 
Culto  civile  non  erano  punto  diver- 
fi  dagli  atti  ertemi  di  quel  Culto  Sa- 
cro , e di  Latria  , che  fi  predava  a 
Dio . Qual  maraviglia  dunque  , fe  an- 
cor noi  t benché  dirtinguiamo  (empre 
co’  concetti  interni  delle  noftre  adora- 
zioni il  merito  fupremo , e infinito  di 
Dio  dal  merito  dipendente , e limita- 
to de’  Santi  , non  dirtinguiamo  però 
alcune  volte  a cauli  della  loro  pochez- 
za , con  diverfità  di  atti  ellerni , i no- 
llri  interni  concerti,  la  nortra  interna 
fommirtìone  ? Tutta  quella  Dottrina 
ed  è conforme  a’  fentimenti  di  tutta  la 
Chiefa,  e con  chiarirtìme  parole  viene 
Ragion.  Poltm.  Parte  II. 


confermata  dall’  Angelico  Dottor  San 
Tommafo,  1.  i.quafl.'i^.art.i.ad  1.  ove 
dice  : Dicendum,  qnòd  Deo  debetur  re - 
vcrentia  propter  ejus  excellentiam , qua  ali- 
quibus  creaturis  communio  «tur  , non  fe- 
cundkm  aqualitatem , fed  fecundìtm  quam- 
dam  parneipationem  ; dr  ideò  alia  vene- 
rai ione  veneramur  Dcum  , quod  per  linee 
ad  Latriam  : & alia  veneratione  quaf- 
dam  excellentei  creatura / , quod  pertinet 
ad  Duliam  : dr  quia  qua  interini  agun- 
tur  , figna  fune  intcriori!  reverentia  , 
quadam  exteriora  ad  reverentiam  pcrti- 
nentia  exbibentur  excellentibus  creatura, 
inter  qua  maximum  efl  adorai  io . 

X.  Non  è però  , che  la  Chiela  non 
profelfi  d’aver  f arto  efterno  di  Culto 
proprio  folo  di  Dio  , e non  dovuto  in 
conto  veruno  alle  fue  creature  , febbe- 
nc  ornate  co' doni  inammirtìbili  della 
fila  Grazia  , ed  illuftrate  da’  raggi  del- 
la fua  Gloria.  Quello  Culto  ellerno  , 
che  la  Chiefa  tributa  folamente  a Dio, 
èli  Sacrifizio,  come  il  fopracciraro  San 
Tommalò  accenna  con  dire  : Sed  ali - 
quod  efl , quod  foli  Deo  exhibetur , fa  li- 
cei S dcrificium  ; quella  sì  è una  prore- 
llazione  tale  del  fuo  fupremo  Domi- 
nio , che  in  conto  veruno  non  fi  può 
offerire  in  onore  de’  Santi . E fe  qual- 
che volta  pare,  che  la  Chiefa  voglia 
onorare  i Santi  colla  folennità  de’  S.r- 
crifizj , il  Sacro  Concilio  di  Trento 

Sa  apertamente , qual  fi  a l’ intenzione 
Chiefa  medefima  , allorché  offe- 
rifee  il  Sacrifizio  incruento  per  onora- 
re la  memoria  de’  Santi . Quell'  ono- 
re adunque,  che  fi  rende  a’  Campioni 

fiiù  celebri  della  Chiefa  trionfante  nel- 
a celebrazione  del  Sacrifizio  Eucarilli- 
co  confirte  in  nominarli , come  fervi  Fe- 
deli del  Signore  nelle  preci , chea  Lui 
porgiamo  ; 111  ringraziare  l’Altirtìmo 
per  le  Grazie,  che  ha  loro  comunicate; 
per  li  doni  delle  Virtù , che  loro  ha 
compartiti,  e per  le  palme  virtoriolc  di 
eterna  Gloria,  colle  quali  gli  ha  coro- 
nati . Sono  colli  più  di  dodici  fecoli 
da  che  il  Padre  S.  Agollino  [lib.  10. 
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aàverf.  Faufìum , tap.  il.]  infirmò,  non 
doverli  credere,  chefiortirifca  il  Sacri- 
fizio a’ Santi  Martiri,  quantunque  fe- 
condo l'ufo  praticato  fin  a quei  tempi, 
i Sacerdoti  celcbrattiro  la  Santa  Meda 
foprale  tombe,  nelle  quali  giacevano  fe- 
pclti  1 loro  Corpi , e fi  confervavano 
con  decenza  le  loro  venerate  Reliquie  : 
Popului  autem  Chriflianui  ( ecco  le  pa- 
role del  Santo  Dottore)  memoria!  Adar- 
tyrkm  religioja  (olemnitatc  concelebrai  , 
dr  ad  excitandam  imitationem  , dr  ut 
merini  eorum  confoctttur  , atquc  oratio- 
ttibus  adiuvetur  : ita  tamen  , ut  nulli 
Adartyrum  , (ed  ipfi  Dea  Martyrum  , 
quamvii  in  memoria!  Afartyrum  confti- 
tuamus  Sharia . Quii  sinti/lnum  in  lo- 
ti! SanUorum  Corporum  a/fflem  sdita- 
ti alleviando  dixit  : Offerimui  libi,  Te- 
tre , aut  Paule , aut  Cypriane  ? Sed  quod 
ojfertur  , ojfertur  Deo  , qui  A/anyrei  co- 
ronavit apud  memoria!  eorum  , quoi  co- 
rotiavìt . Parla  dappoi  del  Culto  dovuto 
al  fole  Dio  , e lo  , chiama  aneli’  e(To 
Culto  di  Latria,  e dice,  eh’ è una  fer- 
vuti dovuta  folo  alla  Divinità,  e che 
la  Chiefa  infegna  doverli  offerire  al  fo- 
lo Dio  : sit  vero  ille  Culmi  ere.  che  fo- 
no le  parole  del  Santo  Dottore  medefi- 
mo  da  noi  allegate  di  fopra.  Ripete  la 
medelima  Dottrina  nel  lib.S.de  C svita- 
te Dei  -,  e la  Chiefa,  che  ha  (èmpie  in- 
fegnaro  quetta  Verità  , la  propone  a’ 
fuoi  Fedeli  quali  colle  fletti  parole  del 
Santo  Dottore  : Et  quamyii,  [ dice  il 
Santo  Concilio  di  Trento  , Se[f.  ai.  c. 
3.]  cr  quamvji  in  honorem  dr  memori  am 
Santlorum  nonnulla!  interdum  Ahjfai 
F.cclefta  celebrare  confueverit , non  ta- 
men illit  Sacrificium  off  turi  docet , (ed 
Deo  (oli  , qui  Ulti  coronavi t ; unde  ncc 
Sacerdoi  dicere  (olet  : Offero  libi  Sacri- 
ficium.  Pare , vel  Paule,  (ed  Deode  il- 
lorum  viSoriii  gratini  agetti , eorum  pa- 
trocinio implorai  ; ut  ipft  prò  nobii  in- 
tercedere dignentur  in  Cachi  , quorum 
memoriam  agimui  in  terrii  • Tanto  è ve- 
re, che  i)on  folo  cogl'interni  concetti 
della  ncflra  mente,  coll’ interna lommif- 


fione  della  noftra  volontà,,  ma  ancotp 
cogli  atti  ertemi  della  noftra  Religione 
dirtinguiamo  la  fovrana  indipendenza  , 
la  fuprema  autorità  del  noftro  Creato- 
re dalle  doti,  e dalle  prerogative  , eh* 
elfo  lteflo  ha  conferite  alle  fue  crea- 
ture. 

XI.  Io  non  portò  contenere  l’ardore 
di  quello  zelo , che  nudrifeo  per  la  di- 
fefa  de’. Cattolici  Dogmi , .quando  per 
ofeurare  la  luce  ideila  Verità  da  noi  ef- 
porta,  e renduta  vifibile  agli  occhj  ftef- 
ii  de’  Mifcredenti , come  or  ora  dimo- 
ftrerò,  eglino  ci  fi  fanno  incontro,  e 
ci  oppongono,  che  un  fimile  Culto  Sa- 
cro, e Religiofo;  da. noi  tanto  decan- 
tato per  così  guittamente  dovuto  alle 
Anime  de’  Giuìli;  e . fu  ricufato  da  San 
Pietro,  allorché  fu  adorato  da  Cornelio; 
e dall’  Angelo  , allorché  fu  adorato  da 
S.  Giovanni.  Io  confetto,  (1^  S.Pietro 
ricusò  gli  onori  , e le  riverenze  a lui 
predate  da  Cornelio;  ma  debbono  con- 
fettare altresì  i nortri  Ayyerfàij  , che 
tanti  altri  , e Patriarchi  , e Profeti  , 
come  abbiamo  accennato  di  fopra,  han- 
no permeilo  d’  efler  adorati  da’  Popoli , 
anzi  da’ Monarchi  medefimi.  L’Angelo 
ha  ricufato  le  adorazioni , che  a lui  de- 
feriva l’Appoftolo  San  Giovanni,  è ve- 
nrtìmo  ; ma  quante  altre  volte  fi  legge 
nelle  Sacre  Carte  , che  gli  Angeli  fono 
fiati  adorati  dagli  Uomini , fenza  ricu- 
cire , anzi  talvolta  con  preferivere  lo- 
ro un  fimil  Culto  ? A Giofuè  non  ditte 
l’ Angelo  da  etto  adorato  : Solve  calcia- 
mentum  tuum  depedibui  tuis : locui  enim , in 
quo  (lai , (anUui  eflì  Ecco  dunque  , che 
non  folo  P Angelo  non  ricusò  le  ado- 
razioni di  Gioliti  , ma  anzi  gli  ordi- 
nò , che  venerarti  il  luogo  medefimo 
fantificato  dalla  prefenza  dell’  Angelo 
fteflò.  Dobbiamo  dunque  dire  , che  o 
Cornelio  come  Pagano  erroneamente 
credcfs’  ertèrc  rrasfiilo  in  Pietro  qual- 
che raggio  di  Divinità  , e però  volerti 
tributargli  un  Culto  di  Latria  , cerne  a 
qualche  Nume,  e quindi  fu  fantamen- 
te  ricufato  tal  Culto  dal  Principe  degli 
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Appofloli , come  crede  S.  Girolamo  ; 
o pure  convien  dire  , che  San  Pietro, 

!>er  un'  puro  efercizio  di  umiltà , ricu-' 
àftè  da1  Cornelio  anche  il  femplice1 
Culto  di  Dulia , come  foftiene  S.  Gio: 
Grifoflomo.  E per  quello  fpetta  a San 
Giovanni , • dobbiamo  dire  il  " inedefi- 
mo  ; cioè , o che  l’Angelo  ricufattè  un 
Culto  di  Latria  , che  forfè  l’ Appoftolo 
gli  tributava,  credendolo  non  un  An- 
gelo , ma  lo  fletto  Gesù  Cri  Ilo  ; o pu- 
re che  l’Angelo  medefimo  ricufattè- 1’ 
adorazione  dr  S.  Giovanni  per  una  {li- 
ma, e rifpetto  particolare,  che  conce- 

£iva  verfò  di  un'  Appoftolo,  e di  un 
lifcepblo  prediletto  da  Crifto , il  qua- 
le per  la  (ira  angelica  ■ purità  ' nitidi  à 
Domino  ' mernit  honorarì  ; 1 dr'  fuprn  pe- 
ti» s Domini  in  coma  recubuit . In  font- 
ina dirò  - che  1’  Angelo  coniiderava 
nella  perfona  di  ‘ Giovanni  i Caratteri 
di  Appoftolo,  di  Profèta,  di  Vefcovo, 
e però  lo  chiamò  fuo  compagno  nella 
fervitù  del  Signore  , nc  volle  permet- 
tere di  eflèr  adorato  da  una  perfona  , 
eh’  era  fornita  di  così  illuflri , e facri 
Caratteri , i quali  la  rendevano  degna 
d’una  venerazione  pari  a quella  , che 
Giovanni  fletto  tributava  all’  Angelo  , 
che  a lui  pariavai  Altrimenti  , chi  è 
così  forfennato  , ■ che  ardifca  di  dire  , 
che  S.  Giovanni  nel  predare,  che  fece 
all’  Angelo  ( conofcendolo  veramente- 

Jièr  tale)  quel  Culto  Sacro  , e Religio- 
o,  gli'  tributafTè  per  ignoranza  un  Cul- 
to Idolàtrio  ’,  volendo  rendergli  quelle 
onoranze,  che  non  gli  erano  veramen- 
te dovute  ? E'  egli  poftìbile  , che  un 
intelletto  dotato  di  Ragione,  e illullra- 
to  da’  raggj  della  Fede  Crifliana  , pof- 
fà  arrivare  a credere,  che  un  Appoflo- 
lo  così  illuminato  , com’  era  San  Gio- 
vanni, quello  , che  a’  Fonti  del  Salva- 
tore aveva  attinta  tant’  acqua  di  celefle 
Sapienza-,  non 'avelie  tanta  cognizio- 
ne , che  baflaftè  per  dilcernere  qual 
Culto  fàcro- era  veramente  pennello  e 
commendato  dalla  Religione  Criftiana, 
«.qual’  era  quello  , che  come  fuperlli- 


ziofo  , e idolàtrio  era  dalla  fletta  Reli- 
gione ripruovato  ? Si  dirà  da  voi , o 
Novatori,  che  Lutero,  e Calvino  han- 
no avuto  ’ tanto  lume  , che  ballò  per 
far  loro  concepite  , eh’  era  un  graViftì- 
mo  delitto  prollrarfì avanti  un  Angelo, 
e adorarlo  ; e che  S.  Giovanni  non  è 
flato  tanto  illuminato  dallo  Spirito  San- 
to , fìcchc  abbia  egli  potuto  difccrne- 
re  la  medefìma  Verità  , e conolcere 
tutta  la  forza  di  quel  divino  Precetto  : 
Deum  tuum  adorati  s , drilli  foli  ferviti! 
ma  che  più  ! è poftìbile  , che  noi>  fo- 
lo  avanti  il  primo  avvilo  fattogli  dall’ 
Angelo  : Fide  ne'  fecerit  , ' [ ApocilypJ. 
cap. 1 9.  verf,  io.]  ma  che  anche  dopo  ta- 
le ammonizione  fotte  (lato  tanto  cieco 
nel  fuo  errore,  e tanto  oflinato  nel  fuo 
delitto  il  Difcepolo  più  amato  da  Cri- 
fto , ' fìcchc  vi  ricadette  dì  nuovo  , e 
commettettè  un’  altra  volra  maliziofa- 
mente  la  medefìma  reità  di  adorare  con 
un  Culto  Sacro  , e Religiofo  uno  Spi- 
rito Angelico  ? Chi  può  mai  concepire 
tanta  ignoranza  , anzi  dirò  tanta  per- 
fìdia in  un  ' Appoftolo  , che  non  (0I0 
le  Verità  ' più  chiare  della  nollra  Reli- 
gione , ma  gli  fletti  Arcani  più  imper- 
(crutabili  della  divina  Sapienza  de  ipfo 
[acro  Dominici  petlorit  fonte  pota  vi  t ? 
in  un  Appoftolo,  che  per  una  Grazia 
fpeciale  dello  Spirito  Santo  fù'rendut©' 
immune  inficine-'  cogli  altri  Appolloli 
dal  pericolò  di  trafgredirc  i divini  Pre- 
cetti ? Se  dunque  non  polliamo  fup- 
porre  in  San  Giovanni  un  ignoranza 
così  grande  de’  Cattolici  Dogmi  , nè 
una  trafgreftìone  così  detcll.ibile  de’  di- 
vini Comandamenti,  è pur  forza  il  di- 
re : O che  il  Culto  da  lui  predato  all’ 
Angelo  fotte  un  Culto  divino,  e di 
Latria  per  averlo  creduto  tanto  la  pri- 
ma , che  la  feconda  volta  non  un  An- 
gelo , ma  il  Signor  dejgl  1 Angeli  ; e fe 
ciòfotte,  qual  maraviglia,  che  l'Ange- 
lo ricufatte  tal  forra  di  Culto  ? Concor- 
diamo anche  nói  , che  con  tale  fpecie 
di  Culto  non  debbono  eflèr  adorate  le 
pure  creature  > benché  fante  , benché 
V 4 glo- 
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glorificate  i o pure  converrà  dire,  che 
d Culto  predato  da  S.  Giovanni  folle 
fiato  un  Culto  puramente  civile  , ma 
quando  ciò  fi  afièrifca , fe  per  aver  ri- 
cufato  l'Angelo  tal  forta  di  Culto  , 
pretendono  1 Settarj , che  non  fi  podi 
tributarlo  a quei  beati  Spinti , ne  Ce- 
rnirebbe, che  a' Santi,  e agli  Angeli 
non  fòlo  non  fi  potrebbe  porgere  un 
Culto  Sacro,  e Religiofo  , ma  nè  an 
che  un  Culto  civile  , e politico  ; o 
converrà  finalmente  concludere  quello, 
che  noi  collantemente  fofteniamo , cioè , 
che  il  Culto  , e l’adorazione  prefitta 
replicatamenre  dall’Appoftoloall’  Ange- 
lo , fu  veramente  un  Culto  Religiofo  , 
e Sacro  , lecito  , e lodevole  i e che  fe 
l’Angelo  l’haricufato  tutte  le  due  voi 
te  , ciò  non  è fiato  per  ripruovare  un 
atto  d’  Idolatria  commefio  ignorante- 
mente  da  S»  Giovanni,  ma  per  far  ap- 
parire un  atto  di  umiltà  e di  modefiia, 
che  praticava  l’ Angelo  ftefio  conolcen- 
do  l’ eminenti  prerogative  di  Appofto- 
lo  , di  Vergine  , di  Profeta  , di  predi- 
letto da  Crtfto  , che  condecoravano  la 
perfona  di  S.  Giovanni.  Convien  dire, 
che  l’Angelo  non  permife  di  veder  pro- 
filato a'  Tuoi  piedi  quel  Capo  onorato 
tanto  da  Crifio,  che  fu  riputato  degno 
di  ripofare  nel  feno  del  medefimo  Ver- 
bo Incarnato.  Ma  all’  incontro  riflet- 
tendo l’Appofiolo,  che  fecondo  il  det- 
to del  fuo  divin  Maeftro  , il  minimo 
Spirito  del  Regno  de’  Cieli  è maggiore 
di  qualunque  Uomo  , che  fia  fopra  la 
serra  , non  ofiante  la  prima  proibizio- 
ne fattagli  dall’  Angelo  : Fide  ne  fece- 
ris  : confervui  tuus  fum  : Deum  a do 
ra  ; tornò  la  feconda  volta  a profirarfi 
innanzi  a lui , in  arto  di  profòndiftt- 
ma  adorazione  „ venerandolo  con  un 
Culto  Sacro  bensì  , ma  però  di  Dulìa, 
eh’  è quanto  dire  , proporzionato  ad 
una  pura  creatura  fantificaca  i e non 
altrimenti  di  Latria  dovuto  unicamente 
al  fupretno  Monarca  , e Creator  dell’ 
Univerfo . 
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dell’  Ereticale  protervia.  Ecco  atterraci 
rutta  la  macchina  di  quei  fofifmi  , co’ 
quali  pretendono  i Mifcredenti  rove- 
(ciare  il  fondamento  fu  cui  fia  appog- 
giato tutto  il  Culto  di  Dulìa  , che  la 
Cattolica  Chiefa  defetifee  agli  Angeli  , 
a’  Santi  del  Paradifo.  Ecco  dimollrata 
una  Verità  , eh’  è ftara  fempre  cono- 
feiuta  , e praticata  da  tutti  i veri  Fede- 
li , e che  colla  forza  del  fuo  lume  ha 
potuto  penetrare  in  fino  nelle  menti 
più  ottenebrate  de’  Protefianti  medefi- 
mi.  L’Amefio  [4]  efprefiàmente  afiè- 
rifee  , Hon  Brande  fune  creatura  Dei  ex 
Religione  erga  Deum  , non  ex  Religione 
erga  tpfas-,  Religio  (ut  Scholajlici  loquun- 
tur  ) tmperet  non  elicit  iftum  honorem. 
Or  che  altro  è quello , fe  non  conferi- 
re la  Dottrina  da  noi  fin’  ora  efpofta  , 
e che  S.  Tominafo  z.z.  queft.Zz.  art.  1 . 
efprefiàmente  infegna  , dicendo  : De- 
votio,  qua  habetur  ad  Sanilo t Dei  mor- 
tuos,  velvivos,  nonterminatur  aiipfot, 
[ed  tranfit  in  Deum  , in  quantum  [citi- 
cet  in  Miniflris  Dei  Deum  ventratur . 
Se  poi  quefto  Culto  Religiofo  predato 
a’  Santi  fia  prodotto  dalla  Virtù  della 
Religione  , o fidamente  comandato  , 
quefto  non  è quello  , che  ora  noi  efifi 
putiamo  , perchè  quando  anche  forte 
vero,  che  la  Religione  ha  Dio  Colo  per 
oggetto,  ne  fegue,  che  noi  non  ponia- 
mo dar  Culto  Religiofo  ad  altri , che 
non  fia  relativo  a Dio,  e a riguardo  di 
Dkt  , e non  fegue  già  , che  non  fi 
polla  rimirar  altri , che  Dio  per  termine 
materiale  dirai  Culto.  Anche  la  Carità, 
come  abbiam  detto , ha  per  oggetto  Dio 
folo  , e pur’  ella  fi  eftende  ad  amare  il 
Profilino  ili  ordine  a Dio  ; e fi  ama  Dio 
non  folo  in  fe  ftefio  , ma  ancora  nel 
noftro  Profilino . Or  ficcome  fi  dà  amor 
di  Carità,  che  non  è amor  del  fommo 
Bene  in  fe  ftefio  , benché  fia  in  riguar- 
do del  Tornino  Bene  medefimo  , così  fi 
dà  un  Culto  Religiofo  o fia.  eli  cito  , a 
, * fia 
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Ca  imperito  ( pei  parlar  co’  termini  | quem  mortalem  mortili  exhibere  maxi- 
Tcologici)  dalla  Religione,  il  quale  . mum  fae  efi.  E il  Dreleincourt  [c]  ha 
non  è Culto  delta  fomma  Maeftà  in  fe  J rifehiarato  in  maniera  quella  materia  , 
ftelfa  , ma  bensì  in  riguardo  ; e relati-  che  non  v’è  più  che  deiiderare  per  ve» 
vo  alla  fomma  Maeltà  medeirma . Ol-  dere , che  i Settarj  lì  condannano  da 
tre  l’Amefìo  anche  il  Blanch  Minifho  lor  medelìmi  ; dice  dunque  il  mento- 
di  Sedan  confcfla  , che  [4]  mamfe-  varo  MiniftroCalvinifta  : Se  l'onore  Re- 
fium  efi  nutlam  hic  effe  cttttrovtrjìam  , ligio  fi  fi  prende  per  un  atto  eli  Religione , 
in  Beati  tum  Hominet , tum  Angeli  ali-  col  quale  la  creatura  fi  umilia  avanti 
quo  Cultu  , cr  honore  digni  fint  , & à qualcuno  , t fi  fittomene  affolutamente  a 
nobis  affici endt . là  enim  ultra  fitentur,  lui,  invocandolo,  cioè,  come  Principio , 

< fi  docent  Schola  Reformata  DoQoree  , e Padre  dell’ Vnivtrfi,  vi  mette  tutta  la 
nec  contrarium  , nifi  per  calumniam  ipfie  fua  confidenza*  , comparendo  avanti  la 
imputari  potefl . Potei  Schola  Romana  fua  faccia  , come  avanti  a colui  che  co- 
Dotloree  cum  Re  format  il  agnofetrt  Cui-  nofee  il  fio  cuore  , e il  fio  pen fiero  , e 
tum  , qui  Santi is  Hominibus , tir  Ange-  eh'  efamina  le  fie  preghiere  ; in  que/lo 
lis  debetur  , non  fib  eodem  genere  uni-  finfi  Calvino  , il  Molineo  , e gli  altri 
voco  cum  divino  Cultu  contineri-,  ac  Miniflri  dichiarano  , che  /’  onor  Religìo- 
proinde  non  effe  ejufdem  cum  ilio  fpeciei : fi  appartiene  filo  a Dìo.  Ma  l’ onor  Re- 
JVec  Cultum  ifium  Religiofim  effe  prò-  ligiofi  fi  può  prendere  in  una  fignificazio- 
prie  , & firilìè  loquendo  , fid  filùm  la-  ne  pii*  ampia  , per  un  onore , eh’  'e  infini-  r 
tiori  quadam  , tir  minùe  propria  fignifi-  tornente  inferiore  a quello  di  Dio . Perche 
catione  ; juxta  quam,  Cultum , qui  San-  vi  fino  delle  cofi  , che  non  poffiamo  ado- 
ti 11  debetur  , Religiofim  dici  poff e e xpref-  rare  , ni  invocare  finza  facrilegio  , le 
ri  admittunt  inter  Reformatos  infignee  quali  contuttociò  veneriamo  , e onoriamo 
Theolcgi.  Ecco  come  a’  Mifcredenti  rehgìofamente -,  come  i Sacramenti  , che 
lux  in  tenebrie  lucet , mentre  anche  nel-  Iddio  impiega  nella  Religione,  e nella  ce- 
li denfa  caligine  della  loro  infedeltà  librazione  de’  Mifierj  ; e li  Santi , perchè 
non  manca  di  balenare  co’  fuoi  lam-  Dio  fi  ri  i fervilo  per  l’ edificazione  dei- 
fi  quella  Verità  , che  i loro  abba-  le  nofire  Anime  , e perche  quelli  fono 
gli  .iti  fpiriti  negano  nello  Hello  tem-  efimpj  illuflri  della  fio  Grazia  . Il  me- 
po  , che  la  ravviano . Il  Dalleo  [ b } per  delìrno  Autore  confeda  [d]  , che  noi 
tanto  , ch’è  uno  de’ loro  più  rinomati  dobbiamo  più  onore  a’ Santi,  che  fon’ 

Dottori , ha  per  .vero  dire  inutilmente  ora  in  Cielo  , di  quello  che  dove- 
confumato  il  tempo  in  comporre  un  vamo  predar  e a loro,  quando  erano  an- 
grodo  Volume,  ch’egli  ha  mandato  cor  a (opra  la  terra,  e che  la  Santa  Ver- 
sila luce  , fpettante  a quella  materia  , gine  dev’  edere  onorata  più  che  ogni 
perch'  egli  ha  fci  irto  parccchj  libri  , altro  Sanro . Ecco  le  Tue  precife  parole  ; 
per  diltrugger  ciò  eh’  ei  fuppone  vero  I Santi  Gloritfi  avendo  una  Santità  per-  1 

nel  primo"  da  lui  impreflb,  in  cui  di-  fetta , dobbiamo  preftar  loro  più  rifpettt  , 
ce  : Sed  tir  Santlis  liominibue  qui  con-  e più  amore  , che  quando  erano  qui  in 
fummato  in  terne cur fi  nunc  apud  Deum  terra.  É poiché  traile  Creature  , che 
quiefeunt  , à piie  fiperflitibue  tum  amo-  trionfano  in  Cielo  non  ve  n 'e  alcuna  da 
rem  y honoremque  deberi  exiftimamue  , Dio  così  elevata  come  la  Santa  Vergine , 

eoe)  neffuna  più  di  lei  noi  dobbiamo  ama- 
li) Blanch  in  Tbtfib.  Scdmenf  Edit . Londin. Tt f — 

1&7S-  378.  _ (c)  Drc'cinciHTi  in  Extmmt  Htfponfionii  D . 

(b)  DtUam  lib.i,  cip.u  4*  Rtlighfi  Caline  BtIUy . p*g.  114. 
ttjtdo.  ( d ) Drclcin.surt  tbid- 
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ti,  e venerare.  Dai  che  chiaramente-  ap-' 
parifce  , che  quefto  Novatore  dice,  le 
non  in  tutto,  almeno  in  parte  , quel- 
lo, che  intendono  i noftri  Teologico’ 
termini  di  Culto  di  D*lì a , e d’  Iter- 
dulìa  . . Potrei  ancora  • confondere . i 
noftri  Avverfarj  con  ciò,  che  infegna- 
no  altri  de’  loro  piò  dotti  Teologi,  [a] 
i quali  appruovano  parimente  la  diftin- 
zion  ordinaria  de’ Culti  di  Dulìa  ec. , 
ma  giudico  fuperfluo  allegare  altre  au- 
torità ; e fe  non-  fi  confettano  ora  vin- 
ti in  quello  ■ punto , è forza  il  dire  , 
che  non  vi  è olii  nazione  più  grande  , 
thè  non  vi  è perfidia  più  intollerabile 
della  loro. 

ri;. 

XIII.  Se  per  l’ eroiche  Virtù  , che 
'*  hanno  praticato  quà  in  Terra,  fe  per 
Pinammiffìbile  Gloria , che  godono  lafsù 
nel  Cielo  meritano  - i Santi  il  tributo 
delle  nollre  venerazioni  ; per  le  pre- 
ghiere , che  porgono  a Dio  in  vantag- 
gio. di  noi  altri  Viatori  , ,e  per  1*  op- 
portunità che  hanno  d’ impetrarci  i be- 
ni da  noi  bramati  coll’efficacia  delle 
loro  fuppliche , ragion  vuole  , che  fia 
una.  cola  giuflamcnre  dovuta  a que’ glo- 
rificati Spiriti  il  Culto  altresi  delle  no- 
ftre  invocazioni.  Quefto  Culto  d’in- 
vocazione, che  dichiara  la  Chiefa  ede- 
re.buono  , e lodevole  , quando  s’  in- 
dirizza a coloro  , che  dalla  Chiefa  ftefi 
fa  vengono  riputati , ed  aferitti  nel  ruo- 
lo de’ San  ti  , non  può  ellère  riprova- 
to da’ Mifcredenri , fe  non,  o per  ede- 
re a noi  inutile  , come  indirizzato  a 
quelli , che  non  poffbno , nè  voglio- 
no impetrarci  le  Grazie,  che  a Dio  per 
mezzo  loro  chiediamo  ; o per  cfler  a 
Crillo  ingiuriofo,  perch’ Egli  è l’unico 
Mediatore  tra  il  mo  eterno  Padre  , e 
noi  miferi  fchiavi  redenti  col  teforo 
del  Aio  Sacratidìmo  Sangue . Ma  tanto 


(a.)  G.  Zefiui  in  Jifput.  Thttlog.  J.  Tbiji.lì. 

& i»  Jpptnd. 


è falfo,  edere  a noi  inutile,  effèr  a Crì~ 
fto  ingiunofa  l’Invocazione  de’  Santi  , 
che  anzi  il  ricorrere  ad  edì  colle  pre- 
ghiere da  nói  a loro  indirizzare  , e ri- 
donda in  noftro  grande  vantaggio  , e 
non  pregiudica  punto  , anzi  conti ibui- 
fee  di  molto  alfa  grandezza  de’  Carat- 
teri , che- nella  perfona  del  Benedetto 
Crifto  unicattiente.fi  riconofcono.  Inu- 
tile farebbe  fenza  dubbio  il  - ricorrere 
all’  interceffione  de’ Santi , quando  egli- 
no o non  - voledero  , . o non'  pòteflero 
concorrere  coll’efficacia  delle  lor’  Ora- 
zioni ad  impetrarci  quelle  Grazie  , che 
defideriamo,  che  ci  vengano  difpenfate 
dalla  mano  della  divina  Mifericordia. 
Ma  s’egli  è , com’  è certiffimo  , che  i 
Santi  del  Paradifo  c vogliono  , e podo- 
no  avvalorare  le  nollre  colle  loro  fup- 
pliche , -umiliate  al  fòglio  del  divino 
Monarca  , a fine  di  follecitarci  il  con- 
feguimento  delle  noftreonelledimande, 
ne  fegue  per  evidenza",  che  non  può, 
iè.  non  ridondare  in  nollro  fommovan- 
taggio- invocare  i Santi  medefimi  come' 
noltri  Avvocati  apprellò  il  Tribunale 
della  Munificenza  divina.  • 

XIV.  Che  ì Santi  trapalati  fieno  ’ 
portati  dalla  loro  propenlìone  verfo  di 
noi  a procacciarci  le  Grazie  , che  ci 
vengono  compartite  dalla  fomma  Bon- 
tà di  Dio  , bada  rifletter’  edere  i loro 
Spiriti  trasformati  in  Mongibellt  di  ar- 
dentiffima  Carità  , poiché  là.  tengono 
continuamente  accefa  nella  fornace  ftef- 
fa  del  divino  Amore  , eh’  è la  divina 
Eftcnza  da  loro  veduta , non  già  per 
ffeculnm  in  enigma!  e , ma  facie  ad  fa- 
eietn.  Se  quefto  rogo  di  celeftiale  Cari- 
tà accende  anche  negli  Angeli  un  fer- 
ventiftìmo  zelò  di  concorrere. con  tutta 
l’ efficacia  delle  loro  preghiere  ad  otte- 
nerci favori  fegnalati  dalla  divina  Mi- 
fericordia,  ed  a predarci  quei  foccorfi, 
che  giovano  alla  fantificazione  delle 
noftre  Anime , e all’ incolumità  de’no- 
ftri  Corpi,  come  chiaramente  fi  racco- 
glie da  più  luoghi  della  Sacra  Scrittu- 
ra ; perchè  faremo  noi  così  contumaci. 
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rìn  voler  credere,  che  in  mezzo  ài  me- 
defimo  fuoco  d’ Amore  i Santi  rrapafl'a- 
ti  non  conservino  ■ veruna  fcinrilìa  di 
. Carità  per  noi  , quand’  oltre  il  defide- 
rio  della  noftra  Salyezza  ; quand’  ol- 
tre Io  zelo. della  divina  Gloria,,  eh’ elfi 
hanno  comune  cogli  Angeli  , tengono 
con  noi . un  legame  particolare , così 
nell’  ordine  della  Natura  per  l’identità 
della  fpecie  , come  in  oueHo  della  Gra- 
zia per  la  fratellanza  della  Spirituale  Ri- 

Senerazione  , eflendo  tutti  forati  dallo 
efib  Utero  della  Fonte  Battefimale  ; e 
per  l’Unità  del  Corpo  miftico  , che 
con  elio  loro. collimiamo.,  efiendo.  tut- 
ti foccorfi  cogli  influiti  delle  celeftia- 
li  Beneficenze  , governati  e diretti  co’ 
lumi  delle  divine  Illuftrazioni  dal  me- 
defimo  Capo,  ch’è  Crillo.nollro  Salva- 
tore. , il  qual' è Caput  fuper  omnem  .Ec- 
tfcjiam  , come  ci  infegna  l'Appoflolo. 
[ -dà  Ephtf.  i.  za.]  Nell’  ideile  membra 
materiali  del  Corpo  vi  fi  fcuopre  que- 
llo Icanibievole  .commerzio  diCarità  , 
che  le  lane  recano  prontamente  foccor- 
fo  all’ inferme.  Nelle  lìefìe Nazioni  più 
barbare  .vi  fi  ritrova  quella  corri  (pon- 
denza  di  Amore  , che  i parenti  dovi- 
ziofi  fovvengono  i loro  congiunti  più 
miferabili  . Dunque  perchè  non  fi,  do- 
vrà dire,  che  tra  i Santi  glorificati,  e 
noi,  vi  fia  altresì  quello  traffico  di  Amo- 
re , c eh’  effèndo  effì  i noflri  .confra- 
telli più  amorali , e del  Corpo  millico 
di  Santa  Chiefa  le  membra  refe  incor- 
ruttibili dal  balfamo  dell’  eterna  Glo- 
ria , rechino  foccorfi  falutari  per  mez- 
zo delle  loro  intercelTìoni  a noi  mefehi- 
ni,  che  fiamo.  colle  piaghe  non  ancora 
faldate  delle  noltre  colpe,  e in  un  con- 
tinuo pericolo  d’infracidire  in  mezzo 
alla  corruttela  di  quello  Secolo,  dalla 
perverfità  de’  collumi  così  depravato  ? 

XV.  Non  può  certamente  rivocarfi 
in  dubbio  , ritrovarli  tra  noi  Crilìiani 
quello  diritto  di  unione,  e di  Carità, 
per  mezzo  della  quale  l’Anima  di  cia- 
fcheduno  viene  in  certo  modo  comune 
a rutti , e la  falute  degli  uni  è una 


porzione  della  falute  degli  altri . Quin- 
di fi  dee  altresì. confervarc  tra  di  noi 
un  vicendevole  zelo  di  quei  vantaggj 
Ipczialmente,  che  ci  rendono  agevole  ìa 
Itrada  per  arrivare  al  termine  dell’  eter- 
na Beatitudine.  Da  ciò  nafee  , che  ne’ 
più  fervidi  tra  i Viatori  ha  tanta  forza 
quello  fuoco  di  Crilliana  Carità  , che 
non  durano  alcuna  pena,  nè  pruovano 
alcuna  ripugnanza  in  procacciare  1'  al- 
trui Salvezza  a collo  della  propria  vita 
medefima . E ne’  Pofièllòri  dell’  eterna 
Eredità  fi  dirà  effere  fpento  del  tutto 
quello  defiderio  della  poltra  falute  , 
quando  fappiamo , che  fe  quaggiù  in  ter- 
ra erano  fcintille  acccfe , (rolafsù  nel 
Gillo  fono  ‘ luminofiflìme  faci  , che  ar- 
dono , e rilplendono  in  perpetuas  ater. 
nitatej  in  quel  Tempio  d'ineitinguibile 
Amore?  Anzi  dobbiamo  tutti  dire , ede- 
re quello  uno  fpeciale  piacere  de’  Santi 
trapafiati  , il  potere,  cioè,  dopo  avere 
affìcurato  per  fe  fteffì  il  paflàggio  dub- 
biofo  di  quella  vita,  porger' la  mano  a’ 
loro  confratelli,. a*  loro  amici,  affinchè 
mediante  il' loro  ajuto  , polfano  più  fa- 
cilmente fuperare  eli  oltacoli  dell’ eter- 
na Salute.  Effì  cne  fono  felicemente 
giunti  nel  Porto  dell’  Eternità  , nè  po- 
tendo. avanzarli  con  maggiori  palli  nel 
fennero  della'Virrìi,  nèacquillare  mag- 
giori gradi  nella  llrada  del  Merito  , efi 
fendo  di  già  arrivati  al  termine  della 
Gloria  , e al  poflèflb  del  premio  eter- 
no, non  efpongono  più  le  loroSuppli- 
che  pe’l  corifegunnento  de’proprj  van- 
taggi onde  convien  dire  , che  tutta  P 
efficacia  delle  loro  preghiere  , tutta  la 
forza  delle  loro  impetrazioni  fia  impie- 
gata in  favore  di  noi  altri  , che  fiamo 
ancora  in  cammino  per  avanzare  nel 
fentiero  del  Merito  , e per  afeendere 
all’apice  delle  Criftiane  Virtù.  In  una 
parola  , come  bene  lafciò  fcritto  San 
Cipriano:  [lib.de  Mortai,  in  fin.}  Non 
vi  è ragione  di  dubitare,  eh’ effèndo  i 
Santi  de  [ua  immortalitate  fecuri , noo 
fieno  de  noftra  ittcolumitate  feliciti . 

XVI.  Stante  gli  addotti  fottiflimi  ar- 
l gomen- 
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gomenti  ella  c una  mamfeda  cecità  vo- 
ìerfi  opporre  a queda  irrefragabile  Dot- 
trina, che  i Santi  glorificati  fono  por- 
tati dalla  propenfione  del  loro  genio  , 
e dal  fervore  della  loro  Carità,  ad  inter- 
porre a noftro  prò  le  loro  fuppliche  a’ 
piedi  del  divin  Soglio.  Infatti  1 Mifcre- 
denti  medcfimi  convinti  dalla  forza  di 
quelle  validillìnie  Ragioni  arrivano  a 
confedàrc,  che  i Santi  porgono  conti- 
nove  preghiere  a prò  della  Chicfa  mi- 
litante, e a vantaggio  di  tutti  noi , in 
ge  nerale  pe  i ò,  ma  non  i n particolare . Co- 
sì la  Confeffion  di  Vvittemberga  [<«] 
accorda  quella  orazione  generale , colla 
quale  i Santi  pregano  per  la  noltra  fa- 
iute  : Fatemur  quod  Sfritti,  quelle  fo- 
no le  fue  parole,  in  Calie  fuo  quodam 
modo  fro  nobie  coram  Dto  orent  , ficut 
CT  Angeli  fro  nobis  funi  foliciti , & 
tmnee  creature  fro  falute  noftre  calefii 
quodam  modo  ingemi fcunt , (fi  nobifcum , 
atterri  admodum  Paulus  loquitur  ,parturiunt . 
Così  parimenti  un  altro  Minillro  della 
pretela  Riforma,  dice  : [ ^ J : /»  genere 
bene  cufiunt  Ecclefie  Dei , ( parlando  de' 
Santi  ) (fi  apud  Deum  fro  retione  alte- 
rine faculi  intercedimi  , ut  Dominus  Ec- 
flefie  fue  curam  gerat . E Calvino  me- 
delìmo  [c]  afferma  , che  in  ajferenda 
Sartttorum  intercefpone  fi  hoc  tantum  in- 
tendis eoe  ajfiduis  votis  exfetere  Regni 
Chrifii  comflementum  , in  quo  falus  om- 
nium Fidelium  continetur  , nemo  efl  no- 
firum , qui  aliquam  de  care  controverfiiam 
faciat . Benché  poi  in  altro  luogo  [d  ] 
il  malvagio  Ingannatore  dia  una  menti- 
ta a fe  dedo,  e dica,  che  i Santi  non 
efercitano  punto  la  Carità , e che  non 
fi  pigliano  alcun  pendere  di  noi.  In 
quella  maniera  concorrono  molti  No- 
vatori ad  accordare,  che  i Santi  porgo- 


(a)  C enfi  flit  Viittemberg.  Tit.de  invocai.  Sun- 
Tiorum . 

(b)  M.  Crufius  in  I.  rtfponfo  tal  i.  Hieretn. 
t tfptmfum . 

( c ) Cui tm.  in  refponf.  ad  lacobum  Stdolttum 
fag.lll. 

( <1  ) Idem  in  I.  Ctrinth.  13. 


no  delle  preghiere  per  noi  , in  genera; 
le  però  , come  ho  accennato  , ma  non 
in  particolare  , poiché  come  poffono  , 
dicono  ellì , i Beati  del  Paradilo  con- 
correre colle  loro  preci  ad  avvalorare 
le  nollre  fupplichc  , e a farci  confegui- 
re  quello  che  domandiamo  , fe  non 
hanno  quella  facoltà  di  comprendere  il 
lécreto  de'  nollri  cuori , ne  di  pene- 
trare colla  loro  cognizione  , elfi  che 
fono  in  Ciclo  le  preghiere , che  noi  por- 
giamo quaggiù  in  terra?  Se  tra  il  Cie- 
lo, e la  Terra  vi  c un  velo,  che  a noi 
tiene  celato  il  lume  della  loro  Gloria  , 
vi  é altresì  tra  gli  Spiriti  comprenfon  , 
e gli  Uomini  viatori  un’  ollacolo  , che 
impedifee  in  quelli  la  penetrazione  d’ 
ogni  defiderio  del  nollro  cuore  , la  co- 
gnizione dell’  indigenza  del  nollro  fta- 
ro  , l'intendimento  delle  preghiere  , 
ancorché  profferite  dalla  noltra  lingua'. 
Sebbene  adunque  vogliano  , e inclini- 
no le  Anime  de’  Santi  glorificati  a pre- 
gare per  noi  , non  poflono  però  iod- 
disfare  quello  loro  buon  genio,  fe  non 
in  generale , e non  altrimenti  in  parti- 
colare . 

XVII.  Così  difeorrono  quelli  , che 
privi  del  lume  della  Fede,  non  credo- 
no, che  in  altra  maniera  pollino  i San- 
ti del  Paradifo  intendere  le  voci  delle 
nollre  preghiere  a loro  indirizzate  , fe 
non  per  mezzo  de’  fenfi  , e degli  orga- 
ni corporei.  Ma  infenfati  che  fono  l 
non  fanno  , che  le  Anime  glorificate 
de’ Giudi  debbono  edere  ficut  Angeli 
Dei  in  Calo  , e ficcomc  a quedi  Dio 
comunica  un  raggio  per  mezzo  del  qua- 
le ravvifano  ciò  , che  fi  fa  quaggiù  in 
terra , perchè  non  potrà  Egli  nella  defi- 
la maniera  compartire  alle  Anime  de’ 
Santi  trapadàti  tanto  lume , che  badi 
per  difeernere  le  nodre  particolari  in- 
digenze , e per  intendere  le  nodre  fup- 
pliche  , che  a loro  divotamenre  porgia- 
mo ? In  S.  Luca  [ capir,  te,,  ver  fi  lo.  J fi 
leege  aver  detto  Crido:  Ita  dico  vobis , 
gaudi um  erit  coram  Angelis  Dei  fu per 
uno  peccatore  panitentiam  agente  ; non 
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Vi  è atto  più  interno  , e che  fi  formi 
nella  parte  più  profonda  del  noftro 
cuore  , quanto  la  converfione  di  un 
peccatore.  Piangere,  fofpirare  , geme' 
re,  picchiarli  il  petto,  tutroquefto  può 
farfi  anche  dagli  Ipocriti.  Gli  Angeli 
dunque  , i quali  eftremamente  godono 
per  la  lineerà  converfione  d’ un  pecca- 
tore, debbono  in  qualche  maniera  effe- 
re  certificati  di  quell' interna  contrizio- 
ne , che  lo  colliruifce  in  grado  di  vero 

! 'enfiente.  L’  Angelo  Rafaele  uno  de' 
ette  Spiriti,  che  affìflonoal  Soglio  dell’ 
Altiffimo,  quantunque  colafsù  fi  ritro- 
vaffe,  e per  confeguenza  in  grandifiìma 
ih Itanza  dalla  Terra,  con  tutto  ciò  udì 
le  Orazioni  di  Tobia , e le  prefentò  a 
Dio  : Quando  or  ab  ai  cum  lacrymis , & 
l epeliebas  mortuoi  &c.  Ego  obtuli  ora- 
fionem  tuam  Domino.  Tob.lt.  ver/,  il. 
Ncll’Apocaliffi  cap.  S.  v.  3.  pure  fi  leg- 
ge , che  alias  àngelus  venit,  & fletst 
ante  Altare  h uberi  s Thuribulum  aureumr 
& data  funt  illi  incenfa  multa  , ut  da- 
rei de  orationibuj  Santlorum  omnium  fu- 
per  Altare  aureum  , quod  efl  ante  Thro- 
num  Dei . Et  afeendit  fumus  ine en forum 
de  orationibuj  Santìorum  de  manu  An- 
geli coram  Deo.  Ecco,  che  1'  Angelo  , 
il  qual’  era  avanti  il  Trono  di  Dio  in- 
te.'e  le  Orazioni  de'  Santi  in  Terra  , e 
non  folo  le  intefe  , ma  ancora  le  offerì 
ante  Thronum  Dei  in  Thnribulo  aureo  , 
il  che  non  averebbe  potuto  certamente 
fare,  fe  o per  divina  rivelazione  , o in 
ualche  altra  maniera  non  gli  fodero 
ate  manifeffate.  Se  poffono  dunque 
gli  Angeli  glorificati  comprendere  per 
divin  privilegio  gli  atti  interni  del  no- 
flro  cuore , udire  le  voci  delle  noftre 
fuppliche  , qual  difficoltà  in  credere  , 
che  le  Anime  de’ Santi,  giacché  fono  fi- 
cut  Angeli  Dei  in  Caelo,[  Afatth.  ìz.jo.  ] 
pollano  per  divin  privilegio  edere  par- 
tecipi delle  fteflècofc,  intendere,  e ve- 
dere cogli  occhj  dello  Spinto  i roedefi- 
rm  oggetti  , che  arrivano  a conofcere 
gli  Angeli  glorificati  > Ed  in  vero  nell’ 
Apocaliflì  flcffa  cap.  j,  v.  8.  io  rinven- 


go , che  non  folo  l’ Angelo  , ma  che 
ancora  vigintiquatuor  [emores  ctciderune 
coram  Agno , babentes  fingali  citharat  , 
& phiaias  aureas  plenas  odoramentorum , 
qua  funt  Orationet  Santìorum.  Se  dun- 
que anche  i ventiquattro  Seniori  offe- 
rivano al  divino  Agnello  le  Orazioni , 
che  facevano  i Santi  della  Terra  , con- 
vien  pur  dire , che  perveniffero  a loro 
notizia  quelle  Orazioni  medefime?  Co- 
me poi  portano  que'  glorificati  Spiriti 
edere  refi  partecipi  delle  preci , che  noi 
quaggiù  in  Terra  porgiamo  a loro,  che 
fono  lafisù  nel  Ciclo,  affinchè  poffano 
prefentarle  al  divin  Soglio  , e renderle 
più  efficaci  con  aggiungervi  la  loro  in- 
tercedìone,  non  è ora  mio  pendere  di 
entrare  in  un  Campo  d’ inutili  quiftio 
ni  al  noftro  intento  , e di  decidere  do- 
po una  proliflà  difeudìone,  qual  fia  la 
firada,  perla  quale  s’innalzi  in  Cielo, 
ed  efali  fino  al  Coro  de’ Santi  il  profu- 
mo delle  noftre  Orazioni.  Per  ora  ci 
dee  ballar  di  fapere,  eh’ è colà  lecita  , 
anzi  lodevole , e a noi  proficua , come 
drffinifce  la  Cattolica  Chiefa,  invocare 
in  noftro  ajuto  i Santi , che  regnano 
con  Criflo  in  Cielo  , e indirizzare  a lo- 
lole  noftre  fuppliche,  affinch’cdì  come 
più  favoriti  , e diletti  le  prefentino  all’ 
Altidìmo  , e ne  ottengano  favorevole  il 
referitto.  Ci  dee  altresì  baftare  di  fa  per 
per  ora  , eh’  edì  comprendono  in  qual- 
che maniera  i ricorfi , che  a loro  faccia- 
mo,  e che  in  qualche  modo  intendono 
la  voce  anche  interna  delle  preghiere  a 
loro  indirizzate.  Laonde  non  fi  dee  ar- 
gomentate , come  fanno  i traviati  dal  fèn- 
dere della  Verità  : Non  poflòno  i Santi 
conofcere  le  noftre  necefTìrà  : non  pof- 
fono intendere  le  noftre  preci  ; dunque 
è inutile  invocare  il  loro  patrocinio  in 
noftro  foccorfo . Ma  fi  dee  ftabilire  per 
eofa  cerdfTìma,  effer  utile  il  ricorrere  a’ 
Santi  glorificati  colle  noftre  iftanze  , 
com’è  diffinito,  ed  è flato  fempre  pra- 
ticato dalla  Cattolica  Chiefa  ; e quindi 
dedurre  quell’  illazione  : Dunque  in  qual- 
che maniera  intendono  i Sand  le  voci 
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delle  nollre  preghiere,  chea  loro  divo-  creaturarum  gencribuj  attributus  . Come' 
ramente  porgiamo  . Qual  fia  poi  quella  poi  per  divina  Potenza  facciano  ì Martiri 
maniera , per  mezzo  della  quale  intendo- 1 defunti  quello  , che  di  loro  propria 
no,  elòno  ragguagliati  delle nollre Ora- 1 natura  non  potrebbero  fare , nlpondia- 


aioni  , non-  ilpetta  a noi  il  deciderlo  . mo  collo  (ledo  Santo  Padre,  e diciamo 
In  fatti  fpettaforfe  a noi  il  decidere,  in  : edere  noi  certi , che  i Martiri  aj arano 


qual  maniera  podi  la  divina  Natura  et  | 
fer  comune  a tre  Perfone  realmente  di- 
ftinte,  fenza  che  fi  moltiplichi  la.  fingo-* 
larità  della,  fua  Edènza  ? E pure  non 
ollante,  che.  redi  a noi  celata  la  maniera 
di  quella  divina  comunicazione  , cre- 
diamo fermamente , come  Verità  indubi- 
tata, il  Mifterio  delI’Auguftiflìma  Tria- 
de. Spetta  forfè  a noi  il  decidere,  come 
podino  in  Crido/col  vincolo  di  una  fo- 
la Ipoftafi  unirli  mdeme  duo  Nature;  di- 
vina, ed  umana  ? e pine  ciò  nonoftan- 
te  crediamo , come  un  Articolo;  princi- 
pale della  noflra  Religione,  l’Incarna- 
zione del  Vèrbo  Eterno.  Con  ragiono 
adunque  dice  il  Grifollomo,.( come  ab- 
biamo notato  altrove.  ) che  gli  Eretici 
in  molte  occafiòni  fi  fervono  di  . quella 
parola  quomodo,  ed.  in  quella  racchiu- 
dono tutto  il.  conragiofb  veleno  della  lo- 
ro pervicacia . Perchè  non;  c.apifcono  il 
modo,  molte. voice  perfidamente  nega- 
no  la  lòftanza  del  Mifterio , e la  verità 
del  Dogma  : Quomodo  potejf  homo  na/d 
drc.  Sic  H aretta  in  hareft  fu a perfeve- 
rant  , hanc  vocem  /opini  requirente /. 
Cnm  aliidicant , quomodo . gtnitui.eft  ? alti, 
quomodo  tncaxnanu  e/i.  ? atque  ita.  ratio- 
cinationum  fuarum  imbecillitati  infinita ter* 
ilìam  Dei  fubflantiam  fubjiciunt  ; qua 
quidem  /dentei  , noi  virare  par  e/i  im- 
portunato illam  curiofilate » , nequo  enim 
quomodo  iftud  intelhgent , qui.  t'alia- per- 
tunttantur , & ab  retta  fide  infuper  exri- 
dent.  [ Joan.  Chry/o/l.  Hom.  4.  in  eap . j. 
Ioannii  ] A quella  curiofità.  di  fapere  , 
come  portano  i Santi  da  noi  invocati 
ajurarci  colle  loro  interceffìoni , e in- 
tendere le  nollre  preci , convien  rifpon- 
dere  come  nfpondeva  S.  Agoftino , [ hb. 
ole,  cura  prò  mortuis  cop.  1 6.  ] cioè,  che 
dèvinitùt  i/ia  exhibentur  longe  alt  ter  , 
quàm  fe  fe  habet  ufitatut  ardo  , fingulu 


Suedi,  da’ quali  fono  invocaci,  benché 
modo,  con  cui  ciò  facciano',,fia  Co- 
pra la  facoltà.  deL  nofteo  intendere  : 
Quamquam  i/ia  quajiio  viret • intelhgen- 
tia  mea  v incoi  , , quemadmodum  opitulen- 
tur  Martyres  w , quos  per  eoe  certum 
e/i  adjavari . . [ idem  ibid.  ] Cosi  parlano 
i Dottori , e i Dottori  più  infigni  della 
Chiefa.,  e.  così  doveremmo  parlar  rutti 
noi , . che  non  meritiamo  nè  anche  il 
nome  di  loro  Difcepoli . . 

XVIII.  Noi  Tappiamo,  che  l’ufo  d’ 
invocare  1 Santi  fu  prarkato-infino  da’ 
primi  Secoli  , . e fu 1 appruovato  dalla . 
Chiefa  ne’  Concilj  da  erta  celebrati  , . 
ond’  è,  die  tutti  i Padri  del  Concilio 
Calcedonefe  , eh.’  erano-  in  - numero  di 
lècerrto  trenta  , , pregarono  • S.  Fla viano  * 
d’  interceder  per  loro  appredò  Dio  : 
F Inviarmi  po/i  mortem  vivit , . Martyr 
prò  nobisoret.  [ Conctl.  Chaiccdonen.  ALI. . 
11.]  Si  legge  altresì  nelle. lettere  concer- 
nenti a quello  Concilio,  che  i Vefcovi; 
delle.  Gallie.  fcrivendo  all’  Imperator 
Marziano  invocavano  apertamente  il 
Santo  ; Martire  Proterio  , , con.  quelle 
parole  : Santti/fmum  Proterium  in  or- 
dine. & chero  ■ S attttorum  1 Martyruto 
ponimus , & ejuj  intera [ftonibui  mi/eri- 
cordem  , . & propitium  Deum  nobii  fieri 
pofiulamut . Non  v’è  chi  non  veda,  che 
i Padri  del  mentovato  Concilio  (crivell- 
ilo all' Imperatore  Cattolico  ; ed  invo- 
carono il  Santo  Martire  Proterio  ; ed 
allorché  adunati  nell’ Ademhlea  invoca- 
rono S.  Flaviano  ; non  pretefero  già  di 
(labilire  un  punto  nuovo  di  Legge,  col- 
laquale fi  prefcrivedè  l’invocazione  ile’ 
Santi , ma  fèguirarono  femplicemente  a 
metter  in  pratica  il  collumc  già  intro- 
dotto , e che  fapevano  ertèr  ricevuto  in 
tutti  t luoghi , ed  in  tutti  i Secoli  dal- 
la Chiefa  Cnltiana.  In  fatti  convengo- 
no. 
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tio  talmente  nella  prarica  di  quello  Ri- 
to i Padri  de'  primi  "Secoli  CriTliani  , 
che  gli  ftclfi  "Centunatori  Maddebur- 
geli,  [a]  parlando  de’ Dottori  del  ter- 
zo Secolo  , dicono  : Vtdtas  in  Dado- 
rum  hnjuj  Stenti  fcriptit  non  obfcura  ve- 
fiilit  invocationia  Sandorum . Allegano 
elfi  medelìmi  le  Autorità  di  Origene  , 
di  S.  Cipriano  , di  Eufebio  , a'  quali 
elfi  ftelfi  aggiungono  [b\  le  Autorità 
de’  Santi  Aranafio  , Ballilo  , di  S."Gre- 
gono  Nazianzeno  , di  'S.  Ambrogio  , 
1 quali  hanno  invocato  , o eforrato  ad 
invocare  i Santi  ; talché  opprelfi  da 
uno  duolo  così  grande  di  autentici  te- 
ftimonj  danno  .in. deliratali , -che  arri- 
vano a dire,  eifirre  dati  inferiti  dallo  Spi- 
rito diabolico  negli  ferirti  de* Sanu  Pa- 
dri quei  Tedi,  che  chiaramente  pruo- 
vano  per  antica  , e per  lodevole  l'in- 
vocazione de’ Santi . Hinc  apparti  (di- 
cono 1 prefati  Centuriatori  colla  foiita 
loro  perfidia)  malignum  Spiritum  lan- 
torum  virorum  fcriptit  plurima  inferuiffe , 
quali*  fune  ili*  de  Santlorum  defunti  o- 
rum  invocationibuj . Altri  poi  "fono  co- 
sì impudenti , e così  audaci , che  non  fi 
vergognano  di  aderire,  aver’ errato  tutti 
quei  Padri , che  infegnavano  , e prati- 
cavano queda  Difciplina  d’ invocare  in 
loro  ajuto  i Santi  già  defunti  ; e pre- 
tendono d’ intender  meglio  elfi  la  Cat- 
tolica Dottrina , ( febbene  così  rimoti 
dal  tempo  degli  Appoderi)  di  quello  1’ 
abbiano  intela  i di  già  allegati  , e mol- 
ti altri  Padri  della  Chicfa  , chiarilfimi 
e per  Dottrina  , e per  Santità  , c così 
antichi  di  tempo , che  fi  poflòno  dire 
eredi  immediati  degli  Appollaiici  docu- 
menti. Ma  perchè  anche  nella  -confe fi 
fione  di  quello  Dogma  viene  avverata 
quella  Profezia  : Et  di f rampe  tur  Agyptut 
in  vifceribut  Jais  , perciò  altri  de’  me- 
defimi  Novatori,  tra’ quali  il  Grazio  [r] 


(a)  Ceni  uriti.  Magdtiurg.  Cmtur.j.e.  i.f.fS. 

(b  ) Ceniur.^.  cmp.  4.  ftg.  1 66. 

. l<  ) Ornine  4»n«.  in  confutiti,  diandri  ar- 
te*. de  inietti.  Sentite  lem . 


dice  > e confedà  , che  tnorem  ar*n- 
di  Martyrtt  ut  prò  ntbis  orent  , qui 
Jdtlolatriam  put*nt , graviffmi  crimini* 
dama  ani  Chryfoftomum  , & aliai  virai 
fandiffimot  Crac*,  & Latin*  Ecclefi*. 
Ego  id  faterò  non  aufim . E prima  del 
Grazio  confefsò  .altresì  quella  Verità  il 
Cafaubono  ( d] , allorché  fendè  al  Cardi- 
nal di  Perron  .•  Optaci  cccpiffe , & vota 
fieri  non  ad  illos  Sanilo s quidam  primo, 
fed  ut  illi  Deum  orarent  -,  quid  fi  hoc 
fine  exempla  nova  ftetijfent , ne  Rex  qui- 
dam illornm  temporum  confuetudinem  ve- 
bementer  reprehenderet . Ma  noi  non 
pretendiamo  , che  fia  -altra  la  pratica 
della  Chielà  così  antica,  che  moderna, 
fe  non  d'invocare  i Santi  , come  puri 
ìnrercefiòri  appredo  Dio  di  quelle 
Grazie,  che  defideriamo  conlèguire  da 
Dio  medefimo.  Quefli  fono  appunto  i 
fennmcnci  della  Chicfa  Cattolica  efpref- 
•fi  .nel  fuo  Carechifmo  nel  quale  parta 
4*  titolo.  Quii orandus  fity dice , Impe- 
rocché noi  preghiamo  Dio,  o a dar-  “ 
ci  i beni  , o a liberarci  da’tnali  ; ma  “ 
perchè  i Santi  gli  fimo  più  cari,  e “ 
accetti  , che  ‘noi  > -chiediamo  a loro  “ 
che  prendan  la  nodra  difefa-,  e -che  “ 
c’.impecrino  le  colè , che  ci  abbilo-  “ 
grumo . Quindi  è,  che  ufiamo  due  “ 
torme  di  pregare  molto  differenti  , “ 
perocché  le  quando  noi  parliamo  a “ 
Dio,  la  maniera  propria  di  «lire  è:  Ab-  “ 
biate  pierà  di  noi,  afcoltateri.  A’ “ 
Santi  diciamo  folamente  : Pregate  “ 
per  noi.  “ Dalle  quali  parole  ognuno 
può  comprendere  , che  nell’ invocazio- 
ne de’ Sancì  l’ intenzione  della  Chiefa, 
e de’  fuoi  Fedeli  è di  ridurla  fempre  a 
quella  torma  , come  il  fudderto  Cate- 
chifino  profeguead  infegnare.  E' bene, 
di  confidcrare  altresì  le  parole  del  Sacro 
Concilio  di  Trento  , il  quale  Saffi  zj. 
decret.  da  invocai.  &c.  preferivendo  a’ 
Vefcovi  Ja  torma  , che  debbono  tenere 
nell’  indolire  -i  Fedeli  nella  pratica 
di  quello  Dogma,  gli  obbliga  ad  into 

gM- 

(d)  Caftujren, in Epifi-  ad  rtrron.pag.9i9. 
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gnare,  „ Chei  Santi,  che  regnano  con 
,,  Gesù  Crifto,  offerifcono  a Dio  le  lo- 
„ ro  preci  per  gli  Uomini  ; eh'  è colà 
„ buona  , e utile  d’ invocarli  con  ma- 
„ niera  fupplichcvole  ; e di  ricorrere 
„ al  loro  ajuto , e foccorfo  per  ottener 
„ da  Dio  i benefizi  , per  mezzo  del 
„ fuo  Figliuolo  noftro  Signore  Gesù 
„ Crifto  , che  folo  è noftro  Salvatore  , 
„ e Redentore,,.  Ecco  dunque , che  1' 
invocare  i Santi  giufta  la  mente  della 
Chiefa  è Tempre  fiato  ricorrere  alle  lo- 
ro preghiere,  per  ottenere  i benefizj  da 
Dio  per  mezzo  di  Gesù  Crifto . Oltre 
gli  allegati  Miicredenti  , cioè  Grozio  , 
e Cafaubono,  giunferoaconfeflare  que- 
llo Dogma  di  Fede  anche  ( chi  ’l  cre- 
derebbe > ) anche  Lutero,  edEcoIampa- 
dio , il  primo  de’  quali  laiciò  fcritto  ; 
f a]  De  interce/fone  Sapflorum  cum  tota 
Ecclefia  Chrifti  [tritio  & judico,  Sanilo! 
à nobis  honorandoj  effe  atque  invocando! , 
E in  altro  luogo  dille  : [b  ] In  morti s 
articolo  beatam  Firgincm  , fuum  Ange- 
lum  , & deleflum  à fé  Apoftolum  , & 
SanÈlos  rehquoi  invocare  non  ceffet  , ut 
prò  fe  inttretdant  ad  Dominum  ; e final- 
mente nelle  file  Epiftole  [e]  affermò  : 
Non  fuit  meni  me  a unquam  , ve  neratio- 
nem  Sanflorum  effe  fuperfiitio/am  , ncque 
invocationes  eorum  prò  caufu  vel  corpo- 
raliffmii ... . S inite  ut  Divorimi  implo- 
rent  nomina . Ed  Ecolampadio  foftiene 
pure  chiarilfimameme  la  Cattolica  Dot- 
trina, dicendo  [d]  : Sanili  in  Ccclii  [uà 
charitate  flagrante!  non  definunt  prò  no- 
bis  intercedere  ; quid  igitur  mali  fi  hoc 
petamus  fieri  , quod  credimui  Denm  vel- 
ie , ttiamfi  nihil  tale  praceperit  ? Noi 
dunque  , per  ripigliare  il  d ileo rfo  no- 
ftro, Tappiamo  di  certo,  e per  confeflìo- 
ne  de’  noftri  medefimi  Avverfarj,  elfer 
antichiftìmo , anzi  anche  lodevole  l’uTo 


( a ) Inibir,  in  purgai,  quorumdam  artie. 

(b  ) litn i de  preparai,  ad  Monem. 

( c ) Idem  in  Epifl.  ad  Georg.  Spalai.  & in 
Epifi.  ad  Er  fardi  enfei .' 

( d ) Oecolampad.  in  annoi,  in  Sena.  Chryfoflo- 
mi  in  invine.  Sanili  Maximi Martyr.fag.l6j. 


d’invocare  i Santi  in  noftro  ajuto . Sia* 
mo  aftìcurari  di  quella  Verità  da’  Sacri 
Concili  , da’  Santi  Padri , dall’  antiche 
Liturgie  , e come  abbiam  veduto  da’ 
noftri  medefimi  più  giurati  Nemici;  noq 
dobbiamo  per  tanto  con  foverchia  cu- 
riofità  indagare  la  maniera,  colla  quale 
i Santi  del  Paradifo  Tono  refi  conolcito- 
ri  delle  noftre  indigenze  , c come  Tono 
fatti  partecipi  delle  preghiere , che  a 
loro  indirizziamo. 

X I X.  Che  fe  non  oliarne  tutti  (pie- 
ili  validiftìmi  argomenti  , infiftellero 
tuttavia  i Settari  in  voler  foddisfare  la 
loro  curiofità  fopra  di  quello  Punto  , 
bada  che  leggano  la  decimafefta  Cate- 
chell  , che  S.  Cirillo  GeroTolimitano  fa 
a’  nuovi  battezzati  , e quivi  vedranno 
in  qual  maniera  illuminai  animai  Spi- 
rito! Sanilo!  , in  qual  maniera  tollit 
ignorantiam  , dr  [cientiam  reponit.  Ma 
Grande  Iddio  ! Sanno  pure  i Novatori , 
eh’  Elifeo , benché  lontano  di  Corpo , con 
un’  approftìmazione  di  fpinto  cagiona- 
ta da  un  raggio  di  Luce  i eleftiale  potè 
ravvifare  le  malvage  negoziazioni  di 
Geli  ì ond’  c che  il  mentovato  S.  Ciril- 
lo appoggiato  all’  Autorità  del  Sacro 
Tello,  [hb.  4.  Regum  cap.  5.]  mette  in 
bocca  del  Profeta  quelle  parole  , e gli 
fa  dire  : Nonne  cor  meum  ibat  tee  ara  ? 
Hit  ego  fueram  corpore  conclufm  ; [ed 
fpiritui  a Deo  mihi  datuj  , ea  qua  pro- 
nti aberant  cernebat  , dr  qua  alibi  dice- 
bantur  manifefie  oftendit  mihi.  Sanno 
pure  i Miicredenti , che  Elia  dopo  di 
efière  flato  rapito  perffulgur  in  Ccelum  , 
vedeva  tutte  le  rrafgreftìoni  di  Gioran» 
Re  di  Giuda  , c figlio  di  Giofafat,  fio- 
che gli  fetide  una  lettera  per  avvifarlo 
de’  flagelli , clic  Dio  flava  per  Scarica- 
re fopra  la  fila  famiglia,  e fopra  il  fuo 
Popolo  ? Sanno  pure  gli  Avverfarj  di 
quello  Dogma  , che  l’ Appoftolo  S.  Pie- 
tro , febbene  diftantiflìmo  di  luogo  , 
per  virtù  non  già  naturale  , m?  fovru- 
mana  potè  vedere  il  pravo  cuore  di 
Anania,  onde  lo  riprefe  con  dirgli 
re  pofuifii  in  corde  fuohanc  rem  ì[Afl.i.4-ì 

Eh  ! 
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Eh  ! che  fono  piene  le  facre  Pagine  di  \ Santi  conofcono  per  una  virtù  a loro 
quelli  prod:gj  della  divina  Onnipoten- 1 propria,  e connaturale , e non  da  Dio 
za,  la  quale  alle  Menti  de’Profeti , agli  Ipezialmentc  comunicata,  i nollri  defi- 
Spiriti  di  altri  Uomini  Santi,  ha  refi  dcrj,  gli  arcani  del  noftro  cuore  ; allora 
prefenti  oggetti  rimotiflimi  di  tempo  , sì  che  farebbero  a noi  dovuti  1 rimpro- 
e diilantifnmi  di  luogo.  Come  dunque  veri , co’ quali  ci  aggravano  inollnAv- 
pofìbno  fingere  tanta  ignoranza  gli  Ere-  verfarj.  Ma  non  è certamente  fuor  di 
tici,  di  non  fapere,  come  pollano  1 San-  ragione  il  dire,  che  ciò,  che  Dio  co- 
ti del  Paradifo  (corgere  quello  , che  fi  nolce  per  Natura,  efll  pollino  conofce- 
fa  quaggiù  in  Terra,  come  pollano  in-  re  per  Grazia,  o di  una  fpeziale  Rivcla- 
tender  le  voci  di  un  cuor  fupplichevo-  zione  , o del  Commercio  , che  hanno 
le,  le  parole  di  una  lingua  orante?  Il  cogli  Angeli,  i quali  fono  partecipi  dei- 
lume  della  Gloria  celefle  , eh’  eccede  le  noftre  operazioni  per  l’incombenza, 
di  gran  lunga  nella  perfezione  de'  fuoi  che  hanno  di  andare  , e venire  conti- 
chiarori  il  lume  di  Profezia  , non  farà  ntiamente  dal  Cielo  alla  Terra,  e dalla 
ballante  per  rendere  prefenti  all’  intei-  Terra  al  Cielo,  come  appunto  gli  vide 
letto  degli  Spiriti  beati  quegli  oggetti  Giacobbe  afctndtntts , & dejfcendtmes , 
medefimi,  che  fono  compreli  dalla  sfe-  per  efegmregli  ordini  della  divina  Piov- 
ra di  una  profetica  Mente  ? In  virtù  di  videnza,  dalla  quale  fono  fiati  diflina- 
quel  lume  beatifico  veggono  pure  in-  ti  Spiriti  amminifiratori  per  concorre- 
tuitivamente  quel  Dio,  nel  quale  tutti  re  all’opera  della  nortra  fallite;  ofinal- 
noi  vivimus , mevemur , & fumujì  [ Aft.  mente  per  mezzo  del  Lume  della  Glo- 
17.18.]  quel  Dio,  che  come  in  uno  ria,  come  fopra  abbiamo  accennato, 
fpecchio  univerfale  ogni  oggetto  crea-  Ciafcheduno  di  quelli  modi  per  fe 
to  può  render  prefente  alla  cognizione  balta  a rendere  i Santi  confapevoli  dei- 
di chi  lo  rimira  ? or  perchè  dunque  in  le  noftre  preghiere,  e neffuno  di  quelli 
virtù  del  medefimo  lume  , nello  fiefiò  modi  medefimi  attnbuifce  loro  qualche 
fpecchio  della  divina  Eflènza,  non  po-  divina  prerogativa,  propria  lòlo  di  Dio  ; 
iranno  i Beati  comprendere  quello , che  o coftituendoli  immenfi  , e prefenti  in 

{>uò  in  qualche  maniera  contribuire  al-  ogni  luogo,  o credendoli  fcrutatori  de’ 
a pienezza,  ed  alla  perfezione  della  lo-  noftri  cuori , mentre  con  tutto  tjuefto 
ro  felicità  , la  quale  fi  eftende  in  otte-  non  fi  confefià  ne’Santi  anche  piu  pa- 
nerei falurari  foccorfi,  e in  far  sì,  che  vilegiati  altra  cognizione  degli  oggetti  , 
reftino  effettuate  le  noftre  fuppliche  coll’  fe  non  quella,  che  Iddio  per  una  Gra- 
efficacia  delle  loro  preci?  zia  fpeziale  vuole  a loro  comunicare. 

XX.  Ella  è adunque  una  indifputa-  Ella  è dunque  una  inefcufabil  perfidia 
bile  verità,  poterli  attribuire  a’  Santi  glo-  de’Settarj,  il  voler  credere,  chenon  fi 
rificati  fin  ad  un  certo  grado  la  cogni-  debbano  invocare  in  noftro  ajutoi  San- 
zione delle  cofe,  che  lèguono  fra  di  ti  del  Paradifo,  perchè  non  pofTonoin- 
noi , ed  anche  la  penetrazione  de’  no-  / tendere  le  nofire  fuppliche , e perchè 
Uri  penfieri , e degli  arcani  del  noftro 'non  poflòno  conofcere  le  nofire  indi- 
■ cuore,  i quali, per  altro,  Dio  fi  èrifer-  genze.  Vogliono  sì  , e poflòno  i Santi 
bato  come  oggetto  particolare  della  fua  glorificati  comprendere  , e prefentare 
infinita  Sapiènza.  Poiché  non  fi  pregni-  all’  Altiftìmo  le  noftre  preghiere.  Pof- 
dica  per  quefto,  nè  a’ Caratteri , nè  affiamo  dunque  noi  fenz’ alcun  timore 
le  Prerogative  proprie  del  noftro  vero  d’incorrere  la  divina  indignazione,  an- 
Nume  ; non  fi  porgono  per  quefto  i zi  con  certezza  d’incontrare  il  geni» 
Santi  in  un  rango  fuperiore  all’ordine  della  divina  Munificenza  , che  fi  vede 
di  pura  Creatura.  Se  diceffìmo , che  i tanto  più  onorata , quanto  è maggiore 
Ragion.  Polcm.  Parte  li.  ] X il 
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il  concorfo  de’  fupplichevoli , polliamo , rate  dalle  intercelTìoni  de' Santi , per  ren- 
dico,  lenza  fare  alcun  affronto  , fenza  derle  più  efficaci,  e degne  d’eller’  efau- 
recar  alcun  pregiudizio  alle  divine  Pre-  dite . Ecco  il  difcorfo , che  fanno  i No- 
rogative,  implorare  il  patrocinio  de’ San-  vatori.  Ecco  un  ardentiffimo  zelo  in  ap- 
ri, e invocarli  come  noftri  Mediatori  ap' parenza  per  la  difefa  de' Caratteri  pro- 
preffo  il  Tribunale  della  Mifericordia  , prj  del  Salvatore  , dell’  infinità  del  fuo 
e della  Munificenza  infinita  del  noftro  merito , dell’  efficacia  della  fua  in  rei-po- 
vero, e. adorato  Iddio.  fizione  per.noi  appreffo  l’ Eterno  fuo  Pa- 

XXI.  Invocarli  come  noftri  Media-  die,  uno  zelo,  dico , ardentiffimo  in 
tori  ! O qui  sì,  che  alza  la  voce  l’ Ere-  apparenza,  ma  zelo,  .che  in  realtà  è Fa- 
ticale protervia , e mafcherata  d’ un  Re-  rilaico , poiché  fe  folle  uno  zelo  vero , 
ligiofilTimo  zelo  ci  rimprovera  come  e zelo  di  Religione,  farebbe  regolato 
Idolatri,  ci  riprende  come  Beilemmia-  fecundiem  fetenti  Am , come  dice  l’Appo- 
tori,  e fulmina  contro  di  noi  anatemi  itolo.  Ma  tanto  è lontano,  che  quello 
di  maledizioni,  come  quelli  che,  fecon-  zelo  de’ noftri  Avverfarj  fia  regolato  dal- 
do  la  fua  rea  opinione,  ulùrpiamo  i Ca-  la  Scienza  , e dalla  Verità  Evangelica, 
rattcri  propri  del  Redentore,  per  ami-  che  anzi  non  ha  per  fondamento,  fenon 
binili  a quelle  pure  Creature,  che  con  .l’errore,  non  ha  per  redola,  fe  non  la 
effo  Lui  godono  i fempiterni  ripofi.  E pertinacia,  non  ha  per  hne,fe  non  gli 
che  ! ( dicono  i Novatori  ) dobbiamo  oltacoli  della  noftra  fallite , privandoci 
forfè  riconofcere  altri  Mediatori  , oltre  d’uno  de’ mezzi  più  adattati,  c più  uti- 
Crifto  Salvator  del  Mondo  ì è forfè  li  per  confeguirla  , qual  fi  è l’ invoca- 
infufficiente  il  valor  della  fua  mediazio-  zione  de’  Santi . 

ne,  ficchc  dobbiamo  talvolta  ricorre-  X X 1 1.  Confettiamo  .noi  altri  Carto- 
rc  ad  altri  inferiori  alili,  e riconofcer-  lici  collantemente  , che  unus  efl  Deus i 
li  come  Cuoi  compagni  nell’  uffizio  di  unus  dr  me  di  ut  or  Dei  dr  himinum  ho- 
Mediatore  ? Si  pretende  forfè,  che  le  mo  Chriftus  Jefus . [ i.  Ti»,  i.  5.)  Vene 
fue  preghiere  cipolle  all’eterno  Padre  Me  di  At  or  , è vero,  ma  in  quel  fenfo, 
non  fieno  abbaftanza  efficaci,  e che  ili-  che  chiaramente  apparifee  dal  comedo 
vengano  tali,  quando  ad  effe  fi  unifico-  dell’  Appoftólo,  c che  viene  abbraccia- 
no le  inter.ccffioni  de’ Santi  ?-Chi  volefi-  to  da’  Santi  Padri , e da  .tutta  la  Cat- 


fe  fioftenere  quelle  afferzioni  , non  di- 
ftruggerebbe  tutto  il  merito  della  fua 
Paffione  , c Morte  ì non  farebbe  un 
graviffimo  torto  al  valore  del  fuo  San-  ! 
glie  per  noi  fiparfio,  comeaquello,  che 
folle  ìnfiufficiente  per  fe  (letto  ad  otte-i 
nerci  le  Grazie,  che  a Dio  chiediamo  , 
fe  non  viene  corroborato  dalle  preci 
de’ Santi  trapalTati  ? dunque  nè  poflòno, 
nè  vogliono  , nè  debbono  i Santi  uni-  ' 
re  le  loro  alle  preghiere  di  Cri  (lo  no-  ; 
Uro  unico  Mediatore  , poiché  quello 
farebbe  un  voler  rovinare  la  mediazio- 
ne di  Crifto  , quello  (irebbe  un’  offen- 
dere gravemente  la  Maellà  della  fua  Per- 
fona,  eh’  effóndo  divina,  Egli  non  ab- 
bifogna  , che  le  lue  iftanze  efpolìe  al 
Trono  dell’  eterno  Padre  fieno  avvalo- 


tohea  Chicli.  Crifto  dunque  è I’udìcq 
Mediatore  di  Redenzione,  e diRedcn- 
zione  univerfiale  : Fnus  me  di  a t or  Dei 
dr  hominum  homo  Chriftus  J efus  ; qui 
dedie  Kedemptionem  f emetif/um  prò  omni- 
bus. Crifto,  torno  a dire,  è l’unico 
Mediator  di  Redenzione  , poich’ Egli 
foto  ci  ha  nficattati  dalla  Ichiavitù  del 
Demonio,  pagando  il  prezzo  pe  ’l  no- 
ftro nfeatto  collo  sborfo  del  fuo  Sacra- 
tiffimo  Sangue,  e ci  ha  riconciliati  col- 
la divina  Gmftizia  , offerendole  in  fod- 
disfizione  delle  noftre  colpe  la  Vittima 
del  fuo  Corpo  immolato  per  noi  full’ 
Aitar  della  Croce.  Soddisfazione  con- 
degna de’  noftri  peccati  , Sacrifizio  d’ 
infinito  valore,  poiché  veniva  lublima- 
to  dall'  infinita  Macftà  della  divina  Per- 
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feti  a del  Vetbo  eterno  , la  qual’  è il 
vincolo  Ipoihmco'  delle  due  Nature  di- 
vina , ed-  umana,  che  concorrono  a 
colhtui  re  Crifto  vero  Dio,  e vero  Uo- 
mo j vero  c unico  Mediatore  di  nollra 
Redenzione.  Crifto  dunque.  Egli  è il 
veri/Iìmo,  e 1’  unico  Mediatore  di  Re- 
denzione , perch’  Egli  folo  de  eli  t fe 
ip/um  kedemptionem  prò  omnibus.  Ma 
dove  fi  troverà,  che  l’Appoftolo  ,-  o 
qualche  altro  Canonico  Scrittore  «fre- 
nica che  Crifto'  è l’unico  Mediatore 
non  folo  di  Redenzione , ma  ancora  d 
interceftìonc?  d’interceffìone  Gesù  Cri- 
fto in  quanto  Uomo  è bensì:  Mediatore 
principale  ,-  come'  quello  che  prega  per 
tutti , ed:  Egli  non  abbifogna  die  al- 
cuno'preghi- per  Lui  ; come  quello'  che 
prega T eterno'  Padre  in  virtù  de’  pro- 
pri „ e non’  degli,  altrui  meriti  ; in  una 
parola  , come  quello  , che  s’  accorta 
aLdivin  Soglio  immediatamente  per  fe 
rteflò  , e non  per  mezzo  altrui  , come 
ottimamente  (piega  il  fopraccitato  Ap- 
poftolo  , dicendo  di  quello  divino  Me- 
diatore ynde  & fdlvdrt  in  perpetuimi 
potefl  decedente* per  fernet ip/um  dd  Deum  : 
femper  vivtns  dd  interpelUndum  prò  no- 
bis  . [Hebr.  7.  aj.]  Ma  l’crtcr  Gesù  Cri- 
fto unico  Mediatore  di  Redenzione  , e 
principale  noft'ro  Mcdiator  d’intercef- 
lione  , non  efclude  già  che  altri  , ben- 
ché pure  creature,  non  fieno  altresì  no- 
ilri  Mediatori  d’ interceftìonc  , ma  Me- 
diatori minifteriali  , e non  principali, 
coni’  è Crifto  medefìmo  ; Mediatori  ad 
Elio  fubordinati  , non  da  Erto  indipen- 
denti , i quali,  coll’ interpolizioni  delle 
loro  fuppliche  ,.  non  portone  , nè  pre- 
tendono già  di  meritarci  la  renufttone 
delle  colpe  , e la  Gloria  del  Pàradifò  ; 
attefb  che  l’una,  e l’altra  ci  è ftata  fuf- 
ficientemeute  meritata  dal  Sangue  del 
divino  Agnello , ma  (blamente  procu- 
rano di  follecitate  in  noftro  vantaggio 
l'applicazione  di  quel  Teforo  di  merito 
infinito  , che  Crifto  ha  depofitato  in 
livore  di  noi  miferi  peccatori  fui  banco 
della  Croce .. 


XXI II.  Crifto,  non  v’ha  dubbio» 
è valevole  per  fe  ftefTo  agli  effetti 
della  Grazia  colla  virtù  del  filo  infinito 
merito,  in  quel  modo  appunto,  che  Dio 
è baftèvole  a tutti  gli  effetti  della  Natu- 
ra colla  facoltà  del  fuo  infinito  potere  . 
Ma  ficcome  l’Onnipotenza  divina  non 
efclude,  anzi  in  certo  modo  richiede  il 
concorfo  delle  cagioni  feconde cosi 
l’Onnipotenza  meritoria  , c per  così 
chiamarla  , l’onnimerenza  del  Salvato- 
re , e la  fua  valìdiftìma  interpofizione 
per  noi  appreftò  l’eterno  Padre  ammet- 
te , anzi  talvolta  richiede  il  conforzio 
delle  preghiere  e noftre  , e de’  Santi 
conforti  della  fua.  Gloria  , reprimendo, 
per  modo  di  parlare,  l’efficacia  del  fuo 
valore ,-  e qualche  volta  non  permet- 
tendo, che  il  fuo  merito  , e là  Tua  ora- 
zione confeguifea  ciò,  ch’Ei  dimanda  , 
fe  non  quando' è congiunta  coll’  umiltà 
e delle  noftre  , e delle  preghiere  de* 
Santi.  E tutto  ciò  non  già  o per  di- 
fetto di  valore  nel  fuo  infinito  merito  , 

0 per  mancanza  d’efficacia  nella  fua  va- 
lidiftima  interpofizione  , ma  per  una 
foprabbondanza  di  liberalità  , e per  un 
eccedo  di  Clemenza , colla  quale  fi  de- 
gna ammettere  le  fue  creature  , e tra 
quefte  particolarmente  le  più  favorite 
da  Edò,  e le  più  ad  Erto  gradire  , cioè 

1 Santi  dell’  Empireo,  al  conforzio  deU 
le  fue  più  eccellenti  operazioni , quali 
fono  l’ottenerci  da  Dio-  le  fue  Grazie  , 
che  fofpiriamo . Le  quali  creature  , e i 
quali  Santi  però  non  intendono  d’im- 
petrare da  Dio  le  Grazie  per  altro  mez- 
zo, che  per  quello  di  Gesù  Crifto,  nè 
rapprefenrano  a Dio  i loro  meati  , (è 
non  in'  quanto  che  fono  congiunti  a 
quei  di  Crifto , e avvalorati , anzi  cau- 
fati  da  quei  di  Crifto.  In  fatti  non  c’è 
orazione,  nella  quale  la  Chiefa  invoca  1’ 
ajuto  de’  Santi  , che  non  termini  con 
quefte  parole,  Per  ]efumChriftum  ere.  fa- 
pendo  molto  bene  , che  i Santi  erten- 
do  pure  creature  non  dccedunt  per  femet- 
ip/os  dd  Deum  , come  fa  Gesù  Crifto  , 
ma  che  dccedunt  per  mezzo  di  Crifto 

X a me- 
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medelimo  noftro  unico  Mediator  di  Re- 
denzione , e noftro  principale  Mediato- 
re d’intercelfione  , u quale  folo  accedit 
per  femctipfum  a’ Tribunali  così  della 
Giuftizia  , come  della  Mifericordia  di- 
vina . 

XXIV.  Tal’c  la  Dottrina,  che  in- 
fogna , e pratica  Cliiefa  Santa  , fpiegata 
ed  efpofta  , come  abbiamo  accennato, 
da’ Padri  del  Concilio  di  Trento.  Onde 
io,  per  vero  dire,  non  giungo  a com- 
prendere, come  i noli  ri  Avvei  farj  polla- 
no edere,  così  arditi',  lìcchè  arrivino  a 
dire  , che  noi  altri  Cattolici  deroghia- 
mo a’  Caratteri  proprj  di  Gesù  Crillo 
per  attribuirli  alle  pure  Creature,  che  ci 
allontaniamo  da  Lui  nel  pregare  i Tuoi 
figliuoli  , che  Ibno  i noftri  confratelli  ; 
nel  fupplicare  i fuoi  Santi  ad  orare  uni- 
tamente con  noi,  ed  a pregare  con  noi 
il  noftro  comune  Signore  in  nome  del 
noftro  comun  Mediatore  , anzi  a pre- 
gare il  noftro  principale  Mediatore  me- 
delìmo,  affincnccome  Dio  ci  conceda  , 
e come  Uomo  c’  impetri  dall’  eterno  Pa- 
dre le  Grazie  , che  fofpiriamo  , che  ci 
vengano  compartite  dalla  divina  Muni- 
ficenza. Non  ignorano  già  elfi  , che 
ufiaino  forme  differenti  nel  pregare 
Crifto  , e nel  pregare  i Santi  ; quando 
parliamo  con  Crifto,  perch'Egli  è vero 
Dio,  gli  diciamo  che  abbia  Mifericordia 
di  noi  , eh’  efàudifca  le  noflre  fuppli- 
che  : Chrifle  Fili  Dei  vivi  , miferere 
vobis  : Chrifle  exaudi  nos  ; ma  quando 
indirizziamo  a’  Santi  le  noftre  preci  , 
perchè  li  riconofciamo  per  pure  creatu- 
re , e anche  alla  Vergine  medelìma  , 
benché  fìa  vera  Madre  di  Gesù  Crifto, 
non  diciamo,  che  abbiano  mifericordia 
di  noi , ma  puramente , che  preghino 
Dio  per  noi  ; e in  qual  fi  voglia  termi- 
ne che  s’efprimano  le  preghiere  , che 
indirizziamo  a’  Santi,  l’intenzione  del- 
la Chicfa , e de’  Fedeli  le  riduce  Tem- 
pre alla  forim  accennata  , come  chia- 
ramente dichiara  il  noltro  Catechifmo . 
Dov’c  adunque  la  grand’  ingiuria,  che 
fi  fa  a Crifto  con  invocare  r Santi  , e 


con  venerarli  per  noftri  Mediatori  fe- 
condar) e d’interceftìoneapprellò  Dio, 
e apprettò  Gesù  Crifto  medefìmo  , il 
quale  quanto  è vero , che  come  Uomo 
prega  , ed  è noftro  principal  Mediato- 
re d’interceftìonc,  altrettanto  c verilfi- 
mo  , che  come  Dio  è principalmente 
pregato  , ed  è Concedere  delle  Grazie, 
che  dimandiamo . Per  tali  , cioè  per 
Mediatori  fecondar),  e per  Intercettori 
appreflo  Dio  fono  pur  Ilari  confìderati 
i Santi  da  i Padri  tutti  della  primitiva 
Chiefa  , come  fopra  abbiam  dimoftra- 
to  , nè  hanno  creduto  di  fare  alcun  af- 
fronto , nè  di  recare  alcun  pregiudizio 
a’  Caratteri  , che  convengono  unica- 
mente a Gesù  Crifto . Mosè  parlando 
di  fe  inedefimo  [Deuteronom.cap, S-v.f.J 
dille  pure  : Ego  fequefler  & medine  fui 
inter  Dominum  & vor,  Carattere , che 
gli  fu  appruovato  anche  dall’  Appo- 
solo . 

XXV.  Ma  fe  volete  vedere  , o Cat- 
tolici, confufa  del  tutto  la  perfidia  de’ 
noftri  Avverfàr),  e totalmente  abbattu- 
ta la  forza  de’  loro  fofifmi  , contenta- 
tevi di  udire , che  cofa  arrivano  a con- 
cedere , e che  cofa  praticano  etti  me- 
delìmi . Concedono  , che  i vivi  Fede- 
li poflono  pregare  per  li  vivi  ; fapen- 
do  molto  bene  , che  così  nell’  antico, 
come  nel  nuovo  Teftamento  fovente 
lì  è fatto  quello  ricorfó  , per  maniera 
d’ invocazione  , ad  Uomini  ancor  vi- 
venti, chiedendo  l’ajuto  delle  loro  pre- 
ghiere. Ite  ad  fervum  meum  J oh,  dilfe 
Dio  agli  amici  di  Giobbe,  ed  egli  ora- 
bit  prò  vobis . [Job  41. 8.  ] Gl’  ifdraeliti 
ricotfero  colle  loro  preghiere  a Samue- 
le dicendo  : [i.K<j.7.8.J  Ne  ceffcs  prò 
nobis  clamare  ad  Dominum  Deum  no- 
flrum  , ut  falvet  nos  de  manu  Philiflhi- 
nortm  . E nel  nuovo  Teftamento  San 
Paolo  fcrive  a’ Romani  : [ cap.  15.  ver/. 
30.]  Obfecro  vos  fratres,  ut  adjuvetis 
me  in  orationibus  veflris  . Scrivendo 
agli  Efelì  6.  19.  ricordava  loro  pure 
di  pregar  per  tutti  , e per  lui  ancora: 
F"t  detur  mihi  fermo  ( diceva  egli  ).  in 

ape- 
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atp trilione  tris  mei.  E così  pregò  Timo- 
teo [ t.Timoth.  i.  i.]  Temendogli  : Ob/e- 
cro  primùm  omnium  fin  obftcrationes , ora 
tiones , pofiulationes , gratiarum  aftiones, 
prò  omnibus  hominibus  ; prò  Regibus  dxc. 
hoc  enim  bonum  efl,  & acceptum  coram 
Salvatore  nofiro  Deo . In  foni  ma  egli  è 
più  che  certo,  nè  fi  nega,  anzi,  come 
no  detto,  lì  pratica  da’noftri  Avverfarj 
medefimi  , il  raccomandarli  alle  pre- 
ghiere de’  Fedeli  viventi.  Tutto  ciò 
fuppollo  ; mi  tivolgo  ora  contro  di  lo- 
ro, e argomento  così,  giufta  il  voftro 
fentimento  le  orazioni  de’  Santi  glorifi- 
cati recano  un  grandifTìmo  pregiudizio 
al  Carattere  di  Mediatore , chic  tutti 
confclTìamo  convenire  a Gesù  Crifto  ; 
non  è così?  aggiugnere  in  Paradifo  al- 
tre interceflìoni  alt  intercellìoni  di  Cri- 
fto in  quanto  Uomo  , è fare  un  gran- 
diflìmo  affronto  a Crifto  medefimo  , 
perchè  quello  è un  riputare  infuffìcien- 
te  la  di  Lui  mediazione  apprefTo  l’eter- 
no Padre  , non  è così  ? ma  fe  tutto 
quefto  è vero  , perchè  poi  con  fi  (fa  te, 
e praticate  voi  medefimi , come  un  Ri- 
to Tanto  , e lodevole , il  ricorrere  alle 
orazioni  de’  Fedeli  quaggiù  in  terra  ? 
Se  l’ aggiugnere  mretcefiori , febbenefu- 
borflinati  , febbene  dipendenti  dal  fu- 
premo  noftro  Mediatore  , è lo  fteflo 
che  credere  infufficiente  la  di  Lui  me- 
diazione; quella  gfaviftìma  ingiuria  fi 
farà  forfè  a Crifto,  fidamente  quando 

Sii  IntercefTori , che  invochiamo  in  no- 
roaj'uto,  fono  morri,  e regnano  con 
Efib  lui  lafsù  nel  Cielo , c non  altri- 
menti quando  fono  vivi  , e fi  trovano 
quaggiù  fra  di  noi  fopra  la  Terra?  non 
è ella  cotefta  una  palpabile  cecità  , 
una  inefeufabile  perfidia,  voler  foftene- 
re  , che  la  mediazione  de’  vivi  non  de- 
roga punto  al  Carattere  di  Mediatore , 
che  veneriamo  in  Crifto , ma  che  gli 
pregiudichi  bensì  la  mediazione  de’ San- 
ti morti , e già  glorificati  ? Ma  Gran- 
de Iddio  ! è pofhbile  , o Mifcredenti , 
che  non  veggiate  quella  Verità  , cioè 
che  fe  Crifto  non  ammettefiè  alcuno 
Ragionam.  Poltm.  Parte  li. 


al  confondo  della  fua  mterpofizione  , 
neuferebbe  così  bene  il  conforzio  de’ 
noftn  Interceflòri  vivi,  come  quello 
de’  nollri  IntercefTori  già  defunti  ? O 
pure,  che  s’ Egli  non  fi  reca  ad  ingiu- 
ria veruna,  che  alla  fua  fi  aggiunga  al- 
tra interreffione , ammetterà  certamen- 
te piuttofto  l’ inrerceflìone  di  coloro,  i 
quali  effendo  confòrti  della  fua  Glo- 
ria , fono  a Dio  più  congiunti , e a 
Lui  più  cari , e confermati  per  tutta  T 
Eternità  ne’ doni  della  fua  Grazia,  del- 
la fua  amicizia  ; che  di  quelli , 1 quali 
eflendo  ancor  vivi  pongono  alcune  vol- 
te degli  oftacoli  alla  Virtù  impetrativi 
delle  loro  preghiere , nè  hanno  mai 
un  Amore  così  puro  , una  Carità  così 
perfetta  , come  gli  altri  che  avvampa- 
no fra  gli  ardori  de’ Serafini  in  Paradi- 
fo ? Finiamla  una  volta  , e contro 
ciafcuno , che  non  fi  vuole  appagare 
conquefte  invitte  ragioni,  per  dar  lo- 
ro maggior  pefo  ferviamci  di  quelle  pa- 
role, e di  quel  vigore  di  zelo,  che  ufa- 
va  S.  Girolamo  contro  il  contumace  Vi- 
gilanzio;  diciamo  dunque  : Dicis , quoti 
dum  vivimus , mutuo  prò  nobis  orare  pof- 
fumus  ; pojlquam  autem  mortai  fuerimus , 
nullus  fit  prò  alio  exaudienda  orario .... 
Si  jdpo/loli,  dr  Martyrts  , adhuc  in  cor- 
port  confutati  , poffunt  orare  prò  catene , 
quando  prò  fe  adhuc  debent  effe  foliciti  : 
quanto  magie  pofi  coronas , viftorias , dr 
triumphos  ? Vnus  homo  Moyfes  [ Ex  od. 
31.]  fexctntis  millibus  armatorum  impe- 
trai à Deo  veniam  : dr  Stephanus , imi- 
tai or  Domini  fui , & primus  Martyr  in 
Chriflo,  prò  perfecutoribus  veniam  depre- 
catur  : [A&.-j.]  & pojlquam  cum  Chri- 
fto  effe  cceperint , minus  valebunt  ? Faccia 
ure  ora  tutti  i maggiori  fuoi  sforzi  l’ 
reticale  perfidia  , per  ifchermirfi  da’ 
colpi  di  quelli  ineluttabili  argomenti  ; 
ma  alla  fi  ne  converrà  certamente , eh’  el- 
la fi  renda,  dichiarandoli  per  vinta,  ed 
abbattuta  dalle  Autorità , e dalle  Ragio- 
ni , che  militano  in  favore  dell’  Orto- 
dofla  Dottrina , e farà  coftretta  a con- 
feflirc  con  noi,  che  ficcome  la  memo- 
X 3 ria 
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ria  delle  virtù  da’Santi  praticare,  la  cer- 
tezza della  Gloria , eh*  etti  godano , me- 
ritano la  noftra  venerazione  ; così  il 
credito,  l’amore,  che  hanno  acquifta- 
ro  appretto  Dio,  dee  (limolare  la  uottra 
confidenza,  e la  falutare  pratica  di  Tem- 
pre invocarli  in  nollro  ajuto . Verità  fo- 
no quelle  così  paletti,  emamfefte,  che 
non  (blamente  vengono  ammette  d' al- 
cuni Protellanti,  come  poco  anzi  dicem- 
mo , ma  altresì  vengono  approvate  , 
non  che  confettate  dagli  Scifinatici  dell’ 
Oriente,  benché  contro  la  Chietta  Ro- 
mana fieno  nientemeno  avverfi  di  ge- 
nio, di  quello  fiano  i Serrar)  rutti  dell’ 
Occidente.  Mediatore!,  ( ecco  la  Con- 
feflìone  della  noftra  Verità  , che  fece 
Geremia  Patriarca  Coftantinopolitano , 
allorché  fu  ricercato  di  vari  Articoli 
della  Tua  credenza  da’  Protellanti  della 
Germania  ) Mediaterei  facimui  omnei 
Sanilo  s , in  {rimi*  autem  & txcellenter 
unte  Aliti  « muti  ipfam  Dei  Genitrittm 
& Virginem  Mariam  Matrem  Dei  : 
curn  ca  autem  & Angelorum  & San  Ut- 
rum  tonfiti  , doKAriti  , folatiti  , faceti 
im  Agiri  ih  tu  eorum  J chetici  , hoc  eft  refpe- 
[ht  Ad  Alind  , non  Introitici  , hoc  eft 
frefrio  Dei  cultu  honorem  offerimuj,  il - 
lifqne  advolvimur  : non  <jr  hac  mediAtit 


quadam  eft , ehm  Angeli,  aliique  SanSH-, 
atque  Ade*  non  mirriti  tf/A  mundi  Domi- 
ha,  prò  quibu:  orabit,  cioè  per  coloro  , 
che  fon  degni  e capaci  d’ottener  grazie 
per  mezzo  di  tali  Intercettori.  Segue 
poi  il  detto  Patriarca  [in  cenfura  Ecclef. 
Orient.CAp.it.]  ad  clporreil  modo,  con 
cui  la  Chietta  Orientale  prega  la  Vergi- 
ne e i Santi  ; e dice  : Et  Dominam  qui- 
dem  noftrAM  hoc  modo  : Santiifiima  Do- 
minA  noftra  Dei  Mater  intercede  prò 
nobti  pece  Attribuì . Santini  veri  Ange- 
lot : Orate  prò  nobti  (tre.  Omnci  Sanilo: 
orAmui  , ut  intercedane  prò  nobit  pece Ar 
tonbus . Attefta  la  medefima  pratica  del- 
la Chielà  Orientale  anche  Gabriele  Alett- 
ttandrino , il  quale  in  una  Tua  Epittola 
a Clemente  Ottavo  così  fcrive  : Deum 
Altifiìmum  rogamui , ut  Ecclefta  ftt  uni- 
ca, C ac  halle  a,  cr  Apoflolica  /me  divi [io- 
ne & /epar  aliene  predoni  Sanili  filma  Do- 
mina Maria  femper  Virginti  & op timo- 
rum  Pai  rum  noflrorum  Afoftolorum  &c. 
Poiché  dunque  anche  la  Chietta  Greca 
collretta  dalla  forza  della  Verità  am- 
mette quello  Dogma  , non  dovrebbe 
certamente  niuno  rigettare  quella  Or- 
todoflà  Dottrina  -.Sanilo!  una  cumChri- 
fto  regnante: , venerando:  atque  invocan- 
do: efie. 
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In  cui  fi  dimoftra  edere  lecito,  e commendabile  il 
Culto  delle  Reliquie  de' Santi. 

Confi anter  tonto  Santtos  una  cum  Chriflo  regnante s , vene- 
randos , acque  invocando s effe  r eofque  Orationes  Dea  prò 
nobis  ojfcrrc  , atque  eorum  Reliquia;  effe  veneranda s . 


Er  e fiere  coft  retti  a con- 
feflare  l’Infinità  della  di- 
vina Munificenza  verfo 
coloro,  che  hanno  fedel- 
mente militato  fono  lo 
ftendardo  della  Croce  , 
non  è egli  veriflìmo  , che  ballerebbe 
rimirare  coll’  occhiate  de'  noflri  riflefiì 
la  mercede  , che  Iddio  comparte  alle 
loro  Anime,  accendendo  in efie , in  re- 
tribuzione de’ loro  meriti,  un  fuoco  di 
Serafico  Amore,  cdilhiftrandole  co’ rag- 
gi di  quella  luce  , per  cui  mezzo  non 
più  per  fpeculum  in  attigniate  , ma  fatti 
4 d faciim  fidano  eternamente  i loro 
fguatdi  nell’  incomprenfibile  beltà  del- 
la dtvina  Eflènza  ? E pure  , chi  ’l  cre- 
derebbe ! non  pago  il  divino  Rimune- 
ratore di  render  fatolle  le  Anime  de’ 
Giudi  con  pafccrle eternamente  di  quell’  j 
Ambrofia  celcfte  ; non  pago  di  vedile! 
i glorificati  Spinti  colla  candida  Itola 
d’  una  innocenza  inamifiìbile  ; ha  vo-( 
luto,  oltre  quella  cotona  di  foltanzia-l 
fè  Gloria,  onoraretfuoi  Diletti  con  al- 
tre laureole  di  Gloria  accidentale,,  fa- 
cendo in  maniera , che  dopo  eilère  fia- 
ti incogniti , e talvolta  deprezzati  in 
quello  Mondo  , ficn’  ora  riveria  co- 
gli omaggj  delle  noflre  adorazioni  , ed 
invocati  co’  memoriali  delle  noltre  fup- 
pliche  nel  fublime  Tempio  del  Paradi- 
fo  . Che  più  ! la  mano  della  divina  Mu- 
nificenza, che  vuole  oltrappaflàrei  con- 
fini d’ogni  no  lira  immaginazione , non 
folo  fi  efiende  colla  profufione  de’  fuoi 
jremj.  fopra  le  Anime  di  quelli  Eroi  , 


ma  a’  loro  Corpi  medefimi  fi  compiace 
di  compartire  il  guiderdone  di  quella 
gloriola  Immortalità,  che  confeguiran- 
no  nel  giorno  dell’  univerfale  Rifurgi- 
mento  . E quali  che  alle  fante  impazien- 
ze del  divino  Amore  troppo  lungo 
fembrafiè  quello  intervallo  di  tempo  » 
quali  che  gli  parefie  troppo  dillante 
quello  termine  fapientifiimamenre  pre- 
Icritto  dalla  fua  divina  Provvidenza  , 
vuole  anticipare  la  Gloria  intrinfeca  deli’ 
accennata  ioprannaturale  immoralità  , 
con  procacciare  a quelli  Corpi  medefi- 
mi degli  Eroi  più  inligni  del  Vangelo 
un’altra  Gloria  accidenale,  ed  eftnnfe- 
ca;  c quella  l’ottiene  con  rendere  og- 

!;etti  degni  delle  nollre  venerazioni  le 
oro  Reliquie,  le  lor’Ofia,  le  loro  me- 
defime  Ceneri . O qui  sì , che  fi  Icate- 
nano  contro  di  noi  con  tuta  la  vio- 
lenza della  loro  protervia-  i più  feroci 
Moliti  dell’  Erelia.  O addio  sì , che 
fcaricano  contro  di  noi  tuta  la  gran- 
dine de’ loro  rimproveri  , chiamandoci 
Super Iliziofi  , Idolatri  , ed  Ulurparori 
del  divin  Culto.  Sino  a tanto  , che  fi 
rifpettino  l’ Anime  de’ Beati,  finoa  tan- 
to, che  fi  onorino  gli  Spiriti  de’ Santi, 
che  fono  partecipi  dell’  eterna  Gloria  , 
vi  c in  ciò,  dicono  dii  , un  trafporto 
di  religiofa  Pietà,  degno  però  di  qual- 
che ragionevole  compatimento.  Ma  che 
fi  tributino  gl’incenfi,  cheli  pieghino 
le  ginocchia  ad  un  Cranio,  ad  un  Brac- 
cio, ad  Offa  difeccate , e molte  volte  ri- 
dótte in  polvere  ; quello  certamente  c 
un  Culto,  che  non  può  eilère  da  altri 
X 4 fog- 
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fuggerito,  che  da  Satana,  comequello,' 
eh'  c il  primo  infidiatore  dell'  onore 
dovuto  al  Sommo  Dio.  Quella  c un 
Idolatria  così  manifeda  , che  non  può 
follarli  , nè  anche  colle  apparenze  di 
qualche  mendicato  fofifma.  Così  parlò 
fino  a’  tempi  di  S.  Girolamo  Vigilan- 
do; così  parlarono  ne’proffimi  liradu- 
n Secoli  1 Vvicleffilh;  cosi  Lutero,  il 
quale  foggiunfe  , doverli  anzi  feppellirc 
le  Reliquie  de*  Santi  , ut  fidelium  fedur 
elione  s . Ma  l'opra  i Mifcredcnn  tutti  , 
con  fentimenti  più  perfidi  di  odfiità  , 
e di  drapazzo,  intimarono  atrocillima 
guerra  al  Culto  delle  Reliquie  de’ San- 
ti i Seguaci  tutti  di  Calvino  , i quali 
non  fi  Tono  contenuti  nelle  pramatiche 
Luterane  , cioè  di  tenerle  celate  fono 
una  lapida  fepolcralc,  per  evitare  que- 
llo da  loro  pretefo  delitto  d’idolatria; 
ma  anzi  le  hanno  difotterrate  , e dap 
poi  , o fparfe  al  vento,  o date  in  cibo 
alla  voracità  delle  fiamme  , o gettate 
alla  dilcrczione  de’  rapidillimi  fiumi . 
La  Cattolica  Chiefa  però , che  colla  fo- 
llia fua  vigilanza  ha  fempre  innalzati 
eli  argini  delle  fue  irrefragabili  Deci- 
sioni per  far  fronte  alla  forza  degli 
ereticali  Torrenti  ; ha  dichiarato  come 
inconcufiò  Dogma  di  Evangelica  Fede: 
ellér  degne  di  un  Culto  Sacro , e Re- 
ligiofo  le  Reliquie  di  que'  Santi , de’ 
quali  ella  promuove  la  pubblica  vene- 
razione, per  la  cera*zza  che  tiene,  che 
fieno  conforti  deli’ eterna  felicità  nella 
Regia  dell’Empireo.  Onde  ogni  vero 
tulliano  , così  ìflruito  dalla  Cattolica 
Chiefa,  dice,  e ad  alta  voce  confefli  : 
Conjlanter  tento  Santi  et  uni  cum  Cbri- 
flo  regnanti  invocando!  tjfe  , ai  que  io- 
rum  Reliquia  effe  venir  Andai . Sì  , sì  , 
replicare  pure  con  tutta  codanza  Figli 
dilettidìrm  di  Santa  Chiefa  , che  Reli- 
quia Santi  or  um  funt  veneranda  ; e di- 
te , che  a quello  Culto  delle  Sacre  Re- 
liquie , non  fidamente  vi  porta  l’infal- 
libile Autorità  di  chi  è volita  Guida 
nel  fentiero  della  Fede  ; ma  ancora  la 
terza  deila  Ragion  medefima  ; peroc- 


ché, o fi  confideri  quello,  che  prefen- 
temente  fono  le  Reliquie  de  Santi  ; o li 
confideri  quellp  , che  faranno  per  1’ 
avvenire  ; o fi  confideri  quello , che 
furono  per  lo  pailato  , troveremo  fem- 
pre  , che  in  elTè  vi  è un  giudo  titolo 
d’ elfère  da  noi  venerate,  e trattate  con 
un  refigiofo  rifpetto.  Furono  per  lo 
padato  Te  Reliquie  de’  Santi  idrumenti 
della  divina  Grazia  , la  quale  con  edì 
operògli  efercizj  più  laboriofi  delle  Vir- 
tù Crilliane.  Furono  per  lo  padato  nel 
tempo  di  quedo  Secolo  , e faranno  per 
l’avvenire  ne' Secoli  interminabili  della 
beata  Eternità  le  Reliquie  de’  Santi  , 
parti  di  quel  Corpo  , che  fu  , e farà 
Tempio  a un’  Anima  làntificata  colla 
Grazia  dello  Spirito  Santo , e beatifica- 
ta colla  Gloria  eterna  del  Paradifo . Fu- 
rono per  lo  padato , faranno  per  1’ 
avvenire  , e fono  anche  al  predente  le 
Reliquie  de’ Santi  idrumenti  della  divi- 
na Onnipotenza  per  operare  con  edì  , 
o almeno  alla  prelenza  di  elfi  , un  infi- 
nità di  prodigi  a Prù  di  noi  altri  mor- 
tali . Se  tutti  quelli  motivi  non  badano 
per  obbligarci  a predare  qualche  forra 
di  religiolà.  venerazione  alle  Reliquie 
de*  Santi , ci  chiamino  pure  Idolatri 
rutti  i Miscredenti  ; entrino  pure  gl’in- 
novatori in  alleanza  coll’  antico  Vigi- 
lanza , c valendofi  de’fuoi  termini  , e ♦ 
de'  fuoi  improperj  ci  chiamino  pure 
Cinerari ot , /dolo latrai , che  avranno  ben 
ragione.  Ma  fe  i mentovati  motivi  ba- 
dano per  giudificare  la  condotta  della 
Cattolica  Chiefa  nell’  onore  , eh’  elfi 
defèrifee  alle  Reliquie  de’  Santi , come 
farà  mio  impegno  di,  ciò  dimodrare  nel 

f>refente  Ragionamento  ; confellìno  ai- 
ora  i Settarj  la  loro  pertinacia , correg- 
gano il  loro  errore,  c fi  fottoferivano  fi- 
nalmente alla  Verità  di  quel  Dogma,  che 
noi  altri  Cattolici  collantemente  profef- 
fiamo,  fcnz’alcun  timore  di  offendere, 
anzi  con  tutta  Acutezza  di  gradire  a quel 
Sommo  Dio  , che  come  unico  Autore 
d’ogni  creata  e participata  Santità , pro- 
fondamente adoriamo. 
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I.  Il  precipuo  tra  i fini  morali  , per 
lo  quale  l’Onnipotente  Creatore  di  tut- 
te le  cofe  colloca  l’ Anime  noftre  im- 
mettali negli  edifizj  de’  noftri  Corpi 
corruttibili , fi  è il  far  dimoiare  nel 
tempo  della  noftra  pellegrinazione 
Spinti  così  nobili  in  alberghi  così  vili, 
c materiali  ; come  in  luoghi  di  cimen- 
to , e fare  che  fi  fervano  della  noftra 
carne  , e delle  noftre  membra  , come 
di  armi  validiiTìme  alla  diftruzione  di 
tutti  i vizj  ; o pure  di  perfettiflìmi 
flroinenri  per  formare  con  elfi  i Simo- 
lacri  delle  Virtù  più  laboriofe  , che 
debbono  pofcia  fcrvire  di  nobiliffimo 
ornamento  nel  Tempio  miftico  dello 
Spinto  Santo,  eh’ è l' Uomo  Ciadiano , 
confàcrato  coll’  afperfione  dell'Acqua 
battefimale  , coll’  Eflerna-Unzione  de’ 
làcri  Crifmi  > e coll’  interna  infufione 
della  Grazia  fanrificantc.  Una  tal  Veri- 
tà è così  palefe  agli  occhj  di  rutti  , che 
giungono  a ravvifarla  anche  le  pupille 
di  coloro  , che  privi  delle  celelliali  il- 
Inflrazioni , non  fono  guidati  ila  altro 
lume  nella  cognizione  delle  cofe  , che 
da  quello  , che  loro  fommimftra  la  fa- 
colta naturale  co’  rifleffi  dell’  umano  ra- 
ziocinio. In  conformità  di  quello  fine, 
che  fi  prefigge  l’eterno  Padre  nella 
Creazione  delle  noftre  Anime  ; il  fuo 
divino  Figliuolo  venuto  al  Mondo  per 
ìftituire  una  Legge  nuova,  con  ridurre  a 
maggior  perfezione  l’antica  , fi  ptote- 
fta  , che  contro  i piaceri  del  Corpo  , 
contro  i diletti  del  Senfo  non  venti  pa- 
cem  mietere  , fed  gUdium  ; [ Matth.  io. 
34.]  in  òinma,  che  ignem  venti  mietere 
in  Terram.  [Lue.  11.  49.]  Ed  in  fatti 
Egli  ha  promulgato  una  Legge , che  Cu- 
bito ha  (piegato  bandiera  d’ implacabile 
guerra  contra  il  Corpo  umano  , aven- 
do fquadronato  contro  di  cflb  non  Co- 
lo parte  be’  fuoi  Precetti  , ma  ancora 
le  truppe  confederate  de’  Cuoi. Evange- 
lici Configli . Co’  fitoi  Precetti  ci  vieta 


la  poligamìa  , dichiara  indiffolubile  af- 
fatto il  vincolo  del  Matrimonio  ; fuori 
di  quello  divieta  ogni  sfogo  alla  più 
veemente  di  tutte  le  noftre  paftìoni  ; 
ed  in  quello  lo  permette  Colo  a fine  di 
propagare  la  fpecie,  non  di  compiacere 
l'appetito  del  Senfo.  Co’ fuoi  Configli 
c’  uifinua  di  confervare  illefi  i gigli  bel- 
la verginal  purità  , anzi  ci  eforta  di  a C- 
ficurarli  colla  fiepe  d’  un  voto  perpetuo 
di  Angelica  continenza,  dagli  attentati 
di  molti  inimici , che  con  vari  modi  ce 
ne  infidiano  il  poftèfto.  Finalmente  ci 
viene  promolla  da’ Configli  Evangelici 
la  pratica  de’  digiuni , delle  attinenze  , 
della  macerazione  della  Carne;  e quin- 
di è , che  l’ Appoftolo  S.  Paolo  perfua- 
deva  i Crilliam  di  Roma  a rendere  il 
loro  Corpo  coll’  efatta  oftervanza  di  ta- 
li Precetti  , e di  tali  Configli,  una  Vit- 
tima viva  , fanta  , ed  a Dio  gradita  : 
Fratres , obftcro  vos , ut  exhibeatis  Cor- 
por 4 veflrn  loofliam  viventem , fanElam  , 
Beo  placentem.  [ Panine  ad  Rom.  11.  1.  ] 
La  Munificenza  però  del  divino  Legisla- 
tore giultifica  il  rigore  di  quella  fila 
Legge  , poiché  con  un  premio  propor- 
zionato al  merito  delle  noftre  operazio- 
ni rimunera  gli  atti  di  quelle  Virtù  , 
che  preferivo  coll’  Autorità  de’  fuoi  fu- 
premi  Comandamenti , e che  promuove 
colla  foavità  de’  fuoi  divini  Configli. 
Che  però,fe  l’ Anima noftva,  e nel  Cor- 
po , e per  mezzo  del  Corpo  avanza  ne’ 
gradi  del  merito  cogli  efercizj  delle 
Virtù  più  penofe  y che  non  fi  poftòno 
praticare  fenza  avere  fuperati  gli  ofta- 
colt  de’  noftri  Senfi  , e fenza  la  coopc- 
razione di  quella  parte  materiale  , che 
concorre  colla  fpirituale  a coftituirci 
nell’  eftère  di  Uomini  mortali  : così  pa- 
rimente C nel  Corpo,  e per  mezzo  del 
Corpo  y anzi  il  Corpo  Hello  per  eftère 
flato  partecipe  delle  fofferenze  quaggiù 
in  Terra  , farà  altresì  conforte  di  una 
eterna  mercede  ad  eftò  proporzionata 
colafsù  nel  Cielo.  Ond’  e , che  inco- 
raggita,  per  così  dire,  dalla  fperanza  di 
tali  premj  , febbene  priva  di  cognizicr 
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ne , la  noftra  Carne  batte  talvolta  con 
certi  fentimenri  d’ilarità  il  /intiero  del- 
la Penitenza  ; c quali  facendo  collo  (pi- 
rito  quello  (egrero  colloquio  : Si  ta- 
mtn  compdtimur  , ut  & cougltrifiiemar  ,. 
[ad  Rommos  i.vtrf.  17.}  fi  collega  con 
elio  all’  acquiflo  delle  Virtù  più  ardue, 
e lì  unifee  ad  effò  nella  pratica  delle 
più  linlibili  mortificazioni . 

1 1.  Sappiamo  molto  bene  , che  que- 
fta  ricompenfa  promeffa  a’  nollri  Corpi 
è differita  , come  dianzi  ho  accennato, 
fino  alla  fine  de’  Secoli , e fino  al  gior- 
no dell’univerfaleRifurrezione.  Manel- 
la  maniera  che  gli  alberi  prima  di  man- 
dare alla  luce  i parti  delle  loro  frutta  , 
producono  i fiori  , co’  quali  anticipata- 
mente ci  danno  a divedere  , che  non 
fu  vana  la  noltra  fyeranza,  da  noi  con- 
ceputa  della  loro  fecondità  nell’  atto  di 
coltivare  la  pianta  ; così  il  grande  Id- 
dio prima  di  compartire  ad  alcuni  de’  fuoi 
più  Favoriti  la  ricompenfa  proporziona- 
ta a’  loro  Corpi , fa  comparire  agli  oc- 
chj  di  tutti  alcuni  fegni  di  quella  l'uà 
Giullizia  rimuneratrice  , nella  venera- 
zione , che  vuole  fiì  renduta  da  noi 
altri  viatori  alle  Reliquie  , ed  a quei 
Corpi  medelìmi  ».  per  li  quali  già  tiene 
rifervato  ne’  fuoi  Tefori  l’eterno  Gui- 
derdone. E per  vero  dire  , quello  lolo 
riflefib,  che  dette  Reliquie  furono  con- 
forti de’  patimenti  più  acerbi » e che 
furono  iflrumenti  delle  Virtù  più  peno- 
fe  , praticate  in  quello  Mondo  dalle 
Anime  di  quegli  Eroi  , de'  quali  furo- 
no parti , e membra,  non  balla  per  le- 
gittimare la  condotta  della  divina  Giu- 
ftizia  rimuneratrice  , e della  noftra  Re- 
ligione veneratrice  di  quelli  fiacri  Mo- 
numenti ? Cosi  è , o Fedeli  > benché 
nelle  Reliquie  de’  Santi  , che  Tenem- 
mo , prefentemente  altro  non  vi  fi 
feorga  , che  cadaveri  cfanimi , che  ca- 
pi tronchi , membra  recife , olla  difec- 
cate,  c talvolta  ridotte  m polvere,  con 
lutto  ciò  dobbiamo  dare  un  occhiata 
addietro  , e confiderare  co’  noltri  ri- 
fleffì  ciò  , che  per  lo  paffuto  furono  ; e 


poiché  troveremo , che  furono  le  armi 
de’ più  valorofi  tra  i Campioni  del  Van- 
gelo , co’  quali  hanno  eroicamente  mi- 
litato, e combattuto  in  difefadel  veffìl- 
lo  della  Croce  , fiotto  di  cui  villero  fe- 
delmente arrolati  ; poiché  troveremo  ,, 
che  furono  parti  di  quei  Tempi,  e di 
quegli  Altari  , Copra  de’  quali  l’ Anime 
più  fervorofe  de’  veri  Fedeli  hanno  of- 
ferto tanti  Sacrifizf  di  fortezza , e di 
penitenza  all’  Altiffimo  ; poiché  trove- 
remo , che  furono  quegli  ftromenti  , 
co’  quali  i Sanri,  nel  Cielo  già  glorifica- 
ti, hanno  pratteatoquà  in  Terra  gli  at- 
ti delle  più  eroiche  Virtù,  e verfàto  in- 
fino il  proprio  Sangue  in  atteftato  della 
loro  fommiffione  al  fupremo  Signore 
dell’Univerfo;  altri  macerandoli  la  Car- 
ne co’  flagelli  , co’  cilizj  , e co’  digiu- 
ni ; altri  confuniandofi  colle  vigilie,  e 
colle  fatiche fofferre  periftruire  gl’igno- 
ranti nella  cognizione  de’  veri  Dogmi  ; 
e per  eccitare  ne’  malvagi  * fentimenri. 
d* una  Criftiana  pietà;  ed  altri  offeren- 
doli vere  Vittime  della  Fede  alla  crudel, 
tà  de' Tiranni,  all’  empietà  de’  Carne- 
fici; quindi  dobbiamo  venerarle,  e trat- 
tarle con  un  religiofo  rifpetto. 

III.  Non  è egli  quello,  (fia  per  ca- 
gione d’efempio)  non  è egli  quello- 
un  giullo  motivo  di  venerare  la  Lingua 
di  S.  Antonio  da  Padova , perchè  con 
effa  offerì  tanti  Sacrifizj  di  lode  all’ 
Altiftimo  , riduffe  tante  volte  i Cri- 
fliani  delinquenti  ad  abbracciare  la  Cro- 
ce della  vera  penitenza  , e finalmente 
portò  i più  accecati  Infedeli  alla  Luce 
ed  alla  cognizione  della  vera  Dottri- 
na ? Non  e egli  quello  un  giudo  mo- 
tivo di  venerare  le  mani  di  S.  Tomma- 
fo  di  Villanova  , di  S.  Giovanni  Ele- 
molinario, perchè  con  effe  quelli  veri 
Difcepoh  del  Salvatore  dillribuirono 
copiofiffìme  limoline  in  lòccorfo  de’ po- 
veri? non  è egli  quello  un  giullo  mo- 
tivo di  venerare  il  Capo  , e il  Sangue 
di  S.  Giovanni  Battilla , di  S.  Genna- 
ro , i Corpi  di  S.  Stefano  , di  S.  Lo- 
renzo , e di  tanti  altri  innumerabili 

Mas- 
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Martiri , perchè  in  effi  , c con  erti  fu 
confumato  quel  Sacrifizio  , con  cui  vo- 
lontariamente fi  fono  lafciati  fvenarc 
Vittime  gloriofe  della  Cndiana  Religio- 
ne ? Non  veggiamo  noi  co’  nodri  (én- 
fi medefimi  , che  molte  volte  Iddio 
fteffò  onora  tal  Torta  di  Reliquie  in  ri- 
guardo delle  Virtù,  che  con  elle  han- 
no i Santi  praticate  ; o facendo  che 
da  efs’efalino  foavi  fragranzie  ; o pre- 
fervandole  imaiuni  dalia  corruzione  ,. 
alla  quale  dovrebbono  per  altro  na- 
turalmente foggiacere  i Non  fono  pie- 
ni i volumi  della  Sacra  Storia  , del- 
la protezione  fpcziale  , che  Die  ha 
dimollrata  verfo  di  alcune  Cittì  e 
Provincie  , a riguardo  delle  Reliquie 
de'  Santi  , che  in  effe  fi  confervano , 
ed  in  premio  delle  Virtù  con  effe 
praticate?  ond’è,  che  nel  linguaggio 
de’  primi  Crifiiani,  le  Reliquie  de’ San- 
ti fi  chiamavano  Patrocima  ; e S.  Gio: 
Grifoffomo  lafciò  fcritto  , [ in  vii*  S. 
BabyU  ] che  off*  SanElorum  tamquam 
turrcs  muniunt  Ecclefiam  ; ed  in  altro 
Itiogo  [in  laudibus Manyr.  ALgypt.  ] dif- 
fe,  che  Santtorum  Corptra  quovis  ada- 
mantino & incxpugn  abili  muro  tutine 
nobij  Vrbtm  communiunt.  Et  tamquam 
txctlfi  quidam  /copuli  undiqut  prominen- 
ttt  , non  horum  qui  fub  [tnfut  caduti t , 
C ir  cernuntur,  hoftium  impetus  propul/ant 
tantum , fed  ttiam  invifibilium  demonum 
infidi*!  , omncfquc  diaboli  frauda  fub- 
vtrtunt  , ac  diffipant . Or  poiché  fap 
piamo,  che  Dio  dello  fi  degna  di  dare 
quelle  pubbliche  teffimomanze  di  ono- 
re alle  Reliquie  de’ Santi , ( di  che  ci 
c aderì  in  acconcio  difcorrerne  ancor 
più  diffùfamente  nel  terzo  punto  ) a ri- 
guardo delle  Virtù  , che  hanno  pratica- 
te unitamente  coll’  Anima  , a cui  fer- 
virono  d’organi  , e di  refidenza  ; per- 
chè per  lo  fleflb  motivo  non  fari  per- 
meilo a noi  di  predale  alle  Reliquie 
medefime  quegli  atti  di  riverenza  , e 
di  venerazione  , che  fono  ad  effe  pro- 
porzionati, febbene  prive  di  cognizio- 
ne , e di  fenfo? 


I V.  Anzi  diròdi  più;  dirò,  che  pro- 
muovere il  Culto  delle  Sacre  Reliquie 
per  j*li  accennati  motivi , è un  rende- 
re piu  amabile  a noi  altri  mortali  1’  af- 

{ ietto  della  Virtù  ad  onta  della  fua  ma- 
agevolezza.  Sappiamo  noi  tutti  , che 
reca  troppo  orrore  alla  villa  del  fenfo 
il  fembiante  dell’  auderitì  , ed  il  terri- 
bile volto  della  morte . Quindi  ficcome 
una  ben  regolata  Repubblica  non  ceffi 
mai  di  onorare  la  memoria  di  coloro  > 
che  hanno  fpefo  tutto  il  teforo  del  lo- 
ro fangue  per  conlèrvare  l’onore,  e la 
liberti  della  Patria  , così  il  Cielo  non 
tralafcia  di  abbellire  l’afoetto  del  Mar- 
tirio, e delle  Virtù  più  laboriofe , con 
una  pompa  gradevole , eziandio  agli 
fguardi  della  Carne,  affinché  fieno  più 
facilmente  abbracciate , ed  imitate.  E 
per  ciò  confeguire  , fapendo  Iddio  , 
che  1’  amore  di  una  mercede  nafcolla 
a’  fenfi  poco  alletta  le  Anime  unite  a’ 
Corpi  , ha  faggiamente  rifoluto  di  re- 
care quakh’  ederno  , e fenfibile  argo- 
mento dell’  amore,  e della  dima  , eh* 
Ei  concepire  per  le  Virtù  de’  Santi 
trapaffari  , facendo  rendere  pubbliche 
tedimonianze  d’  onore  a quelle  Reli- 
quie , che  loro  fervirono  di  dromento 
per  effettuarle  ; e facendo  , a riguardo 
delle  loto  Anime  , e de’  loro  Spinti 
glorificati , venerare  da  tutti  ì Fedeli  i 
loro  Corpi  , e gli  avanzi  della  loro 
Monaliti.  In  fatti  così  è ; dal  rimira- 
re, che  noi  facciamo,  trattate  con  can- 
to rifpetto  le  Reliquie  di  tanti  codan- 
tiflìmi  Martiri,  le  Offa  di  cairn  auilerif- 
fimi  Penitenti,  i Corpi  di  tante  purifi 
lime  Vergini , fi  accende  in  noi  un  ar- 
dente deììdcrio  d’imitare  quelle  Virtù, 
per  cui  acquidare  hanno  cooperato  uni- 
tamente collo  Spirito  de’ raentovatiSaa- 
ti  le  loro  Reliquie.  Et  quid  de  lode 
[diceva  S.  Giovanni  Gri follo rao  , in 
vita  S.  Baby  la]  ac  fiepulc  brìi  verba  fu- 
rio ? £uum  (fi-  / ape  veflii  fola  mori  no- 
rum  vifa , & verbum  unum  in  mtntem 
in fluen s aitine um  no/lrum  txcitet,  dr  me- 
mori am  imcrlabcntem  refrictt , quibuj 


Digitized  by 


Della  Verità  della  Religione  cc. 


33* 

de  caufis  ipfas  nobis  Sanftorum  Reliquia* 
Deus  reliquie.  Così  è , tra  tante  rap- 
prcfentazioni  , che  in  noi  eccitano  la 
rimembranza  delle  Virtù  de'  Santi  , 
quella  delle  loro  Reliquie  è forfè  la 
più  viva  , e la  più  efficace  , per  defla- 
re  ne’  nofìri  cuori  un’ardentilTìma  bra- 
ma di  ftguitare  le  loro  pedate  nella 
ftrada  , che  battiamo  della  perfezione 
Evangelica.  Le  Immagini , le  Statue  ci 
rapprefentano  , egli  è vero  , più  al  vi- 
vo i lineamenti  del  loro  volto  , le  fat- 
tezze del  loro  fembiante  ; ma  le  Reli- 
quie per  e (Tete  fiate  partecipi  delle  loro 
fofforenze  , ed  illromenti  , co’  quali 
hanno  efercitati  gli  atti  delle  più  peno- 
fe  Virtù  , fono  per  confeguenza  colori 
più  vivi  per  imprimere  Culle  tele  della 
noflra  immaginativa  l’idea  del  loro  fer- 
vore , della  loro  coflanza  , come  quel- 
li , che  hanno  maggior  conneffìone,  e 
che  dicono  più  rapporto  a quelle  gran- 
di azioni , per  cui  lì  fono  meritati  ap- 
preso tutta  la  Chiefa  il  titolo  de’  San- 
ti , ed  i tributi  delle  pubbliche  , ed 
univetfali  venerazioni  ; che  però  in 
quella  guifa  appunto  , che  un  Soldato 
in  vedere  la  fpada  di  un  prode  Capita- 
no , rammentandofi  efTere  fiata  quella  1’ 
iflromento  del  fuo  valore  , con  cui  ha 
riportare  molte  Vittorie  , e recifì  molti 
allori  per  coronar  le  fue  tempia , gli 
fembra  di  udire  un  interno  rimprovero 
alla  propria  fua  pufìllanimità  , e lènte 
rifvegliarfì  nel  cuore  un  marzial  corag- 

So  alla  villa  di  quel  ferro  , che  ravvi- 
amo ancora  di  fangue  nemico  5 co- 
sì noi  per  più  forte  ragione , nel  vede- 
re le  Ceneri,  e il  Sangue  di  tanti  Mar- 
tiri , che  hanno  gloriofamente  verfato 
dalle  lor  vene  in  prode  tellimonianza 
della  Cattolica  Fede  , facendoli  incon- 
tro alla  noflra  memoria  l' Eroica  fortez- 
za di  quegl’  infìgni  Campioni  , ci  fon- 
riamo  (limolati , ad  imitazione  del  loro 
efempio , di  correre  colla  lleffa  intre- 
pidezza incontro  a’fupplizj,  ed  incon- 
tro alla  morte  medelima  , quando  que- 
lla cr  vernile  prefentata  dalla  crudeltà 


de’  Tiranni , e dal  furore  de’Nemici  della 
Cnlliana  Religione.  Di  un  tal  defide- 
rio  appunto  di  gloriofo  Martirio  non  fi 
fentì  accefo  S.  Antonio  di  Padova  , e 
tanti  altri  inlìgni  Eroi  del  Vangelo,  nel 
vedere  i Corpi  d’ alcuni  Santi  Martiri, 
che  con  divoro  accompagnamento  de’ 
Popoli  da  un  luogo  all’  altro  lì  traf- 
ferivano  ? Una  tal  brama  di  fanto  Mar- 
tirio non  fentì  rifvegliarli  nel  Cuore  il 
Popolo  di  Milano,  allorché  S. Ambro- 
gio fece  cftrarre  dalla  lor  tomba  i Cor- 
pi de’ Santi  Martiri  Nazario  e Celfo  ? 
Tanto  è vero,  che  le  piaghe  , e le  pro- 
fonde cicatrici,  che  comparivano  anco- 
ra in  que’  (acri  Cadaveri  ; tanto  è ve- 
ro , che  il  Sangue , di  cui  era  ancora 
fpruzzato  il  loro  Sudario,  dopo  lo  fpa- 
zio  di  più  d’un  Secolo,  era  ancora  una 
viva  rapprefentazione  della  coflanza  di 
quei  Campioni  ; mentre  imprimeva  ne’ 
cuori  de’  Fedeli  , i quali  divotamente 
il  rimiravano  , fornimenti  di  una  fanra 
emulazione.  Tanto  dunque  è vero  ciò, 
che  colla  fua  irrefragabile  Autorità  a(Te- 
rifee  il  Concilio  di  Trento,  Seff.  it. 
cioè,  che  le  Immagini , e molto  più  le 
Reliquie  de’  Santi , tamquam  /aiutarla 
exempla  fidelium  oculis  fubjiciunrur  , ut 
ad  SanRorum  imitai toner»  vit am,  more s 
componant . 

V.  Appunto  c veriflìmo,  efponecioè 
la  Cattolica  Chiefa  in  CalTe  dorate  , in 
Vafi  di  Criìlallo,  fopra  gli  Altari  alla 
pubblica  venerazione  le  Reliquie  de’ 
Santi , affinchè  i Fedeli  , richiamando 
alla  memoria  l’Idee  di  quelle  virtù  , a 
cui  confeguire  tali  Reliquie  forvirono  di 
organo  , e di  flromento  ; riformino  i 
loro  coflumi , emulando  la  perfetta  imi- 
tazione di  così  grandi  efemplari . Che 
però,  Jnfpice , dice  a ciafchedunodinoi 
la  Chiefa  nell’  efoorci  le  Reliquie  de’ 
Santi  Martiri  \ln/picet  & fac  fecundùm 
exemplar.  Ecco  ii  Corpo  di  quel  glo- 
riolo  Campione,  ecco  il  Capo,  ecco  le 
Ceneri  di  quel  valorofo  Soldato , che 
alla  morte  del  Corpo  ha  preffèrita  la  vi- 
ta dell'  Anima  , e non  ha  ceduto  alla 

vio- 
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violenza  di  atroci  fupplizj  , per  aver  ed  i Corpi  incadaveriti  de’  Santi , non 
la  gloria  d' irrigare  la  vigna  del  Signo-  per  qualche  attuale  intrinfeca  , ed  atto- 
re col  proprio  fiuo  Sangue  medelimo . luca  eccellenza , che  in  loro  lì  ritrovi  » 
Jnfpict , ci  dice  la  Chielà,  nell’ clporre  come  in  Perfonc,  e Spiriti  ragionevoli, 
alla  - pubblica  venerazione  le  Reliquie  ma  per  la  conneflìone,  e per  lacorrela- 
delfe  Sante  Vergini:  Infpice  , & fac  zione,  che  dicono  alle  virtù  di  que’San- 
fecnndinn  exemplar  ; ecco  gli  avanzi  di  ti,  de’  quali.fiono Reliquie , ed  Avanzi, 
quelle  catte  Donzelle,  le  quali  trasfor-  E lìccome  per  quella  loro  correlazione, 
mate  in  Angeli  di  Paradifio  hanno  fol-  e cooperazione  alle  mentovate  Virtù 
levati  gli  Spiriti  loro  dal  delìderio  de’  meritano  efler  contraddillinte  nel  conv 
Corporali  piaceri  alla  brama  de’ godi-  partimento  de’ premj  celefti,  ed  eterni, 
menti  Celetti.  Jn/pice , ci  dice  la  thic-  così  ragion  chiede  , che  parimente  fie- 
fa,  nel  inoltrarci  circondati  da  molti  lu-  no  considerate  con  qualche  diftinzione 
mi  i Corpi  de’  Santi  Confcffori  : lnfpì-  in  quegli  ottequj  medefinù  , che  vanno 
et , & fac  fecundum  exemplar  ; ecco  i finalmente  a terminare  nella  perfona  ra- 
Monumenti  di  quegli  Eroi , che  hanno  gionevole  di  quel  Santo  , a cui  ette  ap- 
menato  una  vita  tra  i rigori  della  più  partengono  , non  folo  per  ettère  fiati 
Pevera  penitenza , che  hanno  continua-  ìftrumcnti  da  lui  adoprati  nel  formare 
mente  gaftigato  il  loro  Corpo,  e fiotto-  l’edilìzio  delle  lue  Virtù  , ma  ancora 
mettòlo  alla  ferviti  de’  cilizj , delle  di-  per  ettère  Hate  , e per  dover’  eflère  di 
icipline,  e di  altri  penofi  fupplizj,  per  nuovo  intrinlcche  parti  di  quel  Corpo, 
trionfare  in  quella  maniera  della  Car-  che  fu,  e farà  Tempio  di  un’ Anima  fan- 
ne, giurata  nemica  del  noftro  Spinto,  tificata  colla  Grazia  dello  Spirito  Santo, 
Or  le  per  ettère  fiate  le  Reliquie  de’  e beatificata  colla  Gloria  eterna  del  Pa; 
Santi  gli  fcalpelli,  cui  usò  la  Grazia  per  radifo. 
intagliare  i Simolacri  delle  virtù  più  la- 

boriofe  ; fono  fenza  dubbio  1*  Immagi-  | J> 

ni  più  vive,  leRapprefentazionipiù  ef- 
ficaci , che  ci  {limolano  ad  imitare  1’  VI.  Ella  è una  Verità  indubitata  , 
efempio  di  quel  Santo  , di  cui  fono  che  l’amore,  che  a taluno  portiamo,  è 
avanzi;  dunque,  benché  le  mentovate  una  Porgente  così  copiofa  di  teneri  affet- 
Reliquie  fien’ ora  feparate  da  quell’ Ani-  ti,  che  lènza  diminuitela  fiua  piena 
ma  immortale  , e glorificata  , con  cui  verfio  l' amico  amato , fi  diffónde  tutta- 

Suì  in  Terra  entrarono  in  alleanza  via  per  diverfi  canali  anche  a tutto  ciò , 
retriffìma  per  combattere  al  diilruggi-  che  ad  etto  appartiene  , e che  con  elfio- 
mento  de’vizj,  e dall’ acquifto  della  per-  lui  dice  qualche  attenenza,  o qualche 
fezione  Evangelica,  con  tutto  ciò,  per-  conneflìone . In  quelli  sfoghi  di  tenero 
che  tuttavia  dicono  una  connettìone  , amore  proruppe  il  Patriarca  Giacobbe  , 
ed  una  relazione  fpeziale  a quell’  Anima  j allorché  baciando,  e ribaciando  ba- 
lletta già  feco  confederata  , polliamo  1 gnava  con  calde  lagrime  di  afffittilTìma 
certamente  deferire  loro  gli  omaggj  del-  tenerezza  la  velie  del  fuo  dilettiamo 
le  nofire  riverenze,  i tributi  del  nollro  Giufeppe,  che  lacera  e fanguinola  a lui 
Culto.  Di  un  Culto  però  , che  quan- ! prefentarono  gli  altri  Puoi  figliuoli  , per 
ttinque  fia  confiacrato  da  quel  motivo  , dolofamente  compruovare  al  povero  Pa- 
ch’  etto  direttamente  rimira,  con  rutto  die  il  finto  divo  lamento  del  menziona- 
to loro  fratello.  Or  ciò,  che  fperimen- 
tiamo  nelle  tenerezze  dell’amore,  fi  av- 
vera altresì  nè5  Pegni  di  riverenza,  che 
a taluno  fi  tributano  a riguardo  de’  Puoi 

cofpi- 


ciò  non  è un  Culto  aflòluto  ed  intran- 
firivo,  come  parlano  le  Scuole  Cattoli- 
che , ma  neceffàriamente  relativo  , c 
tranfitivo  ; poiché  fi  venerano  le  Olla, 
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cofpicui  Caratteri,  e delie  fue  eccellen-  ne’ Riti,  che  prcfcrive  il  Cerimoniale  dcF 
ti  Prerogative.  Adunque,  tomo  a dire,.  Culto  civile,  non  è una  fuperfliiione,, 
anche  l’onore,  che  altro  nonè,,fenon  non  è un  delirio-  del  noftr'  ollèquio  », 
nn  amore,  ma  unito  con  qualche  rifpet-  J rendere,  le  mentovate  , ed  altre  limili 
to,  ha  i Tuoi  gradi , e li  diffonde  dalla  onoranze  alle  Ceneri , a’  Cadaveri  de’ 
perfona  ragionevole,  che  li  riverifce  ed  Monarchi  , e d’altre  colpiate  perfone 
onora,  a tutto  ciò,  che  ad  erta  in  qual-  di  quello  Mondo  , fui  riflelfo  di  ciò 
che  modo  appartiene,  e dice  con  erta  che  furono  ; perchè  li  dirà  effère  una 
feco  qualche  correlazione.  Or  qual  co-  vana  fuperltizione  della  nortra  Pietà  ; 
fa  può  dire  maggior  correlazione,  mag-  effère  un  delirio  della  nortra  Religione , 

5 ior  attenenza  alla  Perfona , all’Anima  baciare,  conlèrvare  in  carte  preziofe  , 
!un  Santo,  che  il  fuo  Corpo  medeli-  in  lemma  onorare  , e venerare  lè  Re- 
mo ? quel  Corpo,  che  li  là  edere  flato , liquie  de’  Santi , col  riflertò  di  ciò  ». 
e che  dev’ effère  di  nuovo  fuo  Tèmpio,  che  furono,  c di  più  col  riflertò  di 
fua  eterna  Relìdenza  ? per  quella  atte-  ciò  ,.chc  faranno  per  tutta. l’Eternità  ? 
nenza,  che  dicono  i Corpi  a quelle  per-  Là  il  Culto  civile  non. dtreppartai  con- 
fone , alla  coftituzion  delle  quali  con-  fini  del.  ragionevole , tributando  quei 
corfero  unitamente  coll’  Anime,  loro  ra-  legni  d’onore,. e di  rifpetto-  a’Cadave- 
gionevoli , reggiamo  ,.  che  le  Nazioni,  ri,  alle  Offa  di. chi  nel. Teatro  di  que- 
tutte  del  Mondo  , anche  quelle,  che  fo-  i Ilo  Mondo  comparve  in  figura  di  gran 
no  più  lontane  d’ ogni  altra  dalla  prati-  Signore  ; e quàil  Culto  Sacro  merito- 
ca  delle  Leggi  preferitte  dalla  Ragione;  rà  d’eflèr  beffato  con  apertilfimi  difore- 
anche  quelle,  che  fono  del  tutto  abban-  gj  ; perchè  a norma  delle,  fu  e mamme 
donate  dal  lume  della  Fede  , rendono  in  grazia  dell’  Anime  fante  glorificare, 
uno  fpezial  Culto  civile  , e particolari  . alle  quali  finalmente  vanno  a terminare 
onoranze- a’ Corpi,  di  quelle  gerfone  , 1 gli  arti  del  fuo  rifpetto;  venera  quel- 
ebe  in  vita  fi  fono  contraddiftinte  dall’  | le  Offa,  quegli  avanzi  Corporei  , quali 
altre  ,o  colla  preeminenza  di  qualche  fa,  che  furono,  e quali  crede , che  fa- 
Carattere  , o colla  fingolarità  di  qual-  ranno  di  nuovo  relìdenza  di  quell’ Ani- 
che  Virtù  ..  Quindi  è,  che  non  feppelr  me  fteflè  , che  fono  Hate  , e fono  tut- 
lifcono,.  fe  non-  con  un.  fallo  di  meftif-  tavia  piene  di  Spirito»  Sauro  ?-  Si  Taccia 
lima,  pompa  1 cadaveri  de’  loro  Sovra-  pure  innanzi  la  protervia  Ereticale  , e 
ni;  non  racchiudono  , fe  non  in, Urne  refifta  fe  può  alla  forza  di  quello  ine- 
intagliate  da’ più  eccellenti  fcalpelli,  le  luttabile  argomento  . Ci  dica  , fe  fa  l’ 
ceneri  de’  loro  Magnati , ed  innalzano  Ereticale  perfidia  , perchè  porta  il  Cul- 
a lor’  onore  Monumenti  di  preziofi  to  civile  fenza  foggiaccre  ad  alcuna 
Diafpri  , ed  Obelifchi  di  pietre  indi-  .cenfura  , riverire  , e rifpettare  anche 
llruggibili  ;,  Radiandoli  in  quella  ma-  le  cofe  prive  di  fenfo,  e di  cognizione 
nieta  di  render-  eterna  la  memoria  di  per  quello  folo  titolò,  che  furono  cor- 
chi tanto  onorano  ; e rifpetrando  in  pi , membra  di  perfonaggj  già  riveriti 
quella  forma  anche  di  là  da1  confini  di  in  quello  Mondo  ; e non  polfa  firnil- 
quefta  vita,  nella  fpoglia,  chequà  han-  mente  il  Culto  facro  , anzi  non  debba 
no-  lafciato  della  loro  mortalità,  quel-  con  più  forte  ragione  dare  pubblici  at- 
lè  perfone,  che  lì  fono  meritate  in  que-  celiati  del  fuo-  rilperto  alleOflà,.  a’  Cor- 
llo  Mondo , o per  lo  grado  di  qualche  pi  de'  Santi  ,,  confìderando  non  folo 
dignità  , o pe’l  portèdimenro  di  qual-  ciò  che  furono  , ma  di  più  anche  ciò  , 
che  virtù,  fa  loroftima,  il  loro  rifpet-  che  faranno  ? Se  quello  nelle  fue  pra- 
to. manche  può  preferivere  una  forra  di 

VII..  Or  fe  nell’  ordine  politico  , fe  onoranze  tranfirive  , e relative  propor- 
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lionate  a cofe  infenfate , ma  che  han- 
no qualche  rapporto  ad  una;peiTona  ra- 
gionevole ; perchè  non  può  nel  fuo 
Cerimoniale  preferivere  umili  Riti  di 
onoranze  relative,  tributate  immediata- 
mente a cofe  materiali  , ed  infenfate; 
ma  mediatamente , ed  aflolutamente  ad 
Anime  intellettive,  e perfone  ragione- 
voli, il  Culto  facro  , e reLigiofo  ? Eh 
che  conviene , eh'  ella  ceda  finalmente 
l’Ereticale  pertinacia  ; convien  , eh'  el- 
la confeilì  , che  s’  è vero  , com'  è ve- 
ridìino  , ciò  che  abbiamo  dimolhrato 
nell'  antecedente  Difcorfo  , edere  cioè 
in  grado  a Dio;  che  a’  Santi  da  Lui 
glorificati  fi  tributino  gli  omaggj  del 
nodro  Culto  , detto  di  Dulìa  ; farà  al- 
tresì dallo  fteflò  Dio  appruovato  , e 
commendato  il  rifpetto  , con  cui  trat- 
tiamo le  loro  Reliquie,  come  cofe  fpet- 
tanti  a’ Santi  mcdefimi;  edendo  date, 
e dovendo  edèr  di  nuovo  domicilio  del- 
la loro  Anima  già  fan  tificata  colla  Gra- 
zia , ed  ora  beatificata  -colla  Gloria  ; 
eh' è quanto  dire  ; per  edere  date  , e 
per  dover’ edere  di  nuovo  'Tempi  dello 
Spirito  Santo  , motivo  facro  , e ragio- 
nevole , addotto  dal  Sacrofanto  Concilio 
di  Trento  , per  giudicare  le  onoran- 
ze , che  la  Chiela  deferifee  alle  Reli- 
uie  de'  Martiri  , .ed  altri  Santi -,  Ten- 
uti partecipi  dell’ eterna  Eredità . San- 
Herum  quoque  , ecco  le  parole  precife 
del  Sacro  Concilio  , [Seff.  15. J SanHo- 
rutn  quoque  Marryrum  , cj-  aliar um 
cum  Chrifto  vivtntium  fannia  Cor  por  a , 
qua  viva  membra  fucrunt  Chrifli , & 
Templum  Spiritar  Sanili  , ab  ip/o  ad 
aternam  vitam  fu/citanda  , (j  glorifi- 
canda  , 4 F idei 7 bus  veneranda  effe* 
Vili.  Sento  dirmi  , che  di  qualun- 
que forra  fia  quedo  Culto  deferito  alle 
Reliquie  de’Sanri,  fempre  farà  un  Cul- 
to, che  Dio  non  ci  preferive  coll’Au- 
torità de’  fuoi  Precetti  , e per  confe- 
guenza  un’  adorazione  comprefa  fotte 
quel  Culto,  che  S.  Paolo  condanna  co- 
me fuperdiziofo  chiamandolo  [ad  Co- 
lofftn.  cap.  2.  ver f.  2}.]  tefAotyurxetec, 


cioè  Culto  volontario,  come  leggono 
alcuni , o fuperdiziofo  come  fi  legge 
nella  nodra Vulgata.  Chi  parla  in  fimi! 
guifa  dà  chiaro  argomento  di  non  com- 
prendere ciò,  che  fi  contiene  in  quelle 
parole  dell’  Appodolo . Dico  adunque , 
che  il  Dottor  delle  Genti  ripruova  i of- 
fequio  volontario  , non  femplicemenre 
in  quanto  volontario  , altrimenti  con- 
dannerebbe la  Legge  di  Dio  , la  quale 
appruova  e commenda  tante  pie  opera- 
zioni praticate  da’ Fedeli,  benché  non 
fiano  codretti  a farle  dalla  forza  di 
•qualche  comando.  Ripruova  adunque 
l’ Appodolo  il  Culto  volontario,  quan- 
do quedo  è accompagnato  .da  qualche 
fupcrdizione , della  quale  non  abbiamo 
alcun  vedigio,  nè  alcun  fegno  nel  Cul- 
to , che  fuol  deferire  la  Chieia  alle  Sa- 
cre. Reliquie . Attefo  che,  fe  fi  dicefle, 
che  non  fi  può  tributare  alcuna  forta 
di  adorazione  Per  infima,  ch’ella  fia 
nell’  ordine  del  Culto  facro  , fenza  ef- 
fer  un  abufo  della  divozione , quando 
ella  è refà  ad  una  cola  inanimata  , ed 
i n feri  fata  ; ridonderei,  tutto  quello  ef- 
fere  vero  , le  tal  cofa  inanimata  , ed 
infenfata  fi  confiderà  in  fe  della,  e pre- 
cifa  da  quella  conncflìone,  e da  quell’ 
attenenza,  che  dice  ad  una  fodanza  in- 
tellettuale , -e  ad  una  pedona  ragione- 
vole , la  quale  unicamente  è -capace  d’ 
un  Culto  afiòluto  , e di  una  onoranza 
perfetta.  Ma  tutto  ciò  , che  fi  oppone 
da’  nodri  Avverfaij  è fàlfo  , quando  fi 
onora  una  cofa  inanimata  in  confidera- 
zione  , e a riguardo  di  quella  perfona 
ragionevole  , e di  quella  fodanza  intel- 
lettuale , alla  qual’  ella  dice  qualche 
rapporto  , e qualche  relazione. 

IX.  Con  queda  forta  di  Culto  refpet- 
tivo,  dice  S.  Girolamo  Epifl.  ad  Teoph. 
che  debbono  trattarli  i Calici,  e le  al- 
tre cofe  Sacre,  per  lo  contatto  avuto 
col  Corpo  , eSangue  di  Crido.  Con 
quedajforra  di  Culto  refpettivo  fi  ono- 
rano i libri  del  Sacro  Tello,  a riguardo 
cioè  di  quello  , di  cui  fono  Parola  , e 
Dottrina;  che  però  il  Concilio  Niceno 
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fecondo  -dtt-  7 • dice  che  debbono  ri-  j gliaja  di  Betfamiti , trafgreflori  di  que- 
fpertar/ì  le  fa  ere  Reliquie  , come  il  li- , ito  Precetto  , per  averla  rimirata,  quan- 
bro  degli  Evangeli , cioè  con  un  Culto  do  non  era  coperta,  furono  per  giudo 
relativo , che  va  a terminare  in  quel  giudizio  di  Dio  privati  incontanente  di 
Santo  , di  cui  fono  Reliquie  ; iìccome  vita . 

l’onore  , che  lì  preda  al  libro  degli  X-  Or  dico  io  : Si  può  fodenere  , 
Evangeli,  con  alzarli  in  piedi  avanti  di  ; che  tutto  quedo  Culto  , che  per  divina 
cdò  , con  chinare  il  Capo  , e con  ri- 1 Idituzione  e comandoli  deferiva  all’  Ar- 
verentemente  baciarlo  , lì  riferifee  tut-  ca  del  Santuario  non  folle  Culto,  Sacro, 
to  , e termina  in  Gesti  Crido , che  n’  e Religiofo  ? nò  certamente . Poiché  il 
c principale  Autore.  Con  queda  fotta  motivo  di  predarle  quelle  onoranze  era 
di  Culto  rifpettivo  , c relativo  Mosè  facro  , anzi  divino  ; ed  i Riti , co* 
per  comando  di  Dio  onorò  il  Monte  quali  lì  praticava  il  detto  Culto , erano 
Oreb  , dimorandovi  co’  piedi  fcalzi  , tutti  indicanti  una  Ipecie  di  onoranze, 

fierch’  era  fantificato  dalla  vilìbile  pre-  non  politiche  , e profane  , ma  Sacre  , 
ènza  di  Dio  : Solve  calceamentum  de  e Religiofe . E pure  l’ Arca  era  una  Caf- 
pedibus  tuie  : locus  enim  , in  quo  fttu , fa  tutta  compoda  di  legno  , e di  oro  , 
Terra,  fanti*  eft.  [ Exod . 5.  5.  ] Così  e di  cofe  puramente  materiali  , ma  per- 
Giofuè  ( come  fi  è detto  nel  precedente  che  lì  fa  , che  il  Culto  ad  eda  predato 
Difcorfo  ) per  comando  dell’  Angelo  riguardava  principalmente  l’ Altiflìmo  •, 
onorò  il  luogo  fantificato  colla  fua  pre-  perchè  lì  là  , che  non  lì  venerava  quel 
lènza  : Solve  , inquit  , calceamemum  j legno  , e quel  metallo  , fe  non  per  la 
tuum  de  pedibus  tuie  : locus  enim  , in  relazione  , che  a Dio  diceva  , come 
quo  flas , fantlus  eft.  Fecitque  ]ofue,  ut  I luogo  , nel  quale  Dio  medelìmo  rnarn- 
ftbi  fuerat  imperatum  ; [Jofue  5.  verf.  16.]  fedava  al  Popolo  eletto  i fuoi  Oracoli  , 
ma  che  cofa  più  materiale  , che  cofa  perciò  fifa,  che  non  era  idolatrio , che 
più  infenfata  dell’ Arca  del  Tcdamento?  non  era  fuperdiziofo  , ma  eh’  egli  era 
E pure  con  quali  fegni  di  rifpetto,  con  un  Culto  lecito,  un  Culto  apprtiovato  , 
quali  fegni  di  venerazione  non  era  ella  anzi  anche  preferitto  con  elpredo  divi- 
> trattata  dal  Popolo  eletto?  Ad  eda  non  no  Comando.  Se  fi  confiderà  dunque 
poteva  accodarli  il  Popolo  , anzi  per  l’Arca  del  Tedamento,  come  un  luogo 
divino  Comando  , da  edà  dovea  dar  confacrato  dalla  refidenza  fpeziale  , che 
dilcollo  due  mila  cubiti . [Jofue  j.  verf.  Iddio  vi  faceva , allorché  promulgava  in 
4.]  Si  portava  la  medefima  in  giro  con  quella  Cattedra  i fuoi  divini  Oracoli  ; 
folenne  accompagnamento  di  Ichiere  d' , allorché  predava  in  quel  Trono  beni- 
Ifdraeliti  da’  due  lati , colle  finfonie  , I gna  udienza  all'  idanze  dèi  Popolo  ; fe 
che  la  precedevano,  e con  tale  onoran-  lì  confiderà,  dico,  in  queda  maniera  1’ 
za  , che  il  Re  dedò  le  andava  innanzi  Arca  del  Tedamento  , fi  trova  , che 
danzando,  e fonando  l’Arpa.  Non  era  queda  relazione  , eh’  ella  diceva  alla 
permedò  ad  altri , che  a’  Sacerdoti  il  Maedà  del  vero  Dio,  era  un  titolo  fuf- 
toccarla  ; ed  i Leviti,  febbene  perfone  | fidente  perefigere  dal  Popolo  gli  omag- 
facre,  ciò  potevano  fare  dilaniente  colle  gj  di  tanto  Culto,  e di  Culto  vcramen- 
mani  coperte  j onde  Oza,  che  fu  sì  ar-  re  Sacro,  e Religiodi  ; che  febbene  an- 
dito di  deudere  la  mano  fu  quel  San-  dadè  a terminare  in  Dio  medelìmo,  per 
tuario  , fu  colla  morte  da  Dio  giuda-  edere  un  Culto  relativo  di  Latria  , che 
mente  punito.  Che  più  ! era  infino  vie- 1 a Lui  finalmente  , ed  adolutamente  fi 
tato  il  rimirarla  feoperta  , e ciò  non  : deferiva , con  tutto  ciò  era  un  Culto  , 
fole  al  Popolo  , ma  anche  a’  Leviti  fot-  j che  immediatamente  , ma  però  tranfiri- 
to  pena  di  morte  , che  però  molte  mi- . vamente  fi  predava  all’Arca  medefima. 

Ed 


Parte  IL  Ragionamento  XXVIII.  357 

Ed  in  fatti  Oza  , ed  i Eerlamiti , che  cendo,  che  quando  adoriamo  iTmma- 
furono  puniti  colla  morte,  furono  co-  gine  d’un  Appoftolo  , d’un  Martire 
sì  gaftigati , non  già  perchè  il  primo  l' intenzione  noftra  non  è tanto  di  ono- 
avellè  toccato  Iddio,  e gli  altri  perchè  rar  l’ Immagine  , quanto  di  onorar  1“ 
l’ avellerò  rimirato  ; ma  perchè  quelli  Appoftolo  , o il  Martire  alla  prefenza 
avevano  avuto  ardire  di  rimirate  T A r-  dellTmmagine  loro.  Cosi  parla  il  Pon- 
ca  (Iella,  eftendo  fcoperta;  e quello  di  tificale  Romano;  e così  pure  il  Conci- 
toccarlanonedendo  Sacerdote;  laonde,  lio  di  Trento  [Sejf.it.de  invocar,  vene - 
lìccome  il  Sacrilegio  de’  mentovati  de-  rat.  & reliquiis  Santi.  & facris  lmagini- 
linquenti  confiftè  nell'  irriverenza  fatta  bus  ] ove  parlando  dell’  Immagini  de’ 
all’Arca  immediatamente,  e mediata-  Santi  dice  : Honos  , qui  eisexhibttur,  re- 
mente a Dio,  che  con  qualche  fpeziali-  fertur  ad  prototypa  , qua  HU  rrprtfen- 
rà  rifiedeva  in  quella , come  in  fuo  T ro-  tane  ; ita  ut  per  imagines , quas  of cu  ta- 
na, come  in  fua  Cattedra  ; così  il  Cui-  mur  , & cor  am  quibus  caput  aperimus  , 
to,  che  ad  eflà  li  preftava,  andava  ben-  & procumbimus , Chriflum  adoremus,  ($* 
sì  a terminare  in  Dio , ma  tuttavia  fi  Santlos  , quorum  HU  fimilitudinem  ge- 
porgeva  immediatamente  all’Arca  Ilei-  rune , veneremur.  E così  appunto  dee 
fi . < dirli  del  Culto  delle  Reliquie  , che  va 

XI.  Ora  ftccorn’  era  un  Culto  fem-  a terminare  in  quel  Santo,  di  cui  fo- 
plicemente  relativo  quello,  cheli  pre-  no  Reliquie.  Ed  cipolla  in  quella  ma- 
flava  all’Arca  del  Vecchio  Tellamento,  niera  la  venerazione,  che  rendiamo  ai- 
così  è un  Culto  rutto  relativo  quello  , le  Oft3  , a’  Corpi  de’  Santi , non  può 
che  noi  altri  Cattolici  .prediamo  alle  certament’  eftèr  condannata  per  fuper- 
Reliquie  de’ Santi.  Si  conliderano  da  ftiziolà.  E fe  per  tante  Ragioni  compa- 
noi  dette  Reliquie  come  alberghi  del-  rifce  lodevole  il  Culto,  che  fi  preda  al- 
la loro  Anima,  relìdenze  Ilare,  e futu-  le  Reliquie  de’  Santi  ; altrettanto  com- 
rc  del  loro  fantificato  Spirito,  e però,  parifce  palpabile  la  calunnia;  altrettan- 
lìccome  l’Arca  per  edere  deftinata  luo-  to  fono  ingiufti  i rimproveri , che  Con- 
go di  relìdenza  fpeziale  di  Dio  , era  tro  di  noi  vomita  1’  ereticale  perfidia, 
onorata  con  un  Culto  di  Latria  rela-  con  chiamarci  Cirterarios , Idololatras  . 
rivo,  e ttanfitivo;  così  le  Reliquie  de’  Cellino  dunque  una  volta  d’ infiltrarci 
Santi  per  edere  luoghi  deftinari  alla  re-  gl’  Innovatori  , cefiìno  di  dileggiarci 
lìdenza  delle  loro  Anime , e chiamate  con  quelle  parole  di  Vigilanzio  : "Quii 
per  quello  dalla  Scrittura  ftedà  [l .Co-  nece[[e  eft  vos  tanto  hottore  non  fotnm  ho- 
rinth.  6. 1 9.  ] Tempj  dello  Spirito  San-  norare,  fed  etiam  adorare  illud  ne  [eia 
to  : Membra  veftra  T emplum  funt  Spi-  quid , quod  in  modico  vafculo  transferen- 
ritus  Sanili , perciò  ad  effe  è dovuto  do  colitis ; ceffino  di  ricercarci , quid  pul- 
un  Culto  di  Dulìa  relativo , il  quale  fi  verem  linteamine  circumdatum  adorando 
riferifee  all’Anima  di  que’  Santi  ftefli , ofeulamini  t mentre  noi  abbiamo rendu- 
de’ quali  fono  Reliquie;  capaci  per  edè-  to  tante  ragionidei  noftro  Culto,  men- 
re  follanze  intellettive , e perlone  ra-  tre  noi  damo  dimoiati , come  abbiam 
gionevoli. di  onoranze  anche  adolute  , già  detto,  ad  onorare  le  mentovate  Re- 
di un  Culto  anche  perfetto , però  nella  liquie,  e dal  riftedo  di  ciò  , che  ftiro- 
fua  linea,  cioè  di  Dulìa,  il  qual  Tempre  no,  cioè  iftrumenri  della  divina  Grazia 
ridonda  in  onore  del  primo  Autore  di  per  operare  le  Virtù  più  penofe  ; dal  ri- 
'ogni  Santità  , cioè  del  Sommo  Dio.  fiedo  di  ciò,  che  furono,  e di  ciò,  che 

XII.  Quello  Culto  relativo  di  Dulìa  (àranno;  cioè  parti  di  quel  Corpo,  che 
lo  (piega  perfettamente  la  Chiefa,  allor-  fu,  e farà  tempio  d’un’  Anima  fantifi- 
chè  parla  del  Culto  dell’  Immagini  di-  cara  dallo  Spirito  Santo  ; e finalmente 

Ragion,  foltm.  Parte  li.  Y dal 
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dal  rifiefio,  che  ora  fono  per  fare  ; cioè  , 
che  furono  , faranno  , e fono  tuttavia 
idrumenti  della  divina  Onnipotenza  per 
operarere  in  nodro  vantaggio  un]  infi- 
nità di  Miracoli. 

I I L 

XIII.  Io  fon  pur  curiofo  di  fapere , 
che  cofa  averebbono  detto  e Vigilan- 
zio,  e gli  altri  Nemici  giurati  di  que- 
llo Dogma,  fe  fi  fodero  trovati  in  mez- 
zo alle  truppe  d’Ifdraele,  allorché  gui- 
date da  Giofuè  cingevano  d'affedio  la 
città  di  Gerico  , per  cui  cfpugnare  , 
pe  ’l  corfo  di  fette  giorni , non  fi  fer- 
virona. d’altra  macchina  , che  dell’  Ar- 
ca del  Teflamento  , portandola  a fuon 
di  trombe,  eafilenziodi  voci  fette  vol- 
re  in  giro  attorno  all’  afiediata  Città. 
Io  mi  figuro  , che  attefè  le  loro  erro- 
nee maftìme  circa  il  Culto  delle  Reli- 
quie, averebbono  certamente  tutti  i Se- 
guaci di  Vigilanzio  infultato  co’ morti, 
colle  fifehiate,  e colle  rifa  tutto  l’Efcr- 
cito  Giudaico . Son  più  che  perfuafo  , 
che  beffandoli  di  Giofuè  , e di  rutti  i 
Tuoi  Miniflri  averebbono  loro  detto 
Eh  che  pretendete  voi  di  fare  ? Siete 
voi  così  folli  di  credere , che  fi  polla 
abbattere  una  Nazione,  affalire  unaCit- 
tà  , fenza  ufàr  alcun’  arme  , fenza  fer- 
virfi  delle  Milizie  ? e che  fuperflizione 
è mai  la  vodra  , di  pretendere  , che 
colla  fola  inoltra  di  quella  Cada  di  le- 
gno fi  fpavcnnno  i vodri  Nemici  ^ca- 
dano le  mura  , e fi  rovinino  tutte  le 
fortificazioni  di  Gerico  ? E pur’  è ve- 
ro, che  l’effètto  corrifpofc  alle  fperan- 
ze  del  Popolo  d’ Ifdraele  , poiché  nel 
fettimo  giorno  compito  il  fettimo  giro 
dell’Arca,  llando  l’armata  Ebrea  nulo 
flefiò  piede  nella  Circonvallazione  di 
Gerico,  Giofué  diede  lo  flabilito  fegno, 
e con  voce  alta  , ficchè  tutti  poteflèro 
udirlo,  dille  : Clamati  , & vociferami- 
ni j [ ]ofoecap.6.  io.]  Gridate  o Ifdraeli- 
ti,  alzate  le  voci,  voi  che  liete  da  Dio 
favoriti , poiché  tradidit  vobit  Domimi 


CivitAtem.  In  fatti-,  tremò  fubito  il  fuc£ 
lo.,  fi  rovefeiarono  le  mura  , caddero  i 
baluardi  della  Città  afiediata,  muri  il- 
li co  corruerunt,  e gl’  Ifd raditi  entraro- 
no vittoriofi  per  l’immenfa  aperta  ro- 
vina , e cominciarono  la  Battaglia  dal- 
la drage  univerfale  di  tutti  i Cittadini 
della  contumace  Gerico  : Et  intcrfect- 
runt  omniA  qute  crant  in  ta , à viro  u/que 
ad  muliertm3  ab  infante  ufqutad  fentm. 
Andiam  avanti  ::  Che  cofa  averebbono 
detto  tutti  i moderai  Profanatori  della 
facra  Dottrina,  (è  fi  fòdero  a cafo  tro- 
vati in  quella  calca  di  Popolo , che  fi 
affollava  dietro  Criflo,  .allorché  quella 
femmina  inferma  a viva  forza  fi  fece  lar- 
go, e fi  accollò  al  Salvatore  , con  que- 
lla fede  ferma,  e ficura  di  dover  gua- 
rire dal  fluflo  di  fangue,  che  da  lungo 
tempo  pativa  , col  toccar  folamente  il 
lembo  della  di  Lui  Vede  ? Si  tetigtro 
tantum  veftimcntum  tjus  , /al va  ero  . 
[Matth-y.  v.zi.]  Che  cofa  .avrebbono 
detto  in  fèntire  i Genezareni,  [Matth. 
14. v.}6.]  i quali  parimente  pregavano, 
ut  vel  fimbriam  vejlimenti  ejuj  tange- 
rent  ? Con  che  fentimenti  di  fcherno 
averebbono  trattati  coloro  , i quali 
con  tutta  confidenza  di  rifanare  gl’  in- 
fermi , applicavano  loro  i fudarj  , ed  i 
cingoli  di  S.  Paolo  ? Io  certamente  mi 
perfuado  , che  anche  verfo  di  quelli 
avrebbono  detto  ciò,  che  infultapdo  la 
noflra  fiducia,  e la  noflra  divozione  , 
vanno  ripetendo  contro  di  noi  : gli 
avrebbono  certamente  dileggiati , con 
dire  loro:  Che  follia  è mai  cotefla,  di 
venerare  il  lembo  di  una  Vede  ì di 
onorare , e collocare  tanta  fiducia  in  un 
cingolo  , in  un  fudario,  ficché  arrivia- 
te a credere , che  robe  così  vili , così 
materiali  pollano  rcllituire  agli  Uomi- 
ni.la  pcruuta  falute,  ed  infino  cacciare 
i Demon)  da’  corpi  ofledì  i Infcnfati  , 
che  fiere  ! non  vedete , che  queda  è 
un  illufione  di  Satana  ? non  vedete , 
che  queda  è un’  apertifiìma  fupcrdizio- 
ne  l Su  via  fi  fofpendano,  anzi  fi  con- 
dannino quedi  abufi,  nè  fia  mai  vero. 


Parte  IL  Ragionamento  XXVIII. 


che  nella  vigna  della  Chiefa  Criftrana, 
ancor  nafeente,  fi  fparganoquefii  femi 
di  Gentilefimo  ,.  fradicato  già  dal  cuo- 
re di  molti  Idolatri  colla  forza  del  Van- 
gelo, che  a loro  c fiato  già  predicato.. 
Inerendo  a’  perverfi  fentimenn , che  nu- 
drifcono  contra  il:  Culto  delle  Sacre  Re- 
liquie, così  certamente  avrebbero  fa- 
vellato i nuovi  Cenfori.  de'  Cattolici 
Dogmi;  i nuovi  Impugnatoti  dell’  Ap=- 
poftoliche  Dottrine.  E pure  l’  evento 
corrifpofe  prodigiofàmente  alla  confi- 
denza di  que’  primi  Seguaci  del  Van- 
gelo ; poiché  veramente  con  applicare 
quelle  cofe  „ benché  materiali , benché 
infettiate  , cioè  i fudarj  dell’  Appoftoloy 
riacquifiavano  gl’infermi  la  folpirata fa- 
iute.  Della  Donna£morroidà„dianzi  ac- 
cennata ritrovo- ferino  , non  dico  già 
in  Teodoireto  ,.  non  dico  già  in  Eulè- 
bio,  o in  altro  fintile  Iftoricoy  mamell’ 
Evangelio  ftedo  [i»«  8.  44.  ] leggo  , 
che  it.'igit  firn  bri  Am  vtflimenti  ejut  : & 
conftjlim  fletit  fluxut  fanguiniiej »t ..  De- 
gli altri  ftaregiftrato  negli  Atri  degli  Ap- 
poftoli,,  [ 19.  1».  ] che  quando  i Fedeli 
recavano  i Sudarj,,  ed4  i.  Cingoli  di  Pao- 
lo agl’  infermi , recedebant  ab  eis  languo- 
res ; ma  che  dico,  languore s ? gli  fteffi 
Demonj  abbandonavano- 1 Corpi  da  ló- 
ro invafi,  e fi  mettevano  in  una  preci- 
pitofa:  fuga,  dr  fpirituj  nequam  egredie- 
bantur;  talmente  fi  atterrivano  alla  fola 
vifta  di  que’  cenci,  come  fe fodero  per 
loro-  bandiere  fpiegate  da  un  podcro- 
fi filino  efercito  d’ Angeli,  deftinati  alla 
ftonfùta  di  tutto  l’Inferno. 

XIV.  Vi  è di  più.  Non  fidamente 
fi  ferviva  il  grande  Iddio  de’ Sudarj  di 
Paolo  per  dimoftrare  in  efiì  la  virtù 
del  fuo  infinito  Potere  , e la  forza  del 
fuo  amore  ,.  con  cui  onorava  le  virtù  , 
éd  i meriti  de’fuoi  Appoftoli  , ma  vol- 
le ,,  che  l’ombra  della  di  Pietro  fode 
nfpettata , come  Ifirumento  de'fiioi  Pro- 
digi , e come  un  validifiìmo'  mezzo  ,, 
atto  a cacciare  da’ Corpi  infermi  i mor- 
bi , da  cui  venivano-  molefiati  :•  Ita  ut 
in  platea»  ejicertnt  Infirmo <$■  ponerent 


in  leHulis  ac  grabatij,  ut,  veniente  Te- 
tro. faltem  umbra  illiui  obumbraret  quem- 
quam  illorum  , dr  liberarentur  ab  infir- 
mitatibuj  fui t.  [ AH.  J.  1 J.  ] Or  fe  i 
Fedeli  di  que’  tempi  , che  pur’  erano 
tempi  per  confefitone  de’  noftri  mede- 
fimi  Avverfarj  , d.i  Fede  purifiìma  , di 
Religione  illibata  ; tempi  eh’  erano  an- 
cora illuftrati  dal  fulgore  del  divino 
Sol  di  Giuftizia;  fe  in  que’ tempi , di- 
co , i veri  Fedeli  avevano  tanto  di  ri- 
fletto , e tanto  di  venerazione  verfo  le 
accennate  colè,  benché  materiali,  ben- 
ché infènfàre,  ftanrc  che  vedevano  fca- 
turire  da  efie  un  infinità  di  Prodigi  » 
perchè  ora  ,,  non  dico  a’  Sudarj  , non 
dico  a’  Cingoli ,.  ma  al  Cranio  , alle 
Braccia,  all’ altre  Oda  degli  Appoftoli, 
che  hanno  affai  più  attenenza  colle  lo- 
ro1 Anime  ; perchè  a’  Corpi  de’  Santi 
Martiri: , non-  dovremo  avere  qualche 
fórra  di  venerazione?  perchè  non  dovre- 
mo trattarli  con  qualche  religioforifpet- 
to , mentre  fappiamo ,.  che  furono , che 
fono  tuttavia-,  e faranno  per  l’avvenire 
ifitumenti  feelti.  dalla  divina  Onnipo- 
tenza,. per  operare  con  efiì  a noftro  van- 
taggio un:  infinità  di  Prodigi  ? Ci  di- 
cano- gl’  Innovatori,  fe  coloro,  eh’  eb- 
bero fiducia  di  eder  fanati,  o toccando 
la  VefteditCrifio „ o>  applicandoli  i Su- 
darj di:  Pàolo  , o veggendo-  la  fola  om- 
bra di  Pietro  , fieno  fiati  fiiperftiziofi 
Idolatri  , a Dio  inginnofi  , uliirpando- 
gli  quell’onore,  cne  folo  a Lui  fi  dee? 
Non  podòno  certamente  caricare  di  ta- 
li improperi  que’primi  Seguaci  del  Van- 
gelo ; mentre  fanno,  che  Iddio  ha  ap- 
provato il  Culto  da  loro  predato  alle 
fuddette  infenfare  cole,  ed  ha  giuftifi- 
cato  quella  loro  divota  fiducia  col  fuc- 
cedò  di  tanti  Miracoli . Or  perchè  dun- 
que dovremo  incorrer  noi  la  taccia  di 
iuperftiziofi  , di  facrileghi,  di  ufurpato- 
ri.  de!  divino  Onore,  ficcndo  il  medefi- 
mo,  che- operavano  que’  primi  Criftia- 
ni  ? Ci  diranno  , che  quelli  venerava- 
no le  Reliquie  de’ Santi  vivi  , e che 
noi  deferiamo  le  noftre  riverenze  alle 
Y a Rè- 
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Reliquie  de’ Santi  morti.  Ma  non  veg- 
gono 1 mefchini»  che  quella  è una  re- 
plica altrettanto  folle  , quanto  ìnfudì- 
llente  ? Non  veggono,  che  chi  parla  in 
quella  maniera , molila  di  credere,  che 
la  Velie  di  Crillo,  1 Sudar;  di  Paolo  vi- 
vefTero  colla  lor  vita  } e moriflèro  col- 
la lor  morte  ? ma  nè  l’uno,  nè  l'altro 
era  vero  ; nè  colla  lor  vita  vivevano  , 
nè  colla  lor  morte  morivano.  Furono 
femprc  cofc  materiali , cofe  infenlàte  c 
le  Velli  eh  Criflo  , ed  i Sudar;  di  Pao- 
lo ; e per  confeguenza  furono  incapaci 
di  vivere  colla  lor  vita  , e di  morire 
colla  lor  morte.  Ma  perchè  appartene 
vano  a loro,  perciò  l’Onnipotenza  di- 
vina manifedava  i Tuoi  Prodigi  111  quel- 
le cofe,  benché  infenfare,  e come  dilli, 
inlino  nell’  ombra  della  di  Pietro  ; e 
ciò,  che  fece,  cllèndo  Crido,  Paolo  , 
Pietro  ancor  vivi;  ha  operato  , ed  ope- 
ra tuttavia  per  mezzo  delle  lor  Reli- 
quie , anche  dopo  la  loro  morte . Nè 
alcuno  può  mai  follenere , che  quel 
Dio , il  quale  nel  Corpo  vivo  di  Pao- 
lo trasfule  tale  virtù,  che  derivava  an- 
cora ne’Sudar;,  e nelle  Cinture,  efino 
nell’Ombra  del  Corpo  di  Pieno  vivo, 
non  podi  trasfonderla  anche  ne’  Cor- 
pi de’medefuni  Appodoli,  edendo  già 
morti. 

XV.  Per  vero  dire,  ella  è cofa,  che 
merita  ogni  llupore  ; il  vedere  che  i 
Mifcredenti  , in  leggere  gli  accennati 
Prodigi , accaduti  nelle  perfone  di  que’ 
Fedeli,  che  avevano  bevuta  l’acqua  del- 
la vera*  Dottrina  , altri  immediatamen- 
te alle  fonti  del  Salvatore  , ed  altri  a’ 
rivi  de’  fuoi  Appodoh  ; non  li  confon- 
dano , e non  redino  convinti  de’  vali- 
di argomenti , che  militano  in  difefadi 
quedo  Dogma,  e del  Culto  , che  pre- 
diamo alle  facre  Reliquie.  Io  llupifco, 
che  volendo  edì  perfillere  tuttavia  nel- 
la derilione  della  nodra  pietà  , e nell’ 
accecata  perfìdia  de’  loro  errori  ; mi  llu- 
pifeo,  dico,  e non  fo  intendere,  per- 
chè unitamente  colle  Reliquie  de'  San- 
ti, non  abbiano  confegnato  alla  vora- 


cità delle  damme  que’  fieri  Volumi  , 
ne’  quali  danno  regiltrari  i mentovati 
Miracoli.  Giacché  fi  lafciano  tanto  pre- 
occupare dalla  loro  pertinacia  , perchè 
non  Scancellare  ne’libri  Canonici  que* 
Vcrlì,  que’ Capitoli , ne’  quali  fi  leggo- 
no £,li  accennati  Portenti  della  divina 
Virtù,  mamfedata  in  cofe  anche  mate- 
riali ; ma  che  appartenevano  ad  Uomi- 
ni per  natura  fervi  , è vero  ; per  (ira- 
zia  pcròamici,  e prediletti  dell' Altiffi- 
mo  ì Egli  è pur  quello  l’ inveterato  co- 
ftume  dell’ereticale  malvagità,  di  ripu- 
diare , cioè,  quel  Libro,  quel  Capito- 
lo, quel  Tello  come  apocrifo,  checon- 
tiene  una  chiara  Dottrina  contro  la  fal- 
lirà de’ loro  Dogmi  ? così  appunto  han- 
no fatto  de’  Libri  de’  Maccabei , per  no»  ' 
edere  convinti  con  quedi  della  Verità 
del  Purgatorio.  Così  hanuo  fatto  dell’, 
Epidola  di  S.  Giacomo,  de’ Libri  di  To- 
bia , del  Libro  dell’  Apocaliflì  > e così 
di  molti  altri  Libri,  Capitoli „ o Verfi  » 
che  mettono  in  chiaro  giorno  la  luce 
della  Cattolica  Verità , oppoda  alla  ca- 
ligine de’  loro  errori . Pur  troppo  li  fa- 
rebbe avvifata  l’alluzia  ile’  Milcredenti 
di  venite  alla  pratica  di  queda  loro  rea 
maffima,  ma  perchè  farebbe  dato  d’ uo- 
po fare  una  riforma  troppo  grande  de’ 
facri  Libri  ; perchè  farebbe  dato  ne- 
cedàno  tagliare , non  folo  un  membro  » 
ma  recidere  mezzo  il  Corpo  della  Sa- 
cra Scrittura , e per  confeguenza  fareb- 
be data  troppo  palefc  a tutti  Pedinata 
perfidia  del  loro-  credere  , e la  malva- 
gità del  lor’  operare , perciò  fi  fono 
avvitati  di  lafciar  correre  , fenza  pun- 
to controvertere  la  Verità  di  que’  nu- 
racolofi  fuccedl , che  abbiamo  poco  fa 
riferiti,  e l’autenticità  di  que’ Libri,  ne’ 
quali  danno  regidrati» 

XVI.  E che  tutto  ciò  fia  vero  , ba- 
lla riflettere  , che  oltre  gli  Atti  degli 
Appodoli  , oltre  gli  Evangelj , farebbe 
dato  di  inellieri  a’  Novatori  cancellare 
dal  Catalogo  de’  Libri  Sacri  il  quarto 
de’  Regj  , nel  quale  fi  narra  , che  il 
Profeta  Elifeo  palsò  il  Giordano  fenz^ 
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eflèrfi  fervilo  di  alcuna  barca , ma  fola- 
mente  del  Mantello  di  Elia  fuo  Mae- 
stro , col  quale  appena  toccate  quell’ 
acque , elleno  ubbidienti  lì  divifero  , 
e lafciarono  pattar  liberamente  a piedi 
afciutti  il  Santo  Profeta  : Percuffit 
aquas,  & divi/*  funt  huc  acque  Ulne  , 
& tran  flit  Eltftus . [ 4.  Rtg.  cap.  1.  verf. 
14.]  Nello  Hello  libro  4.  de’  Regj  al 
cap. ij.v.n.  li  narra,  eh’  elTendo  fla- 
to gettato  il  Cadavero  d’un  povero  de- 
funto in  quel  Sepolcro  medelimo  , nel 
uale  giaceva  quello  dì  Elifeo  ; alle  olla 
el  Santo  Profeta  fu  compartita  dalla 
divina  Onnipotenza  tale  Virtù,  che  col 
femplice  loro  tocco  accefero  nuovo  fuo- 
co di  vita  nelle  Ceneri  di  quell’  eftinto 
Cadavero  : Quidam  fepelientes  hominem, 
viderunt  latrunculos  , & projecerunt  ca- 
ri aver  in  fepulchro  Eh f ci.  Quori  cum 
tetigiffet  offa  Elifei , revixit  homo  , & 
fletit  fuptr  ferie j /*«/.  Oltre  il  mento- 
vato libro  quarto  de’  Regj  bifognava  , 
che  i Mifcredenti  levallèro  dal  Sacro 
Codice  il  libro  dell’  Ecclelìaftico , pe- 
rocché in  eflo  [cap,.  49,  ver/ 1 S.]  fi  leg- 
ge , che  le  otta  di  Giufeppe  , che  Mo- 
sè  avea  feoo  trafportare,  come  un  pre- 
ziofiflùno  pegno  infin  dall’  Egitto  , vi- 
fitata  fune  , & pofi  mortem  prophetave- 
rune.  In  fomma  , come  poc’  anzi  ho 
detto  , bifognerebbe  che  1 Settarj  mu- 
tilaflero  gran  parte  del  Sacro  Codice  , 
anzi  recìdettero  mezzo  il  Corpo  della 
Bibbia,  fe  voleflèro  porre  in  quiftione 
l’ autenticità  di  quei  libri , che  conten- 
gono i Miracoli  dalla  divina  Onnipo- 
tenza operati  per  mezzo  delle  Reliquie 
de’  Santi  ; Verità  che  chiaramente  ac- 
credita il  Culto  Religiofo  che  ad  eflè 
porgiamo.  E in  fatti  S. Cirillo  Gerofo- 
limitano  confiderando  l’ accennato  pro- 
digio accaduto  nel  Sepolcro  del  Profe- 
ta Elifeo,  dice  : [ Caie  chef.  iS.  ] Civetti 
quidem  offerii  refurreriionem  per  animam 
fitam  : ut  autem  non  ftlum  sin  ima  San- 
riorum  honoretur,  crcdaturquc  quid  eli  Am 
in  corporibus  Mortuorum  intji  virtus  , 
feu  potenti a r jacent  in  fepulchro  Eli- 
Ragion.  Polem.  Parte  li. 


fei  ntortuut  , mortuumque  corpus  Prt- 
phet*  Attingcns  , vivificatut  efl  , Atque 
ita  mortuum  corpus  Prophete  perfidi  opus 
Anima  , & mortuum  jacenfque  vitans 
pralnit  defunflo  : exhibenfque  alteri  vi- 
tam  , ipfum  nibUominus  mortuum  per - 
manjit.  Qua  rie  caufa  ? Ne  fi  refurre- 
xiffet  Elìjeus  , farium  iri  foli  Anima 
adferibatur  : & ut  demonfiretur  , quid 
ab/ente  edam  Anima  , iaejl  virtus  qua- 
riam  ejufmodi  corporibus  Sanriorum  prò- 
pter  tot  annerum  inhabitatas  in  illis 
Animai  juflas  , quorum  minifierio  ufa 
funt.  La  Virtù  che  rimane  nelle  Reli- 
quie de’ Santi  per  operare  quelli  prodi- 
gi , allenta  dal  predetto  S.  Cirillo  , c 
quella  , che  viene  lignificata  dal  Con- 
cilio Niceno  Secondo  , allorché  dice: 
[Ari.  3.]  Martynm  offa  languores  fu - 
goni  , infirmos  curavi  , cacis  videre  do- 
nane (fc.  Et  htc  per  Chri/tum  inbabi- 
t antem  in  illis.  Et  bene  Pfalmifla  ce- 
cinit  : Mirabilie  Deus  in  Sanriis  fuit . 

XVII.  A più  forte  ftabilimento  di 
quello  terzo  punto  del  prefente  Ragio- 
namento , oltre  gli  allegati  prodigio!» 
fuccelfi  rapportati  da’ Canonici  Scritto- 
ri, e contenuti  nelle  facre  Pagine,  po- 
trei addurre  un  infinità  d’altri  Miraco- 
li operati  da  Dio  per  mezzo  delle  Olla, 
o altre  Reliquie  de’  Santi , in  occafio- 
ne  delle  loro  Traslazioni  , o in  occa- 
fione  delle  loto  Efpofiziom  j o in  occa- 
fione  delle  preci  indirizzate  in  prefenza 
di  eflè  , non  dico  ad  effe  , ma  a quei 
Santi , de’  quali  fono  Reliquie . Ed  in 
vero  chi  avrà  tanta  fronte  di  dare  non 
una  , ma  più  mentite  a S.  Ambrogio,’ 
allorch’egli  rapporta  [Epifi.  8j.]  le  gua- 
rigioni di  tanti  Infermi  da  etto  fleflb 
vedute  in  occafione  della  Traslazione 
de’  Corpi  de’  SS.  Gervafio  c Protafio  ? 
Chi  dirà  così  ardito  di  tacciare  d’impo- 
ftore  il  P.  S.  Agoftino  , il  quale  nel 
cap.S.  del  lib.11.de  Civit.Dei  fa  men- 
zione de’ gran  Miracoli  operati  per  mez- 
zo delle  Reliquie  de’  mentovati  Santi 
Gervalio  c Protafio  in  occafione  della 
T raslazione  de’  loro  Corpi-,  e accadu- 
Y } 
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ti,  mentr’  egli  appunto  fi  trovava  in  Mi-  divenuto  per  Miracolo  così  pefante  ì 
lano  ? E nel  Serm.yi.  ora  $17.  non  che  refe  immobile  non  fi  rendeva  a 
rifenfee  il  medefimo  Santo  i gran  fa- 1 qualunque  forra  che  gli  veniva  fatta  , 
vori , che  Dio  difpenfava  nell*  Africa  nè  mai  potè  cflcr  mollo  dal  fito  , in 
per  mezzo  della  Reliquia  di  S.  Stefa- 1 cui  giaceva . Renduto  partecipe  di  ciò 
no  ? Exigute*  pelvi* , dic’egli , [cìt.loc-]  l'Imperatore  ,fi  avvisòdi  fcrivere  alSan- 
tantem  populum  congregavi! ; cittì*  lut et,  to  , come  s’  egli  folTe  ancor  vivo  , una 
beneficia  polene.  Cogitate  ,charijfimi , qua  oflequìofifTìma  lettera  di  fuo  pugno,  in 
tubi s Dea*  fervet  in  Regione  viventi n , cui  lo  fupplicava  à degnarfi  di  permet- 
ti tanta  prtflat  de  pulvere  mortuorum.  tcrc  , che  feguifle  la  trafportazioné  del 
Chi  può  mettere  in  quiflione  i Mira-  fuo  Corpo  • Fu  fuggellata  la  lettera  , e 
coli , che  fi  operavano  alla  tomba  di  fu  nella  feguente  maniera  indirizzata  : 
Santa  Giulitta  e di  S.  Marnante  , rife-  -Al  Padre  Spirituale  dell' Unirne , e Dot- 
titi da  S.  Bafilio  nella  fua  Omelia  1 6.  tore  universale  del  Mondo  .Giovanni  Gri- 
de Martyre  Mainante , e nell’  Omelia  foflomo.  Dal  più  Anziano  fra’ Perfonag- 
j.  in  lode  di  detta  S.  Giulitta,  ove  pu-  gj  di  quella  nobile  Ambafireria  fu  porta 
re  fa  menzione  de’ prodigi  da  Dio  ope-  in  mano  del  venerato  Cadavero  quella 
rati  per  mezzo  di  Elifèo  ? S.  Gregorio  lettera  ; indi  quali  duellane  licenza  fu 
Nazianzeno  nell*  Orazione  da  lui  fatta  letta,  e poi  tutti  quei  Senatori  genu- 
in  lode  di  San  Cipriano,  non  dice,  Aedi  fi  fecero  a pregare  il  Santo  Pallore 
Omnia  potefì  fulvi j Cypriani , ut  fciunthi  a volerli  compiacere  di  fecondare  le  lo- 
ti experti  Junt , & ntiracula  ad  no s ro  umi|i  iftanze  , con  far  da  quel  luo- 
efquc  pervenerunt  ? S.  Girolamo  nell’  E-  go  partenza , e rillituirfi  alla  tua  anti- 
pillola ad  Euftochium  , e nella  vita  di  caMetropoli.  Furono  cfàudire  taliumi- 
S.  Ilarionc,  non  dice  confuevijfe  rugire  li  preghiere  . onde  fenza  più  tentare  di 
demone*  alla  Tomba  di  S.Gio:  Batrilla,  muovere  quel  facrato  Corpo,  riufeì  fa- 
e di  Geremia  ? Chi  può  ignorare  ciò  , cile.il  trafportarlo,  come  defideravano , 
che  riferifee  S.  G10:  Grifoflomo  de’ Mi-  da  quel  luogo  alla  Regia  di  Codanrino- 
racoli  da  Dio  operati  per  mezzo  delle  poli.  Da  Cumana  di  Ponto  , ove  gia- 
Reliquie  di  S.  Babila?  Merita  però  tut-  ceva  , fu  dunque  filile  Inaile  de’  Nobi- 
ti  gli  llupori  della  nollra  divozione  il  li  , e Sacerdoti , fra  gli  applaufi  del 

fran  poi  tento  da  Dio  operato  nella  Popolo  infinito  , portato  quel  facro 
raslazione  del  Corpo  di  S.  Gio:  Gri-  ; Depofitó  fino  a Calcedoma  , ivi  flava 
foflomo  medefimo,  accaduta  nel  quinto  l’Imperatore  con  una  intiera  armata  di 
Secolo  della  Chiefa  Crifliana  . Si  nar-  ' Navi , e lo  ricevette  ginocchioni  nella 
ra  dal  Baronio , [anno  4 $8.  num.  7.  & fua  Capitana  tra  un  giotòndifTìmo  flre- 
feqq. ] c prima  di  lui  daNiceforo,  [lib.  j pito  di  Trombe  ; e da  Calcedonia  fu 
14.  cop.qi.  ] che  dopo  la  morte  del  pre-  ; pofcia  con  una  pompa  fupcriorcad  ogni 
nominato  Santo  Dottore,  mentre  per-  j efprcffìpne  trasferito  nella  gran  Città  di 
orava  in  fua  lode  il  Vefcovo  Procolo,  Bizanzio  , ove  arri  varo  , fu  ordinata 
fi  udì  nella  Chiefa  una  voce  comune  di  una  folcnniflìma  Proceffione  , dietro  la 
tutto  il  Popolo , il  quale  chiedeva  all’  I qual’  era  condotto  a maniera  di  rrion- 
Imperator  Teodofio  Secondo  , che  gli  fante  fili  Carro  Cefarco.  l’efànime  Cor- 
fofTe  redimito  il  venerato  Cadavero  del  j po  del  Santo  Padorc  , ed  il  fuo  più 
fuo  Santiffimo  Padove . Confentì  Teo-  nobile  corteggio  non  confifteva  ne' 
dolio  a quelle  .divote  fiipplithe  , e indi  Grandi  della  Corre,  ne' Magnati  di  quell’ 
fpedi  una  folenne  Ambafceria  per  ri-  Imperio  , nella  foltifTìma  calca  di  tutto 
condurre  quel  preziofò  Teforo  alla  fua  il  Popolo,  ma  nelli  Zoppi  raddirizzati. 
Patriarcale  Sede.  Ma  quel  Sacro  Corpo  ne’  Ciechi  illuminati  , ne*  Mutoli  refi 

fa- 
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£condi  a predicar  Je  fue  Iodi , c ne' 
Sordi  divenuti  abili  ad  udirle.  Entrata 
la  gran  Comitiva  nel  Sacro  Tempio  fu 
aperta  la  Calla  per  mollrare  il  Santo 
Pallore  al  divoto  Popolo  , il  quale  in 
vedere  quell’  venerato  Cadavero  tolto 
efclamò  : Sul  voftro  Trono  tornato  a 
federe , 0 Padre  ::  RecipeThronum  tuum, 
è Pater  y e mentre  i Sacerdoti  ottequio- 
11  ve  L’ adattavano  „ il  Santo  Vefcovo  , 
aprendo  viabilmente  le  morte  labbra  , 
profferì  ,•  con  diflinta  e fonora  voce  ,• 
quelle  due  parole  : Pax  vobis . Furono 
quelle  accompagnate'  da  alte  acclama- 
zioni di  quella  innumerabile  turba  di 
Gente , da  lagrime  di  renerittìma  divo- 
zione, e principalmente  dell’ Imperator 
Teodolìo  , che  gettatoli  a pie  del  San- 
to Padre  non  fapeva  finire  di  piange- 
re , e chiedere  pietà  per  le  anime  de’ 
Tuoi  Progenitori,  e Ipezialmente  dell’ 
Imperatrice  EudolTia , da  cui  fu  tanto 
perfeguitato  , mentr’  ei  ville .. 

XVIII.  Eh , che  faremmo  collretti  di 
bandire  dal  Mondo  ogni  forra  di  Fede 
umana  „ e divina  -,  bifognerebbe  rim- 

{•roveraré  di  falfarie , di  menzognere 
e Autorità  più  irrefragabili,  le  Scrittu- 
re più  autentiche,  le  Tetti  monianze  più 
fedeli,  quando  lì  volelTe  follenere,  che 
tanti  prodigi  accaduti  o alle  Tombe  de’ 
Martiri  „ o al  femplice  tocco  delle'  loro 
Reliquie,. o ne’  trafportamenti  de’  loro 
Cadaveri , fieno  tutte  impollure  , in- 
ventate da  noi  altri  Cattolici , fognate 
da’  nollri  Pallori  , e Dottori  , per  fe- 
durre  la  credulità  de’  Popoli  alfa  loro 
venerazione  , e per  trattenere  la  pietà 
de’  più  femplici  nell’  invocazione  di 
quei  Santi,  de" quali  hanno  apprettò  di 
fc  o il  frammento  di  qualche  otto 
o altre  cofe„  che  hanno  loro  fcrvito  o 
di  velie  per  coprirli , o di  tormento  per 
martirizzarli.  Sappiamo  dunque  tutti 
noi  -,  nè  poflòno  ignorare  gli  lletti  110- 
flri  Avverfarj  , che  furono  , che  fono 
tuttavia  al  prefentc  , e che  faranno  per 
fempre  le  facre  Reliquie  de’  Santi  traf- 
iiunate  dalla  divina  Onnipotenza  in 


fonti  di  falute  , in  teforerie  di  Grazie, 
in  miniere  d’ innumerabili  portenti. 
Sappiamo  , e veggiamo , che  tutto  di 
fi  (pedifcono  dalle  Tombe  de’ Santi  Mar- 
tiri, Confettò»  ; e delle  Sante  Vergi- 
ni i mandati  efecutivi  , or  alle  mala- 
rie , che  lafcino  di  molellare  i Corpi 
degl’  Infermi  , or  alla  mone,  che  rcfti- 
tuifea  i depredati  Cadaveri  degli  Uomi- 
ni ettìnti , or  a’  Demonj",  che  fi  ritiri- 
no da’  Corpi  de’Crittiani  ottetti.  Quin- 
di è , che  il  Sacro  Concilio  Niceno  Se- 
condo [r1&.  5.]  chiama  le  Reliquie  de’ 
Santi  non  già  Fidelium  /eduli ione s , co- 
me le  chiamò  Lutero  , ma  bensì  Fon- 
tes  / aiutare t multimod'e  beneficia  infir- 
mantibus  rigantes , unguentum  fuavitatis 
emananteiy  & damonet  abigentes ....  & 
hoc  per  Chriflum  qui  inhabitat  in  illir. 
S.  Giovanni  Damafceno  parlando  di 
quelli  facri  Pegni,  dice  : [lib.  4.  de 
Fide  cap.  1 6.  ] Fentes  nobit  falutares  Do- 
minator  Chrifiuj  prabuit  Sanflorum  reli- 
quiaj  y multimoda  beneficia  fcaturien- 
tes . 

XIX.  Or  qual  difficoltà  in  credere- 
ciò,  che  narrano  le  Storie  Ecclcfiaftiche , 
cioè  , che  i Popoli , i Regnanti , gl’ 
Imperatori  medefimi  fi  fieno  portati  con 
lunghi  pellegrinaggj  alle  Tombe  de’ SS. 
Appolloli , e vadano  tuttavia  a vifitare 
le  Catte  , che  cullodifcono  i Corpi  de’ 
Santi  più  colpicui  della  Chiefà , per  ivi 
prefentare  i memoriali  delle  loro  iftan- 
ze',  e per  imprimere  umili  baci  in  quei 
legni  , in  quei  marmi  , che  racchiudo- 
no gli  avanzi  della  loro  mortalità?  Se 
Dio  onora  sì  altamente  le  Reliquie  de’ 
Santi  , ficchè  arriva  a farle  illrumenti 
della  fua  divina  Onnipotenza  , co’ qua- 
li rende  la  falute  agl’  Infermi , la  luca 
a’  Ciechi  , la  lingua  a’  Muti , ed  infin* 
la  vita  a’ Defunti  , non  è egli  quello  un 
chiaro  argomento , ettèrea  Lui  in  grado, 
che  fieno  parimente  da  noi  onorate  ? 
Può  forfè  Dio  ellèr  contrario  a fe  fletto  ? 
Può  forfè  Iddio  manifellare  tanti  prodi- 
gi alle  Tombe  de’  Martiri , de’  Santi  Con- 
fettò» ; può  forfè  Iddio  efaudire  le  fug- 
Y 4 pii- 
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pliche  di  chi , proftrato  a’  loro  Sepot-  muloj  adoremui , [non  fon  io,  é S.  Gioì 
cri,  prega,  e mette  la  fua  fiducia  (non  Grifo  (tomo,  che  così  parla , Serm.  de  SS. 
dico,  in  quei  marmi,  in  quelle  olla  di-  magnaque  fide  Reliquia» 

feccate,  ) ma  nell’  inteicertìone  di  quei  eorum  coni  inganna  , ut  inde  benedittio- 
Santi  , de’  quali  fono  preziolì  avanzi  , nem  aliquam  afiequamur.  Sì , sì  : Ma- 
e nella  divina  Onnipotenza  , di  cui  fo-  gna  fide  Reliquia » eorum  contingamut  j 
no  miracolo/!  Umilienti  ; e poi  difap-  non  riconofcendo  già  per  quello  , nell’ 
pruovare,  che  alle  Reliquie  medelìme  fi  Ofla,  o in  altre  limili  Reliquie  qualche 
pre/li  quel  Culto  , che  viene  prcfcritto  mtrinftfca  Virtù  , o qualche  altra  qua- 
da’Riti  di  Chiefii  Santa,  e praticato  da  lità  , operativa  della  Grazia,  che  defi- 
nirti i Cattolici?  qual  cofapiù  materia-  deriamo  di  confeguire,  ma  fblamente 
le  , qual  coti  più  infen/àta  della  Verga  venerandole , q baciandole  , come  ca- 
di Aronne  ? e pure  per  erter’  ella  /lata  ri/lìmi  avanzi  de’Servi  di  Dio  da  Lui 
un  iftromento,  con  cui  furono  da  Dio  prediletti,  di  Amici  di  Dio  da  Lui  glo- 
operati  /lupendi  Miracoli  a prò  degli  rificatr;  e come  cofe,  che  Iddio  mede* 
Ebrei,  non  fu  da  quelli  confervata  , e fimo  onora,  operando  Egli  mede/ìmo 
cu/lodita  co’  fegni  più  diftinti  d’ una  alla  prefenza  di  e/Te  , o per  mezzo  di 
Religiofa  venerazione  , talmente  che  e/Te  fopra  ogni  Virtù , e qualità  ad 
fri  riporta  dentro  l’Arca  llerta  del  Te  erte  inerente,  quei  prodigi , c ^tielle 
/lamento  , eh’  era  il  luogo  più  Sacro  , Grazie  , che  giornalmente  confeguia- 
il  Santuario  più  venerato  dal  Popolo  mo  ; appoggiando  però  la  nortra  fpe- 
eletto  ? e noi  fu  quello  fole  rifleUb  , ranza  in  Dio  fteflò  , che  ce  le  compar- 
che le  Reliquie  de’ Santi  fono  refe  Uro-  te;  e fecondariamente  nell’  inrercelTio- 
menti  della  divina  Onnipotenza  per  ne  di  Quei  Santi  , avanti  le  Reliquie 
manifèllare  in  erti , o con  erti  , gli  ef-  de’  quali  porgiamo  le  nortre  fupph- 
fètti  delln.  fua  infinita  Virtù,  non  porre-  che. 

mo  lecitamente  deferire  ad  erte  quel  XXI.  Poiché  noi  altri  Cattolici  cre- 
rifpetto  , quella  venerazione,  eh' è do-  diamo  erter  bensì  dovuta  alle  Reliquie 
vuta  alle  cofe  Sacre  , febben  materiali , quell’adorazione,  chelaChiefa  nelCon- 
febbene  infenfate  ? Iddio  certamente  cilio  Niceno  chiama  Onoraria  , ma  non 
jion  opera  per  altro  fine  quelli  prodigi  quel  Culto  chiamato  da  erta  di  S fi- 
in  prefenza  delle  /acre Reliquie,  fe  non  rito  ; quindi-  è , che  quando  innanzi  a 
per  autenticare  la  /lima,  ch’Eflò  llerto  dette  Reliquie  genuflefiì  divotamente 
ne  fa  a riguardo  di  coloro,  a’ quali  ap-  oriamo  ; i memoriali  delle  no/lre  fup- 
partengono  , c de’  quali  fono  /empiici  pliche  non  fono  già  alle  dette  Reliquie 
avanzi  ; dunque  lo  llerto  Iddio  non  indirizzati  , che  come  prive  di  cogni- 
può  difappruovare , che  le  lleffe  Reli-  zionc  non  li  poflono  intendere  , ma  fi>- 
quie fieno  da  noi  cuftodite  in  carte  pre-  no  indirizzati  aHe  Anime  glorificate  di 
ziolè  , coperte  con  ricchi  drappi , ba-  quei  Santi,  avanti  le  Reliquie  de’ qua- 
ciate  , e venerate  con  fegni  ertemi  d*  li  porgiamo  le  nortre  preci.  I loro  Spi- 
mi facro  Culto  , e d un  Rcligiofo  Ri-  riti  con  Crifto  regnanti  in  Cielo  fono 
Ipetto.  * da  noi  allora  invocati  , quelli  fono  i 

X X.  Su  via  andiamo  dunque  con  Mediatori , a Crillo  fubordinati  , e da 
un  Santo  coraggio,  fenza  timore  di  traf-  Crirto  dipendenti,  che  c’impetrano  i 
gtedire  i divini  Precetti , anzi  con  fi-  relcritti  favorevoli  a’  memoriali  delle 
curezza  d’incontrare  il  divino  gradi-  nortre  iftanze,  e non  quell'Orta , quel- 
mento  ; andiamo , dico  , a vifitare  le  le  Ceneri  , in  prefenza  delle  quali , o 
Tombe  de’  Martiri , i Corpi  de’  Santi  per  mezzo  delle  quali  Iddio  opera  tan- 
Confcflòri  : Salò  eot  invi/amut , Tu-  ti  prodigi» 

I XXII.  Co; 
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XXII.  Così  (piegato , ed  efpodo  il 
Culto  delle  fiere  Reliquie  può  egli  ef- 
fer  condannato  per  Superdiziofo  , per 
ldolatno?  Ma  come  può  egli  edere  Ide- 
iamo un  tal  Culto  , fe  anzi  con  quello 
Veneriamo  le  Reliquie  di  quei  Martiri , 
i quali  a collo  della  loro  vita  fi  atten- 
nero dal  tributare  incenfi  a’  fallì  Nu- 
mi ? E colle  loro  concioni , e col  loro 
efempio  rradero  al  conforzio  de’  veri 
Fedeli  gli  adoratori  degl'  Idoli  ? Quomo- 
do  fumus  idololatr a,  qui  (griffa offa  , & 
cinerem  , (j  p annoi , & fanguinem  , 
(jr  tumulum  Martyrum  ideò  adoramus , 
quia  idolis  non  facrificarunt  ì \ Leone,  in 
Condì.  Nic.  x.  sili.  4.  ] Così  pruovata 
( ripigliamo  il  difeorfo  di  prima  ) Così 
pruovata,  e dimollrata  la  venerazione , 
che  fi  dee  predare  all’  Oda  de’  Santi 
Martiri , a’  Cadaveri  di  tanti  rigidi  Pe- 
nitenti, di  tante  cadidìme  Vergini  può 
ella  edere  derifa  la  nodra  pietà  , può 
ella  edere  efecrata  , come  un  invenzio- 
ne di  Satana  , come  un  delirio  di  alte- 
rate fantafie  ? ci  vengano  ora  incontro 
le  truppe  de’  Miicredenti  , ed  uniti  a’ 
fentimenti  di  Vigilanzio  prendano  in 
predirò  le  fue  parole  , e ci  dicano  : 
Quid  necejfe  efl  1/01  tanto  honore  non  fo- 
lum  honorare  , [ed  ttiam  adorare  iltud 
ntfeio  quid , quod  in  modico  vafculo 
transferendo  colitis  ? quid  fulvcrem  lin- 
teamine  circumdatam  adorando  ofculami- 
niì  Ci  vengano,  dico  , incontro  i No- 
vatori tutti  , e oppugnino  con  tutta , la 
forza  della  loro  perhdia  la  Verità  del 
nodro  Dogma  ; infultino  pure  con 
tutta  la  loro  tracotanza  la  condotta  del- 
la Cattolica  Chiefa  ; che  a noi , per  con- 
fonder la  loro  audacia  , per  abbattere 
interamente,  e per  trionfare  della  loro 
protervia  , baderà  modrar  loro  fola- 
mente  le  armi , colle  quali  propugnia- 
mo la  pratica  della  nodra  divozione 
verfo  le  lacre  Reliquie.  Diremo  dun- 
que loro  , che  a quedo  Culto  fiamo 
portati  dalle  Autorità  de’  facri  Concilj 
Cartaginefe  il  primo  nell’  Africa , di 
Draga  nelle  Spagne  j dal  Concilio  Mi- 


celio il  Secondo  , dal  Concilio  Latera- 
nefe  il  Quarto  , e finalmente  dal  facro 
Concilio  di  Trento,  che  tutti  e tre  fu- 
rono Ecumenici.  Diremo,  che  quedo 
Culto  ci  viene  rammentato  , ed  ap- 
provato da’  Padri  de*  primi  Secoli , e 
dall’antica  pratica  della  Chiefa,  ciò  che 
non  negano  i nodri  Avverfarj  medefi- 
mi , cioè  i Centuriatori  Maddeburgefi , 
[ a ] ed  ancora  il  Dalleo  , [b  ] il  quale 
confeda,  che  Gregorius  Naz.ianz.enus  id 
habuit  à more  fui  S acuii  , quo  ehm  fo- 
lemne  jam  ejfet  Aiartyrum  Reliquias  of- 
colori,  aut  ut  ipfe  loquitar,  adorare  &c. 
Che  fe  per  confedìone  de’  nodri  dedt 
Nemici  la  Chiefa  nel  quarto  Secolo  ve- 
nerava con  pubblico  Culto,  e con  ono- 
ri folenni  le  Reliquie  de’  Santi  , con- 
vien  pur  dire  , che  la  Chiefa  de’  tre 
primi  Secoli  , o Io  praticarti  anch’  ef- 
fa  ; o non  lo  detedade  per  illecito  , e 
fuperdiziofo  ? Altrimenti  farebbe  dato 
nella  Chiefa  del  quarto  Secolo  una  mu- 
tazione non  fidamente  di  Difciplina  , 
ma  ancora  di  Dogma;  poiché  fe  ne’  tre 
primi  Secoli  i Crilliani  fodero  dati  nel 
fentimento  de’  moderni  Sertarj , cioè  di 
credere  Idolatrio  , ed  ingiuriofo  a Dio 
qualunque  Culto  verfo  i Santi,  e le  lo- 
ro Reliquie  ; nel  Secolo  quarto , in  cui 
pretendono , che  fi  cominciarti  fola- 
mente  a predar  tal  forra  di  Culto  , le 
Chiefe  di  quel  tempo  in  fentenza  loro 
farebbero  lenza  dubbio  cadute  in  erro- 
re , ed  averebbero  apodatato  dalla  ve- 
ra Fede . Ma  è egli  credibile , che  nel 
quarto  Secolo  fiali  potuto  introdurre 
nella  Cridiana  Chiefa  un  Culto  riputa- 
to Idolatrio  da’  Fedeli  degli  anteceden- 
ti Secoli , fenza  che  nedìmo  de’  Vefco- 
vi , nedìmo  de’  Padri  , c nedìmo  de’ 
Cattolici  fi  opponerti  a tanta  novità 
contraria  alla  credenza  de’  Secoli  già 
trafeorfi  ? E'  Verità  manifeda  , c Dot- 

' ' tri-  .* 
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trina  Appoflolica  aver  Iddio  coftitui- 
ri  nella  fua  Chiefa  Paftoret  , & Do- 
ttarti Uno  alla  fine  de’  Secoli E di 
quelli  predille  Ifaja  al  cap.  6x.  verf.  6. 
Super  mttroj  tuoi  ]erufolem  canftituicu- 
ftodti  , tot 4 die  & tot 4 rotte  in  perpe- 
tuimi non  tacebunt . Or  come  farebbe!! 
verificato,  che  tot*  die  non  tacebunt  , 
fe  nelTìino  averte  reclamato  , fe  nertù- 
•no  fi  forte  oppollo  ad  un  nuovo  Cul- 
to Idolatrio  , che  pubblicamente,  e fo- 
lennemente  s’  introduceva  nella  Chie- 
fa di  que’  tempi  ? Quando  Ario  co- 
minciò a chiamare  il  Figlio  di  Dio 
minor  del-  Padre  , quando  cominciò  a 
negare  la  Confuflanzialirà  del  Verbo 
col  Divino  Genitore  , infurfe  fubito 
la  Chiefa  tutta  v i Concilj  , i Padri 
non  lafciarono  di  contraddire  al  fuo 
errore  , di  confutate  pubblioamente 
la  fua  Erefia.  E lo  rtertò  è accaduto 
in  ogni  Secolo,  quando,  qualche  nuo- 
vo Dogmatizzante  ha  voluto  introdur- 
re nuove  Dottrine  contrarie  a'  Dog- 
mi ,,  ed  oppoQe  alla  credenza  de’  Se- 
coli anteriori.  Ma.  chi  fu  , che  fi 
oppofe-  al  Culto-  delle  Reliquie , che 
da’  Mifcredenti  fi  fuppone  erronea- 
mente introdotto  nel  quarto  Seco- 
lo ? Qual  Padre-,  qual  Dottore , qual 
Pallore  ,,  qual  Concilio  della  Chiefa. 
reclamò  in  quel  Secolo  , o negli  al- 
tri appreflo  contro-  la  pratica  di  que- 
llo Culto  ì niuno  certamente  j anzi 
tutti;  l’ approvavano  , c niuno  parlò 
in  contrario  , poiché  ben  vedevano  , 
eh’  era  del  tutto  conforme  alla  fana 
Dottrina  , ed  alla  pratica  degli  ante- 
cedenti Secoli.  E perchè  Vigilanzio  eb- 
be 1’  ardire  di  aprir  bocca  contra  il 
iàcro  Dogma , il  Mallìmo  Dottor  S. 
Girolamo  fi  avventò  fubito  con  ar- 
dentillìmo  zelo  contra  quel  nuovo 
Mollro  di  Ereticale  perfidia  ; e rutto 
quello  viene  confidato  dagli  Avver- 
iate medefimi  , i quali  non  fanno  , 
nè  polfono  certamente  addurre  alcun 
Padre  , alcun  Pallore , che  pigliarti 
la  difefà  di  Vigilanzio  , e fi  oppo- 


neflc  alla  Dottrina  di  San  Girolamo  . 
Ma  come  poteva  alcuno  opporli  alla 
Dottrina  di  Girolamo  , s’  era  la  Dot- 
trina di  tutta  la  Chiefa  , e la  Dottri- 
na de’  primi  Secoli  ? Leggali  Eufebio , 
[ lib.  7.  copie.  15.]  c fi  troverà  , che 
fecondo  la  Traduzione  del  Valelìo  , 
parlando  della  Cattedra  di  S.  Giaco- 
mo già  Vefcovo  di.  Gerufalemme , di- 
ce : Sane  <*r  Jacobi  illiui  Cathtdram  , 
qui  primui  ]trefolymorum  Epifcoput 
&c.  ......  ad  nojtra  ufque  tempora 

conferva! am  , fratret  illiut  Ecchfià  jam 
inde  à majoribus  magna  pro/equuntur 
reverentia  ; fatit  pracipuè  deci  aran- 
te tqual  iter  tum  anriquiores  ,.  tum  no- 
firi  temporii  Chriflianr  Virai  fanttet 
ob  ipforum  erga  Deum  amorem  debito 
femper  honort  venerati  funt  , dr  batte- 
rai venerantur.  Ecco  non  dico  il 
Corpo  , non  dico  il  Capo  ,,  o un  Brac- 
cio di  San  Giacomo ma  la  fua  Ca- 
tedra  llerta  conlèrvata,  e venerata  con 
un.  facto  Culto , fino  a’  tempi  d’  Eu- 
lèbio  , cioè  fino  al  quarto  Secolo  del- 
la Chielà. 

XXIII.  Dopo  di  aver  détto  a con- 
fufione  de’  noftri  Avverfarj  , e in  dife- 
là  del  nollro  Dogma  , che  il  Gulto  del- 
le Reliquie  ci:  viene  infegnato  dalla 
pratica  della  primitiva  Chielà  ; diremo,, 
che  a quello  medefimo  Culto», . oltre  1’ 
Autorità  della  Chiefa,  ci  porta  altresì 
la  Ragione  medefìma,  poiché,  o ficon- 
fiden  quello  che  le  Reliquie  furo- 
no ; o lì  confiderà  quello  che  furo- 
no , e quello-  che  faranno  ; o lì  con- 
fiderà quello  che  furono-,,  fono  , e 
faranno  lémprc  , troveremo  in  erte 
un.  titolo  degno  delle  nollre  onoran- 
ze. Sappiamo  , che  furono  Illromen- 
ti  , cui  usò  la  Grazia  ad  intagliare  i 
Simulacri  delle  Virtù  più  laboriofe  , 
che  debbono  fervire  del  più  vago  or- 
namento nel  Tempio  Miflico  dello 
Spirito  Santo  , eh’  è l’Uomo  battez- 
zato. Sappiamo  , che  furono  , e fa- 
ranno parti  intrinfeche  di  quel  Cor- 
po che  fu  , e farà  refidenza  d'  un’" 

Ani 
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Anima  ramificata  colla  Grazia  , e bea-  di  Prodigi  a prò  di  noi  altri  morta' 
tificata  colla  Gloria . Sappiamo  , che  li  ; dunque  liarao  più  che  certi  , 
furono  , fono  , e faranno  Iftromen-  che  furono  , fono  , e faranno  un* 
ti  adoprati  dalla  divina  Onnipotenza  oggetto  degno  delle  noftre  onoranze  , 
per  operare  con  eflì  , o per  lo  me-  e delle  noftre  Religiofc  venerazao- 
aio  alla  prefenza  di  efiì,  un  infinità  ni. 


RA- 
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Ifi  cui  fi  dimoftra  efiere  oncflo  , e degno  della  comune 
appruovazione  il  Culto  delle  Sacre  Immagini. 

Firmiffmè  afferò  Itti  agititi  Chrifli , ac  Deipara  femper  Virgi- 
nia , ntc  non  atiorum  San&orum  kaiwdas , & retinendas 
effe  y atque  tis  debitum  honorem , ac  •venerationem  imper- 
tiendam. 


Lia  Valle  di  Terebinto  vo- 
late tutti  coll’  ale  de'  vo- 
lili penlìen , per  edere 
ivi  (pettatori  di  quel  fà- 
mofo  duello  , che  feguì 
già  molti  Secoli  addietro 
tra  Goliat  Gigante  Filideo  da  una  par- 1 
te  , e Davide  Fanciullo  Ebreo  dall’  al- 
tra . Era  quello , come  fapete , cosi 
bei»  fornito  di  fonte , e di  fmifurata 
grandezza  dalla  Natura  , così  ben 
provveduto  di  corazza,  di  cimiero,  di 
afta  , c di  altri  militari  llromenti  dall* 
arte  , che  fembrava  non  già  un  Uomo 
armato  , ma  bensì  una  munitiftìma  tor- 
re, per  cui  efpugnare  fode  d’uopo  un 
Efercito  intero  di  ben  agguerriti  Solda- 
ti. Così  con  quell’aria  di  marziale  fpa- 
vento  comparve  il  gran  Filifteo  a vi- 
lla delle  Truppe  Giudaiche  , e sfidò  il 
più  robullo  , il  più  coraggiofo , che  lì 
trovadè  tra  i loro  Soldati  'ad  /inculare 
cenameli;  vale  a dire  al  cimento  d’un 
arduiftìmo  duello,  per  terminare  , con 
quello  compendio  di  battaglia  tutte  le 
differenze  , che  da  tanto  tempo  verte- 
vano traile  due  Armate  nemiche.  Paf- 
feggiò  per  lo  fpazio  di  quaranta  giorni 
fulF  anfiteatro  di  Terebinto  quel  pode- 
rofo  e ben  armato  Colodò  , affettan- 
do chi  tra  nemici  fuoi  avede  tanto  di 
coraggio  , che  difputare  volelfe  con  ef- 
fo  lui  il  defiderato  trionfo.  In  mezzo 
alle  Truppe  d’Ifdraele  , che  tutte  fug- 
givano" la  veduta,  non  che  l’incontro 
di  quell’  animato  (pavento  , comparve 


1 guidato  da  mano  inviabile  , ma  Onni- 
potente il  mentovato  Fanciullo  di  pro- 
feftìone  Pallore,  di  nome  Davide.  Que- 
lli illuminato  da  un  raggio  Celefte  lì 
dichiarò  pronto  a combattere , anzi 
lì  protefto  lìcuro  di  vincere  il  baldan- 
zo(o  Gigante.  Permife  Saule  il  prodi- 
giofo  cimento  al  coraggiofo  paftorello  , 
il  quale  appoggiando  tutte  le  fperanze 
del  fuo  trionfo  al  braccio  della  divina 
Onnipotenza  , depofte  l’Armi  Reali  , 
colle  quali  l’avea  guernito  lo  (ledo  Re, 
prefe  cinque  fole  pietre,  elegie  quinque 
limpidijfimos  lapidei  de  terre» te , e con 
una  frombola  alla  mano  s’avanzò  al 
Campo  , e lì  cimentò  al  duello  col  Gi- 

fante  Filifteo , dicendogli  prima  di  coiti- 
attere  : T u venti  ad  me  cam  gladio , 
& hafla , & clypeo  : ego  autem  venia  ad  te 
in  nomine  Domini  Exercitaum.  [ i.Reg. 


17.45.]  Ed  invero  nelle  prime  girate 
della  fua  frombola  prefe  così  bene  dt 
mira  1’  infulrante  e faftofo  nemico  , 
che  fortemente  colpitolo  col  vibrato 
fado  in  mezzo  alla  tua  fronte  , cadette 
egli  fubito  rovefeiato  , e boccone  fui 
fuolo  : Cecidit  in  faciem  Jaam  fuper 
terrena.  Con  un  accidente  così  inafpetta- 
to,  e funefto  reftò  umiliata  la  fuperbia 
de’  Filiftei  , con  una  Vittoria  cosi  pro- 
digiolà  reftò  reintegrato  da  tanti  infili- 
ti l’onore  del  Popolo  d’  Ifdraele.  In 
fomma  (òpra  un  sì  piccolo  fadò  come 
fopra  fodilTimo  fondamento  fu  riftabi- 
lita  la  libertà  , e l’Imperio  Giudaico. 
Un  duello  limile  al  prenarrato  vediamo 
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rapprefentarfi  oggidì  tra  noi  , c i Mi- 
fcrcdenti  ; tutti  1 nuovi  Filidei  della 
Legge  di  Grazia,  cioè  a dire,  tutte  le 
Sette  de'  moderni  Eretici  fi  unifcono  in 
uedo  errore  di  credere,  doverfi  pnirto- 
o conculcare  , che  generare  le  facre 
Immagini.  Comparifcc  dunque  full’ An- 
fiteatro di  Santa  Chiefa  il  Goliat,  vo- 
cilo dire  .il  Modro  dell’  Erefia  , cum 
ha/la,  gladio  , & clypeo  , e sfida  ogni 
Cattolico  alla  deciderne  della  Dogmati- 
ca Controverfia . Ma  perche  in  piu  chia- 
ro giorno  apparifca  la  virtù  della  divi- 
na affidenza  , toccherà  al  più  debole 
di  forze , al  più  fcarfo  di  talenti  tra  tut- 
ti 1 Cattolici , il  cimentarli  col  baldan- 
zosi Gigante  dell’  Ereticale  protervia  . 
Dovrò  dunque  io  con  quel  coraggio  , 
che  mi  fomminidrerà  la  divina  Virtù  , 
fai  le  veci  del  pallorello  Davide . Quin- 
di a fua  imitazione  fceglierò  anch'  io 
quitique  limpidi (fimo!  lapidei  de  torren- 
te, aificurato  dalla  divina  affi  (lenza  di 
atterrare  con  quelle  l’orgoglio  de’  no- 
iln  pertinaci  Avvetfarj , e di  umiliare 
la  tracotanza  de’  nollri  infultanti  Ne- 
mici. Le  cinque  pietre  , ch’io  Scelgo  , 
faranno  i cinque  principali  fondamenti , 
fu  i quali  come  Sopra  inconcuffi  cardi- 
ni Ha  appoggiata  la  Verità  del  noltro 
Dogma , e quelli  fono  : la  Chicli  , la 
Fede , la  Ragione , la  Natura  , c la  di- 
vina Onnipotenza.  Ecco  le  cinque  pie- 
tre, che  colla  frombola  della  mia  lin- 
gua Scaglierò  contro  il  Mollro  purtrop- 
po ingigantito  dell’  Ereticale  perfidia  , 
il  quale  armato  di  molti  fofifmi  deride 
il  Culto , che  porgiamo  alle  (acre  Imma- 
gini , come  un  Rito  fuperlhziofo  della 
nollra  ingannata  Pietà,  e come  un  fol- 
le divifatnento  della  nollra  delulà  Reli- 
gione. Io  però  affidilo  dalla  divina  Vir- 
tù mi  cimenterò  contro  di  elfo  , non 
ià  in  clypeo,  & hafla  , & gladio , ma 
ensi  in  nomine  Domini.  Per  confon- 
dere adunque  la  baldanza  de' Suoi  infili- 
ti , e per  atterrare  tutta  la  macchina  de’ 
Suoi  approcci,  dirò: Edere  tanto  lontano 
dall’  Idolatria , anzi  da’  fofpetti  roedefi- 


mi  della Superdizione,  il  Culto,  che  la 
Cattolica  Chiefa  deferifce  all’  Immagini 
de’ Santi,  che  anzi  è un  Culto  pio.  Sa- 
cro, e degno  d’ogni  lode  , d’ogni  ap- 
pruovazione.  E ciò  ( ecco  le  cinque 
pietre  ) e ciò  , perchè  quello  Culto  ci 
viene  infegnaro  dalla  Chiefa  coll’  anti- 
chità della  fua  pratica  ; ci  viene  appruo- 
vato  dalla  Fede  coll’  Autorità  delle  Sue 
Canoniche  Derilioni;  non  ci  viene  con- 
traddetto, anzi  ci  viene  perfuafo  dalla 
Ragione  colla  forza  de’  Suoi  difeorfi  ; 
non  ci  viene  oppugnato  , anzi  ci  viene 

firomodò  dalla  Natura  co’  ilimoli  de* 
uoi  ìllinti;  «finalmente,  perchè  que- 
do  Culto  et  viene  canonizzato  per  one- 
do  , e per  Santo  dalla  divina  Onnipo- 
tenza con  un  numero  infinito  di  evi- 
denti Miracoli.  So  che  ognuna  di  que- 
de  pietre,  Chiefa,  Fede, Ragione,  Na- 
tura, e divina  Onnipotenza  baderebbe 
per  Se  fola  a colpire  mortalmente , e ad 
atterrare  l’ Erefia  degl'Iconomachi , .che 
furono  i primi  Avverfarj  del  Dogma 
propollo  , c propugnato  in  quedo  Ra- 
gionamento. Ma  perchè  redi  totalmen- 
te convinto  della  fua  fallirà  l’errore  , 
che  confutiamo,  e perchè  redi  annien- 
tata tutta  la  forza  di  chi  audacemente 
ancor  lo  (odiene.  Senza  che  podà  ritro- 
vare alcuno  fcampo  alla  fuga  ; perciò 
di  tutte  le  cinque  accennate  pietre  vo- 
glio valermi,  c però  cominciamo  dal- 
la prima. 

I. 

I.  Per  certificarli , che  il  Rito  ih  ve- 
nerare le  facre  Immagini  fiali  introdot- 
to tra’  Cattolici  in  fino  da’  primi  Seco- 
li del  Cnlìianefimo , e praticato  da’  pri- 
mi Seguaci  del  Vangelo , baderebbe  leg- 
gere ciò,  che  riferifce  Eulèbionel  libro 
7.  al  cap.  14.  della  Sua  Idoria  EcclefiaiU- 
ca,  ove  fa  menzione  di  quel  famofo  Si- 
molacro , che  fu  eretto  a Gesù  Crido 
da  quella  Donna  Emorroifla,  la  quale 
miracolofamentc  da  Crillo  fu  Sanata  dal 
fludo  di  Sangue , e della  cui  prodigiosi 
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guarigione  ne  favellano  i tre  Evangeli- 
Ili,  S.  Matteo  cep.  9.,  S.  Marco  cep"j. , 
S.Luca  cep.  8. ..  Racconta  dunque  Éu- 
fcbio,  che  quella  Donna  , per  propaga- 
re a’  poderi  la  memoria  del  benefizio 
ricevuto,  erede  una  Statua  di  bronzo, 
rapprefentanre  Crido  in  atto  di  porge- 
re la  mano  alla  fupplicante,  prodrata  a' 
di  Lui  piedi , e collocò  quello  Simola- 
cro  del  Redentore  innanzi  alla  porta  di 
fua  cafa  in  Cefarca  di  Filippo  , che  fu 
poi  chiamata  la  Città  di  Paneada.  Que- 
lla Statua  adèrifee  Eufebio  d’averla  elfo 
ftedò  veduta,  aggiungendo,  che  alla  ba- 
fe  di  ella  nafeeva. una  forra  d’erba  dra- 
na  ed  incognita,  che  aveva  la  virtù  di 
guarire  tal  forta  di  male  ,.  allorch’  era 
crefciuta  fino  al  lembo  della  vede  della 
dianzi  mentovata  Statua  del  Salvatore. 
Or  queda  Idoria  riferita  da  Eufebio 
Scrittore  del  quarto  Secolo  , può  ella 
cadere  in  fofpetto  di.falfa,  e di  menzo- 
gnera apprelfo  le  perfonc  prudenti , e 
non  prevenute  d’  alcuna  paflìone  , nè 
d-  alcun,  errore  l Nò  certamente.  Poi- 
ché alta  fine , chi  la  riferifce  era  uno 
de’più  dotti , ed  eruditi  Autori , che  flo- 
ride in  que’  Secoli  della  Chiefa  ancor 
bambina.  Cefarca,  eh’ era  la  Città  di  fua 
refidenza,  non  era  molto  didantedaPa- 
neade.  La  Statua  del  Salvatore,,  che  ri- 
feriva aver’egli  Aedo  veduta  , era  efpo- 
da  agli  occhj  di  tutti  ; dunque  ognuno' 
poteà  chiarirli,  s’ era  verità,  oimpodu- 
ra  ciò  , che  dal  prenominato  Scrittore 
fi  raccontava  , concernente  a quel  Si- 
molacro.  Or  fe  tutto  quedo  c certo  , 
come  non  fe  ne  può  prudentemente  du- 
bitare , convicn  pur  dire , che  il-  Rito 
di  venerare  le  facte  Immagini , e di  con- 
fervarle  appredb  di  fe  con  fegni  di  una 
riverenza  didinta  , e particolare  rifpet- 
to  , fia  coetaneo  alla  Chiefa  Aedi  , e 
che  difeenda  da’  medefimi  Appodoli  , 
e quindi  , che  fia  un  Rito  onedo , e 
non  altrimenti  fuperlhziofo  j un  Rito 
facro,  e non  altrimenti  Idolatrio.  E in 
fatti  Eufebio  [ HiJÌ.Eccl.  lib.  7.  cep.  14.] 
dianzi  mentovato  parlando  della  detta 


Statua  dice  : Nec  vere  mirandum  efl 
G enfile t.  è Servetorenoflro  beneficiti,  ef- 
fetto/ hec  preflitifft:  citm  & - dpoflolorum 
Petri,  & Pauli,  Chriflique  ipfìus  pitta/ 
/ma&ines  , ad  noflram  ufque  memorie m 
fervete / in  tebulis  viderimu/ . 

II.  Ma  per  mettere  in  chiaridìma  lu- 
ce la  Verità- di  quedo  Dogma  non  la- 
feiamo  la  traccia  della. medefima Storia,, 
poiché  la  fola  mentovata  Statua  del  Sal- 
vator’ è un’  Oracolo  , che-fenza.  parla- 
re rende  autentica  ,.  l’ortododa  Dottri- 
na della  Cattolica  Chiefa.  Sozoineno , 
[hb.  <).cap.  io.}  dopo  aver  aderito,  che 
quella.  Statua  durò  fino  a’ tempi  di  Giu- 
liano- ApoAata,  il  quale  cominciò  a re- 

(;nare  palTata  la  metà  del  quarto  Seco- 
o ; rifenfee,  che  quel  crudele  Nemico- 
delia  Cridiana  Religione  per  Podio 
eh’  ei  nudriva  contro  di  Crido  , fece- 
abbattere  la  fuddetta  Statua  ,.  e fui 
medefimo  piededallo,  in  vece  di  quel- 
lo del  Salvatore  , fece  collocare  il.fuo- 
Simolacro  , riputando  più  degna  di 
onore  l’immagine  della  fua  diabolica, 
empietà,  che  l’ umana  figura  del  Ver- 
bo Incarnato.  Ma  il  Sommo  Dio,  gra- 
vemente irritato  dalla  fuperbia  dell’em- 
pio ApoAata  , sfogò  il  fuo  giudo  fde- 
gno,  (cagliando  un  fulmine,  e gettan- 
do a terra  il- capo -del  di.  lui  . Simolacro- 
innalzato  già  filila  bafe  -,  che  fodeneva 
quello- del  Redentore.  Lo  Aedo  Au- 
tore , che  didefe  la  fua  Storia  ottanta 
anni  in  circa,  dopo  1’  evento  di  quedo 

!>rodigio,  foggiugne,  che  a’ giorni fuoi 
i vedeva,  ancora  il  tronco  della  Statua 
di  Giuliano  annerita , e come  abbru- 
ciata in  quella  parte,  che  dal  fulmine 
della  divina.  Giudizia.  fu  percoda.  Ed 
all’  incontro  quella  diCridodopo  edere 
data  fhafcinata  da’ Pagani  per  le  pubbli- 
che drade  di  Paneada  , e fetta  in  mol- 
ti pezzi  ; i-  Cridiani  (limolati  dal  ri- 
fpetto,  che  portavano  a quel  Sacro  Mo- 
numento , raccolfcro- tutti  quei  pezzi, 
e con  particolare-  venerazione  gli  col- 
locarono nel  loro  Tempio.  Il  raccon- 
to che  fe  Nicefbro  , [lib.  io.  cep.  jo. ) 
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antichiflìmo  Idorico  aneli’  edo  j il  rac- 
conto, dico,  eh' ci  ÌTadi  quella  medefi- 
ma  Statua  , non  e punto  diverfo  dalle 
relazioni  de’  due  allegati  Autori  ; balla 
leggerlo  per  redare  convinti  della  Ve- 
rità dell’ Jdoria  ; e che  il  Culto  , che 
veniva  tributato  a quella  Statua  di  Cri- 
do  da’Cridiani  di  quei  tempi,  era  ap- 
provato da  Dio  dedo  con  una  gran 
copia  di  Miracoli,  quali  egli  rapporta 
nella  Tua  Storia . Statuam  ( ecco  le  Tue 
precife  parole)  Starnar»  Chrifti , Chri- 
fliani  tum  in  Diaconiam  Ecclefi a tranf- 
lulcrunt  , & honoratiere  loco  pojitam 
culla  convenienti  profequutifunt  ; locum 
namque  eum  libenter  frequentante s , & 
Jmaginem  ipfam  infptUantes  defiderium 
fuum , & amorem  erga  Statua  ipjius  jìr- 
ehetypum  primarium  exemplar  dee l ara- 
rum . Si  può  egli  parlare  più  a propoli- 
to, e più  chiaramente  a vantaggio  del 
nollro  Dogma  , e in  compruovazione 
di  quello  punto  ? Un  folo  fragmemo 
adunque  io  piglio  di  quella  Statua  di 
Crido,  per  armare  con  quelle  la  mia 
frombola  , e per  .((cagliarlo  contro  il 
Goliat  della  perfidia  Ereticale  ; c dis- 
corro così.  Si  può  egli  rivocare  in  dub- 
bio da  mente  lana,  e da  mente  pru- 
dente un  fatto  Tegillraro  da  tutti  .gli 
Idonei  più  vicini  a quel  tempo,  nel 
■qual’  è accaduto  ? Sì  può  egli  dire  , 
che  ammetta  la  Verità  della  Storia,  fi 
debba  rigettare  la  pratica  di  quella  Di- 
fciplina,  l’ufo  di  quel  rifperto  religiofo, 
col  quale  gli  antichi  Fedeli  trattavano 
le  Figure,  le  Statue  del  Redentore  ? Ma 
eterno  Dio  ! Se  quelle  onoranze  , de- 
ferite da’  Cridiam  de’ primi  Secoli  al 
mentovato  divin  Simolacro,  fodero  da- 
te come  Idolatrie  , e fuperdizioni  ri- 
provate dal  fommo  e vero  Nume  ; 
Giuliano  Apodata  non  avrebbe  fatto 
un’  azione  degna  di  eterna  lode  in  ab- 
batterlo , in  atterrarlo  , e in  collocare 
in  vece  di  quello  la  fua  propria  Sta- 
tua , e Figura  , non  già  affinchè  con 
un  Culto  Sacro,  e Religiofò , ma  con 
un  Culto  civile,  c politico  fotte  rifpet- 


tata  da’ Popoli  di  quelle  Regioni  ? e pu- 
re Tappiamo  tutto  il  contrario  ; Tappia- 
mo edere  dato  così  empio  , e facnlego 
l’attentatodi  Giuliano  Apodata,  che  da 
Dio  fu  vifibilmente  difappruovato , an- 
zi (èveramente  punito  ; e all’  incontro 
il  Culto  , che  porgevano  i Cridiani  al 
Simolacro  di  Crido  veniva  da  Crido 
ilefiò  canonizzato  con  evidenti , e co- 
pioli  Miracoli.  Per  convincere  però 
fempre  vie  più  d’  un  evidente  impodu- 
ra  Calvino  , e con  edò  lui  moltidìmi 
de’  fuoi  Seguaci , che  francamente  af- 
ferifeono  , non  edèrfi  predato  alcuna 
Torta  di  Culto  alle  (acre  Immagini  ne’ 
cinque  primi  Secoli  della  Chiefa  ; Jba- 
da  leggere  l’Epidola  di  Adriano  Som- 
mo Pontefice  , indirizzata  a Codanrino 
ed  Irene  Augudi , che  trovali  regiltra- 
Ita  negli  Atti  del  fecondo  Concilio  Ni- 
ceno  , Settimo  tra  gli  Ecumenici , nel- 
la quale  vengono  citati  molti  Tedi  de’ 
Santi  Padri , altri  che  Iranno  precedu- 
to , altri  che  fiorirono  nel  quinto  Se- 
colo , e che  colle  loro  Autorità  fanno 
chiaramente  vedere,  che  infino  da  quei 
tempi  delia  primitiva  Chiefa  era  in  gra- 
do a "Dio , e in  ufo  appretto  i Fedeli 
il  Culto  delle  facrc  Immagini.  Tra’  Pa- 
dri Greci  vengono  allegati  in  quell’  E- 
pidola  S.  Atanafio,  S.  Gio:  Grifodomo , 
S.  Bafilio  , S.  Gregorio  Nittcno  , S.  Ci- 
rillo. Fra’ Latini  vengono  allegati  i San- 
ti Pontefici  Silvedro,  Gregorio  Primo , 
e Secondo  ',  e di  più  Zaccaria  , i due 
Stefani , e Paolo  ; e oltre  i detti  Ponte- 
fici i Santi  Vefcovi , e Dottori  della 
Chiefa,  Ambrogio,  edAgodino.  Nell’ 
Azione  quarta  di  detto  Concilio  Niceno 
fi  produdèro  vane  Autorità  de’  Padri 
Tulio  Iledò  propofiro  del  Culto  delle 
Immagini  , e fu  fpezialmente  ram- 
mentata quella  di  S.  Gio:  Grifodomo 
nell’  encomio , eh’  egli  fa  a MeleZio  , 
protedando  di  veder  venerata  la  di  lui 
Immagine  dipintane’  muri,  ne’ Calici, 
negli  anelli  , e altrove  . Similmente 
neìl’ Orazione  del  medefimo  , intitola- 
ta: Qu'od  velcri* , & novi  Teflamenti 
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untu  fit  Leghi  ater  , afferri  fc  e detto  San- 
to Prelato  di  venerare  con  divozione 
un  effigie  di  cera,  c di  aver  veduto  un 
Angelo  a difcacciare  i Barbari.  Di  San 
Gregorio  Niflèno  fu  riferito  , che  nell’ 
Orazione  della  Divinità  del  Figliuolo,  e 
dello  Spirito  Santo,  dice,  ch’egli  non 
poteva  rimirare  fenza  tenerezza  di  la- 
grime un’  Immagine  del  Sacrifizio  d’ 
Abramo  : Vidi  flepiìta  infcriptionis  Jma- 
ginem , & fine  lacrymis  tranfirt  non  po- 
titi , tur»  tam  efficaci  ter  oh  eculos  pone- 
nte Hifloriam  c re.  In  udire  quello  pio 
fentimento  , e quello  fatto  di  S.  Gre- 
gorio Nifleno  alcuni  Padri  della  prefata 
lacra  Adunanza  di  (fero  : Si  tanto  Do- 
si ori  hifloria  infpeSla  peperit  utilitatem  , 
& lacrymaa  , quanto  magia  rudibua  , dr 
idioti a utilitatem  , & compunSlionem  af- 
feret  ? E altri  poi  in  quella  maniera  fa- 
vellarono : Si  Gregoriua  vigilantiffmut 
ad  divina  Oratala  infpeSla  Hifloria  sb- 
ratta flevit  , quanti  magia  Jeon  in- 
carnati Domini  noflri  ]efu  Chrifli  Ver- 
bi Dei  noflri  à nobia  infpeSla  ad  lacry- 
maa  , & utilitatem  contemplantea  noa 
adhortabitur  ? Di  S.  Cirillo  fu  menzio- 
nata l’Epillola  fcritta  ad  Acacio  Vefco- 
vo  di  Scitopoli,  nella  quale  fi  deferive  1’ 
ufo  delle  Pitture  , e fpezialmente  quel- 
la, ch’efprimeva  il  Sacrifizio  fuddetto. 
Nc’  verfi  di  S.  Gregorio  Nazianzeno, 
Ex  ftrmone  de  viriate  habito  , rinven- 
nero i Padri  Niceni  menzionata  la  ri- 
verenza deferita  ad  una  Immagine  di 
un  tal  defunto  • E di  quella  Immagine 
Niceforo  Vefcovo  di  Durazzo  , dilTe  : 
Mirabilia  efl  Smago  & admiratione  di- 
gnifflma  , quoniam  potuit  mulierculam  li- 
' barare  ab  execr abili  & turpi  operatione. 
Fu  poi  riferita  un  Illoria  di  Afterio  Ve- 
fcovo di  Amalia , nella  quale  fi  conte- 
nevano i Miracoli  di  certa  Immagine 
di  S.  Eufemia.  Siccome  fu  rapportato 
un  Sermone  di  S.  Aranafio  fopra  l’ Im- 
magine del  Signore  nollro  Gesù  Cri- 
Ilo  , che  nella  Città  di  Berito  polla  ne’ 
confini  di  Tiro,  c Sidone  , fu  ferita  , 
e vilipefa  da’  Giudei , ma  con  un  pro- 


digiofo  Miracolo  dimollrò  l'ilio  , e il 
Culto  delle  facre  Immagini  cllère  a Dio 
accetto.  Il  prodigio  fu  , che  detta  Im- 
magine diCrillo  ellèndo  fiata  ferita  nel 
Ornato,  ne  ufcì  fubito  miracololimcn- 
te  fangue,  ed  acqua.  Tutte  quelle  Au- 
torità de’  Padri , e tutte  quelle  Illorie 
riferite  nel  Concilio  Niceno  Secondo 
compruovano  appieno  l’ufo  antico  , e 
la  venerazione  deferita  alle  facre  Imma- 
gini. Ma  perchè  oltre  gli  allegati  tro- 
vo ancor’  altri  Padri , che  confermano 
I’iflefTa  antica  coflumanza  della  Chiefa, 

;erciò  profèguifeo  l’ iflellb  argomento. 

"rovo  adunque,  che  anche  Tertulliano 
nel  Libro  de  Pudicitia  cap.y.  <fr  io.  la- 
fciò  ferino,  che  a' tempi  fiioi  s’impri- 
meva ne’  facri  Calici  F effigie  di  Ci  t- 
ilo, che  in  figura  di  Pallore  portava 
Tulle  proprie  (palle  la  pecorella  fmarri- 
ta  ; e nel  fuo  Apologetico  non  afferma 
lo  fleflo  Autore,  che  iCrilliaiu  veniva- 
no rimproverati  da’ Pagani  per  l’onore, 
che  deferivano  alla  Croce  con  adorarla? 
Tanto  è vero  quello  , che  i medefimi 
Centuriatori  Maddcburgefi  [4]  dicono  : 
T extullianua  Crucia  1 maginem  feu  in  lo- 
da publicorum  ctngre(fuum , feu  domi  pri- 
vatim  habuifle , in  eodem  libro  iti  dicare 
videtur.  Ob  hoc  enim  Ethnici  Chriftia- 
nia  objitiebant , quid  Crucia  Religiofi  ef- 
fent.  ELampridio,  per  confelfione  de’ 
medefimi  Maddcburgefi , [ b ] racconta  : 
Alexandrum  Severum  Optimum  Imperar 
torem  in  privato  , quod  domi  habebat  , 
Larario  fuo , Chrifli  & Abraham  Ima- 
ginea  habuiffe.  Confellàno  i medefimi 
Centuriatori  , che  Prudenzio  aderì  ef- 
fere  fiata  collumanza de’ fuoi  tempi,  col- 
locare nelle  Chiefe  le  Immagini  , che 
rapprefentavano  i fupplizj  fofferti  da’ 
Martiri.  Lananzio  Firmiano  nel  fuo 
Poema  della  Paffione  di  Crillo  , non 
dice  parimente,  che  conviene  piegar  le 
ginocchia  avanti  la  Croce,  e adorarla  ? 
Fle- 

( a ) Ctniutiet.  Magdtiurg.  Ctauur . J.  top-  tf. 
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tifile  genu,  lignumque  Crucis  veneratile 
adora.  E S.  Girolamo  nella  vira  di  S. 
Paolcmon  racconta  , eh’  ertendo  ella 
proftrata  avanti  la  Croce  , la  venerava, 
come  fe  vi  avelie  ravvifato  conficcato 
in  quella  il  noftro  Sal\ator  Gesù  Cri- 
fto ? Proflrata  ante  Crucem  qua  fi  Domi- 
rum  cerneret  adoratat . Renderei  trop- 
po confufb,  enojofo  il  prefenre  Ragio- 
namento , le  volerti  allegare  tutto  quel- 
lo ftuolo  immenfo  di  autentici  Teftimo- 
nj,  che  rendono  certa,  ed  evidente  la 
pratica  del  Culto  preftato  alle  fiacre  Im- 
magini ne’  primi  Secoli  della  Chiefa. 
Baftì  dire,  che  il  Dalleomedefimo,  Ne- 
mico giurato  di  quello  Dogma  , dopo 
di  aver  detto  [ a ] : Fatemur  in  nonnul- 
lis  Provinciis  receptum  jam  fuiffe  , non 
modo  ut  in  privati s locit  facra  Figura- 
rum  Hifiori a pingerentur  , (ed  etiam  ut 
in  Ecclefiis  , Martyrum  & forum  qui 
prò  fide  fufiinuerant  certamina  ietnes  , 
atque  tabula  proponetene ur  ; Soggiunge 
il  medefimo  Settario  di  Calvino  : Fhde 
confiate  poteft  tum  Roma  , tum  in  vici- 
nis Italia  Provinciis  jam  ante  quarti  fa- 
culi  exitum , Imagines  in  Ecclefias  admif- 
fas  fuiffe.  Per  comprovazione  della  Ve- 
rità difieli  in  quello  primo  punto  non 
* abbiamo  più  che  deliberare  , quando  i 
nollri  Avverfarj  medefimi  arrivano  a 
confertare  l’antico  Rito  praticato  dal- 
la primitiva  Chiefia  d’adorare  le  fiacre 
Immagini,  pcrlocchè  dobbiamo  fienz’ al- 
cuna ripugnanza  abbracciare  la  Cattoli- 
ca Dottrina  , e dire  ancor  noi  con  A- 
driano  Sommo  Pontefice  : aibfìt , ut  Pa- 
trum  Santtorum  traditioni  diverfa  ftn- 
tiamus.  Hartamus  in  dottrina  tllorum  , 
tue  ab  illa  declinemus . Ne  da  quella 
T radizione  de’  Padri  ci  può  diftaccare  il 
filtro  , che  oppongono  gl’Avverfiarj,  di 
S.  Epifanio , di  cui  dicono , [ apud  S.  Hìe- 
ron.  Epifi.60.]  che  veggendo  egli  fiopra 
la  porta  d’una  Chiefia  Rurale  una  lam- 
pada accefia , che  pendeva  avanti  un  ve- 
Ragionam.  Poltm.  Parte  II. 

(a)  Dallaui  di  Imuginibui  lib.j.  tap.q.pag- 

*88.  & ur- 


10 dipinto  rapprefenrante  l’ Immagine 
quali  d'un  Crifto,  OdiunSanto,  fiqitar- 
ciafte  impcruoCamente  quel  velo  , non 
potendo  lòffrire  in  Ecclefia  Chrifii  ho- 
minit  pendere  Imaginem . Non  ci  può , 
dico,  dalla  Tradizione  de’ Padri  diftac- 
care  l’allegato  fatto  di  S.  Epifanio , poi- 
ché fi  vede  chiaramente,  che  il  fiuo  ze- 
lo s’applicò  non  contra  un  Immagine 
facra,  ma  bensì  profana  , che  pendeva 
fiopra  la  porta  di  quella  Chiefia  , come 
•s’ella  forte  l’Immagine  di  Crifto,  o di 
qualche  Santo  , e tutto  ciò  li  raccoglie 
evidentemente  dalle  parole,  che  li  con- 
tengono nella  prodotta  lettera  di  S.  Epi- 
fanio , nella  qual’  ei  dice  : Inveri  ibi 
velum  pendere  in  foribus  ejufdem  Eccle- 
fia tinflum  atque  depittum  ,•  & habens 
Imaginem  quafiè&hrijti , ve l Sanili  cujuf- 
dam  ; non  enim  fatis  memini  cujus  ima- 
go fuerit . C»m  ergo  hoc  vidiffem  , in 
Ecclefia  Chrifii  contra  auttoritatem  Scrip- 
turarum  l.ominis  pendere  Imaginem  f cidi 
illud  &c.  Ecco  dunque  , che  quell’im- 
magine, lacerata  da  S.  Epifanio,  fu  non 
un  Immagine  facra,  ma  profana  , che 
non  era  decente  il  tenerla  nel  Tempio 
fiacro  , e con  una  lampada  accefia.  O 
pur  s’ era  Immagine  facra,  ertèndo  cosi 
confumata,  che  non  li  poteva  dilcerne- 
re,  qual’ Oggetto  fiacro  rapprefen  rafie  , 
non  pareva  colà  decente  il  venerarla  . 
Quelle  fpolizioni  vengono  confermate 
dalla  querela  del  Popolo  fiopra  tal  fatto , 

11  quale  fi  dolfie,  che  S.  Epifanio  avertè 
lacerato  il  velo,  ma  non  già  l’Immagi- 
ne . Illique  ( dice  il  Baronio  ) contra  mur- 
murantes  dixerunt , fi  feindere  voluerat  , 
jufium  erat , ut  aliud  darei  velum  , atque 
mutarti  ; fe  quella  forte  Hata  Immagine 
di  Crifto,  fe  ne  farebbono  certamente 
richiamati  que’  Popoli  di  tal’  ingiuria  , 
mentre  fapevano  , che  i Santi  Bafilio  , 
Gregorio  Nifleno  , e Gio:  Grifoftomo 
Velcovi  in  quelle  parti,  permettevano 
nelle  loro  Diocefi  l’ufo,  e il  Cultodel- 
le  fiacre  Immagini . Ma  perchè  conolce- 
vano  eftere  quella  Immagine  d’  Uomo 
profano,  e però  non  degna  d’ertèr  col- 

Z loca- 
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locata  nel  Tempio,  e molto  meno  ve- 
nerata, perciò  h dolléro  (blamente  del 
velo  lacerato  -,  e pregaron*  Epifanio  a 

Jirovvederne  un  altro.  Non  voglio  la- 
ciar  di  dire  , che  l'allegato  Baronio, 
ad  Annui»  391.  w.48.  e il  Bellarmino  lib. 
1. de  Imag.  cAf.<).  fono  d’opinione,  che 
la  lettera  d’ Epifanio  a Giovanni  Gero- 
folimitano,  apud  Hierotu.  Epifl.ùo.  ovve- 
ro no.  in  cui  fi  narra  tal  fatto , fia  in- 
tcrpollata , c appogiano  tal  opinione  a 
molte  c valide  ragioni , che  per  bre- 
vità tralafcio  . Aggiungo  bensì  fidamen- 
te, che  S. Giovanni  Damaficeno  Orat.x. 
de  Imag.  dà  per  folpetta  anch’eflò  det- 
ta lettera  d’ Epifanio,  dicendo  : Refpon- 
derim  libcllum  illum  fuppofititium  fiftum- 
qut  effe , qui  citi»  ab  Alio  elaboratili  fit , 
alterine  nomine  fcriptus  fuori! , qnod  qui- 
dtm  multi  ut  patrarent  in  more  habue- 
runt.  Tanto  lafciò  ficritto  , a comune 
difinganno  , nell’  ottavo  fecolo  il  Da- 
mafiteno. 

III.  Ngn  potendo  impugnare  l’anti- 
chità , pretendono  gli  Eretici  di  combat- 
tere l’oneftàdi  quella  pratica  della  Chie- 
fa , dicendo  : Non  poter’  ellère  lodevo- 
le, nè  lecita,  quando  ella  è apertamen- 
te oppofta  a quel  Precetto  del  Decalogo 
fatto  nell’Efòdo  cap.  zo.  verf.yq.  Non 
h ab  e bis  Dets  alieno  j cor  am  me.  Non  fa- 
dee  libi  fculptile*  ...  Non  adorabis  ea, 
tteque  colei  ....  Suppongono  gli  Avver- 
fiarj  , contenerli  in  quelle  parole  della 
Sacra  Scrittura  due  Precetti , il  primo 
di  non  adorare  Dei  /Iran ieri  , il  iccon- 
do  di  non  fare  Immagini,  o Statue  ; e 
pur’ egli  c un  Precetto  fiolo,  e lo  dico- 
no efipreflàmente  Clemente  A le  Mandri- 
no , hb-6.  Stromatum , S.  Girolamo  Co- 
pia il  Salmo  e S.  Agoilino  qu.  71. 
in  Exod.  & Epifi • 1 19.  o fia  5 1. . Altri- 
menti non  farebbero  dieci  , ma  undici 
i Precetti  del  Decalogo.  Queldire  dun- 
que : Non  habebis  Deos  alienoj  ; e quel 
foggiungere,^V«»  facies  libi  fculptile , nc- 
que omnem  fimilitudintm  , fi  riferilce 
all’  obbligo,  che  c ’ impone  di  adorare 
un  Dio  folo,  e non  altri,  che  Lui  :In 


fatti  dopo  aver  detto  : Non  facies  réti 
fculptile  , ncque  omnem  fimilitudinem  , im- 
mediatamente foggiugne  : Non  adorabit 
ea, ncque  colei  j c -nel  Ver  fio  1.3.  dille  di 
più  : Non  facietis  Deos  argenteo!  , ne - 
que  Deos  aureos  facietis  vobis . Pcrlocchè 
■quando  comandò  di  non  fare  Sculture, 
o Statue  , volle  preficrivere  una  efecu- 
zione  più  precifa  del  Precetto  fuo  , di 
non  avere  Dei  flranieri  : Jllud , dice 
Agoilino  (opra  l’Efodo,  ubi  dittum  efi  : 
Non  erunt  ubi  Dii  alii  prater  me  , ap- 
parse hujus  rei  diligentiorem  executionem 
effe  in  iis , qua  fubjetla  funt.  Quo  enim 
pertinet , non  facies  tibi  Jdolum  , ncque 
ullum  Simulacèrum .. . Non  adorabis  ea, 
ncque  fervici  illis  ; nifi  ad  id  quod  di- 
ti um  efi , Non  erunt  tibi  Dii  alii  pra- 
ter me.  E fu  neceflaria  quella  dichia- 
razione, perchè  il  Culto  degli  Dei  flra- 
nieri in  due  maniere  fi  praticava  d'  al- 
cuni . Altri  adoravano  le  Creature  co- 
me Dei,  ma  fenza  Immagini.  Laonde 
dice  Vairone  , che  gli  antichi  Romani 
per  molto  tempo  adorarono  gli  Dei  len- 
za Simolacro,  e quello  modo  di  adora- 
re gli  Dei  vien  da  Dio  proibito  in  pri- 
mo luogo,  quando  Ei  dice  : Non  avrai 
Dei  flranieri.  Altri  poi  collumavano 
di  adorare  i fallì  Dei  fiotto  certe  Imma- 
gini , e quelle  fono  veri  Idoli , c per 
quell' opportunamente  viene  da  Dio  vie- 
tata la  fabbrica  delle  Immagini,  dicen- 
doli • Non  ti  farai  Scultura,  e Statua, 
ficcome  fi  proibifice  adorare  Quell’ Idoli 
con  quelle  parole  : Non  adorabis  ea,  ne- 
que  colei.  Si  dee  dunque  avvertire,  che 
altra  cola  è ./dolo,  altra  colà  c Immagi- 
ne. L’Idolo  rapprefenta , ed  è figura  d* 
un’Oggetto  non  vero,  e non  degno  di 
adorazione,  qual  fu  Giove,  Mercurio  , 
Saturno  ec.  c tutti  gli  Dei  della  Genti- 
lità , i quali  o non  mai  furono,  o le 
pur  furono  nel  Mondo  , videro  lenza 
cognizione  del  vero  Dio,  fenza  probi- 
tà de’  ccllumi,  e fenz’  alcun  fondamen- 
to, onde  render  loro  fi  dovefle  o ado- 
razione divina,  o altro  Culto  facro,  e 
Religiolb.  Perciò  dice  S.Paolo:  [t.Cer.8.] 
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Idolum  nihil  tfl  in  mundo,,  e poco  dopo 
nel  cjo.  v.iq.QuieLergol  dico  quid Idolum 
fu  a Uquid  ? e tal  loua  di  rappvefèntaziom 
Dio  vietò  negli  allegati  Precetti.  L’Im- 
magine poi  , come  fpezialmente  viene 
da  noi  con/ìderata , è la  rapprefentazio- 
nc  d' un’  Oggetto  fufiìflente  „ vero  , e 
di  perfona  degna  d’  onore  per  l’eccel- 
lenza delia  Uia  Grazia  confumata  , e 
della  Gloria , per  cui  più  perfettamen- 
te s’unifce  a Dio  ; e tali  fona  l’ Imma- 
gini di  Crifto,  di  Maria  Vergine,  e de’ 
Santi . Supporta  per  tanto  queltadiftin- 
zione  tra  Idolo'  e Immagine,  Iddio  coll* 
allegato  Precetto  vietò  bensì  1’  ufo  de- 
gl’idoli, ma  non  gii  Tufo  di  qualun- 
que Immagine  ,.  e ciò  lì  conferma  an- 
che coll’  Autorità  di  S.  Giovanni  Da- 
mafeeno  , il  quale  nell’  Orni.  j.  de  Ima 
ginibus  n.  9.  dice  ,.  che  nella  fabbrica 
de’  due  Cherubini  indicoffi , che  Iddio 
non  avea  vietata  ogni  forta  d’ Imma- 
gine, ma  fidamente  quelle  de’ fallì  Nu- 
mi : Non  dixit  : ne  feceris  imaginesChe- 
rubim  , qua  adinftar  fervorum  propina- 
tone adjifiant fed  non  facies  tibi  Deor 
conflatiles  : Non  facies  tibi  ullam  fimi- 
litudinemtamquam  Dei . Tutto  ciò,  che 
ho  detto  fin’ ora  viene  efprertàmenre  af- 
fcrito  da  S.Tommafo,  2.  1.  quafl-  1 11. 
art.  ì.ad  i.  ove  dice  : Cultus  alienorum- 
De  orom  dopi  ic  iter  apud  aliqoos  ob ferva- 
batter.  Quidam  enim  quafdam  creatura! 
prò  Diis  colebant  abfque  in  (li tot  ione  Ima-  I 
ginum  ; onde  Parrò  dicit  , qu'od  anti- 
qui Romani  dio  fine  Simnlacloris  Deos 
coluerunt  ; & hic  cultus  prohibetur  pri- 
mo , cìtm  dicitor  : Non  habebis  Deos 
alienes.  Apud  alios  autem  erat  cultus 
falforom  Dcorum  fub  quibufdam  Imagi- 
nibus , & ideo  opportune  prohibetur  edam 
ipfarum  Imaginum  in/li  tulio  , cìtm  dici- 
tur  : Non  facies  tibi  fculptile  ; & ipfa- 
rum Imaginum  Cultus  ehm  dicitor  : Non 
coles  ea.  Col  mentovato  Precetto  adun- 
que non  viene  vietata  qualunque  Im- 
magine ,.  ma  fidamente  vengono  vieta- 
te le  Immagini  de’ fallì  Numi  ; anzi 
anche  di,  quelle  col  Precetto  naturale  ,. 


e Divino,,  fe  ne  vieta  non  il  farle,  ma 
l’abufo,.  cioè  il  farle  , per  adorarle  ; e 
ciò-  fi  può  dimollrare  con  quelle  paro- 
le-contenute  nel  cap.ió.v.  1.  del  Levi- 
tico,  colle  quali  Dio  fi  efprefle  in  que- 
fta  maniera  : Non  faciotis  vobis  Ido- 
lum  , aut  fculptile  , nec  titulos  erige tis , 
nec  infignem  lapidem  ponetis  in  terra 
veflra , ut  aderte ts  eum . Proibifce  dun- 
que Iddio  anche  in  quello  luogo  il 
fabbricare  Statue  Simolacri , e l’ eri- 
gere pietre  infigni  ,.  ma  per  adorarle. 
Poiché  con  tutto  quello  comando , non 
peccò  già  Giofuè».  allorché  innalzò  do- 
dici Pietre,  per  confèrvare  un  Monu- 
mento ,•  che  riducerte  alla  memoria  il 
miracolofo  partàggio del  Giordano.  Co- 
sì parimenti  Giofuè  medefimo  non 
operò  già  contro'  alcun  divino  divie- 
to ,.  allorché  innalzò  una  Pietra  fotto 
una  Quercia  , perchè  forte  un  memo- 
riale dell’  Alleanza  (labilità  per  mezzo 
fuo'  tra  Dio  e il  Popolo-  d’.Ifdraelc. 
Così,  finalmente  , non  fu  certamente 
trafgrertbre  de’  divini  Precetti  Samue- 
le , allorché,  innalzò  una  Pietra  per  fe- 
gno  rammemorati vo  d’  un  infigne  vit- 
toria rapportata  contro  de’  Filiftei  ; e 
ciò  non  per  altra  ragione , fe  non  per- 
chè avendo  Dio  comandato  di  non  in- 
nalzare Pietre  per  adorarle  , non  s’ in- 
tendeva per  quello  proibito  al  Popolo 
di  erigere  qualunque  Pietra,  per  altro 
lecito,  c onello  fine.  Nella  (leda  ma- 
niera, non  vale  il  dire;  Iddio  ha  co- 
mandato :.  Non  vi  farete  Immagine  al- 
cuna , 0 Statua  per  adorarla  come  Dio  ; 
dunque  Dio  ha  proibito  , che  non  fi 
fàccia  veruna  Immagine  , e comanda- 
to, che  a nertìma  Figura  , o Immagi- 
ne fi  predi  alcuna  forta  di  Culto  , e 
di  Venerazione. 

IV.  E che  ciò  fia  vero,  udite  : Mosè 
che  fu  il  Promulgatore  del  predetto  di- 
vino Comandamento  , non  effigiò  poi 
egli  flerto  un  Serpente  di  bronzo  colà 
nel  Deferto  , e per  divino  comando  , 
non  l’efpofe  in  alto  a veduta  di  tutto 
* il  Popolo  ? Di  più  ; l’iftdlò  Mosè  non 
r Z 2 erti- 
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efSgiò  parimenre  in  oro  due  Cherubini , 
i quali  poi  collocò  nell’  Urna  ? Cur  au 
tem  hac  feci t Moyfes , [ dice  S.  Giovanni 
Damafceno , Oreu.  i.  de  Jmmag.  ] qui  pe- 
pilo dixerat , Non  facies  tibi  fculptile,  nc- 
que confutile,  ncque  femilitudincm  uiUm 
cArum  rerum  , qua  fune  in  Calo  furfum , 
aut  in  terra  deorfum  , aut  in  aquis  fub 
terra  } E feguitando  il  Santo  Padre  a 
parlare  con  Mosè  gli  dice  : Die  obfecro 
fidelijfime  Dei  Minifler  , quod  alni  ve- 
lai , id  ipfe  faci i ! quod  pracipis  averti  , 
id  ipfe  conftituis  ! qui , non  facies  , in- 
quii , fculptile , quique  conflatum  vitu. 
lum  comminuifii , Serpente m ipfe  ex  are 
confidi  ! eumque  non  clam  ,.  fed  palam 
& omnibus  perfpicuum  /Intuii  ! Ma  lo 
Hello  S.  Giovanni  Damjfceno,  che  con 
quelle  richieftc  ricerca  la  Verità,  del  no- 
llro  Dogma  , che  fembra  nafeofo  fotte 
il  velo  de’  divini  Precetti  ,.  in  pedona 
di  Mosè  rifponde  con  dire  : Ut  a man- 
davi , quo  materiam  impiotati s txfcin- 
derem,  & ab  omni  defezione,  atque  ldo- 
lorum  Cultu  Populum  abducerem.  Nunc 
autem  Serpentem  utiliter  confi*  » ut  vo- 
ritatem  ipfam  prafignificem-.  Et  quemad- 
medum  Tabernacoli!»  cempegi  , & qua 
in  ipfo  fune  omnia  , & Cherubini  fimili- 
tudinem  eerum  qua  non  videmur  adhibifi 
in  SanEla,  [Exodi  ih. Exodi  15.  J ut  fi- 
gurar» , atque  umbram  futurorum  ofltnde- 
rem  : Sic  C T Serpentem  ad  Popoli  falu- 
tem  conflavi , [ Num.  il.]  ut  tjufmodi  ex- 
perimento excitatus  , Crucis  imaginem  > 
Cr  Servatorem  , ac  Kedcmptorem  in  ipfa. 
pendente m recognofeeret . E nella  manie- 
ra che  per  ordine  Divino  Mose  fab- 
bricò , e p ole  le  mentovate  Immagini 
de’  Cherubini  nel  Tabernacolo  , cosi 
pure  per  ordine  Divino,  pofe-  Saio- 
mone  nel  Tempio  l’Arca  co’  Cherubi- 
ni , e colla  divina  Appruovazione  an- 
che 1 Leoni  , ed  altre  amili  Immagini , 
perlocchc  chiaramente  fi  deduce,  non 
aver  altrimenti  vietato  Iddio  la  fabbri- 
ca delle  Immagini  alTolutamente  , ma 
fòlo  aver’  Egli  proibito  il  farle  per  ado- 
rarle * e per  fingere,  che  in  elle  vi  fia 


un  Nume  prefente,  e quindi  tributare 
a loro  il  Culto  di  Lama , dovuto  al  fo- 
lo  , e vero  Dio.  Tutti  quelli  difordini 
feguivano  dalla  fuperllizione  de’  Genti- 
li , ed  era  pericolofo  , ebe  feguiiTero 
negli  Ebrei , i quali  dovevano  abitare 
in  mezzo  a loro.  Ma  non  feguono  pe- 
rò per  quello  dalla  Natura  delle  Imma- 
gini , e delle  Statue  per  fe  llelTe  , altri- 
menti quel  Dio  medefirao , che  ha  pre- 
fcritto  a Mosè  , e per  mezzo  filo  a tut- 
to il  Popolo  eletto  : Non  facies  libi 
fculptile  &c.  non  avrebbe  poi  comanda- 
to a Mosè  medefimo  di  erigere  1'  Im- 
magine del  Serpente  di  bronzo  nel  De- 
ferto , le  Immagini  de’  Cherubini  net 
Tabernacolo  , e cosi  parimente  non. 
averebbe  comandato  Dio  medefimo  a 
Salomone  di  collocare  nel  Tempio. 
l’Arca  colle  Immagini  de’  Cherubini.. 
Odali  Tertulliano  nello  Scorpiaco , cap. 
4.  ove  conferma  tutto  ciò,  che  abbiami 
detto-fin’  ora  : Prafcribitur  mihi,  nequem 
alium  Deum  dicano , ne  voi  dicendo  note 
minus  lingua,  quàm  manu  Deum  fùtgam  f 
E nel  lib.  1.  contea  Marciane m cap.  1 1* 
parla  ancora  più  chiaramente  a nollro 
favore  dicendo.  : Proinde  & fimilitudi- 
nem  vetans  fieri  omnium  , qua  in  Cotto  > 
dr  in  Terra,  & in  aqua  [il  qual  Coman. 
do  divino  è regiftrato  nell’  Efodo,  cap. 
10.]  oflendit  & caufas , /dololatria  fcili- 
cot  fubflatuiam  cohibentes  ; Subjicit 
enim  , non  adorabili s ea  , ncque  fervie - 
tis  HI is , Sicché  nè  anche  nell’  Efodo 

[iroibi  Iddio  le  Immagini  del  Sole  , del- 
e Stelle  , degli  Animali  per  fe  fteflè  , 
ma- in  quanto  erano  cagione  d’idola- 
trare , artefo  che  tutte  quelle  cofe  era- 
no-adorate  da’ Perfiani , dagliEgizj  come 
Dei,  o come  Immagini  de’falfi  Numi;  al- 
trimenti non  potrebbeli  in  verun  modo 
più-dipingere  ìlSole,  la  Luna,  le  Stelle, 
nè  alcun.  Animale  di  forra  veruna.  Ma 
perchè  fu  veramente  vietato  da  Dio  fola- 
mente  il.  fare  limili  Immagini  a-  fine  di 
adorarle  come  Deità  ; e perciò  , anche 
fecondo- il  leiuimcnto  di  Tertulliano, 
Iddio  meddìmo  prelcrilTe  poi  la  Scruta 

tura 
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tura  del  Serpente  di  bronzo  , e dell’ 
Immagini  de’Cherubini,  e de’ Serafini: 
Serpcntis  antem  anei  effìgie!  [ T ertull.  loc. 
cit.  ] pofleà  practpta  Moyfi  a Domino  , 
non  ad  idolelatri*  titulum  pertinebat , fed 
ad  redimendo!  tot,  qui  à Serpentibui  in- 
feflabantur  ....  /ic  & Cherubim  , & Se- 
raphim  aurea  in  Are*  figuratum  exem- 
pi nm  , certi  J implex  ornamentum  &c. 
aderifeono  a Tertulliano  nell’  educa- 
zione di  detta  Scrittura  S.Agoftino  in 
molti  luoghi  , Teodoreto  ne’  fuoi  Co- 
ntentar)' , e Giona  Aurclianenfe  nel  lib. 
3.  de  Calta  imaginum. 

V.  Tanto  è lontano  dunque , che 
Iddio  abbia  adòlutamente  vietato  la  fàb- 
brica di  qual  fi  fia  Immagine,  e proibi- 
rò ogni  forta  di  riverenza  alle  Figure 
fiacre  , e rapprefentanti  qualche  Mille- 
rio  divino,  qualcheOggettofanto,  che 
anzi  prefcriv’Eglifteflo,di  doverli  vene- 
rare, e trattare  con  nfipetto  le  cole  ben- 
ché materiali , a Lui  però  ordinate  , e 
rapprefientanti  Oggetti  fiacri  , e Mirtei) 
divini.  Ed  in  vero,  l’Arca  del  Tefta- 
mento  non  era  una  cofa  materiale  , e 
un  puro  legno  della  Maertà  , e Prefen- 
za  di  Dio  f E pure  tanta  era  la  venera- 
zione, che  Dio  efigeva  ver  fio  di  ella  , 
che  non  permetteva  , che  folle  veduta 
feopetta  dal  Popolo  , ne  toccata  a ma- 
ni nude  da’  Leviti . Nefluno  de’  Nova- 
tori  ignora  quella  Verità  , anzi  ciafiche- 
dun  di  loro  laprà  molto  bene  il  gafti- 
go,  che  diede  Dio  a’ Bctfiamiti , ( i.tffj. 
6*19.]  perchè  ardirono  di  mirarla  Co- 
perta ; e non  meno  quello  , con  cui  fu 

£ unito  Oza  , [ a.  Reg.  6.  7.  ] perchè  vi 
efe  la  mano.  Non  dovrebbero  pari- 
mente ignorare  i Settarj , che  Giofiuè  fi 
(tracciò  le  vellimenta  , e cadde  bocco- 
ne in  fiulla  fàccia  per  terra  innanzi  all’ 
Arca  del  Signore;  []ofue  7.6.]  e ftette- 
ro  in  quella  forma  fino  alla  fiera  così 
egli  , come  1 Vecchj  d’Ifidraele.  Ecco 
dunque  comandata  da  Dio  Hello  la  ve- 
nerazione , e 1’  adorazione  dell’  Arca  , 
benché  fofs’ella  una  cofa  materiale.  Or 
perchè  dobbiam  noi  dire  , che  Ha  in- 
Ragion . Polem.  Parte  li. 


trinfiecamente  mala  , e rigorofamente 
proibita  la  venerazione  di  quelle  Imma- 
gini fiacre , le  quali  fono  formali  efprefi 
noni  di  qualche  l'acro  Efemplare  ? Sap- 
piamo tutti , che  Iddio  nen  voleva  , 
che  nel  Sanila  SanHorum  vi  entrarti 
altri , che  Aronne  , e i fuoi  Figliuoli  , 
» quello  fidamente  una  volta  l’anno. 
[ Num.  cap.q.  verf.  5.  ] Sappiamo  noi  tut- 
ti , che  le  Vedi  Sacerdotali  dovevano 
ertèr  trattate  con  venerazione  , e così 
pure  i Vali  fiacri.  [ ibidem  verf. 6.]  Sap- 
piamo , che  a’  Figliuoli  di  Caath  fu  ordi- 
nato di  non  toccare  i Vali  del  Santua- 
rio, ma  di  portarli  coperti  con  qualche 
velo  fiotto  pena  di  morte  : Vt  portene  in- 
volata, & non  tangant  vafa  Sanila  arii , 
ne  moriantur  \ [ibidem  verf.  15.]  e che 
gli  altri  non poteano vederli,  prima  che 
fodero  coperti , alla  riferva  de’  Figliuo- 
li di  Aronne  : A Hi  nulla  curiofitate  vi- 
deant  qua  funt  in  S annuario , priufquam 
involvantur,  alioquin morientur.  [ibidem 
verf.  io.  ] Sappiamo , che  quei  dueChe- 
rubinijpoftia’ lati  dell’ Atea,  volea  Dio, 
che  follerò  venerati,  benché  fodero  pu- 
re Immagini  de’  veri  Cherubini  del  Pa- 
radifio  , e non  o dante  tutta  la  proclivi- 
tà di  quel  Popolo  all’  Idolatria  : Vene- 
rabantur  quondam  [dice  San  Girolamo 
nell’  Epiflola  44.  ovvero  17.  Paul.  <ff 
Eufloch.  ad  Marcellam ] J udai  Sanila 
Sanllorum , quia  ibi  erant  Cherubim , (fr 
Propitiatorium  , & Arca  T eftamenti  , 
Manna  , & Virga  Aaron  , Cr  Altare 
aureum . Nonne  libi  venerabili m videtur 
Sepulchrum  Domini  ? quod  quotiefeumque 
ingredimur , totiet  jacere  in  Sindone  cer- 
nirne! Salvatorem  , & paululum  ibidem 
commorantei  rurfum  videmus  Angelum 
federe  ad  pedes  ejui  , dr  ad  caput  Suda- 
.rium  cenvolutum.  Cujui  Sepulchri Gloria 
multo  ante  quam  excideretur  à ]ofeph  , 
feimui  P.fa j*  vaticinio  prophetatum , di  cen- 
ti! : Et  erit  requie!  eju!  honor  : Quod 
feilieet  Sepultur*  Demini  locui  effet  ab 
omnibus  honorandut . Ecco  dunque , che 
il  Rito  di  venerare  le  fiacre  Immagini 
tanto  è lontano  dal  vero  , che  fia  fiato 
Z 5 da 
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da  Dio  proibito  nel  Tuo  Decalogo , che 
anzi  Egli  ltettò  ne  preferire  la  pratica  , 
talché  quello  Rito  medefimo  poffiamo 
dire , che  trae  la  fua  origine  non  (bla- 
mente dal  tempo  Appoftolico  , ma  an- 
cora dal  tempo  Molaico. 

V I.  A maggiore  ftabilimento  di  tut- 
to ciò  non  pollò  lafciare  di  riflettere  al- 
le parole  regi  (frate  al  cap.  3.  della  Profe- 
zia di  Ofea  , ove  compiangendo  il  Pro- 
feta la  grande  deflazione  del  Tempio  , 
commifera  in  particolare,  il  non  enervi 
il  religiofo  Culto  delle  Immagini  nel 
Tempio  di  Dio,  dopo  la  dicadenza  del- 
la Sinagoga  Giudaica.  Q»i*  (dice  il  Pro- 
fèta) £*/  multo/  /tdtbunt  Filii  lfr/ttl  fi- 
ne Rege  , & fine  Principe  * fin*  Sacrifi- 
cio , & fine  Altari  , & fin*  Ephed  , & 
fine  T heraphim  ; cioè  lènza  Immagini  ; 
perche  quella  parola  T heraphim  ligni- 
fica una  Statua  , una  Immagine  , e fi- 
militudine  ; ciò  (la  o di  elèrcizio , e 
Culto  indifferente  , com’  era  la  Sratua 
che  Micol  pofe  nel  letto  di  Davide  , 
fi .Reg.  19.  16.]  o fia  di  Culto  IdoUr 
trio , nel  qual  fenfo  nel  Geneli  [ cap, 
3 i.verf.iy- ] fi  legge  quella  parola  T he- 
raphim  per  lignificare  gl’  Idoli,  che  Ra- 
chele rubò  a Ino  Padre  ; o fìa  di  Culto 
Religiofo , come  Ila  fcritro  nel  Tello 
fopraccirato  di  Ofea , il  quale  tanto 
compiangeva  il  non  eflèrvi  più  apprettò 
il  Popolo  d’  Ifdraele  il  Culto  delle  Im- 
magini , o T heraphim  ; quanto  Io  dare 
fenz’  Altare,  fenzu  Sbcrifizj.  Or  chi 

{niò  negare  , che  non  fottèro  in  ufo  le 
acre  Immagini  ancora  nella  Sinagoga 
Giudaica,  e non  fottèro  da  etti  venera- 
re ? Anzi  alcuni  degli  fletti  antichi  Rab- 
bini non  lafciano  di  confettare  , che  il 
Culto  delle  Immagini  degli  Angeli 
non  era  altrimenti  contrario  al  Decalo- 
go; adunque  perchè  non  potremo  noi 
ufare  lo  fletto  Culto  ve  rio  quelle  de' 
Santi  ? e fe  allora  non  fi  praticava  nel- 
la Legge  fcritta  , ciò  proveniva  , come 
abbiamo  accennato  nel  Difcorfo  antece- 
dente , perchè  a*  Santi  di  quel  tempo  , 
Leeoni’  era  fofpefa  la  Gloria  Leata  fino 


alla  venuta  del  Mettìa  , così  erano  fof- 
peli  i légni  pubblici , ed  efleroi  della 
loto  venerazione . 

IL 

VII.  Batterebbe  , non  v’ha  dubbio 
veruno  , la  continua  pratica  di  Santa 
Gliela  , per  condannare  come  reo  d’ E- 
rerkaie  perfidia  chiunque  pretende  ban- 
dire dal  Cnttianefimo  il  Culto  delle  fia- 
cre Immagini , come  macchiato  dalla  te- 
tra caligine  d’ idolarramento  , e di  fu- 
perttizione.  Tuttavia  per  render  più  fi- 
cura  la  nottra  Vittoria  contro  il  Moftro 
dell’  Ereticale  protervia , conviene  alle- 
gare non  folo  gli  Oracoli  dell’  Opere  , 
co’  quali  foli  molte  volte  parla  la  Fede, 
per  canonizzare  la  pratica  di  qualche  Ec- 
clefiattico  Rito  , ma  fa  di  mettieri  pro- 
durre altresì  gli  Oracoli  delle  parole  » 
contenuti  nelle  incontrattabili,  ed  ecu- 
meniche Decifioni,  co’ quali  più  efprefi 
fame n te  dichiara  la  Verità  de’  fuoi  Dog- 
mi . Non  è però  mio  intendimento  di 
riferire  qui  tutte  le  Sentenze  diffininve, 
colle  quali  i Concili  così  Provinciali , co- 
me Generali  , e i Sommi  Pontefici  col- 
ie loro  Epiftole  Sinodali , o Dogmati- 
che Coftirazioni  hanno  appraovato  per 
oneflo  , e lodevole  il  Culto  delle  facre 
Immagini . Mi  rittringo  dunque  folo  ad 
allegare  le  parole  medefime , colle  quali 
fu  i labi  lira  quella  Ortodotti  Verità  dal 
Concilio  Niceno  Secondo  -,  e dal  Con- 
cilio di  Trento , amendue  Ecumenici  , 
e come  tali  venerati  , ed  abbracciati 
dalla  Società  de’  veri  Fedeli.  Seguitan- 
do noi  (difièro  già  i Padri  Niceni)  fe- 
giurando  noi  la  Dottrina  de’  Satiri  Pa- 
dri , e la  Tradizione  della  Gliela  Cat- 
tolica determiniamo  doverli  proporre  e 
la  Figura  della  Croce  , e le  venerabili 
Immagini  nelle  Chiefe  , ne’  (ieri  Vali , 
ne’  Vcttimenti,  nelle  Pareti,  nelle  Ta- 
vole, nelle  Cali,  nelle  vie,  e non  tan- 
to le  Immagini  del  Signore  , ma  anco- 
ra quelle  della  Vergine  Madre  di  Dio  , 
degli  Angeli , e di  tutti  1 Santi , arrefo 

che 
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che  quanto  più  frequentemente  fi  mira-  datur  in  effe  aliqua  in  hi*  Divinità* , vel 
no,  tanto  più  l'Uomo  fi  rammentar  d d-  virtù*  ,propter  quam  fint  colenda  ; vejqu'od 
k cofa  rapprefenrata  , per  dei!  derari»  , ab  tit  fit  aliquid  petetrdum  ; t ni  quid  fi- 
baciarla,  e adorarla  , ma  non  però  con  duci*  in  Imaginibut  fit  figenda  , v tinti 
un  Culto  di  vera  Latria  , la  qual  con-  oli»  fit  hot  à Gentibut  , qua  m Ho!  is 
viene  (olo  a Dio . Hit  fit  ft  babentibu*  , fpem  firn»  collocabam  . Quelle  poche 
regiam  viam  incedente s , (fi-  Sanctorum  parole  del  facto  Concilio  di  Trento  ba- 
nofiroruM  , (jr  Divinar um  Per  rum  Do-  ftano  certamente  per  canonizzate  il  Cui- 
Ebrina  infifientes  , & Catbelica  E cele  fio  T ro,  che  la  Cattolica  Chiefa  deferifce  al- 
fe qua  SanEtus  Spirita*  inbabitar , Tr a-  le  facre  Immagini  ; ballano  per  dichia- 
ditionem  tb fervente s ; definirne s cum  orniti  rarlo  un  Culto  pio  , un  Culto  degno 
diligenti*  & tur*  , venerande*  & San-  della  comune  appruovazione  , mentre 
Sa*  Imagul e s , ad  modttm  dr  forma m ve-  ci  cfillingunno  if  Ooftro  Culto  dal  Cul- 
neranda  & vivificanti* Credi  è coleribut  to  degl’  Idolatri  , poich’  è sì  lontano, 
dr  tefftllis  > aut  alia  quatti * materia  cem-  che  noi  crediamo  com’  effi  , che  qual- 
mod'e  parata*  , dedicando*  , & ito  Tem-  che  Divinità  fi  ritrovi  nelle  Immagini, 
flit  Sondi*  Dei  collocando*  , habendof-  che  anzi  diciamo  colle  parole  del  Con- 
ine tum  in  /acri * Vafis  & V tfiibus  , cilio,  non  ritrovarli  in  erte  alcuna  Vio- 
tti w in  porietibut  dr  t oboli*  ; in  adibe*  tù,  per  la  quale  debbano  ertèr  riverite; 
privati*,  invìi*  publicit  : maxime  ou-  non  dimandiamo  da  erte  alcuna  Grazia , 
lem  Imoginem  Demòni  dr  Dei  Senatori*  non  meniamo  hv  erte  alcuna  fiducia  , 
nefiri  ]efm  Chrifli  eieinde  intemerata  e rutta  quell’  adorazione  onoraria  ( co- 
Domina  nojba  Deipara  , venerandorum  sì  (àviamente  chiamata  dall*  allegato 
Angelorum  , dr  omnium  deinde  Sondo-  Concilio  Niceno  , ) che  ad  erte  p tenia- 
rum  Virar om . Qui  feilieet  per  bone  Ima-  mo,-  fi  riferisce  agli  Originati , eh’  elle 
gmum  pittar rnn  infptdìonem  T enunci  qui  rapprefentano . Di  maniera  che , a par- 
contemplantor  , ad  prototyporum  memo-  lar  rigorofamente  , e fecondo  lo  llile 
rioni,  drrecerdationem,&defideriumvr-  della  Chtefa  , quando  noi  onoriamo  1’ 
niant  , illifque  falutationem  dr  bonera-  Immagine  di  un  Appoftolo , di  un  Mar- 
riam  odor  arto  nem  exhibeant , non  fecun-  tire,  l’intenzion  noltra  non  è tìnto  di 
db»  fidem  noflram  „ verone  Latria»  , onorar  l’Immagine,  quanto  di  onorare 
qua  folte»  divina  Natura  competit  : fod  l’ Apportolo  in  prefenza  dell’  Immagine 
quemadmodum  typo  veneranda  & vivifi-  fiertà . Cosi  parla  il  Pontificale  Romano  , 
canti*  Crucis  (fi-  Saniti*  Euangelii*  , dr  [de  Bened.  Imag.]  e così  infegna  ilCon- 
reliqui*  farri*  Oblationibut  fuffitorum  (fi-  cilio  di  Trento,  dicendo,  che  l’onore, 
luminar ium  reverenter  acctdimus ,,  qutm-  che  rendiamo  alle  Immagini,  fi  rifenfee 
admodum  veteribu*  pie  in  confuetudinem  talmente  agli  Originali,  che  per  mezzo 
hoc  adduEtum  efi - lmaginis  enim  bonor  delle  Immagini  , che  baciamo , e avan-s 
in  prototypum  refultat,  (fi- qui  adorai  Ima-  ri  le  quali  c’  inginocchiamo  , noi  ado* 
Zitte»,  in  ea  adorai  quodque  deferiptum  riamo  Gesù  Crifto  , c onoriamo  i Santi 
argumentum,  [Concil.Nic.  i.AEl.y.  apud  di  cui  hanno  la  foraiglianza  : Hanoi, 
Boti.]  In  conformità  di  quella  Cano-  qui  eie  txhibetur , (fono  le  preci  le  parole 
nica,  ed  Ecumenica Decifion  dellaChie-  del  Concilio)  refertur  ad prototypa , qua 
Éa. il  Concilio  diTrento  Sejf.  zj.dichia-  illa  reprafentant  ; ita  ut  per  Imagine*  , 
ra  efpreflamente  : Imagine*  Chrifli,  Dei-  qua*  ofculamur  , & cor  am  quibu*  caput 
para  f'irginit  , dr  aliorum  SanEtorum  , aperimu* , dr  procumbhnos , C hrtfium  ado- 
in  templi * prafertim  habendas  , & reti-  remai , dr  SauEtot,  quorum  élla  ftmeUtu- 
venda*  , eifque  debitum  honorem  , & ve-  dine m gerunt  , ventremur . 
nxxatitnem  imgertiendam  ; non  quid  ere-  V II L Contro  le  Autorità  , e le  Sen- 
. Z 4 ten- 
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rcnzc  diffimtive  de'  mentovati  Concilj 
fògliono  i Novatori  allegare  altre  Auto- 
rità, e particolarmente  quelle  del  Con- 
cilio Elibcnt.ino,  o ita  Eliberino,  come 
altri  l' appellano,  e quelle  del  Concilio 
Francfordielè.  Si  appigliano  al  primo 
de’  due  mentovati  Concilj , il  qualoin 
un  de’  Cuoi  Canoni  porta  quelle  paro- 
le : Placuit  pitturai  in  Ecclejia  effe  non 
t Ubere  , ne  q uod  colitur  & adoratur , in 
panetiuuj  depingatur , cioè , A noi  è pia- 
ciuto , che  non  debbano  clTere  pitture 
in  Chiefa  , acciocché  non  fi  dipinga 
quello  che  fi  adora.  Circa  l’intenzione 
di  quel  Concilio  nel  fopraccitaro  Cano- 
ne vane  fono  le  opinioni  degli  Auto- 
ri , per  intender  le  quali  dobbiamo  pri- 
ma (upporre , che  nell’  affare  delle  Im- 
magini fi  dee  dillingucre  l’ufo  dal  Cul- 
to delle  medefime . L’ ufo  di  venerarle 
concerne  la  mera  Difciplina  della  Chie- 
fa ; ma  il  venerarle  lecitamente  , o il- 
lecitamente riguarda  il  Dogma.  L’ufo  , 
perchè  fpetta  alla  mera  Difciplina  , è 
variabile  per  l’Autorità  de’  Concilj  fe- 
condo i tempi , i luoghi , e le  circo- 
flanze.  Il  Culto  poi  y fuppolìa  la  per- 
mirtìone  dell’  ufo  , perchè  riguarda  il 
Dogma.,  egli  è invariabile,  ficcom’è  in- 
variabile ogni  Dottrina  Ortodolli  della 
Chiefa.  E così  fe  la  Chiefa  non  usò 
fèmore  le  Immagini  , ha  però  femprc 
creduto , che,  fuppoflone  l’ufo,  fi  portano 
venerare  con  onorarie  adorazioni . Ora 
il  Concilio  Eliberitano  nel  detto  Cano- 
ne non  vieta  il  Culto  alle  Immagini  co- 
me facnlego  , come  fuperlliziolb  ; ma 
anzi  moftra  di  fupporlo  onefto  , men- 
tre dice  : Non  fi  dipinga  falle  pareti 
quello  che  fi  adora.  Vieta  bensì  il  mede- 
fimo  Concilio  il  dipinger  Immagini  in 
filile  mura  nelle  Chiefc  ; ma  non  vie- 
ta già  il  dipingerle  fuori  di  quel  luogo, 
come  nelle  Tele  , nelle  Tavole  ec.  E 
quello  letteralmente  lignificano  le  paro- 
le del  fuo  Canone  : E'  piaciuto  , che  non 
debbano  effer  Pitture  nella  Chiefa  , ac- 
ciocché non  fi  dipinga  falle  pareti  quello 
e he  fi  adora.  Ecco  dunque,  che  il  Cano- 


ne del  mentovato  Concilio  concerne  la 
pura  Difciplina  di  quel  tempo  nella 
Spagna.  E ciò  viene  confermato  dal 
conJidcrare  la  parola  placuit , mentre  i 
Canoni  concernenti  il  Dogma  non  s’ 
efprimono  colla  detta  parola  placuit,  o 
placet , ma  colla  parola  credit , o definii, 
o dee larat  drc.  In  pruova  diche  l’eru- 
ditiffimo  Mendoza  nel  comento  , eh' 
ei  fa  del  primo  Canone  di  quello  Con- 
cilio d’  Elvira  , al  capo  fecondo  adduce 
varj  efempj  , ed  anclie  l’Autorità  di  S. 
Atanafio  , il  quale  parlando  de’Vcfco- 
vi  Affìrj , allorché  promulgarono  la  loro- 
Sentenza  contro  l’ Erefia'd’Ario , dicci 
[ In  princip.  lib.  de  Synodis  Arimini  dr 
Seleucia]  Nec  Confulem , nec  diem,  nec 
menfem  addiderunt  ; fed  in  negotio  Pa- 
fcha  non  abhorruerunt  ab  ifi infimo  di  ap- 
pendice ; ibi  enim  placuit,  ut  adderetur  , 
Pifum  e fi,  & omnet  obtemperarent  . De 
fide  vero  non  fcripferunt , Vifum  efi , fed 
ad  ifium  modum  : Credit  Catholica  Ec- 
clefia  ; & fiatino  ipfa  confeffie  credendo 
adjuntla  efi  : Vt  oftenderent  eam  non  efi 
fe  teovam  fententiam  , fed  Apoflolicam  , 
dr  qua  ipfi  fcripfifftnt  non  effe  fua  inven- 
ta, fed  Apoflolorum  documenta.  E peu 
tornare  onde  mi  fono  partito  , dico  al- 
tresì , che  1’  allegato  Decreto  del  Con- 
cilio Eliberitano  concernente  l’ ufo  del- 
le Immagini  , dipinte  fullc  pareti  delle 
Chiefc»  fii  un falutevole provvedimento, 
pigliato  per  decoro  e riverenza  delle  llef- 
fe  lacre  Immagmi , poich’  cfTendo  allora 
fieramente  perfeguitata  la  Chiefa  Cri- 
rtiana  in  Ifpagna  , era  meftieri  , che  i 
Seguaci  del  Vangelo  fe  ne  fuggiflero , e 
abbandonarteli  i loro  Tempj , ne’  qua- 
li entrati  i barbari  Pcrfecutori  commet- 
tevano contro  le  Immagini  facre  quell’ 
empietà,  quegli  ftrapazzi,  che  ognuno  fi 

f>uò  figurare.  E perciò  que’Velcovi  ze- 
anti  dell’  onoc  delle  facre  Immagini 
non  fecero  menzione  alcuna  delle  di- 
pinte fui  Legno,  o filile  Tele,  le  qua-« 
li  fuggendo-  fi  potevano  agevolmente 
afportarc  altrove  ; ma-  fecero  fidamente 
menzione  delle  dipinte  fulle  pareti  » per-» 
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che  quelle  rimanendovi , non  fi  pote- 
vano involarle  a quegli  fchernimenti  , 
che  fi  potevano  afpcttare  dal  furore  di 
tanti  Infedeli,  ma  farebbono  fiate efpo- 
fte  all’ingiurie,  e agli  ftrapazzi  di  que’ 
ranti  empj  Perfecutori  delle  facre  Im- 
magini , che  in  que’  tempi  tanto  pre- 
valevano colle  loro  forze.  L.  Cecilio 
Lattanzio  nel  Libro  de  Mortibut  Per- 
fecutorum  cap.  1 3.  deferivendo  il  furore , 
con  cui  entravano  i Pagani  ne’  Tempj 
de’  Criftiani,  dice,  che  sfondate  le  por- 
te cercavano  l’ Immagine  di  Dio  per 
profanarla  , e i Libri  facri  per  confe- 
gnarli  alle  fiamme.  Sifio  Sienefe  [lib.  5. 
Biblioth.  /unti*  anrtot.  Z48. } è di  pare- 
re, che  la  circoftanza  di  qualche  difordi- 
ne  portafie  quel  Concilio  a tale  proibi- 
zione . Nam  ttfi  PAtres  illiui  Synodi  , 
fono  parole  del  menzionato  Autore  , 
Jcirent  [dorar um  Imaginum  Cultum  Ec- 
clefia um  Adulte  utilitAtem  maximam 
conferre  , tamen  ehm  animadverti/fent  , 
gentes  illas  nuper  ab  Jdolorum  fuperfti- 
tione  ad  Chriftum  veniente!  , adhuc  ad 
frifiinam  ldelolatriam  inclinari  , & di- 
vino)  honoris  Tmdginibus  in  Ecclefiis 
Chrifiianorum  depiliti  impendere  , ac  fi 
illis  aliquid  ineffet  Diviniiatis  ; judica- 
runt  prafenti  morbo  non  poffe  aliter  me- 
tter i quam  Imaginum  interdizione.  Pro- 
inde cìtm  mine  Chrifiianuj  Populut  non 
fit  , ut  otim  Hifpani  illi  , ad  Idolola- 
triam  pronus  ; nulla  appara  caufa  , cur 
Jmagines  de  Ecclefia  auferantar . Nam 
ttfi  unta  aut  alter , fimplicitate  quadam 
deceptut , in  colenda  lmaginibut  erra  , 
non  funi  ijlorum  gratin  hnagirtet  omni- 
no  abolendo  , fed  torum  fimplicitat  in- 
firuenda.  Lega  enim  non  paucorum  nu- 
mero , fed  majori  gentium  multitudini 
profpic iunt.  O fia  vera  l’una,  o l’altra 
delle  allegate  opinioni  , egli  è fempre 
più  che  certo  , che  il  Concilio  Elibe- 
ritano  col  folo  riguardo  di  pruovederc 
a qualche  abufo,  decretò,  che  fi  levaf- 
fero  dalle  mura  de’  Tempj  le  facre  Im- 
magini, e non  già  , perchè  que’  Padri 
follerò  perfuafi  ellèr  illecito , e lacrile- 


go  il  Culto  , che  dalla  Chiefa  Cattoli- 
ca viene  ad  efiè  predato . Ond’  è , che 
il  Mendoza  nelle  fue  eruditifitiae  An- 
notazioni, e dottifiìmi  Conienti  di  det- 
to Concilio  dice  : [ hb.  } . cap.  5.  ] Con- 
fidi ergo  ( ut  opinor)  Hifpanos  Epifcopos 
non  fimplici  tantum  , fed  gemina  pitta- 
ta laude  decorando s ; altera  quid  Ima- 
gines  facras  ab  initio  Ecclefia  veneratio- 
nis  ergo  in  parietibus  etiam  Ecclefia 
depinxerint  ; altera  quid  pari  pofleà  ani- 
mi probitate,  fimili  cultu,  & eadem  re- 
ligione , ut  his  qua  diximus  & periculis , 
dr  erroribuj  occurrerent  , eafdem  pingen- 
dat  recentiori  confiitutione  interdixerint  ; 
quod  ad  infignem  Hifpania  commendarlo- 
nem  pertinere  , vel  Hareticos  ipfos  fate- 
ri  neceffie  efl.  Hodie  vero  propagata  jam 
Religione  , & confuetudine  , & confiitu- 
tiont  Ecclefia  receptum  efi  , Imagines 
Chrifli , (tr  Sanllorum  in  parietibus  di- 
pingi pt[[t  &c.  Mi  conferma  ancora  in 
quella  fondatiftìma  opinione  il  riHette=- 
re,  che  dal  predetto  Concilio  nel  Ca- 
none antececlente  fi  vieta  alle  femmi- 
ne il  vegliare  nel  Cimitero,  eì  quid  fa- 
pè  fub  obtentu  orationis  falera  latenter 
committant.  Nella  maniera  adunque  che 
fu  proibito  alle  femmine  il  vegliare 
orando  nel  Cimitero  , non  perchè  ciò 
forte  male  in  (e  ftefiò  , ma  per  gli  abu- 
fi , che  ne  feeuivano  , così  fu  coman- 
dato, che  fi  levafiero  le  Immagini  da* 
facci  Tempj,  non  perchè  il  tenerle,  o 
il  venerarle  fi  ftimaflè  afiòlutamente  il-* 
lecito  , ma  per  ovviare  a qualche  in- 
conveniente, che  ne  feguiva;  o ne  po- 
tefie  léguire.  E fe  l’inconveniente  era, 
perchè  fecondo  l’ opinione  di  Siilo  , e 
del  Mendoza,  i Criftiani  di  frelco  con- 
vertiti nelle  Spagne  adoravano  quelle 
Immagini , come  prima  adoravano  1 lo- 
ro Idoli,  credendo,  che  in  loro  vi  fof- 
fe  qualche  Divinità;  faviamente  deter- 
minò il  Concilio  di  cancellare  tali  Im- 
magini, come  Ezechia  [lib. 4.  Regum  c. 
18.  v.  4.  ] làviamenre  operò  , allorché 
fece  ridurre  in  polvere  il  Serpente  di 
Bronzo  ( eretto  già  da  Mosè  per  divi- 
no 
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no  comando  , ed  efpollo  nel  Deferto  Sinodo  di  Francfort ,.  in  cui  dopo  eflls 
alla  di  vota  ricordanza  del  Popolo)  quan-  re  (lata  proferirla  la  loro  falla  Dottrina, 
do  ei  vide,  che  detto  Serpente  era  ca-  comincio  anatrarli  del  Culto  delle  Im- 
gionc  al  Volgo  di  Culto  non  buono  , magmi,  e polloalla difculfione  ciò, che 
e che  molti  d’elio  fe  n'abufavano  per  dianzi  avevano  decretato  i Greci,  fu 
fuperftiziofamente  idolatrare  * Se  por  1’  R abilito  il  Canone  Secondo  con  quelle 
inconveniente  era  quello,  che  Ibvrafla-  parole  : Alisi*  t/l  in  medium  qusjlio  do 
va  per  la  perfecuzionc  de’  Popoli  bar-  novs  Grscorum  Synod t , qusm  de  *4o- 
ban , e idolatri,  dirò,  che  anche  per  rsndit  Imtginibus  Conflsntinepoli  f en- 
uncilo làviatncnte  llabilirono  quel  Ca-  rust  >.  in  quo.  fcriptum  hsMstme,  Vt  qui 
none  i Padri  Eltbenni  , /iccome  Teo-  Imsqinibuj  Ssnchmm  , iti a,  ut  Deifico 
dolio  proibì  nel  Codice  [ ex  Ced.  J«-  Trinimi,  fervitium  , sut  sderstionom 
fi  in.  Uh.  t.  tiU  8,.  & Concila  in  Trullo  non  impenderent  , Ansthems  judicsren- 
Cah.  55.]  per  puro  zelo  di  rilpetto  , tur.  Qui  fuprs  Sonili Jfimì  Potrei  nafiri% 
che  non  li  fcolpiflc  in  Terra  la  Santa  omnimodit  sderstianem  ,.  <*r  fervitutem 
Croce  , falvandola  io  quella  maniera  rtnuenttt , contempferunt , stque  tonftn - 
dall’  edere  ifporcara  , e.  calpellata  co’  tienttt  condemnsverunt . Con-  quello  Ca- 
piedi.  Altre  conlìdeiazioni , che  li’  po-  none  alla  mano  non  è credibile,  quanto- 
trebbono  fare  fopra  l’allegato  Canone,  llrepito  facciano  i 5ertarj  , e con  che 
le  tralafcio,  percnè  ognuno  può  facil-  tracotanza  cantino  il  loro  Trionfo  , 
mente  foddisfarlì  con  leggere  1 Conctlj  credendo  atterralo-  da  ctlTo  il  Concilio- 
di  Spagna  del  SapienriOimo  Cardinale  Niceno  Secondo . Ma  ciechi  , a arditi 
Ciuleppe  d’Aguicre^  che  (otto  »■  confiderino  bene  le  parole 

IX.  Oltre  Ir  allegato  Canone-dei  Con-  dell’ allegato  Canone,  e vedranno,  che 
cibo  Eliberitano,  oppongono  contro  di  | nulla  pregiudica  al  Culto  dovuto  alle 
noi  gl’  Innovatori,  un  altro  Canone  facre  Immagini,  nc  abz  vera  diffinizio- 
del  Concilio. Ftancfordielc ,.  congregato  ne  del  Secondo  Concilio  Niceno.  In. 
da  Carlo  Magno  nell'  anno  794.  in  cui  detto  Canone  apertamente  li  dice,  che 
intervennero  da  t-oo.  Vefcovi della Fran-  fu  propollala  quillione  del  nuovoCon- 
cia  , Germania  , Inghilterra , Italia  per  cibo  de’  Greci  , fatto  in  Collantinopoli 
l’errore  diElipando  AravefcovodiTo-  fopra  l’adorazion  delle  Immagini  : AL 
lèdo  »,  e d»  Febee  Vcfc.ovo.  d’  Urgelles  loto  efl  in  medio  quefiio  ds  novs  Grsco- 
Cirri  deUa  Catalogna  ; i quali  afferma-  rum  Synodo,  qusm  de  sdorsndit-  JmsginL 
vano,,  che  Grillo  come  Uomo  non  fof-  buj  Confi sntinopoli  fece  rune . Ecco-dun- 
fc  Figlio  proprio  di  Dio  „ ma  puraxnen-  que  ».  che  da.’  Padri  Francfordiefi  non 
te  adottivo;  e credendo,  che  l’adozio-  parlali  del  Concibo  Niceno- Secondo 
ne  non  convenga  alla  Natura.,  ma  albi  il  quale  fu  celebrato  non  in  Collanti- 
Perfona  , venivano  ad  ammettere  in  napoli,  ma  in  Nicca.  Città  di  Bittinia  > 
Grillo  una  Petlona  ellranca  alla  Natura  laonde  portan’  opinione  alcuni  » effèrvi 
divina , e per  confeguenza  aderivano  flati  celebrati  tre  Conci lj  fopra  quella 
1 all*  Erelia  di  Nellorio  , eh’  erroneamen-  materia  ,.  uno  dagl’  Iconomachi  in  Co- 

te aderì  trovarli  in  Crillo  due  Perlone  , llantinopoli  per  la  diftruzione  delle  Im- 
lìccome  lì  trovano  due  Nature.  L'erro-  magini , l’altro  pure  in  Collantinopoli 
te  de’prefàti  Febee  ed  Elipando,  febbe-  da  alcuni  Vefcovi  troppo  fuperfliziofi  , 
ne  folle  gii  (laro  condannato  in  un  Si-  i anali , palliti  ali’  altro  diremo-,  ila- 
nodo  da  Paulino  d’ Aqtiileja  , e in  un  biiirono  ,.  che  alle  Immagini  fi  doveffV 
altro  di  Ratisbona , em  tuttavia  anco-  rendere  lo  ItelTo  Culto-  di  Latria  , cl>e 
ra  contumaci  nel  loro  errore  diedero  la  fi  tributa  alla  Triniti  , c di  ciò  reca 
Principal  occafione  all’  Adunanza  del  fondamento  San  Giovanni  Damafceno- 

*•  ad 
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nel  Libro  de  Horef.  verfo  il  fine.  Il 
terzo  celebrato  in  Nicea  Ecumenico,  e 
con  legittima  Autorità  ; deno  Niceno 
Secondo  , il  quale  tenne  la  via  di  mez- 
zo dichiarando  doveri!  all’  Immagini 
una  onoraria  ador azione,  ma  non  giam- 
mai un  Culto  di  Latria  dovuto  unica- 
mente alla  Trinità  , perkxhè  inerendo 
all'  opinione  di  quelli  Autori , il  Sino- 
do Francfordiefe  nel  Canone  Secondo 
avrebbe  ripruovato  ciò,  eh’ è fiato  de- 
cretato nel  Secondo  de’  prenominati 
Concilj , e non  quello  , eh'  è fiato  fta- 
biliro  nel  terzo  di  efiì . 

X.  Ma  perche  non  è ora  mio  inten- 
to il  deckwr  quella  quifiione  de’  nrc  al- 
legati Concili  , dico  , che  quando  an- 
che fi  ammetta  , che  i Padri  Francfor- 
diefi  patlaflèro  del  Concilio  Niceno  Se- 
condo , e lo  chceflèro  latto  in  Coilan- 
rinopoli , non  ne  feguirebbe  per  que- 
llo , eh’  efli  avellerò  condannato  il 
Canone  del  mentovato  Niceno  Secon- 
do in  làvore  delle  facre  Immagini.  In 
fatti  il  Francfordiefe , che  altro  condan- 
na , fè  non  doverli  alle  Immagini  quel- 
la adorazione  , e fervuti . che  fi  rende 
alla  Deifica  Trinità  : Ft  qui  Imoginibut 
Sanilo rum  , «M,  ut  Deifica  T r initati  , 
fervitium , dui  adorationem  non  im fende 
retiti  C ire.  Or  quello  Culto  di  Latria  do- 
vuto al  folo  Dio,  non  è mai  fiato  di- 
chiarato nel  Concilio  Niceno  di  doverli 
rendere  alle  Immagini , anzi  efpreflà- 
mente  dichiararono  i Padri  Niceni  di 
non  intendere  di  dar  altro  alle  Immagi- 
ni , fe  non  un’  aderendone  oneraria  e di 
/aiuto , e non  già  un’  adorandone  propria 
eli  Latria  dovuta  folo  a Dio  ; mentre 
nell’ Azione  lèmma,  ove  diffinuivamen- 
te  fi  determinò  il  Culto  delle  facre  Im- 
magini , così  parlarono  1 medelimi  Pa- 
dri Niceni  : Jllis  Jalutationem  , & ho- 
nerariam  adorai ionem  exhiheant , non  fe- 
cundùm  Fidem  noflram  ver  am  Latriam , 
qua  folitm  divina  Natura  competit . Se 
dunque  il  Concilio  Niceno  non  decre- 
tò , che  alle  Immagini  fi  delle  quell’ 
adorazione  , che  fi  dà  alla  Trinità,  an- 


zi decretò  tutto  il  contrario , come  pof- 
fono  con  tanta  audacia  artèrire  i Mitcre- 
detvti , che  il  Concilio  Francfordiefe 
condanna  i Padri  del  Concilio  Nice- 
no , per  avete  quelli  data  alle  Imma- 
gini la  medefima  adorazione , che  fi 
preda  alla  San  tifi!  ma  Trinità? 

X I.  Quando  fi  voglia  fofienere,  che 
i Padri  Francfordielì  intendeflèro  vera- 
mente di  condannare  il  Canone  del  Con- 
cilio Niceno  , dobbiamo  dire  , eh’  elfi 
caderono  in  dot  errori  di  fatto  ; il  pri- 
mo in  credere,  che  per  le  falfe  Tradu- 
zioni fatte  del  Concilio  Niceno  dagl’ 
Iconomachi , avertè  veramente  detto 
Concilio  fiabilita  alle  facre  Immagini 
il  Culto  di  Latria  , che  fi  dee  al  folo 
Dio;  e l’altro  errore  di  fatto  fi  è quel- 
lo, di  non  ammettere  il  Concilio  Nice- 
no fra  gli  Ecumenici,  ma  crederlo  fem- 
plicememe  un  Concilio  Nazionale  de’ 
Greci  , e per  quello  fàcilmente  fi  per- 
fuafero,  che  avertè  potuto infegnare  un 
errore,  in  vece  di  ftabilire  una  Dottri- 
na Ortodofià  ; e quindi  giudicarono  di 
poterfègli  opporre.  Con  tutto  ciò,  non 
fofiennero  con  pertinacia  la  loro  opi- 
nione , ma  procedettero  Tempre  , fer- 
valo per  omnia  J urie  privici»  fammi 
Pontificie  Domini  tir  Patrie  noflri  Adria- 
ni prima  Sedie  Reaeiffimi  Papa  , come 
fi  legge  nel  / acro  Syllabo , verfo  il  fi- 
ne. E di  ciò  ne  fa  chiaro  argomento  il 
vedere  , che  fuccertìvamente  la  Francia 
levata  dal  fuo  inganno  , ne’  Secoli  po- 
Reriori  non  folo  non  ha  profeguiro  a 
condannare  il  Niceno  Secondo  , e il 
Culto  delle  Immagini  , ma  1'  ha  rico- 
nosciuto per  Ecumenico , e ha  pollo 
in  pratica  turte  le  file  dirti  nizioni . E 
dell’  error  di  fatto  Prefo  dal  f addetto 
Concilio  Francfordiefe  , ne  danno  una 
chiara  pruova  le  fue  medefime  parole  , 
chiamando  il  Concilio  Niceno  non  con 

Suefto  nome  , ma  col  nome  di  Sinodo 
e’  Greci  : Quaflit  de  nova  Gracorum 
Synodo . Ond’ò,  che  il  celebre  Sirmon- 
do  [in  admonit.  de  Can.i.  C onc.  Fran- 
co/or  d.  j dice  i Confidi  enim  fic  in  hac 
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quaftione  vtr/atos  fuij/e  tum  Synodi  Fran- 
eofordienfis , tum  Carolini  voluminis  Au- 
Hores,  ut  J, ibi  non  cum  Oteumtnico  Con- 
cilio , /ed  cum  peculiari  Gracorum  ( ut 
appellabant  ) Synodo  rem  effe  , contende- 
rent . Ita  enim  paffm  in  Li  kris  illis  prò- 
fitentur  , querunturque  proptereà  illam  fi- 
bi  aut  univer/alis  , aut  Septima  Synodi 
ttomen  arrogare  , cinti  Oecumenicam  dici 
poffe  negarent  , ad  quam  /oli  Grati  con- 
veni/ftnt  , reliquarum  Provinciarum  Ec- 
cle/ia  convocata  aut  /ententiam  per  E- 
piflolos  more  Ecclefiaflico  rogata  non  fui/- 
/ent.  Et  quidem  &c.  Ecco  dunque,  che 
in  qualunque  modo  fi  prenda  il  Con- 
cilio Fiancfordiefe,  non  è mai  favore- 
vole alla  Caufa  de’  Protettami , come 
fono  favorevoli  alla  Caufa  Cattolica  c 
il  Concilio  Niceno  , e il  Concilio  di 
Trento  colle  loro  Ecumeniche  Deci- 
fioni . 

IH.  e IV. 

ti'  XII.  Iftruita  la  Ragione  dalla  Fede  , 
e dalla  Natura  medefima,  che  l’  onore, 
che  fi  rende  alle  Immagini,  fi  riferifee 
all’  Originale  , non  trova  alcuna  ripu- 
gnanza in  credere  , che  le  Immagini 
de’  Santi  debbano  da  noi  edere  riveri- 
te , e rifpettate  per  cagione  di  quel  rap- 
porto, e di  quella  relazione,  che  han- 
no i Santi  medefimi,  attefo  che  come 
infegnano  i Padri  del  Secondo  Concilio 
Niceno:  [AH. 3.]  T ifxù/S/i  6 ig  ‘at.ofiuu/B^4» 
ag  F rìic  bjjtIv  àf  pacai  -p/jyurórtic  àpporTu 
alt  Muofòc  , Ttii  àyiat  ©»«7 ex»  4'  'aora.fj.tr 
H*  Atanoho:  nptZt  $ linda.  Ti/jutiov  3 >g 
•ffl  óylur  A’»o cijMt,  Tipo eoòff  ti  ig  ttUJivl- 
Kur  Maprópar  , Odiar  T«  jg  Anelar  àt  fl- 
Kar  Q»«  ti ìt  tÌKon u • «ti  £ A»  4'  mie  pfitr 
fjLddi  7 ® triade  <opocàyomt  , àd.a  Jtà  tol- 
to! Tot  ! retfoTi  IfJL fidai  'Dfì:  70  'Opu-nTuTov 
•mtj 'oyófS/iei  1 inetto  $ TifiLù  Tùttripurru  mfot- 
pipofH?  , «’/orst  xj1  t M tyow  Bar  1 Ano  v , ùt 
ti  Tot  h’jmi’®'  Tifiti  iti  7»  'oaa-rÓTvror  hd- 
(Soivii  : videlicet  , yeneramur  etiam  & 
adoramus  imaginem  Sanila  Deipara  & 
immaculata  Domina  ntfira  , intemerata 


& inexplicita  cafiitatis  matris  , qua  ìt- 
lum  ineffabiliter  genuit . Honoramus  quo- 
que /anhorum  Apofiolorum  dr  Propheta- 
rum  , necnon  egregie  vincentium  Mar- 
tyrum  , Confe/forumque  & J uflorum  tam ■ 
quam  Deo  amicorum  imagines  ; non 
materia  vel  coloribus  cultum  aferentts  , 
/ed  per  hac  intelligibilibut  a/peflibus  ad 
prototypum  addufti  honorem  illi  debitum 
imperniente!  , /dente!  juxta  Magni  bu- 
fili! /ententiam  , quid  imagini  honor 
exhibitus  ad  ip/um  prototypum  referatur. 
Dovrebbero  rifletter  gli  Eretici , eh’  el- 
fi fletti  concedono , che  tal'  è la  re- 
lazione , che  tanta  c l’attenenza  , che 
patta  tra  il  fegno  , e la  cofa  lignifica- 
ta , tra  l'immagine  , e la  cofa  rappre- 
fenrata  per  efla , che  bene  fpeflò  fi  con- 
1 fondono  infieme,  e fi  prende  l’uno  per 
l’altro  , chiamandoli  V uno  col  nome 
dell’  altro . Così  S.  Agoftino  nel  lib.  2. 
ad  Simplicianum  qual 1.  3.  dice , che 
nella  Scrittura  fi  legge  chiamato  col 
nome  di  Samuele  quello  , che  compar- 
ve a Saule,  benché  fotte  una  pura  fan- 
tafma  di  etto  , e ciò  ne  dà  la  ragione 
il  Santo  Padre  , dicendo  : Qjù*  /olent 
Imagines  rerum , earum  nomiìtlius  appel- 
laci , quarum  Imagines  [unt . Per  quella 
ragione  medefima  le  Pitture  molte  vol- 
te fi  chiamano  col  nome  di  quelle  co- 
fe , delle  quali  fono  Immagini  : Sit- 
ui omnia  qua  pinguntur  , atque  fir.gun- 
tur  ....  & omnes  ferì  Imagines  earum 
rerum  , quarum  Imagines  /unt , appellare 
nomini  bus  f olent.  Quis  e fi  enim,  qui  ho- 
minem pitium  dubittt  votare  hominem  ? 
&c.  Appoggiati  a quella  Dottrina  al- 
cuni de’  Novatori  non  hanno  finiftra- 
mente  interpetrato  le  Autorità  della 
Scrittura  , e de’  Padri  favorevoli  alla 
reale  prefenza  del  Corpo  di  Culto 
nell’  Eucanftia  ? Non  hanno  detto  elfi 
erroneamente,  die  quando  ilPanecon- 
facrato  fi  chiama  Corpo  di  Crilto  da 
Crifto  medefimo  , ciò  fia  per  la  pro- 
porzione , che  ci  c tra  il  legno  , e la 
cofa  lignificata?  Or  fuppofta  una  fimi! 
Dottrina,  la  quale  , come  fi  vede,  vie- 
ne an- 
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neanche  foverchiamente  appruovata  da’  ce  però  nel  Capitolo  feguente  , che  fi 
nofiri  Avverfarj  ; attefa  la  fomiglianza  de  re  ipfa  ago tur , admirti  potefl  Jmagi- 
rra  l'Immagine  e li  Prototipo,  il  fogno  net  coli  improprie  vel  per  accidens  eo- 
e la  cofa  lignificata,  che  difficolti  può  dem  genere  Culmi  , quo  exempUr  ipfum 
aver  la  Rngione  in  adorare  l'Immagine  coliiur.  Laonde  il  Bellarmino  HelTofog- 
con  quel  Culto  , che  adora  il  Prototi-  giunge,  che  Beatus  Thomas  , & qui 
po,  ficchè  non  fi  diHingua  il  Culto  dell’  eum  fequuntur,  intelligetedi  funt  de  ado- 
Immagine  di  Gesù , e quello  dello  ftef-  rat  ione  per  actideni  ; nam  in  primis  hoc 
fo  Gesù  , fe  non  in  quanto  , che  Gesù  prohat  argumentatìo  eorum  de  unitale  mo- 
ti adora  per  fe  fi  elfo  , e l’Immagine  fi  tus  in  Jmaginem  & in  exemplar  c tre...» 
adora  in  quanto  rapprelènta  Gesù?  e e poco  dopo  dice  : Imo  hiatus  Thomas 
perciò  l’Immagine  fi  adora  con  un’ ado-  ip/e  artic.  4.  ejufdem  qutflionis  dicit  : 
razione  relativa  4I  fuo  Rapptefentato  , Ita  honorari  honore  regio  Jmaginem  Re- 
e il  Rapprefentato  fi  adora  con  un’ ado-  gii , ficut  vefies  Regis  ; certum  efi  autem 
razione  afioluta  per  cagion  dell’  eccel-  vefies  Regis  non  honorari  regio  honore 
lenza,  che  contiene  in  l'e Hello.  Neper  nifi  per  accidens.  In  fortuna  convengo- 
quefto  conccpifce  la  Ragione  , che  alle  no  e S.  Tommafo,  e il  Bellarmino  non 
Immagini  di  Gesù  Criflo  , eh’  è vero  doverli  all’Immagine  un’adorazione  di-. 
Dio,  fi  dia  quel  Culto  di  Latria  vero,  (linea  dall’ adorazion  dell’ efemplate  ; 
che  come  termine  ultimo  delle  nollre  ma  che  una  medefima  adorazione  fi  de- 
adorazioni, fi  dà  a Dio  medefimo',  at-  ferifea  all’  efemplare  1 e all’  Immagine  > 
tefo  che  , febbene  concediamo , che  il  a quello  però  direttamente , e afloluta- 
Culto  dell’  Immagine  di  Dio  , e di  Ge-  mente  , e di  fua  ragione  , per  l’ eccel- 
si! Crilto  appartenga  allo  Hello  Culto , lenza  a lui  intrinfeca  •,  e all’  Immagine 
con  cui  fi  onora  Dio,  e Crillo  , che  relativamente,  e indirettamente,  e per 
pur’  è vero  Dio , con  tutto  ciò  diciamo , ragione  dell’  efemplate  , non  avendo  efs* 
che  qucHo  fi  verifica,  ina  coll’ accenna-  alcuna  intrinfeca  eccellenza,  nè  elTen- 
ta  difiinzione  , che  il  Culto  di  Latria  do  Perfona  ragionevole  , che  polla  ef- 
prefiato  all’Immagine  di  Dio  e di  Cri-  fer  termine  di  qualche  onore  diretto  , 
Ho  è relativo  , laddove  >1  Culto  tribù-  e afibluto . In  una  parola  ; le  Immagi- 
tato  a Crifio  e a Dio  in  fe  Hello  è Cui-  ni  debbono  bensì  venerarli  in  fe  flefi 
to  di  Latria,  ma  aflòluto,  ed  è quello,  fe  , non  però  per  fe  fielTe  , ma  in  ri- 
che folum  Divina  natura  compctit  ; e guardo  al  merito  dell'Originale,  a cui 
perciò  non  può  eflcr  refo,  nè  ad  alcu-  lì  dee,  che  fieno  venerate  lefue  Irania- 
na Immagine,  nè  ad  alcun  Santo,  nè  a gini } come  avviene  nel  Culto  civile  , 
veruna  pura  Creatura,  ma  al  folo  vero  che  fi  preda  a’  ritratti  de’ Principi , e 
noHro  Nume:  Adoramus , diceS.Tom-  degli  Eroi  del  Mondo v nel  qual  cafo 
mafo  [ ?•  pari.  qu.  15.  art.  3.  ad  a.]  ado-  parimente  non  fegue,  che  il  Culto  ci- 
ramus  adoratane  Latria  Jmaginem  Chri-  vile  fia  terminato  al  fol’  Originale , ma 
fii , qui  efi  verus  Deus  , non  propter  ipfam  terminali  altresì  all’ Immagini , però  non 
Jmaginem , fed  propter  rem , cujus  Imago  per  l’eccellenza  loro  intrinfeca,  ma  per 
efi.  Alla  qual  Dottrina  di  S. Tommafo  l’eccellènza  loro  edrinfeca  , e perciò 
non  fi  oppone  il  Bellarmino  , poiché  , tal  Culto  , benché  officiai  immediate 
febbene  [ Uh.  1.  de  Jmaginihus  cap.  11.  ] Imaginem,  tronfie  tamen  ad  exemplar  ; 
ei  dica  , che  in  quanto  al  modo  di  par-  non  potendo  lermarfi  nell’Immagine  , 
lare,  malli  me  al  Popolo,  non  dee  dirli,  perchè  in  ella  non  ritrova  eccellenza 
che  le  Immagini  fieno  d’  adorarli  con  propria,  ma  un  eccellenza  ad  ella  ellrin- 
Culto  di  Latria,  perchè  gl’idioti  molte  ieca  , eh’ è quella,  che  rapprefenta  . 
tolte  non  capilcono  jc  diHiazioni»  di-  In  fomma  ciafchedun  di  noi  può  coa- 
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fondere  ogn’  Iconomaco  con  dirgli  , 
che  quemadmodum.  qui  mandatum  Im- 
peratori! fufcepit,  illiuj  figillum  of cui  an- 
dò , non  ipfam  ter  am  , aut  charahtrem  », 
aut  plumbum  veneratur,  verìern  Impera- 
tori ipfi  aderationem  , & culmi*,  exhi- 
buit  ita  quoque  Cbrijliatlorum  filii  ty- 
pum  Cruci/  adorante / , non  naturam  ti- 
gni adort/mus  , fed  figillum  , <$■  annu- 
lum  , Cr  charatterem  , Chriftum  ipfum 
afpicientet  , per  hoc  eum  , qui  in  ilio 
prucifixus  eft  , falutamus , cr  adoramm. 
E per  convincere  ancora,  più  Eretta- 
mente co’  noEri  argomenti  ogni  Giu- 
deo , come  fece  già  Leonzio  nel  fuo 
Dialogo  letro  nel  Concilio  Niceno  Se- 
condò ».  e da  cui  ho  cEratro-  queEe 
medefime  parole,  per  convincere , dico, 
non  folo  ogni  Giudeo  ,,  ma  ancora 
ognuno  de'  moderni  Eretici  ,.  i quali 
trattano  con  religiofo  rispetto  la  Sacra 
ljibbia  , il  Libro  degli  Evangeli , pof- 
fiamo  dirgli  : Sicut  autem  tu  adora s li- 
brum  Ltgis  , non  naturam.  membrana- 
rum  „ aut  atramenti  adorati s , fed  v er- 
ba Dei  qua  in  ilio  continentur  : fic  & 
ego  Imaginem  Chrifti  adora ns  , non  ■ li- 
gtrorum  aut  colorum  naturam  adoro , ab- 
jSt  , fed  inanimatum  charafterem  Chri- 
ffli  : hunc  enim  cttm  habeam  , per  ipfum 
Chriftum  me  tenere  , dr  adorare  mihi 
a/ideor  } in  quella  maniera , che  il  Pa- 
triarcha  Giacobbe  , , come  abbiam  det- 
to nel  pallàio  Ragionamento,  allorché 
baciando,  e bagnando  con. calde  lagri- 
me di  afflittiffima  tenerezza  la  VeEe  la- 
cera, c fanguinofa  del  fuo  dilettiamo 
Giufeppe , con  que’  sfoghi  di  rencriffi- 
mo  amore  efprimeva  l’afHittiEimo  Ge- 
nitore il  grande  affetto  , ch’ei  portava 
non. alla  VeEe,  ma  alla  perfona  di  Giu- 
feppe fuo amatiflìmo Figliuolo,  così  noi 
venerando  le  facre  Immagini  di  CriEo, 
degli  AppoEoli  , de' Santi  Martiri , in- 
tendiamo di  adorare  in  elle  CriEo  me- 
delìmo  , e le  perfone  di  que’  Santi  , 
eh’  elleno  rapprefentano  come  loro  fi- 
gure , come  loro  Simolacri.  Spiegata 
in  queEa  maniera  la  Dottrina  del  Cui-. 


to  delle  Immagini , non  ha  veruno  lenti 
polo,  la  Ragione  in  accordare , che  an- 
che l’Immagine  di  CriEo  fi  adora  con 
un  Culto- di  Latria  non  direno  , e af- 
follilo , ma  indiretto  , e relativo. 

XIII.  AmmaeErata  la  Ragione  me- 
defima  dalla  Fede  là,  che  conviene  ado- 
rare il.  nome  di  Gesù.  In  nomine  ]efn 
omne  genufleQatur  , f dice  S.  Paolo  , ad 
Philip. uv.l o. ] C acidi tum , . T trreftrium , 
& Infera  or  um ..  Nè  per  altro-  motivo 
dobbiamo,  certamente  colle  ginocchia 

Ìiofate  in  terra  adorate  il  nome  Sacro- 
ànto  di  Gesù  , fe  non  perchè  qucEo  è 
un  Segno  ,.che  lignifica  CriEo  medefi- 
mo,  e ce  lo  rapprefenta  alla  mente  per 
la  via  dell’ orecchie..  Ma  fe  l’.Immagir 
ne  , che  rapprefenta  CriEo  alla  mente 
medefima  per  la  via  dell' occhio. è altre- 
sì una  vera  , anzi  più  viva  rapprefen- 
tanza  , di  quello  fia  il  fuo  nome  ; per- 
chè. (ecco  il  difeorfo,  che  forma  la  Ra- 
gione) dovremo  noi. pofar  le  ginocchia 
in  Terra,  e adorare  in  udire  profferito 
il  nome  di  Gesù  dalla  bocca  di  qual- 
che creatura  ; e non  dovremo^  limil- 
mente  porci  in  ginocchione  , e adora- 
re , nel  ved«e  qualche  Pittura  , qual- 
che Immagine  rapprefentante  CriEo- 
medefimo?  Non  è egli  chiariEìmo,  che 
ficcome  fi  può  adorare  il  nome,  di  Crii, 
erchè  l’ onore  palla  all’  oggetto  figni- 
cato  da  queEo  nome  ; così  fi  polla 
adorare  l’Immagine  di  Getìt  medefimo , 
perchè  l’ onore  palla  altresì  dall’  Imma- 
gine, alla  cofa  rapprefentara  ? E poiché 
al  nome  di  Gesù  non  lafciano-i  Prote- 
ftanti  medelimi  di  tributare  qualche  fot- 
ta di  Culto  di  Latria  , non  conofcendo 
elfi  altra  qualità  di  Culto  facro  , e re- 
ligiofo  ; perchè  avvrann’  eglino  diffi- 
coltà in  accordare  , che  all'  Immagini 
di  CriEo,  e di  Dio  fi  pollà  rendere  una 
fpecie  di  Culto  di  Latria  , relativo  pe- 
rò , non  afiòliito  , nella  maniera  eh’  è 
parimente  relativo  , e non  alTòluto  l’. 
onore.,  eh’  eglino  Eeffi  rendono-al  no- 
me di  Gesù  ? 

XIV.  So , che  oppongono  i Mifcre- 
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beliti  e (Ter  troppo  ripugnante  alla  no- 
ftra  Ragione  l’ adorare  le  Immagini  ma- 
teriali d' un’ oggetto  Ipiriruale,  e incor- 
poreo com’  è Dio  , c come  fono  gli 
Angeli . Ma  dovrebbero  riHettere  , che 
noi  altri  con  quelle  forte  d’immagini 
non  pretendiamo  efprimere  perfettamen- 
te la  vera  forma  , e fomiglianza  della 
Natura  divina  , ma  folamente  per  ana- 
logia, e nuftico  lignificato.  Così  lì  di- 
pingono gli  Angeli  giovani  , belli»  ala- 
ti , non  per  altro  , che  per  lignificare 
le  loro  prerogative,  cioè  la  velocità  del 
Moto  , la  bellezza  del  loro  Spirito  , la 
pienezza  delle  loro  Virtù.  Similmente 
lì  dipinge  Dio  Padre  in  forma  di  vec-' 
chio  , per  lignificare  la  lùa  Eternità,  e 
la  fua  Paternità.  Si  dipinge  Io  Spirito 
Santo  in  forma  dì  Colomba  , non  per- 
chè tale  lia  la  fua  Natura , ma  per  li- 
gnificare analogicamente  le  fae  perfe- 
zioni ; in  quella  maniera  appunto  che 
a*  Profeti  fono  flati  rappreientati  in  vi- 
lume i quattro  Evangelilli  in  forma  di 
Aquila  , di  Bue  , di  Leone  , e -di  Uo- 
mo , per  lignificate  i loro  pregi  » lc  l°ro 
prerogative.  Nella  facra  Scrittura  me 
dclìma  leggiamo  bene  fpello , che  fono 
comparii  gli  Angeli  in  figura  d’ Uomi- 
ni , e che  Dio  medefimo  in  tal  figura 
li  è fatto  vedere  , ora  a Giacobbe  ad 
una  Scala  appoggiato  , ora  ad  Ifaja  , e 
Michea,  in  (cmbianza  di  Re  fopra  reai 
Trono  aflifo,  ora  ad  Amos  fopra  l’Al- 
tare , e ora  a Daniele  con  verte  candi- 
da, e capelli  canuti . Diròdi  più.  Non 
deferive  S.  Matteo  fteflb  lo  Spirito  San- 
to in  fórma  di  Colomba  ? Dunque  che 
ripugnanza  può  aver  la  Ragione  in  cre- 
dere , che  pollano  lecitamente  rappre* 
fentarli analogicamente  incorporee  lem- 
bianze  gli  Angeli , e lc  Pcrfone  della 
Santiflìma  Trinità  t e che  a quelle  Fi- 
gure li  porta  rendere  qualche  fegno  d’ 
onore  , qualche  tributo  di  riverenza  ? 
in  fatti  le  figure  de' Cherubini , eh’  era- 
no polle  full’ A rea,  non  erano  di  que- 
lle figure  corporee , che  rapprefènta- 
vano  Spiriti  incorporei  , e pure  dagli 


Ebrei  medelimi  erano  trattate  con  rif- 
petto  , con  venerazione  ì Non  è dun- 
que la  Ragione  quella,  che  fperimenti 
qualche  ripugnanza  nell’  ufo  , e nell* 
onore  anche  di  quella  fotta  d’Immagi- 
ni  , ma  c l’Ereticale  perfidia  quella  , 
che  cerca  tutte  le  ftrade  per  combatte- 
re il  nortro  Dogma  , e per  oppugnare 
l’Ortodofli  Dottrina  , che  inlegna  la 
Chiefa , (penante  al  Culto  dell’  Imma- 
gini facre. 

X V.  Che  non  folo  la  Ragione  co’ 
fuoi  difeorfi,  ma  che  ancora  la  Natura 
mede/ima  co’  fuoi  illinti  ci  porti  ad 
onorare  le  Immagini  di  quegli  ogget- 
ti , che  per  motivo  facro  , o politico 
ci  conviene  trattare  con  rifpetto,  balla 
rifletter’  edere  ammelTa  da  tutte  le  Na- 
zioni quella  Verità,  che  inlcgnaS.  Am- 
brogio , in  P/dl.ui.  Serm.  io.  cioè, 
che  qui  coronai  Imagmem  Imperatori!  , 
uiique  illum  honorat  cujus  Jmaginem  co- 
ronava , c tr  qui  ftatuam  contemp/erit  Im- 
peratori! , Imperatori  inique  cujus  At- 
tuar* confputaverit  fecijfe  videtur  injn- 
riam.  In  fatti  Tertulliano  in  sìpologer. 
riferifee  Imaginem  Sterilii  aure  am  in 
Tempio  adthenis  collocai  am  in  leAime- 
nium  cr  innocenti a ipfius  , dr  refeifla 
damnationis  publice.  Lo  fteflb  Autore 
•dopo  aver  nominato  Muzio  , Empedo- 
cle , Regulo  , Anaflàrco  , Zenone  , i 
quali  per  la  collanza,  con  cui  avevano 
tollerato  varie  pene,  erano  fommamen te 
Rimati , e riputati  come  Eroi  , 2 llit , 
(dice)  omnibus  & AA,uas  diffonditi!  , 
& Imagines  in/cribitis  , dr  titulos  inci- 
ditis in  a termi atem  quantum  eie  monu- 
menti! poteftts . Chi  non  facon  quan- 
to onore  fu  trattata  la  Statua  di  Tibe- 
rio dopo  la  di  lui  mone,  e così  quel- 
le di  Armodio,  e di  Arillcgitonc  da- 
gli Arenici!?  E all’incontro  niuno  può 
ignorare,  quanti  gaftighi  vengano  pre- 
ferirti dalle  Leggia  quelli,  che  vilipen- 
dono le  ftnmagini  , e le  Statue  dell’ 
Imperatore.  Nella  Legge  Famofi , D. 
ad  Lep.  jul.MajeA . vien  ftabilito  , che 
lìa  riputato  reo  di  lefaMaeftà  chiunque 

fpor- 
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/forcherà  o colpirà  co’  fa/fi  la  Statua 
dell'  Imperatore . In  fequela  di  che  al 
tempo  di  Domiziano  , racconta  Elio 
Spartiano  , che  una  Donna  fu  condan- 
nata a morte,  perchè  deturpò  collo  Iter- 
co  la  Statua  di  detto  Imperatore . E re- 
gnante Antonino  Caracalla  era  un  de- 
litto capitale  bagnare  con  acqua  ffiorca 
il  luogo  , ov’  era  collocata  la  Statua 
dell’  Imperatore . Seneca  nel  Ut.  j.  de 
Beneficai  fcrive,  che  un  Cittadino  prin- 
cipale di  Roma,  eh’  era  Rato  Pretore, 
fu  in  pericolo  di  perder  la  vita  per  ave- 
re toccato  colle  mani  una  cofa  fudicia , 
allorché  portava  in  un  dito  un  anel- 
lo, in  cui  era  impre/Ta  l’Immagine  dell’ 
Imperatore,  Potrebbe/!  riferire  a que- 
llo propo/ìto  tutto  quello,  che  rapporta 
Scevola  nella  Legge  Stnatai-Con finito , D. 
dt  Injnr.  e Callillrato  nella  Legge  CV 
pitalium , D. de  Poenis.  Ma  balla,  e fo- 

Srabbonda  «manto  /!  è detto  per  dimo- 
rare , che  la  Natura  /leda  ci  porta  ad 
onorare  le  Immagini  di  quegli  oggetti, 
a’  quali  tributiamo  qualche  rifpetto , e 
riverenza.  Con  quello  argomento,  che 
ci  fomminillra  l’ i (limo  naturale , lì  flu- 
diò  l'Abate  Stefano  di  convincere  del 
fuo  errore  1*  Imperatore  Copronimo 
Iconomaco  , e fpregiatore  delle  facre 
Immagini.  Comparve  il  Santo  Abate 
alla  di  lui  Corte  , e udendo  i folìfmi, 
co' quali  Copronimo  ripruovava  il  Cul- 
to delle  facre  Immagini  , non  gli  rifpo- 
fe  colle  paiolo  , ma  co'  fatti . Pos’  egli 
dunque  mano  ad  una  moneta  d’argen- 
to , nella  qual'  era  fcolpita  l’Immagi- 
ne di  queir  Imperatore  Iconoclalla  ; 
indi  dimandò  , come  fece  già  Crillo 
nel  Vangelo  : Cnjm  tft  Imago  hac  , <jr 
• finperficriptio  i [Matthei  ir.  io. ] gli  fu 
rifpolto,  che  quella  era  l’Immagine  dell’ 
Imperator  Copronimo.  In  udire  que- 
llo, Stefano  gettò  con  difprezzo  la  mo- 
neta fui  pavimento  , la  calpeflò  co' 
piedi  , e la  llrappazzò  quanto  porea. 
In  ciò  vedere  , diede  nelle  /'manie  1’ 
Imperatore  , e tutti  ì Cortigiani  pre- 
fenti  gridarono  vendetta  contra  il  Mo- 


naco , per  l’oltraggio  eh’  ei  faceva  al 
loro  Sovrano . Allora  il  Santo  Abate 
po/lofi  in  aria  di  gravità  , e rivolto  a 
Copronimo  : Olà  (gli  difie)  di  che  vi 
offendete  o Signore  ? fe  voi  dite , che 
non  11  fa  affronto  veruno  al  Re  del  Cie- 
lo , con  oltraggiare  la  fua  Immagine  , 
molto  meno  fi  farà  ingiuria  ad  un  Prin- 
cipe della  Terra,  quando  fi  conculca  la 
fua  Effigie.  Che  fe  voi  vi  recate  ad 
oltraggio  , che  io  calpefli  la  voflra  Im- 
magine, è forza  dunque  il  conferire  , 
che  fi  di/pregia  altresì  il  Salvator  del 
Mondo  con  vilipendere  le  fue  Figure  , 
con  maltrattare  le  lue  Immagini.  A 
qutf/lo  fortiffimo  argomento  ammutì  1* 
Imperatore  , e fe  non  altro  fu  co/lrct- 
to  a riconofcere  quella  Verità,  che  co- 
sì bene  l’onore,  come  il  difonore  fat- 
to alle  Figure  , ridonda  in  oflèquio  , o 
in  difpregio  dell’  oggetto  da  elle  figu- 
rato. E (juefla  è una  Verità  così  cer- 
ta , c cosi  ammeflà  da  tutti  i Popoli  , 
da  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  , eh’  è 
fuperfluo  perdere  il  tempo  con  voler- 
la dimo/lrare  , o per  via  di  ragioni,  o 
per  via  d’ Illorie  , o per  via  di  Leggi  » 
che  preferivono  gaflighi  a chi  vilipen- 
de le  Figure'  de’  Principi , e le  Imma- 
gini de’  Sovrani  ; oltre  quelle  che 
abbiamo  di  fopra  già  accennate  . Ain- 
mefTa  dunque  una  volta  la  Dottrina  Or- 
todofTà  , che  Cnflo  fia  Re  del  Cielo  , 
che  i Santi  fieno  i fuoi  principali  Mi- 
niflri , partecipi  della  fua  Gloria  , e 
degni  delle  noflre  Religiofe  onoranze  ; 
la  Ragione  co’ fuoi  di/corfi , e la  Natu- 
ra co’  fuoi  iflinti  , non  folo  non  ripu- 
gnano , ma  anzi  ci  /limolano  a vene- 
rarli anche  nelle  loro  Figure  , e nelle 
loro  Immagini . E perchè  refli  vivamen- 
te impre/Io  l’ efempio  poc’  anzi  allega- 
to, e prodotto  da  Leonzio  nel  fuo  ce- 
lebre Dialogo,  che  fìi  letto  nel  Concilio 
Niceno  II.  Dirò  di  nuovo;  che  ficcome 
Giacobbe  fu-  portato  dall’  affetto  natu- 
rale a /Iringer  colle  mani,  a bagnare  col- 
le lagrime  la  velie  di  Giufeppe  fuo  di- 
lètti/Iìmo  Figliq,  non  già  per  l’amore, 

che 


Parte  IL  Ragionamento  XXIX.  3Ó9 


«he  portava  a quella  verte  , ma  per  I’ 
amore  che  portava  a Giufeppe  medefi- 
mo  , così  noi  fìamo  (pinti  dalla  Natura 
ItelTà  a venerare  le  Immagini  di  Chilo, 
degli  Appoftoli  , perch’  c perfuafa  la 
Ragione  , che  l’onore  tributato  a tali 
immagini  tutto  lì  rifcrilce  a’  loro  Ori- 
gin  ali  : J acob  acceptam  è fiUis  fuis  tu- 
nicMtn  variam  , & J ’anguinolcntam  Jo- 
feph  deefculdtus  tfl  cum  Ucrymit , & 
prò p itili  cchIìs  h»nc  circumpofuit , or  non 
vefiimentum  amavi  , vel  hon  oravi  hoc 
fccit  ; ftd  per  id  exiflimanj  ]ofeph  ofcu- 
idri  , & in  manibm  tum  hdbere , itd  & 
Chrifliani  univerft  ( fono  tutte  quelle  le 
parole  di  Leonzio  Vefcovo  di  Napoli 
in  Cipro  , detta  Nemifi  ) Imaginem 
Chrifti  , vel  Apoflolorum  aut  Afartymm 
tenente /,  aut  fdlutdntes  carne  -,  <$■  anima 
ipfum  Chriftum  dftimamus  , vel  Marty- 
rum  ejut  habitum  retinere.  Se  i Settarj 
riflettertero  bene  alla  forza  di  tutte  que- 
lle ragioni  , conolcerebbero  una  volta 
non  poterli  certamente  chiamare  Idola- 
tria quel  moto  religiofo , che  li  fa  Co- 
prendo , e abballando  il  capo  avanti  1’ 
Immagine  di  Crirto,  o de’ Santi,  men- 
tr’egli  è più  che  certo,  che  tutti  que- 
lli onori  vanno  a terminare  a’ loro  pro- 
totipi , cioè  a Gesù  Corto  , a’  Santi 
rr.edelimì  ben  degni  de’ noftri  rifpetti, 
e delle  nollre  venerazioni  , come  ab- 
biamo dimoftrato  nel  Ragionamento 
XXVII. 

V. 

XVI.  Se  non  balla  l’antica  pratica 
della  Chielà  , fe  non  ballano  gli  Ora- 
coli delle  fue  Dottrine  , le  fue  Canoni- 
che Decifioni  ; fe  non  badano  i dif- 
corli  della  Ragione  , gl’  iftinri  della 
Natura  per  dimoftrarci  , ch’è  lecito, 
anzi  lodevole  il  Culto  delle  facre  Im- 
magini : fnterrogemus  ipfd  miracula  , e 
giacché  anche  quelli  hdbent , fi  intelli- 
gantur , linguam  fudm  , [ex  D.  Augufl. 
traU.ie,.in  Jtdn.  ] troveremo,  che  pur’ 
erti  concorrono  a pervaderci  la  Verità 
Ragion.  Pelem,  Parte  II. 


di  quello  fterto Cattolico  Dogma.  Leg- 
giamo ne’ Numeri  [cap.ii.verf.  9.],  dìe 
quel  Serpente  di  bronzo,  cui  Mose  po- 
tè prò  Signo  , incominciò  fin  d'  allora 
a dimolhare  , che  i Miracoli  da  Dio 
operati  nelle  Perfone  di  quelli , eh’  el- 
fendo  percortì  mirandolo  con  rifpetto- 
fc  occhiate  celiavano  fanati , quem  cum 
per  caffi  afpicerent , fdnabantur.  Nel  pri- 
mo de’Regj  a}  Capitolo  5.  leggiamo  , 
che  portata  da’  Fihftei  1’  Arca  del  Te- 
ftamento  colle  Immagini  de’ Cherubini 
nel  Delubro  di  Dagone  in  Azoto,  quell’ 
Idolo  cadde  dall’Altare  fu  cui  giacca  , 
e le  ne  ftetre  colla  bocca  per  terra  in 
atto  di  Adorazione  avanti  1’  Arca  ; e 
benché  alzato  di  terra  da’ Sacerdoti  Fi- 
liftei , forte  di  nuovo  riporto  full’  Al- 
tare ; con  tutto  ciò  il  dì  feguente  tor- 
nò a cadere  Dagone  in  tetra  avanti  1’ 
Arca , e da’  detti  fuoi  facrileghi  Sacer- 
doti come  dagl’ altri  Filiilei  fu  ritrova- 
to colla  refta  fpezzata  , e colle  mani 
recife  fopra  la  foglia  dell’  infame  De- 
lubro ; di  modo  che , vedendo  gl’  Ido- 
latri quello  grande  Prodigio  , apprefo 
da  loro  per  un  grave  gaftigo  , dirtelo: 
Non  mdncdt  Arca  Dei  lfrael  dpud  noi  : 
quoniam  dura  ejì  manus  ejm  fuper  noi , 
& fuper  Dagon  deum  noflrum.  L'Arca 
medefima  del  Santuario  portata  da’  Sa- 
cerdoti Ebrei , potè  far  arredare  le  ac- 
que del  Giordano,  in  maniera,  che  in 
vece  di  correre  al  mare , rigonfiarono 
verfo  la  Fonte.  J ordanii  converjus  efb 
retrorfum,  E Giofuè,  con  far  portare  l* 
ìftertà  Arca  fette  volte  in  giro  attorno 
di  Gerico,  fece  cadere  le  fue  mura,  co- 
me fi  è detto  nel  precedente  Difcorfo , 
c quindi  s’ impadronì  fubito  dell’  aflè- 
diata  Città . E'  flato  già  da  noi  riferi- 
to il  Miracolo  di  quella  Statua  di  Ch- 
ilo eretta  dalla  Einorroiflà  nella  Cittì 
di  Paneada  , cioè,  che  l’erba  crefciuta 
fin  al  lembo  della  Statua  medclima  ave- 
va tale  virtù,  che  al  riferire  d’Eulcbio 
rifanava  ogni  morbo,  e guariva  da  ogni 
infermità  . S.  Atanafio  , come  fi  è già 
detto  , rifènfce  i Miracoli  accaduti  in 
A a una 
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una  Immagine  di  Crifto  Crocili lTo,  che 
da’  Giudei  era  (lata  empiamente  ferita. 
S.  Giovanni  Damafceno  nella  Orazione 
terza  de  Im  agiti  ibus , tra  i molti  Mira- 
coli, che  nferifce,  uno  fi  è,  che  aven- 
do i Saracim  {'porcaio  il  Tempio  di  S. 
Teodoro,  e avendo  ciafcun  di  loro  vi- 
brato una  Saetta  contro  la  Statua  di 
detto  Santo,  fi  vide  Cubito  Scorrere  vi- 
vo (àngue  da  quel  (acro  Simolacro  , e 
ciò  alla  prefenza  di  venti  di  que' Saraci 
ni  medefimi  , i qual*  tutti  morirono  in 
pochi  giorni  in  pena  dell’  efecrando  de- 
litto. Altri  fintili  Miracoli  vengono  ri- 
feriti da  Paolo  Diacono  lib.  li.  rtrum 
Fornati  arum  , da  Gregorio  Turonenfe 
de  Glor.  Alartyrum  , da  Evagrio  lib.  5. 
titfioriar.  cap.  16.  , e finalmente  dal 
mentovato  SinodoNiceno  Secondo , (et- 
xiino  tra  gli  Ecumenici.  Gl’  Innovato- 
ri , che  cantra  tamtam  nubem  tefiìum  , 
non  poflòno  impugnare  la  Verità  delle 
Morie,  iì  avvi/ano  .di  dire,  che  i mira- 
coli da  Dio  operati  in  prelènza  delle 
Immagini , non  fono  argomento  fuftì- 
ciente  per  adorarle  , attcfo  che  molte 
cofe  vi  furono,  colle  quali  Dio  operò 
gran  Prodigi,  come  l’acqua  del  Gior- 
dano, che  (anò  Naaman  dalla  lebbra; 
lo  (puro  di  Crillo,  che  redimi  la  villa 
al  cieco  , e pure  non  s’  adorarono  , 
Dovrebbero  però  rifletterci  Mifcreden- 
ti,  eilèrvi  gran  differenza  tra  gli  uni, 
c gli  altri  Miracoli , fé  fi  confiderà  il 
loro  fine.  Dobbiamo  fupporre  per  in- 
fallibile , che  tutto  quello  , che  viene 
conlcrmato  con  un  Miracolo  , ha  Dio 
lleflo  per  tdhmonio  della  dia  Verità. 
Or  che  Elifeo,e  Crifto,  uno  fi  valef 
fe • dell’acqua,  e l’altro  dello  fputo  per 
operare  Miracoli , non  fu  già,  acciocché 
1’  acqua  , e lo  fputo  doveflero  edere 
onorati  , ma  acciocché  fi  conofcedè  , 
che  uno  era  Profeta  , e 1’  altro  Figli- 
uolo di  Dio.  All’incontro  i Miracoli , 
che  fi  fanno  per  Je  Immagini  , fono 
fatti  per  compruovare  l’ ondlà  del  loro 
Culto.  Né  per  altro  fine  volle  Dio  , 
che  dall’  Immagine  ili  Crifto  Crouftf- 


fo  da’ Giudei  ufcidc  Sangue,  che  ’fan£ 
va  gl’infermi  ,•  come  fenve  Gregouo 
Turonenfe  de  Gltr.  Martyr.  cap.  1.  ; e 
attorno  quella  di  Paneada  nafeedero  er- 
be, e fiori,  che  guarivano  da  ogn’  in- 
fermità , fe  non  perchè  volle  moftrare 
l’onore,  e il  rilpetto,  eh’ c dovuto  al- 
le facce  Immagini . E per  piena  dimo- 
llrazicne  di  ciò  , bada  riflettere  a que’ 
Miracoli,  che  confifterono  in  fèveriftì- 
mi  gaftighi  contro  alcuni  , che  con 
efecranda  empietà  hanno  voluto  vili- 
pendere, e (Impazzare  le. Immagini  di 
Crifto,  o de’fuoi  Santi.  Ecco  dunque 
colle  noftre  cinque  pietre  , cioè  colla 
pratica  della  Chiefà,  colle  decifioni  deb 
la  Fede,  co’ difeorfi  della  Ragione , co- 
gl’ illuni  della  Natura,  e finalmente  co’ 
Miracoli  della  divina  Onnipotenza  ab- 
battuto , atterrato  il  Mollro  di  quell’ 
Erefia , ebe  con  tanta  empierà  , e irra- 
gioncvolezza sfoga  la  fila  perfidia  con- 
tra le  Immagini "làcre  , così  de’ Santi  , 
comediCiifto  medefimo.  Pudore,  dun- 
que fufficiantur  ]udai,  per  valermi  del- 
le parole  di  Leonzio  regillrare  nel  fuo 
più  volte  citato  Dialogo  ; Pudore,  dirò 
di  più  fufficiantur  tutu  gl'  Iconoclafti , 
tutti  i prerefi  Riformati  , tutti  i Proce- 
dami, 1 quali  onorando  aneli’ e(lì  l’ Im- 
magini de’  Principi  con  un  Culto  civi- 
le, i Libri  degl’ Evangelj , ed  altre  finu- 
li  cofe,  benché  materiali,  con  un  Culto 
facto , deridono  poi  noi  altri  Cattolici 
come  Idolatri  , perchè  veneriamo  con 
un  Culto  pur  facto,  ma  relativo,  T Im- 
magini di  Crifto,’ della  Vergine  , e de’ 
Santi.  Torno  a dire  , Pudore  /ufficiati- 
tur,  perchè  ognuno  di  noi  può  con- 
fonderli , con  dire  : Si  Lignee  , ut  Deos 
glorifico,  quomedo  veneror  & adoro  Al ar- 
tyres,  & Apoflolos  > qui  lapide  ut  effigie * 
per  di  de  rune  ? Quomodo  honore  affido  , 
laudo.  Tempia  erigo,  Fe/la  celebro,  tri- 
bus  il  Ut  pueris , qui  su  Babyiotne  Ima  gi- 
ti em  auream  non  adorarunt } Ah  gran 
cecità  de’ Giudei,  e maggiore  degl’ Ere- 
tici! Ter  e magna  efl  caxitas  ]udaorum  , 
diceva  Leonzio;  e noi  diremo  ancora  : 

Te- 
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Pere  magni  cactus  Hafftìcorum , magna 
impietas  in  veritatem  injurii  funt  ; in- 
grata Htreticorum  lingua  in  Deum  con- 
vitti dicunt.  Arrefo  che  /anno  molto 
bene,  che  dalle  Reliquie , dalle  Imma- 
gini de’  Santi  vengono  alcune  Volte  cac- 
ciati i Demonj  ,> ed  °Perau  altri  Miraco- 
li ; Hac  tamen  fcelefti  illi  contumcliis 
affici  un  t ,- pervertune , illudunt , flr  fubfa- 
nant.  Vedendo  cogl’occhj  proprj  tanti 
Prodiaj,  corde  in f enfiti  vide  ni  es  non  cre- 
dunt , fabulas  & rtugas  effe  arbitrantur . 
E perfidamente  chiamano  noi  altri  fu- 
perilizio/ì  Idolatri  pe’l  Culto,  che  pre- 
diamo a’  Sanri  ,.alle  loro  Reliquie  , ed 
Immagini.  Ma  qua  fronte,  e i Giudei, 
e gli  Eretici  vocant  nos  Ideiti  atrai  } 
Non  damo  noi  certamente  , nè  fuper- 
/liziofi,  - nè  idolatri,  mentre  damo  que' 
veti  Cnlhani  , che  omnibus  in  Civitati- 
bus  & Regionibus  in  dies  & in  horas  fin- 
gdas  , contri  Idola  flamus  armatiti  con- 


tri Idola  pfallimus , contri  Idola  & prc‘ 
ces  fundimus.  Quando  dunque  predia- 
mo il  noftro  Culto  a’  Santi , alle  Reli- 
quie, alle  Immagini  damnabiles  non  fu. 
mus,  per  le  ragioni  da  noi  addotte,  e 
in  quello,  e negli  antecedenti  noftri 
Ragionamenti  ; poiché  venerando  le  Re- 
liquie, c l’ Immagini,  intendiamo  di  ve- 
nerare in  eflè  i loro  Proroript,  e ado- 
rando con  un  Culto  di  Dulìa  i Santi  , 
intendiamo  /empie  , che  quello  Culto 
ridondi  in  onore  del  Sommo  Dio  Au- 
tore principale  di  quell’  eccellenze  , e 
di  quelle  prerogative,  per  le  quali  ven- 
gono da  noi  venerati In  fomma  egli  è 
verilTìmo,  ecosì  noi  crediamo,  che.  Qui 
Martyrem  colie , Deum  ipfum  colie  : Qui 
Maerem  illius  adone , ipfi  honorem  affi - 
gnat  : Qui  Apofìolum  honore  pro/equi - 
tur , ipfum  qui  Apofìolum  mifu , honorat  . 

[ ex  Dialog.  Leone,  in  A3.  Conci/.  Nic*- 
1.  atr.  4-  ] . 
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RAGIONAMENTO  XXX. 

' In  cui  fi  fa  vedere,  qualfia  la  difpofizione,  qual  fia*Ia  cau- 
fa  formale , qual  fu  1 effetto  della  Giuftificazione  del  Pec- 
catore . 

Omnia,  & fingala , Qua  de  Juftificattone  in  facrofantta  Tri- 
dentina  Synodo  definita  , & dt durata  fuernnt , ampleilor> 
& rccipio . 

1 Infernale  Nemico , che  nel  ftizioni  con  tutta  la  protervia  del  loro- 
muover  guerra  alla  Catto-  cuore . E poiché  mi  trovo  di  aver  già 
licaChiela,  hafempreado-  prefa  la  ditèfa  de’Dogmi , che  fpettano' 
prato  tutte  le  file  diaboli-  al  Culto,  ed  all’Invocazione  de' Santi  » 
. che  forze,  ha  tentato  al-  e di  quelli  altresì,  che  appartengono 
tresì  di  attaccar  da  ogni  alla  venerazione  delle  loro  Reliquie  , 
parte  quella  fama  Città  del  vero  Dio.  e delle  facre  Immagini;  paflò  oraacon- 
Ne’ primi  Secoli  dell'umana  Redenzio-  futare  in  quello  Difcorfo  tutti  quegli 
ne  armò  contro  di  erta  la  fuperbia  dell’  errori,  co’ quali  i moderni  Eretici  fi  at- 
umano  intelletto,  fufcitando  , e filmo-  tentano  di  ofcurare  tutta  la  luce  della 
landò  gli  antichi  Erefiarchi  ad  invade-  Cattolica  Dottrina  fpettante  all’ articolo, 
re  ne’Mifterj  più  fublimi  della  nofira  della  Giuftificazione.  Ma  per  procede- 
Fede,  la  parte  più.  fpeculativa  della  Dot-  re  con  buon’ordine,  e con  ruttala  pof- 
trina  di  Crifto.  Accortofi  però  , chegli  Ubile  chiarezza  in  una  così  intricata  mi- 
xiufciva  improfpera  l’ imprefa , mutò  teria  , tre  cofe  dobbiamo  confederare 
(diciatti  cosi)  arredi  guerreggiare  ne’  nella  Giuftificazione  dell’Empio.  Pri- 
Secoli  fufteguenti.  Si  è dunqu’  egli  av-  mieramenre  le  difpofizioni,  che  la  pre- 
vifato  di  metter  in  armi  anche  le  pallio-  cedono;  fecondanamente  la  forma,  che 
ni  dell’appetito  inferiore,  e di  eccitare  la  coftituifce;  finalmente  gli  effetti,  che 
legnatamele  le  moderne  Etefie  contro  1’  accompagnano.  Or  intomo  a tutte 
1.  Dogmi , che  coftituifcono  la  pratica  quefte , Lutero,.  Calvino,  Illirico,  Me- 
della  Dottrina  di  Crifto  inedefimo  , e lantone  , Gezza  x e altri  lóro  Seguaci 
che  fpettano  all’ufo  de’  Sacramenti,  all’  hanno  pronunziate  quali  altrettante  Ere- 
efercizio  delle  buone  opere,  al  fuffra-  fie,  quante  hanno  profferite  propofizio- 

Sio  dell’  Anime  de’  defunti,  all’  acqui-  ni , c perchè  il  riferirle  , e confutarle 
o delle  Indulgenze,  eatuttociò,  che  tutte  c/igerebbc  un  intero  Volume,  per- 
riguarda  la  Giuuificazionc  del  Peccato-  ciò.  accennerò  folamente  le  principali  , 
re.  Noi  dunque  dopo  di  aver  propu-  che  in  quella  materia  hanno  vomitato 
gnara  l’Ortodoftà  Dottrina  de' più  fubli-  dalle  loro  bocche;,  c poi  proccurerò 
mi  Mirtei}'  y che  la  Cattolica  Chiefa  co-  di  fiir  mamfertainente  comparire  la  fal- 
ftantcmentc  crede,  e infegna  , ci  avan-  fità  dell’errore  , al  confronto  della  Ve- 
ziamo  ad  efporce,  e a difendere  le  Ve-  riti  della  Dottrina  . Poiché  dunque 
utà  di  que’ Dogmi  y che  i moderni  traile  difpofizioni  „ che  fi  richiedono 
Mifcredenti  rigettano  come  falfe  Dot-  per  giuftificare  il  peccatore  , la  prima 
trine,  con  tutta  la  fottigliezza  del  loro  è la  Fede,  pertinacemente  afterifcono 
Spinto,  e dileggiano  come  vane  fuper-  che  la  loia  Fede  fi  a fufficicnte  difpoli» 
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zione  alla  Giudifìcazior.tr  dell’  Empio  , 
edcl  udendo  ogni  altro  atto  fpettanre  al- 
ia Speranza,  e alle  altre  Virtù.  E que- 
llo errore  trovo  e fiere  ir.fegnato  non 
foto  dalla  preteda  Rifórma  di  Calvino , 
nella  fila  Confeflìone  di  Fede  , e nel 
fuo  Catechifmo  ; ma  è altresì  inferito 
nelle  Confertìoni  d*  altre  Chiede  Pro- 
tettami , cioè  in  quella  di  Olanda , di 
Scozia,  d’ Inghilterra  , dell’ Elvezia , di 
Augufta , di  SalTonia  , e di  Virtem- 
berg.  Secondariamente  , per  ciò  che 
foetta  alla  cagion  formale  deHa  Giutti- 
heazione,  confentono  pravamente  Tutti 
gl'innovatori , che  la  forma  giudican- 
te non  è a noi  intrinfeca  , ma  ettrin- 
feca  , codituendola  nella  fola  remiffìo- 
ne  de’  peccati  , la  qual  remiflìone  af- 
fermano edere  puramente  forenfe  , e 
legale , Emaci  con  imputare  a noi  i Me- 
riti , e la  Santità  di  Crido  , o pure  la 
Giudizia  mede/rma,  colla  quale  Dio  è 
in  fe  dedb  Santo.  Finalmente  quanto 
all’  effetto  della  Giudifìcazione,  erro- 
neamente dicono  i Mifcredenti  , che 
confitte  non  in  quedo , che  la  macchia 
del  peccato  da  tolta  , e cancellata  dal- 
la nodr’  Anima , ma  folamente  in  que- 
do, che  il  peccato  redi  in  noi  coper- 
to , e nafeodo  , e però , che  anche 
giudificad  , damo  effettivamente  empj 
e peccatori,  ma  che  Dio  ci  tratta  co- 
me fodìmo  giudi , e fanti  per  l’impu- 
tazion’  edrinfeca  della  Giudizia  di 
Dio  , e de’  Meriti  di  Crido . Qucftc  , 
ed  altre  dmtli  fono  1’  efecrabili  Dottri- 
ne , che  vanno  didèminando  i Mini- 
dri  di  Satana  , i Maedri  d’ iniquità  . 
H* e funt,  pofio  dire  con  S. Girolamo, 
f Epiflol.  J 4.  ] qut  coargMtione  non  indi- 
geni , perfidiavi  torum  expefuijft , {upt- 
rtffe  tfl  , nec  ntctffe  tft  , ut  finguU  de- 
lirumentAy  qud  prqferunt,  brtvitr  F.piflo- 
l*  , diceva  egli,  e 10  dirò,  brtvitr  con- 
cìonis  fermo  fubvtrut . Contra  l’ accen- 
nato Caos  di  errori  la  Cattolica  Chie- 
da però  indegna  quelle  irrefragabili  Dot- 
arne. Primieramente,  per  ciò  che  fpet- 
ta  alla  difpodzione  della  Giuftificazio- 
Ragion.  Ptlem.  Pdrtt  II, 


ne  nodra  , ella  diffinidee  : ricercai/! 
bensì  1’  atto  della  Fede  , ma  però  non 
edere  quedo  diffidente  , richiedendo/! 
di  più  l’atto  della  Speranza  , e di  al- 
tre Virtù.  Quanto  alla  forma  della  Giu- 
difìcazione  , la  Cattolica  Chieda  inde- 
gna, che  gli  Uomini  vengono  giuftifi- 
cati,  come  da  cagion  formale  , da  una 
qualità  , o altra  forma  fopran  naturale 
interna  , anzi  , fecondo  le  parole  del 
Concilio  di  Trento  , anche  inerente  , 
in  noi  infùda,  e a noi  compartita  da 
Dio  in  virtù  de’ Meriti  , e della  Santi- 
tà di  Crido.  Finalmente,  per  ciò  che 
fpetta  all’  effetto  della  Giudifìcazione  , 
noi  altri  Cattolici  codanremente  cre- 
diamo , che  il  peccato  ci  viene  talmen- 
te rimeffo  , che  non  reda  più  la  duà 
macchia  in  noi  coperta  , ma  in  virtù 
della  Grazia  giudificante  reda  in  noi 
totalmente  cancellata  la  colpa  letale  « 
non  rimanendo  in  noi  alcun  reato  d» 
eflà  , nc  tampoco  quello  della  pena 
eterna  , ma  al  più  qualche  reato  di 
pena  temporale.  E quindi  ci  avanzia- 
mo a dire  , che  l’Anima  così  giudifi-. 
cata  , e fantifìcata , è refa  capace  di 
far  opere  meritorie  di  vita  eterna . Que- 
de  tre  Cattoliche  Verità  direttamente 
oppode  a’  tre  allegati  principali  errori 
degl’  Innovatori  laranno  i tre  Punti 
del  predente  Ragionamento . Diamo 
dunque  principio  alle  pruove  del  pri- 
mo . 

I. 

I.  Sin  dal  tempo  di  Gioele  Profeti 
fi  fece  intendere  ad  alta  voce  il  Signo- 
re, che  i peccatori  per  difpor/i  a rice- 
vere dalla  fila  infinita  Clemenza  il  per- 
donodelleloro  colpe,  dovevano  ritrat- 
tarle col  loro  cuore , anzi  che  doveva- 
no col  più  efficace  fcntimento  del  cuor 
mede/imo  convertirli  a Dio  ; e laddo- 
ve l’avevano  didubbidito  colla  trafgref- 
fione  de’  fuoi  precetti , odiato  col  pra- 
vo affetto  della  loro  volontà  , deprez- 
zato col  non  far  conto  delle  due  mi- 

A a i nac. 
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nacce  , e col  non  temere  i Tuoi  garti- 
ghi , efigeva  una  total  ritrattazione  di 
tutte  quelle  enormità  , e voleva  un 
cuore  ubbidiente , un  cuor  rifpettofo  , 
un  cuore  amorofo  per  edere  degno  . ri- 
cettacolo della  fu  a Grazia  giudicante: 
Convertimini  ad  me  in  loto  corde  veflro 
in  jejunio  , cr  in  flctu  , & in  planila .. 
Et  jcindite  corda  vtjira  , & non  vefli- 
mcnta  veflra . [ J oel.  a.  1 1.  ] E per  bocca 
di  Ezechiele  dichiarò  pure  Iddio  me- 
defimo  , che  il  peccatore  per  riforgere 
dalla  morte  del  peccato  alla  vita  della 
Grazia  , dovea  ritrattare  tutte  le  fue 
colpe  , oflèrvare  tutti  i divini  Precet- 
ti : Si  trnpius  tgerit  peenitentiam  ab  om- 
nibus peccai  is  fuit , qua  operatus  tfl,  & 
cu  flotta  rit  omnia  praccpta  me  a , & f cet- 
ra judicium  , & juflitiam  : vita  vivtt , 
C T non  morittur.  Omnium  iniquitatum 
ej:<s , quas  operatus  tfl,  non  rtcordabor  : 
in  ]ufliiia  fua , quam  operatus  efl , vivtt. 
[ Ez.ec hit!  cap.  tS.  ver/,  il.  & 11.]  Agli 
Oracoli  del  Tcdainento  vecchio  fono 
conformi  i Tedi  Canonici  del  Tefla- 
mento  nuovo  , e fpezialmente  quelli  , 
che  fi  contengono  nell’  Epidole  di  S. 
Giacomo , di  S.  Giuda , di  S.  Giovan- 
ni , di  S.  Pietro  , nelle  quali  aperta- 
mente fi  legge  , che  ex  operibus  juflifi- 
catur  homo  , & non  ex  fide  tantum . 

II.  Egli  è così  chiaro  quedo  pado 
dell’  Epidola  di  San  Giacomo  [ cap.  1. 
vtrf.  24.  ] in  vantaggio  del  nodro  Cat- 
tolico Dogma,  che  Lutero  per  non  fa- 
pcr  come  Ichermirfi  da  una  così  auten- 
tica Autorità  , fi  è avvifato  di  cancel- 
lare dal  Catalogo  de’  Libri  Canonici  1’ 
accennata  Epidola  di  S. Giacomo,  per- 
che la  trovo  apertamente  contraria  al 
•filo  errore.  Per  la  dedà  ragione  ha  ri- 

{'ettaro  altresì  il  mentovato  Erefiarca , 
’Epidole  di  S.  Giuda  ; e delle  altre  , 
cioè  della  terza  di  S.  Giovanni , e del- 
la feconda  di  S.  Pietro  fi  è protedaro 
dubbiofo.  All’incontro  Calvino,  di- 
(cordando  in  ciò  da  Lutero , ha  riputa- 
to miglior  cofa  l’ ammettere  per  Cano- 
niche le  fopraddette  Epidole . E laddo- 


ve Lutero  ha  imitato  i Manichei  , che 
negavano  efict  Divine  quelle  Scritture, 
le  quali  contenevano  chiare  Dottrine 
contrarie  a’  loro  errori,  è dato  in  gra- 
do a Calvino  d’imitare  anzi  1 Prilcil- 
lianidi , i quali  ammettendo  le  Scrit- 
ture, le  ofcuravano , e le  torcevano  a 
rei  fenfi  in  rifpetto  a quei  Tedi , che 
più  apertamente  condannavano  i loro 
errori;  interpetrandole  con  glofe  con- 
trarie al  vero  Senfò,  e con  ìfpiegazio- 
ni  favorevoli  alla  falla  loro  Dottrina. 
Non  è mio  difegno  il  dimodrare  di 
prefente,  che  fieno  Canoniche  le  men- 
zionate Epidole  ; poiché  , oltre  che 
nufeirebbe  troppo  prolifiò  quello  Ra- 
gionamento ; tal  Verità  viene  con  for- 
ti argomenti  pruovata  da’ moderni  Con- 
rrovetfidi . Nè  il  dimodrare  l’autenti- 
cità di  tali  Epidole  , c necedàrio  per 
pruovare  la  necedìtà  delle  buone  ope- 
re , d’ una  vera  dcredazion  delle  col- 
pe, e di  altri  Umili  atti,  oltre  quello 
di  Fede  per  difporfi  a ricever  da  Dio 
la  Santificazione  del  nodro  Spinto. 
Sono  quali  infiniti  i Tedi,. che  militano 
in  favore  di  queda  Ortododà  Dottrina. 
E per  non  ripetere  ciò,  che  mi  uovo 
aver  detto,  fi  può  (correre  il  fecondo 
Punto  del  Ragionamento  XV.,  ove  ho 
dimodcato,  che  gli  Eretici  non  hanno 
la  Santità  della  Religione  Cridiana  , 

[>erch’  elfi  la  ripongono  tutta  nella  fo- 
a Fede  , e non  nella  odervanza  degli 
altri  divini  Precetti  , e nell’  efercizio 
delle  altre  opere  buone.  Per  confonder 
la  pertinace  fuperbia  de’ Novatori,  do- 
vrebbe badare  il  riflettere,  che  la  Dot- 
trina delle  mentovate  Epidole  c così 
chiara  in  favore  del  Dogma  da  noi 
propugnato  in  quello  primo  punto  , 
che  Lutero  codretto  dalla  violenza  del- 
ia fua  pervicacia  non  ha  potuto  far  di 
meno  , come  ho  detto  , di  non  riget- 
tarle come  aprocrife,  perch’  ei  ben  ve- 
dea,  che  abbracciandole  come  Canoni- 
che, gli  era  d’ uopo  abbracciare  la  Dot- 
trina in  edè  contenuta,  eh’ è appunto 
la  nodra  Ortododà.  E Calvino  in  ve- 
ce 
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ee-  di  feguitare  l’efempio  di  Lutero,  e 
de'  Manichei,  con  rigettale  quei  Libri, 
che  dillruggbno  i Tuoi  errori,  fi  c ri- 
foluto  di  feguitare  ( come  ho' accenna- 
to di  fopra  ) 1*  cfempio  de’  Prifcilliani- 
fli  con  dare  torte , e finiftre  interpe- 
trazioni  a’Tefti,  chechiaramentedimo- 
ftrano  la  Verità  del  Cattolico  Dog- 
m a.. 

III.  Per  dimoftrare  la  divina  Mif- 
fione  di  Crifto  ulàrono  gli  antichi  Pa- 
dri quella  forma  di  argomentare.  Si  fo- 
no ferviti  dell'  Autorità  del  Gentile 
contra  il  Giudeo  , e dell'  Autorità  del 
Giudeo  contra  il  Gentile.  Vedendo  i 
Gentili , che  le  Profezie  di  Crifto  , e 
del  fuo  Regno  eranfi  manifellamente 
avverate  , per  non-  rimaner  convinti  , 
dicevano  ,.  che  le  antiche  Profezie  non 
erano  divini  Oracoli  , ne  Canoniche 
Predizioni  ifpirate  da  Dio  a*  fuoi  Pro- 
feti prima  dell’  evento  , ma  eh’ erano1 
invenzioni  de’  Criltiani  menzogneri  , 
Icrittc  dopo'  il  fatto  , e finte  come  co- 
fe  da  farli  relativamente  al  tempo  del- 
la loro  data.  All’  incontro  i Giudei  ,. 
non’  potendo  negare  che  quelle  Profe- 
zie etano  divini  Oracoli ,.  Scritture  Ca- 
noniche ifpirate  da  Dio  a’  fuoi  Profeti , 
dicevano  , e dicono  tuttavia  , coll’  in- 
nata loro  perfidia,  contenerli  in  effe 
tutt’  altro  che  le  predizioni  di  ciò , che 
in  Crillo  è accaduto.  Ora  1 Criftiani 
polli  in  mezzo  a due  - contrarie  fpecie 
di  Nemici,  quali  fono  l’Ebreo  , e il 
Pagano  , per  convincerli  ambidue  del 
loro  errore  , fi  valevano  fcambievol- 
mente  delle  allèrzioni  dell’  uno  conrra 
quelle  dell’altro.  Il  Pagano  negava,  che 
quelle  Scritture  fodero  divini  Oracoli  , 
Voi  , inquilini  Pagani  ( fono  parole  di 
Agoftino  , regiflrare  nel  Sermone  6j. 
do  diverfii)  vtdi/hs  hoc  omnia  fieri , & 
fcripffff'n  vobis  Codice!  , inquibm  iute  le- 
gannir  tanquam  prediti* . Il  Giudeo  al 
contrario  , che  ammetteva  gli  Oracoli 
delle  Profezie  ,.  negava  poi  perfidamen- 
te l’ adempimento'  di  edè  feguito  ne’ fat- 
ti, di  Crillo  , regiftrati  ne’  (acri  Volumi 


del  nuovo  Teftamento.  Ma  il  P.  S.  A-‘ 
goftino  dice,  che  quella  diferepanza  di 
opinioni  tra  il  Pagano,  e il- Giudeo  , 
quella  dimezzata  confeffìone  di  Verità 
da  una  parte  , e dall’  altra  , facea  mag- 
giormente comparite  la  Verità  Ile  (fa  . 
Poiché  fi  convinceva  il  Pagano'  coll’ 
Autorità  del  Giudeo  , mentre  fe  gli  di- 
moftrava  la  Verità  dell’  antica  Religio- 
ne Giudaica  , e l’autenticità  de’  Libri 
della  facra  Scrittura.  Profero  Codicem, 
[diceva  Agoftino,  cit.loc.]  lego  Prophe- 
tam  : offendo  impletam  effe  Prophetiam . 
Dubitai  Pagano!  , ne  forti  hoc  confinxe- 
rim.  I nimica ! meu ! habet  hunc  Co  di  cent  , 
antiquititi  fibi  d‘  majoriboi  commenda- 
mmo Si  convinceva  il  Giudeo  coll’  Au- 
torità'del  Pagano  , perch’  era  una  pal- 
pabile cecità  , una  perfidiofa  olltnazio- 
nc  il  dire  , che  nelle  Profezie  non  fi 
conteneftè  la  predizione  di  Gesù  Nazza- 
reno, e della  Chiefa  Criftiana,  mentre 
il  confronto  di  tali- predizioni  colle  pre- 
rogative, e co’  Miracoli  operati  da  (Tri- 
llo , coll’  iftituzione  , e propagazione 
della  Chiefa  Criftiana  appariva  sì  chia- 
ro agli  occhi  degl’iftedì  Pagani,  quan- 
tunque offufeati  dalla  caligine  del  Gen- 
tilefimo , che  non  potendo  negare  la 
conformità  dell’  avvenuto-  colla  predi- 
zione , che  c’ era  dell’ avvenire  , dice- 
vano che  la  Scrittura  non  era  altrimen- 
ti una  predizione  fatta  innanzi  all’ 
avvenimento  , ma  un  impoftura  idea- 
ta, e promulgata  dopo  ìlliiccedb.  Am- 
boi inde  convinco  ( conchiude  il  P.  S. 
Agoftino  ) J udeum  , quia  id  propheta- 
tum  » & completum  ego  cognovi  ; Paga- 
nono  , quia  non  ego  hoc  conpnxi . 

IV.  Quella  maniera  di  argomentare 
così  forte  e così  convincente-  godia- 
mo ulàre  noi  contra  Lutero  , e conrra 
Calvino  ,.  confutando  uno  colle  after- 
zioni  dell’  altro . Rivolto  dunque  a Lu- 
tero , e a’ Luterani  ognuno  di  noi  può 
dire  così  : Che  pertinacia  è la  volita 
di  non  volere  ammettere  come  Cano- 
nica l’Epiftola  di  S.  Giacomo,  quando 
Calvino  medefimo  non  fi  è attentato 
A a 4 de 
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di  rigettarla  ; tanto  era  perfuafo  del  fuo 
valore,  e della  fua  autenticità,  e quan- 
do il  ripudiarla  tornava  per  altro  in 
acconcio aila  fua  prava  Dottrina,  limi- 
le anzi  la  rteflà  colla  voltra  , o Lute- 
rani ? e per  confondere  Calvino  con 
tutti  i Tuoi  Seguaci  polliamo  formare 
uelto  difeorfo  : Che  temerità  è la  vo- 
la di  negare,  che  in  tali  Epiflole  fi 
contenga  la  neceflìtà  delle  opere  buo 
ne,  oltre  la  Fede,  quando  tal  Dottri- 
na della  neceflìtà  , cioè  , di  altn  at- 
ri virtuofi , oltre  quello  della  Fede  per 
difporcL  noi  alla  Giuflificazione , ella  è 
così  chiara  nelle  mentovate  Epiflole  , 
che  Lutero  non  ha  faputo  in  altra  ma- 
niera difenderei!  fuo  errore,  fenon  con 
levarle  capricciofamente  dal  ruolo  de' 
Libri  Canonici , come  quelle  che  aper- 
tamente contenevano  una  Dottrina  con- 
traria a quell’  errore  , eh’  egli  ìnfegna- 
va  ? Ambos,  dunque,  inde  convinco  ; e 
Calvino  coll’Autorità  di  Lutero,  e Lu- 
tero coll’Autorità  di  Calvino.  Convin- 
co Lutero  coll'  Autorità  di  Calvino  , 
perche  gli  fb  veder’  edere  tanto  evidem 
te  il  valore  delle  mentovate  Epiflole  , 
che  Calvino  Aedo  non  potè  rigettarle. 
Convinco  Calvino  coll*  Autorità  di  Lu- 
tero , con  fargli  vedere , che  non  li 
può  negare  la  Cattolica  Dottrina  con- 
tenuta nell’  Epiflole.  medelime  , tanto 
lon  chiari  i Tefli  a fuo  vantaggio  , e 
tanto  riefee  impoflibiie  il  torcetti  in  al- 
tro Senfo. 

V.  A più  forte  ftabilimenro  di  quarta. 
Cattolica  Verità , e dell’  infufficienza 
della  fola  Fede  per  la  noftra  Giuftifica- 
zione  , potrei  allegare  Autorità  lenza 
numero  , e di  Scritture , e di  Padri  , 
ma  perchè  ognuno  può  agevolmente 
foddisfarlì  con  leggerle  appredò  i mo- 
derni Controverlilli , perciò  a folo  ri- 
guardo di  non  recar  noja  colla  molte- 
plicità de’  Tefli  , e colla  proliffità  del 
difcorfo,mi  varrò  unicamente  dell’ Au- 
torità del  Gran  Padre  S.  Agoftiuo  , il 
qual  folo  può  badate  per  convincer 
vlella  fua  pertinacia  ogni  Avverfurio  di 


quello  Dogma.  J am  illud  videamux 
[dice  il  prenominato  Santo  Dottore, 
lib.  de  Fide,  & Operibus  cap.  14.]  quod 
excutiendum  efi  à cor  dibus  retigiofìs  , ne 
mala  fecuritate  Salutem  fu  am  perdoni  , 
fi  od  eom  obtincndam  fu/ficere  fidem  pu- 
taverim  , bene  autem  vivere  , & bonis 
operibus  viam  Dei  tenere  negligerti  e 
nom  etiam  temporibus  Apofiolorum  non 
intelletti!  quibufdam  fubobfcuris  ftnttn- 
tiis  Apofioli  Potili , hoc  quidam  arbitra- 
ti funi  dicere  &c.  E poco  dopo  foggiu- 
gne  : Quoniam  ergo  hoc  opinio  ( cioè 
della  foiheienza  della  fola  Fede  per  ef- 
fere  giudi  ) lune  fuerat  exorto  , olio 
Apoftolice  Epifiole  , Petti  , Joannis  , 
J ocobi  , Judo  , contro  eom  maxime  diri- 
gane intcntioncm , ut  vehemtnter  adfiruant 
fidem  fine  operibus  non  prodejfe  : ficut 
I etiam  Poulus  non  quomlibet  fidem  , qua- 
tti Deum  ereditar,  fed  eom  falubrem  pia- 
ncque  Euangelicam  defin  ivi  t , cujus  opera 
ex  dilettiene  procedane . [ Galat.  5.6.]  Et 
fides  , inquit , quo  per  dilettitnem  opera- 
tur.  Fhde  iliom  fidem  quo  fufficert  ad 
Salutem  quibufdam  videtur  , ita  tiihiL 
prodtffe  ajfeverat  , ut  dicat  : Si  habeam 
omnem  fidem,  ita  utmontes  transferam  , 
charitatem  autem  non  habeam , [ 1.  Cor . 
i}. x.J  nihil  fum.  E nel  Sermone  6 1. 
de  Perbis Domini  : Alultum  interefl  (di- 
ce lo  rteflò  Santo  Padre)  utrnm  quifque 
credat  ipfum  effe  Chrifium  , dr  utrum 
credat  inChriflum.  Nam  ipfum  effe  Chri- 
fium , dr  Demone*  crediderunt , nec  ta- 
men  in  Chrifium  demoncs  crediderunt . 
llle  enim  credit  in  Chrifium , qui-  & fpe- 
rat  in  Chrifium,  dr  diligit  Chrifium. 
Nam  fi  fidem  habet  fine  fpt  , oc  fine  di - 
Itttione , Chrifium  effe  credit , non  in  Chri- 
fium credit.  Qui  ergo  in  Chrifium  credit , 
credendo  in  Chrifium,.  venie  in  eum  Chri- 
ftus.  Et  quoquo  modo  unitur  in  eum  , & 
membrum  in  corpore  ejus  efficitur,  quod 
fieri  non  potefi , nifi  dr  fpes  acce  dot  & 
charitas. 

VI.  E pur’  è vero,  die  con-  tutte- 

Suefte  chiariflìme  Autorità  di  S.  Aga- 
mo , c della  fiera  Scrittura  perfido- 
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no  tuttavia  nella  lor  cecità  i Mifcre- 
denti  > tiè  lafciano  di  opporre  colla  fo- 
lita  loro  perfidia  varj  Tefti  contenuti 
nell’  Epiftola  di  S.  Paolo  a*  Romani , i 

Suaii  a prima  villa  pajono  ripugnanti 
la  Verità  di  quello  Dogma,  attefoche 
in  quella  lettera  aflèrifce  l’ Appollolo  , 
che  le  opere  fono  inutili  alla  Giuftifica- 
zione  , e che  la  Giullificazion'  è ripo- 
rta nella  fola  Fede  , Credidie  Abraham 
Dto  , & reputatum  efi  ti  ad  jufiitiam  -, 
fono  quelle  parole  di  S.  Paolo  , il  qua- 
le foggiunfe,  che  s’egli  confeguifle  la 
Salute  per  mezzo  delle  opere,  haberet 
Cloriam,  fed  non  apud  Deum . In  fom- 
ma  di  lómiglianti  maniere  di  Parlare  è 
ripiena  quella  mirabile  Epiftola  , laon- 
de perche  non  fervide  d'inciampo  agl’ 
incauti  , avvisò  San  Pietro  , cflervi  in 
edà  molti  Tedi  ofcuri  , de’  quali  gli 
empj  abufano  a reo  intendimento . E S. 
Agollino  conligliatamente  fcride  il  Li- 
bro dt  Fide  , & Operibus  , affinchè 
fervide  di  farmaco  a quei  capogirli  • 
che  molti  avevano  contratti , per  gli 
abbagli  pre/i  nella  intelligenza  della 
profondillìma  Dottrina  di  San  Paolo  , 
contenuta  nella  mentovata  lettera . 

VII.  A render  dunque  palefe,  che  i 
Tefti  di  detta  Canonica  Epiftola  a’  Ro- 
mani fono  disfavorevoli  , e non  altri- 
menti conformi  a’  fallì  Dogmi  de*  mo- 
derni Eterici v dirò  primieramente,  che 
1 Tedi  ofcuri  di  S.  Paolo  vengono  ab- 
ballanza  diciferati  da’  Tefti  ehiariffimi 
dell’  Epiftola  di  San  Giacomo  , il  qua- 
le apertamente  infogna  non  ballare  alla 
Giullificazione  dell'  Uomo  la  Fede  fen- 
za  le  opere  , ( come  già  avvertì  S.  Aga- 
llino da  noifopraccitato)  e fegnatamen- 
te  confiderà,  che  Abramo  fugiufto  non 
per  opera  della  fola  Fede , ma  pel  meri- 
to del  memorando  Sacrifizio , eh’  egli 
avea  rifoluto  di  fare  del  fuo  unigenito 
Ifacco.  Quid  proderit  , [dice  S.  Giaco- 
mo , cap.  l.vtrf.  14.  ] fi  fìdem  dicat  quii 
fe  habere  , opera  autem  non  habeat  ? 
Numquid  poter it  f.dts  falvare  eum  ; e po- 
to dopo  foggiugne  , [ver/.  11.]  Abra- 


ham Patennofler  nonne  ex  operibus  j ufi  i fi- 
cai us  e fi , offerens  lfaac  Filium  fuum  fupcr 
Altare  ì La  mcdefiina  Verità  appanfee 
altresì  dalla  perpetua  intelligenza  della 
Chiefa  infino  da’  primi  tempi  , contta 
Simone  primo  Autore  della  prava  Dot- 
trina y da'  fentimenti  de’  Santi  Padri  , 
e dal  riflettere  , che  altrimenti  la  Dot- 
trina dell’  Appollolo  farebbe  per  ogni 
lato  oppofta  agl’  infognamene!  di  Cri- 
fto. 

Vili.  Ma  per  non  tralafciare  di 
feiorre  ogni  difficoltà , e per  confonde- 
re .maggiormente  la  pertinacia  degl’  In- 
novatori, voglio  pienamente  dilucidare 
le  ofeure  parole  di  S.  Paolo . Convien 
dunque  avvertire  ciò  che  intenda  il 
Dottor  delle  Genti  per  Fede  -,  ciò  che 
intenda  per  Legge-,  ciò  che  intenda  per 
Opera.  Per  Fede  , intende  la  Fede  E- 
vangelica  , la  Religione  Crilliana  , in 
conformità  delle  fue  parole  medeiìme 
regiftrate  nell’  Epiftola  ad  Calata s cap. 
5.  ver/,  i}.  PriUs  autem  quàm  venire t 
Fides  , fub  Lege  cufiodiebamur  canclufi 
in  camFidem,  qua  revelanda  trai.  Per 
Legge , intende  S.  Paolo  la  Legge  Mofai- 
ca  v Legge  che  da  efló  Hello  vicn  ap- 
pellata Lex  faftorum  ; Legge  che  alla 
comparfa  della  Luce  Evangelica  fi  c ec- 
cliflata,  come  quella  eh’  e rimafta  fen- 
z.a  il  lume  della  vera  Fede  , fenza  lo 
fplendor  della  vera  Grazia.  Legge,  che 
da  efto  fi  chiama  Littera  occidens , in 
chiunque  ora  la  oflerva  , come  fa  il 
Popolo  circoncifo  , anche  dopo  lo  fta- 
bilimento  della  Criftiana  Religione.  Per 
Opere , fi  poftòno  confiderai  quelle , che 
precedono  la  Fede  , e qpielle  che  fono 
pofteriori  alla  Fede  medefima.  Quelle 
che  precedono  la  Fede  poflbno  cflere 
opere  fatte  fecondo  la  Legge  Mofaica 
da  quelli , che  la  profetano  , come  fo- 
no i Giudei  ; o pure  poftono  eflèr  fat- 
te fecondo  la  Legge  di  Natura  , e fono 
quelle  , che  vengono  praticate  da’  Gen- 
tili . Le  opere  , che  fono  pofteriori  al- 
la Fede,  fono  le  opere  fatte  da’  veri  Cri- 
ftiani  ,in  conformità  della  Legge  Evaiv 
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«elica . Or  ciò  fuppollo  , 1’  Appoftolo 
contrappone  bensì  la  Grazia  alla  Matura , 
e in  comparazione  de’  pregi  della  Gra- 
zia , deprime  le  doti  della  Natura  > e 
le  opere  buone  fatte  col  concorfo  della 
Grazia  , 1'  efalta  fopra  quelle  fatte  col 
concorfò  della  fola  Natura.  Ma  non 
intende  mai  di  contrapporre  la  Grazia 
alle  opere  procedenti  dalla  Grazia  llef- 
fa  , quali  che  vaglia  ella  fola  , e non  le 
operazioni  , delle  quali  ella  c principa- 
le Cagione . Così  contrappone  la  Fede  de 
Cnfhani  alla  Legge  Molaica  , e le  ope- 
razioni procedenti  dalla  noftra  Fede 
alle  operazioni  procedenti  da  quella 
Legge  ; e in  paragone  della  Fede  Evan- 
gelica , fotto  cui  comprende  le  fopran- 
naturali  operazioni  procedenti  dalla  Fe- 
de (letta  , e delle  quali  ella  c la.  prima 
radice ,.  deprime  la  Legge  Mofaica  , e 
le  operazioni,  che  da  ella  fola  procedo- 
no .Non  contrappone  dunque  giammai 
1*  Appoftolo  la  Fede  Criftiana  alle  ope- 
razioni ».  che.  da  lei  derivano  , come  da 
primaria  fonte  ».  o prima  radice  della  vi- 
ta foprannaturale,  quali  ch'ella  loia  ba- 
iti alla  Giuftificazione  , e nulla  confe- 
rivano a quella  gli  atti  foprannaturali 
della  Speranza,  del  timore.»  dell’amo- 
re , i quali  dalla  Fede  come  da  prima 
radice  rieonofeono  la  lor’  origine . 

• I X..  In  una  parola,  e per  parlare  con 
tutta  brevità , S.  Paolo  non  efclude  dal- 
la Giultificazione  qualunque  fona  di 
opere  buone , ma  folamente  le.  opere 
della  Legge  Mofaica,  le  opere  della  Na- 
tura , come  quelle , che  precedendo  la 
Fede  fono  puramente  naturali , e per- 
ciò febbene  firn  talvolta  buone  , non 
arrivano  mai  ad  edere  dilpofizioni  alla 
Giuftificazione,  eh’ è foprannaturale,  e 
nell’ordine  della  Grazia,  da  Crifto-me- 
ritata . Per  ciò  poi  che  fpetta  alle  ope- 
le  poltenori  alla  Fede  , potendo  eflèr 
quelle  foprannaturali , S.Paplo  infegna 
efpreflamente  la  llefla  Dottrina  di  San 
Giacomo  , cioè , che  le  buone  opere  , 
e-  principalmente  gli  atti  della  Speran- 
za v e dell'  Amor  divino  fervono  , 


anzi 


egli  fi  protetta , che  fenza  quelle  opere 
la  Fede  non  batta  per  etter  giudi  , e 
per  confeguire  là  Vita  eterna  . Si  charita - 
tem  non  habeam  , fallus  fum  vtlut  at 
fon  avi  a ut  Cymbalum  tinniens  , cosi  1 
Appoftolo  medefimo.  [i.  Corinth.  cap. 
i }.  ver/.  ì.  ] E altrove,  cioè.  Ad  Gala- 
iaj  cap.  yverf.C,.  dice  lo  (letto  Dottor 
delle  Genti  .In  C Uri  fio  ]efu  ncque  cir- 
c urne  i fio  ah  quid  valer,  ncque  praputium  : 
fed  Fides  , qua  per  Charitatem  opera* 

X.  Conchiudiamo  quello  rilevantif- 
fimo  Punto  colle  parole  del  gran  Pa- 
dre S.  Agoftino,  [in  Pfal.yi.  enarrar. 
li.».  6.]  e diciamo  : Non  ergo  J acobum 
Apoflolum  Paulo  ; fed  ipfum  PAulum  ipfi 
Paulo  opponamus  , & dicamus  ei  : Hac 
[cioè  ad  Romanos  J.  verf.  28.]  nos  quo- 
dammodo  permittis  impune  pece  Are , cune 
dicis  , Arbitramur  ju/lificari  hominem  per 
Fidem  fine  operibuj.  Et  Uac  [ cioè  ad 
Galatas  5.  verf.  6.]  dicis  : Fides  , qu* 
per  dileFlionem  operatur . Quomodo  hac 
quafi  fecurus  fio  , fi  operatus  non  fuero  : 
hac  autem  nec  fpem  , nec  ipfam  Fidem 
videor  habere  bonam  nifi  operatus  ]**** 
per  dileFlionem  ì Te  ipfum  audio  Apoflo- 
le . E dice  il  Santo 'Padre  di  udire  r 
Appoftolo  , dopo  che  all*  Appoftolo 
(letto  viene  fatta  quella  richiefta  : Sco- 
modo jufiificabitur  homo  per  Fidem  fine 
operibus  ì refpendet  (dice  S.  Agollino) 
ipfe  Apoflolus  : Proptereà  hoc  ubi  dixs 
0 homo  , ne  quafi  de  operibus  tuis  prtfu- 
mere  videreris , & merito  operum  tuorum 
te  accepiffe  ftdei  gratiam  ; Noli  ergo  pra- 
fumere  de  operibus.  ante  fidem.  Noveris  , 
quia  peccatorem  te  Fides  invenit  , CT  fi 
te  fides  data  fecit  juflum  , impium  inve- 
nit, quem  faceret  juflum.  E nel  libro 
de  Gratin  , & libero  arbitrio  cap.  7.  il 
medefimo  Santo  Padre,, e infigne Dot- 
tor della  Ciucia,  opponendofi  il  men- 
tovato-Tello  di  S.  Paolo,  dilegua  la 
nebbia  d’ ogni  apparente  difficoltà  con 
quelle  parole  : Homines  autem  non  tn- 
telligentes , quod  ait  ipfe  Apoflolus  : [ Re- 
mati*. 
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man.  $.  iS.  ] Arbitramur  hominem  juflifi- 
cari  per  fidem  fine  openbus  legis  : Puta- 
veruni  eutn  dicere  , fufficere  bomini  Fi- 
denti ttiamfi  male  vivat , fi  bona  opera]  XI.  Confutati  gli  errori  de’ moderni 
non  habeat . Quod  ab/it  ( prosegue  a di-  Settarj  , che  fpettano  alle  difpofizioni 
re  S.  Agodino  , ) ut  fentiret  vas  eie-  della  nodra  Giudificazionc,  è di  medic- 
aio»// : qui  cùm  dixiffet  quodam  loco  : ri  , che  palliamo  ad  oppugnare  le  altre 
[Gal.  5. 6.  ] In  C bri  fio  enim  J efu  ncque  loro  falle  Dottrine  concernenti  alla  Ca- 
cir  turno  fio  ah  quut  vaici  , ncque  prapu-  gionc  formale  della  nodra  Giudificazio-  v 
tium  ; mox  addit  , Sed  Fides  , qua  per  ■ ne  medeiìma.  Inlegnano  erroneamente 
diltClionem  operatur.  Ipfa  eft  Fides  , qua  ! gl’  Innovatori  , come  di  fopra  abbiamo 
Fideles  Dei  feparat  ab  immundis  damo-  accennato  > che  la  forma  gmllihcante 
nibus  : A 'am  fi  ipfi  ficut  dicit  Apoftolus  non  ci  c intrinfeca , ma  edrinfeca  ; co- 
facobus,  [x.  19.  ] Credunt , fi  coneremi/-  Intuendola  alcri  nella  fola  remifiìone  de’ 
cu»t  , fed  non  bene  operantur  ; Aon  ergo  peccati,  la  qual  remiffìone  affermano  » 
babent  ipfam  Fidem  , ex  qua  juflus  vi-  che  fu  quali  forenfe  , e legale  , fattaci 
vie  , idefi  qua  per  dilellionem  operatur  , 1 con  imputare  a noi  i meriti  di  Callo  , 
ut  riddai  ti  Dominai  vii  am  aternam  fé-  \ mercè  ae’  quali  le  nollre  colpe  rinian- 
cundùm  opera  tjus  . Ella  è dunque  la  gono  (dicon  eflì)  nalcode ■»  nè  a noi 
Fede  la  prima  radice  della Giullihcazio- 1 più  s’ imputano.  Altri  coflituifcono  la 
ne;  ella  è la  bafe  , la  prima  pietra  nodra  Giudificazionc nella Giuftiziu  me* 
fondamentale  , che  fi  getta  nel  cuor  defima  di  Chilo  , ma  congiuntaci  per 
dell’empio  per  ergervi  il  grand’ edifi-  la  Fede;  ed  altri  nella  Giuìlizia  della, 
zio  della  fua  Santità;  ma  non  è già  la  per  cui  è buono  , e Tanto  il  medeiimo 
fola  Fede  tutto  quel  materiale  , che  fi  i Iddio  . A piena  confutazione  di  tutte  le 
ricerca  per  formare  quello  edifizio  , e j mentovate  Ereticali  Dottrine,  vagliami 
per  rendere  il  cuore  del  peccatore  de-  ] accennare  la  Dottrina  Ortodollà , infegna^ 
gno  albergo  della  Grazia  ramificante,  i ta  dal  Concilio  di  Trento  , il  quale 
Oltre  la  Fede  fi  ricercano  gli  atti  Ai[Seff.  6.  cap.  7.]  dice,  che  la  Cagione 
altre  Virtù, 'Come  appunto  diffinifee  il'  principale,  ed  efficiente  della  nollra  Giu- 
facro  Concilio  di  Trento  con  dire  : tlificazion’  è la  Mifericordia  di  Dio , il 
[ Stjf.  6.  de  juftific.  can.  9.  ] Si  quis  dixe  quale  gratuito  abluit  , & fan  Hi  ficai  , 
rit  , fola  fide  impium  juflificari  , ita  ut  ' ftgnans  , (fi  ungens  Spirita  promiffionis 
ititelligat  , nihil  ahud  requiri  , quod  ad  Sanilo,  La  cagion  meritoria  ( dice  lo 
juftificationis  gratiam  con/equendam  coope-  fteHò  Concilio)  elfere  Gesù  Crillo  Si- 
retur , '&  nulla  ex  parte  necefft  effe , tum  gnor  nodro  , il  quale,  propter  nimiam 
fita  voluntatis  mota  preparati  atque  difpo-  charitatem  , qua  dilexit  nos  , fua  S an- 
ni , Anathema  fu.  Quella  (ola Diffini-  tliffima  Pajfione  in  Ugno  Crucis  nobis  fa- 
zione della  Cattolica  Chiefa  dee  balla  - fhficaeionem  mtruit  , (fi  prò  nobis  Deo 
re  per  illabilire  nella  mente  di  tutti  1!  Patri  fatisfecit.  Finalmente  la  Cagione 
Criiliani  la  Dottrina  fin’  ora  da  noi  pruo- 1 formale  , che  ci  colhtuifce  giudi  , in- 
vaia. Prediamo  dunque  una  piena  Fé- 1 legna  lo  llefiò  Sacrofanto  Sinodo  , die- 
de alle  parole  del  prefato  Sacro'anto  < re  la  Giudizia  di  Dio  , non  quella  pe- 
Concilio,  poiché,  ellèndo  vero  organo  rò  , con  cui  Egli  è giudo  in  fc  medeft- 
dello  Spirito  Santo  , non  può  protfèri-’  mo,  ma  quella,  concili  ci  rinnoviamo 
re  , fe  non  Oracoli  di  eterna  Verità  , di  Spirito  , e non  folo  fìaino  riputati  ; 
non  può  promulgare  , le  non  inlegna-  fed  vere  jufit  n ammantar , (fi  fumus  ; /V 
menti  d'inconcullà  , e Ortodollà  Dot  -\fittiam  tn  nobis  recipiente,  unnfquifque 
trina.  I juam  fccundum  men/uram  , quam  Spiri- 
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ius  Santini  partitur  fingulis  , freni  vult , 
C *r  fecundum  propriam  cuju/que  difpefitio- 
nem  , & cooperationem . E febbene  niu- 
no  podi  effer  giudo,  fe  non  quegli  al 

?uale  vengono  applicati  i Menti  della 
alTRone  di  Crido  , con  tutto  ciò  , in 
bac  impii  jufiifìcatione  ( parlo  Tempre  col- 
le parole  delle  del  citato  Concilio)  fit  , 
dum  ejufdem  San  Eli  [firn  a paffienis  merito , 
per  Spiritum  San  Rum  charitas  Dei  dijfun- 
ditur  in  cor dibus  eorum,  qui  juflificantur , 
atque  ipfs  inharet . Vnde  in  ipfa  jufiifica- 
tione  cum  reminone  peccai erum  htc  emnia 
fmul  infufa  accipit  berne  per  ]efum  Chri- 
flum  , cui  inftritur , fidem  , fpem  , & 
charitatem  ; nam  fìdts  , nifi  ad  eam 
fpes  acceda t , & charitas  , ncque  unii 
perfette  cum  Chrifio  , ncque  Corperis  ejus 
vivum  merfibrum  efficit.  Ecco  per  tanto 
djffinito  dal  facro  Concilio  di  Trento  , 
che  la  noftra  Giudificazione  non  confi- 
de nella  fola  cdrinfeca  remifiìone  delle 
colpe  da  noi  commefle,  ma  ancora  nel 
dono  della  Grazia  ramificante  , e nell' 
abito  della  Carità  in  noi  infufa  , e a 
noi  intrinfeca.  Ecco  dunque  che  la  Giu- 
ftitìcazione  dell’  Uomo  confide  nella 
Giudizia  di  Dio  , è vero;  non  però  in 
quella  Giudizia , colla  quale  Dio  c intrin- 
fecamente  giudo  , e formalmente  Tan- 
to in  le  delio  , ma  in  quella  eh'  egli  in 
noi  infonde  , e ci  fa  intrinfecamcnte 
giudi  , e colla  quale  rivediti  intrinfeca- 
mente  ci  rinnoviamo  nel  nodro  Spiri- 
to. Queda  Giudizia,  quantunque  a noi 
intrinfeca  , non  è però  cagionata  da 
noi  , ma  è un  raggio  della  Giudizia  di 
Dio  , della  Santità  di  Crido  , che  di- 
feende  nelle  nodre  Anime  , illumina  il 
nodro  Spirito  , difcaccia  le  tenebre  del 

Seccato , e ci  rende  giudi,  Tanti , ci  co- 
iruifee  Fgliuoli  adottivi  di  Dio , ci  ar- 
ricchifce  di  doni  Topi an naturali , e fpe- 
zialmente  ci  fa  partecipi  del  diritto  dell' 
eterna  Eredità  del  Cielo.  Queda  Giudi- 
zia  a noi  intrinfeca , e a noi  inerente  , 
come  parla  il  Concilio  di  Trento,  non 
è cagione  efficiente  , o meritoria  della 
nodra  Giudificazione  ; poiché  la  Cagio- 


ne efficiente,  e principale  c laGiudizi* 
di  Dio , con  cui  Egli  c Santo  in  Te 
defimo  ; la  meritoria  c la  Paffione  di 
Crido  , con  cui  Egli  interamente  fod- 
disfece  al  debito  delle  nodre  colpe  ; ma 
quedaGiudizia  a noi  intrinfeca  èia  Ca- 
gione formale  della  nodra  Santificazio- 
ne, eflendo  quella, checi  rende  formal- 
mente giudi  ; perchè  in  quella  guifa  , 
che  laCagion  formale  , per  cui  l'aria  è 
illuminata  , non  è quella  luce,  per  cui 
il  Sole  c in  fe  dclfo  lucido  , ma  c quel- 
la luce  , che  vien  diffufa  dal  Sole  me- 
defimo  , e che  ricevuta  nella  regione 
dell’  aria  , la  rende  formalmente,  e in- 
trinfecamente  illuminata  , così  il  raggio 
deila  divina  Giulhzia  prodotto  graziola- 
mente  in  noi;  o permeglio  dire,  dona- 
to a noi  da  Dio  per  li  meriti  di  Gesù 
Crido  , è quello,  che  formalmente  , e 
intrinfecamente  ci  giudilica , e che  vie- 
ne chiamato  da’  Teologi  Grazia  giudi- 
cante. 

X 1 1.  A rendere  vie  più  aperta  que- 
da Dottrina,  cioè,  che  la  Giudificazio- 
ne dell’  Uomo  non  confide  nella  fola 
remiflìone  Legale  , e forenfe  , come  di- 
cono i Mifcredenti , ed  ednnfcca  delle 
nodre  colpe  ; ma  eh’  ella  fia  , non  fo- 
la peccaiorum  remiffio  , fed  & Santi  i- 
ficaiie  , & renevatio  interiori s bominis 
per  veluntariam  fufceptiomtm  grafie,  & 
donerum , ( come  pure  dice  lo  dello  Con- 
cilio di  Trento  nello  dello  cap.  7.  ) ba- 
derebbe il  riflettere , che  la  Giudifica- 
zione importa  un  paflaggio  dalla  mor- 
te alla  vita  fpirituale  : Tran  siati  fumus 
( dice  S.  Giovanni  nella  fuaEpidola  c.  3. 
ver/.  14.  ) de  morte  ad  vitam  , quoniam 
diligimue  fratres  ; & , Qui  non  diligit , 
mane t in  morte-,  e che  S.  Paolo  nell’ Epi- 
dola  a’  Romani  aflomiglia  il  [riforgere 
che  fa  l’Uomo  dal  peccato,  ai  riforger 
che  fece  Crido  dalla  morte , che  fij  un 
riacquidare  una  nuova  vita,  e l’intrin- 
feca  unione  dell’  Anima  col  Corpo  ; e 
finalmente,  che  S.  Paolo  medefimo  nel- 
la Giudificazione  dell’  Uomo  efprellà- 
mente  lignifica  ricercarli  qualche  cofa 
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'dì  più,  oltre  la  remiflìone  delle  colpe  ; 
poiché  nella  fua  Epiflola  a’  Romani 
CMp.}.  ver [ io.  difeorre  così  : Se  noi  ef- 
fendo  nemici  fiamo  riconciliati  a Dio 
per  la  Morte  del  Tuo  Figliuolo  , molto 
più  dopo  edere  riconciliari  faremo  falvi 
nella  Vita  del  medefimo  : Si  cìtm  ini- 
mici effemui , reconciliati  fumai  Deo  per 
mortem  Filii  ejui  : multò  mag.ii  riconci- 
liati , /alvi  erimus  in  vita  ip/ìut.  Sare- 
mo dunque  falvi  , e beati  nella  Gloria 
r la  Vita,  e per  la  Gloria  di  Crifto. 
a in  che  maniera  3 forfè  per  quella 
Gloria  di  Crifto , con  cui  Egli  è beato 
in  fe  ftedo  ? o pure  faremo  noi  medefi- 
mi  realmente , e intrinfecamente  beati 
per  un  raggio  dì  Gloria  infufoci  da  Dio; 
e per  mezzo , e a riguardo  de’  meriti  di 
Gesù  Crifto  ì certamente , che  i noftri 
Awerfarj  mede  (imi  non  lì  fognano  di 
dire,  che  faremo  noi  beati  per  una  Glo- 
ria a noi  eftrinfeca,  e per  la  Gloria  ifteffà 
di  Gesù  Crifto  a noi  imputata  > ma  con- 
vengono con  noi  in  credere , che  fare- 
mo glorificati  per  una  Gloria , da  Dio 
emanata,  da  Crifto  a noi  derivata,  e a 
noi  realmente  intrinfeca . Ma , fe  ciò  è 
vero , com’  è veriffimo  , e fe  dee  cor- 
rere il  paragone  tra  l’ edere  falvi , e l* 
eder  riconciliati,  perchè  fi  ha  egli  a di- 
re , che  vegniamo  riconciliati  a Dio  , 
che  damo  giuftifìcati  puramente  per 
una  eftrinfeca  condonazione  delle  no- 
li re  colpe  , e per  la  giuftizia  di  Crifto 
a noi  imputata  ; e non  piurtofto  per 
una  giuftizia  a noi  intrinfeca,  e a noi 
da  Dio  , e da  Crifto  medefimo  deriva- 
ta ì Dica  li  dunque  fenz’  alcuna  edtan- 
za,  che  quanto  è vero,  che  la  Cagione 
principale  , ed  efficiente  della  noftra 
Giuftificazione  è la  Giuftizia  dì  Dio  , 
che  la  Cagione  meritoria  è la  Paflìone  , 
e Morte  di  Crifto  ; la  Cagione  formale 
però  , che  di  peccatori  ci  coftituifce 
giufti  , è quella  Santità  , e quella  Giu- 
ìlizia , che  lo  Spirito  Santo  diffonde  ne’ 
noftri  cuori  con  intrinfecamente  mu- 
tarli , rendendoci  di  peccatori  veramen- 
te giufti , di  pcrverfi  veramente  Santi  , 


di  laidi  , e deformi  candidi  , e belli 
avanti  gliocchj  della  divina  Giuftizia. 

XIII.  In  confermazione  di  che  non 
voglio  tralafciar  di  addurre  que’  TelU 
dell’  Appoftolo,  ne’ quali  aflèrifee,  [ad 
Ephe/.y  8.  ] che  per  mezzo  della  Giu- 
ftifìcazione  fiamo  trasformati  di  ofeuri 
in  luminofi  : Eratis  alienando  tenebra  : 
nunc  autem  lux  in  Domino  -,  che  per  mez- 
za della  Giuftificazione  riceviamo  una 
nuova  vita  : [ ad  Rom.  8.  io.  ] Corpus 
mortuum  efl  propter  peccatum  , fpiritus 
vero  vivit  propter  juftificationem  -,  che 
riceviamo  il  dono  della  Carità  fparfa 
ne’ noftri  cuori  per  opera  dello  Spirito 
Santo:  [ad  Rom.  J.  j.j  Charitai  Deidrf- 
fu/a  efl  in  cordibuj  noflrit  per  Spiritar» 
Santtum  , qui  datai  efl  nobii  ; che  fia- 
mo  lavati,  fàntificati:  [ i .ad  Corinth.6. 
il.]  Abluti  ejiii  , Santificati  e fin  in 
nomine  Domini  ]e/u  Cbrifti , & in  Spiri- 
ta Dei  noftri ; che  diventiamo  conformi 
e vere  Immagini  di  Crifto, e cheficcome 
abbiamo  portato  l’Immagine  dell’  Uo- 
mo terreno,  così  portiamo  l’Immagine 
dell’  Uomo  celefte  : [ r .ad  Cor.  1 5. 49 .] 
Igitur  ficut  portavimui  Jmaginem  terre- 
ni , por t emù  1 dr  Jmaginem  cotleftit.  Or 
chi  dirà , che  portiamo  Jmaginem  homi- 
nit  cecie  fin , ficut  portavimus  Jmaginem 
terreni , fe  quantunque  giuftifìcati,  por- 
taftìmo  tutta  via  impreflà  in  noi  coper- 
ta l’Immagine  del  terreno  Adamo  , e 
rimanefle  nella  noftra  Giuftificazione 
fuora  di  noi  quella  dell’  Adamo  cele- 
fte ? Chi  dirà,  che  nella  Giuftificazione 
diventiamo  mondati,  e lavati,  fe  rima- 
neftìmo  come  prima  intrinfecamente  lor- 
di , e infudicìati  ? Chi  dirà,  che  nella 
Giuftificazione  s’infonde  ne’ noftri  cuo- 
ri dallo  Spirito  Santo  il  dono  della  Ca- 
rità, fe  quella  ritnaneftefuor  di  noi  me- 
definii  ? Chi  dirà  , die  nella  Giuftifica- 
zione  fiamo  rigenerati  alla  vita  della 
Grazia,  animati  dallo  Spirito  della  Ca- 
rità, irradiati  dalla  luce  della  Santità  i 
fe  Grazia,  Carità,  Santità  foffero  tutte 
cofe  a noi  eftrinfeche  ? L’acre  può  egli 
divenire  di  tenebrafo  lucido  fenza  la 
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forma  intrinseca  della  luce  in  edò  diffu- 
l.i  ? 11  Corpo  può  egli  partire  dallo  da- 
to di  cadavere  a quello  di  vivenre  Sen- 
za l’infulìone  di  uno  Spirito  intrinse- 
co , che  lo  vivifichi  ì Come  dunque  fi 
può  dire  , che  nella  Giuliificazione  ci 
rendiamo  lucidi  , rigenerati  . animati  , 
quando  non  vi  folle  in  noi  qualche  for- 
ma intrin/eca,  che  m grado  di  Cagione 
formale  polla  operare  in  noi  gli  accen- 
nati effetti,  e denominazioni? 

XIV.  Corretti  dalla  forza  di  quelle 
autentiche  Autorità  , e di  quelle  invit- 
te Ragioni , giungono  a conferire  gli 
Avverlarj  della  nodra  Fede , che  1’  Uo- 
mo giuftificato  acquifla  bensi  un  dono 
d* intrinfeca  Santità  , per  cui.  viene  in- 
uinfecamenre  rinnovato  ; però  con  una 
folle  pertinacia  negano  Sempre,  che  1' 
Uomo  Santificato  acquilliundono  d’in- 
trinfcca  Giudificazione.  Ma  quella  di 
voler  dillinguere  la  Giuflificazione  dal- 
la Santificazione  , l’Uomo  giudo  dall’ 
Uomo  Santo , ella  è una  Domina  total- 
mente nuova  nella  Chiedi Criltiana,  ed 
inventata  Solamente  nelle  Scuole  della 
recente  preteSa  Riforma  ; quindi  ella  è 
altrettanto  temeraria,  quanto  filila,  non 
effondo  appoggiata  a verun’  Autorità  , 
non  effondo  fodenuta  da  veruna  Ragio- 
ne , ina  ideata  dalla  fola  pervicacia  di 
chi  vuole  ad  onta d’ irrepugnabili  Argo- 
menti, e di  autentici  Tedi,  oppugnare 
il  Cattolico  Dogma,  e difendere  l’Ere- 
ticale Dottrina.  Grande. Iddio  ! Sempre 
che  ci  venga, accordato  , che  l’Uomo 
viene  Santificato  con  un  dono  di  Santi- 
tà intrinfeca,  perchè  mai  negare,  ch’ei 
venga  parimente  giudificaro  nella  dei- 
fa  maniera  con  un  dono  d’  intrinfeca 
Giudizia  ? Se  vi  forte  Soda  e Sufficiente 
Ragione  per  oppugnare  la  Giudificazio- 
ne  intrinfeca  dell’  Uomo  , la  delfa  Sen- 
za dubbio  militerebbe  contro  l’ intnn- 
féca  Santificazione  dell’  Uomo  medefi- 
mo.  Ma  poiché  a riva  forza  fi  concede 
quella  parte  della  Verità  Ortodoflà 
ogni  ragion  vuole  , che  da’  pertinaci 
Mt (credenti  fi.  conceda  anche  l’altra. 


Ed  in  vero  Se  la  Santità  a noi  intrin- 
seca, non  per  quedo , eh’ è a noi  in-* 
rrinfeca,  s inferifce,  ch’ella  fia  nodra, 
cioè  cagionata  da  noi;  ma  è Tempre  ve- 
ro, eh  ella  è un  dono  derivato  in  noi 
dalla  Santità  di  Dio  per  li  meriti  di  Cri- 
do  ; perchè  i Serrar)  non  dicono  il  me- 
defimo  della  Gmdificazione  ? E farà  ap- 
punto quello  , che  diciamo  noi  , elfor 
cioè  veriffimo  , che  la  Giudificazione 
non  è nodra,  vale  a dire,  cagionata  da 
noi , ma  eh’  ella  è un  dono  della  Giu- 
dizia  di  Dio  in  noi  derivato  per  li  me- 
riti di  Gesù  Grido  ; ch’ella  è un  raggio 
della  Giudizia  di  Dio,  e di  quella  di 
Crilto,  che  difcende  nelle  noltre  Ani- 
me, difcaccia  le  tenebre  del  peccato , 
rende  1’  Anima  fanta  , giuda  , figlia 
adottiva  di  Dio  , ed  erede  dell’  eterna 
Gloria.  Seia  Santità  è un  dono  a noi 
intrinfeco,  in  cui  confide  la  Cagion  for- 
male della  nodra  Santificazione  , per- 
chè la  Giudificazione  non  può  ella  pa- 
rimene eder  un  dono  a noi  intrinfeco, 
in  cui  confida  la  Cagion  formale  della 
nodra  Giudificazione  ? Se  colla  Santità 
a noi  intrinfeca  podi  amo  fudidere  avan- 
ti il  Tribunale  di  Dio  , atteSo  che.  Seb- 
bene a noi  intrinfeca , ci  viene  però  da 
Dio  donata  ; perche  colla  Giudificazio- 
ne.  intrinfeca  non  potremo  noi  furtìfte- 
re  avanti  il  Tribunal  di  Dio  , quando 
polliamo  confortare  , che  anche  queda 
ci  viene  dalla  fila  divina  Munificenza 
conferirà  ? In  Somma  Se  Dio  , Se  Cndo 
non  fono  la  nodra  Santità  formale , ma 
Solamente  la  nodra  Santità  efficiente  , 
e meritoria;  perchè  fi  ha  egli  a dire  , 
che  Dio,  che  Crillo  fieno  la  nodra  for- 
male Giudificazione  , e non  piuttodo 
la  nodra  Giudificazione  efficiente  , e 
meritoria,  fi cecine  appunto  Dio  è la  Ca- 
gion efficiente,  Crido  è la  Cagion  me- 
ritoria della  nodra  intrinfeca  Santifica- 
zione ? Spiriti  illuminati  de’  veri  Fede- 
li , voi  ben  vedere  , che  i perfidi  Mi- 
scredenti non  hanno  Scampo  veruno 
dalla  forza  dt  qued’  invincibili  argo- 
menti. Sia  dunque  dabilira  per  Sempre 

que- 
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*qneda  Cattolica  Verità  , che.  Grazia 
Santificante,  Grazia  Giudicante,  Gra- 
zia Abituale  fono  tre  nomi , che  ligni- 
ficano un  folo  dono  foprannaturate  a 
noi  infufo  nell’  atto  di  giudicarci . E 
quedo  dono  fi  dice  Grazia  Giudicante , 

fierchc  fcaccia  dall’  Uomo  l’ ingiù  (Vizia  in 
m introdotta  dal  peccato  ; con  fottomet- 
tere  la  Ragione,  cheli  era  ribellata,  all’ 
ubbidienza  del  fupremo  Legislatore  , 
e con  render  ubbidiente  la  parte  infe- 
riore dell’  appetito  lénfitivo  a’  comandi 
della  Ragione.  Si  dice  Grazia  Santifican- 
te , perchè  lava  l’Anima  dalla  macchia 
della  colpa  , la  rende  bella  , e candida 
avanti  gli  occhj  di  Dio  , la  collituifce 
oggetto  degno  del  fuo  amichevole  Amo- 
re, e della  lua  divina  Compiacenza . Di- 
cefi  Abituale,  perchè  non  è di  paflig- 
gio,  come  fono  le  Grazie  attuali  pre ve- 
niente , concomitante  ere.  ma  è di  per- 
manenza nell’Anima  fin  tanto  che  non 
venga  di  nuovo  difcacciata  dalla  colpa 
letale . Or  quedo  dono  permanente  ( So- 
prannaturale in  noi  infido  da  Dio,  che 
ci  giudica  , e ci  fantifica  , non  è la 
cagione , per  cui  confeguiamo  la  remil- 
fione  delle  colpe,  quali  eh’  efib  ce  l’ot- 
tenga , e ce  l'impetri.  La  remilfion 
delle  colpe  ci  viene  impetrata  da’  Meri- 
ti , e dalla  Paffìone  di  Crido  a noi  ap- 
plicata; ci  viene  da  Dio  graziofamente 
accordata  a riguardo  de’detti  Menti,  e 
quindi  Dio  Hello  c’  infonde  quello  do- 
no di  Grazia  Giudicante,  c Santifican- 
te , intenfo  a mifura  delle  difpofizioni, 
cioè  degli  Atti  di  Fede,  di  Speranza,  di 
Timore,  e di  Amore  , che  trova  fatti 
in  noi  , e con  noi  dallo  Spinto  Santo 
movente,  ed  eccitante . L’accennata  Dot- 
trina vien’  efpreiramente  confermata 
anche  dal  Bellarmino,  il  quale,  [lib.i. 
de  ]ufiificationecap.y.]  dice,  chefe  gli 
Eretici  volelfero  fidamente  chei  Menti 
di  Gesù  Cridoci  follerò  imputati,  pcr- 
ch’  Ei  ce  li  dona , e perchè  noi  li  pol- 
fiam’  offerire  a Dio  fuo  Padre  per  li 
noffri  peccati,  in  quanto  che  GesùCn- 
do  fi  è prefo  l’ allumo  di  foddisfare  al 
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debito  da  noi  contratto  .colla  divina 
Giullizia  , e di  riconciliarci  a Dio  fuo 
Padre,  la  loro  opinione  làrebbe  Orto- 
dollà  : Si  [cium  vellent  Her etici  ( fono 
quede  precife  parole  del  Bellarmino) 
nobis  imputaci  Chrifti  merita  , quia  no- 
bis  dottata  funt , tir  pejfumus  ea  De o Pa- 
tri offerre  prò  peccatis  ttoftris  , quoniam 
Chriftus  fùfeepit  fuper  feonus  Jatisfacten- 
di  prò  nobis  , nofque  Deo  Patri  reconci- 
liandi  , retla  ejjet  eerum  /ente mia  . E al 
cap-  io.  dice  il  medefimo  Autore  : F.t- 
iamft  per  juftitiam  nobis  inharetttem  ve- 
re jtfli  nonunemur  cr  fimtts  , tamen  no » 
per  eam  fatisfacimus  Dea  prò  culpis  no- 
ftris  , & pana  aterna  , /od  efl  il  la  J ufli- 
tia  inbarens  cum  remiffione  culpa  , & 
/empì terna  pana  effettus  faiisfattionis 
Cbrifti , qua  ut  docet  Conc.Trident.  Sejf. 
6.  cap-  7.  nobis  in  juflificasiotte  con/ertur  , 
& applicatur.  Et  hoc  modo  non  effet  ab- 
furdum  , fi  quis  dicerei  , nobis  imputari 
Chrifti  juftitiam  , Merita  , cum  no- 
bis donentur  , & applicane ur  , ac  fi  nos 
ipfi  Beo  fatisfeciffsmus . Reda  dunque 
accordata  queffa  Dottrina  , che  i Meri- 
ti di  Cndo  vengono  bensì  a noi  appli- 
cati per  mezzo  di  quelle  operazioni  , 
che  faciamo  col  concordi  della  Grazia 
fopran naturale;  non  è mai  vero  però, 
clic  ne’  mentovati  Menti  di  Cndo  con- 
fida la  nodra  Giudificazione  formale, 
ficcome  in  effì  non  confide  la  nodra 
formale  Santificazione;  ma  ficcome  que- 
da  è un  effetto  de’  predetri  Menti  in 
noi  derivato  dalla  divina  Mitèricordia  ; 
così  anche  la  Grazia  giudicante , n- 
conofciamo  come  un  effetto  de’  meri- 
ti di  Grillo,  confidente  in  quel  dono  a 
noi  intrindco,  e da  Dio  in  noi  infufo, 
eh’  Ei  rende  infieme  e giudi , e fanti. 
Tutto  ciò  è confermato  dal  Concilio  di 
Trento  , il  quale  [Sejf.  6. cap. 7.]  dice  , 
i che  la  Giudihcazione  nodra  non  e(l  fo- 
la peccatorum  remi/fio , ftd  c T SatiSlifica- 
tio  , dr  renovatio  interiori s hontims  per 
voluntanam  fufeeptionem  gratta , & dono- 
rum i undtbomoexinjufto  fìt  juftus , & ex 
inimico  aitiicus.  . . , 

XV.  Or 
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XV.  Or  vengano  i noftri  Avverfa- 
tj , e contro  di  noi  s’avventino  con 
tutti  quei  Tefti , di  facta  Scrittura,  ne’ 
quali  li  dice  , che  Crifto  è U noftra 
Giu ftiz.i A , poiché  noi , colla  Dottrina 
già  «(porta , di  buona  voglia  confeflère- 
mo  , che  Crirto  fi  chiama  noftra  Giu- 
ftizia , perch’  è Cagione  meritoria  della 
noftra  Ciuftizia  ; diremo,  che  Crifto  è 
la  noftra  Giuftizia , non  già  per  un 
eftrinfcca  imputazione  , ma  per  una 
reale  comunicazione  di  quel  dono , col 
quale  vegniamo  intrinfecamente  giuftifi- 
cati.  Nella  maniera  che  vien  aflerito 
nella  facra  Scrittura  , che  Crifto  è noftra 
Giuftizia,  viene  altresì  aflerito  nel  Deu- 
teronomio, [cap.  jo.t/er/. io.]  che  Dio 
è la  noftra  vita  ; nel  Salmo  17.  fi  di- 
ce parimente  , che  Dio  è noftra  for- 
tezza : Tu  et  fortitudo  mea  ; nel  Salmo 
16.  fi  dice,  che  Dio  è noftra  Salute  : 
Dominai  /alta  mea-,  ma  chi  fi  fogna  mai 
di  dire , anche  tra’  noftri  medefimi 
Avverfatj , di  cfler  noi  vivi  , di  efler 
noi  forti  , di  efler  noi  falvi , di  cfler 
ec.  per  la' vita,  per  k fortezza , per  la 
fallite  di  Dio  a noi  imputata  , a noi 
eftrinfeca!  Siccome  dunque  tutt’i  men- 
tovati Tefti  vengono  avverati  , perchè 
Dio  è la  Cagione  efficiente  della  noftra 
vita,  della  noftra  fortezza,  della  noftra 
falute  ; così  quando  fi  dice  , che  Cri- 
fto , che  Dio  è Ia  noflrA  Giuftizia , non 
dobbiamo  intendere  tal  propofizione  in 
altro  ienfo  , fé  non  di  Cagion  efficien- 
te , di  Cagion  meritoria , e non  già  di 
Cagione  formale  ; dobbiamo  intendere, 
che  Dio  colla  fua  infinita  Potenza,  col- 
la fua  infinita  Mifericordiaè  la  Cagione 
efficiente  della  noftra  Santità,  della  no- 
ftra Giuftizia  , diffondendo  nell’  Ani- 
me noftrc  una  Giuftizia  , una  Santi- 
tà emanata  dalla  fua.  E che  Crifto  co’ 
fiioi  infiniti  meriti  è laCagion  merito- 
ria della  noftra  di  detta  noftra  Ginftizia , 
e Santità,  ma  non  fi  dee  giammai  ac- 
cordare, chela  Giuftizia  di  Dio,  che  la 
Giuftizia  di  Crifto,  e i fiioi  Meriti  a noi 
eftrinfecamcntc  imputati  fieno  la  fola  , 


vera , e formale  Cagione  della  noftra 
Santificazione , della  noftra  Giurtificazio- 
ne.  Ma  per  confermare  vie  più  quefta 
noftra  rifpofta  all’  Obbiezione  prodotta 
da’  noftri  Avverfatj  , confideriamo  di 
grazia  le  parole  di  S.  Paolo , colle  quali 
egli  dice  che  Crifto  è noftra  Giuftizi\. 
Ex  ipfo  aurei*  , ecco  le  parole  dell' 
Appoftolo , [ 1.  Corinth.  1.  30.  ] voi 
e (In  in  Cbriflo  J efu  , qui  f attui  tfl  nobii 
Sapienti  a àDeo,  & ]uflitia,  & SanEli- 
fieAtio  , dr  kedemptio.  Sicché  giufta  il 
parlare  di  S.  Paolo , Gesù  Crifto  è fatto 
noftra  Giuftizia,  in  quella  maniera  eh’ 
è fatto  noftra  Sapienza  , noftra  Santifi- 
cazione. Or  s' egli  è,  com’ècertiflìmo , 
che  Gesù  Crifto  ri  è Ia  noflra  Sapienza  , 
non  imputandoci  femplicemente  la  Sa- 
pienza eh’  è in  erto  , ma  diffondendo  , 
e comunicando  all' Anime  noftre  colla 
romulgazione  delle  fue  Dottrine  , una 
apienza  emanata  dalla  fila  ; così  dob- 
biamo dire,  che  Giesù  Crifto  è noflrA 
GiuflizJa  , e noflrA  Santific anione , non 
con  imputarci  femplicemente  la  fila 
Giuftizia , la  fila  Santità  , ma  con  dif- 
fondere in  noi  una  Giuftizia  , una  San- 
tità emanata  dalla  fua  , e acquiftata  co’ 
fuoi  infiniti  Meriti,  e nella  ftefla  manie- 
ra egli  è noflra  Redenzione  non  col  co- 
prire fidamente  i noftri  peccati , ma 
cancellandoli  affatto  colla  Grazia  dello 
Spirito  Santo  diffnfa  ne’  noftri  cuori  ., 
Siamo  dunque  fatti  Giuftizia  di  Dio  in 
Gesù  Crifto  di  una  maniera  più  intima, 
che  Gesù  Crifto  era  flato  fatto  peccato 
per  nei.  Poiché  Iddio  l’ avea  fatto  pecca- 
to per  noi  j Eum  qui  iton  noverai  peccatum  , 
prò  nobii  peccatum  feejt , cioè  Vittima 
per  lo  peccato  , trattandolo  come  pec- 
catore, bench’Ei  forte  veramente  Giu- 
fto , e Santo . Ma  ci  ha  fatti  G iuftizia 
di  Dio  in  effo  , non  lafciandoci  i noftri 
peccati,  e femplicemente  trattandoci  to- 
me giufti  ; ma  togliendoci  veramente 
i noftri  peccati  , cancellandoci  le  loro 
macchie,  e facendoci  giufti , c fanti  con 
infonderci  gli  abiti  della  Carità  , e del- 
la Grazia  Santificante . Il  Padre  Sant’A- 
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fortino  concorre  colla  fua  grande  Au- 
torità a dar  maggior  pefo  alle  noftre  ac- 
cennate Dottrine.  Egli  dunque  dice 
nell’Epirtola  no.  ad  Honoratum  cap.\  o. 
dice  : Sicitt  ergo  quoti  legitur  , Domini 
tft  /»l*i  ; non  ed  fdltti  intelligitur  , qua 
Dominai  fdlvttt  efl  , fed  qud  /divi  fttnt  , 
quoi  ipfe  J divo i fdeit  ; fic  ehm  legitur  Dei 
Jicftiti* , in  eo  , quod  fcripttm  efl  : Igno- 
nmntet  Dei  Juflitiam  , dr  fttam  volente] 
co-  nflitnere  ; non  efl  illd  intelligenda , qua 
Detti  jttjhti  efl  , [ed  qua  jufli  fune  ho- 
m inet  , quoi  grati*  fua  juflificat  ; e al- 
trove lo  fterto  Santo  Dottore  , cioè  , 
T raS.  16.  in  Euang.  Jean,  dice  : Quid 
efl  hoc  Juflitia  Dei  , & J ufi  iti  a homi- 
vii  ì Juflitia  Dei  , hic  dicitur  , non  qua 
juflut  efl  Deut  , ftd  quam  dot  homini 
Deut , ut  juflut  fit  homo  per  Deum  . 
Confeflo  il  vero  , non  fo  concepire  la 
perfidia  de’  noftri  Nemici . Crifto  di- 
ce : Quefto  è il  mio  Corpo  : Hoc  efl 
Corpui  meum  ; e pure  Calvino,  Zuvin- 
glio  , e tutti  i loro  Seguaci  non  voglio- 
no , che  il  verbo  efl  efprima  , che  il 
Pane  Eucariftico  fia  realmente  il  Corpo 
di  Crifto,  ma  che  folamente  lo  figuri , 
e lo  figmfichi.  E i medefimi  Novatori, 
perchè  leggono  nella  Sacra  Scrittura  , 
che  Crifto  c la  noftra  Giuftizia,  oftina- 
ramente  pretendono  , che  quà  il  verbo 
efl  fi  debba  prendere  in  fonfo  proprio 
formale , e rigorofiftìmo,  e non  in  fen- 
fo  caufativo.  Di  più  pretende  Calvino, 
e pretendono  tutti  i Tuoi  Settari  > che 
1*  Uomo  fia  giufto  per  la  Giuftizia  di 
Crifto  , e non  già  , eh’  egli  fia  Santo 
per  la  Santità  di  Crifto,  ma  per  un  in- 
rrinfeca  Santità  nell’  Uomo  fterto  pro- 
dotta. E non  s’avveggono  i mefehini , 
che  ficcome  Crifto  èia  noftra  Santità  , 
così  Crifto  medefimo  è la  noftra  Giufti- 
zia ; dunque  fe  fi  avvera , che  Crifto  è 
la  noftra  Santità  in  fenfo  caufativo  , e 
non  formale,  nello  fterto  fenfo  perchè 
non  può  avverarli,  eh’ Egli  fia  la  noftra 
Giuftizia  ? e fe  noi  fiamo  Santi  per  una 
Santità  intrinfeca,  perchè  non  potremo 
parimente  elfor  Giulli  per  una  giuftizia 
Ragion  am.  Poltm . Parte  II. 


a noi  intrinfeca,  e in  noi  derivata  da’ 
meriti  di  Crifto  , e dalla  fua  Onnipo- 
tenza , effondo  Egli  Dio  e Uomo  in- 
fieme? 

X VI.  Con  tutta  la  forza  ineluttabi- 
le di  quelli  invitti  argomenti , non  fi 
danno  ancora  per  vinti  i nolln  perti- 
naci Nemici.  Ogni  Tefto  , che  ritro- 
vano, il  quale  accenni , che  Crifto  fia 
la  noftra  Santità  , la  noftra  Giuftizia  , 
ferve  loro  di  bafe  per  appoggiare  tutta 
la  gran  mole  di  quefto  loro  fiftema  . 
Dicono  dunque,  che  Crifto  è la  noftra 
formale  Giuftificazione  , perchè  la  fil- 
erà Scritrura  dice,  che  noi  fiamo  giufti 
per  l’ammanto  dell’Innocenza  di  Ca- 
llo; per  lo  che,  effondo  la  noftra  Giufti- 
zia figurata  come  una  verte , viene  ad 
elfore  parimente  come  una  velie  a noi 
eftrinfoca  , e non  altrimenti  come  un 
dono  a noi  infido,  e a noi  intrinfeco. 
Così  difcorre  fpezialmente  Calvino ;[<*] 
paragonando  la  Giuftizia  di  Crifto  rifpet- 
to  a noi,  colla  velie  di  Efaù  rifpetto  a 
Giacobbe . Ma  fe  difeorreflèro  con  me- 
no perfidia  , e con  meno  prevenzione 
del  loro  errore  , s’  accorgerebbero  cer- 
tamente i Mifcredenti,  che  S.  Paolo  col- 
la ftefla  metafora  di  verte , e di  veftire 
parlando  del  noftro  Corpo  dice:[  i.Cor. 
IJ.JJ.  ] Oportet  corruptibile  hoc  indurre 
incorruptionem  , & mortale  hoc  indurre 
immortalitatem  ; e pure  non  fegue  già 
per  quefto,  che  il  noftro  corpo  dopo  1’ 
univerlàle  Riforgimentofarà  (òlo  eftrin- 
fecamente  , c non  inrrinfccamente  in- 
corruttibile, ed  immortale.  Lo  fterto 
Appoftoio  [l.adT he/] atonie. cap. 
ci  elorta  di  andar  velliti  con  l’usbergo 
della  Fede,  e della  Carità  : In  dui  te  lo- 
ricam  ) idei  , dr  charitatit.  Or  chi  de’ 
noftri  Avverlàrj  inferifee  da  quefto  par- 
lar dell’ Appoftoio  , che  la  Fede  , e la 
Carità  fieno  doni  a noi  eftrinfechi?  Cri- 
fto colla  fua  Morte  ci  ha  reftituira  la 
ftola  della  Giuftizia  , di  cui  fu  fpoglia- 
to  Adamo  per  la  fua  difubbidienza  ; ed 
Bb  ha  _ 

(a)  Cui rin.  inflit,  lib.j.  eop.n.  §.13. 
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ha  meritato  colla  fua  Paftìone  , che  fo- 
prabbondi  la  Grazia  , ove  abbondò  il 
delitto.  Siccome  dunque  Adamo  real- 
mente , e intrinfecamente  perdette  la 
Itola  della  Giuftizia,  della  Santità;  co- 
sì Cnfto  realmente  , e intrinfecamente 
ce  ne  ha  rivediti  , avendocela  riacqui- 
ftata  co’ funi  Meriti.  Di  più  ficcome  il 
delitto  di  Adamo  non  ci  codnuifce  pec- 
catori col  itilo  imputarci  il  fuo  peccato, 
ma  ci  cofljtuifce  realmente,  e intrinfe- 
camente delinquenti  per  un  intrinfeca 
propagazione  della  fua  colpa,  che  fi  tro- 
va in  tutti  i Tuoi  Difcendenti;  così  Cri- 
rto  ci  rende  realmente giufh,  non  colla 
fola  rilrinfcca  imputazione  della  fua  Giu- 
rtizia,  ma  con  infondere  realmente  nel- 
le noflre  Anime  il  dono  della  Grazia 
giuflificante  ; altrimenti  non  farebbe  la 
Grazia  quella , che  col  fuo  favore  ha  fo- 
prabbondato  il  delitto  ; ma  farebbe  il 
delitto  quello , che  nel  filo  danno  ecce- 
derebbe il  favore  della  divina  Grazia. 
Qiiando  dunque  troviamo  fcrirto  , che 
Dio  ci  giultihca  vertendoci  colla  Giu- 
rtizia  di  Crirto,  non  fi  dee  intendere  , 
che  ficcome  l’altrui  verte  c citeriore  all’ 
Uomo  vcrtito , così  noi  fiamo  citerior- 
mente vertiri  della  Giurtizia  , c de’  Me- 
riti di  Grillo  , c nulla  più  ; ma  è di 
melheri  intendere,  che  la  Giuftizia,  e la 
Santità  di  Culto,  è la  Cagione  merito- 
ria, per  cui  diveniamo  giudi  , c non 
già  la  cagion formale;  perocché  quefta, 
come  più  volte  ho  detto,  c il  dono  del- 
la Grazia  giudicante  , e fantificante 
infieme,  che  il  Sommo  Dio  per  li  Me- 
riti di  Gesù  Criilo  infonde  nella  noftr’ 
Anima,  e perciò  con  quefta  Giuftizia  a 
noi  intrinfeca  portiamo  furtìftere  avanti 
il  Tribunal  di  Dio , perchè  tutta  quan- 
ta c,  è di  Dio  mcdenmo,  eftèndo  Egli 
folo  la  vera  Cagione  efficiente  , Crirto 
la  vera  Cagion  meritoria  , e il  noftro 
Spirito  unicamente  il  Soggetto,  in  cui  fi 
riceve  quello  intrinfeco  foprannaturale, 
e inapprezzabile  dono. 

XVII.  Concorrono  tutti  i Santi  Pa- 
dri ad  infegnare  quella  Ortodortà  Dot- 


trina , e tra  quelli  principalmente  SÌ. 
Agoltino  Lib.  de  Spirita , & lima  c.q. 
comcntando  quelle  parole  dell’ Apporto- 
Io  ad  Romano*  }.  J uflitia  Dei  manifefla- 
ta  efl  , dice  : Non  dixit  ] uflitia  homi- 
nit , vtl  J uflitia  propria  voluntatis  , ftd 
] uflitia  Dei  , non  qua  Deut  juflus  efl  , 
jtd  qua  induit hominem,  eum  jufli ficai  im- 
pium.  E al  cap.  1 1.  alferifee  : Ideò  jufli- 
tia  Dei  dicitur  , quòd  imperlando  tam 
juflos  facit  , ficut  Domini  efl  falus  qua 
[alvos  facit.  E di  nuovo  al  cap.  1 5.  af- 
ferma , che  Charitas  Dei  ditta  efl  diman- 
di in  cordibut  neftrit , non  qua  noi  ipfe 
diligi t,  ftd  qua  nos  facit  diltttoret  fuot , 
ficut  ]uflitia  Diti  , qua  jufli  tjus  munert 
ejficimur , dr  Domini  falus  , qua  nos  fal- 
vos  facit , dr  fides  jefu  Chrifti  , qua  nos 
fideles  facit . S.  Gio:  Grifoftomo  Homi l. 
1.  in  Fpifl.ad  Ephef.  interpretando  quel- 
le parole.  Gratificavi! nos  in  diletto  Fi- 
tto fuo,  così  le  fpiega  : Hoc  efl  non  fo- 
Ihm  liberavi!  à peccati s > fed  etiam  fecit 
amabile s ; quomodo  enim  fi  quis  acceptum 
quempiam  fcabiofum,  acpefte,  oc  morbo, 
fenioque  & pauptrtate , ac  fame  confe- 
ttum  dr  perdit um , ftatim  formofum  fé- 
cerit  juvenem  , omnes  homines  pu le hri ra- 
dine vincevi em  , è genis  qui  de m fplendo- 
rem  vald'e  emittentem  , etr  micantium 
oculorum  ejaculationibus  fulgore!  occultan- 
tem  ; Deinde  eum  conflituerit  in  ipfo  flo- 
re atarij , dr  pofleà  eum  purpura  indut- 
rit , dr  diadema  impofuerit  , dr  omni, or- 
nata ornar it  ; ita  nofiram  inflruxit , & 
ornavi t animam,  pulchramque  fecit  defi- 
derabiltm , dr  amabilem . Lo  dedb  San- 
to Dottore  nella  fua  Omelia  ad  Neoph. 
infegna  , che  la  Grazia  del  Battefirao 
non  confifte  nella  fola  remirtìone  de’ 
peccati , ma  ancora  nell’  infufione  de’ 
doni  foprannaturali . Non  enim  tantum 
funt  liberi , fed  & Santti,  (parla  il  San- 
to Pallore  degli  Uomini  battezzati)  non 
tantitm  Santti  , fed  dr  jufli,  me  Jolùm 
jufli,  fed  & fitti,  nec  fol'um  fitti,  fed 
htredes  drc Vides  quot  funt  largita- 

les Bapti/matis , fed  multi s quidem  vi- 
dei ur  ceelefiem  gratiam  in  peccatorum 

tan- 
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tasttum  remìffione  con/ì(lere  : Noi  autem 
computavimui  honorti  decem . Hac  de  c a ti- 
fa edam  infantalo!  baptizjtmui  , ut  non 
firn  coinquinati  peccato  , ut  eis  adda  tur 
Sanftitas,  & inflitta . S.  Bafilio  Lib.  de 
Sp.  Santi,  cap.  1 6.  dice  parimente,  che. 
Vt  forma  efl  in  materia  , & virtui  in  eo 
quod  illius  efl  capax  , aut  ut  habitus  , 
quod  ilio  afficitur , così  lo  Spirito  Santo 
colla  fila  Grazia  fi  trova  nell’Anima  dell’ 
Uomo  giudo  , e perchè  le  parole  del 
Santo  Padre  non  fiano  interpretate,  e 
riferite  alle  operazioni , che  fa  con  noi 
il  divino  Spirito , foggiunge  quelle  psc- 
cife  parole:  Et  quemudmodum  arsejlin  eo  , 
qui  nativi  efl  illam  , ita  gratta.  Spiritai 
in  eo  qui  recepii  eam  , femper  quidem 
pr afoni , at  non  perpetuò  operane.  Non 
fi  può  più  chiaramente  parlare  a favore 
del  nodro  Dogma  , e dell’  interna  in- 
fulione  della  Grazia  nell’Anima  del  Giu- 
lio . Ma  chi  più  chiaramente  di  S.  Pao- 
lo? il  quale  ncll’Epidola  ad  Titum  cap. 
3*.  chiama  il  Batrefimo  : Lavacrum  re- 
generationii  , c tr  renovationii  Spiritai 
Sanili,  quern  effudit  innosabund'e  per  Je- 
fum  Chrifium  Dominum  noflrum , per  lo 
che  meritamente  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  (labili  quella  Dottrina,  e pro- 
mulgò quella  Sentenza:  Seff.6.Can. io. 
Si  quii  dixerit , homines  fine  Chrifli  Ju- 
fiitia  ,.  per  quam  nobii  meruit , ju/lif  ca- 
ri , aut  per  eam  ipfam  formaliter  juflos 
effe  , An.uhema  fit . E nel  Canone  XI. 
ditfinì  : Si  quii  dixerit  , hominei  ju- 
flipeari  vel  fola  imputatione  juflitia 
Chrifli  , vel  fola  peccatorum  remifpone  , 
exclufa  gratin  , & charitate  , qua  in 
cordibui  eorum  per  Spiritum  Sanflum  dif- 
fundatur  ,.  atque  illis  inhereat  : aut 
edam  gratiam  , qua  juflificamur , effe 
tantitm  favor em  Dei ; Anathema  fit  . 

XVIII.  Sento  infingere  chi  dice  , 
che  infigni  Teologi  anche  tra  i Catto- 
lici fono  di  avvifo  edere  podìbile  quel- 
la , che  nelle  Scuole  viene  chiamata 
eflnnfeca  condonazione , per  cui  fenza 
infonder  la  Grazia  , o altro  intrinfeco 
•dono  , fi  può  giullificare  il  peccatore  , 
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e rimettergli  il  fuo  delitto . Quindi  po- 
terli inferire , non  edere  diffidenti  le 
ragioni  da  noi  recate  a dimollrare,  che 
ciò  non  avvenga  di  fatto  , perchè  tali 
argomenti  pruoverebbero , che  ciò  non 
è podìbile  ad  avvenire’,  per  lo  che  pro- 
vando troppo, non  pruovan  nulla . Quel- 
li, che  tra’ Cattolici  aderifeono  a que- 
lla opinione,  contraria  per  altro  a’mag- 

fiori  Teologi  , e principalmente  a S. 

ommafo  ; quelli , dico  , che  abbraccia- 
no tal  Sentenza,  confedò  anch’io,  che 
non  podono  così  di  facile  ripruovar  l’ 
errore  de’  Novatori  colla  forza  della  fo- 
la Ragione  , ma  a loro  più  che  a noi 
è d’uopo  di  confutare  , come  ottima- 
mente fanno  , I’  errore  de’  Mifcredenti 
colle  Autorità  delle  Sacre  Scritture , de’ 
Concili  Ecumenici , e de’  SS.  Padri . La 
mentovata  opinione  , che  accorda  per 
podìbile  a Dio  queda  imperfetta  manie- 
ra di  rimetter  le  colpe,  procede  da  una 
volgare  equivocazione,  che  fi  prende, 
difeorrendo  il  più  delle  volte  di  Dio  , 
con  parità  a ciò,  che  accade  tra  gl’Uo- 
mini  per  la  loro  imperfezione.  Poiché 
adunque  per  cagione  di  queda  gli  Uo- 
mini , quando  amano  altrui  , quando 
gli  condonano  qualche  offefa  ricevuta  , 
quando  adottano  qualcheduno  per  figli- 
uolo, quando  l’illituifcono  erede,  non 
introducono  alcuna  mutazione  intnnfis 
ca  nell’Oggetto,  ma  folo  in  fe  dedì  , 
che  fecondo  il  variar  degli  affetti  in- 
trinfecamente  fi  murano  ; così  in  un 
modo  quali  limile  fi  avvifano  alcuni 
Teologi  , che  in  un  altro  ordine  di 
Provvidenza  poda  Dicf  condonare  le 
colpe,  c l’ ingiurie  a lui  fatte.  Ma  la 
Verità  però  fi  è,  che  per  edere  Iddio 
perfettidìmo  , per  edere  immobile  , ed 
immutabile  in  fe  dedo,  femprc  che  di 
non  amante  l’Uomo,  fe  gli  rende  aman- 
te ; non  fi  muta  incrinfecamente  in  fe 
dello  al  variare  degli  affetti,  ma  colla 
forza  della  dia  Onnipotenza  muta  in- 
trinfecamente  l’ Oggetto , che  prima  non 
amava , e poi  ama  ; infondendo  in  edo 
quell’ intrinfeca  bellezza,  e bontà,  per 
B b 2.  cui 
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cui  diviene  Oggetto  del  fuo  divino  A- 
more , delle  lue  divine  Compiacenze . 
Sempre  adunque  che  Iddio  di  noftro 
nemico  fi  muta  in  amico , di  non  aman- 
te in  amante,  non  fi  varia  Egli  intrin- 
fecamentc  , ma  muta  intrinfecamente  1’ 
Anima  nofira,  con  infonderle  que’  do- 
ni celeftì  , in  virtù  de’  quali , di  laida 
diviene  bella  , di  ordinata  alla  pena 
ererna,  acquilla  l’interna  perfezione  , 
c prerogativa,  che  la  cofhtuifce  figliuo- 
la adottiva  di  Dio , c che  le  conferifcc 
il  diritto  dell5  eterna  Eredità . Come  può 
dunque  accadere  , che  nella  Giuftihca- 
zione  trafmurandofi  Iddio  di  nemico  di 
un’  Anima  in  fuo  amatore , rimanga  ella , 
come  dianzi , arida  e deforme , fenza  che 
l’ amore  della  fomma  Bontà,  e bellezza, 
eh’ è Iddio,  verfinel  fuo  feno  una  filila 
di  bene  per  renderla  interamente  mi- 
gliore , e fenza  eh'  Ei  diffonda  in  ella 
un  raggio  della  fua  Luce,  affinchè  retti 
difiìpata  tutta  l’ombra  della  fua  antica 
negrezza , e deformità  ? In  fatti  aman- 
do Iddio  un’Anima  giuftificata,  egli  c 
fuor  d’ ogni  dubbio , che  l’ ama e con 
un  Amor  di  benevolenza  , per  cui  la 
trae  dallo  fiato  di  nemica  alla  condizio- 
ne di  figliuola  adottiva;  e con  un  Amor 
di  amicizia  congitingcndofi  fèco  con  no- 
di di  amichevole  amore  e finalmente 
con  un  Amor  di  compiacenza  dilettan- 
doli nel  contemplarla  trasformata  di 
laida  in  bella , di  ofeura  in  lucida  , di 
peccatrice  in  l'anta.  Non  fi  può  certa- 
mente dubitare  , che  tutti  c tre  quelli 
Amori  di  Dio  verfo  l’Anima  fieno  per- 
fettilfimi , e quindi ,.  o fuppongono  , o 
partorifeano  il  bene  nell’  Oggetto  ama- 
to. L’ Amor  di  benevolenza  in  noi  fo- 
vent’  è amor  di  pura  brama  per  l’im- 
potenza >.  che  molte  volte  abbiamo  a 
conferire  nella  Perfona  amata  il  bene 
bramatole  ; ma  in  Dio  il  mentovato 
Amor’  è Tempre  pratico  , e fèrtile  del 
bene  voluto  alla  Perlbna  amata  » mercè 
della  diluì  Onnipotenza , effondo  in  ef- 
fe una  medefìma  cofa  il  volere,  e l’ope- 
rare . L’ Amor  di  amicizia , per  cui  Dio 


affettuofamente  fi  congiunge  con  l’Ani- 
ma amata  ; e l’ Amor  di  compiacenza , per 
cui  fi  compiace  ne’  pregj  dell’  Anima 
giufiificata  , fuppongono  certamente  in 
Dio  una  perfettiffima  cognizione , e per 
coufeguenza  fuppongono  nell’ Oggetto i 
veri  pregi  Pcr  n quali  fi  unifee  affot- 
tuofamente  , e i quali  fi  compiace  di 
feorgere  nell’Anima  amara.  In  una  pa- 
rola Iddioopcra  ciò.chevuole,  e l’ope- 
ra per  mezzo  del  fuo  Amore  ; Iddio 
non  fi  unifee  affottuofàmente  fuor  che 
al  buono , e al  bello  ; e Umilmente  non 
fi  compiace  fuor  che  nell'Oggetto  buo- 
no , e bello  ; e di  più  la  bontà  , e la 
bellezza  fono  prerogative  inttinfeche 
all’  Oggetto  , che  viene  denominato 
buono,  e bello.  Dunque s’ è veto,  che 
quando  Dio  giufiifica  1’  Anima,  vuole 
a lei  il  bene  , è parimente  vero , che 
glie  lo  dona,  c così  quando  fi  unifee 
amichevolmente , e fi  compiace  in  lei , 
non  può  non  fupporla  intrinfecamente 
bella  , intrinfecamente  buona.  Ecco 
dunque , che  non  può  Dio  pallóre  da 
non  amante  in  amante  un’Anima,  ferir 
za  un  intrinfeca  mutazione  dell’Anima 
fteflà,  e però  fenza  che  in  lei  infonda 
quel  dono  celefte  , che*  la  coftiruifce 
intrinfecamente  bella  , intrinfecamente 
buona  , e perciò  Oggetto  degno  della 
divina  Amicizia,  della  fua  divina  Com- 
piacenza. 

XIX.  Colle  Autorità  , e colle  Ra- 
gioni fin’  ora  addotte  vengono  npruo- 
vati  quattro  errori  degl’  Innovatori  , 
cioè  quello  , che  cofiituifce  la  Giuftifì- 
cazione  del  peccatore  nella  fola  remif- 
fione  delle  fue  malvagità  , menrre  fi  è 
refo  manifefio,  che  a quella  remifiion’ 
è congiunta  1’  interna  rinnovazione 
del  peccatore . Viene  altresì  rifiutato  P 
errore  , che  nega  la  proprietà  della  re- 
rnilfione  , ridicendola  a una  mera  non 
imputazione  delle  noftre  colpe . Cella 
altresì  l’abbaglio,  che- collitui  feda  Giu- 
ftificazione  noftra  nell’  unione  pcr  Fe- 
de colla  Santità  di  Crifio  ; e finalmen- 
te refta  convinra  di  falfità  la  Dottrina  , 
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che  coftituifce  la  noftra  Giuftifìcazione 
nella  congiunzione  colla  Santità  eflcti- 
ziale  di  Dio  , che  fono  forme  a noi 
«ftrinfeche,  mentre  fi  c fatto  abballati- 
za  noto  con  autenticbe  Autorità,  con 
Canoniche  Decifioni  ; e con  inelutta- 
bili pruove  fi  è dimollrato,  che  la  tro- 
fica Giuftificazion’  è riporta  in  nn  do- 
no fbptannaturale  in  noi  infufo , eh’  è 
una  forma  intrinfeca  , la  quale  intrin- 
fecamente  abbellifce  la  nortr’  Anima  , 
intrinfecamente  la  rinnuova  , e di  pec- 
catrice ch’ella  era,  la  rende  fama,  gra- 
ta, e bella  avanti  gli  occhj  del  nollro 
Sommo  Iddio.  Dunque  lìa  fulminato 
eterno  Anatema  cantra  chiunque  ofti- 
natamente  infegna  il  contrario  errore. 
Dunque,  Si  quii  dixerit  , honunes  fine 
Chrifti  , per  qnam  notò  mentii  , 

jkfliflcan  , aut  per  eam  ipfam  fermaliter 
juflos  e fé,  Slnathcma  fi t. 

. ' II  L 

XX.  Poiché  gl*  Innovatori  trattando 
della  noftra  Giudi fàcazione  vogliono 
oftinatamente  patiate  di  Dio  Autore  di 
e(Ta  , in  maniera  proporzionale  a quel- 
la, con  cui  è conlueto,  che  fìlofofiamo 
di  un  terreno  Creditore,  il  quale  con- 
ceda la  remirtìonc  di  qualche  debito,  o 
riceva  taluno  nella  fua  amicizia,  quin- 
di nafee  l’altro  loro  errore  , che  fpetta 
al  terzo  punto  di  quella  controverfia  , 
cioè  , alP  effetto  della  noftra  Giuftifica- 
zione  , aderendo  erroneamente , che 
per  erta  non  vengano  da  noi  tolti , e in 
noi  diftrutti  veramente  1 peccati  j non 
venga  cancellata  dalla  noftr’  Anima  la 
macchia  della  colpa  commcrta  , ma  fo- 
lamenre  rcfti  in  noi  coperta.  Noi  altri 
Cattolici  però  inerendo  alle  Verità  pruo- 
vate  ne’  punti  antecedenti,  a’Tcftì  del- 
la fagra  Scrittura , alle  Decifioni  de’  fa- 
gri  Concilj,  alle  Autorità  de’  Santi  Pa- 
dri diciamo  , che  l'effetto  delia  noftra 
Giuftifìcazione  confirte  in  quello  , che 
1 peccati  ci  vengano  totalmente  rimedi , 
vengano  dalla  noftr’  Anima  cancellati  , 
Ragion.  Polem.  Parte  //. 


ci  vengano  veramente  tolti  , e non 
rellino  in  noi  puramente  coperti  , co- 
me pertinacemente  foftengono  i Nova- 
tori.  Riefce  a noi  agevole  la  pruova  di 
quella  Verità  ricorrendo  alle  Dottrine 
allegate  di  fopra  , a quelle  Ragioni , e 
a quelle  Autorità,  colle  quali  abbiamo 
dimoftrato , che  nella  Giuftifìcazione 
noftra  viene  da  Dio  conferito  alla  no- 
ftr’ Anima  un  dono  fopran naturale  , 
che  la  rende  intrinfecamente  giuda  , 
intrinfecamente  fama,  c bella  avanti  il 
colpetto  dell’  Altiflfìmo . Per  lo  che,  o fi 
confideri  il  peccato  come  privazione 
della  Grazia , o fi  confideri  come  of- 
ferti di  Dio  , o fi  confiden  finalmente 
come  una  deturpazione , ed  uno  can- 
cellamento dell’  Immagine  di  Dio  im- 
prertà  nell’  Anima  noftra  dalla  Grazia 
untific^nte , in  tutte  quefte  maniere 
confiderai  il  peccato  non  iella  altri- 
menti in  noi  coperto  , ma  viene  total- 
mente cacciato,  totalmente  dift tutto  <k 
quei  dono  foprannaturale , che  Dio  in- 
fonde nella  nodi’  Anima  nell’  atto  di 
giuftificarla  , poiché  con  quefto  , non 
folo  le  rimette  i peccati  da  lei  commef- 
fi  , ma  la  coftituifce  di  odiata  , amata; 
di  nemica  , amica , Figliuola  adottiva  , 
e Sporti  diletta  ; di  debitrice,  fciolca  da 
ogni  reato  di  colpa  e dal  debito  dell’ 
eterna  pena.  La  grazia  dunque  Giuftifì- 
cante , e Santificante  infurta  nella  no- 
llr’  Anima  egli  è certo  , che  toglie  la 
privazione  di  Ce  medefima  ; che  refti- 
tuifee  all’  Anima  fteflà  quell’  Immagine 
bella  di  Dio  , che  aveva  cancellato  in 
erta  il  peccato;  e che  reca  feco  la  con- 
donazione di  quell’  ingiuria,  e di  quell’ 
offefa  , che  l’ Anima  aveva  fatta  a Dio 
colla  trafgreftìone  de’ di  lui  Precerri  ; e 
per  conseguenza  non  rimane  più  nell* 
Anima  flertà  la  macchia  della  fua  mal- 
vagità ; il  reato  della  fua  colpa  , il  de- 
bito di  preftarc  a Dio  una  foddtsfazione 
penale  adequata  , e proporzionata  al 
peccato  commefto.' 

XXI.  Noi  confettiamo  non  effere 
una  colà  medefima  fra  gli  Uomini  di- 
B b 3 chia- 
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chiarare  il  reo  per  innocente,  e per  mente  interpetrate  da’  nodri  Avverfarf, 
giudo  , e renderlo  tale  ; perchè  la  fen-  altro  veramente  non  lignificano  , fé 
tenza  umana  non  è armata  d’ una  infi-  non  che  fia  una  cofo  medefima  rifpetto 
nita  Potenza,  con  cui  podi  confeguire  a Dio  non  vedere  i nodri  peccati,  che 
ciò  , che  diffimfce,  e che  pronunzia,  il  cancellarli;  non  imputarli,  che  il  ri- 
Air  incontro  aderiamo,  che  in  Dio  per  metterli.  In  forti  quefta  Verità  viene 
effor’ Egli  onnipotente,  è una  medefima  chiaramente  confermata  dalle  parole 
cofa  pronunziare  altrui  eder  giudo  , e dello  dedo  Reale  Salmida,  il  quale  di- 
renderlo tale  , per  quel  modo  , che  fu  ce :[  P [•  50.]  Averte  faciem  tuam  à p ee - 
una  cofo  medefima  in  Crido  affermare,  catis  meis , & omnes  iniquitates  meas 
che  un  Corpo  morto  è refo  vivo,  con  dele  , con  eh’  egli  fa  vedere  , eh’  è lo 
redituir,  cn’Ei  fece  l’Anima  ad  un  ca-  (ledo  rifpetto  aDio  non  vedere  i nodri 
davere:  Puella  non  efl  mortua  ,^fed  dor-  peccati  , che  il  cancellarli  dalla  nodr’ 
mit.  [ Marci  cap.^.verf  $9.]  E dunque  Anima.  E S.  Giudino  in  Dialogo  curii 
una  cofo  medefimain  Diodichiarare  un  Tryphone , dice,  a maggiore  dabilimen- 
Uomo  giudo,  e renderlo  tale;  clie  pe-  to  di  queda  Verità  , Beatus  , Cui  non 
rò  il  nome  di  Giudificazione  fopranna-  imputavi!  Dominus  peccatum  , idefl  cui 
turale  non  è un  nome  fbrenfe  , un  ter-  paniunti  peccata  remittit.  E S.  Agofli- 
mine  Legale,  il  quale  non  lignifichi  no  [ Enar.  in  Pfalm.  j 1.]  dice  : Cooper- 
praticamente  una  vera  remidion  della  ta  funt  peccata,  teda  funt , abolita funt . 
colpa  , ma  una  fempliee  dichiarazione  Si  texit  peccata  Deut , noluit  advtrte- 
della  medefima  remidìone.  Per  fimil  re  : Si  noluit  advertere  , noluit  ani- 
modo  egli  c vero  non  eder  una  cofo  madvertere  : Si  noluit  animadvertere  , 
medefima  in  noi , non  imputare  le  col-  noluit  punire  , noluit  agnofeere , maluit 
pe,  e il  rimetterle,  e il  cancellarle;  ma  igntfeere.  Beati  quorum  remijfa  funt  ini- 
nel  vocabolario  di  Dio  è una  cofa  me-  quitates  , & quorum  teda  funt  fecata. 
defima  non  imputare  più  a noi  le  no-  Nec  fic  intelligatis  quod  dixit  , peccata 
lire  malvagità  , che  il  rimetterle  , che  cooperta  funt  , qua/i  ibi  fint  & vivant . 
il  cancellarle  , e il  didruggerle , attefo  Teda  ergo  peccata  quare  dixit  ? ut  non 
eh’  effondo  il  fommo  Dio  la  dedi  Giu-  viderentur  ; quid  enim  Dei  erat  videro 
dizia,  la  dedi  Ponti  per  effonza,  fc  vi  peccata  , nifi  punire  peccata  ì Lo  fledo 
c peccato  nell’ Uomo,  glie  lo  impura,  on-  Santo  Dottore  , { lib.  1 . centra  duas 
dell  non  imputarglielo  è Io  (ledo,  che  Epifi.Ptlagian.cap.iy]  confutando  un 
il  rimetterlo,  che  il  cancellarlo  dalla  certo  Pelagiano,  che  accufava  i Carto- 
lila Anima . Ed  effondo  Iddio  la  deflà  lici  dell’  accennato  errore  , quali  dicefi 
infinita  Sapienza,  a cui  ncffiina  cola  c foro  , che  il  Battefimo  rade  1 peccati  , 
velata  , nediin’  oggetto  è mfeodo  , e non  li  toglie  dall’  Anima  : Quii  hoc 
quindi  è , che  rifpetto  a lui  viene  ad  ef-  ( dice  il  Santo  Padre)  nifi  Inpdtlis  affir- 
fer  una  cofo  medefima,  coprire  i nodri  met  ? dicimus  ergo  Baptifma  dare  om- 
peccati  , e didruggerli . Con  quedi  ve-  nium  indulgentiam  peteatorum  , & atf- 
ridimi  rifiedì  viene  dileguata  tutta  la  ferre  crimina  , non  radere . E S.  Gioì 
nebbia  di  quei  foli  fini,  che  oppongono  Grifodomo  cementando  il  Salmo  jo. 
gl’innovatori  per  offufeare  la  chiaridì-  fola  grafia  (afferma)  fordet  meas  perfe- 
maluce  di  quella  Ortododà  Dottrina.  dì  ab ft  erger  e , oc  nivit  candorem  mihi 
XXII.  Quelle  parole  dunque  del  conciliare  potefl  ; e finalmente  Teodore- 
Salmida:  [ Pjalm.  ^uverf  1.]  Beati, quo  to  nel  citato  Salmo  31.  cementando 
rum  remijf*  funt  iniquitatet , & quorum  le  accennate  parole:  Beati  quorum  c tre. 
teda  funt  peccata.  Beatus  vir,  cui  non  F.rga  ipfot  tali  iiberalitate  (dice)  ntitur 
imputavi t Dominus  ptccatum  , fimllra-  Deus  ut  non  modo'remittat , verum  ettam 
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peccata  oblitera , ita  A ncque  vejìigia  ho-  ’ comparatis  aptavit , eum  pici  [incerimi 
rum  remaneane  . Ma  che  più  1 i Tedi  peflimc  confuluiffc  ....  quer/um  enim  ob- 
medefimi  , così  del  vecchio , come  del  [cero  , opus  futi  invehi  nomen  meriti 
nuovo  Teftamento  , non  fono  chiarii  quum  pretium  honorum  operum  fignifican- 
fimc  confutazioni  della  rea  Dottrina  in-  ter  diio  nomine  citr a ofendiculum  expli- 
fegnata  da’  Novatori  ì In  Ifaja  al  cap.  cari  po[[et  ì &c.  Ma  non  è folo  Calvi- 


-ty.verf.q.  non  fi  legge  : Et  i(le  omnis  no,  che  rigetta  la  Dottrina  Ortodoflà 
fruclus  ut  auferatur  peccatum  ejus  ? e al  del  Merito  delle  opere  buone , c fo- 
cetp.  43.  'ver/.  15.  non  dice  Iddio  per  prannaturali  fitte  dall'  Uomo  giù  (lo  v 
bocca  dello  (ledo  Profèta  : Ego  fum,  poiché  alla  rea  opinione  di  Calvino  lì 
qui  dolco  iniqutiates  tuat  propter  me  ì conformano  tutte  le  Confelfioni  di  Fe- 
Michea  alca/>.7.v.i8.  non  dice  parimen-  de  delle  Chiefe  Proteftanti  , cioè  pri- 
te  : Quit  Deus  fimiUstui , quiaufers  ini-  mieramente  quella dellafua pretela  Rifor- 
quitatem  , & tranfìj  peccatum  reliquia-  ma,  [b]  quella  diSalfonia,  [ c ] quella 
rum  hdt-editatis  tua  * In  S.  Giovanni  al  d’ Inghilterra  , [ d 1 quella  di  Scozia  , 
primo  non  leggiamo  parimente , che  il  [ e ] quella  ò’  Olanda  , e le  altre  , 
Precurfore  dilfo  diCrillo  : Ecce  Agnus  cioè  l’Elvetica,  l’Auguftana,  e quella 
Dei,  qui  tollit  peccata  mundiì  E S.  Pao-  di  Virtemberg.  Sono  però  quali  infiniti 
lo  [ad  Rom.cap,  8.  vtrf.  1.]  non  inlè-  i Tedi  della  l'agra  Scrittura  , che  ri» 
gna  , che  Nihil  damnationis  efl  in  iit,  pruovano  l’errore  del  prenominato  E- 
qui  funt  in  Chn/lo  ]efu  ? da’ quali,  c da  refiarca  , e eh’  eforeflamente  infegnano 
altri  limili  Tedi  hanno  raccolto  i Padri  la  nollra  Ortodoflà  Verità.  Nell’  Eccle- 
del  Concilio  di  Trento  la  Verità  del  fiadico  al  top.  16.  ver[  ij.  fi  legge 
preferite  Dogma  , ed  illuminati  dallo  apertamente  , che  Omnis  mi  feri  cordi  a 
Spirito  Santo  meritamente  hanno  flabi-  factet  locum  unicuique  fecundùm  meritane 
lito  , [ Soff.  $.  ] che  Si  quis  per  Je-  operum  fuorum . E S.  Paolo  [ Ad  Colof- 
fu  Chrifti  Domini  noflri  gratiam  , qua  (enfes  1.  io.]  dice  : Vt  ambulttis  dign'e 
in  Baptifmate  confertur  , reatum  origina-  Deo,  per  omnia  placentes  : in  omni  opero 
lis  peccate  remati  negai  ; aut  etiam  affé-  bino  fru&ipcantcs . Lo  Hello  Apposolo  » 
rit  non  folli  totum  id  , quod  ver  am  & [Epifl.i.ad  T beffai.  t.j.]  dice  : A?  di- 
propriam  peccati  rationem  habet  ; [ed  il-  gni  habeamini  Regno  Dei.  E nella  fecon- 
lud  die  ti  tantum  radi  » aut  non  imputa-  da  Epidola  ad  Timotheum  cap.  4.  v.  8. 
ri  , Anathema  [it.  parla  Più  efpreflàmente  di  quello  meri- 

XXIII.  Il  fecondo  effetto  dcllaGra-  to  delle  buone  opere,  con  dire  : Repo- 
zia  giullificante  li  è follevare  1’  Uo-  [ita  efl  mthi  corona  ]ufhtie,  quam  reddet 
mo  giullificato  all’  edere  foprannatura-  j mihi  Dominus  in  illa  die  jufius  ]udex  . 
le  , gettandogli  nell’  Anima  il  princi-  ! E nell’  Epillola  ad  Rem.  cap.  4.  v.  4. 
pio,  e la  lèmenza  , con  cui  polla  prò-  conferma  la  fteflà  Dottrina  con  dire  » 
durre  i frutti  delle  buone  opere,  e con-  Ei  qui  oper sitar  , merces  non  imputatur 
degnamente  meritorie  dell’  aumento  del-  fecundùm  gratiam  , [ed  fecundùm  debi- 
li Grazia  , e della  Gloria  eterna.  Que-  tum.  Ancorché  S. Paolo  non  fi  ferva  in 
Ho  nome  di  merito,  non  che  la  cofa  quelli  luoghi  della  parola  Merito  , con 
per  elfo  lignificata,  viene  abbominato  tutto  ciò,  menti* ci  dice,  che  Dio  gui- 
dali’ empio  Calvino  , il  quale  [ a ] pri-  (lo  Giudice  gli  renderà  la  corona  di 
mum  ( dice  ) de  meriti  nomine  id  mihi  B b 4 Giu- 

pr efori  necejfe  efl  , quicumque  primus  il-  — " ~ 

lud  operibus  burnenti  ad  Dei  Judicium  (£) 

, (d)  Me.  11. 

(a)  Cairi».  Iti.  3.  infili.  1.  (e)  Arl.l 4. 
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Giudizia  , e che  a quello,  che  opera  be- 
ne , la  mercede  viene  imputata  a debi- 
to , e non  a grazia  , chiaramente  ac- 
cenna , che  le  opere  buone  dell'  Uomo 
giallo  fono  meritorie  della  vita  eterna, 
e che  quella  è ad  elle  dovuta  in  pre- 
mio , e in  mercede  j 1 nella  maniera 
che  , come  altrove  infegna , alle  opere 
malvagie  c dovuta  1’  ira  , e lo  lidegno  , 
come  opere- demcritorie.  Che  fe  avette 
in  telò  altrimenti  %.  non  averebbe  certa- 
mente chiamata  corona  , e debito  di 
Giudizia  l'eterna  Gloria  » eh’  egli  fpe- 
rava  di  confeguire  in  premio  de’  fuoi 
gloriofi  combattimenti , e delle  fue  vir- 
ruofe  operazioni . In  fatti , perchè  la  pri- 
ma Grazia  giullificante  viene  a noi  con- 
ferita , lenza  verun  nodro  mento  , al- 
meno de  indigno  , come  parlano  le 
Scuole , che  che  da  poi  del  merito  , 
chiamato  de  congruo  , perciò  non  lì  di- 
ce mai , che  Dio  nel  darcela  faccia  da 
gmllo  Giudice  , e che  la  Grazia  , che 
Santifica  un  peccatore  , da  corona  , e 
atto  di  Giudizia  , e di  Redibizione. 
Dunque,  poiché  S.  Paolo  efpreflamen- 
te  infegna  , che  il  fommo  Dio.  dà  la 
Gloria  eterna  a riguardo  delle-  opere 
buone , e che  la  Gloria  è corona  , c at- 
ro di  Giudizia , non  può  negarli  in  con- 
to veruno  alle  opere  buone  dell’  Uomo 
^nidificata  , l’eflèr  di  merito-,  nè  alla 
Gloria  > l’edèc  di  vero  premio.  A mag- 
giore dabilimento  di.  queda  Dottrina 
dobbiamo,  altresì  ridcrtere , che  fe  la 
Gloria  eterna  fotte  un  puro  dono  della 
òlifericordia  divina  » e non  potettìmo 
rendercene  degni  con  alcun,  merito  per 
acquidarla  , lo.  dettò  Dottor  delle-  Gen- 
u , [ i .Corinth.  oap.  j,  non  la 

chiamerebbe  certamente  mercede  con 
quelle  parole  : Si  cujue  oput.  manferk  y 
quod  fupcradificavit  y mercedem  acci- 
piet  ...  . iot:i/qui/que  merotdem  accipke 
ftcundìtm  fuum  lab  arem  ;.  attefo.  che  la 
mercede  non  d dà  per  Grazia,  ma  per 
Giudizia  competitiva  della  fatica..  Fi- 
nalmene , le  la  vita  eterna  fotte  pura 
grazia,,  a che  fine  l’ayrebbe.  attòmiglia- 


ta  lo  dettò  Appodolo  [ t.  Corinth.  cdpl 
9. verf.  14.]  al  Palio?  a che  fine  ci  ave- 
rebb’  egli  m vitato  a correre  per  guada- 
gnarla ? il  Palio , ognuno  fa  che  non  fi 
dà  per  grazia , ma  per  giudizia  a chi  vi 
giugne  ; Sic  currite  ut  compreheudatit  ; 
poiché  dunque  viene  aflomigliara  at  . 
Palio  l'eterna  Gloria  , poiché  damo  in- 
vitati a correre  per  guadagnarla,  c pur 
forza  il  dire,  che  il  nodro  correre  da- 
merito  , e che  il  detto  Palio  non  da 
pura  grazia,  ma  premio,  e mercede  do- 
vuta alla  nodra  fatica  . Alle  Scritture 
allegate,  e ad  altre  infinite,  che  potrem- 
mo addurre,  fono  confarmi  i Tedi  de* 
Santi  Padri,  così  Greci,  come  Latini,, 
che  ttalafcio  di  allegare  sì  per  evitare 
la  prolittità  del  prefente  Ragionamen- 
to , sì  perchè  gli  Avverfarj  di  quedo 
Dogma  , c fpezialmenre  Calvino  , e i 
Centuriatori  Maddeburgefi  apertamente 
diinreggiano  tali  Autorità  , poiché  con- 
fettino , che  i Padri  più  antichi  della 
Chiefa  hanno  infognato  queda  Dom  ina 
del  inerito  dotte  buone- opere  ; e non- 
dimeno edì  la  rigettano.  Nella  Centuria 
feconda  [ 4 ] dicono , benché  quefi’ttà  fin. 
fiat 4 coti  vicina  agli  Appofioli  , con  tut- 
to rio  la  Deter  ina  di  C rifio  ha  comincia* 
to  ad  e fiere  grandemente  contaminata  \ e 
poi  foggiungono  : Obf curari  capi ffe  C le- 
mentir  aiate  Doti  r in  am  de  fine  honorum 
operum  , ex  ipfiut  Clemtntis  feriptii  ap - 
parte  . Clement  in  Paranttico  yJic  in- 
quii: Licei  vebit  fi  vtlitis  pretiofijfimatn 
Salutem  emere  proprio  Thefauro,  chari- 
tate  & Fide  vita , quod  quidem  eft  jufium 
protéum  , quod  libenter  Dtus  accipit. 
Nella  terza  Centuria  poi  fi  lamentano  i 
detti  Centuriarori  de' Santi  Padri  , di- 
cendto  : [b]  I Dottori  di  qued’ètà  han- 
no» ancora  più  errato  , cne  quelli  del 
precedente  Sècolo  intorno  alla  Dottrina 
di  Ctido  , e-  degli  Appodoli , frettante 
alle  buone  opere.  Adducono  un  Te- 
tto d.’ Origene  il'  quale  dice  ,.  [ fif>-  3.. 


a)  Ceni.  Mtgitbutg.  Cini,  ».  ctp.  4. 

b)  Ctn/.J. 
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in  Epifl.  ad  Rom.  ] che  Dio  fenza  dub- 
bio donerà  nell’  altra  vita  a ciafchedu- 
no  la  Grazia  fecondo  la  mifura  de’  meri- 
ti : Sine  dnbio  in  futura  ft culo  dobit  uni- 
cuique  gratiam  prò  menfur*  meritorum. 
Apportano  altresì  un  Tetto  di  S.  Ci- 
priano ettrarto  dal  lib.  j.  Epifl.  aj.  e 
accufano  d’errore  il  Santo  Padre,  per- 
chè Eonis  opcribut  tribuit  , quoti  faciat 
adpromi/fa  cotlefti*  , & divina  Ertemi* 
pervenire.  Netta  Centuria  quarta  [4]  al- 
legano un’  Autorità  di  S.  Ilario  , [in 
Aiuti h.  cap.  7.}  colla  quale  dice  : De 
noflro  efl  beata  illa  aternitas  promeren- 
da. Adducono  poi  altri  Santi  Padri, 
cioè  S. Ambrogio,  S.Agoftino,  ma  tut- 
ti vengono  da  loro  con  una  eléerabile 
audacia  ripruovati  , perchè  infognano 
uefta  Ortodotta  Dottrina  del  mento 
elle  buone  opere  , che  per  altro  c ef- 
prettàmente  infegnata  non  folo  da’  San- 
ti Padri , ma  ancora  da  S.  Paolo  mede- 
fimo  , come  chiaramente  apparifee  ne’ 
Tetti  fopra  allegati,  e pienamente  efpo- 
fti . Ma  che  dico  da  S.  Paolo  , e,  da’ 
Santi  Padri  ? Ritrovo , che  la  Dottrina 
del  merito  viene  confettata  anche  da’ 
Seguaci  di  Lutero  medefimo . Egli  è ve- 
ro, che  coftoro  non  accordano  tal  Dot- 
trina netta  Confettìone  di  Fede  Augufta- 
na  , ma' però  eglino  fletti  l’attenicono 
nell’  Apologia  di  detta  Confettìone  , e 
nel  libro  della  Concordia.  L’Apologià 
c ftata  prefentata  a Carlo  V.  da  i Prin- 
cipi Protettami , come  apparifee  dalla 
fua  Prefazione  ; e ciò , eh’  e più  degno 
di  ottervazione  , è Hata  prefentata  col 
confenfo  de  i Luterani  medefimi  , per 
eonfervarne  il  vero  e proprio  fenfo  , co- 
me fi  paria  in  un  autentico  fcritto  , 
nel  quale  i Principi , e gli  flati  Prote 
ftanti  dichiarano  la  loro  Fede.  Per  lo 
eh’  egli  è fuor  d’ ogni  dubbio  , che  il 
mento  dell’  opere  buone,  per  forza  del- 
la Verità  conofcuna^vien  confettato  an- 
che dallo  fpirito  del  Luteranifmo  ;•  ed 
a torto  il  Partito  Luterano  contende  fo- 


pra  di  quello  la  Dottrina  della  Cattoli- 
ca Gliela.  Egli  è vero  , che  quanto  al 
merito  di  condignità  il  Concilio  di 
Trento  non  fi  c fervito  di  quello  ter- 
mine , ma  la  cofa  in  fe  ftettà  è chiarif- 
fìma  , poiché  1*  operazione  buona , e 
foprannaturale  ha  proporzione  col  pre- 
mio detta  Vita  eterna  , c coll’  aumento 
della  Grazia  , e quelli  premj  fono  (lati 
romeflì , come  ricompenfa  all’  opere 
none  ; e di  più , parlando  noi  delle 
opere  buone  fatte  dall’Uomo  giufto, 
egli  è certo  , che  tali  opere  vengono 
fatte  da  perfona  , eh’  è a Dio  grata  , e 
netta  quale  abita  lo  Spinto  Santo  , allo 
quali  pedone  la  Scrittura  -attnbuilce 
una  fpecie  di  dignità  , dicendo  : Am- 
bulabunt  mccum  in  albis  qui  digni  fune. 
[Apoc.f. 4.]  E il  Concilio  di  Trento 
[ Sejf.6.  cap.  16.]  ha  chiaramente  fpiega- 
to  t che  quella  dignità  vipn  dalla  Gra- 
zia. E i Cattolici  dichiararono  il  mede- 
limo  a’  Luterani  nel  tempo  della  Con- 
fettìone di  Augufla , come  apparifee 
dalla  Storia  della  Confettìone  Augufla- 
na  ferina  da  Davide  Chytreo , e da 
quella  di  Giorgio  Celeftino  ambidue 
Luterani.  Rifenfcono  quelli  la  confu- 
tazione della  Confettìone  di  Augulla 
fatta  da’  Cattolici  per  comando  delP 
Imperadore,  netta  quale  chiaramente  fi 
dice;  “Che  l’Uomo  non  può  meritar  “ 
la  Vita  eterna  colle  proprie  fue  for-  “ 
zc , e fenza  la  Grazia  di  Dio,  e che  “ 
tutti  i Cattolici  confettano , che  le  “ 
opere  noftre  non  fono  per  fe  flette  “ 
di  merito  alcuno  , ma  cne  la  Grazia  “ 
di  Dio  le  rende  degne  della  Vita  eter-  “ 
na  . “ Confettiamo  bensì,  per  ciò  che 
rifguarda  le  opere  buone  » che  noi  fac- 
ciamo prima  d’etter  Giuttificaci , con- 
fettiamo , dico , come  fopta  fi  è accen- 
nato , che  tali  opere  , benché  buone  , 
e foprannaturali  , non  mentano  però 
alcun  premio  foprannaturale  , perchè 
allora  fa  perfona  operante  non  è grata, 
nè  giuda  ; anzi  è con lide tata  ancora 
come  nemica  , e peccatrice  , e in  que- 
llo (lato  ella  c incapace  da  verun  inerir 
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to  ; ed  il  merito  di  congruità  , o di 
convenienza  , che  da  moiri  T eologi  c 
riconofciuro  in  tali  operazioni,  non  è 
lecondo  elfi  un  merito  vero  , ma  un 
merito  impropriamente  detto  , che  al- 
tro non  lignifica  , fe  non  efler  conve- 
nevole cola  a Dio  fommamente  buono , 
eh’  Egli  abbia  qualche  conliderazione  a 
i gemiti,  ed  alle  lagrime,  eh’  Egli  ilef- 
fo  ha  ìfpirato  al  peccatore,  il  quale  co- 
mincia a ravvederli  delle  Aie  colpe . 

XXIV.  Inforgono  gli  Avverlàrj 
con  dire,  che  S.  Paolo  chiama  in  mol- 
ti luoghi  la  Gloria  un  dono  di  Dio  , e 
ciò  non  per  altra  ragione , (è  non  per- 
-chè  la  Vita  eterna  viene  a noi  conferi- 
ta non  per  li  meriti  nolln  , ma  come 
dono  graziofo  di  Dio.  Ma  l’Angelico 
Dottor  S>  Tommafo,  [i.i.  qua/l.  1 14. 
art.  j . ad  z.J  fapicntilTì inamente  avver- 
te, che  ivi  l’Appoftolo  parla  della  Vita 
eterna  quanto  alla  fila  prima  cagione  , 
e perciò  la  chiama  Grazia.  Inttlligen- 
dum  efl  (fono  quelle  parole  dell’Ange- 
lico Dottore)  quantum  ad  primam  cau- 
fam  perveniendi  ad  Vitam  attrita »,  qua 
all  miftrati o Dei  , meritum  autem  no- 
(bum  efl  caufa  fubfequent  . Se  dunque  i 
noltri  Avverfarj  leggeranno  con  atten- 
zione le  parole  di  S.  Paolo , conofce- 
ranno  chiaramente,  eh’  egli  difcorrc 
della  Vira  eterna,  in  quanto  corrifpon- 
dc  a’  meriti  di  Criflo  prima  cagione  » 
C non  inquanto  corrifpondealle  nollre 
opere  , come  ha'  parlato  in  altri  luo- 
ghi , ne’  quali , come  corrifpondente  a 
cali  opere , chiama  la  fteflà  Gloria  non 
già  gronda , ma  bensì  mercede  , corona 
di  Giufì.iSa , e Palio.  Il  gran  Padre  S. 
Agollino  penetrò  tutta  quella  Dottri- 
na , e pero  allenfcc  , [ Uh.  de  Grat.  & 
liber.  arbitr.  top.  9.  ] che  S.  Paolo  : Cìtm 
poffet  dicere  , & rette  dicere  : Stipen- 
di um  autem  juflitia  Pila  eterna , maluit 
dietro  : Gratia  autem  Dei  fata  eterna: 
V r bine  intelhgeremut  , non  prò  meritis. 
noftris  Deuxn  nos  ad  eterei  am  Vitam  , 
fed  prò  fua  miferatione  per  ducere , de  quo 
in-  Pfalmo  dicit  homo  anima  fua  : Qui 


coronai  te  in  miferatione , & mìfericor- 
dia . Numquid  non  corona  bonit  openbut 
redditur  ì fed  quia  ìpfa  bona  opera  tilt  in 
nobij  operai ur  ....  ideo  dixit  Pfalmnt  .* 
Coronai  te  in  mifericordia  , & mifera- 
tiene  , quia  tjus  miferatione  bona  opera- 
mi , quibut  corona  redditur.  Non  enim 
(profeguifeeadire)  quia  dixit , Deut  e/t 
enim  qui  operatur  in  nobit  , & velie , & 
op erari  prò  bona  voluntate  , ideo  liberano 
arbitr ium  ab/iuliffe  putandus  e/}.  Quod  fi 
ita  ejfet , non  fuperiìot  dixiffet , cum  ti- 
more , & tremore  veflram  ipforum  Salu- 
tem  operamini . Quando  enim  jubetur , ut 
operentur  , Lberum  eorum  convenitur  ar- 
bitrium  , fed  ideo  cum  timore  , & tremo- 
re , ne  J ibi  tribuendo  quod  bene  operan- 
tur  , de  bonit  tanquam  fuit  extollantur 
operibut.  E nel  detto  libro  de  gratia  % 
dr  libero  arbitrio  al  cap.  8-  infegna  la 
mede  fi  ma  Dottrina  , poiché  die’  egli  r 
Sed  n afe i tur  inde  non  parva  qua/fio,  qua 
Domino  dante  folvenda  e/l.  Si  enim  vi- 
ta eterna  bonit  operibut  redditur  » ficut 
apertiffim  'e  dicit  Scriptura  : [ Alati h.  1 6* 
17.}  Quoniam  Deut  reddet  uuisuique  fe- 
cundum  opera  ejut.  : Quomoda  gratia  e/l 
Vita  aterna  , cum  gratia  non  operibut 
reddatur  , fed  grafie  detur  ; Ipfo  Apoflolo 
dicent  e : [ Row.  4.4.]  £i  qui  operatur  , 
mercet  non  imputatur  fecundnm  grati  am  , 
fed  fecundnm  debitum  ? Poco  dopo  ad- 
duce quelle  parole  di  S.  Paolo  [Rom. 
11.  6.  ] Si  autem  gratia  , jam  non  ex 
operibut  ; alioquin  gratia  , jam  non  ejl 
gratia  e indi  patTa  il  Santo  Padre  a 
muovere  quello  dubbio  : Quomodo  efl 
ergo  gratia  Ut  a aterna  , qua  ex  operibut 
fumitur  ? an  forte  Vttam  aternam  non  di- 
xit Apoflolut  gratiam  ^ Imo  vero  fic  di- 
xit » ut  negari  omnin'o  non  pofftt . Cum 
enim  dixiffet  : Stipeti  dium  peccati  morr, 
continuò  fubdit  : [fom.^.i;.]  Gratia  au- 
tem Dei  Rita  attrita  in  Chrifto  ]efu  Do- 
mino no/ìro . Quella  quillione  adunque 
dice  il  Santo  Padre  non  fi  può  in  al- 
tra maniera  fciogliere , nifi  inielUgamut 
& ipfa  bona  opera  nojìra  , quibut  aterna, 
redditur  Pita  ad  Dei  gratiam  perfinire  ; 
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Procter  illud  , quod  ait  Domina;  ]efus  : vien  data  da  Dio  per  Grazia  inlìeme , e 
l Joan.i  5.5.  ] Sineme  mhil pottflis  facere . per  Giuftizia  ; ci  vien  data  per  Grazia  , 
Et  ifft  Apoflolus  cum  dixiffet  : [ Ephef.  in  quanto  alla  prima  cagione  , cioè  a’ 
2. 8.  ] Gréti*  /alvi  fatti  eflis  per  Fidem,  meriti  , e alla  Grazia  da  Crifto  conferi- 
dr  hoc  non  ex  vcbu , fed  Dei  donum  efl , taci  ; ci  vien  data  per  Giuftizia  , cioè 
non  ex  operibus  , ne  forte  quii  extolla-  in  premio  delle  opere  da  noi  fatte  coll' 

tur Seti  nudi  & intellige  , non  ex  ajuto  della  Grazia  da  Crifto  meritataci. 

operibus  dittum  , tanquam  tuis  ex  te  Finalmente  leva  da'  noftri  meriti  ogni 
ipfo  libi  exifltntibus , fed  tanquam  hii  in  titolo  di  iattanza  , e di  prefunzione  , 
quibus  te  Deus  finxit , idefl  form*vit  & concioliachè  , quanto  egh  è vero,  che 
cremit;  non  ili a creai  ione , qua  homines  la  prima  cagione  della  motte  dell’ Ani- 
fatti  fumai  , fed  e*  de  qua  file  dicebat , ma  , eh’  c il  peccato  , deriva  da  noi  ; 
qui  utique  jam  homo  trai  : [ Pfalm.  5 o.  altrettanto  egli  è verilTìmo  , che  la  pri- 
11.]  Cor  mundum  ere a in  me  Deus  : Et  ma  cagion  della  Vita  eterna  non  viene 
de  qua  dici! Apoflolus  : [ i.Corinth.^.\j.  da  noi,  ma  deriva  da  Bio,  il  quale  ne- 
CT  18.]  Si  qua  ergo  in  Chrifto  nove  Cren-  gli  atri  buohi  foprannaturali,  e merito- 
tare  , velerà  tranfierunt  : Ecee  feti*  1/  opera  fempre  il  più  , ed  »f  meglio  , 
funt  omnia  nova:  omnia  autem  ex  Deo.  e la  creatura  ragionevole  in  paragone  a 
Eingimur  ergo  , idefl  firmamur  , & crea - \ lui  opera  poco  più  di  nulla  col  concor- 
mur  in  operibus  bonis  , qua  non  prepara-  fo  del  fuo  libero  arbitrio . 
vimus  nos , fed  preparavi t Deus , ut  in  il-  XXV.  Per  metter  in  più  chiaro  gior- 
lis  ambulemus.  Conchiude  poi  con  que-  no  quella  Dottrina  , che  la  Gloria  è 
fte  notabili  parole  il  Santo  Padre  il  fuo  bensì  Grazia  nella  fua  cagione,  ma  che 
dottiftìmo  Difcorfo  : Itaqut , fratres  che-  nel  fuo  effetto  è mercede , mi  giova  ti  ri- 
rijfìmi  , fi  vita  bona  nofira  nibil  alsted  flettere  , che  fe  uno  col  denaro  da  noi 
efl  quàm  Dei  grati*  , fint  dubio  , & vi-  donatogli  comprarti  poi  una  noftra  Vr- 
ta  eterna  , qua  bone  vita  rodditur,  Dei  gna  ; quello  contratto  nella  fua  prima 
grafia  efl  : Et  fifa  enim  gratis  datur  , cagione  farebbe  certamente  Grazia,  ma 
quia  gratis  data  efl  illa  cui  datur.  Sed  nel  fuo  effetto  farebbe  vera  Giuftizia, 
illa  cui  datur  tantummod'o  grafia  efl , hac  perchè  in  realtà  a collui  per  rigorofo 
autem  , qua  illi  datur  , quoniam  premium  contratto  della  fua  compra  le  gli  do- 
ejus  efl  , grati a efl  prò  grati a , tanquam  vrebbe  la  Vigna  da  noi  vendutagli  , e 
merces[pro  pufliti* , ut  verum  fit , quoniam  pure  la  radice  di  tal  compra  farebbe 
verum  efl  , quia  reddet  unicuique  Deus  Hata  pura  Grazia  , cioè  la  I, belale  do- 
fecund'um  opera  ejus . [Apoc.xx.ix.]  Fi-  nazione  fattagli  del  denaro;  così  a pro- 
namente nel  lib.  de  Corrept.  & Grat.  porzione  fa  Dio  con  noi . Poich'  egli 
cap.t  ).  conférma  con  chiare,  ed  efpref-  ha  difpofto  da  una  parte  di  darci  la 
fc  parole  la  medelìma  Orrodofli  Domi-  Gloria  eterna  per  corona  di  Giuftizia  , 
na  dicendo  : Sine  ulla  dubitai  ione  con-  per  mercede  , c per  premio , come  « 
fitendum  efl,  ide'ogratiam  Fitam  eternam  può  chiaramente  vedere  nella  facraScrit- 
vocari  , quia  bis  meritis  redditur , qua  tura , alcuni  Telli  della  quale  già  ab- 
gratia  contuli t homini.  Rette  erg*  fifa  biamo  allegati.  Dall’  altra  parte  Dio 
intelligitur , qua  in  Euangelio  legitur  grò-  medefìmo  ci  trova  impotenti  a com- 
tia  prò  grati a , idefl  prò  his  meritis , que  prare  col  noftro  capitale  la  mentovata 
contulit  grati  a . Con  quelle  profonde  Gloria  , e inabili  a guadagnarcela  colle 
Dottrine  , e con  quelle  ammirabili  pa-  proprie  fatiche  ; ma  egh  riguardandoci 
role  fpiega  il  gran  Dottore  Africano  i cogli  occhj  della  fua  Milericordia  ri- 
Tefti  difficili  di  S.Paolo,  e chiaramen-  folve  di  conferirci  le  forze,  e di  darci  il 
.te  dimollra  , come  la  Vita  eterna  ci  denaro,  con  cui  ci  rendiamo  valevoli  a 
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Trafficare,  e a guadagnare  quefta  erer-  Crifto  , perchè  vivendo  fpiritualmenté 
na  Corona,  e così  valendoci  noi  della  inlieme  con  quefto  divino  Capo  , è re- 
Grazia  da  lui  conferitaci , e meritataci  fo  partecipe  del  di  lui  Merito  per  gl* 
da  Gesù  Cri  fio  , facciamo  le  virtuofe  I inmiflì  foprannaturali , che  da  EfTo  ri- 
operazioni,  c negoziando  que’  Talen-  j ceve . Così  fpieganoi  Dottori  Cattolici 
ri  , che  Dio  ci  ha  dati , concorrendo'  la  condegnità  de‘  noftri  meriti , i qua- 
col  noftro  libero  arbitrio,  rendiamo  la  li  fe  non  hanno  uguaglianza  attuale 
fua  grazia  prezzo  condegno  per  acqui-  per  la  Gloria  , l’hanno  però  in  virtù  , 
Ilare  l’eterna  Gloria.  Ecco  dunque  co-  e in  radice  , come  il  feme  degli  Albe- 
ine chiaramente  fi  fpiega  , che  febbene  1 ri  non  ha  certamente  uguaglianza  ar- 
i noftri  meriti  fono  doni  di  Dio  nella  | tuale  coll’  Albero  , ma  però  nel  feme 
loro  radice  , fono  però  veri  ineriti  in  fi  contiene  la  virtù  proporzionata 
fe  fteflì , e ficcome  nel  fargli  fiamo  de-  per  far  nafeere  una  gran  pianta  . 
gni  di  lode  , così  fiamo  degni  di  pre-  Quindi  profeguifee  San  Tommafo  di- 
ruto. Comincia  dunque  Iddio  , egli  è cendo  , [ad  3.  j che  Grati*  Spiritai 
vero,  colla  fua  Grazia  le  noftre  buone  Sanili  , quam  in  pr  e fin  li  habemus , & 
operazioni  , e ci  promette  di  cangiare  fi  non  fit  aqualit  gloria  in  abiti , tfl  ta- 
in noftri  Meriti,  i doni  della  fua  Gra-  min  aqualit  in  vinate , finn  ftmen  Ar- 
zia  inedefima  , e quefta  è quella  , che  borum  , in  quo  efl  virtus  ai  totam  Ar- 
noi  chiamiamo  Mifericordia  ; mafe  noi  borem.  Et  fimiliter  per  gratini n inhabi- 
ci  vagliamo  della  Grazia , e operiamo  tat  hominem  Spiritai  Santini  , qui  efl 
come  dobbiamo,  quella,  che  fu  Miferi-  /ufficimi  caufa  vita  aterna  , unde  & di- 
cordia  diventa  Giuftizia  , perchè  ven-  citar  tj/e  pignat  hareditatii  tteftra . [i.ad 
gono  allora  le  buone  operazioni  offèrte  Corinth.i.]  Quefto  modo  di  confèflarc 
da  Perfona  grata,  ed  amica  a Dio  , e il  merito,  che  nafee  in  noi  dalla  Gra- 
perchè  fono  alzate  dalla  Grazia  all’  or-  zia  /àntificante,  quali  da  femenza,  che 
dine  foprannaturale  , fono  proporzio-  Dio  per  fua  Mifericordia  getta  nel  no- 
nare , e nello  ftefs’  ordine  colla  Beati-  ftro  Spirito , ci  dee  render  umili , e of- 
tudinc  j ed  avendo  Dio  promeffo  di  ac-  fequiofi  , mentre  conofciamo  quel  po- 
cettarle  a tal  fine,  quindi  diventano  co  , che  noi  contribuiamo  col  noftro 
• prezzo  , e merito  dell’  Uomo  giuftifi-  confenfo  , e colla  noftra  volontà , e 
caro  , in  cui , perchè  opera  lo  Spirito  quel  moltifiìmo  , e quafi  infinito , che 
Santo  cogl’  influffi  della  Grazia  fantifi-  vi  contribuifce  Iddio  co’  Tuoi  doni  ce- 
cante,  rende  tali  meriti  non  folo  con-  lefti  , c co’  fuoi  inffufiì  foprannaturali  ; 
grui,  ma  anche  condegni  di  vita  eter-  quindi  è,  che  molte  volte  S.  Agoftino  , 
na . Si  loquamur  de  opere  meritorio  , di-  e S.  Bernardo  efalrano  l’ opera  merito- 
ce  S. Tommafo  [ 1.1.  qu.i  14.  art.  3. ] fe-  ria,  chiamandola  dono,  grazia  diDio, 
cundum  quod  procedi:  ex  grati a Spiritai  perchè  cioè , fono  intenti  1 prenominati 
Sanili  , fic  efl  meritorium  vita  aterna  Padri  a levare  tutta  l’ arroganza , e la 
ex  condigno . Sic  enim  valor  meriti  at-  prefunzione  del  merito  noftro  , ma 
tenditur  fecundum  virtutem  Spiritai  San-  non  già  per  quefto  interamente  lo  ne- 
Hi  moventi t in  vitam  e ter  ri  am . In  quel-  gano.  Veggau  S.  Bernardo  nel  Sermo- 
la  maniera  , che  l’acqua  in  una  fonta-  ne  primo  de  Annuntiatione  , ove  par- 
na  rilalra  all’alto  per  la  virtù,  e peri’  landò  di  quefta  materia  delle  buone 
impero  impreffole,  fecondo  il  detto  di  opere,  conchiude  : lpfe  enim  (cioè 
Crifto  : [Joan.  4.  14.]  Fiet  in  eo  foni  Dio)  peccata  condonai,  ipfe  donai  meri- 
aqua  J, 'alienti i in  vitam  dternam.  Rice-  la  ; & premia  nihilominui  ipfe  ridonar . 
ve  ancora  uno  fpeciale  valore  l’opera  Compone  dunque  S. Bernardo  quello, 
buona  dell’  Uomo  giu  fio  da’  Meriti  di  che  a gli  accecati  Spinti  de’  Novatori 

fem- 


_c 


Parte  II.  Ragionamento  XXX.  397 


fembra  contraddizione  , cioè  , che  Id- 
dio doni  i meriti , donai  meni a ; e che 
con  tutto  quello  dia  la  Gloria  , come 
vero  premio  , & premi*  nihilominui 
ip/e  redonat . E qui  non  voglio  Iafciare 
di  porre  fotto  gli  occhj  de’  voftri  ri- 
flefli , che  ficcome  può  ftar  infieme  nel- 
la Gloria,  eflèr  dono,  ed  eflèr  premio; 
cosi  può  ftar  in/icme  nella  Gloria  lleflà, 
«[Ter  mercede,  ed  eflèr  eredità , come  ap- 
punto ella  viene  lòvente  chiamata  daS. 
Paolo,  e da  S.  Agoftino  . Nè  pcrch'  ella 
Ila  eredità  efclude  il  dover  noi  guada- 
gnarla , e comprarla  collo  sborfo  dell’ 
opere  buone , e meritorie  , poiché  Iddio 
vuole  , che  la  poflèdiamo  per  ambidue 
quelli  titoli , e coni’  eredità  da  Crifto 
guadagnataci,  e come  mercede  da  con- 
lèguirlì  col  prezzo  delle  noftre  opera- 
zioni buone,  avvalorate  però  anca  ef- 
fe dalla  Grazia , e da’  Meriti  di  Crifto 
medelimo.  In  pruova  di  che  leggali  il 
Tefto  d’Ifaja  , regiftrato  al  cap.  54.  v. 
17.  e lì  troverà  , che  Iddio  fteflb  di- 
chiara , che  la  Gloria  ed  è eredità  de’ 
Servi  di  Dio  , ed  è infieme  ler»  Giufti- 
zia : Hac  eft  htrcditai  ferverà»  Do- 
mini, & juftitia  forum , dicit  Dominai. 
H*r editai  , dice  S.  Tommafo  , quali 
bareditario  jure-,  & juftitia  quafemercet . 
La  Gloria  non  ci  viene  dunque  data  da 
Dio  a folo  titolo  d’eredità  , ma  ancora 
a titolo  di  Giuftizia;  e in  farti,  bench’ 
ella  Ila  eredità  , c’  in  vira  però  Dio  llel- 
fo  a comprarla  : Properate , emite  , & 
come  dite , venite , ornile . [#J5- *.]  E fe 
a Crifto,  cui  come  a vero,  e naturale 
Figliuolo  di  Dio  era  dovuta  per  eredi- 
tà la  Gloria  e dell’  Anima  , e del  Cor- 
po , entrò  con  tutto  quello  a collo  di 
patimenti  , e di  foffèrenze  al  pofleflb 
della  Gloria  del  Corpo  : Nonne  hac  op or- 
tute  patiChriflum,  dr  itaintrare  in  Glo- 
riam  fuam  ì [Lue.  14.16.]  con  quanta 
maggior  ragione  noi,  chefiamo  Figliuo- 
li puiamente  adottivi , dobbiamo  col- 
lo sborfo  di  buone  operazioni  entrare 
al  poilèflo  dell’  eterna  Gloria,  nonlolo 
del  Corpo  , ma  ancora  dell’  Anima? 


XXVI.  Non  vi  ha  dubbio  , Iripi- 

E [liando  il  noftto  primo  difeorfo,  ) che 
e opere  buone  , che  noi  facciamo  , e 
l’intenzione  ftcflà,  con  cui  le  facciamo  > 
il  tutto  è a Dio  dovuto  per  più  titoli. 
Ma  che  ne  fegue  da  quello  ? non  altro 
certamente  , le  non  che  Dio  potrebbe 
volere  le  opere  noftre , come  a fe  do- 
vute fenza  imputarcele  a noi  di  meri- 
to ; ma  non  fegue  già  , che  noi  non 
polfiamo  meritare  innanzi  a Lui,  fup- 
pofta  la  fua  benignilfima  volontà , con 
cui  vuole  , che  anche  i noftri  debiti  ci 
fi  cangino  in  meriti , e quello  , eh’  è 
fuo  dono  , ci  fi  faccia  mercede.  Cosi, 
egli  è vero,  che  tutto  ciò,  che  offeria- 
mo a Dio  di  buono , non  è noftro , ma 
fuo  ; e febben’  c noftra  la  volontà  , c 
l’intenzione,  però  anche  quella  è fua; 
ma  fuppofta  la  fua  divina  Promefla  , 
accetta  quello  dono  della  noftra  liber- 
tà , (il  quale  pur’ è fuo)  come  fi  folle 
noftro  , c fe  ne  -collituifc’  Egli  medeli- 
mo noftro  debitore,  poiché,  come  di- 
ce il  Concilio  di  Trento  : [Seff.6.cap, 
16.]  Tanta  eft  Deterga  noi  hominet  bo- 
ni t Ai  , ut  eorum  velie  offe  merita  , qua 
funt  ipfiut  dona . Comincia  Iddio  colla 
fua  Grazia,  e promette  all'Uomo,  che 
s’egh  vorrà  valerfene,  cangierà  in  fuoi 
meriti  i fuoi  doni.  Tutto  quello  è do- 
no di  Dio  , ed  effètto  della  fua  Milè- 
ricordia . Se  l’ Uomo  fi  vale  della  Gra- 
zia divina  , e traffica  i talenti  da  Dio 
ricevuti , quella  , che  fu  Milèricordia  , 
fi  cangia  in  Giuftizia  , quello , che  fu 
dono  , fi  cangia  in  debito . S.  Agolli- 
no  [in  Pfal.ioo.num.  z.]  nota,  che  Id- 
dio chiamò  S.  Paolo , e lo  fece  di  per- 
fccutorc  Appollolo  ; e quella  fu  Milè- 
ricordia  , quello  fu  dono  : Vtnit  Do- 
minai , ut  donaret  Paulo  &c.  ma  ri- 
flette appreflo , che  il  donatore  divenne 
debitore  a quello  , cui  donò  : Audi 
quia  Ule  cui  donavi t,  tenet  Domina» 
etiam  debitorem  ; e come  avvenne  que- 
llo ? col  valerli  S.  Paolo  della  Grazia 
divina;  combattendo,  correndo,  man- 
tenendo la  Fede  , e confumando  fet 

eeincn- 


Della.  Verità  de! 

cernente  il  corfo  : Bonum  certame»  sor- 
tavi , * (ur firn  confummavi  , Fidem  fer- 
vavi : repo/ita  efl  mihi  corona  juflitia , 
quam  reddet  mihi  Dominai  in  illa  die 
juflus  J udex.  Ecco  il  donatore  cangia- 
to in  debitore  : Non  dixit  donai  (è  S. 
Agofltno  , che  parla  , ) fed  reddet  ; 
quando  donabat  mifericors  crai  , quando 
reddet  J udex  erit  ....  quare  juflut]udexi 
quia  bonum  certamen  cenavi  ore.  ideo  in- 
fluì non  poteft  nifi  coronare  i(la  , invenit 
enim  ifla  , qua  coronar  et  ....  donavit 
hac  tempore  mifericordia , coronabit  il  la 
tempore  J udicii.  Ecco  come  S.  Agoftino 
accorda  inficine  Mifericordia,  e Giudi- 
zia  ; dono  , e debito  ; mentre  inoltra 
l’Uomo  debitore  a Dio  , ma  poi  reio 
creditore  di  Dio.  Conferma  tutta  que- 
lla Dottrina  lo  ItelTo  gran  Dottore  an- 
che nella  fpiegazione,  ch’ei  fa  del  Sal- 
mo 83.  num.  16.  ove  dice,  che  Dio  : 
fndulgentiam  donavit,  ceronam  reddet, 
donator  efl  indulgenti a , debitor  corona  : 
Vnd'e  debitor  ? accipit  aliquid  ?...  deb‘- 
torem  Dominai  1 pfe  fe  facit  non  accipien- 
do , fed  promit tendo  ; c.  nel  Sermone  16. 
o fia  i68.d* verbi t Apofìoli  cap. il-  tor- 
na a dire , che  Dio  , debitor  nobii  fa- 
{lui  efl  non  aliquid  à nobii  accipiendo  , 
fed  quod  ei  placati  promittendo  ....  Quid 
dedimui  Dee  , quando  totam  quod  fumai , 
Cr  quod  habemai  boni  ab  ilio  habeamui  ì 
n,hiL  ei  dedimui  ....  ilio  ergo  modo  pof- 
fumui  e vigere  Dominum  noflrum  , ut  di- 
samai : redde  quod  promife/ii  , quia  feci- 
tnut  quod  jufflfli  : Et  hoc  tu  fecifli  , quia 
Iaborandi  juvifli . E perchè  nihil  ei  da- 
mai,, nei  lare  le  opere  buone,  mentre 
come  ottimamente  infegna  S.  Tomma- 
fo  , [ t.  i.qaafl.  1 1 art.  1. ad  a.]  ex  hoc 
quod  Deum  colimui  nihil  e i accrefcit , fed 
nobii  , perciò  dopo  aver  fatto  i noltri 
atti  meritorj  , dopo  aver  adempiti  tut- 
ti. i divini  Precetti , polliamo  dire  , 
Servi  inutile t fnmui,  perchè  niente  ab- 
biamo fatto , che  a Dio  fia  utile  ; non 
potendo  Dio  • ricevere  alcun  intnnfeco 
bene- dalle  nollre  opere;  ma  la  fola 
pia  ellrinfeca.  Gloria  può  maggiormen- 
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te  crefcere , cioè  la  manifellazidne  de*’ 
fuoi  divini  Attributi  fopra  di  noi . 

XXVII..  Anche  in  quelta  materia 
del  merito  non  devo  tralafciare  di  ri- 
ferire la  Dottrina  infegnata  da’  Padri 
del  Concilio  di  Trento  , la  qual  fola, 
fe  folle  mtefa  da’  noftri  Avverfarj  con 
uno  fpirito  d’ indifferenza  , ballerebbe 
certamente  per  convincerli  de’  loro  er- 
rori, e per  appagarli  della  vera  Orto- 
dofia  Dottrina . Infegna  dunque  il  pre- 
detto Sinodo  , [ Seff.ó.cap . 16.]  che  la 
Vita  eterna  dev’  ellère  propolla  a'  Fi- 
gliuoli di  Dio,  e come  una  Grazia  Ha- 
ta loro  mifericotdiofamente  promella. 
per  mezzo  di  nollro  Signor  Gesù  Cri- 
Ilo  , e come  una  ricompenfa  fedelmen- 
te data  alle  loro  buone  opere,  e a’ lo- 
ro meriti  in  virtù  di  tal  promella.  At- 
que  ideo  ( quelli  fono  i termini  proprj 
del  Concilio  ) bene  operantibut  ufque  in- 
finem  , & in  Deo  fperantibut  proponenda 
efl  Vita  sterna  , £r  tanquam  Grafia  Fi- 
lili Dei  per  Chriflum  ]efutn  miferieordi- 
ter  promiffa , & tanquam  mercei , ex  ipfiut 
Dei  promifftone  bonit  ip forum  operibut 
& meriti t fideliter  reddenda . E quella  è 
quella  corona  di  Giulliz.ia  ( foggiugue 
il  Concilio  ) quam  po/l  fuum  certamen  , 

C r curfum , repofitam  fibi  effe , ajebat  Apo- 
flolut , àjuflo  judite  fibi  reddendam  : non 
fol  'um  autem  fibi  , fed  & omnibut  qui  di- 
ligunt  adventum  ejut . Ma  perchè  l’uma- 
na fupetbia  non  cada  in  qualche  arro- 
ganza , e prefunzione  di  quelle  opere 
meritorie  -,'lo  Hellò  Concilio  infegna  ,. 
che  rutto  il  prezzo,  e valore  dell’ ope- 
re Criltiane  proviene  dalla  Grazia  fatv- 
rificante  di  Gesù  Crillo  ; il  quale  tan- 
quam caput  in  membra  , & tanquam  vi- 
tit in  palmite 1 , in  ipfot  juflificatot  jugi- 
ter  virtutem  influii , qua  vinai  bona  eo- 
rum  opera  femper  antecedit , c 7 comi  fa- 
tar , & fubfequitur  , & flne  qua  nuli» 
palio  Deo  grata  , & meritoria  effe  pof- 
fent . Spogliate  adunque  di  quella  Gra- 
zia le  opere  nollre  , e prefeindendo 
da  quello  inHufio  celelle  del  Salvatore  > 
polliamo  certamente  dire  coir  S.  Pao- 
lo:. 
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lo:  [Ai  Rat».  8. 1 8.  ] 'Non  funt  condigna 
p4j fionts  hujus  tempori;  ad  futuram  Glo- 
riain , qua  rcvclabttur  in  nobis,  Ma  con- 
fìderate  le  opere  buone  dell’Uomo  giu- 
flificato,  accompagnate,  e veflite  dalla 
Grazia  del  Salvatore  , allora  polliamo 
dire  coll’  Apposolo  mcdefimo,'[  i.  Co- 
rintio. 4.1 7.]  che  , quod  in  prafenti  efi 
.moment ancum  , c 7 leve  tribulationìs  no- 
fira  , {opra  modum  in  fublimitate  èter- 
nìtm Gloria  pondo/  operatur  in  nobis. 
Ma  , Licèi  boni/  epenbus  ( feguito  col- 
le parole  ora  del  (agro  Concilio  ) in  fa- 
cri/  Uteri/  u/que  adeo  tribuaiur  , ut  etiam 
qui  uni  ex  minimi / fui/  potum  aqua  frigi- 
da dederit , promittat  Chrifius,  eum  non 
effe  fua  mercede  cariturum  : cfr  Apofìo- 
lus  tefletur  , id  quod  in  prafenti  efl  mo- 
ment ancum  , dr  leve  tribulationìs  noflra  , 
fupra  modum  in  fublimitate  atemum 
Gloria  pondo / op erari  in  nobis  ; Abfiit 
tamen  , ut  Chrijlianus  homo  in  fe  ipfo 
iti  confidai  , vel  glorietur  , dr  non  in 
Domino  , cujus  tanta  efl  -erga  homines 
bonitas , ut  eorum  velit  effe  .merita  , qua 
funt  ipfius  dona . Quella  Dottrina  è Ipar- 
fa  per  tutto  il  detto  Concilio  , al  quale 
nella  Sejf.iq.  cap.  8.  infegna , che  noi , 
i quali  non  polliamo  nulla  da  noi  me- 
delìmi,  polliamo  tutto  con  Cullo,  per- 
di’ Ei  ci  fortifica  in  tal  maniera , che 
l’Uomo  non  ha  cola  alcuna,  della  qua- 
le podi  gloriarli , o per  la  quale  podi 
confidare  in  fe  Aedo;  ma  tutta  la  con- 
fidenza dell’Uomo,  e tutta  la  fua  Glo- 
ria dev’ edere  an  Gesù  Cnllo,  nel  qua- 
le noi  viviamo  , nel  quale  meritiamo  , 
nel  quale  foddisfacciamo , facendo  frut- 


m 

ti  degni  di  penitenza  , che  hanno  la 
lor  forza  da  Lui  ; da  Lui  fono  offèrti 
al  Padre,  e finalmente  per  Lui  vengo- 
no dallo  fledo  divin  Padre  accettati. 
Poiché  dunque  in  quella  maniera  vien’ 
efpolla  dalla  Cattolica  Chiefa  la  Domi- 
na del  merito;  Poter  am  [dirò  con  S. 
Girolamo  contr.  Lucifer.  } uno  Eccle- 
fiaSole  omnium  propofttionum  rivolo/  ex- 
ficcare  , mentre  con  quella  fpiegazio- 
ne  vengono  per  verità  fciolte  tutte  le 
obbiezioni  degli  Avverfarj , abbattute 
le  macchine  de’  loro  fofifmi , e propu- 
gnata P Ortododa  Verità  ; per  lo  che 
ognuno,  che  profeda  Criltiana  Religio- 
ne , non  deve  avere  alcuna  difficoltà 
in  profedàre  la  Fede  , che  profciTi  la 
Santa  Romana  Cattolica  Chiefa  , e di- 
re collantemente  con  noi  , Omnia , & 
J iugula , qua  de  Ju/li  ficai  ione  in  Sacro  fan- 
ila  T ridentina  Synodo  definita  , & de- 
clorata fuerunt , amplcUor  , & redi 10  • 
Ognuno  fottometta  dunque  la  fua  Cre- 
denza all’infallibile  Autorità  della  Chie- 
fa, adunata  nel  facro  Concilio  di  Tren- 
to; e con  edò  lei  sfoghi  il  fuo  Crilliano 
zelo  contro  chiunque  abbraccia  i con- 
futati errori  ; e dica  : Si  qui / dixerit  , 
hominis  juflificati  bona  Opera  ita  effe  do- 
na Dei , ut  non  fini  etiam  bona  ipfius 
juflificati  merita  , aut  ipfum  juflificatum 
boni/  operibus  , qua  ab  *0  per  Dei  gra- 
tiam  , dr  ]efu  Chrifli  meritum,  cujus  vi- 
vum  membrum  efl  , fiunt  , non  vere  me- 
reri  augmentum  grafia,  Vitam  aternam , 
CT  ipfius  Vita  aterna  (fi  tamen  in  gratin 
decefferit  ) confccutionem  , atque  etiam 
Gloria  augmentum;  Anathema  fit. 
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RAGIONAMENTO  XXXI. 

In  cui  fi  pruova  il  Dogma  del  Purgatorio . 

Conflantcr  tento  Purgatorium  effe , c sfnimafjuc  ibi  detttt- 
tas  fidelium  fuffragiis  jury  ari. 


Onfettìamo  noi  altri  Cat- 
tolici , egli  è vero , che 
nella  Giuftificazione  dell’ 
empio  , avviene  nel  pec- 
catore fletto  giuftificato 
una  mutazione  si  grande, 
che  le  macchie  neriftìme  delle  lue  col- 
pe, in  virtù  del  farmaco  comporto  dal- 
le fue  lagrime,  e dal  Sangue  di  Gesù 
Crifto,  diventano  bianche  come  candi- 
dirtìma  neve  : Peccai  a vejìra  quafi  nix 
dealbabuntur • [ If.  i.  ìS.  ] Confettiamo 
noi  tutti,  che  nella  Giuftificazione  del- 
la nortr1  Anima  ci  trasformiamo  di  ofeu- 
ri  in  lumi  ned  : Eratis  aliquando  tene- 
bri ; nane  auttm  Ihx  in  Demino  , [ ad 
Ephef.  J.  8.  ] di  morti  , e fepolti , che 
eravamo  nella  Tomba  del  peccato,  ri- 
nafehiamo  a Crifto  per  lavacrum  rege- 
nerationis  , [ad  Tit.  5.  j.  ] e riforgiamo 
collo  Spirito  alla  vita  della  Grazia  fan- 
tificante:  Corpus  mertuum  efl  propter  pec- 
catum  ; fpiritus  vero  vivit  propter  ju - 
ftificationem.  [adRom.S.  io.]  Confettia- 
mo , che  nella  remittione  delle  noftre 
colpe,  la  quale  ci  viene  accordata  dall’ | 
infinita  Clemenza  di  Dio,  alle  richiefte 
della  noftra  vera  , e lineerà  penitenza, 
riceviamo  il  dono  della  Carità  fparfo 
ne’  noftri  cuori  per  opera  dello  Spirito 
Santo,  che  viene  a noi  donato  : Chari- 
tas  Dei  diffusa  e/l  in  cordibus  noflris  per 
Spiritum  Santtum  qui  datus  efl  ncbis  ; 
[adRom.$.  5.]  e diciamo,  che  cancella- 
ta in  noi  l’Immagine  dell’  Uomo  terre- 
no, ci  viene  imprerta  l’Immagine  dell’ 
Uomo  celefte  , cioè  di  -Crifto  noftro 
Salvatore  : Quos  prafeivit , hot  pradefli- 
navit  conformes  fieri  lmaginis  filii  fui  ; 
[ad  Rem. 8.  *9.]  Jgitur  flint  portavimus 


Imaginem  terreni , portemus  & Imaginem 
Ctrleflis.  [ i.Cor.  1 j.  49,  ] Tutti  quelli 
belliftimi  cangiamenti  crediamo , che 
avvengano  nella  noftra  rigenerazione 
alla  Grazia  fanrificantc.  Ma  ficcome  in 
tutte  le  Opere  divine  , così  fpezialmen- 
te  in  quella  della  noftra  Giullificazio- 
ne,  diciamo,  che  camminano  unite,  e 
con  ammirabile  conceno , le  due  grandi 
divine  Sorelle,  Mifericordia  , e Giufti- 
zia  : Omnes  via  Domini  Mifericordia  , 
& verità: . [Pf.i*.  io.]  J uflitia,  & pax 
ofculata  funt . [ Pf.  S4.  ir.]  Da  quella 
irrefragabile  Verità  inferifee  acutamen- 
te il  Padre  S.  Agoftino  , inerendo  agl’ 
infegnamenti  della  Cattolica  Chiefa  , 
che  quando  Dio  rimette  le  noftre  col- 
pe , ciò  non  oftante  rimane  luogo  a 
qualche  pena . Vcritatem  [ dice  il  Santo 
Dottore  in  P/al.  50.  ] dilexifti  , hoc  efl, 
impunita  peccata  eorum  t etiam  quibus 
ignofeis , non  dimififli  ; fi c prorogafli  mi- 
/ ericordiam  , ut  fervares  & veritatem. 
Così  è ; qualora  Iddio  ci  concede  il 
perdono  delle  noftre  colpe  , efercita 
bensì  un  opera  propria  della  fua  Mife- 
ricordia, ma  non  cede  con  tutto  que- 
llo a tutti  i diritti  della  fua  Giuftizia. 
Quindi  è,  che  fovente  ( e ciò  partico- 
larmente accade  , quando  la  contrizio- 
ne del  peccatore  non  arriva  a un  grad» 
d’intenlione  proporzionato  alla  malizia 
delle  colpe  da  lui  commette  ) rimane 
nel  foro  della  divina  Giuftizia  aperta  la 
artita  di  qualche  debito,  cui  foddisfar’ 
neceflària  la  fofferenza  di  qualche 
péna.  Diciamo  bensì,  che  quella  pena 
non  è più  pena  eterna  , eflerrpinatrice 
del  punito  , ma  pena  temporale  com- 
penlatrice  della  Giulhzia,  e rifloratricc 
r dell* 
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dell’  ordine  violato . Non  è , dico , pe- 
na eterna  , poiché  al  debito  di  quella 
pena  non  può  foggiacele  chi  è amico 
di  Dio,  e fuo  Figliuolo  adottivo,  com' 
è ogni  peccatore  giudicato;  ma  al  de- 
bito di  tale  pena  foggiace  unicamente 
quegli,  di  cui  Dio  fi  dichiara  ancor  ne- 
mico , perch*  ci  non  fi  c velo  degno 
della  di  lui  Grazia  con  una  perfetta  ri- 
trattazione  delle  (ile  colpe.  Da  quelle 
inconrrallabili  afierzioni  ne  fègue  , che 
paffando  talvolta  l’Anima  d’un  Uomo 
giixdificato  da  quella  vita  caduca  all’ 
Eterna,  fenza  aver  foddisfatto  al  reato 
di  quella  pena  temporale , di  cui  ella 
covreva  debitrice  alla  divina  Giudizia; 
o pure  punendo  da  quella  vita,  tinta  da 
qualche  neo  di  colpa  leggiera,  non  an- 
cor mondata  dalle  lagnine  d’un  vero 
pentimento,  ne  fegue,  dico,  in  falca- 
lo doverli  ad  un’Anima  , che  palla  all’ 
altra  vira  co'fuddetti  reati,  qualche  ma- 
niera di  purgazione  tormentatrice,  poi- 
ché da  un  lato,  efiendo  ella  giuda,  «or- 
nata coll’abito  della  Grazia  ramificante 
non  dee  rimaner’  efclufa  dalle  nozze  del 
Celede  Spofo , dal  Regno  dell'  Eterna 
Gloria.  Dall’altro,  ella  non  può  efler- 
vi  animella  prima  di  efler  netta , e mon- 
da da  ogni  macchia  , e per  confeguen- 
ea  prima  di  aver  foddisfatto  pienamen- 
te alla  divina  Giudizia,  colla  differenza 
di  qualche  fupplizio . Quedi , e altri  li- 
mili rifielfi  fono  si  forti , che  in  virtù 
di  ellì  è comune  confenrimento  di  quali 
tutte  le  Genti , che  vi  fia  nell’  altra  vi- 
ta una  pena  purgatrice dell’ Anime.  Ac- 
confentono  a queda  Verità  gli  Ebrei  , 
crché  oltre  a ciò,  che  fi  legge  nel  Li- 
ro  de’ Maccabei , Giufeppe  Ebreo  , e 
altri  non  lafcian  d' accennare  edere  dato 
codume  degli  Ebrei  offerir  preghiere  all’ 
Altidimo  in  fuffragio  de’  loro  defunti. 
Co’  Giudei  convengono  in  quedo  fen- 
timenro  i Maomettani , come  apparifee 
dal  loro  Alcorano , in  cui  fi  ammettono 
le  pene  purgatoci  dell’Anima.  Accor- 
davano quella  Verità  altresì  i Gentili, 
come  fi  può  raccogliere  da  Tullio , [ in 
- JLafion.  PUtm.  Parte  U, 


fine  Somnii  Scìpionii]  da  Platone,  [ in 
Gorgia  , & in  P htdone  ] e da  Sinefio  ce- 
lebre fra  i Platonici,  il  quale  [ 44. 1 

illudrando  la  Dottrina  del  fuo  Antefi- 
gnano  dice  : Sic  effe  peccatorum  animai 
uti  panno s , ac  veftet  ; Demone!  veri  tor- 
tore! animarum  , uti  fullones  , atque  ut 
pannorum  ii  quibui  fordes  , ac  macai* 
non  tàm  penitus  adbarefeunt  , ut  dui 
abjlergique  nequeant , lattone , ac  poli  tie- 
ne repurgentur  ; quibu/dam  vero  perfino- 
diti  infì.xe  ac  inclita  fune  macula  , ut 
eoi  nunquam  ad  priflinum  nitorem  revo- 
care poffit.  Sic  an imam,  qua  fe  harente 
paniti tt,  dr  illMibili  noxa  contaminavi! , 
ut  immortali t efl  , ita  immortali  poena 
affici  ; qua  vero  non  alti  infitai  habet  cri- 
minum  (ordet , bit  abfterfis  ad  falutem 
incolumitatemqut  pervenire . E pur'  è ve- 
ro , che  tutte  le  mentovate  Verità  feo- 
perte  da’ Gentili  col  folo  lume  della  Na- 
tura anche  in  mezzo  alle  folte  caligini 
della  loro  infedeltà  , vengono  oggidì 
pertinacemente  rigettate  da  chi  effóndo , 
dopo  il  nato  Sol  di  Giudizia , non  rare 
volte  illudrato  da’  raggi  della  Grazia  il- 
luminatrice, dovrebbe  con  tutta  coftan- 
za  abbracciarle , e fermamente  creder- 
le, mentre  fono  veramente  da  Dio  ri- 
velate. Ma  contro  la  pervicacia  di  co- 
ttolo rivolgo  il  prefente  Ragionamento, 
e per  convincerli  del  loro  errore  , mi 
allumo  di  pruovare  , che  le  pene  pur- 
gatici delle  nodre  Anime  nell’  altra  vi- 
ta , per  li  debiti  delle  loro  colpe  coiti- 
mene in  queda,  e non  interamente  fod- 
disfatti , fono  efpreflamente  a noi  rive- 
late dalla  Parola  divina  ; fono  fempre 
date  codantemente  credute  dalla  Catto- 
lica Chiefa  ; e fono  totalmente  confor- 
mi alla  Ragione  dell’  umano  intendi- 
mento . 

I. 

. 1 • • 

I.  Per  mezzo  di  varj  errori , che 
hanno  tenuto  circa  il  Purgatorio , quali 
per  varj  gradi , fono  fatiti  gl’  Innova- 
tori al  fommo  di  tutti,  che  fu  poi  quel- 
. Cc  lo 
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10  eli  pertinacemente  negarlo  affetto. 

11  primo  errore  , clie  hanno  dittèmina- 
to  contro  quello  Cattolico  Dogma  , fu 
1*  attiri  re , che  ne’ Libri  della  facra  Scrit- 
tura non  vi  è alcun  Tetto,  acuii!  p of- 
fe con  fondamento  appoggiare  una  tale 
Dottrina  . Dopo  diquetto,  e altri  ùmi- 
li errori  fono  giiuui  in  fine  a negare 
del  tutto  le  pene  purgatoci , afferman- 
do , che  le  Anime  ttxklisfecevano  a’  rea- 
ti d’ogni  pena  , e fi  mondavano  abba- 
stanza dalle  reliquie  d'  ogni  colpa  col 
fupplizio , che  pativano  nel  fepararfi 
dal  Corpo.  A confufione  però  di  gente 
così  ingannata,  ea  maggiore  ftab  il  aneli- 
to della  nottra  Dottrina  mi  rilievo  di 
cominciare  l’Apologià  del  nottro  Dog- 
ma, da  dov’  eglino  hanno  dato  princi- 
pio al  loro  errore.  Dico  dunqu’  efler 
tanto  felfo  , che  nella  fecra  Scrittura 
non  vi  fia  alcun  Tetto,  con  cui  fi  pof- 
fe  propugnare  quella  Cattolica  Verità > 
e a cui  fi  podi  appoggiare  quello  no- 
ttro Dogma , che  anzi  chiaiittimji , e 
moltittìmi  fono  i luoghi  del  fiero  Co- 
dice, ne’ quali  fi  rende  pakfe  l’Ortodof 
fa  Dottrina  del  Purgatorio , Tempre  cre- 
duta, e léropre  infrenata  dalla  vetaCri- 
fliana  Chiefe.  Tre  differenti  cofe  ritro- 
vo , che  la  fecra  Scrittura  propone  alla 
nottra  credenza  , le  quali  tutte  e tre 
farebbono  falfe , quando  non  fotte  vero 
il  Dogma  Cattolico  delle  pene  piugatri- 
ci  nell’altra  vita. 

II.  Primieramente  la  fecra  Scrittura 
in  molti  luoghi  c’  infegna  , che  quan- 
tunque ci  fieno  perdonati  i noilri  pec- 
cati, con  mito  ciò  non  ci  viene  Tempre 
perdonato  tutto  il  gattigo  , rutta  la  pe- 
na ad  etti  dovuta.  E quindi  conclude  fi 
la  necettìtà  del  Purgatorio  nell’ altra  vi- 
ta, perchè  moire  volte  accade  , che  un 
peccatore  giuftificato  muoja  prima  d’ 
aver  foddisfatto  colle  dovute  penitenze 
a’ debiti,  che  gli  corrono  colla  divina 
Giuftjzia  ; nc  potendo  , come  fopra  ho 
accennato  , aver  l’ ingrettb  nel  Regno 
del  Cielo,  le  non  ha  purgato  ogni  col- 
pa colla  fotterenza  de’ dovuti  gafbglii  ; 


è forza  il  dire,  che  nell’altra  vita <vi fia 
un  luogo,  dove  le  Anime  de'  rrapattari 
pofiàno  mondarli  da  ogni  reliquia  di 
peccato,  e foddtsfere  a que’  reati  di  po> 
nalità,  co’ quali  fono  partite  da  queil-o 
mondo . Or  quello  luogo  non  potend® 
eflèr  l’Inferno  , perchè  niuno  va  con- 
dannato a quella  eterna  carcere,  quan- 
do fia  veramente  pentito  delle  fuc  col- 
pe, e quando  fia  giuttificato  colla  Gra- 
zia fantificante  ; quindi  è , che  fiamo 
cottreru  a concedere  qualche  altro  luo- 
go, o flato,  in  cui  l’ Anime  de’  pecca- 
tori giuttjficari  foflrono  quelle  pene 
temporali , delle  -quali  con  etto  loro 
va  credirrice  la  divina  Giuttizia . E que- 
llo luogo  viene  da  noi  altri  Cattolici 
meritamente  denominato  Purgatorio. 

III.  Secondariamente  la  fecra  Scrit- 
tura c’ infegna,  che  polliamo  vivere,  e 
morire  con  tal  forra  di  colpe  , che  non 
meritano,  nè  l’Inferno,  ne  veruna  eter- 
na pena,  ma  folo  un  gattigo  tempora- 
neo. E da  quella  Dottrina  parimente  fi 
deduce  con  legittima  confèguenza  efi 
fervi  nell’  altra  vira  il  Purgatorio  , in 
cui  fi  foffre  la  pena  a quelle  colpe  do- 
vuta, 

IV.  Finalmente  infegna  la  faci* 
Scrittura  ettere  cofe  lecita  anzi  doveto- 
fe  porgere  a Dio  divote  preghiere  in 
fuffragio  dell’ A mine  de’  Fedeli  trapatta- 
ti- Ecco  dunque , che  la  Scrittura  an- 
che con  quelli  Tetti  ci  afficura  dell* 
Verità  del  Cattolico  Dogma  del  Puf- 
gatorio,  perchè  non  potendo  recare  al- 
cun vantaggio  le  noltre  preghiere  alle 
Anime,  cne  fono  glorificate  in  Cielo,  e 
molto  meno  a quelle,  che  fono  condan- 
nate all’ eterne  pene  dell’  Inferno  , ne 
fegue  chiaramente , che  leAmme  di  que’ 
defunti,  che  pottòno  ricevere  qualche 
ajuto,  e foce orfo dalle  nottre Orazioni, 
non  efleodo-  nè  in  Cielo,  nè  nell’Infer- 
no, fieno  in  un  terzo  luogo,  ed  è quel- 
lo, che  noi  chiamiamo  P*rg*(tria.  Pruo- 
vato  dunque  , che  averemo  contenerli 
nella  facra  Scnttura  tutte  e tre  le  ac- 
cennate Dottrine,  non  potrà  certamen- 
te 
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non  peccato  del  Popolo  Ebreo  , e pur*  Egli 
rio',  Hello  di  Tua  bocca  foggiung'e  , che  ciò 

Sii-  non  ottante  dovetan  no1  rutti,  alla  rifer- 
a va  d’ alcuni  pochi ,.  fbccombere  ad  un 
gni-  giufto  gaftigo , c purgare  quel  peccato, 
del  Benché  rimetto  , con  morire  qua/i  tutù 
ago  nel  Ddèttos  econ  far  pruovare  a*  loro 
i fi  figliuoli , per  lo  Ipazio  di  quarant’  an- 
tri ,.  ni,  tutti  gl’incomodi  > ché  feco  porta 
•io.  il  viaggiare  per  deferti  afpriflìmi,  e per 
o’ , fenticn  fpinofi.  Nello  fletto  Libro  de’ 
ile  Numeri  cap.io.  vtrf.ii.  fi  legge  pari- 
;he  mente  che  Dio  ditte  a Mose  , e ad 
kl-  Aronne;  Qui*  non  crtdidiftis  mihi  &c. 
dal  non  introducetis  hot  populei  in  ttrram, 
■fte  quam  dabo  eis.  E al  vtrf.  14.  Pergat  , 
ue-  dice  Iddio','  Aaron  ad  populei  (noi  : non 
alle  enim  inrrabitTerram  ,■  qUam  didi  filisi 
/frati , et  quid  incredulus  fuetti  tri  nco-, 
e al  taf .17..  vtrf.  ij;  ditte'  parimente 
il  Signore  a Mose  : Citmque  viderit  eam  ,• 
(cioè  la- Terra  di  ptomittìone  ) ibis  dP 
tu  ad  populumtuum , (minacciandogli  con 


cruove  della  prima , tra:  le-  accennate 
Verità'.. 

V.  Nel  Libro  primo  de’ Numeri  [C4p. 

114,  v.  10.  dr  feq.  ] fi  legge  , che  il  Po- 

folo  Ebreo  gravemente  ottefe  il  Tornino  . . . x a 

>io  col  peccato  della  mormorazione;  quefte  parole  la  Mòtte  ) ficut  ivit  fra- 

A ^ n \ ( r»r«  1 1 CI  Mi  la  nòrAau/i  11  mi  1 t t mot  ek  n » : Jm/im  /'il'nnil’arn  - n H TT»  r rt  - 


e che  a Mosè  il  quale  pòrgeva;  umili  ttr  thui:  Aaron  , ('il' qual’ era  già  pattato 
preghiere  per  impetrare  dalla  divina  Gle-  all’altra  vita  ) quia  offendiftis  me  in  de- 


menza  la  condonazione  di  tal  peccato, 
il' Signore  rifpoTe  : Dimifijuxt*  vtrbum 
ttium  ere.  attamen  omnts  bomines  qui 
Vidtrunt  majtftatem  meam  & fign*  qua 
ftti  in  Agjpto  & in  folUudmt , dr  tenta- 
veruni  me  jam  per  decem  vieti , tue  obt- 
ditrunt  voti  mt*  , non  videbunt  Ttr- 
ram prò- qua.  juravi  patribus eorum , nte 
quifquam  tx  iUis  qui  detraxit  mihi  , , in- 
tuebitur  tam  , e al  ».  z8. 19.  replica  lo 
fletto  Signore  a Mosè,  e ad  Aronne  : 
Vivo  ego  drc.  in  folitudint  hoc  jaCtbunt 
eadavera  veftra . Omnts  qui  numerati 
tfiis  a vipimi  annis  df  fupra  , & mur- 
muraflij  coatta  ma.  Soggiungendo  poi 
al  vtrf.  45  j„  Filii  vtftri  erunt  vagì  in  de- 
ferto anuit.  quadratini*: & portabunt 
fornteattonem  veftr  am,  dente  confumantur 
eadavera  Patrum  in  deferto  ...,  dr  qua- 
dragima  anniti  nciplttis  iniquitates  ve- 
ftr as  , & fettlis  ult torum  meam.  Dob- 
biamo notare  in  quello  luogo,  , che  Dio 
di. Tua  bocca  ditte  d’aver  perdonato  il 


ftrto  Sin  in  contradilHone  multitudi- 
ni s,  nte  fanilificare  me  voluiftis  cor  am' 
ea  fuper  aquas.  Ecco  quelli  due,  Capi 
del  Pòpolo  eletto1  intigni  per  virtù  , 
chiari  per  caratteri,,  illullri  pe’l  ineri- 
to-di- molt*  eroiche’ azioni1, • con  tutto 
ciò  rutti  due  puniri  ,.  tutti  due  gattigatr 
per  una  colpa,  che  pure  Dio  l’aveva 
loro  condohara;  e fu  quella,  dicono  1’ 
Abulenfe  , e il  Lorino  , perchè  Zelo 
qutdam  commoti , populum  increpantes  , 
eum  nequivtrunt  promovere  ad  tandem 
Domini ; ficcome  fu  gaftigàto  parimen- 
te tutto  il  Popolo  fuddetro’  con  pene 
temporali,  anche  dopo' ettèrgli  ftaro  ri- 
metto il  peccato1  della  mormorazione 
fatta  nel  deferto  di  Sin.- 
VI.  Dal  Libro  de’  Numeri  facciata 
pattàggio- al- Libro  fecondo  de’ Re  , e 
troveremo , [ capi  i z.  1 3.  ] che  Davide 
per-  li  peccati  dell’omicidio  , e dell* 
adulterio  foggiacque  a gravi  gaftighi  * 
anche  dopo  di  aver  confeguito  da  Dio 
Cc.  z la  , 
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là  reimffione  de’ mentovati  delitti.  Do- 
mimi: quoque  ( così  al  Re  penitente  par- 
la Natan  Profeta  ) tranfinlit  pcccatum 
tuum  : non  moruri:  • Perumtamcn  , que- 
niam  blafphemare  fecifli  inimico:  Domi- 
ni, propter  verbum  hoc  , filini,  qui  na- 
tm  efi  libi,  morte  morietur.  Ecco  rimef- 
fa  la  colpa  , ma  però  non  nmelTa  del 
tutto  la  pena.  Fu  nicflò  dunque  Davi- 
de dalla  divina  Giuflizia  a quello,  e ad 
altri  limili  flagelli , anche  dopo  ellcrgli 
(lato  accordatoli  perdono  del fuo pecca- 
to dalla  divina  Mifericordia . Tre  de’ 
fuoi  figliuoli  recarono  uccifì , cioè  Am- 
inone , Adonia  > e Allàlonne  , il  quale 
anzi  prima  della  fua  morte  lì  pofe  alla 
teda  di  un*  armata  combattè  contro  il 
predetto  fuo  Padre»  io  coli  r mie  alla  fu- 
ga » e prefa  Gerufalemme  : / ngrejfn : efi 
ad  concubina:  Patri : fui  ( chiamate  con 
tal  nome,  perchè  non  erano  ammeflèal 
titolo  di  Regine)  cor  am  univerfo  /frati. 
[ i.Reg-i 6.  ai.] 

V 1 1.  Da  tutte  le  Storie  ed  efempj  quà 
addotti , non  è egli  vero  , che  la  Scrit- 
tura c’  infegna  , che  febbcne  ad  un  ve- 
to pentimento  del  peccatore  Ha  tem- 
pre connelfa  la  icmiflìone  della  pena 
eterna  col  perdono  della  colpa  » con 
tutto  ciò  molte  volte  lòggiacc  il  pecca- 
tore /Fello  giuftificato  ad  altri  tempora- 
li gaftighi  ? Nè  vale  in  contrario  la  re- 
plica di  Calvino,  e di  altri  fuoi  Segua- 
ci , i quali  dicono  , che  le  mentovate 
pene  temporali  ingiunte  da  Dio  a Davi- 
de , c agli  altri  pemrenti,  non  furono 
date  in  vendetta  del  peccato  pallàio  , 
ma  per  antidoto  delle  colpe  future  ar- 
tefo  che  il  medeiimo  Iddio  riferì  tali 
gaftighi  al  delitto  preterito»  e perche 
Davide  blafphemare  fecero:  nomen  Do- 
mini . Nella  ftefti  maniera  quando  alle 
ìftanze  di  Mose  , Dio  dille  d’ aver  per- 
donato al  Popolo  Ebreo  » ma  però , che 
niuno  di  quelli  » che  l’avevan  tentato  , 
averebbe  veduto  la  terra  di  Promiftìo- 
ne,  non  fu  lo  fteifo  che  dire  , che  ave- 
va bensì  rimedi  al  Popolo  la  colpa  , 
ma  però,  che  fi  era  nferbato  parte  del- 


la pena  a tal  colpa  dovun  ? Che  più  J 
il  peccato  originale , non  è egli  flato 
rimeflo  al  noftro  primo  Padre  Adamo  4 
e non  viene  tutta  via  condonato  a tue* 
ti  coloro  , a’  quali  vengono  applicati  i 
Meriti  di  Crifto:  » o per  mezzo  del  Bac- 
tefimo  » come  avviene  nella  Legge  di 
Grazia  , o per  mezzo  della  Grconcifio; 
ne,  come  fi  tifava  nella  Legge  ferina  , 
o per  mezzo  della  proteftazione  di  Fe- 
de » come  fi  praticava  nella  Legge  di 
Natura  ? Non  è egli  vero,  che  la  mor- 
te fu  data  da  Dio  per  gaftigo  , e per 
pena  di  un  tal  delitto  a tutto  il  Genere 
umano  > Lo  dice  chiaramente  S.  Paolo  a 
[ AdRom.  J.  i x.  ] Propter  ed  ficut  fer  unum 
hominem  peccano»  in  hunc  Ainndum  in- 
travit , ér  per  peccatum  mor:  , & ita  in 
omne:  bomine:  mor:  perir an flit . E pure 
a chi  viene  rimedi  la  colpa  originale 
non  viene  certamente  rimedi  la  pena 
della  morte,  la  quale  non  può  dirn  cer- 
tamente pena  medicinale  prefervativa 
dalle  colpe  future  ; fpezialmenre  a'  bam- 
bini , a’  quali  non  può  elfer  medicina 
prefervativa  , nè  anche  l’ apprenfione 
della  loto  caducità  , mentre  non  fono 
capaci  di  decorrere , nè  di  conofcere 
cofa  veruna.  Non  può  dunque  dirli  » 
che  le  pene  , alle  quali  foggiace  bene 
fpeflò  il  peccatore , anche  dopo  di  aver 
confeguico  la  reraidion  della  colpa , fie- 
no puramente  medicinali , e prefervati- 
ve  dalle  colpe  fucure  , e non  altrimen- 
ti gaftighi  penali , co’  quali  fi  foddisfa 
interamente  alla  Giuftizia  divina  per  le 
colpe  paflàte. 

Vili.  Nè  fi  dee  quindi  inferire,  che 
Giesù  Crifto  non  abbia  interamente  fod- 
disfatto  per  noi  » ma  al  contrario  dob- 
biamo dire  di  comune  confenfb  , che 
ftante  la  dignità  infinita  della  fua  divi- 
na Perfona , ha  offerto  all»  eterno  fuo 
Padre  una  foddisfazione  non  folo  bafte- 
vole  » nu  foprabbondante  per  li  noftri 
peccati  • Egli  è ben  vero  però , che  a 
caufa  di  quella  infinita  foddisfazione  ha 
acquiftato  fòpra  di  noi  una  ragione  a£ 
foluta  , e una  totale  libertà  di  appli- 
car- 
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e dall'  amor  del  Padre,  la  cui  bontà  ^ 
oltraggiata  ; ma  ancora  quell’  altro  ti* 
mor  meno  nobile  , il  quale  , ancorché 
fervile  venghi  da  molti  nomato  , non 
è però  quel  timor  viziofo  , eh*  è fervile 
cum  fervilitdtt , per  ufare  i termini  del- 
le Scuole  , perchè  racchiude  in  fe  un* 
affetto  condizionato  alla  colpa , aman- 
dola fono  condizione  , che  non  traeffe 
feco  la  pena  ; ma  c bensì  quel  timore , 
che  fervilis  (ine  fervilitate  viene  appel- 
lato da'  notòri  Teologi  , cioè  quello  , 
che  ci  ritrae  bensì  dalla  colpa  per  timor 
della  pena,  ma  non  perciò  ci  tiene  af- 
fezionati condizionatamente  alla  colpa 
medefima,  in  quel cafoimpoffìbile,  nel 
qual’  ella  non  traeffe  feco  la  pena . Per 
foddisfare  adunque  al  predetto  debito 
di  pena  temporale  , che  ci  rimane  bene 
fpeflo  dopo  aver  confeguita  la  remiffio- 
ne  della  colpa  , fiamo  foggetti  o ad  al- 
cune opere  penofe  in  quella  vita  , che 
dobbiamo  adempiere  in  ifpirito  di  umil- 
tà , e di  penitenza  , o pure  fiamo  co- 
ll retti  a feontare  tale  debito  con  foffrir 
altre  pene  nell’  altra  vita»  Ecco  dun- 
que come  da  tutti  i fopra  allegati  Tedi 
di  Sacra  Scrittura  noi  legittimamente 


earcela  con  tali  condizioni  , fiuto  tal  \ 
legge,  e con  quella  ri  ferva,  che  gli  c 
più  a grado.  Noi  confideriamo  , che  la 
predetta  fua  infinita  foddisfazione  ha  po- 
tuto il  Salvatore  applicar  a noltro 
vantaggio  in  due  maniere;  o accordan- 
doci un  intiera  remiffìone  di  tutti  i 
noftri  debiti  , fenza  rifervare  nè  anche 
una  piccola  partita  di  qualche  pena 
temporale , o commutando  una  mag- 
gior pena  in  una  minore  , cioè  l’eter- 
na in  pena  temporale.  La  prima  , eh’ è 
più  conforme  alla  fua  infinita  Miferi- 
cordia  , crediamo  , eh’  Egli  ufi  - nel 
Sacramento-  del  Battefimo.  Della  fecon- 
da crediamo,  ch’ei  fe  ne  ferva  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza  ; in  fomma 
nella  condonazione  de’ peccati  commef- 
fi  dopo  il  Battefimo.  Ne  ci  dee  parere 
Arano,  fe  avendoci  ufata  tanta  Mifrri- 
cordia  nel  Battefimo  , ufi  poi  qualche 
maggior  rigore  a’  battezzati  medefimi, 
che  ricadono  in  peccato , mentre  viene 
in  qualche  modo  forzato  a quello  efer- 
cizio  di  fua  Giuftizia  dall’  ingratitudi- 
ne noftra,  nell’ abufarci  de’  fuoi  primi 
doni  , e altresì  dalla  noftra  infedeltà 
nel  violare  le  noftre  prime  promeflè. 

In  una  parola  ella  è cofa  giuda,  ed  in- j inferiamo  1’ efiftenza  del  Purgatorio  , 
fieme  falutare  per  noi  , cne  il  Clemert- 1 cioè  di  uno  flato  penofò , ma  non  per- 
tiffìmo  Iddio  rimettendoci  coll’  infufio-  petuo  nell’  al  tra  vita  , perchè  potendo 
ne  della  fua  Grazia  fantificantc  il  reato  • un  Uomo  giuftificato  pagare  il  tributo 
della  colpa,  e della  pena  eterna,  richie-!  della  fua  caducità  , e morire,  prima  di 
da  pofcia  da  noi  qualche  pena  tempora- 1 aver  patito,  c foddisfàtoin  quello  Mon- 
le , affinchè  caffando  altrimenti  troppo  do  a quel  reato  di  pena  temporale , di 
predo  per  intiero  le  partite  de’  noftri  cui  è tuttavia  debitore  alla  divina  Giu- 
debiti , non  ci  abbandoniamo  ad  una  ftizia  , non  può  la  (leda  divina  Giudi- 
temeraria  confidenza  , e lufingandoci  zia  tralafciare  di  efigere  tal  pena , alme- 
foverchio  di  una  totale,  e piena  remiffìo-  no  nell’altra  vita.  Ma  quella  pena  non 
ne  de’  noftri  reati  così  di  colpa  , come  può  eflere  fofferta  nellTnferno,  perchè 
di  pena  , non  torniamo  cosi  di  facile  l’Uomo,  che  dee  tollerarla  fi  fuppone 
ad  oltraggiare  chi  ci  ufa  tanta  Clemen-  giuftificato,  e l’Inferno  nonèluogo,  fe 
za.  Si  può  anche  dire , eflère  a noi  fa-l  non  per  chi  è partito  da  quello  Mon- 
lutare  , e a Dio  convenevolillìma  que-  do  contumace  di  colpa  mortale , e reo 
fta  difpofizione  della  fua  infinita  Giudi-  di  pena  eterna.  Non  può  parimente  tal 
zia  , a fine  di  confcrvare  più  vivo  in  luogo  eflèr  il  Paradifo  , perchè  il  Para- 
noi , non  fidamente  quel  timor  nobi-  difo  è luogo  di  felicità,  e non  di  fup- 
le,  che  filiale  fi  appella,  come  quello,1  pi  izio.  E’  d’uopo  dunque  accordare  nell’ 
il  qual  procede  dall’  orror  della  colpa , altra  vita  un  terzo  luogo  tra  il  Paradi- 
si*». Poltm.  Pétrte  li.  1 C c ; fo , 
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fo  , e l’Infèrno  , eh' è quello  , clic  noi 
chiamiamo  Purgai  trio  , in  cui  fi  (od 
disfa  alla  .divina  Giullizia  con  quelle 
pene  temporali  , delle. quali  ella  rimane 
creditrice  ; c dalla  qual  carcere  niu- 
no  porrà  ufeue,  fe  non  averi  prima 
Soddisfatto  interamente  , ufqut  ad  ulti- 
mane quadrantem  , come  aflèrifce  San 
Matteo  , [c*p.  5.  vtrf.  16.]  Ecco  per- 
tanto come  le  allegate  proporzioni , ,e 
le  addotte  Morie  della  Sacra  Scrittura 
fono  Verità,  dalle  quali  per  legittima 
conseguenza  s’ inferifee  il  Cattolico  Dog 
ma  delle  pene  purgatici  nell’  altro 
Mondo.  La  predetta  Verità,  che  l’Ani- 
me  de’  Giudi  polTàno  ufcire  da  quello 
Mondo  lenza  ellère  affatto  purificate  , 
viene  cor.fefiata  da’ più  celebri  Miniltri 
della  pretefa  Riforma . Di  ciò  cene  alli- 
etila ilGrozio  [4]  adducendo,  chevie- 
ne  alfcnta  tal  Verità  da  Mellrefato  Cal- 
vimfta  , e da  Federico  Spaneim  Mini- 
ftro  già  della  Setta  Calviniana  in  Ge- 
nevra,  il  quale  dimoltra.  altresì  [b]  che 
l’Anima  non  puòeffer  prefentata  aDio, 
s’ella  non  è mondata  da  ogni  reato  di 
colpa  .commefià  ; in  fomma  s’  ella  non 
è Senza  macchia,  e Senza  ruga,  tutta  pu- 
ra , e irreprenfibile.  Ma  le  fi  ricerca, 
come,  e quando  Segue  quella  purgazio- 
ne dell’  A mina  del  giudo  defonto , che 
deve  prefenrarfi  avanti  Dio  ; fe  in  que 
Ila  vira  , nel  momento  liio  edremo,  o 
dopo  la  morte  ; il  detto  Spaneim  lafcia 
laquillione  ind.ecifa,  dicendo  Si  qua- 
ratur , ubi  & quando  fìat  tjufmtdi  purga- 
fio  perfetta  per  fan  Ili ficai  ionem  , an  ante 
vita  finem  , an  po/l  , refponderi  pouf , 
7»  Ór,  cioè  la  fodanza,  patere  ex  fari- 
piuru,  7»  toIcv  , cioè  c ir  curri flauti  *j  lato- 
re , nec  ntflrum  effe  tenere  voi  curine 
fcrutari  tempora , & opportuna  atej , quas 
Pater  in  Jua  pofuit  poteftate  , hoc  ergo  à 
nobu  ignorar 1 poffe , & experimcntali  cogni- 
ti!, ni  refervari.  Ma  le  quella  cognizio- 


I 

1 


I 
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ne  del  tempo  e del  modo , con  cui  fi  p(f 
Tifica  l’Anima  , c ancora  celata  alla  di 
lui  pervicace  mente  , è però  palefc  a 
chiunque  fi  lafcia  guidare  dal  lume  del- 
la Fede  , poich’  e la  Tradizione  di . tut- 
ti i Secoli , come  vedremo,  e le  diffini- 
zioni  della  Chiefa  , avendoci  infegnato 
a porger  Suffragi  per  l’ Anime  de’  de- 
funti , fi  rende  a noi  certo , che  la  re- 
midione  de’ loro  peccati,  la  purificazio- 
ne perfetta  delle  .Anime,  Segue  regolar- 
mente dopo  la  morte  , c fi  fa  col  inez-, 
zo  di  pene  Segrete,  le  quali  fe  non  fo- 
no efplicate  in  una  ideila  maniera  da’ 
Santi  Dottori  , concordano  però  tutti 
in  dire  , che  le  dette  pene  pollono  ellè- 
re mitigate,  o rimellè  affatto  per  l'ope- 
razioni  Soddisfattone,  confidenti  o in 
Sacrifizj , o in  Orazioni,  che  noi  pre- 
sentiamo a Dio  per  giovare  all’  Anime 
de’  Suddetti  trapaffati . 

IX.  PafTìam’  ora  noi  alle  pniove 
della  Seconda  già  accennata  propofizio- 
ne  i cioè  , che  ia  Sacra  Scrittura  inSe- 
gna  a tutti,  commetterli  dagli  Uomini 
alcuni  peccati,  detti  comunemente  ve- 
niali, 1 quali,  Sebbene  fieno  trafgrclfior 
ni  , ma  leggiere  della  Legge  divina  , 
non  danno  però  morte  all’  Anima  , 
non  la  privano  della  Grazia  (antifican- 
tc  , non  togliono  l’amicizia  con  Dio  , 
ma  Solo  fminuifcono  il  fervore  della 
Carità  , e ritardano  il  moto  dell’  Uo- 
mo verlb  Dio  medefimo  , ma  non  lo 
rivolgono  da  Lui . Or  qiteda  Sorta  di 
colpe  veniali  meritano  invero  qualche 
gadigo  , però  non  eterno  , impercioc- 
ché, Siccome  farebbe  tiranno  chi  gadi- 
gaffe  ogni  piccola  colpa  colla  pena  della 
morte,  cosi  formeremmo  un  idea  trop- 
po Severa  della  divina  Giudizia,  Se  ere» 
delfinio  , che  per  ogni  bugia  uffizioSa  , 
per  ogni  parola  ozioSa  , per  ogni  va- 
na , e debole  azione  , ella  condannaflè 
il  delinquente  all’Inferno,  per  ivi  Sode- 
nere un  eterna  pena  , in  calo  che  la 
perfona  rea  Solamente  di  tali  colpe  leg- 
giere , pafiàfiè  da  quell’  all’  altra  vita, 
prima  di  averle  ritrattate  , e prima  d’ 

aver- 
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averne  fatta  la  dovuta  penitenza,,  come 
foventc  accade  in  quegli  Uomini  giudi- 
ficati,  che  muojono  all’  improvvifo,  e 
fuori  de’  loro  Pentimenti. 

X.  Che  vi  fieno  tali  peccati  veniali  , 
e non  fieno  veramente  mortali , o de- 
gni dell’Infèrno,  lo  feorgo  chiaro  nell’ 
Efodo  cap.  1.  vtrf.  17.  ove  leggo  : 7»- 
muerunt  autem  Obflctriccs  Deum  drc. 
fed  confirvabant  mare!  ,.e  ciò  contra  il 
precetto  del  Re  d’Egitto,  il  quale  poi 
interrogandole  fulla  trafgrellìone  del 
fuo  comando  , rifpofero  , verf.  19. 
JVon  funt  Hebraa  fu  ut  Agyptia  Mulie- 
ret  : ipf*  enim  obfietricandi  habent  fc un- 
ti am  , dr  priufquam  veniamui  ad  tas  , 
pariunt.  Bene  erge  fede  Deus  Obfletrici- 
bus  drc.  & quia  timuemitt  Obfletricei 
Deum,  adifìcavit  eie  domo  s . Qui  voi  ve- 
dete , che  le  levatrici  diflèro  un  uffi- 
zioli bugia,  qual’  è un  peccato  leg- 
giero : quello  peccato  non  levò  però 
da  elle  1*  Amore  di  Dio;  nè  fi  provoca- 
rono contro  di  effe  il  di  lui  furore  , 
ma  fino  allora  , timuerunt  Deum  , co- 
me narra  la  Scrittura  , e lo  ftelTo  Dio 
per  quello  loro  timore  praticato  non  in 
quella  bugia  , ma  nella  loro  Cariti  , e 
compalfione  , le  rimunera  con  fomma 
Munificenza.  Quella  bugia,  eflèndo un 
peccato,  non  poteva  la  divina Giudizia 
far  di  meno  di  non  punirlo,  nonefige- 
va  però  tal  colpa,  per  elfer  leggiera  , 
una  pena  eterna  , ma  fidamente  un  ga- 
ftigo  temporale. 

XI.  Nella  IlelTa  maniera  in  Giofuè 
al  Capo  a.  1.  fi  legge,  che  il  detto  Con- 
dottiere  del  Popolo  Eletto  inviò  fecre- 
tamente  due  Uomini  nella  Città  di  Ge- 
rico per  efplorare  le  forze  , i moti  tutti 
di  que'  Cittadini . Or  que’  due  Elplora- 
tori  entrati  di  nafcollo,  e feonofeiuta- 
mente  in  Gerico  , fi  fermarono  ad  al- 
bergo nella  prima  Cafa  , che  trovarono 
vicino  alla  porta  della  Città  ; e la  Cafa 
era  d’  una  Donna  non  onella,  nomata 
Rahab  : /ngreffi  funt  domHm  Meretrici:, 
nomine  Rahab  . Appena  però  furono  eli- 
dati i.  due  Ifdraeliti  in  detta  Città  , e 


Cala,  che  il  Re,  attento  alladifefa  pe’t 
timore,  che  aveva,  veggendo  di  là  dal 
fiume  l’ Efercito  d’ Ifdraele  , rifeppe  il 
lor’  occulto  ingrellò  , onde  mandò  fij- 
bito  le  guardie  a fapere  d’ elfi  : Nuntia- 
tumque  efl  Regi  ]ericho  , dr  diElum  &c. 
MifitqutRex  ]ericho  ad  Rahab,  dicens  : 
F.ducviroi , qui  venirunt  ad  te,  & ingref- 
fi  funt  domum  tuam:  esploratore!  quippe 
funt.  Accorfero  dunque  le  guardie  alla 
Cafa  di  Rahab  per  cercare  conto  da  ef- 
fa  de’due  Foreftieri  venuti,  ma  avendo 
Rahab  da  que’ due  Ifdraeliti  intefe  cole 
non  udite  da  altri,  e veduto  in  elfi  un 
carattere  di  volto,  e di  collume  non 
ordinario , ebbe  pietà  di  loro  , e corlle 
prellamente  a nalconderli  filile  foffitté 
delia  Cafa , involgendoli  in  una  gran- 
quantità  di  lino  ; indi  fcefe  alla  porta  , 
e rifpole  alle  guardie  , che  i due  Fore- 
(lieri  erano  bensì  entrati  in  fua  Cafa  , 
ma  che  altresì  erano  fubito  partiti  , e 
per  tanto  , fe  voi  li  volere  , > difle  a’ 
Mimftridel  Re,  Andate  predo , tenete- 
gli dietro  , ed  arredategli:  Tollenfque 
mulicr  vira,  ab  fiondi  t,  & ait  : F attor, 
venerunt  ad  me , fed  nefiiebam  unde  e] - 
fiat:  cìtmque  porta  clauderetur  in  tene- 
bri! , & illi  pariter  exierunt  , ne  filo 
qui  abortirti  : per feqitimint  etto,  dr  com- 
prenderli- et! . fifa  autem-  fecit  afeende- 
rt  viroi  in  filar ium  domai  fua  ,.operuit~ 
que  eoi  ffipula  lini  , qua  ibi  erat . Ecco 
in  quedo  evento  un’  altra  uffiziofa  bu- 
gia in  bocca  di  Rahab  , la  quale  però 
era  fidamente  peccato  veniale  , e non 
altrimenti  mortale . Rahab  dunque  prof- 
ferendo la  detta  bugia  , con  dire,  che 
i due  Ifdraeliti  erano  ulciti  già  , e par- 
titi di  fua  Cafa,  peccò  folo  leggiermen- 
te , ma  l’ atto  di  Carità  , eh’  ella . prati- 
cò in  nafeondere  que’  due  Efploraton 
di  Giofuè,  piacque  adii  a Dio;  e in  fat- 
ti S. Paolo  ad  Hebraoi  cap. ti.  verf.  JU 
così  parla  : Fide  Rahab  meretrix  non 
periit  cum  increduli!,  exelpiens  esplora- 
tore! cum  pace  . E S.  Giacomo  nella  fila 
Epidola  cap.  1.  verf.  15.  dice  : Simihter 
& Rahab  Meretrix,  nonne  ex  oj  eribut 
C c 4 jujlh 
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juftificatA  e fi  / ’ufc igieni  nuntios , & Alia 
via  ejiciens  ? Di  tal  forra  di  peccati  ve- 
niali fe  ne  palla  altresì  ne’  Proverbi  » 
cap.  14.  ver/.  16 . ove  lì  dice  : S optici 
ettim  caà-t  ju/lui  , dr  refurget  ; perchè 
quetti  leggieri  peccati  non  ci  privano 
della  Grazia  di  Dio,  anzi  per  lallefla' 
fua  Grazia,  che  tuttavia  fi  ritrova  in  chi 
è reo  di  fola  colpa  veniale  , fi  confe- 
guifce  ben  fretto  il  perdono  di  tali  col- 
pe , le  quali  fi  chiamano  appunto  ve- 
niali , perchè  facilmente  ci  vengono  da 
Dio  condonate. 

i XII.  A maggior  compniovazione  di 
quella  Verità  mi  giova  addmre  quel 
Tello  di  S.Luca  : cap.  11.  ver f.  47.  Jlle 
autem  ferviti  , qui  cognovit  volumatem 
Domini  fui  , & non  preparavi!  , c T 
non  fecit  fecunaum  voluntatem  ejiu , va- 
fulabit  multi s : qui  autem  non  cognovit , 
dr  fecit  digna  plagi j,  vapulabit  pandi  ; 
dalle  quali  parole  chiaramente  fi  dedu- 
ce eflervi  alcuni  Uomini  , le  cui  azioni 
meritano  eflér  punite  colle  vergate,  ma 
però  1 Rei  di  tali  azioni  vagulabunt  patt- 
uii. Ma  le  tali  vergate  dovettero  dura- 
re per  tutta  un  eternità  , come  fono  le 
pene  dell’Inferno,  non  farebbono  cer- 
tamente poche , ma  di  un  numero  in- 
numcralnle  , perchè  durerebbero  eter- 
namente. Così  parimente,  chi  può  mai 
credere,  che  un  Dio  tutto  bontà  voglia 
alligare  una  fola  parola  oziofa  in  que- 
a maniera,  con  un  eterno  fupplizio  ? 
Dio  dice,  [Matth.  11.36.]  egli  è vero: 
Omne  ver  bum  otiofum  , quod  locati  fue- 
rint  hominet,  reddent  rationem  de  eo  &c. 
ma  benché  dobbiamo  rendere  ftretto 
conto  al  fupremo  Giudice  d’ ogni  paro- 
la oziofa , non  dobbiamo  per  quello  cre- 
dere di  dover  per  tal  colpa  così  leggie- 
ra foggiacele  ad  un  galligo,  che  non 
averi  mai  fine;  dobbiamo  bensì  crede- 
re, che  alla  leggerezza  del  delitto  cor- 
xifponda  una  proporzionata  punizione . 
In  fatti  chi  può  mai  recarli  a credere  , 
che  le  alcuno  convertito  dall'  Idolatria 
al  Criftianefimo , morittè  fubito  dopo 
«fiere  battezzato , prima  di  commetter 


alcun  peccato  , fuor  che  quello  d’ una 
parola  oziofa  , debba  foccombere  ad 
eterni  tormenti , e foffrire  una  pena  , 
che  non  avrà  mai  fine  ? Non  è polli  bi- 
le il  perliiaderfi,  che  Dio,  eh*  è il  Pa- 
dre delle  Mifericordie , pumfea  con  tan- 
ta feverità  una  colpa  così  leggiera.  Se 
vi  è dunque  alcuno  , che  facit  digna 
plagit , e che  menta,  che  vapulet  pau- 
cii,  può  certamente  fpcrare  nella  divi- 
na Mifericordia  il  fine  della  fua  puni- 
zione, ma  però,  ettèndo  venffimo , che 
omne  verbum  , quod  loculi  fuerint  homi- 
net  , reddent  rationem  de  eo  , è altresì 
vero , che  per  tale  colpa  dee  l’ Uomo 
delinquente  rilevar  qualche  pena  ; non 
però  T eterna  dell’  Inferno  ; ma  bensì 
temporale  , com’  è quella  del  Purgato- 
rio, perchè  chi  c reo  di  tal  parola  ozio- 
fa  dev’  eflèr  battuto  gaudi , non  mul- 
ti! . 

XIII.  Lo  fletto  nottro- Salvatore  di- 
llinguc  divelli  peccati,  alcuni  de’  quali 
afferma  etter  bensì  degni  dì  gaftigo , ma 
però  non  eterno.  Così  in  S.  Matteo  , 
cap.  j.  verf.  12.  parla  il  Signore  : Omnis , 
qui  ir  af ci  tur  fratri  fuo ,.  reui  erit  judicio . 
Qui  autem  dixerit  frani  fuo , reca  : reut 
erti  concilio . Qui  autem  dixerit , fatue  : 
reui  erte  gehenna  ignii.  Uno  di  quelli 

Peccati  accennati  dal  Salvatore  merita 
Inferno,  e i due  altri  non  coflitmfco- 
no  il  delinquente  reo  di  eterno  galti- 
go,  perchè  fono  fidamente  peccati  ve- 
niali, e colpe  leggiere.  Quindi  appare 
con  evidenza  , elicivi  alcune  colpe  , 
che  nel  foro  della  divina  Giuflizia  ven- 
gono confiderate  come  degne  di  gafli- 
go,  ma  non  già  Infernale,  non  già  eter- 
no. Similmente  Crillo  Matth.  7.  3., 
Lue. 6.  41.  dice,  e perchè  vedi  la  felu- 
ca nell’  occhio  del  tuo  fratello  , e non 
confideri  la  trave  , eh’  è nell’  occhio 
tuo  ? Quid  autem  videi  feftucam  in  acu- 
to fratris  lui  : & frabem  in  oculo  tuo 
non  videi  ? Una  feltuca  certament’  è 
leggiera  di  fua  natura , e facilmente  fi 
porta  ; laddove  una  trave  è così  pefan- 
te,  che  non  può  portarli.  Or  fe  Criilo 
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alcuni  peccati  chiama  feftucbe  , e al- 
tri, travi,  chiara  cofa  è,  che  da  Crilfo 
medefiino  alcuni  peccati  fono  riputati 
di  lor  natura  leggieri , e altri  gravi  . 
Una  feduca , dice  S.  Cefario,  [ Serm. 
ìor.  de  Temp.  in  Append.  S.  Auguft. 
Serm . 66.  ] turba  folamente  1'  occhio  , 
ma  una  trave  l'accieca  : C ordii  oculum 
ftjiuca  turbai , trabet  excacat  ; fimilnu- 
dine  adattata  per  depriverei  la  natura 
del  peccato  veniale,  il  quale  turba  ben- 
sì l'occhio  del  cuore,  ma  non  l’accie- 
ca,  come  là  il  peccato  mortale . Sentia- 
mo altresì  S.  Agollino  , il  quale  Serm. 
16.  deverbis  Dom.  dice  : Feftuca  in  acu- 
to , ira  tft  : trabet  in  oculo , odium  eft . 
Quando  ergo  qui  odit  reprebendit  irafeen- 
tem  , feftucam  vult  de  oculo  fratrie  fui 
tollere  : fed  trabe  impeditur  , quam  ipft 
portar  in  oculo  fuo . Feftuca  initium  tra - 
bit  eft . Nam  trabet  quando  nafeitur  , 
priut  feftuca  eft . Rigando  feftucam , per- 
dite is  ad  trabem  : atendo  iram  malie  fu- 
fpicionibut  , per  due  it  ad  odium,  Profe- 
guifccil  Santo  Dottore  a modrarc  il  gran 
divano,  che  palla  tra  un  moto  di  (de- 
gno, e l’odio;  emodra,  chelofdegno, 
o è fenza  peccato  , o s'  è peccato  per 
qualche  eccedo  nel  modo  , fàcilmente 
cancellali  colla  penitenza;  ma  non  così 
l’odio,  perch’  è peccato  mortale.  Non 
può  dunque  negarli  , fe  non  da  chi  è 
troppo  aflàfcinato  dalla  perfìdia,  la  dif- 
ferenza , che  padà  tra  peccato  veniale  , 
e peccato  mortale  ; e in  confeguenza 
dobbiamo  tutti  coìifedàre  , che  alcune 
colpe  meritano  bensì  qualche  gallico 
temporale,  ma  non  già  eterno.  In  fat- 
ti gl’  ideili  Impugnatoli  più  pervicaci 
de’  Cattolici  infegnamenti  arrivano  a 
confedàre  quella  didinzione  di  pecca- 
ti in  mortali,  e veniali.  LaConfedìone 
di  Sadbnia,  [4]  ove  tratta  della  diffe- 
renza de’  predati , dice  , eh’  è necejfario 
diftinguere  que’  peccati  , che  fi  trovano 
ancora  negli  uomini  giufti  , e che  non 
cacciano  da  e fi  lo  Spirito  Santo  ; da 


(a)  Confif.  hi.  Sax,  «-mi. 


quegli  altri  peccati  che  rendono  /’  uomo 
colpevole  , e reo  delle  pene  eterne . Er-_ 
manno  [b]  divide  il  peccato  attuale  in 
tre  forte,  cioè  in  peccato  mortale  0 re- 
gnante ; in  peccato  veniate  , 0 non  re- 
gnante ; e in  peccato  irrtmifibile  , eh'  è 
centra  lo  Spirito  Santo,  Finalmente  il 
Signor  del  Mulino  [ c ] tanto  fi  affatica 
in  pruovare  queda  Verità,  che  dice,  efi 
fer  un’  aperta  calunnia  il  dire  , che  que’ 
della  pretefa  Riforma  non  ammettino  que- 
fta  diftinz.ione  di  peccati  in  mortali  , e 
veniali.  Ella  è per  tanto  una  fatica  in- 
vano , l’addurre  altre  pruove  in  con- 
fermazione di  queda  Verità  , mentre 
viene  apertamente  confedàta  da’  più 
giurati  Nemici  della  nodra  Cattolica 
Fede . 

XIV.  La  terza  Verità  infegnataci 
dalla  facra  Scrittura,  la  quale  non  può 
fudìdere  fenza  la  Verità  del  Purgato- 
rio fi  è , che  le  Orazioni , ed  i Sacrifizj 
offerti  per  le  Anime  de’  trapadàti  fono 
a loro  di  molto  conforto  , e giovano 
per  una  perfetta  efpiazione  delle  loro 
colpe  commedè.  Nel  fecondo  libro  de’ 
Maccabei  cap.  11.  fi  trova  regidrato  , 
che  Giuda  Maccabeo  Capo,  e Condot- 
tare del  Popolo  di  Dio , fatta  una  rac- 
colta di  elemofine,  mandò  in  Gerufa- 
lemme  diecimila  dramme  di  Argento  , 
perchè  venidèr’  offerti  de’  Sacnfizj  a 
p tò  di  coloro , eh’  erano  rimadi  ucci- 
lì  in  una  fanguinofa  battaglia.  Sopra 
qued’  azione  di  pietà  praticata  da  quel 
Saggio  Capitano  fi  debbono  fare  mol- 
ti nfledì.  Il  primo  fi  c , che  lo  Stori- 
co illuminato  dallo  Spirito  Santo  non 
rapporta  folo  una  tal  azione,  come  un 
indizio  della  pietà  dì  quel  grand’  Uo- 
mo , nè  come  un  fàtto  idorico  , eh’ 
egli  femplicemente  appruovi  ; ma  ac- 
compagna con  grandi  encomj  una  tale 
azione  , come  quella  , ch’era  data  fat- 
ta per  un  pietofo  fcntimento  di  Rcli- 

; gio- 

( b ) Hirmannus  in  Comptnd.  Sac.  ThtiUg.  Il*, 
8.  ii  ficcai,  pag.óc. 

(c)  Mdinxui  i*  aquis  Siiti  fag-9- 
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gionc,  che  profelfava  il  celebre  Giuda,  prò  ilio  piè  fiuti t , citm  reliquent  Carpati. 
Maccabeo,  bene  & religiose  de  rtfurre-  Nam  mtrttum  per  quod-  ifia  profint  , fi 
Siene  cogitarti . E perchè  non  lì  penfi,  nullum  compara  rum  e fi  in  hac  vita  , fin- 
che ciò  fi  a fiato  un  fentimento  parti-  firn  quaritur  po/i  hanc  vitam  .Ita  fit , ut 
colare  di  quel  Reiigiofo  Principe  , ag-  ncque  inaniter  Ecclefia  vtifuorum  cura 
giugne  la  Scrittura,  che  nitro  il  Popo-  | prò  defunttu,  quod  pofuerit  religioni!  nu- 
lo avea  contribuito  a quell’  atto  di  ge-  pendei  : Et  tamen  fierat  unu/quifque  fe- 
ncrofa  pietà  : Collatitne  fatta  &c.  Egli  cundum  ta  qua  per  Corpus  gt/fit , five  bo- 
è dunque  manifefto  , che  tal’  era  la  num  five  malum  recidente  Domino  unicui- 
credenza  comune  del  Popolo  di  Dio  qut  fecendum  Opera  ■ ejut . Mi  per  tor- 
nell’  antica  Legge,  cioè,  che  le  Anime  nar  onde  mi  fono  dipartito  ; ecco  dun- 
de’ defunti  avellerò  bifogno  di  quel  foc-  que  , che  nella  Chiefa  Giudaica  fi  ere-' 
corfo  , e che  col  mezzo  di  quei  Sacrifi-  deva  nienre  meno  , che  nella  Chiefa 
zj  fi  compenfava  la  pena,  alla  quale  do-  Criftiana  un  terzo  luogo,  o almeno  un 
vean  foggiacere  le  Anime  de’  morti  fol-  terzo  (laro,  in  cui  fi  purgano  certi  pec- 
dati , prima  di  partire  all’  eterno  ripo-  cari  , che  non  meritano  un  eterna  pe- 
lo . Finalmenr’  e d’  avvertirfi  , che  il  na  , ma  che  però  impedifcono  all’  Ani- 
Sagro  Tello  ben  lungi  dal  dar  motivo  ma,  in  cui  fi  trovano  l’ ingredò  all’erer- 
di  fofpcttare  , che  vi  fia  fiata  qualche  na  Gloria,  il  portello  dell’ eterna  Ere- • 
apparenza  di  fupcrftizione  in  quella  dirà  • - 

pratica  di  offerir  Sacrifizj  per  le  Anime  X V.  So  molto  bene  , che  i pertina- 
de’  trapaflàri  , conclude  : Sanila  ergo , ci  Novatori  coftretti  dalla  forza  dell’ ad- 
& J alubris  efi  cogitatio  prò  defiunttit  exo-  dotta  Sacra  Storia-,  non  potendo  tor- 
rare  , ut  à peccati s folvantur . Ft  fol cere  a loro  capriccio  il  fenlò  degli  alle* 
vantur  à peccati s,  non  già  di  quelli  , gatiTclli , per  edere  cosbcli  fari , cheim- 
per  li  quali  fi  merita  un  eterno  fuppli-  pcdifcono  ogni  fcampo  alla  loro  Eteri-  _ 
zio  , poiché  già  fapevano  , che  per  la  cale  afiuzia  ; fi  fono  perciò  avvifati  di 
remiffione  di  tali  reati  era  inutile  ogni  cancellare  audacemente  dal  Catalogo 
preghiera  , vano  ogni  Sacrifizio,  fu-  de’ Libri  Canonici  i due  Libri  de’Mac- 
perfiua  ogni  compenfazione , attefoche  cabei.  Ma  quello  difperato  partito  pre- 
in Inferno  nulla  efi  redemptio..  E molto  fo  da’ Divulgatori  di  nuove;  e reeDot- 
**  meno- dà  quelli  che  fono  (lati  interamen-  trine,  dee  fiabilirci  più  che  mai  nella 
te  condonati  e in  quanto  alla  colpa,  e credenza  del  noftro  Dogma  del  Purga- 
in  quanto  alla  pena.  Da’ vincoli  di  quei  torio  ; poiché  Lappiamo  effer  quello  il 
peccati  fperavano  adunque  lo  fciogli-  folito  loro  fiile  , cioè  o di  dare  una  fi- 
mento  , per  li  quali  la  divina  Giufiizia  niftra  mterpetrazione  a’  Tedi  della  Sa- 
efige  molte  voice  dalle  Anime  de’trapaf-,  gra  Scrittura,  per  difendere  pertinace- 
fari  una  pena  temporale,  non  foddisfat-  mente  i loro  errori;  o pure  di  rigetta- 
ta nel  corfo  di  quella  vita  , e non  du-  re  i capitoli». e levare  i Libri  interi  dal 
revole  nell’  altra  per  tutta  l’Eternità.  Sacro  Codice,  quando  in  quelli  trova- 
Sunt  enim  , dice  S.  Agoftino  , [ Uh.  de  no  Tedi  così  chiari,  che  non  rodono 
cura  prò  mortuis  gerendo  J quoi  nihil  om-  in  conto  alcuno  interpetrare  a loro  ca- 
li,'»!) adjuvant  ifia  : Sive  prò  tis  fiant  , pnccio.  Tanto  fece  Lutero  dell’  Epillo- 
quorum  tamen  mala  funt  merita  ut  neque  la  di  S.  Giacomo  , perchè  vi  leggeva 
talibus  degni  fini  adjuvari  : Sive  prò  eii , efprerta  la  proferizione  del  filo  errore, 
quorum  tam  bona  , ut  t elibus  non  indi-  per  cui  lòileneva , che  la  fola  Fede  ba- 
geant  adjumentis.  Genere  ìgitur  vita  , (lava  per  giuftificare  un  peccatore,  fen- 
quod  gejfit  quifque  per  Corpus  , ejficitur  za  il  concorfo  d’  altre  buone  opere  , e 
ut  proliut  , vel  non  profint  quacumque  fenz’  altri  atti  di  Virtù  Crifliane . Così 
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per  la  della  ragione  , cioè  per  difende- 
re audacemente  i loro  errori i nuovi 
Dogmatizzanti  ad  efempio  de’  Mani- 
chei , altri  hanno  rigettata  la  Storia  di 
Edcr  , altri  i Libri  di  Giudit , altri 
quelli  di  Giobbe,  della  Sapienza  , dell' 
Ecdefiadico  , dell’  Apocaliflì  &c.  In 
rpmma  alcuni  rigettano  de’  libri  inte- 
ri, altri  non  ammettono  alcuni  Capi- 
toli de’  libri  accordati  per  autentici  , 
per  Canonici  ; e altri  cancellano  de’ 
yerfi  da’ Capitoli  de’  Sacri  Libri.  Ma 
qual  Verità  Cattolica  potrà  pruovarfi 
coll’  Autorità  de’  Tefli  Scritturali  , s’  è 
in  libertà  di  ciafcuno  o di  corrompere 
le  parole  , o di  torcere  finiilrameute  il 
feufo , o di  rigettare  i veri! , i capito- 
li, e i libri  interi,  quando  contengo- 
no aderzioni  ripugnanti  a quelle,  che  fi 
vuole  perfidamente  difendere  ? Non  c 
quello  un  prendere  a feberno  i Libri 
Santi  ? non  è quello  un  voler  feguire 
oflinatameme  il  folo  proprio  capriccio 
per  regola  di  ciò  , che  fi  dee  Cndia- 
namente  credere? 

XVI.  Egli  è vero,  che T*er ;gl’ iflcfTì 
motivi  de’ Toro  fiiperfliziofi  errori  non 
ammettono  i prefenti  Giudei  nel  Cano- 
ne de’  Sacri  Libri  i due  mentovati  Li- 
bri de’ Maccabei,  ma  la  Chiefa  Crillia- 
na,  che  ha  il  pregio  di  difeernere,  quali 
fieno  1 libri  Canonici  ; tra  quelli  an- 
novera anche  quelli  de’  Maccabei  : In 
quibuj  Junt , c?"  Machubaorum  Libri  , 
quo. 1 non  }udti , fed  Ecclefu  prò  Cano- 
nici1 habet  , dice  S.  Agoflmo  . [lib.  i3. 
de  Ctvit.  Dei  cap.  }C.  ] Oltre  S.  Agofli- 
no  fono  pure  di  quello  fenrimento  gli 
altri  Dottori  dellaChiefa  Latina,  e del- 
la Chiefa  Greca  , e di  più  S.  Cipnano, 
Origene  , e Tertulliano;  e per  toglie- 
re ogni  dubbio , che  potette  nafeere  in- 
torno a quella  materia  , il  terzo  Con- 
cilio di  Cartagine  Can.  47.  a cui  inter- 
venne S.  Agoflmo  , ha  dichiarati  per 
Canonici  i mentovati  Libri  ; ed  ha  pa- 
rimente decidi  quella  Verità  il  fomnio 
Pontefice  Gclafio  nel  fuo  Romano  Con- 
cilio ; e finalmente  ha  diffinito  con  au- 


tentico Canone  quello  Dogma  anche  1’ 
ultimo  Ecumenico  Concilio  di  Trento, 
e con  termini  così  efpreflì , che  il  ne- 
gare l’Autorità  de’  Libri  de’ Maccabei  , 
1 quali  parlano  con  tanta  chiarezza  in 
favor  del  Purgatorio,  non  èmmor  col- 
pa d’infedeltà  , che  negare  il  Purgato- 
rio medefimo.  Contro  le  diffìnizioni 
degli  allegati  Concilj  oppongono  1 no- 
flri  Avverlàrj  il  Concilio  di  Laodicea, 
celebrato  l’anno  564. dal  quale  nel  Ca- 
talogo de’ libri  Canonici  non  furono 
inferiti  i fuddetti  due  libri  de'  Macca- 
bei . Ma  giacché  i Novatori  riguardano 
con  tanta  venerazione  i Canoni  del 
Concilio  Laodiceno  , perchè  non  ab- 
bracciano eglino  col  medefimo  rifpetto  , 
anzi  perchè  con  tanca  audacia  rigetta- 
no il  jo.'Canone  -di  detto  Sinodo,  fpet- 
tante  al  digiuno  della  Quarefima  , in 
cui  fi  dice  : A 7on  oportet  in  quadrale  fi- 
rn a quinta  feria  ultima  hebdomada  jeju- 
nium  dijfolvi , & tot  am  quadragefimai » 
inhonorari-,  fed  per  tota  hot  di  et  jejuna- 
re  ? Per  direttamente  rifpondere  all’ ob- 
biezione prodotta , diciamo  dunque  noi 
altri , che  non  tutt'  i libri  della 'Sacra 
Scrittura  fono  (lati  da  tutti  riconofciuti 
femprc  per  Canonici  , e come  tali  da 
principio  dichiarati  ; ma  alcuni  furono 
bensì  tenuti  dalla  Chiefa  femprc  per  Ca- 
nonici ; alcri  poi  da  principio  (0110 
flati  dubbj  approdò  alcuni , non  edèn- 
do  fiata  a tutti  nota  la  loro  autentici- 
tà , ma  poi  edèndofi  fatti  più  diligenti 
difcudìoni , e più  ciane  ricerche  , im- 
plorata altresì  1’  adìflenza  dello  Spirilo 
Santo  , fono  dati  dalla  Chiela  ricono- 
fciuti , c polli  nel  ruolo  de’  Sacri  Li- 
bri . E in  fatti  1’  ideilo  Concilio  di  Lao- 
dicea  , che  non  pofe  nel  regi  Uro  de’  li- 
bri Canonici  1 due  de’  Maccabei , non 
pofe  nè  anche  il  libro  dcH’Apocalidl 
di  S.  Giovanni  ; e pure  detto  libro  è 
dato  dichiarato  appiedò  per  Canonico 
dal  già  detto  Concilio  Carragincle  ter- 
zo , da  Gelafio  fommo  Pontefice,  e da 
tutta  la  Chiefa;  ma  di  più  come  Cano- 
nico viene  rilpetuto  da’  Settarj  di  Cai; 
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vino , e da  molti  altri  tinti  di  fimil  pe- 
ce ereticale.  Se  dunque  i Calvinidi  e 
moItifTìmi  altri  Proreftanti  ricevono  , 
in  ofièquio  del  Concilio  Carraginefe 
terzo  , e della  Chiefa  , come  Canonico 
il  libro  dell’  Apocaliflì  , ancorché  dal 
Concilio  Laodiceno  non  fi  a dato  pofiti- 
vamente  giudicato  come  tale  , perchè 
per  lo  licitò  motivo  non  pongono  nel 
Canone  de'  libri  Divini  , il  primo  , e 
il  fecondo  d«’  Maccabei , giacché  an- 
che quelli  , e dal  detto  Concilio  Carta- 
ginefe  , e della  Chiefa  tutta  , fono  ri- 
putati come  libri  contenenti  la  vera  di- 
vina Parola  ? Oltre  di  che  già  da  tutti 
fi  fa  edere  fempre  (lato  quello  cofhime 
della  Chiefa  di  non  decidere  tutti  i 
Dogmi  in  un  Concilio  , ma  folamente 
quelli,  de’ quali  nafee  qualche  contro- 
verfia . Ed  edere  altresì  regola  comune 
della  Chiefa  in  tutti  i Concili  di  niente 
levare , di  niente  permutare  5 ma  fola- 
mente  di  llabilire  alle  volte  per  ferma 
Dottrina  quella  , che  ad  alcuni  rare 
dubbia  ; di  mettere  in  chiaro  quella  , 
che  appredo  d’  altri  è ofeura  , in  fom- 
ma  dirò  colLirinefe  [ commenti, t np. 3 1. ] 
quid  unquam  aliud  Conciliorum  decrttis 
enifd  efi  la  Chie(à  , nifi  ut  quod  art- 
ica fimpliciter  credebatur  , hoc  idem  po- 
flcà  dtligtntiùs  crederetur  ? quod  ante* 
lentiùs  prtdicabatur  , hoc  idem  pofleà  in- 
flantiùs  prudicaretur  ì ....  fas  eft  enim  , 
ut  prifea  ili  a Catlefiis  Phylofophit  Dogma- 
1 4 proceffu  temporis  excurentur  , limen- 
tur,  poliantur.  Così  appunto  è fuccedo 
de’ libri  de’ Maccabei,  l’autenticità  de’ 
quali  avanti  il  Concilio  Carraginefe  , e 
la  diffinizione  di  Gelafio  Pontefice,  fim- 
plieiter credebatur,  lentiùs  prtdicabatur-, 
ma  dopo  le  accennate  diffinizioni  del- 
la Chiefa  fi  è fatto  in  maniera,  che  dili- 
gentiùs  credaiur  , che  inftantiùs  prtdice- 
tur. 

XVII.  Ma  padàro  , e non  giammai 
concedo , che  1 libri  de’  Maccabei  non 
meritino  edere  ripunti  per  Canonici  } 
può  egli  negarli , che  non  fieno  alme- 
no libri  antichi  , e che  nella  Chiefa 


primitiva  non  fieno  (lati  letti  da  altri 
come  Canonici , da  altri  come  Ecclefia» 
dici  , da  tutti  come  utili  , come  veri-  l 
dici  ? dunque  giuda  il  fenrimenro  di 
quelli , che  li  leggevano  come  Canoni- 
ci, la  Dottrina  dell’  utilità  de’ Suffragi 
per  le  Anime  de’  trapadati  farà  data  cer- 
tamente abbracciata  come  Dottrina  Or- 
tododà,  e giuda  il  fentimento  di  quel- 
li , che  li  leggevano  come  Ecdefiadi- 
ci , come  Sacri , la  fuddetta  Dottrina 
doveva  edèr  ammedà  per  lo  meno  , co- 
me Dottrina  ficura  ; e finalmente  giu- 
da il  fentimento  di  tutti , che  per  lo 
meno  li  leggevano  come  utili , come 
veridici , la  della  accennata  Dottrina 
de’  Sacrifìzj  utili  per  li  defunti  , farà 
data  ammedà  per  lo  meno  come  Dot- 
trina pia  , come  Dottrina  fana.  Dun- 
que non  è un  invenzione  nuova  , un 
capricciofo , e vantaggiofo  ritrovato  de* 
Preti  , e de'  Frati , come  gracchiano  i 
Mifcrcdenti , quello  di  porgere  Orazio- 
ni, e di  offerire  Sacrifìzj  per  le  Anime 
de’  trapadati. 

X Vili.  Se  per  convincere  del  loro 
errore  i Settarj  non  fodero  diffidenti 
le  allegate  autentiche  Autorità  del  Te- 
flamento  vecchio  , fi  può  ricorrere  ad 
altri  Tedi  regidrati  nel  Tedamento 
nuovo  ; non  già  perchè  fia  d’uopo  di 
dar  maggior  pefo  di  pruove  ad  una  Ve- 
rità , che  già  da  fodamente  appoggiata 
all’  Autorità  della  divina  Parola  , ma 
per  vie  più  confondere  l’Ereticale  pro- 
tervia, e per  cacciare,  fe  fia  pofTìbile , 
con  maggior  intenfione  di  luce  la  cali- 
gine di  unacradà  ignoranza  da  qualche 
ottenebrato  fpirito.  Ecco  dunque  due 
Autorità  efprede  nel  Te/lamento  nuo- 
vo , c favorevoli  al  nollro  Dogma  , 
niente  meno  che  le  già  riferite  , ed  cf- 
prede  nel  T edamento  vecchio . La  pri- 
ma è di  S.  Paolo  , [ i.  Corinth.  15.  19. 
ove  dice  l’Appodolo  citato  : Alioqum 
quid  facient  qui  baptiz.antur  prò  mortuis , 
fi  omnino  mortui  non  refurgunt  ? ut  quid 
tir  baptinantur  prò  illis  ? quali  dicede  a 
che  fine  fanno  gli  Uomini  penitenza  , 
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*«h"  motti»  Ce  non  vi  è rifutrezione  » 
e Ce  l'Anima  non  fopravvive  fib  tanto» 
ch’ella  fi  riunifca  co'l  Corpo  f S. Paolo 
non  può  qui  parlare  di  altro  Battefimo 
a benefìzio  de’ morti , (e  non  del  Batre- 
fimo  di  penitenza  , perocché  » e così 
parlano  S. Marco,  e S.  Luca»  ed  c cer- 
to, che  S.  Paolo  difeorre  così  fui  fon- 
damento del  bene  , che  fi  può  operare 
a prò  de’  defunti , altrimenti  quando  di- 
ce : Vt  quid  & baptiuuttur  prò  illis  ì fi 

Citrebbe  rifpondere  : per  niun  fine . 

a perchè  ciò  non  fi  può  dire  ; adun- 
que vero  fi  è , che  noi  per  qualche  buon 
fine  ci  addoffiamo  quello  penofo  Batte- 
fimo  di  penitenza  a prò  de’  morti , vo- 
lendo partecipare  a loro  follievo  del 
loro  Battefimo  di  fuoco  , a cui  foggiac- 
ciono  in  Purgatorio.  Così  difeorrono  i 
Santi  Padri  , che  dichiarano  la  facra 
Scrittura,  addotti  dal  Bellarmino  lib.i. 
de  Purgai.  cop.  4.  e S.  Girolamo  , S.  Ba- 
llilo, e Beda  fpiegando  quelle  parole  di 
S»  Matteo  : rap.j.  vtrf. ij.  Igfc  voi  bopti- 
Mbit  in  Spiri  tu  Sonilo  , dr  igni,  dicon 
elfi  : In  Spirito  Sonilo  baptizjtbit  voi. in 
hoc  mondo,  & igni  in  futuro,  allegando 
in  confermazione  di  ciò  l’ Autorità  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno  , che  chiama  il 
fuoco  del  Purgatorio  1'  ultimo  Battefi- 
mo . 

XIX.  Il  fecondo  Teflo  , che  milita 
a vantaggio  della  noflra  Dottrina  è re- 
gillrato  nell'  Epillola  prima  di  S.  Gio- 
vanni, vtrf.i  j.  ove  fi  legge  : Qui 
feit  frotrtm  fuum  peccore  peccotum  non 
od  mortem,  pelai , & dobitor  ti  vito  pic- 
coni i non  od  mortem,  E fi  peccotum  ad 
mortem  : Non  prò  ilio  dico  ut  rogtt  quii. 
Da  quello  Tello  di  S.  Giovanni  chiara- 
mente fi  deduce  » o eflcrvi  peccati  di 
due  forti , cioè  mortali , e veniali , ciò 
che  gli  Avverfarj  perfidamente  negano, 
ma  noi  di  fopra  abbiamo  futficicntemen- 
te  pruovato  5 o almeno  fi  deduce  da  que- 
lla Autorità  elfervi  tal  forca  di  peccato- 
ri , a prò  de’  quali  polliamo  pregare  an- 
che dopo  la  loro  morte,  Imperocché  , 
quando  S.  Giovanni  dice  : Efi  peccotum 


I od  mprtim  : Non  prò  ilio  dico  ut  roget 
quii « egli  è chiaro,  chequi  parla  di  un 
peccatore  morto  impenitente  , per  cui 
non  pollòno  efler  utili  lenollre  preghie- 
re , e non  parla  di  un  peccatore  ancor 
vivente,  perchè  avanti  la  morte  d’ogni 
peccatore  polliamo  pregare  Iddio  a luo 
vantaggio  , quantunqu’  ci  fia  reo  di 
qualfifia  grave  peccato,  perche,  duran- 
te la  fua  vita,  fi  può  femprc  fperare  la 
fila  converfione,  per  impetrare  la  qua- 
le pollòno  efler  ucili  le  noltre  preghie- 
re. Ma  poi  perchè  tra’ peccatori  alcu- 
ni fi  convertono  , e muojono  in  grado 
di  penitenti,  a prò  di  quelli , il  preno- 
minato Appollolo  ci  eforta  ad  offerire 
le  nollrc  Orazioni , quando  dice  : Qui 
feit  fratrem  fuum  peccore  peccotum  non 
od  mortem  , pttot  , dr  dubitar  ti  vita 
peccanti  non  ad  mortem  , perchè  vera- 
mente, per  tal  folta  di  peccatori  morti 
penitenti  fono  utili  le  nollre  preghiere , 
a riguardo  delle  quali  Iddio  fi  compiar, 
ce  di  condonare  in  tutto  , o in  parte 
quella  pena,  che  debbono  fodenere  per 
loddisfare  interamente  la  divina  Giudi; 
zia . Ecco  dunque  autenticamente  pruo- 
vato , che  nella  facra  Scrittura  fi  fa 
menzione  in  più  luoghi  fe  non  del  no- 
me , almeno  dell’Oggetto  lignificato  per 
quedonome  Purgatorio,  mentre  in  mol- 
ti luoghi  afferifee  Dottrine  tali , le  qua- 
li non  poflbno  eflère  avverate  , fé  non 
fi  ammette  quefla  Cattolica  Dottrina  del 
Purgatorio . 

I I. 

XX.  Che  le  pene  purgatrici  delle 
nodre  Anime  nell’altra  vita,  per  li  de- 
biti delle  colpe  da  loro  commeflè  in 
quedo  Mondo , fieno  a noi  rivelate  dal- 
la divina  Parola,  è una  Verità  così  cer- 
ta, c da  noi  così  fortemente  pruovata  , 
che  non  può  efler  negata , Ce  non  da 
chi  perfidamente  fi  sforza  di  chiuder 
gli  occhj  del  fuo  fbirito  , per  non  ve- 
dere la  luce  dell’  Òrtodofla  Dottrina. 
Tuttavia  per  non  mancare  agl’impegni 
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del  noflro  aflunto , e per  Imitare  Ifefern-  fitlut  - [ i..C«v$-i.j.]  Ipfe  atttm  falvu* 
pio  del  Padre  d'eterni:  lumi',  cBfc/non.  »«'e  quafi  , per-  ignem  , fiicut  jam  di  Ehm 
fafcja  di  ctìmun  icari  lanche  a chi  noni!  tj t , venire  non  pater  unt-  T fed  magli  il» 
Cura  d’ edere  con  quelli  rifchtatato  nell’ 
ofeura  notte  della.  Tua  infedeltà  , pollò’ 
al  fecondo.  Punto,  del  prefente  Difcor- 
fo,.e  farò  brevemente  vedere  , che  il 


Dogma  del  Purgatorio  è (lato  Tempre 
fermamente  creduto  da  tutta  la  Soderà 
deaeri:  Crilliani.. 

XXI;  Il  P*  S. AgoltinO’hvmolciflìmi 
luoghi  apertamente  parla,  e dell’utilità 
de’  itiffragi  offerti  per  le  Anime  de'  de- 
funti,, e della  necellìtàdi  purgare  nell’ 
altra  vita  i peccati  veniali  non  purga- 
ti in  quella  ; e le  reliquie  de’  peccati 
mortali  già  rimedi , e condonati  dalla 
divina  Clemenza.  Nel  Sermone  41.  de 
Santoit  ( che  ora  i il  104.  nell’  appendi- 
ce attribuito  a S.  Cefario  ) dopo  cn  aver, 
detto,  che  s’ingannano  quelli , i quali 
Anidramente  interpretando  quelle  par» 
le  di  S.Paolo;  ì.Cerimh.j*  Sicufut  oput 
arfierit , detrimtntum  patietur  : ipfe  au- 
ttm  /ÀI t/Ms  erit  , fic  tamen  quafi.  per 
igntm  ; , (ì  pervadono , che  fi  fuprà  fun- 
damintum  Chrifii  capitalia  cnmtna  teli - 
ficeitt  , peccata  ipfé  per  ignem  tranfiìto- 
riniti  pofiint  purgaci  , & ip fi  pofteà  ad. 
vitam  perpetuarti  pervenire;  dopo  , di- 
co, che.  il  Santo  Padre  fi  è (ludiato  di 
togliere  dall’ inganno  coloro,  che.  cadu- 
ti. nell’  error  di  Origene  fàlfamente  fi 
pervadevano  , con  una  pena  tranfito- 
rìa  dell’ altra,  vita  di  poter  purgare  ogni 
forra  di  colpa  mortale  , anche  non  ri- 
trattata, anche  non  rimefia  nella  vita 
prefente , foggiunge  : Ilio  enim  tranfi- 
torio  igne  de  quodixit  Apoflolut  : Ipfe 
autem  /aI  vms  erit , fio  tamen  quafi  per 
ignei»  ; non  capi  tali  a {ed  minuta  pecca- 
ta purgantur  . E poco  dopo  afferifce , 
ipfi  tantàli*  in  ilio  Purgatorio  igne  morat 
habebimus  , quamdttt  fupradifla  peccata 
minuta-,  tanquàm  tigna,  fcetium  , flipula 
eonfumantur  Uh  aurei» , , qui  capitali a 
trimina  committunt , fi  quamdiì*  vivunt 
ea  redimere  poenitemia  medicamenti t no- 
incrini , ad  illum  ignem  de  quo  dicit  Apo- 


lam  duram,  & irtevotaèilem  / intenti* 
audituri,  fiunt.-  [ Matti)..  IJ-4IÌ  ] Difce- 
dite.  A me,  maladitoi  in  igntm  attrnum 
Et  ideo  , qui  ab  ifla- perpetua  poma,  & 
aitilo  Purgatorio  igne,  defederà»  t libera- 
ri-,  crimina.  capitali a,  non  admUtant  ; 
aut  fi  jam  atmmifirint  , frutouof/o»,  agno. 
pocnittHtiam  <$■  illa  parva  , . Vel  quotò * 
diana  peccata  bonii  operiòut.  redìmerò  no m 
dtfifiant . Lo  (ledo  Santo  Dottore  [ Serm. 
}i.  de.  vtrbit  Apoftoli  ; nane-  vero-  17*.  J 
dice  : Orationiimt.  vero  Santo  a Ecclefia, 
& Sacrificio  folta  Ori, , & Eleetno/ynis  , 
qua  pro-eerum  /piritibts  erogantur  ,,  non 
tfi  dubitandum  mortuos  ad) avari,. ut  cui» 
tit  mi  ferie ordìòt  agatur  à Domino,  quàm 
forum  peccata,  meruer uni ..  Hoc  enim  A'. 
Patribut  tradi tum , , univtrfa  ob ferente  Ee- 
clefla.,  ut- prò  tiì. , qui . in  CorpbfTt , . 
Sanguini t.  Chrifli  communione  defuntoL 
funi,  cum  ad  ipfnm  Saorificium  loco  ■firn- 
commemorantur , oretur  ac  pr»  illit  quo- 
que id  0 ferri,  commtmoretur . . Cttm  vero - 
e or  uni  commendandorum  confa , opera. mi- 
fi tricordi  a cele  brattar  , quii  tit  dubirtt- 
fu  fragori  , prò  quibut  orationcs  Dio  non- 
inanittr  alltgantur  ? Tutte  le  parole  del 
Santo.  Padre . meritano  quella  venerazio- 
ne , eh’  è dovuta  all’.OrtodóflLDòttrina 
infognata  , e.  all’,  infigne  Dottore  , che 
la  mfegna,  mafoprarutte.le  altre,, con- 
fiderò quelle  , . che.  fanno  laDecilìone 
della  prefente  controverfia , cioè  quelle, 
colle  quali  fi  dice  : Hoc  enim  A Patri- 
but traditum  univerfia  tbfiervat  Ecclefia  « . 
Sicché  dunque  fin  dal  tempo  di  S.  Ago- 
fimo  , eh' era  il  quarto  ■ Secolo  della 
Chielà,  che  vuol  dire  per  confefiìone 
de’  nollri  medefimi  Avverfarj  , Secolo 
della  Chielà  ancor  pura  , nè  contami- 
nata d’  alcun  errore,  fino-,  dico,  da. 
quel  tempo  non  folo  fi  ofièrvava  il  Ri- 
to di  porgere  Orazioni , .di.  offerire  Sa- 
crifizj  a prò  de' defunti , che  anzi  fi  of- 
fetvava  tal  Rito  , come  una  Cattolica 
Dottrina  , derivata  per  Tradizione  da’ 
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Tadti  tjella  primitiva Chiefa  a’Fedeli  di  adruttlam,  vel  curam , Cltrift m nomo- 
que’  tempi  : Hot  A Patribut  ‘ tradii  um  mar  et  ? ac  fi  quii  hoc  feciffet  non  off  erre- 
uni  ver  fa  obfervat  F.ccUfia . [tur  prò  tt  -,  net  Sacrificmm  prò  dermò- 

XXII.  Perfar.Ia  lèriedi  queftaTra-  -tiene  ejui  celebraretur  ...»  fjr  ideò  fi- 
dinone, e per  renderla  autentica,  >bifo-  Fior,  ■cùm  cantra  formane  nuftr  in  Con- 
gna  moftrare , che  ne' Secoli  preceden-  celio  a Saterdotibui  dai  am  , Geminium 
ri  a quello  di  S.  Agallino  da  rutti  fi  Fauflinum  Preibyterum  auffa  fit  tuta- 
abbracciava  -quella  Dottrina  dell’  utili-  rem  cenfiituert , non  e fi  quo  d fro  dormi- 
ti delle  preghiere  per  le  Anime  -de’Fe-  tiene  tfui  apud  voi  fiat  oblatio  , aut  do - 
deli  trapallàti.  In  latti  cosi  è , poiché  \precatio  al  èqua  nomine  tjui  in  Etcltfia 
fe  da  S.  A gollino  lì  vuol  paliate  agir  fnqutnutur , Da  quello  Decreto,  che  & 
altri  Padri , che  l’hanno  preceduto,  fi  j'Cipriano  fitc’  efcguire,  chiaramente  ap- 
uoverà  , che  non  folo  do  ore  in  et  fi  I parlfce»  che  nel  terzo  Secolo  in  tutta 
Comunicava  tal  Domina,  ma  ancora  ,<  l’Africa  fi  offerivano  preghiere,  e Sa- 
ette ne’  loro  feruti  era  elpreilameme  re- 1 crifizj  a prò  de’defunti,  anzi  che  que- 
gl fi  rata.  S.  Ambrogio  nel  libro  primo  (lo  era -un  collume  già  antico  , « pra- 
de  obnu  fratrie  fui  Satyri  così  lì  die-  j ticato  ne’  tempi  precedenti , mena’  ei 
de  a pregare  1’  Alriffìmo  ; Tiii  nunc  dice:  Epifcopi  antecefforei  nofiri  ctnfua - 
Omnipotem  Dcuj  innoxiam  commendo  runt  0c.  In  fatti  Arnobio , che  vivea 
an imam  (Salari)  •tiii  hefiiam  moam  af-  vaio  li  fine  del  medefimo  Secolo  , e 
fero  , cape  prapuius  oc  ferma  fratte-  nella  ffeflaProvmcu,  Hit.  4*  c entra  Gtn- 
mm  munta,  Sacrificmm  Sacerdoti 1 &c.  tei,  park  di  quell’  antica  cofiuraanza 
Così  in  altri  luoghi  fi  legge  , che  lo  (di  fu  fraga  re  le  Anime  de’ tripalTati . Ma 
fteffo  Salto  Pa/tor’  efercitava  furali  at-  che  più  ! anche  al  tempo  di  Tertullia* 
ti  di  Carità  tulliana  per  fui&agare  le  no,  di  -cui  S.  Cipriano  -fu  Uditore , t 
Anime  de’ Fedeli  palfati  all’  altra  vita,  il  -quale  vifle  verlo  la  fine -del  fecon- 
S.  Gio:  Grifoftomo  Hom,  6 1 . in  frana,  do  , e nel  principio  del  terzo  Secolo 
appruova , e commenda  quella  pratica  della  Chiefa  , attella  nel  IH,  a.  de  co- 
di offerire  Elemohne,  e Sacrifizj  a prò  \ rona  militi  1 cap.  j.  che  fi  facevano  del- 
de’  defunti  > così  parimente  S.  Ch'ilio  { le  Obblazioni  in  foccorfo  de1  defunti: 
Gerofolimitano  Cntrch.  Mifìag.  5.  ove  -Oblationes  f orèmus  fro  dtfunflii , e do- 
dice  : Deuique  prò  omnibus  oremus , qui  po  aver  riferito  altri  Riti  pij  della  Chie- 
inttr  noi  vita  frulli  funi  : Maximum  fa  , dice  : barum  » & aliarum  ejufmodi 
tft  credenti s animar  um  juvamtn  » fro  difciflinarnm  tradii  io  frtttnditur  au- 
quebus  ojftrtur  precetto,  aum  S arili  um  Hrix  , fida  obfervatrix , con  fraudo  con- 
illud  & tremendum  Myfierium  in  alta-  firmatrix.  Or  fe  la  Tradizione,  la  Fe- 
ri pofttum  e fi.  Così  S.  Girolamo  nell’  de  , la  Confuexudine  immemorabile 
Epiftok  ad  Pammachium  de  obnu  Pan-  della  Chiffa  etano  fin  d’ allora,  cioè  sa 
Ima  uxoris  ante  medium,  « in  molti  dì- ! un  Secolo  prolTìmo  all’  Appoffolico  » 
mi  altri  luoghi.  Finalmente  così  San  un  lodiflìmo  fondamento  per  render 
Gregorio  Nazianzeno  in  Oratiene  fune-  legittima , e canonica  la  pratica  di  6- 
bri  C afarii  fratrót.  E S.  Cipriano  an-mih  Riu,  convien  pur  dire»  «he  l’ 
cor  piu  vicino  di  rutti  i mentovati  Pa- 1 acqua  di  tale  Dottrina  forti  derivata 
dri  al  Secolo  Appollplico  nella  fua  E- 1 dalla  prima  fonte  della  Tradizione  » 
pillola  66.  fa  menzione  , e appruova  la  cioè  dal  Collegio  degli  Appoftoli . U 
medesima  Onodolìa  Dottrina,  anzi  di-  rnedefimo  Tertulliano  in  altri  luoghi  . 
ce  : Efijtefi  anttctffores  nofiri , rei  igeo-  « fpezialmente  nel  libro  deTtftim.  ani- 
ti  confideremo! , <7  falubrettr  provi den-  ma  cap.  4.  e in  un  trattato  , eh’  egli  ha 
Ut , ctnfucrunt  ut  quii  frattr  txcedtns  compollo  de  txbertatsont  cefi  itane  top. 
. • ir. par- 
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hi.  parla  efpreffamente  di  quella  mede' 
fìma  pratica  della  Chiefa . Ripete  ( dice  ) 
jam  apud  Denta  prò  cujus  fpiritu  populee, 
prò  quo  annuii  oblationes  riddai.  Con- 
fiderà» , voleva  dir* egli,  per  qual  for- 
ra di  Anime  voi  pregare , e per  quali  of- 
ferire anniverfkrj  Sacnfizj  ; non  già  per 
quelle , che  fono  dannate  all’  eterne 
pene  dell’  Inferno  , poiché  a fuffragio 
di  quelle  non  accetta  le  vollre  fuppli- 
che  la  Mifericordia  divina  3 nè  meno 
per  quelle , che  fono  al  poflèflb  della 
celelle  Gloria  ; poiché  quelle  , che  go- 
dono intuitivamente  il  fommo  Bene , 
niente  di  più  polTono  fperare  , nè  con- 
fèguire.  Dunque  voi  dovete  pregare 
per  quelle,  che  fono  in  un  terzo  dato 
tra  il  Paradifo , e l’ Inferno  ; Refrige- 
rium  adpoflulet  ei , [ dice  il  medelìmo 
Tertulliano  lilt.  de  Monogam,  cap.  to.  ] 
in  prima  refurreElionc  confortium  offe- 
rat  annuii  diebus  dormitimi!  ejut , Que- 
ll e fono  quell’  Anime  , per  le  quali  fi 
può  implorare  un  luogo  di  ripolo , per 
quelle  fi  può  dimandare  una  prima  ri- 
furrezione  , cioè  a dire  , una  rifurre- 
zionealla Gloria  dell'  Anima,  ch’è  quel- 
la , che  previene  la  rifurrezione  alla 
Gloria  del  Corpo . Così  debbono  inten- 


ti ee  veramente  fuccedere,  cioè 
nei  quidem  refurgemus  , (ed  non  omnej 
immutabimur , e quindi,  che  non  refur- 
gent  impii  in  Sudicio , cioè  con  un  rifur- 

g mento  di  premio , e di  Gloria,  come 
ranno  i giudi , ma  folo  con  un  rifur- 
gimenro  di  perpetua  punizione  anche 
corporale,  e perciò  con  un  rifurgimen- 
to  piuttodo  eli  morte , che  di  vita  eter- 
na . Eccoci  faliti  colla  Scritturale  Tra- 
dizione de’  Padri  fino  al  fecondò  Seco- 
lo della  Chiefa  ; e in  ciò,  che  ci  rima- 
ne delle  Opere  de’  Padri  del  primo  Se- 
colo troviamo  , che  fi  fa  menzione  di 
detta  pratica  delle  preghiere  per  li  de- 
funti da  S.  Dionifio  Areopagira,  lib.  de 
Eccltf.  Hierarcb.  cap.  j.part.  3 . da  S.  Her- 
ma  3 nella  Liturgia  di  S.  Giacomo  , c 


, poiché 
ciò,  che 
che  Om- 


derfi  le  parole  di  Tertulliano 
o è verifimile  , eh’  ei  credelTe 


in  quella  di  S.  Marco  , di  cui  fi  vale' 
va  la  Chiefa  di  Aleffandria , e che  pia- 
mente fi  cred’  effe  re  data  com  polla  da 
quel  medelìmo  Santo  Evangelica  ; e fi- 
nalmente da  S.  Clemente  Romano  Pon- 
tefice lib.i.Conflitut.eap.  48.  per  lo  che 
eccoci  giunti  fino  alla  fonte' della  Dot- 
trina , e alla  Sorgente  della  Tradizio- 
ne Appodolica . 

XXIII.  Già  preveggo  , che  contro 
le  allegate  Autorità  degli  Autori  del 
primo  Secolo  infiggeranno  alcuni  po- 
nendo in  controverfia  le  mentovate 
Opere  di  S.  Dionifio  , di  S.  Herman, 
e le  Liturgie  di  S.  Giacomo  , e di  San 
Marco . Ma  per  non  impegnarmi  in 
una  lunga  difputa  intorno  a queda  ma- 
teria ; e per  non  didendermi  in  una 
troppo  lunga  digreffìone  , mi  ridringe-' 
rò  ut  dire  , non  poter  almeno  conten- 
derli , che  le  Opere  de’  citati  Autori, 
non  fieno  d’altri  Antichiffìmi  ScritflJlf 
della  Chiefa , il  che  bada  per  compruo- 
vare  il  nodro  allumo  , e dimodrar’  ef- 
fer  ancichiffima  Codumanza  della  Chie- 
fa Cridiana  quella  di  fii dragare  le  Anò> 
me  de'  trapalati . Or  s'  è , com’  è cef- 
tiflìmo,  che  lafciò  dritto  S.  Agolli- 
no,  lib.  4.  de  Baptifmo  contro  Donatiftat 
cap.  14.  cioè  , che  quelle  pratiche  della 
Chiefa , delle  quali  non  le  ne  può  feo- 
prire  l’origine  , bifogna  tener  per  fer- 
mo , che  fieno  venute  dagli  Appodoli , 
e che  da  quella  primaria  fonte  fieno  de- 
rivate fino  a noi  : Quod  univtrfa  tenet 
Eccltfia  (fono  parole  del  Santo  Padre) 
nec  Cvnciliit  infiitutum  , fed  femper  re- 
tentum  ejì  ; non  nifi  AuElorirate  Apofloli- 
ca  traditum  reUiffm'e  ereditar  ; è pure 
forza  il  dire  , che  la  pratica  di  porgere 

E reci , di  offerire  Sacrifizj , e di  diftri- 
uirc  elemofine  per  giovare  all’  Anime 
de’  Fedeli  paffari  all’  altra  vita  , fia  una 
pratica  infognata  da’  primi  Propagatori 
della  Dottrina  Evangelica . E in  vero 
tanto  è lungi  , che  i Fedeli  de’  primi 
Secoli  rigettaflero  come  fuperdiziofa  , 
che  anzi  veneravano  come  Appodolica 
queda  Tradizione,  e condannavano  fin* 
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d’ allora  come  Ereticale  la  contraria  Dot- 
trina : E quindi  è , die  S.  Epifanio  , 
Haref.  7 5 . tra  gli  Ereticali  errori  anno- 
vera la  prava  opinione  di  Aerio  , che 
negava  il  Dogma  del  Purgatorio , c fo- 
fteneva,  che  le  orazioni  de’ vivi  non  fof- 
fero  utili  a’  defunti . Ma  fe  ne’  Secoli 
così  vicini  all’  Appoftolico  era  già  tan- 
to radicata  nel  cuor  de’  Fedeli  la  cre- 
denza del  Purgatorio  , ed  era  abbrac- 
ciato , come  un  Cattolico  Dogma  per 
In  fola  regola  della  Tradizione,  chedo- 
v rà  dirli  aderto , eh'  c ltato  efprerta- 
mente  diffinito  tal  Dogma  in  tre  Con- 
cili Ecumenici  , nel  quarto  Lateranefe, 
Can.  66.  in  quello  di  Firenze  , Seff. 
tilt,  in  Dtcr.  de  Purgatorio  , e in  quello 
di  Trento  Seff.  li.  ? Che  fi  dirà  aderto, 
mentre  fi  fa  ertere  fiata  non  fólo  perpe- 
tua , ma  anche  univerfale  in  tutte  le 
Chiefe  tanto  Orientali,  che  Occidenta- 
li , tanto  Aufirali  , che  Settentrionali  ? 
Che  tale  forte  1’  ufo  , e il  fentimento 
della  Chicfa  Africana , fi  rende  mani- 
fefto  colle  Autorità  del  terzo , e quar- 
to Concilio  di  Cartagine  ; oltre  le  già 
allegate  di  S.  Agoftino , di  S.  Cipriano, 
di  Arnobio  , e di  Tertulliano.  Che  ta- 
le fia  fiata  la  pratica  delle  Chiefe  di 
Germania  ce  ne  rende  ficura  tellimo- 
nianza  il  Concilio  di  Vormazia  ; fic- 
come  per  le  Chiefe  d’Italia  il  Conci- 
lio celebrato  forco  Simmaco  ; per  le 
Chiefe  di  Spagna  il  Concilio  Bracarefe 
primo , per  le  Chiefe  delle  Gallie  il 
Concilio  Cabilonefc,  e il  Concilio  Au- 
rdianefe;  per  le  Chiefe  d’Oriente  va- 
rj  Sinodi,  come  fi  può  vedere  in  Leo- 
ne Allazio  , Ub.de  Purgai,  ed  arredaro- 
no i Greci  la  medefima  Verità  nel 
Concilio  di  Firenze. 

XXIV.  Egli  è fi  noto  quello  an^ 
tichiflìmo  , e univerfale  cofiumc  del- 
la Chiefa  di  porgere  a Dio  divo- 
te preci  in  fufTragio  de’  defunti  , 
che  Biondello  , Dalleo  , e altri  di 
firmi  razza  confortano  d’ averlo  rin- 
venuto nel  terzo , c anche  nel  fe- 
condo Secolo  della  Chiefa  • Zuvin- 
Ragion.  Polem.  Parte  li. 


glio  [4]  conforta  , che  S.  Agoftino  , 
c il  Griioftomo  dicono , che  il  coftu- 
me  di  pregare  per  li  morti  ab  alpojlo- 
lis  ufque  ad  nos  mantt . E il  Bulinge- 
ro  [b]  conforta  la  ftertà  Verità,  e ag- 
giugne  Stio  damnatum  effe  hoc  nomi- 
ne Zierium  quid  inutile!  effe  crederei  ora- 
tiomei  prò  defunftis.  E finalmente  lo 
fterto  Calvino  quel  malvagio  Sovvertito- 
re  de’ Cattolici  Dogmi  , come  ognuno 
fa  , fi  trova  coftrerto  a tellimoniare  la 
medefima  aflerzione , dicendo  : [ c ] Quum 
ergo  mihi  objiciunt  adver farti , ante  mil- 
le c fr  treetmos  annoi  ufu  receptum  fuif- 
fe  , ut  precationes  fierent  prò  defunìlii  , 
eoi  viciffim  interrogo  quo  Dei  verbo  , 
qua  revelatione , quo  exemplo  fa  cium  fit  ? 
Indi  parta  il  perfido  , e audace  Erefiar- 
ca  a condannare  tutta  l’antichità,  fog- 
giungendo  : In  eo  dico  aliquid  humani 
paffoi  effe  , ideoque  ad  imitationem  tra- 
hendum  non  effe  contendo  , quod  fecerunt 
&c.  Ma  fo  il  mefehino  averte  letto  con 
più  indifferenza  di  Spirito  il  fagro  Co- 
dice, e non  avertè  colla  fua  pertinacia 
rigettate  quelle  illuftrazioni , colle  qua- 
li veniva  favorito  dal  Padre  d’  eterni 
Lumi , avrebbe  certamente  feoperro  : 
Quo  Dei  verbo  , qua  revelatione  , quo 
exemplo  fallum  fit  , ciò  che  di  fopra 
noi  abbiamo  abbaftanza  dimoili  aro. 
Ma  quando  non  vi  forte  alcuna  Parola 
divina  ferina,  non  ballerebbe  l’antico 
coftume  della  Chiefa  di  pregare  per  li 
morti  , per  canonizzare  la  noflia  Cat- 
tolica Dottrina,  e per  ripruovare  il  lo- 
ro folle  errore  ? In  Machabaorum  librit 
[dice  appunto  S.  Agoftino  , lib.de  cu- 
ra prò  mortuii  gerenda  ] legimui  oblatum 
prò  mortai!  Sacrificium.  Sed  etfmufquam 
in  Scripturit  veteribui  tmnino  legeretur , 
non  pauca  tamen  efl  univerfa  Eccleft a , 
qua  in  hac  confuetudine  claret  auìlori- 
tai  : Vbi  in  precibui  Sacerdoti 1 qua  Do- 
mino Deo  ad  ejus  altare  funduntur  , lo- 
Dd  cum 

( a ) Zuringl.  de  Con.  Mifla . 

( b ) Buling-  Dtctd.  4.  Sem.  IO.  §.  Hi  ipfi. 

(c)  Calnmlìb. 3.  Infittiti.  cap.j.%.10. 
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eum  fuum  kabtt  etiam  Commendano  mor- 
tuorum . La  Chjefa  in  quei  pruni  Seco- 
li a detto  volito,  o CaJv  inaili  > o Lute- 
rani, confervava  nel  Tuo  feno  pura  , e 
illibata  da  ogni  errore  la  Dottrina  da 
Crifto  infegnara,  e pure  con  fe  flit  e voi 
fteflì , eh'  ella  allora  praticava  le  pre- 

{;hiere  per  li  motti  ; confelTatc  , eh’  el- 
a condannò  Aerio  , perchè  negava  ef- 
fer  utili  tali  preghiere.  Or  fe  la  Glie- 
la, quando  non  era  per  anche  ufeita, 
giuda  la  vollra  opinione  , dal  diritto 
iéntiero  della  Venti  Evangelica  , cre- 
deva il  Purgatorio,  pregando  perii  de- 
funti , c condannò  come  Eretico  chi  lo 
negava;  è pur  forza  il  dire,  che  il  pre- 
gare per  li  morti  c cofa  lecita  , e com- 
mendabile; che  l’ eli (lenza  del  Purgato- 
rio è Verità  Ortododi  , e che  il  negar- 
lo è errare  in  fide . Che  fe  dite  co'  vo- 
ftri  Pfeudp-Maellri  Calvino , e Zuvin- 
glio , che  in  quello  andò  errata  la  Glie- 
la , come  poi  potrete  follenere  ciò , che 
voi  llelfi  confedite  , cioè  clic  in  quei 
Secoli  la  Chiefa  non  aveva  per  anche 
declinato  da’  Seni!  della  vera  Dottrina? 
Non  vedete  la  vollra  manifeda  contrad- 
dizione ? ma  io  punto  nop  mi  llupi- 
feo , poiché  quella  è una  proprietà  del- 
la vodra  Ereticale  perfidia  di  dare  , 
cioè  , bene  fpedo  una  mentita  in  fac- 
cia a fe  Aedi  : In  conformità  di  quel- 
li vendìma  adèrzione  dello  Spirito  San- 
to : Mentita  tjl  iniquità*  [ibi. 

XXV.  Pare  ora , che  non  rimanga  al- 
tra difficoltà  da  fcjoglierli  fe  non  quel- 
la del  nome  , eflendo  foprabbondante- 
mente  prùovata  la  Verità  lignificata  per 
quello  nome  Purgatorio;  ma  io  fin  da 
principio  mi  fono  dichiarato  , che  la 
quiflione  , che  orafi  controverte,  non 
è del  nome , ma  della  cola  lignificata 
dal  nome  medefimo . Per  far  vedere  pe- 
rò, che  milita  a nollro  livore  anche  il 
nome  iledo  addurrò  brevemente  alcuni 
Tedi  de’  Padri,  i quali  chiamano  col 
nome  di  Purgatorio  quello  ilato,  in  cui 
le  Anime  de’  trapalati  vengono  purifica- 
te da  qualche  pena  per  ifeontarc  jl 


debito,  che  loro  corre  Golia  divina Gia- 
Ibzia , prima  di  eptrare  al  podèdò  dell* 
Gloria  eterna  del  Paradilo.  Primiera- 
mente addurrò  il  Padre  S.  Agoftino,  il 
quale  [de  Civit.  Dei  lib.ii.c.  16.]  par- 
lando de’  Bambini , che  muojono  dopo 
ìlBattefmo  , Non  tantum  , dice  , panie 
non  preparar  tur  /Et  ernie  , fed  ree  ulta 
pafi  marttm  Purgatoria  tormenta  patina- 
tur  • E [Homi/.  16.]  dice  il  medefiinq 
Sanrso  Dottore  parlando  de’  Fedeli , che 
muojono  in  età  adulta,  qui  tcmporalibus 
panie  digna  gefferunt  per  ignem  quemdam 
Purgatorium  tranfibunt  , de  quo  ait  sìpo- 
fiolut  , falvuj  erte  , [ed  quaji  per  ignem. 
E S.  Girolamo  nel  fine  de’luoi  comcnT 
ti  fopra  IfajaProfeta;  Et ftcut , dice , Dia- 
boli & omnium  ntgatarum  atquc  io- 
rum  , quPdieftrunt  in  corde  fuo  : A ’on  efl 
Deup  , credimue  aterna  tormenta  : fic 
peccai  or  um  qtque  impiantai  & tamen 
Chriflianarum , quorum  opera  iti  igne  prò- 
banda  fune  atque  porganola  , moderatati % 
arbitrarne  <$•  mi(law,  dementile  fen- 
tentiam  J udicis.  Ip  Ipquna  tra’ Padri  La- 
tini , con  quello  pome  di  fuoco  Purga- 
torio , di  fiamme  Purgatorie  , di  pene 
Purgataci,  chiamano  quelle  pene,  del- 
le quali  corre  la  prefente  controverfia. 
S.  Gregorio  lib.  4.  Dialog.  cap.  59.  , Bc- 
da  in  Pfalm.  <7,  S.  Pietro  Damiano 
Serm.  2. de  S.  Andrea,  S.  Anfelmo  m 
prima  ad  Corin.  cap.  $,  S.  Bernardo  Ser. 
de  obito  Humberti  ; e tra’  Padri  Greci 
fono  clpreAamente  favorevoli  non  fola 
alla  fultapz*  , ina  ancora  al  nome  dellf 
prefate  pene  , S.  Ballilo  , il  quale  [i* 
cap.  9.  Ifaia  ] cosi  parla  : Si  igitur  per 
confejfionenq  detexeritnus  peccatum  , jano 
fuccrefctne  gramen  arefecimuj , dignupt 
piane  quod  depafeatur.,  ac  devor et  Purgai 
toriue  Jgnie . ETcodorcrp  [in  Se  bollii  in 
prima  Cor.  3 . ] Hunc  ipfum , d:ce,  ignem 
Purgai orium  credimue,  in  quo  anima  de- 
funti or  um  frobantur  , & rcpurgapuur  fi. 
cut  eiurum  in  conflotorio.  Ip  fonupa, 
quelli , ed  altri  Padri , i quaji  per  non 
efler  foverebio  tralascio  di . allegare  , 
danno  o efprcllàmente,  o.  con  termini 

equi- 
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Purgatorio 


equivalenti  il  nome  di  Purgatorio  a 
quello  dato  , di  cui  fin’  ora  a è depu- 
tato co’  Novatori , e di  cui  fi  è appie- 
no dimoftrata  con  autentici  Tedi  e 
de’  Padri,  e di  Sacra  Scrittura,  la  Ve- 
rità, 

I I L 

X X V L Se  a convincere  del  loro  er- 
rore i moderni  Settarj  non  fodero  ba- 
ftfvoli  le  validiffìme  , e incontradabili 
pruove,  colle  quali  ho  propugnato  fin’ 
ora  quello  nollro  Cattolico  Dogma  , 
di  (per  crei  afFatro  della  Vittoria  , per- 
che quando  fono  così  ottenebrati  di 
Spirito,  che  non  veggono  la  luce  della 
Verità , manifellara  ne’  Sagri  Tedi  , 
nelle  Autorità  de’  Padri  > nelle  Tradi- 
zioni , ne’  Documenti  antichi  r e per- 
petui di  tutta  la  Chiefa;  ogni  altro  gra- 
do di  luce , che  podi  aggiugnervi  la 
Ragione  umana,  farà  fupcrHuo,  e inu- 
tile per  ifcoprire  alle  loro  accecate  men- 
ti quella  Cattolica  Dottrina  del  Purga- 
torio. Tuttavia  non  tanto  per  dar  (or- 
za maggiore  a’  nollri  addotti  argomen- 
ti , quanto  per  dileguare  le  larve  de’ 
Boro  fofifmi  , con  tutta  brevità  dimo- 
llrerò  in  quello  terzo  punto  , che 
t ammettere  le  pene  purgatici  nell’ 
altra  vita  , è Dottrina  non  lolo  con- 
forme ad  ogni  (agra  Autorità  , ma 
confentanea  altlesi  ad  ogni  umana  Ra- 
gione. 

XXVII.  E per  vero  dire,  tutti  quei 


419  , 

confeguito  dalla  divina  Milcricordia  il 
perdono.  Or  perchè  lappiamo  edere 
Dio  giudo  punitore  del  male,  e giudo 
rimuneratore  del  bene  , perciò  ficcome 
crediamo , che  deefi  immediatamente  do- 
po la  morte  Uno  dato  di  perfetta  beati- 
tudine a’  primi  ,■  è lino  (tato  di  eterna 
pena  a’  fecondi  ; così  damo  collretri  a 
credere  , che  a’  terzi  fecondo  l’ordine 
dèlia  divina  Giudizio  è dovuto  uno  da- 
to di  pena  temporale  ; e quella  Carce- 
re , dalla  quale  niuno  può  ufciie  , fe 
non  dopo  di  aver  forfdisfatto  ufque  ad 
ultimum  quadrante»  alla  divina  Giudi- 
zia.  Quindi  faviamentc  didingue  S.Ci- 
priann  lo-  dato  de’  Martiri  dallo  dato 
degli  altri  giudi , ma  in  qualche  grado 
imperfetti  , che  padano  all’  altra  vita . 
Aliud  [ diceva  il  Santo  Prelato  Fpifl.  5 1»] 
efl  ad  venia»  /tare  , aliud ‘ ad  gloriata 
pervenire  : Aliud  miffum  in  carcererà 
non  exire  inde , donec  folvat  novifflmum 
quadrante»  : Aliud  flati m Fidei  , & 
virtutis  accipere  mercede m : Aliud  pra 
peccati}  longo  dolore  cruciatuum  emunda- 
ri  , & purgavi  diu  igne  ; ahud  peccata 
omnia  p afflane  p ur gaffe . I Martiri  per- 
chè coll’  effufione  del  loro  Sangue  fi 
mondano  da  ogni  macchia  di  colpa,  par- 
tono da  queda  vita  con  quella  mondez- 
za di  Spirito,  eh’ è neceflària  per  ede- 
re (libito  ammeffi  alla  partecipazione 
dell’  eterna  corona  v E così  queiti  fla- 
tim ad  gloria»  perveniunt  , flati » Fi- 
dei  , & virtutis  accìpiunr  mercede m. 
Magli  altri,  benché  giudi,  perchè  non 


irridimi  Argomenti  , che  dimodranoj  hanno  purgato  in  queda  vita  rutte  le 

doverli  Pena  derroinatrice  , cioè  pena  * * ' “ 1 1 ~ r 

rigorofiltìma  , ed  eterna  a’  malvagi  » 
perfuadono  altresì  doverli  una  pena 
temporale  a molti  Fedeli  dopo  la  loro 
morte.  Scorgiamo-  chiaramente  , che 
molti  efeono  dalla  vita  pielènte  in  gra- 


loro  colpe,  è d’uopo,  che  anche  fecon- 
do le  regole  dell’  limano  difeorfò  non 
giungano  al  polliHò  dell’eterna  Gloria, 
fe  prima  non  hanno  pienamente  fod- 
disfatto  colla  differenza  di  qualche  pe- 
na alla  divina  Giudizia.  Qucdi  lon 


do  di  ottimi,  altri  in  grado  dipeflimi,(  quelli  , de’  quali  nel  Salmo  S’8.  fi  di- 
ed  altri  in  grado  di  buoni,  ma  colla  ce:  P'tfltabo  in  virga  iniqui! ates  eorum ; 
midura  di  qualche  colpa  leggiera  j o ' dr  in  verberibus  peccata  eorum . Mi j cri- 
leni.'  aver  adempite  tutte  quelle  peni-  j cordini»  auttni  me.tm  non  dffperg.-»  ab 
renze  , eh’  erano  dovute  a’  reati  delle]  eo.  Di  quedi  fembra  , che  parli  il  Pro- 
logo colpe  letali , anche  dopo  averne  fera  Malachia  » capiu  j.  dicendo , che 

l D d a Dio 
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Dio  ftdtbit  confitta , & txpurgant  ficut 
aurum  (fi  argentimi  , & emundabit  filios 
Levi  ; Laonde  S.  Gregorio  Niflèno  otti- 
mamente diceva  [in  Dialogo  de  Anima 
Cfirefurretlionc]  Quemadmodum  illi , qui 
auro  materia m immixtam  per  ignem  e.v- 
purgant,  non  folum  id  quod  adulterinum 
efi  igne  liquefaciunt  , fed  omnirio  necejfa- 
rium  efi,  ut  purum  quoque  una  cum  adul- 
terino, improbo,  acque  corrupto  liquefar, 
atque  hoc  confumpto  illud  mauet  : Eodem 
modo  piane  nectjfe  efi , ut  dum  vitiofuat 
Purgatorio,  igne  abfumuur  , anima  quo- 
que , qua  cum  vitiofitate  unita  efi  y in 
igne  fit  , donec  id  quod  infperfum  efi 
adulterinum,  materiale,  atque  fucatum, 
(fi  corruptum  totum  aboleatur  igne  con- 
fumptum  ; e Orjgene  [ Hom.  6. in  Exod.] 
qui  falvus  fit , dice,  per  ignem  falvujfit, 
ut  fi  quid  forte  de  fpecie  plumbi  habuerit 
admixtum  , id  ignu  decoquat , atque  re- 
folvat  ut  efficiantur  cmna  aurum  pu- 
rum . 

, XX  VI  IL  II  Regno  de*  Cieli  c quii 
Regno  di  candore , c di  purità  nel 
quale  ni  hit  coinquinatum  può  elTervi  ani- 
melle) ; nel  quale  niuno  può  avere  l’ in- 
giallo fc  non  è puro,  e mondo  daogiu 
neo  di  colpa  , c dalle  macchie  d’ ogni 
reato  di  pena  ; dunque  ragion  vuole  , 
che  quando  parte  qualche  Anima  da 
quello  mondo  vitiofitati  unita,  quella 
per  qualche  tempo  in  igne  fit,  e vi  ri- 
manga fino  a tanto,  che  id  quod  infper- 
fum  efi  adulterinum  , materiale  , atque 
fucatum  , efi  corruptum  totum  aboleatur 
igne  confumptum.  Non  lafcia  però  per 
quello  Iddio  giulto  Giudice  , che  ga- 
fliga  tal  Anima  , di  amarla  teneramen- 
te come  vero  Padre.  Con  un  braccio 
la  percuote,  la  flagella  , e con  l’  altro 
la  lolliene,  dandole  tutta  la  coftanza  ne- 
ceffnria  per  (offrire  con  una  piena  rafi 
degnazione  i colpi,  della  l'uà  Giuffizia. 
Quindi  alcuni  chiamano  le  pene  pur- 

§ atrio , tormenta  mi  ferie  ordite,  co’ quali 
guido  Dio  cruciai , (fi  amai  le  Ani- 
me de’ penitenti  non  perfettamente  pur- 
gate » affinchè  pallino  de  tormenti t ad 


ornamenta.  In  fontina  expurgat  Dio 
«juelV  Anime  ficut  aurum.  L’oro  perchè 
li  leva  dalla  terra  mefcolaro  col  loto  « 
è di  meffieri  porlo  nel  croccivolo  al 
fupplizio  del  fuoco  y affinchè  paffi  de 
termemis  in  ornamenta  ; e fé  fingedì- 
mo,  che  l’Orefice  amaffe  l’oro,  come 
Dio  ama  le  Anime  de’" gialli  , allora  fr 
verificherebbe  , che  quegli  ftrazj , che 
gli  fa  nel  fuoco,  farebbono  tormentami- 
fericordia  ; lì  verificherebbe,  che  anch’ 
egli  cruciai  & amai.  Ora  noi  che  fap- 
piamo , che  Iddio  ama  teneramente  le 
Anime  fantificatc  colla  fua  Grazia  y 
quando  non  le  rrova  monde  da  ogni, 
colpa  leggiera  , da  ogni  reato  di  pena 
temporale  , non  dobbiamo  porre  in 
controverfia  fe  le  polla  inficine  amare, 
e gafligare , e fe  amandole  , e gaftigan- 
dole  infieme  le  metta  nel  fuoco  del 
Purgatorio  per  ivi  mondarle  , come  1’ 
oro  da  ogni  miflura  di  loto . Cruciar 
dunque  Dio  tal  forra  d’ Anime , ma  in- 
ficine amat.  Anzi  cruciai , pecche  amar. 
Cruciai,  perdi  è per  tormenta  mi  ferie  or- 
dia vuole  che  pallino  de  tormenti t in 
ornamenta  ; in  ornamenta  del  filo  reale , e 
divino  Diadema,  in  ornamenta  della  fua 
celcffe  ed  eterna  Regia . Mi  trovo  co- 
ftretro  di  finire  quello  Difcorfo  con 
quelle  parole  , e con  quelle  ragioni, 
colle  quali  l’ ho  cominciato.  Torno 
dunque  a dir’  edere  cosi  forti  quelli 
argomenti,  che  hanno  potuto  penetrare 
inhno,  e far  breccia  nelle  Anime  pre- 
occupate dagli  errori  del  Paganefimo  , 
mentre  gl’ ideili  Gentili,  come  abbiami 
veduto-  col  folo  difcorfo , e col  folo  lu- 
me della  Natura  fi  fono  perfuafi  di  quel- 
la Verità,  che  fin' ora  mi  fono  fludia- 
to  di  compruovare  ; tanto  è vero,  eh’ 
ella  è conforme  non  folo  all’  Autorità 
della  facra  Scrittura,  de’facri  Concilj , 
e de’ Santi  Padri,  maancora  alla  Ragio- 
ne dell’  umano  intendimento.  Deh  la- 
fciatevi  dunque  una  volta  difinganna- 
re  o Mifcredenti  ; arrendetevi  una  vol- 
ta, e alle  Ragioni,  e alle  Autorità  fin’ 
ora  allegate , e della  facra  Scrittura , Cr 
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de’ Santi  Padri,  e della  Cattolica  Olie- 
ra. Scquamur  tutti  unitamente  umver- 
fitatem  , ontiqttitdtem  , conjenfionem . E 
aggiungerò  altresì , fequamur  rotionem. 
Mas' è vero,  com’è  veriflìmo,  giuftail 
parlare  del  Lirinefe  , Commenti.  cap.  $. 
che  allora  (blamen  te  fequemur  uni  ver  fi- 
tAtem  y quando  cioè  Fidem  ve- 

rmi» effe  fateomur  , quam  tot a per  or- 
bem  terrarum  confitetur  Ecclefia  , s’è  ve- 
ro, che  fequemur  ontiquitatem  fi  db  hit 
fenfibus  nullatenus  recedamuj , quos  fan- 
[ ìot  majoret , de  Porrei  noftros  celebr of- 
fe monife/lum  eft\  e finalmente  s’è,  co- 
in’  egli  è certi  (fimo,  che  fequemur  eon- 


jcnjionem  ; fi  in  ipja  vetuflate,  omnium 
ve l certi  pene  omnium  Socerdotum  , pu- 
ntar & Magiflrorum  definiiienet  , ferì- 
tentiafque  fetìemur . Se,  dico,  è vera 
tutto  quefto,  egli  è certo,  che  chi  ne- 
ga il  Purgatorio,  tanto  è lontano,  che 
fequotur  univerfitdtem , o ni  iquitotem , con- 
fenfionem , che  anzi  apertamente,  e per- 
tinacemente ricufa  di  credere,  quod  ubi- 
que,  quod  femper  , quod  ab  omnibus  cre- 
ditum  efl . Ricufa  pertinacemer.re  di 
credere  quello,  che  Iddio  ci  ha  efpref- 
famente  rivelato  colla  fua  parola  , e 
juello  che  la  Ragione  ci  peifuade  co" 
,uoi  difeorfi. 


1 


lagionam.  Ptlttn,  Parte  11. 
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RAGIONAMENTO  XXXII 

In  cui  fi  pruova  il  Cattolico  Dogma  delle  Indulgenze . 

Jnclulfentiaìum  etiti*  pctefntcw  a Chrifio  in  Ecclefta  relìElam 
fuijfc  , illarunujuc  ufum  Cbrtjlitno  P optilo  maxime  faluta~ 
rem  ejfe  affirmo. 


Fila  celebre  Probarica  pi- 
feina,  detta  con  altro  vo- 
cabolo Natatoria  , e Ba- 

fno  di  Siloe  , riferita  da 
. Giovanni  al  Capo  quin- 
to, in  .cui  quello , che  pri- 
ma d ogni  altro  entrato  forte,  allorché 
l’Angelo  dava  moto  all'acquc,  n’ ufei- 
va  fano  da  qualunque  infermità  , ei 
forte  rr.oleftato  ; nella  mentovata  pi- 
fciiia , dico,  conrtderiamo  noi  altri  Cat- 
tolici la  figura  del  Sacramento  della  Pe- 
nitenza. Poiché  fappianioertèr’ertòquel- 
la  fonte  falubre,  porta  nel  mezzo  della 
vera  Crirtiana  Chicfa , ci vé  nel  Coro 
de’  fuoi  Sacerdoti  , per  guarire  i-  veri 
Fedeli  da  qualunque  Spirituale  infermi- 
tà , per  mondare  l’Anime  peccatrici  da 
ogni  conragiofa  lebbra  di  colpa  , per 

Siurificare  gli  Uomini  Crilfiani  dall'in- 
èzioie  d’ogni  peccato  commeflò.  Ma 
perché  quello  divino-  Sacramento  alla 
fcrr.plice  Virtù  della  penitenza  , agli  ar- 
ti  d’un  vero  dolore,  e ritrattazione  de’ 
comincili  delitti , aggiunge  la  cotvfcflìon 
delle  cclpe  fatte  al  Sacerdote , e l’artb- 
luzione  da  erto  data  in  virtù  delle  Chia- 
vi; e finalmente  tome  parte  integrante 
anche  la  penitenza  dal  medertmo  Sacer- 
dote importa , per  compenfare  il  debito 
della  pena,  contratto  colla  divina  Giu- 
ftizia,  a caufa  delle  ree  azioni  già  fatte,  e 
volontariamente  accufare;  infurfero  già 
un  tempo  ìNovazmn  contro  il  detto  Sa 
cramento  della  Penitenza  , e audace- 
mente negarono  , come  nota  S.  Agofli- 
no  : [ae  sigine  cap.  ji.J  Dauu  effe  Ec 
eie  fu  (lnvet  Regni  Ccelernm  ; cioè  potè-, 


i fiatem  dimit tendi  peccata’,  ,*  ciò  fecero 
' con  prttefto  di  alta  venerazione  verlò 
| Dio.  y4jnne  y dice  S.  Ambrogio  [ Itk.  I. 
etntr.  A ovai.  cap.  2.  ] Je  Pontine  de  fare 
reverentiam  , cui  foli  remittendorum  cri- 
minum  por efl arem  refervam . Quella  fu 
P indoratura , che  diedero  i Novaziaaii 
alla  loro  perfidia  , efaltare  cioè  con 
foverchio  zelo,  i pregj  della  divina  Po- 
tenza , per  poi  negare  alla  Chiefa  la 
potertà  delle  Chiavi.  Quali  che  ripugni 
alla  divina  liberalità  il  .compartire  a’Sa- 
cerdoti  della  legge  Evangelica  una  fa- 
coltà -trrihifteriale  di  rimerrerc  i pecca- 
ti; je  ùferbacéperfe  quella  facoltà  prin- 
cipale v e indipeajtnre  di  condonare  le 
colpe,  eh’ è propria,  e naturale  di  Dio. 
Agli  Ereticali  insegnamenti  de' Novazia- 
ni  hanno  pemh^emente  aderito  fil’In- 
novatori  , anzi  folli  imitatori  del  loro 
Lfuperftiztofo  zelo,  die  orientavano  per 
I la  Gloria  de’  preej  Divini  , hanno  ag- 
] giunto  , che  qrlla  Giuftificazione  del 
. peccatore  Dio  folofenza  il  mmirtero  de’ 
Sacerdoti  rimette  con  tanta  pienezza  di 
Milericordia  ogni  forra  di  malvagità  , 
che  non  rimane  mai  al  peccatore  giu- 
ftificato  alcun  debito  di  pena  temporale 
.colla  divina  Giuftizia  ; e ficcome  i No- 
vaziani  hanno  colorito  la  loro  pervica-, 
eia  col  prerefo  zelo  di  efaltare  la  divi- 
na Potenza,  così  i moderni  Profanato- 
ri della  facra  Dottrina  hanno  indorato 
la  loro  protervia  col  prererto  di  tender 
palefe  l’ infinità  delle  Soddisfazioni  , e 
de’ Meriti  .di  Crifto  noftro  Salvatore. 
Dicono  adunque  ; nt  n aver’  egli  bifo- 
gno  delle  noftrc  opere  penali , de’  no- 
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1$ ri  digiuni  ,•  delle  nollre  macerazioni  condonarci  i mentovati  debiti  di  quell* 
per  concederci  una  total  remilTìone  de’  pene  temporali , delle  quali  molte  voi* 
noflri  debiti',  e per  a (Ibi  v crei  da  ogni  te  va  creditrice  con  noi  la  divina  Giu* 
reato  sì  di  colpa  , come  di  pena.  Noi  llizia.  Eccoci  pertanto  giunti  all’ultima 
«bri  però  non  contendiamo  (com’egli-  Controversa,  che  trattiamo  in  quell* 
no  erroneamente  Suppongono  ) al  San*  Opera.  Eccoci  giunti  alla  (piegatone,  e 
gue  di  Callo,  a’ Meriti  della  fua  Pallio-  propugnazione  dell’ultimo  Dogma . Eo- 
ne  , e Morte  , quella  infinita  virtù  di  coti  arrivati  alla  confutazione  dell’ulti- 
poter  perfettamente  purgare  le  no  11  re  mo  errore , profcritto  colle  fue  Dottri- 
Anime,  e di  poterle  rendere  così  mon-  ne  , condannato  co’  fuoi  Anatemi  dal 
He  da  ogni  macchia  di  peccato',  fioche  Concilio  di  Trento  nell'ultima  fuaSef- 
poflàno  comparire  avanti  gli  occhj.  dell’  (ione  ; eccoci,  dico , alla  confutazione  di 
AltilTimo  bianche  a giiifa  di  càndidillì-  quell’errore  , che  già  tempo  fu  ardita- 
ma  neve,  e veftite  colla  dola  di  quell’  mente  divulgato  da'  Valdefi  , e poi  fo- 
innoccnza,  che  rinvennero,  allorché  fu-  (tenuto  da  Viccleffò,  che  fu  condanna- 
rono unmerfe  nell’  acque  della  Fonte  to’  daL  Concilio- di  Collanza  ; e dopo 
Battefimale . Anzi  noi  altri  Cartolici  di1  rinnovato  dagli  Uditi;  e finalmente 
ciamo,  che  tutta  la  pòrellà  delle  dilavi  perfidamente  infegnato’  da  Lutero,  e 
data  alla  Chiefa  , ella  è data  in  virtù  da  Calvino.  Per  abbattere'  dunque  la 
■de’ Meriti  di  Crillo  , che  la  Chiefa  al*  rea  Dottrina  di  tutti  i mentovati  No 
tro  non  fa,  fenon  applicare  i Meriti  di  vatori,  i quali  fenza  vermi  fondamen- 
Cn (lo  (ledo  per  mezzo  de' Sagcamenti  to  negarono  colla  folira  loro  prorcr- 
a prò  delle  Anime  nollre.  Ma  perch’  è via  alla  Chiefa  la  facoltà  di  conceder 
tale  la  volontà  del  Redentore , cioè  ,•  l’Indulgenze  ; e per  difclà  del  prefen- 
che  le  fue  Soddisfazioni,  e i Tuoi  Meri-  te  noflro  Cattolico’  Dogma  ftabilifco 
fi , Sebbene  infiniti , fieno  a noi  appli-  per  all'unto  di  quello  Dilcorfo  : Che  la 
cari  con  certa  mifura,  e con  certa1  limi*  Mìlericordii  divina.  Che  le  diffinizio» 
timone;  quindi  nafee  , che  tal  volta  , ni,  e la  pratica  dèlia  Chiefa  ci  cotlrin- 
oltre  l’applicazione  di  tali  infiniti  Me-  gono  a tenere  per  certa  la  facoltà  nei- 
riti,  fatta  per  mezzo'delSagrainento  del-  la  Chiefa  lleda  di  conceder  l’ Indulgen- 
la  Penitenza,  fi  ricerca  unf  altra  appli-  ze,  per  Sollievo  delle  Anime  giudirica- 
caz ione,  da  Sufi,  o per  mezzo  di  digiti-  re,  che  rimangono  debitrici  alla  divi* 
ni,  di  macerazioni  del  corpo,  opermez-  na  Giultizia  di  qualche  pena  tempo- 
rodi  altre  opere  afflittive',  dante,  a fine  tale.-  ' 

di  tonfeguirc  una  total  retmdìone  an- 
che da  ogni  reato  di  pena  temporale  , - T 

di  cui  reità  molte  volte  tuttavia  debitri 

ce  alla  divina  Gmltizia  l’ Anima  nollra,  I.  Per  farmi  ftrada  alle  pruove  di 
benché  Santificata  dal  dono-  infufole  quello  Ragionamento  , mi  convien  ri- 
tirila Grazia  giullificante,  comelìèdet-  petere  che,  concedendo  Iddio  la  re- 
to nel  precedente  Difcorfo.  Ma  per  far-  midìon*  del  peccato , coU'infùtiom  della 
ri  vedere  il'  grande  Iddio,  che  non  c Grazia  Santificante  , per  mezzo  del  Sa- 
tneno  infinita  la  fua  Mifericordia  , di  gramenro  della  penitenza,  rimane  ben- 
qnello  lìa  infinita  la  Soddisfazione,  c il  si  tolta  l’ offrii  Divina  in  quanto  con- 
Merito  di  Crillo,  perciò  gli  è (lato  in  trana  alla  Carità;-  Dio  fi  riconcilia  col 
grado  di  concedere  alla  Chiefa  nella  peccatore  , e per  confeguenza  quelli 
potellà  delle  Chiavi  , una  facolrà  tale  , dtvien*  efente  dal  debito  di  Soggiacere 
che  pcrgiufte,  e convenienti  caufe  può  alla  pena  eterna  , perché  con  una  tal 
ella  colla  concezione  delle  Indulgenze  pena  non  gafliga  Dio  i tuoi  amici , mi 

D d 4 fola- 
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{blamente  coloro,  i quali  fono  privi  del- 
la Aia  Grazia , quelli  contro  de’  quali 
cfercita  gli  atti  della  Aia  inimicizia . In 
fatti , eflendo  una  tal  pena  veramente 
fterminatrice  dell’ empio,  come  quella, 
di  cui  non  fe  ne  può  mai  confeguire  la 
rilaflazione  , quindi  è , eh’  ella  non  è 
confacente  a chi  è amico  di  Dio  , a chi 

J torta  impecila  nell’  Anima  l’Immagine 
òprannaturale  della  AiaElIènza,  la  Par- 
tecipazione della  Aia  Divinità  , il  Ca- 
rattere di  fuo  Figliuolo  adottivo.  Ma 

Situnque  in  virtù  del  Sagramento 
penitenza  rimanga  cancellato  ne’ 
libri  della  di'  ina  Giultizia  il  reato  della 
colpa  , e della  pena  eterna  ; rimane  pe- 
rò moire  volte  accefa  ancora  la  partita 
di  un  debito  di  pena  temporale  non 
ifterminatrice  del  punito  , ma  compen- 
fctrice  del  credito,  che  tuttavia  confer- 
va la  divina  Giuftizia  , e ridona  tute  di 
tutto  l’ordine  violato . Supporta  tal  Dot- 
trina da  noi  pcuovata  appieno  nel  pre- 
cedente Ragionamento,  egli  c certo  , 
che  a quello  debito  di  pena  temporale, 
che  fovente  ci  rimane  dopo  di  aver 
confeguito  dalla  divina  Clemenza  il  per- 
dono delle  nortre  trafgrdTioni  ; A può 
da  noi  foddisfare  cogli  efercizj.  delle 
buone  opere  penofe  , e di  Amili  altri 
atti  virtuoA.  E appare  maniferto  dalle 
{agre  Carte , che  1 Niniviti  A liberaro- 
no dall’  imminente  eccidio  della  loro 
Città  , perchè  colle  volontarie  afflizio- 
ni placarono  il  giufto  divin  furore. 
Sappiamo  , che  fu  a Dio  gradita  la  pe- 
nitenza , anche  non  perfeverante  , che 
fece  Acab , fquarciando  la  verte  reale  , 
coprendoA  di  cilizio  , digiunando  il 
giorno  , e dormendo  nel  facco,.e  Alila 
paglia  la  notte  , pe  ’1  grave  peccato , di’ 
ei  fece  in  lafciam  condurre  dalle  lxiAn- 
ghe  di  Jezabele  malvagia  femmina  , e 
dalla  Aia  rea  paflìone  , a privar  ingiu- 
rtameme  e della  vigna  , e della  vita  , 
l’ innocente  Nabor.  Quantunque  gra- 
vi filmo  forte  flato  quello  delitto  d’A- 
cab  , con  tutto  ciò  il  Clementirtìmo 
Iddio  rimirò  con  tanta  pietà  quei  fuoi 


digiuni  , quelle  Aie  umiliazioni  , chi 
dille  ad  Elia  [ j . Reg.  1 1 . 29.]  Norme  vi- 
difii  humiliatum  sic  bob  cor  dm  me}  E & 
dichiarò  , che  in  riguardo  di  quelle  pe- 
nitenze gh  nlafciava  parte  de’ minacciar 
ti  gaftighi . Quid  igitur  bumilidtut  efl  mei 
cdufd  , non  inducd»  malum  in  diebut 
cjut . Sappiamo , che  Daniele  [ cdp.4.  verf. 
24.]  con  figliò  a NabucJonofor  l’ de- 
mo Ana,  come  prezzo  da  rifeattar fi  dal- 
la pena  e da’  gaffa;  In  dovuti , e minaccia- 
ti da  Dio  per  li  fuoi  gravi  peccati  pec- 
cata tud  eleemofynis  redime . In  Tom- 
aia fono  fenza  numero  i cafi  , ne’ quali 
avendo  Dio  minacciato  Teveri  gaftighi 
al  Aio  Popolo  , gli  furono  poi  runefu  , 
o almeno  mitigati  a riguardo  del  digiui- 
110  , o d’altre  Amili,  penitenze  per  ìbd- 
disfare  la  divina  Giuftizia.  Quindi  elc- 
gantemente  ferirti  S.  Gregorio  [ Lib.  9. 
Mordi,  capir.  27..]  Proculdubio  Dominai 
dehttum  fine  uitione  non  deferit , aut 
enim  ipfe  homo  hoc  in  fe  panie  , aut  hoc 
Dette  cum  Homine  ■vi ridicane  ptreurie . 
Cosi  oltre  gli  addotti  e fttmpj  , anche  il 
Santo  Giobbe  prima  di  ricevere  i.  colpi 
della  divina  Giuftizia  in  fo  punivit  la 
Aia  colpa  , e lo  arterta  egli  medeAmo 
dicendo  : cap.  42.  j.  Infipicnter  locutus 
fum  , dr  qua  ultra  modutn  excederent 
feitntiam  me  am  , idcirc'o.  ipfe  me  rtprc- 
htndo  i & ago  poenitentidm  in  favilla  , 
& cinerc  . Così  in  fe  punivit  i fuoi  pec- 
cati il  Santo  Re,  e Profeta  Davide,  poi- 
ché a'fìngulti.,  e a’  gemiti  del  Aio  cuo- 
re contrito,  ed  umiliato,  aggiunfeafpri 
flagelli  ,.  pungenti  cilizj  , rigorofì  di- 
giuni , di  modo  che  non  fu  meno  di 
edificazione  colla  fevera  , e collant* 
Tua  Penitenza  , di  quella  Aa  egli  flato 
di  grave  fcandalo  col  fuo  enorme  delit- 
to. In  fomma  così  molciflìmi  altri  con 
vigorofe  penitenze  in  fe  puniverunt  i 
peccati  da  loro  coinmefTì  ,.  e con  quel- 
le hanno  compenfato  il  debito  di  quella 
pena  temporale  , che  pagar  dovevano- 
alla  divina  Giuftizia* 

II.  Or  Aippofte  tutte  quelle  irrefra- 
gabili Verità  , partiamo  aderto  a pio 
, por.- 
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orile  , e a dimoftrarne  un’  altra , eh' 
l’oggetto  principale  del  prefente  Ra- 

?ionamento . Diciamo  dunque  noi  altri 
atrofici,  anzi  collantemente  conferia- 
mo , che  per  compcnlàrc  il  mentovato 
debito  delle  pene  temporali  il  Clemen- 
ti filmo  Iddio  ricordevole  Tempre  mife- 
ranonum  fuarum  , qua  à /acuto  funt  , 
ha  lafciato  alla  Tua  Chiefa  una  facoltà 
amplilTìma  di  concedere  le  Indulgenze; 
vale  a dire , ha  lafciato  una  facoltà  alla 
Chiefa  fua  Spola  di  poter  applicare  a 
i*o!lro  vantaggio  le  Soddisfazioni  diCri- 
fto  ftedo,  di  Maria  Vergine  , e dimoi- 
ti altri  Santi , talché  colle  opere  pena- 
li , e fod disfattone  di  quelli  a noi  ap 
plicate  fi  chiama  Dio  totalmente  fod- 
disfatro,  come  fc  appunto  aveflìmo  efi- 
bito  noi  per  compcnfare  i nodri  debi- 
ti la  foddisfazione  , che  corrifponde 
all’Indulgenza,  olia  nlalTamento  di  pe- 
na , che  la  Chiefa  per  giudi  motivi  ci 
concede.  Le  pruove  di  quefta  Cattoli- 
ca Verità  le  appoggio  a tre  propofizio- 
•ni. 

III.  La  prima  fi  è : Che  nella  Chiefa 
Cridiana  vi  è un  teforo  inefaulto  di 
Grazie,  ediMeriti,  che  non  lo  tocchia- 
mo colle  mani , nc  il  veggiamo  cogli 
occhi  del  noflro  Corpo  , ma  che  però 
lo  ravvifiamo  col  lume  della  Fede  , e 
perciò  ne  fiamo  più  aflìcurati  , che  fe 
ci  riportammo  alla  tedimonianza  de’ 
nodri  niedefimi  fenfi.  Il  principale  fon- 
do , e capitale  di  quello  teforo  è il  cu- 
mulo de’ Menu  infiniti , c delle  infini- 
te Soddisfazioni  predate  da  Cndo  Si- 
gnor nodro  al  fuo  divin  Padre  per 
un  condegno  , anzi  foprabbondancc 
compendi  di  tutti  i nodn  debiti , con- 
tratti colla  fua  divina  Giudizia.  Que- 
llo cumulo  , dico  , de’  Meriti , e delle 
Soddisfazioni  infinite  di  Crido  è il  te- 
foro formale  della  Chiefa  , e fi  chiama 
metaforicamente  con  quedo  nome  di 
teforo  , prefa  la  metafora  dalle  parole 
dell’  Appodolo  [ ad  Ephef.  capir,  z.  7.] 
abundantet  divinar  , grati a fua  ore.  le 
quali  grazie  l’ Appodolo  dello  [ cit,  toc. 


cap.  5.  ver/.  8.  9.  ] chiama  inveftigabi- 
Its  divitias  Chrifii  , & difpen/ationem 
Sacramenti  ab  [conditi  à S acuii  t in  Dea  , 
Da  quefte  parole  , dico , di  S.  Paolo 
trae  la  fua  origine  la  nodra  metafora 
di  teforo.  Per  qua  verba  [dice  il  dot- 
tiffimo  Suarez  tom.4f.in  3.  part.  D.Th. 
difput.  5 l.fctt.  1.  tium.  6.]  egregie  potejl 
metaphora  Thefauri  ad  hunc  Ecclcfa 
thefaurum  accommodari.  Hac  ertim  vox 
in  propria , ac  primava  [gnificatione  mo- 
terialem  T hefaurum  [gnificat , quem  de- 
finiens  ]urifcon[ultus  in  i.  nunquam  ff. 
de  acquir.  rer.  Domiti,  ait  effe  depofuio- 
nem  quamdam  pecunia  , cujus  non  extat 
memoria.  Latine  vero  & vulgari  ufu  , 
accipi  folet  prò  cumulo  in  quo  ree  pretio- 
JiJftma  cufiodita , & recondita  funt  : Ma- 
rito ergo  abundantijfmus  cumulus  di v ilio- 
rum  Chri/li  , thefaurus  Ecclefia  dittar 
efl  , qui  propter  inpnitatem  fuam  in  ve/l i- 
gabilie  juxta  pbra/im  Pauli  appellari  po- 
tè/? . Che  quedo  teforo  confida  princi- 
palmente nei  cumulo  de’ Meriti,  e Sod- 
disfazioni di  Crillo  , egli  è altrettanto 
certo  , quanto  è fuori  d’  ogni  dubbio  , 
che  qualfivogliaSua  operazione  fu  d’in- 
finito valore  , attefo  che  la  Sua  divi- 
na Perfona  eflendo  d’infinita  dignità  ; 
come  Perfona  divina  del  Verbo  , da 
quella  derivava  un  valor  pure  infinito 
in  tutte  le  Sue  operazioni,  le  quali  ven- 
gono chiamate  theandnche , cioè  opera* 
zioni  d’un  Uomo-Dio.  Or  avendo  egli 
verfato  tutto  il  Ino  Sagratiflìmo  Sangue 
in  pretium , & Lavacrum  delle  Anime 
nodre  (quando  una  fola  goccia  farebbe 
data  prezzo  fufficientidìmo  , e foprab- 
bondante  per  pagare  il  ridano  deila  no- 
lira  fchiavitù  , e per  foddisfazione  di 
tutte  le  nodre  offele  ) ne  viene  in  legit- 
tima confeguenza , eh’  Egli  ha  aequilta- 
to  un  cumulo  infinito  di  Meriti,  e di 
Soddisfazioni,  le  quali  non  avendole 
efibite  per  fe  dedb,  poich’ elìendo  Egli 
il  Santo  de’  Santi,  peccatum  non  fecit , 
nec  do  lue  inventa  e eflin  ore  ejuj , [ i.Pet. 
a.  zi.]  ma  avendole  offerte  tutte  per 
noi  attrituj  e(l  propter  [celerà  no/ha  ; 
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[J/a.  5 3. 5.]  fra  /*#*r  eft  multili-  Cini  fili , cioè  quelle  , che  il  medesimo 
g«M  , [ad  Gal  et.  }..  1 {.}  affumendofi  j Cado  patir  dovevane' Tuoi  nudici  mera- 
Egli  il  debito  ditutte  le  noftre  malvagi-  bri,  voglio  dire  ,-  ne’  Santi  Confederi,, 
tà,  per  detedarle  Egli  (ledo  come  noftro  ' nelle  Vergini ,,  ne‘  Martiri  , e le  quali 
Mallevadore,  e per  (oddisfarle  con  una  hanno  foprabbondato  alla  penalità,  che 
condegna  penitenza;  perciò  tutto  quel-  dovevan  eglino  patire  per  le  loro  col- 
lo , che  ha  (offerto  ; tutto  quello  , che  pc  ; e in  particolare  quelle  di  Maria 
ha  patito  di  fupplizj  ,,  di  obbrobri,  tut-  Vergine  Madre  diCrillo , la  quale  feb- 
to  è (lato  a Dio  offerto  per  nollro  co-  bene  non  ayeffe  alcun  reato  di  colpa, 
mune  profitto  : lpfe  eft  propitiatio  prò  per  cui  foflè  obbligata  a foggiacere  a 
fece  atti  nofirii  , non  prò  noflr'is  tantum  qualche  fupplizio  dii  pena  ,,  con  tutto 
/ed  etiam  prò  tonni  Mundi . [ 1.  Jte.i.z.]  ciò  (offrì  imracn/ì  travagli  , praticò  in- 
Quindi  c , che  ha  labiato  quello  capita-  numerabili  atti  di  Virtù  eroiche  , di 
le  , e quello  teforo  d'infiniti  Meriti,  e Virtù  mirabili,  e tollerò  con  invita  co- 
ti’infinite  Soddisfazioni  alla  Chiefa  da  danza  l’afprilTùno  martirio  del  Tuo  fpi- 
diftribuirfi  a nodro  benefizio  , e anco-  rito  , nel  veder  Gii  Calvario  il  cruento 
ra  vi  fi  conferva  , perch’.  effendo  initni-  Sacrifizio  del  fuo  divino  Figliuolo;  per 
to  c ancora  inefaudo.  Queda  è Dottri-  lo  che  da' Santi  Padri  viene  chiamata 
na  comunemente  ammeffa  da  tutti  i martire  più  che  martire,. c dalla  Chie- 
Dottori,  c Teologi  della  Chiefa  Catto-  fa  Regina  de'  Martiri.  In  Comma  col 
lica  , uno  de'  quali  ha  lafciato  ferino  Copra  allegato  Dottore,. dico  anche  10, 
con  rutta  Verità,  e profonda  Dottrina , ed  è Dottrina  di  tutti  i nodri.Teolo- 
che  axtgua  prette fijfimi  C brifii  Sanguini  t gi  : Confini  Beati  [finta  Kirgini  ingentes 
guttula  , ex  ejus  Sacro/anHo  torpore  ef-  'meritorum.cumulotfuperfuiffe ad  angendum 
finxa  tnnumerabilet  valuiffet  animai  e-  Ecclefia  thefaurum . Or  quede  foddisfa- 
faucibui  callidi  [fi mi  bofiit  erigere  ,tot*m-  zioni  della  Vergine  ,..  e de’  Santi  , che 
qne  geniti  humanum  exubcranter  redime-  non  furono  da  loro  applicate  , nè  per 
re.  Inique  ne  in  ca/um  effluivi  e jet  un-  fe  ; nè  per  alcun  altro  determinato,. 
da  purpurea  redundajfet , vel  inanii  tan-  rellano  , dico  ,.nel  teforo  della  Chiefa 
M efufionis  miferatio  ridderei ur  ; quid-  da  poterli  applicare,  ad  altri  fecondo  1’ 
quid  infinti um  /ani  , & indtficitnt  com-  accettazioni  di  Dio . , Quedo  gran  cu- 
muni  generi t humani  riparai  ioni  /opere-  mulo  di  tanti  mena  , e di  tante  fod- 
rat , max  in  relabtntium  rtdemptione  , dtsfazioni  foprabbondanti  al  bifogno  di 
non  in  agro  abfcondit  Dominai  nòfierClt-  chi  le  ha  ort.rte  ».  la  Chiefa  colla  fa- 
mentiffimm  ]e/ut  Chnfiui , /ed  in  Ara-  colti  concedale  da  Cndo  le  applica  a’ 
rio,  Ecclefia  nunquam  defetturo  depo/uit  .•  peccatori  penitenti,  per  fciorli  , o in 
ab  ip fa  pia  Genetrite  Romana  Ecclefia.  tutto  , o in  parte  da’  vincoli  di  quel- 
per  marna  B.  Retri  Cali  Clavigeri  , le  pene  temporali , alle  quali  dovereb- 
eju/que  prò  tempore  Sue  ce  [[or il  in  ttrris  , bero  foggiacere  per  ìfcontare  tutti,  ioe- 
ipfiu/qut  Cirri fli  V, curii  prò  debita  (ilio-  bin  da  cui  contratti,  colla’ divina  Giu- 
ri»»» fatuf attiene  pcenaxum  oc  in  di  genti  a fbzia.  A maggiore- dilucidazione  di  que- 
/alubriter  di/pen/andum . [ France/c.  M.  da  Ortodofli  Dottrina  fi  può  dire  , che 
Phoibaut  udrcbtep.  T or /enfili  in  Tra3.  le  foddi  sezioni  foprabbondanu  ad  uno,. 
de  anno  ] ubila  i.j  fi  poffono  render  comuni  »,  ed  edere 

LV.  Al  medefimo  cumulo  infinita  del-  applicare  a vantaggio  d’ altri  Fedeli  pe- 
le  Soddisfazioni  di  Criflo  lafcia,  che  fi  nnenti,,  e gmlltficati in  quella  rnanie- 
aggiungano  la  divina  Mifericordia  quel- , ra  che  un  membro’  col  vigore,,  che  in 
le  , che  fecondo  1’  Appodolo  [ad  Co-  | edo  foprabbonda,  foccorrc  tal  volta  1 
loffien.  capw.  1 • num.  14.]  deerant  pajffionum  altro  più  debole.  In  confermazione  di 
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die  vagliami  allegare  un  1 elio  chiarii 
fìmo  di  S.  Paolo  , regiftxato  nella  fua 
Epi  fida  feconda  a’ Corinti,  cap.i.v.14. 
in  cui  dice  : In  prtfenti  tempore  vtfira 
abundanna  illorum  in  opiniti  /appiedi  : ut 
& illorum  abundaniia  veflra  inopi 4 fit 
fupplementum,  ut  fiat  aqualitae  ; e nell’ 
Epiftola  a’  Romani , cap . 1 1.  v.  q.  dice 
lo  fteflo  Apportelo  : Sicut  enim  in  uno 
cor  poro  multa  membra  habemue  , omnia 
mtetem  membra  non  tumdtmaQum  habent  ; 
ita  multi  unum  corpus  Juw.us  in  C biffo, 
fingali  autem  alter  alttrius  membra  , (fi 
Zitrf.  io.  C barilaie  fraternitatis  intiicem 
diligente s : honort  inxictm  fravenientes , 
ntceffitatikue  j anblorum  communicantes  . 
Infltiifce  però  fempre  in  rutti  noi  -,  co- 
me noiìro  primo  Capo  Cri  fio  Signor 
nollro,  e influifcono  altresì  le  fue  infi- 
nite foddisfaziom  nelle  foddisfezioni ac- 
cennate della  Vergine,  e de’Santi,  per- 
chè ficcome  ogni  meriro'fenza  il  'Merito 
di  Crifto,  cosi  ogni  foddisfazione  di  pu- 
ra Crearurr  fenza  quella  .di  :Crifto  Sal- 
vatore farebbe  totalmente  inutile,  e 
lènza  verun  \ aiore.  Lictt  Pa/f  ones  C bi- 
ffi ( dice  il  fopraccitatr  Aurore  ) fine 
infiniti  pretti  , tamen  tlla  per  Jndulgtn- 
tias  finito  modo  applicanrur  ; itaque  ni- 
ktl  r (pugnar  , ut  hit  aliquod  ex  -San fio- 
rum  Jatìsfafiiònibuj  JuperadcLatur . Alee 
emm  oh  id  aliqutd  excellemia  C biffi  fa- 
tisfafiionum  derogante  , ci tm  juxta  fa- 
pientij  adagium  : fapientia  filii  fit  glo- 
ria , (fi  latitia  patrie.  Praterquam  quod 
fi  ex  folis  Cbifii  meritis  tkefaurus  Et- 
ile fia  confi  are  t ur , irremunerata  vidtren- 
tur  remanere  fuptrtrcgationes  /anfiorum: 
vii  fi  ha  f tlit aria  fine  infiniti s C biffi 
meriti!  applicarentur  , uli  per  fit  finita 
funr  , exhaunri  quandoqut  indulgerti ia- 
rum  ateruuj  potuifftt . Non  dee  dunoue 
porfì  in  quiftione  il  mentovato  teforo 
di  Santa  Chiefa  ; però  ficcome  quello 
teforo  è di  più  preziofa  materia  , e di 
più  alto  valore  di  quello  fra  l’oro,  l’ar- 
gento , e le  gemme  ; e ficcome  il  Re- 
gno di  Cri  fio  non  efi  de  hoc  mundo  , 
cosi  il  luogo,  ove  tal  teforo  fi  confer- 


va , non  è qualche  luogo  materiale  , 
e fenfibile,  ma  c l’erario  inviabile  del 
divino 'Spirito  , in  quo  fiunt  amuttt  t to- 
fani fapientia  , (fi  feitntia  abj conditi. 
[ ad  Colojfen.  a.  j In  fomma  l’ accettazio- 
ne, che  hanno  nel  cuor  di  Dio  , e la 
prefènza  , che  hanno  avanti  gli  occhj 
della  fua  crema,  e fkpienriflima  Men- 
te , i Meriti  ,e  le  Soddisfazioni  infini- 
te di  Cullo  , le  auftericà  , le  rigorofe 
penitenze  , eie  altre  foddisfàzioni  fu- 

K erogatone  de’  Santi  più  intigni  del 
adlfo,  fono  il  luogo  , ove  li  confer- 
va quel  teforo  immenfo  fpirituale,  che 
fecondo  l’arbitrio  di  chi  è collocato 
da  Crifto  full’  Appoflolico  Trono  di 
•Chiefa  Santa , fi  difpenfa  poi  per  git- 
ile caufe  a’ membri  di  quella  Società, 
m quella  guifa  , che  i beni  communi 
d*  una  Repubblica  fi  difpenfàno  a’  Cit>- 
tadini  di  ella  da  chi  la  regge. 

V.  Ed  eccoci  paflari  alla  feconda  pro- 
porzione, niente  -meno  certa  dcllapri- 
ma  , fuile  quali  come  fopra  fodiflime 
bafi  fla  appoggiata  rutta  la  Ammira 
di  quello  Difcorfo , e la  Verità  del 
Dogma  , che  propugniamo  in  quello 
Ragionamento.  Egli  è dunque  pari- 
mente un  Articolo  di  Fede  : Che  Cri- 
fto Signor  noftro  ha  dato  alla  fua 
Chiefa  la  facoltà  di  poter  valerli  del 
mentovare  teforo , ogni  volra  eh’  ella 
avrà  giufli  morivi  di  difpenfarlo  per 
follievo  de’  peccatori  giufhfìcari , e de’ 
veri  pententi.  Crifto  ditte  a Pietro: 
T ibi  dabo  Clave!  Regni  Ccelorum  , (fi 
quodeumque  bgavtris  fuper  terram  crii 
ligatum  (fi  in  Calie  , (fi  quodeum- 
que folverie  fuper  terram  , eri*  folu- 
rum  , (fi  in  Calie . [ Mai  ih.  16.  19.] 
Colle  predette  parole  Crifto  prom  1 Te  le 
Chiavi  a Pierro  , e la  poteflà  di  rimet- 
tere altresì  le  pene  temporali , attefo 
che  tali  parole  comprendono  una  potè* 
ftà  univerfàle  , in  ordine  al  governo 
della  Chiefa  , e alla  direzione  di  .urto 
l’Ovile  di  Crifto.  In  fatti  quel  promet- 
tere a S.  Pietro  le  Chiavi  del  Cielo  , 
quel  dirgli  quodeumque  fitlvtrie  &c.  non 
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altro  certamente  dimoftra , fe  non  una 
poterti  generale  di  fciorre  chi  che  fia  , 
non  fidamente  dal  vincolo  della  colpa  , 
imperocché  quella  facoltà  la  diede  a rut- 
ti gli  Apporteli  in  S.  Gio:  capir,  io. 
Q*irum  remi  feriti!  peccata , ma  da  qua- 
lunque vincolo  , c di  colpa  , e di  pe- 
na , e perciò  dille  Crifto  : Tutto  quel- 
lo che  avrai  Iciolto  , qutdeumque  /rive- 
rii . Rifletto  di  più , che  Crifto  non 
dille  a Pietro  , quemeumque  folveris  à 
peccati! , come  dille  agli  Appoftoli  in  S. 
Giovanni  > quorum  remi/eritii  peccata  , 
ma  dille  , quodeumque  folverii  , per  in- 
dicale la  poterti  di  fciorre  ogni  vinco- 
lo , di  levare  ogni  oftacolo , che  può 
impedire  l’ingrerto  nella  Celefte  Patria  i 
e perchè  tal  ìngreflo  viene  molte  volte 
impedito  dal  debito  di  dover  fofferire 
qualche  pena  temporale  per  intieramen- 
te foddisfàre  la  divina  Giurtizia  , quin- 
di è , che  Crifto  in  quelle  parole  certa- 
mente comprefe  quella  poterti  di  po- 
tere per  giufti  morivi  difpenfare  qual- 
che volta  i penitenti  dall’  obbligo  di 
(decombere  al  pelo  di  rali  pene  , appli- 
cando a loro  prò  le  fóddtsfaziom  di 
Crifto,  e Supererogatorie  di  altri  San- 
ti , per  foddisfàre  o in  tutto , o in  par- 
te quella  penitenza,  che  in  quella,  o 
nell'altra  vita doverebbono  adempiere. 
Oltre  di  che,  chi  può  negare  tal  pote- 
rti alla  Chiefa  di  rimettere  alcune  volte 
la  pena  temporale  , quando  non  fe  le 
può  negare  la  facoltà  di  rimettere  1* 
Eterna , annellà  alla  condonazione  del- 
la colpa  ? Egli  è vero , che  può  rimette- 
re la  pena  eterna  per  mezzo  de’  Sacer- 
doti loknienre  nel  Sacramento  della  pe- 
nitenza ; ma  diciamo  noi , che  la  remif- 
rtone  della  pena  temporale  dopo  di  aver 
confeguita  la  remiftìon  della  colpa  , fi 
può  concedere  dalla  Chiefa  colla  fila 
pubblica  poterti  anche  fuori  del  Sacra- 
mento a tutto  un  Popolo  , e anche  a 
rutti  i Crirtiani , purché  adempivano 
le  opere  ingiunte.  In  effetto  Gesù  Cri- 
fto  nell’ accennato  Tefto,  non  reftrin- 
gc  a Piciro  la  facoltà  di  legare , e di 


fciogliere  folamente  nel  Sacramento  del- 
la Penitenza,  poiché  in  S.  Matteo  1 6. 
19.  allorché  dirti  a Pietro  : T ibi  dai» 
clave i Reini  Coti  «rum  ....  c r qttodeum- 
que  / riverii  fuper  T erram  , erit  folutum 
& in  Ceriti  , non  parla,  come  parlò  in 
S.Gio:  io.  Z3.  della  remirtìone  de’  pec- 
cati ; quorum  remiferitti  peccata  , remit- 
tuntur  eti  , i quali  non  portino  efler 
condonati  per  l’umano  Miniftero  , fe, 
non  ne’  Sacramenti.  Ma  in  detto  luo-, 
go  di  S.  Matteo  parla  Crifto  a Pietro, 
ingenerale  fenz'afcunareftrizione,  che 

(;li  darà  una  facoltà  di  fciogliere  , e di 
egare  , e per  confeguenza , non  folo 
nel  Sagramento  della  Penitenza  , ma 
ancora  fuori  di  detto  Sagramene».  I 
Mimftri  della  Chiefa  efercitano  quella 
doppia  facoltà  ; cioè  i (empiici  Sacer- 
doti nel  Sacramento  ritenendo,  o con- 
donando ì peccati , e imponendo  delle 
Penitenze  in  compenfo  di  quelle  pene  , 
che  dovrebbe  (offrire  .il  peccatore  ravve- 
duto. I Miniftridel  pimi’  Ordine , cioè 
il  fòmmo  Pontefice,  e i Vclcovi,  qua- 
li fono  a lui  fubordinati,  elèrcitano  la 
detta  facoltà  fuori  del  Sagramento,  pra- 
ticando le  Cenfura  con  quelli  che  per. 
cagion  delle  loro  colpe  le  mentano  , & 
conferendo  delle  Indulgenze  a quei 
ravveduti,  cgiullificati  peccatori,  per 
maggior  profitto  de’  quali , giudicano 
convenevole  cofa  accordare  loro  una 
tale  remirtìone  di  pene.  Dirò  d’ avvan- 
taggio , che  fìccome  noi  colle  noftre 
foddisfazioni  portiamo  pagare  quelli  no- 
ftri  debiti  di  pene  temporali,  così  colle 
medelìme  portiamo  foddisfàre , e per  la 
pena  dovuta  a noi , e per  la  pena  do- 
vuta ad  altri  ancora . In  fatti  Mosè  fa- 
ceva opere  tali , che  non  (olamente  ba- 
llavano a placare  Dio  fdegnaro  contro 
di  lui,  ma  altresì  a placare  Dio  fdegna- 
to  contro  del  Popolo . Dio  lleflo  a ri- 
guardo dell’  ubbidienza  praticata  da  A- 
bramo  , e della  fedeltà  predata  da  Da- 
vide li  morte  a compartire  Grazie  alla 
loro  difeendenza  , e tal  volta  ancora  a 
rimetterne  i gaftighi . Ma  per  ben  in; 

ren- 
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tendere  più  in  particolare  in  che  modo  ftico  di  Gesù  Crillo,  che  fono  i Fede- 
Hn  Fedele  può  render  partecipe  un’ al-  li,  de’ quali  alcuni  non  foddisfacevano 
tro  della  fua  opera  buona,  e loddisfaro-  a Dio  per  li  loro  peccati , cioè  a due  , 
ria , dobbiamo  notare , che  ficcome  nel  ommettevano  quell’  opere  buone , colle 
peccato  lì  dillmguono  due  formalità  , quali  potevano  applicar  a loro  vantag- 
una  eh’ è fa  macchia  o fìa  la  privazion  gio  la  Soddisfazione  infinita  di  Crillo. 
della  Grazia  fantificante  , e l’altra  eh’ è Quella  c la  fpiegazione,  che  dà  S.Gio: 
il  reato,  cioè  a dire  il  debito  di  pagare  Grifoltomo  [Hom. 4.  in  Epifl.  adColtJf.ì 
la  pena  per  la  colpa  cominella  ; così  in  alle  fudderre  parole  di  S.  Paolo  , afleren- 
ciafcuna  opera  buona  fatta  dall’  Uomo  do,  che  quando  S.Paoloci  dice;  Adim- 
giullo  vi  fono  due  ragioni,  o due  fot-  pleo  ea  qua  defunt  pajfronnm  Chrifii , fof- 
xnalità  da  conlìderarfi  , le  quali  coni-  frendo  egli  (ledo  pe’l  fuo  Corpo  , eh’ 
penfano  il  male  fatto  dal  peccato.  La  è la  Chiefa  ; è come  s’ ei  dicelle  : Io 

E rima  ragione  o formalità  nell'  opera  credo  talmente  in  Gesù  Crillo,  che  prc- 
uona  è quella  del  merito,  e quella  è dico,  che  panico  ancora  per  Lui,  e non 
il  compenlò  della  Grazia,  e della-Glo-  folojpatifco,  ma  godo  nel  patire,  riguar- 
ria,  che  toglie  il  peccato,  l’altra  è del-  dando  coll’occhio  della  fperanza  i beni 
la  foddisfazione,  che  compenfa  la  pena , futuri;  e quello,  eh’  io  foffro  , non  c 
e il  reato,  che  portala  colpa.  La  prima  per  mio,  ma  per  volito  vantaggio,  lt* 
formalità,  ch’èli  merito,  è tutta  pedo-  credo  quid  & prò  ipfo  patior  ; & non 
naie  di  chi  efercita  l’opera  buona,  nè  foli m patior ; [eà  e ti  am  Ut  or  patiens  , 
può  trasferirli  in  altrui  vantaggio.  La  ac  fpem  futuram  afpicitns  ; & patior  non 
feconda  formalità , eh’  è la  foddisfazio-  prò  me  , /ed  prò  vobit . Quella  medefi- 
ne, è quella,  che  noi  diciamo  poterli  traf-  ma  Dottrina  delle  noflre  foddisfazioni 
ferire  in  un  altro,  e così  polfòno  i Fé-'  utili  anche  agli  altri  Fedeli,  e rrasferibi- 
deh  effèr  partecipi  vicendevolmente  del-  ' li  in  loro,  è fondata  full’ Articolo  del- 
le lor’ opere  foddisfatorie , e per  confe- 1 la  Fede,  in  cui  è (labilità  la  Comunio- 
guenza  uno  può  compenfare  quella  pe-  ! ne  de' Santi,  come  chiaramente  afferma 
na  temporale , di  cui  l’altro  va  debito-  l'Autore  del  Catcchifmo  Romano,  nel 
re  avanti  il  Tribunale  della  divina  Giu-  quale  [part.i.  Sed.  76.)  fi  leggono  que- 
flizia.  Quella  Ortodolli  e Cattolica  Ile  precife  parole:  tn  co-  vero  [ttmm* 
Dottrina  c conforme , come  li  è mollra-  Dei  bonitas  & clemeneia  maximit  laudi- 
lo , e inoltrerò  ora  di  nuovo , alla  fiera  but , & sratiarum  adionibus  predicando 
Scrittura,  e a’ Santi  Padri.  In  effetto  e/?,  qui  human  e imbecillitati  hoc  condo- 
S.  Paolo  oltre  di  aver’  efortato  i Fedeli  navit , ut  unus  poffet  prò  alio  /atis/ace- 
a fovvenirfi  reciprocamente,  come  fi  è re.  Quod  quidem  bujut  partit  penitenti*  - 
veduto  ne’ foprallegati  fuor  Teli»,  cidi-  maxime  proprium  efl . yt  cnim,  quod  ad 
ce,  [ad  Coìoff.  1. 14.]  ch’egli  (leflb  fod-  Cotttritionem  , & ConfeJ/tonem  attinet  , 
disfaceva  Dio  per  li  Fedeli.  Io  godo  , nemo  prò- altero  dolere , aut  confìteri  po- 
dic’egli  , de’ mali,  che  tollero  per  voi:  teff  ; ita,  qui  divina  Grati*  prediti  /un:, 
AtUmpleo  ea  qua  de/unt  paj/ionum  Cleri-  alterius  nomine  poffunt  quod  Deo'  debetur 
fti  in  carne  me*  prò  torpore  ejus  quod  e[i  per/olvere.  Quare  fìt  ut  quodam  palio  al~ 
Eccle/ta.  Quello  non  era  un  fupplire  , ter  alterius  onera  portare  videatur . Nec 
nè  al  Merito,  nè  alla  Soddisfazione  di  vero  de  hoc  cuiiuam  F'idelium  dubitando 
Crillo,  la  quale,  come  più  volte  ab-  locus  reliflus  e(l , qui  in  Apoflolorum  Sym- 
biamo  detto,  fu  infinita,  e per  confe  bolo  Sandorum  Communiontm  conptemur. 
guenza  (oprabbondante.  Ma  era  un  ] Stante  quella  certa  Dottrina  chiaramen- 
liipplire,  come  dice  l’Appollolo  mede-  te  s’argomenta  , che  ficcome  polliamo 
fimo  alla  foddisfazione  del  Corpo  Mi-  not  applicare  le  nollie  opere  lòddisfàco- 
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rie , le  nollre  penitenze  a prò  altrui ,. 
cosi  la  Chiefa  per  la  poteltà  ricevuta 
da  Cri  (lo , da  cui  elTendo  pure  coflitui- 
ta  difpenfatrice  de’  divini  Mifterj  * può 
fenza  dubbio  per  giu  (le  caule  applicare 
le  Soddisfazioni  infinite  di  Crilto  , le 
foprabbondanri.  della.  Vergine  , e de' 
Santi  a vantaggio  di  que’  penitenti  , i 
quali  fono  debitori  di  qualche  penatene 

Corale  alla  divina  Giudizi*.  Dobbiamo 
ensì  avvertire , che  quando  li  applica- 
no dalla  Chieli  a nollro  vantaggio  le 
foddisfazioni  de' Santi,,  non  per  quello 
conviene  a loro  il  carattere  » e la  pro- 
prietà di  redentori,  attefo  che  febbene 
concorrano  colle  loro  foddisfazioni  a 
liberarci  dalle  pene  temporali,  non  per 
quello  fi  può  dire,  che  ci  redimano v sì 
rchè  già  liamo  redenti , e polli  in  li- 
rtà  , sì  perché  nelle  loro  loddisfazio- 
ni  opera  pure  la  Virtù  del  Sangue  di 
Cullo  , che  dà  tutto  il  valore  a’  loto 
meriti,  e alle  loro  foddisfazioni , e feu- 
za  cui  i Santi'  non  potrebbero,  meritare 
cos’  alcuna  per  fe  (ledi , e così  nè  pure 
foddi sfare  per  gli  altri..  Potrei  confer- 
mare tutto  ciò , che  ho  detto  fin*  ora 
con  1’  Autorità  di  S.  Paolo»,  il  quale 
li.Cer.  i.  v.io.  ] fi  proceda  di  dare  in 
Perfona  di  Crido  l' Indulgenza  ad  un 
Corintio  : Eg o q**d  donavi  , fi  quod  do- 
navi propter  m;  in  por  fona  Chrifli.  Ec- 
co dunque,  che  a ciò,  che  mancava 
al.  penitente  di.  Corinto  , faceva  S.  Pao- 
lo, che-  fupplidero  le  Soddisfazioni  di 
Criflo  , ma  perchè  quello  fpetta  alle 
Bruove  della  terza  propolìzione,  la  qual 
forma  il  fecondo  punro  del  pi  efente  Ra- 
gionamento , in  cui  debbo  dimodrare 
colla  pratica  , e colle  Derilioni  delia 
Chiefa  la  Verità  del  prefente  Dogma , 
perciò 

1 L 

V I.  Dico  edere  così  antica  la  pratica 
delle  Indulgenze  nella  Chiefa  , com’  è 
anticha  la  Chiefa  inedelìma.  E per  con- 
vincere di  manifeda  impodura  Kcnini- 


zio  partitante  di  Lutero , il  quale  coli 
un  intollerabile  arditezza  adèrifce  , che 
l'ufo  dell’ Indulgenze  ha  cominciato  fel- 
lamente nel  tredicefùiio  Secolo  ; far» 
chiaramente  vedere,  che  tal  coduman- 
za  è adai  antica , e molto  prima  s’  i 
praticata  del  menzionato  Secolo  dect- 
moterzo . In  fatti  appare  manifedo , che 
vieta  queda  pratica  anche  nel  Secolo- 
duodecimo  dall'  Epidola  d’  Aledàndro 
Terzo,  ( il  quale  fu  collocato  full’Ap- 
podoheo  Trono  l’anno  u 59.)  fcritta  fo- 
pra  queda  materia  all’  Arcivefcovo  di 
Canturberj , e che  fi  trova  inferita  net 
Corpo  del  J*/  Canonico,.  [ Decret.  hb _ 
5.  cap.  de  panie.  & remif.  1 Alcuni  anni 
avanti»  cioè  a dire  nell’  anno  1145.  il. 
Sommo  Pontefice  Eugenio  Terzo  avea; 
accordata  una  Indulgenza  Plenariaatut- 
ti  quelli»  che  fi  mettevano  al  ruolo  del- 
la Crociata , che  fi  doveva  fpcdne  con- 
tro gl’infedeli  d’ Oriente,  per  acquida- 
re  1 luoghi  Santi  della  Palellina.  San 
Bernardo, -che  predicò  queda  Crociata» 
pubblicò  altresì  la  fuddetta  Indulgenza  » 
c fendè  ancora  una  lettera  al  Clero,  e 
al  Popolo  di  Spira , Città  celebre  dalla. 
Germania;  dicendo  loro,  che  quelli,  i. 
quali  fi  trovavano  nel  tempo  d’  una  sì 
grande  Indulgenza , erano  felici,  e adì- 
curava  che  tutti  quelli  » che  avedero  nuli? 
tato  nell’  efercito  Santo  contro  gl’  Infe- 
deli » averebbono  guadagnato  sì  gran 
Teforo  Spirituale,  e il  perdono  di  tutti 
i loro  peccati,  purché  (e  ne  fodero  con- 
fedàn  con  un  vero  dolore  d’ averli  coni- 
medi.  De  quibut,  (diceva  il  mentovato 
Santo  a c Life  un  Fedele  , che  fi  arrotava 
Soldato  nella  Crociata,  ) corde  contrito • 
confejfiontm  fecerii , Indulgenti**  obline- 
bit.  Corrado  Abate Ufpergenfe,  il  qua- 
le viveva  nel  medefimo  Secolo,  aflcri- 
fee  nella  lue  Storia , che  Pafquale  Se- 
condo in  un  Concilio  Romano  , adu- 
nato l'anno  11 16.  concedette  un  In- 
dulgenza di  40.  giorni  a tutti,  coloro  , 
che  avelfero  vilìtato  la  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro . Il  medefimo  Cronilla  riferifee , che 
nella  fine  del  Secolo  undecìmo  Urba? 
. ss© 
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no  Secondo  tenne  un  Concilio  nella 
Città  di  Chiaramente,  porta  ne’  confini 
dell’  Alverma  , nel  quale  accordò  un 
Indulgenza  Plenaria  a tutti  coloro,  che 
lì  fortéto  aggregati  alla  Crociata , che 
iu  allora  rtabilira  per  tentare  1'  acqui 
fto  della  Terra  Santa.  Dalle  lettere  di 
Cregorio  Settimo,  Predeceflòr  d’ Urba- 
no , e che  virte  nel  medefimo  Secolo  -, 
appare  mamferto,  che  i Sonimi  Ponte- 
fici erano  in  poftertb  di  concedere  ro- 
vente dell’ Indulgenze . Il  Cardinal  Bel- 
larmino arterifce,  che  m Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  de’monri  fi  con- 
fervava  una  Lapida  di  marmo  -,  in  cui 
con  antichi  caratteri  rtava  imprerto , che 
Sergio  Secondo  Sommo  Pontefice  , il 
quale  nel  nono  Secolo  occupava  laCat- 
tedra  di  S.  Pietro,  avea  accordato  deli 
Indulgenze  a quelli  , che  averterò  vifi- 
tato  detta  Chiefa . Il  Surio  rapporta  pa- 
rimente una  lettera  di  S.  Ludegerio,  che 
contiene  un  compendio  deNa  vira  di  5. 
Suiberto  , nella  quale  1’  Aurore  della 
menzionata  lettera  affidila,  che  il  Som- 
mo Pontefice  Leone  Terzo,  il  quale  di- 
rigeva l’Ovile  di  Crirto  nell’ ottavo  Se- 
colo, havea  date  delle  lndulgenzeamol- 
te  Chicle  della  Germania.  Finalmente 
Gulielmo  d’Auxcrre,  il  qual  viveva  nel 
principio  del  rredicefimo  Secolo  , artè- 
rifee  nella  Aia  Somma,  Tratt.6.  cap. 9. 
che  San  Gregorio  Papa  favorì  colla  con- 
ceflìone  dell' Indulgenze  coloro,  che  fa- 
cevano le  Stazioni  ndle  Chiefe  di  Ro- 
ma . S.  Tommafo  [ in  4.  dtfl.  ao.  fuaft.  n 
art.  15.]  conferma  la  medefima  cofa 
intorno  all’  Indulgenze  delle  Stazioni  . 
Egli  c ben  vero  però,  che  il  Padre  Mo- 
rino nel  fuo  eruditiffimo  Trattato  de 
fami  unti  a lib.  to.  cap.  10.  mette  in  dub- 
bio ciò,  che  dice  il  Cardinal  Bellarmi- 
no circa  la  Lapida  poc’  anzi  menziona- 
ta ; così  pure  non  ammette  per  certa  la 
lettera  cÙ  S.  Ludegerio  ; come  anche 
quello,  che  Gulielmo  d’Auxerre,  e S. 
Tommafo  dicono  fopra  lo  llabilimento 
delle  Stazioni  fatto  da  S.  Gregorio , e 
(opra  l' Indulgenze  accordate  dal  detto 


Santo  Pontefice.  Ma  che  che  fia  di  que- 
lla rigida  opinione  del  Padre  Morino  ; 
a noi  non  mancano  pruovc  ancor  più 
evidenti  di  quefto  fatto,  cioè  dell’ anti- 
ca pratica  dell'  Indulgenze  , concedute 
dalla  Chiefa . In  effetto  , per  continuar 
re  quefte  pruove  , <1  trova  ne’  Canoni 
Ji.  j J.  56.  nel  Concilio  di  Tnburia  , 
tenuto  nel  Secolo  nono  della  Chiefa  , 
che  furono  accordate  da  que’  Vefiso- 
vh  deli’  Indulgenze  a’  peccatori  peni- 
tenti. Così  pure  nel  Concilio  Cartagì- 
nefir  quarto,  congregato  nell'anno  398. 
Così  pure  nel  Concilio  di  Epaona,  adu- 
nato l’anno  517.  da  Avito  Acavefco- 
vo  di  Vienna  io  Francia,  « riferito  dal 
Sirmondo,  [7 'am,  u Conciliar.  Galli*] 
vi  c un  Canone  chiariifimo , in  cui  fi 
concede  la  lilaffazione  delle  pene  , e fi 
abbrevia  ad  alcuni  Penitenti  il  rempo 
della  loro  penitenza.  Lapfis  ( fono  que- 
fte le  perote  precifé  del  Canone  19.  fe- 
condo ['edizione  delSirmondo)  Lapfit , 
idtfi  fui  ita  Cadmile*  bapt  tutti  pr avari- 
catione  dannabili  po/i  in  baro  fon  tranfie- 
runt,  grandetto  redeotndi  diffictUtattm  fan- 
xit  antiquitat.  Quibus  noi , a* n or um  vt al- 
titudine brevi aia  pcrnitentiam  biennio 
conditione  infraferipta  ebftrvatienit  impa- 
nimus  ; ut  preferipto  biannio  tenia  olia 
fino  relax  attorte  jejunent  <f r.  ...  Hot  fi 
abjervare  vahttrint , confi  tuta  tempera 
admitundis  ad  altarium  abfervatie  rei 4» 
xttur . Nel  Concilio  poi  Cartagine- 
fe  quarto  , ( già  da  noi  poc’  ano  al- 
legato ) tenuto  l’ anno  3 98.  furono 
accordare  delle  Indulgenze  a’  Peniten- 
ti Infermi , come  fi  può  raccorre  dii 
Canone  7 6.  I Padri  parimente  del 
Concilio  di  Laodicca  , tenuto  pure 
nel  quarto  Secolo  , determinarono  nel 
primo  e fecondo  Canone , che  fi  do» 
vertè  praticare  qualche  forra  d’  Indul- 
genza con  quei  peccatori,  che  davano 
légno  d’ una  lineerà , e vera  converfione . 
Opartet  ( ecco  le  prole  del  fecondo  Ca- 
none) ut  parve  tempore  tran  fatto  v aceri! 
oratiombus  & jejunits , quibus  ttiam  jux- 
td  Indulgenti*»  Communienem  reddi  do- 
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c*evimut.  Così  pure  i Padri  del  gran 
Concilio  Niceno  , congregato  1*  anno 
315.  del  medesimo  Secolo,  decretarono 
di  conceder  l’ Indulgenze  , cioè  , la  re- 
miffione  delle  pene  temporali  a’  Pecca- 
tori penitenti . Placuit  (fono  quelle  le 
parole  regilìrate  nel  Canone  undecimo) 
Placuit  Sani}*  Synodo  , lieti  indigni 
fini  Miftricordia  , tamen  aliquid  ciré a 
tot  humanitatit  cfttndi . E poco  appref- 
fo  fi  foggiunge , licebit  Epifcopo  huma- 
niter  circa  tot  aliquid  cogli  art.  E il  Con- 
cilio d' Andrà  , celebrato  nell’anno  308. 
accorda  a’Vefcovi  la  facoltà  di  mitigare 
le  pene  Canoniche  a’  fervorofi  peniten- 
ti. Ptntt  autem  Epifcopot  ( così  parla 
detto  Concilio  nel  Canone  quarto)  eri'f 
poteftat  , modum  convtrfationit  torum 
probar,  ttt , vtl  humaniùt  trga  tot  agire , 
vtl  ampliai  temput  adjicere . Ante  omnia 
vero  precederà  torum  vita  , dr  poflerior 
inquiratur,  & ita  tit  imperi iator  huma- 
nitat.  Nei  predetti  Secoli  quarto,  e 
quinto  della  Chiefa  danno  chiara  tefli- 
monianza  delle  Indulgenze  praticate  in 
quei  tempi  anche  i Santi  Padri.  S.  Ba- 
llilo nella  fua  Epiftola  Canonica  ferina 
nell’  anno  374.  ad  Anfilochio  , nel  .Ca- 
none 74*  dice,  che  un  Vefcovo,  il  qua- 
le ha  ricevuto  da  Dio  la  facoltà  di  lega- 
re , e di  feiogliere  , è feufabile  avanti 
Dio  fieflo  le  per  giufte  caufe  tratta  un 
pcccator  penitente  con  Indulgenza,  ri- 
mettendogli parte  della  pena , che  fa- 
rebbe obbligato  a tollerare . Si  fiat  eie- 
mentior  in  minuendo  tempore  pcenarum 
peccatori  impofitarum  , vident  fiummum 
tjut  in  iit  tolerandit  fiudium  , non  erit 
dignut  damnationii . E fi  dee  oflervare, 
che  quelli  Canoni  non  fono  fentimenti 

) «articolari  di  S.  Bafilio  , ma  leggi  del- 
a Chiefa  , e decifioni  Sinodali  del  filo 
tempo.  E S.  Gregorio  Niflèno  fratello 
del  menzionato  S.  Bafilio  nella  fila  Epi- 
fiola  Canonica,  ferirti  a Letojo  dichiara 
aneli'  cflb  eflère  convenevole  cofa  ab- 
breviare alcuna  volta  il  tempo  della  pe- 
nitenza, e moderare  il  rigor  delle  pene 
a*  peccatori  convcrtiti  , e parlando  de- 


gli micidiali , e de’  fornicatori  dice  : 
In  iit  pcenitentit  voluntatt  txaminaia  ; 
ut  fi  fit  fide  quidem  digna  converfio  non 
(trvttur  annorum  numerut , /ed  temporit 
prolixitate  rtftcata  ad  Ecclefie  reftitutio- 
ntm  , c ir  boni  participationem  compendio 
re  due at ur . 

VII.  Quello  Rito  di  concedere  l' In- 
dulgenze, cioè  di  moderare  e di  abbre- 
viare le  penitenze  a'  peccatori  ravvedu- 
ti , fi  praticava  altresì  nel  terzo  Secolo 
della  Chiefa;  mentre  fi  ritrova,  che  ad 
iflanza  de' Martiri,  cioè  di  quelli  , eh’ 
erano  ritenuti  in  Uretre  carceri  per  cau- 
fa  della  Fede  , fi  diminuiva  , e fi  miti- 
gava il  rigore  delle  pene  temporali,  in- 
giunte a coloro  , eh'  erano  caduti  in 
gravi  colpe.  E quello,  che  altro  era  fe 
non  una  conceffionc  d’indulgenza,  una 
rilafiàzione  di  pena  , che  Tertulliano 
[lib.ad  Martyr.c.  1.]  chiama  pace  colla 
Chiefa  ? Quam  pacem  quidem  in  Ecclefia 
non  habentet  à Martyribut  in  carcere 
exor  are  confueverunt . San  Cipriano  che 
fiorì  nel  detto  Secolo  terzo , pregava  i 
Martiri  a riflettere  bene,  per  quali  per- 
fone  dimandavano  la  pace  della  Cbie- 
fa  , la  qual  pace,  come  ho  accennato  , 
noi»  era  altro,  che  la  remiffione  delle 
pene  Canoniche , dopo  la  qual’  erano 
ammeflì  i penitenti  alfa  Comunione  , e 
perfetta  riconciliazione  colla  Chiefa . E 
però  tal  remiffione  altro  non  era  , che 
una  vera  Indulgenza.  Confidtranttt  (fo- 
no quelle  parole  del  prenominato  San- 
to Vefcovo,  c Martire  lib.  3.  Epifi.  15.} 
qua  dr  qualia  in  preteritum  antecefforet 
vtfiri  Martyrtt  concefftrint  quàm  follici- 
tìe  in  omnibut  fuerint , vot  quoque  folli  ci- 
ti , dr  cauti  pttentium  defìderia  ponde- 
retit , utpoti  amici  Domini  & cum  ilio 
po/l  modum  judicaturi , infpiciatit  & 
ahum  , dr  opera , & merita  fìngulorumi 
ipforum  quoque  deliSlorum  genera  dr  qua- 
lità! et  cogititi t,  ne  fi  quid  abrupti  & in- 
digni , vtl  à nobit  promifium  , vel  à no- 
bit  fafìum  fuerit , apud  gentilet  quoque 
ipfot  Ecclefia  nofira  trubefeert  incipit r . 
Quella  pace  indicata  da  TcrruI- 
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liano,  e <la  S.  Cipriano,  non  era  cer- 
tamente altro  Ce  non  una  rilaUizione 
delle  pene,  che  dovevano  (offrire  i pe- 
nitenti per  foddisfàre  intieramente  ad 
ogni  loro  debito  di  penitenza  ingiunta 
da’  Vefcovi . E in  fatti  il  Pamelio  nelle 
fue  erUditilfime  annotazioni , che  fa  fo- 
pra  la  detta  Epiffola  , afferifee  anch’ 
egli  : Parrò  pax  hac  non  aliud  vi  de  tur 
fu, (fé  quàm  relax  tuie  fati  sj ad  ionie  per 
Epifcepum  poenitentikut  ìmpofìta , atque 
ad  Ecclefi '*  c ommunionem  ante  expletum 
praferipta  poenit ernia  tempus  admiffto. 
Non  può  dunque  dubitarli , che  al  tem- 
po di  S.  Cipriano  non  fi  concedettero 
uefte  Indulgenze  , o fieno  riladàzioni 
i pena  temporale  , poiché  non  folo 
nell’  allegata  Epiffola  , ma  in  molti  al- 
tri luoghi  egli  accenna  una  ral  co- 
ftumanza  della  Chiefa . Così  nel  fuo  li- 
bro di  Lapfu  dice  , che  i ineriti  de’ 
Martiri , e le  opere  de'  giudi  poflono 
molto  appreffo  il  Sovrano  Giudice , e 
allìcura  nel  medefimo  libro , che  per 
uefto  merito,  e potere,  che  hanno  i 
anti  Martiri  appiedò  Iddio , fi  pote- 
va accordare  l’Indulgenza  a quelli,  eh’ 
etano  caduti  in  qualche  colpa , purché 
fi  fodero  ravveduti , e con  una  vera  pe- 
nitenza avedèro  ritrattato  i loro  falli  ; 
perchè , dice  il  detto  S.  Cipriano,  può 
Iddio  accordare  alle  preghiere  de’  Mar- 
tiri quello  , ch’edì  dimandano  per  det- 
ti penitenti , e rarificare  la  remidìone  , 
che  i Sacerdoti  loro  accordano  , artefa 
la  raccommandazione  de’  Martiri . Cre- 
dimut  quidem  ptjft  apud  judicem  pluri- 
mum  merita  juflorum  : Poteflin  affé  Cium 
referrt  quidquid  prò  taliius  petierint 
Martyres ,<fr fecerint  Sacerdote!.  Il  me- 
defimo San  Cipriano  confiderà  ancora 
quello  gran  potere,  che  i Santi  Marti- 
ri hanno  appredo  Dio  per  fupplire  al 
difetto  delle  foddisfàzioni  de’ peccatori 
veramente  penitenti , quando  nell’  Epi- 
ffola  1 2.  al  fuo  Clero  egli  dice  , che  fi 
può  concedere  l’adbluzione  a quei  pe- 
nitenti , che  hanno  ricevuto  de’  bigliet- 
ti de’  Martiri  ; cioè  dire  delle  fpecie  de 
Ragion.  Polem.  Parte  li. 


Indulgenze , che  i Martiri  accordava- 
no, fecondo  ch'edì  giudicavano  a pro- 
pofito  , ad  alcuni  Fedeli,  i quali  erano 
caduti  nel  grave  peccato  dell’  Idolatria  ; 
affinchè  follerò  riconciliati  , quantun- 
qu’  eglino  non  avedèro  ancora  intiera- 
mente foddisfato  a Dio  , nè  alla  Chie- 
fa.  I Vefcovi  avevano  diritto,  come 
appare  manifeffo  da  San  Cipriano  , di 
clami nare  tali  biglietti  , o tali  forte  d’ 
Indulgenze,  ed  era  in  loro  potei^  il  ri- 
ceverle , o rigettarle.  Quello  gran  Ve- 
feovo  appoggiandoli  dunque  fopra  il 
potere  de’  Matriri  appredo  Dio  , c fo- 
pra i loro  gran  meriti,  che  hanno  avan- 
ti il  divino  Tribunale  per  fupplire  a ’ 
ciò,  che  manca  alle  foddisfazioni  de’ pec- 
catori penitenti , dice  al  fuo  Clero  nel- 
la fopraccirara  lettera , che  fi  podbno 
riconciliare  quei  peccatori , che  hanno 
ricevuto  de’biglietti  de’ Martiri,  ancor- 
ch’  elfi  non  abbiano  ancora  terminata 
la  loro  penitenza.  Qui  libello s à Mar- 
tyribus  acctperunt  & praregativa  eorum 
apud  Deum  adjuvari  pojfunt.  E nella  let- 
tera feguenre  fcritta  parimente  al  fuo 
Clero  , egli  dice , appoggiato  a quello 
principio  , che  fi  può  accordare  l’adò- 
luzione  a quei  penitenti , che  fi  trova- 
no in  pericolo  , e a’  quali  i Martiri  a- 
veano  dato  de’  mentovati  biglietti  d’in- 
dulgenze ; perchè  , die’  egli , poffòno 
edere  ajutati  appiedò  il  fupremo  Giudi- 
ce colla  loro  intercclfione , e podòno 
ricever  il  perdono  de’  loro  peccati.  F"t 
qui  libtllum  à Martyribut  acceperunt , 

& auxilio  eorum  adjuvari  apud  Domi- 
num  in  deliQìs  fuis  poffunt . Nell’  Epifto- 
la  28.  fcritta  al  Clero  di  Roma  fi  duo- 
le l’iftedo  S.  Cipriano  dell’  arditezza  di 
alcuni  , che  ricufavano  di  far  peniten- 
za , e di  foddisfàre  a Dio  ; e dappoi 
foggiugne  : Io  ho  ricevuto  una  lettera 
da  coftoro,  colla  qual’ elfi  non  diman- 
dano già  , che  fi  dia  a loro  la  pace; 
ma  pretendono,  che  a loro  appartenga  , 
col  pretefto  , che  Paolo  l’avea  data  a 
tutti  ( quello  Paolo  era  un  Martire , il 
quale  avea  difpcnfato  di  quei  bigliet- 
Ee  ti. 
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ti  , dianzi  menzionati  , a più  Criftia- 
ni  , i quali  aveano  rinunziato  alla  Fe1- 
dc  ; or  quelli  .Aportati  pretendevano  , 
che  i Vefeovi  dovertelo  accordare  loro 
una  fpecic  d’indulgenza  Plenaria  , lèn- 
za obbligarli  a fare  alcuna  forte  di  pe- 
nitenza ; e in  occalìone  di  quello  in- 
tollerabile abufo  fende  S.  Cipriano  la 
mentovata  Efiftola  al  Clero  di  Roma; 
affinchè  fi  riparartè  a un  tal  difordi- 
ne  con  qualche  falutare  provvedimen- 
to. Ecco  la  rifporta  , che  il  prefato 
Clero  Romano  fece  a S.  Cipriano,  do- 
po d’avere  commendato  il  vigore  e lo 
zelo,  col  qual’ egli  fi  era  oppofto  all’ abu- 
fo, che  quei  peccatori,  e Apoftati  della 
Fede  , volevano  fare  dell’  Indulgenze. 
Certamente  (così  fendè  il  Clero  Roma- 
no) noi  ci  ìiamo  ftupiti  in  udire  tali 
delinquenti , avanzati  infino  a diman- 
dare la  pace  con  tanta  arditezza  , dopo 
di  aver  commcflò  un  così  enorme  defit- 
to. Si  può  dire,  ch’erti  non  l’abbiano 
chieda  , ma  che  fe  l’abbiano  ufurpata, 

{ stendendo  altresì  d’ avella  già  in  Cie- 
o.  Ma  s' eglino  l’hanpo  , perchè  chie- 
dono quello,  ch’erti  podèggono?  e fè 
fanno  vedere  , eh’  erti  non  la  podèg- 
gono , mentre  la  dimandano  , perclìè 
non  afpettano  il  giudizio  di  coloro,  a’ 
quali  credono  di  doverla  dimandare  ? 
che  lè  pendano  d’averla  ottenuta  altro- 
ve, confiderino  bene  fe  la  rtrada,  della 
quale  fi  fono  forviti,  è conforme  all’  E- 
vangelio;  c s’è  tale  fe  ne  fervano.  Ma 
come  mai  quello,  eh’ è dato  ordinato 
contro  la  Verità  del  Vangelo , potrà  da- 
re una  riconciliazione , che  fia  confor- 
me alle  regole  del  Vangelo  medefimo? 
imperocché nediina grazia,  enertitna  In- 
dulgenza potendo  aver  forza,  s’è  con- 
traria a’ comandamenti  di  quello,  a cui 
ella  ci  vuol  unire  > egli  è indubitato  , 
che  colui,  il  quale  fi  vale  di  una  Gra- 
zia , che  gli  è contraria,  ne  perde  tut- 
to il  merito,  c tutta  la  virtù.  Caie- 
rum  quo  palio  Enuncile  am  poteri!  pr  afta- 
re  commumcahonem  , quod  contri  F nan- 
gehc  ar»  decretum  videtur  Feritale m f 


Nam  .cium  amnit  prerogativa  ita  demum 
ad  Indulgenti  privilegimi  fptElet  ; fi  aie 
to  cui  /odori  quarti  non  di/crepet  : Qui 
à Dea  cui  /odori  quarti  di/crepat , nece/- 
/*  eft  Indulgentiam  , <jr  privilegium  fi- 
de tati:  amittat , [ inter  Epift.  Cyprian, 
Epift.  }o.) 

Vili.  Tertulliano  , come  fopra  fi  è 
accennato,  artìcura,  che  quella  pratica 
dell’Indulgenze  era  ufata  anche  nel  fe- 
condo Secolo  della  Chieda.  Poich’  egli 
c’ indegna, che i Fedeli, i quali  erano  ca- 
duti in  qualche  grave  peccato,  dolevano 
indrizzarfi a’  Martiri , eh’  erano  rinchiu- 
di in  qualche  carcere  per  la  fede  } a fi- 
ne di  ottenere  per  li  Joro  meriti,  e a ri- 
guardo delle  loro  raccomandazioni  la 
remirtìonedi  quella  pena,  eh’  era  dovu- 
ta e proporzionata  a’  misfatti  da  erti 
commertì . Quam  pacem  quidem  , dice 
Tertulliano  parlando  di  quella  grazia, 
[lib.ad  Martyr.  top.  j .]  in  Ecclefia  non 
habentes  à Martyribui  in  faretre  exa- 
rare  con/uevtrunt  , dr  ideo  tam  etiam 
proptereà  in  vobit  habere  & /overt  & 
cuflodire  deboli J , ut  fi  forti  & aliitpra- 
ftare  paffuti . Egli  è vero  , che  Tertul- 
liano ertendo  poi  divenuto  Montani- 
da  , condannò  l’ufo  , che  avea  la  Cat- 
tolica Chiefa  di  accordare  l’ Indulgenze 
a’  peccatori  penitenti , attefa  la  racco- 
mandazione » che  di  loro  facevano  i Mar- 
tiri. Pretendeva  Tertulliano  , che  que- 
rto  forte  in  loro  un  grande  orgoglio 
di  volere  , cioè  rendere  partecipi  gli 
altri  de’  proprj  loro  meriti  , e di  vole- 
re , che  in  loro  confiderazionc  fi  do- 
verti rimettere  a’  peccatori  una  parte 
della  loro  penitenza.  S ufficiai  , diceva 
Tertulliano  a querto  propofito  , [Ub.de 
Pudic. capti,  li.)  S ufficiai  Martyr i pro- 
pria deliba  purgare  ; ingrati  vel  fiper- 
bi  eft  in  alio i quoque  /porgere  quod  prò 
magno  fuerit  con/ecutus  : ....  Si  pecca- 
ter  et  , quomodo  oleum  /apula  tua  fiffi- 
ctrt  c r libi,  (ir  mihi  paté  fi}  Ma  querta 
condannazipn?  , che  Tertulliano  pro- 
nunzia piuttollo  contro  fc  medefimo  , 
che  contro  la  Dottrina  della  Chiefa  , 

in 
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Et1  vece  di  recare  alcun  pregiudizio  gio- 
va anzi  alla  Verità  del  nollro  Dogma; 
mentre  Tertulliano  fa  vedere  col  fuo 
«Tempio  , che  bifogna  avere  lo  fpirito 
ingombrato  da  qualch’  error*  ereticale 
per  contendere  Tufo  dell’ Indulgenze,  e 
per  contrariare  alla  Chiefa  la  facoltà  , 
eh’  ella  ha  di  accordarle  . 

IX.  Finalmente  ,•  per  falire  in  fino 
agli  Apposoli  ,>  e per  far  vedere  ciò  , 
che  abbiamo  propollo  , cioè  e (Ter  cosi 
antico  nella  Chiefa  Tufo  dell’  Indulgen- 
ze, com’ è antica  la  Chiefa  medefima, 
balla  dire,  che  S.  Paolo  praticò  quella 
potellà  , e concedette  la  remifTìone  di 
ualche  pena  temporale  all’  incelinolo 
i Corinto  , eh’  egli  avea  prima  gaftt- 
ga to' col  flagello' di  fila  feommumea  ; 
ma  poi  commortò  l’Appollolo  dal  fuo 
lineerò  pentimento,  e dallafedeltà,  con 
cui  avea  adempita  parte  della  peniten- 
za ingiuntagli,  giudicò  convenevole  co- 
fa  per  vantaggio  della  fua Anima,  e in 
confiderazione  delle  lagrime  fparfe  da 
q)iei  di  Corinto  pe’l  di  lui  peccato,  di 
condonargli  quell’ altra  parte  di  pene, 
che  dovea  l'offrire  , per  compenfare  tut- 
to' il  debito  ,•  che  gli  rellava  avanti  il 
Tribunale  della  divina Giuflizia.  Balla, 
(dice  l’Appoftolo',  Icrivendo  a’  Corinti 
lòpra  quello  ìncelluofo penitente,  ) eh’ 
egli  abbia'  l'offèrta  la  correzione  , e la 
pena  ,>che  gli  è fiata  importa  dalla  vo- 
ftr’  adunanza  » e voi  dovete  ora  trat- 
tarlo con  Indulgenza  , e confidarlo  , af- 
fi neh’  ei  noh  fìa'oppreffò  da  un  eccedo 
di  trirtezza  : Quello,  che  gli  accordate, 
foggiugne  S.  Paolo  , per  Indulgenza  , 
io  parimente  l’accordo,  poiché  fe  io 
ufo  parimente  Indulgenza  verfo  di  lui, 
faccio  queftoa  riguardo  vollro,  in  per'ò- 
na’di  Gesù  Crifto.  Cuiautem  iliquid  do- 
ni/hs,&ego:  Nam  tir  ego  quod dottivi,  fi 
quid  donavi,  prof  ter  voi  in  perfoni  Chri- 
fli . In  quello  fatto  dobbiamo  confiderare, 
che  il  prederto  mcelluoto  era  flato  mef- 
fo  in  penitenza  per:  cagione  del  fuo  de- 
litto, c che  adempiva1  il  fuo  debito  co- 
sà «fattamente  , infino  a far  temere  , 


che  T eccedo  della  trirtezza,  e della  pe- 
nitenza lo  potedè  opprimere.  Seconda- 
riamente, che  in  confiderazione  di  tal 
fedeltà  e ubbidienza , e in  riguardo  del- 
le lagrime  , che  i Corinti  avevano  fpar- 
fo  pe  ’l  fuo  peccato  , TAppoftolo  giu- 
dicò,-che  fi  doverti  ufar  verfo  di  lui 
qualche  clemenza,  con  rimettergli  par- 
te della  penitenza  ingiuntagli.  Final- 
mente fi  defc  notare  , che  l;Appoftolo 
flerto  attefla  di  accordargli  una  tal  gra- 
zia in  perfona  di  Gesù  Crifto.  Non  fo- 
no io  , diceva  S.  Paolo  , quello  gli  ho 
condonato  parte  di  quella  penitenza  » 
che  io  gli  aveva  preferita  ; ma  è flato 
Gesù  Crifto  medefìmo  , che  ha  operato 
quella  mifericordia  per  mezzo  mio. 
Itiam  tir  ego  quod  donivi , fi  quid  doni- 
vi.,' prop  ter  vos  in  per  foni  Chrifii . Or 
quello  è appunto  quello  , che  noi  di- 
ciamo avvenire  nella  Chiefa  , quando 
ella  concede  T Indulgenze . Diciamo 
cioè  , che  febbenc  il  Tornino  Pontefice 
conceda  T Indulgenze  , anche  quelle  , 
che’ comunemente  fi  chiamano  Plena- 
rie;' ed  i Veicovi  a lui  fubordinati  con- 
cedano le  Indulgenze  limitate  di  alcuni 
giorni  ; contuttociò  Cullo  è quello  , 
che  opera  il  loro  effetto;  Crifto  c quel- 
lo, che  principalmente  concede  le  men- 
tovate Indulgenze  ,-  e il  Pallore  fuprc- 
rao  vifibile  della  Chiefa,  cioè  il  Roma- 
no Pontefice,  non  opera  fe  non  come 
fuo  Vicario  , come  fuo  Minillro;  e gli 
altri  Veftovi  , come  Miriiftri  dallo  ftef- 
fo  Romano  Pontefice  dipendenti.  Potè- 
fin  ficiendi  Indulgentin  ( fono  parole 
quelle,  e Dottrina  di  S.-Tomm.ifò  da 
tutti  abbracciata)  pieni  refidet  in  Papi, 
quii  pot  e fi  fi:  ere  , prout  vult , caufa  ti- 
mer: exifiente  legnimi.  Sed  in  Epifcopi* 
eft  tixitd  fecundum  ordinuttonem  Pipi , 
tir  ideo  po/funt  ficcrc  fecundum  quod  eit 
tixitum  e fi,  tir  non  ampline . [D.Thom. 

. pare.  S upyl. qua/l.  1 6.  ire.  3.  in  O.  ] In 
foinma  ( per  ritornare  onde  dipartiti  ci 
damo  ) nell’  allegato  Teflo  di  S.  Pacio , 
non  fidamente  fi  legge  una  incomralla- 
bile  pruova  , che  gli  Appolloli  fi  fono 
E e 1 fcr- 
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ferviti  della  facoltà  delle  Indulgenze  , 
ma  fi  trova  ancora  un  perfetto  » ben- 
ché riftrccto  compendio  di  tutto  quel- 
lo, ch’infegna,  e pratica  la  Chicfa  in- 
torno a quella  materia. 

• X.  E in  fatti  i SS.  Padri  hanno  fem- 

f»re  addotto  il  fuddetto  Tello  di  S.Pao- 
o per  giuftificare  l’ufo  delle  Indulgen- 
ze, che  la  Chiefa  concede  in  varie  oc- 
cafioni  a’ peccatori  penitenti.  S. Pada- 
no fi  ferve  di  detto  Tefto  contro  i No- 
▼aziani  , i quali  non  volean'  oftinata- 
mcntc  riconofcere  nella  Chiefà  una  tal 
facoltà.  Confideratc  ( diceva  il  Santo 
predetto  Epifi.i,  fcrivendo  a Scmpro- 
niano , eh’  era  uno  de’  principali  Capi 
de’  menzionati  Eretici  ) confideratc  voi 
medefimo  in  quelle  parole  di  S.Paolo  , 
come  quello  Santo  Appoftolo  modera 
la  rigorolà  fenrenza,  ch’egli  avea  pro- 
nunziata contra  l’ inceftuolo  di  Corin- 
to. Oftervate  quanto,  fia  differente  la 
benignità,  ch’egli  pratica,,  dalla  feveri- 
tà  orgogliofa,  che  voi  ufate  co’  peccato- 
ri. Guardate  come  la  fila  condotta  è 
piena  di  Carità,  piena  di  Clemenza  to- 
talmente oppofta  a quella  di  Novazia: 
no . Videi  sifoftoli  Indulgenti**!  propri** 
tu  a m fomenti*!  temperomem  , vide!  mi- 
tìffim*m  lenitotem  long*  * veflro  fuperci- 
lio  fep*r*t*m , Unge  4 Novotioni  fronte 
dijjmilem  , communi  vero  vit*  *c  f*luti 
omnium  confulentem.  S.  Ambrogio  fcri- 
vendo contro  i mede  fimi  Novaziam  , 
dice  loro , che  s’  c/fi  credevano  , che 
S.Paolo  avelie  ecceduto  nel  fuo  potere, 
c che  fi  foffe  u/urpata  un’Autorità  pro- 
pria e /ingoiare  di  Gesù  Crilto  » nel  ri- 
metter ch'ei  fece  al  già  detto  ittceftuo- 
Co  una  parte  della  pena  proporzionata 
al  fuo  delitto  ; che  allora  non  dovreb- 
bono  leggere  con  rifperto  l’ Epiftole  del 
prelato  Santo  Appoftolo.  Ma  poiché 
elfi  le  leggevano  con  venerazione,  era.- 
no  cofttetti  a confidare,  che  S.Paolo 
in  quel  rincontro  s’  era  valuto  d’  un’ 
Autorità  non  già  ufurpata  , m*  datagli 
da  Gesù  Cnfto.  Cur  igitur,  tono  le  pa- 
role del  menzionato  Santo  Padre , [ Lib. 


i.  de  panie,  cap.6 .]  Cur  igitur  Paulum 
legunt  fi  eum  tam  impii  arbitrantur  er- 
re fie  ; ut  jus  fibi  vindicaret  Domini  fui  i 
Sed  v indie avit  acceptum  , non  ufurpavit 
indebitum.  Nell’ultimo  Capitolo  del  me- 
defimo libro  aggiunge  , che  S.  Paolo 
accordò  tale  Indulgenza  al  prefato  in.- 
ceftuofo  penitente,  per  paura  che  il  De- 
monio non  fi  firvide  dell' eccedo  di  fua 
rriftezza  per  farlo  cadere  in  difperazio- 
| ne , e indi  miferaraente  fi  dannadè  ; e 
che  in  limili  occafioni  debbono  i Vefco- 
vi  u/àre  la  raedefima  clemenza , pratica- 
ta da  S.Paolo.  Perchè,  die1  egli,  il  De- 
monio prevarrebbe  /opra  di  noi , fe 
noi  lafcialfimo  foccombere  un  peccatoc 
penitente  fotto  il  gravi/fimo  pefo  di 
fua  triftezza , allorché  poftìamo  folle- 
vario  colla  concedione  delle  Indulgen- 
ze. Circumvettimur  enim  ab  eo  (Satana) 
fi  per  nimiam  triftitiam  pere ut  qui  potefl 
liberar i per  Indulgemiam,  S.  Giovanni 
Grifoftomo,  Teodoreto,  e Teofilato,  i 
quali  hanno  comentato  l’ Epiftole  di  S. 
Paolo  , quando  fi  fermano  nell’  efame 
dell’allegato  padò,  odèrvano  tutti»  che 
la  remidìone  accordata  dall’  Appoftolo 
all’ ineeftuofo  penitente,  era  una  vera 
Indulgenza,  concedutagli  per  Grazia  » 
cioè  a dire  avanti , eh’  egli  avelie  ter- 
minata la  fua  penitenza  „ e in  confide- 
razione  de’  Fedeli  di  Cnfto  , i quali 
erano  commodi  dal  fuo  dolore,  /leeo- 
ni’ erano  rimali  fcandalizzati  dal  fuo 
peccato. 

XI..  Oftervate- r dice  if  Grifoftomo  » 
la  precauzione,  che  piglia  l’ Appoftolo, 
affinchè  l’ ineeftuofo  penitente  non  s-’ 
abufi  della  Indulgenza,  che  gli  accorda.' 
Quantunque  riconofca  S..Paolo,  che  1* 
ineeftuofo  fi  è accufat»  del  Ilio  delitto  , 
e ne  fàccia  la  dovuta  penitenza- , dichia- 
ra con  tutto  ciò  , che  non  tanto  a ri- 


Grazia  ; c che  piurtofto  per  clemenza , 
che  per  giullizia  gli  accorda  un  pieno 
perdono.  E quindi  è»  eh?  egli  fi  vale  di 
quelli  termini  ; T rottatele  con  Indulgtn - 
s j»,  con  filai  tU.  N*m  quamvit  confe/fuj 
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futrit,  ìp/ikfquc  «noi  poenituerit  : ofltndit 
{amen  eum  non  tam  paenit  ernia  opera  quàm 
gratin  & benefìcio  veniam  con/equi  ; oh 
idque  aie , donerà  & confai  emisi . [ S.  ]o. 
Chryf.  Hom.  4.  in  1.  ad  Cor.  1.  J Perciò 
( profeguifce  S.  Gio:  Grifoftomo)  aggiun- 
ge l’ Apposolo  : trattarelocon  Indulgen- 
za , affinchè  non  fia  oppreflò  da  una 
graviffìma  triftezza  : lignificando  con 
quefto  , che  quantunque  folle  grande 
la  penitenza  dell’  inceftuofò,  ella  però 
non  era  eguale  all’  enormità  del  fuo  de- 
litto, e ch’egli  non  meritava  un  pieno 
perdono,  ma  che  quefto  gli  fi  accorda- 
va ftanre  la  fua  debolezza . Non  enim  , 
inquit  , qu'od  id  promereatur  , nec  quod 
e am , quàm  par  Jìt  paenitentiam  prtftite- 
rit  : fed  quia  infirmut  efl . S.  Paolo , di- 
te Teodoieto,[  in Comment.i.ad  Cor.i.] 
c*  infegna  , che  la  penitenza  di  queft’ 
Uomo  era  grande , ma  nel  medefìrao 
tempo  ci  fa  fapere , che  il  fuo  delitto 
era  ancor  maggiore;  e perciò  avevaegli 
bifogno , che  fi  ufartè  (eco  qualche  In- 
dulgenza. Oflendit  quidem  vehemenum 
fuiffe  paenitentiam  , dicane  abundantio- 
rem  triflstiam , remifftenem  tamen  vocat 
'X.ÓQ/e  , hoc  efl  gratiam  oflendent  pecca- 
rum  fuiffe  majus  poeniteritia . S.  Gio:  Gri- 
foftomo , di  cui  poc’  anzi  V é addotta 
i’  efplicazione  delle  parole  di  S.  Paolo  , 
fa  due  o nervazioni  (opra- le  modelline, 
che  fono  degne  della  ; noftra  attenzio- 
ne. La  prima  è,  che  la  facoltà  di  con- 
ceder l’Indulgenze  non  conviene  indif- 
ferentemente a tutti  i Miniftri  della 
Chiefa , ma  folamenre  agli  Appoftoli  , 
e a quelli , che  fono  veftiti  della  loro. 
Autorità.  E perciò,  die’ egli,  parlando 
5.  Paolo  di  quefta  materia  a’  Corinti  di» 
te  loro  , quello,  che  voi  gli  accordate 
per  Indulgenza , cioè  al  detto  inceftuo 
lo , e io  parimente  ne  gli  accordo  : 
Cui  aliquid  donaftis  & ego . Con  quefto 
fpicga  S.  Paolo  a’  Corinti , dice  il  pre- 
nominato S.  Gio:  Grifoftomo  , eh’  elTì 
non  avevano  quefta  facoltà  da  lor  me- 
defìmi,  ma  che  la  ricevevano  dall’ Ap- 
poftolo  ifteflo  • Ne  redderet  illot  elatos 
v Ragion.  Poltm.  Parte  11. 


quafi  hujus  negotii  aucloritas  ponce  ipfoi 
ejfet  -y  rursìtj  adigit  il  lo  e , dicene  fé  quo- 
que illi  donaffe.  La  feconda  rifleiTìone  , 
fatta  dal  Santo  Padre  è,  che  per  l’Au- 
torità di  Gesù  Cnfto  , e alcune  volte 
anche  per  fuo  comando,  fi  concedono 
l’ Indulgenze.  In  Perfona  Chrijli  tam • 
quam  Chrifli  , hoc  etiam  imperante . Co? 
sì  è , accadono  alle  volte  certi  iuconr 
tri , ne’  quali  i Partorì  della  Chiefa  , 
gl’  Eredi  dell’  Appoftolico  Miniftero  , 
non  fi  conformerebbero  certamente  al- 
la volontà  piiflìma  di  Gesù  Crifto  , s’ 
eglino  non  moderaffero  il  rigore  delle 
pene  , e non  accotdafièro  qualche  re- 
imllìone  a’  peccatori  penitenti . Tale  ap- 
punto era  la  circoftanza , in  cui  fi  ri- 
trovava l’ inceftuofo  di  Corinto,  il  qua- 
le e fenza  dubbio  farebbe  flato  oppref- 
fò  dal  grave  pefo  di  fua  triftezza  , co- 
me o (lenta . S.  Paolo  ; e contro  del  qua- 
le il  Demonio  avrebbe  certamente  pre- 
valuto , fe  il  pio  e clemente  Appoltolo 
non  l’ avertè  confolaro  , e fortemente 
foftenuto  colla  grazia  della  Indulgenza, 
che  benignamente  gl’ accordò. 

XII.  Venga  ora  in  arringo  contro 
di  noi  l’audace  Kemnizio  ; vengano 
tutti  gl’  altri  giurati  Nemici  della  Cat- 
tolica Chiefa,  tinti  come  lui  della  ine- 
defima  Ereticale  pece,  armati  come  lui 
della  della  arditezza , c fe  poftòno,;  c’in- 
fultino  aderto  con  dirci  : Che  l’ Indul- 
genze fono  nuove  invenzioni , moder- 
ni ritrovati  della  Romana  Chiefa,  e 
che  il  loro  ufo  non  parta  di  là  dal  Se- 
colo tredicefimo  della  Religione  Cri- 
ftiana . S’ è fatto  da  noi  abbaftanza  ve- 
dere, che  molto  prima  del  predetto  Se- 
colo nella  Chiefa  v’  è flato  quefto  pio 
coftume  d’  abbreviare  il  tempo  , e di 
mitigare  le  penitenze  a’  peccatori  già 
contriti  , e ravveduti  delle  loro  colpe . 
Anzi  abbiamo  condotto  quafi  a mano 
ogni  incredulo  , e gli  abbiamo  dimo- 
ftrato  di  Secolo  in  Secolo  quella  prati- 
ca della  Chiefa  , di  modo  che  dal  tre- 
dicefimo fiamo  rimontati  infino  al  Se- 
colo Appollolico  , anzi  fino  al  tempo 
E e 3 me- 
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Inedefimo  degli  Apposoli  ancor  vi- 
venti ; e s'c  renduto  manifèfio  , che 
anch’  erti  hanno  porto  in  efèrcizio  la  fa- 
coltà delle  Indulgenze , a loro  conferi- 
ta da  Crirto  Signor  noflro  ; e in  per- 
fona  d'erti  a’  ioro  Succertori  nel  Mini- 
Ilei  qAppofiolico . Dirò  d’ avvantaggio, 
che'  fi  cecine  de’  Sacramenti,  de’ Mifte- 
rj , e de'  Riti  , che  fi  praticano  nella 
-Cattolica  Chiefa  , è preceduta  qualche 
figura  nella  Sinagoga  Giudaica  ; cori 
la  facoltà  delle  Indulgenze  di  detta  Cri4 
fti.uia  Chiefa  veniva  fenza  dubbio  rap- 
prefentata  da  que’  Giubbila',  che  fi  co- 
rtumavano  nella  Sinagoga  , con  far  ri- 
tornare i Campi  alienati  per  debito  agli 
antichi  Padroni  , e con  refiintire  alla 

! infima  libertà  tutti  coloro , che  per 
oro  infortunio  fi  ritrovavano  tra  i lan- 
guori d’  una  miferabile  fervitù.  Ha 
dunque  lenza  dubbio  la.  Chiefa  in  fila 
mano  il  gran  Teforo  da  Crifto  lafciato- 
le  , e acciocch’  erto  non  rimanga  ozio- 
lo,  l’apre  di  quando  in  quando,  epie- 
tolaniente  lo  difpenfa  , e tal  volta  an- 
che a larga  mano  , concedendo  ragio- 
nevolmente, c per  giufte  caufe  a tutti  i 
Fedeli  quelle  Indulgenze  plenarie,  que’ 
Gmbbilei,  per  cui  con  alcune  pie,  e vir- 
tuofe  opere  ingiunte  di  digiuni  , di  li- 
moline, e d’ altre  limili,  ogn’  un  pof 
fa,  come  nel  Giubbileo  Molaico,  ulcir 
di  debito,  rienperare  tutti  i dirtìpari  be- 
ni, tornar  nella  priftina,  c piena  liber- 
tà ; e quali  rigenerati , non  folo  fenza 
macchia  di. veruna  colpa,  ma  ancora 
fenza  reato  di  veruna  pena,  iramacola 
ri , e puri  portan  tutti  comparire  , fe  vo- 
gliono , avanti  gli  occhj  del  fupremo 
Giudice  , e con  una  finta  giocondità 
di  Spirito  , portàn  cantare  : J.jqucuj 
(ertmtus  ejì , & noi  libimi i fumiti . 

» XIII.  Per  tar  maggiormente  compa- 
rire la  Verità  del  nortro  allumo  non 
vuò  contentarmi  delle  pruove  fonimi- 
nirtratenu  da’  fai  ri  Concilj , da’ Santi 
Padri  , e della  fi. era  Scrittura , ma  vo 
glio  valermi  anche  di  quell’ armi,  che 
mi  porgono  in  mano  1 Nemici  medefi- 


mi  della  Cattolica  Romana  Chielà.  Ri- 
trovo adunque,  che  la  pratica  delle  In- 
dulgenze non  viene  contcfa  , anzi  vie- 
ne pofitivamente  accordata,  anche  dal- 
la Chiela  Greca  Sdfinatica.  Cnfioforo 
Campana  Canonarca , riferito  dall’Aba- 
te Niccolò  Ccmneno  Papadopoli  nelle 
fue  cruditifiìme  Prenozioni  miftagogi- 
che,  produce  diriafirrre  efemplari  d’ al- 
cuni Diplomi  chiamati  Synclmocbartiat 
ne’  quali  gli  Arcivelcovi  di  Cofianti- 
nopoli  apertamente  fi  fervono  della  fa- 
coltà d’ abbreviare  il  tempo  delle  pe- 
nitenze , e di  rimetter  la  pena  dovu- 
ta a’  peccatori  penitenti  , a condizio- 
ne però  di  preuare  alcune  opere  pie 
e virtuolè  ingiunte.  Uno  di  quelli 
Diplomi  aliai  confiderabile  s‘  è quel- 
lo di  Niccolò  , nomato  il  Miftico  per 
la  dignità  di  cui  era  vefiito  , e che 
fii  promorto  alla  fuprema  Sede  d’  O- 
nente  1’  anno  890.  fecondo  ciò  , che 
rifenfee  il  Baronio.  Nel  detto  Diploma 
cori  parla  il  menzionato  Arcive/covo. 
NaoAa®-  »>«®  <H»  AtfXfHwUKrrfr  attirala 
Tirar  thutr  ri**  P'vpttf. . . • . Alt  >ì  ipiil  hi- 
ytt,  C?  ti  ri  hvrmt  ih'  t Hi  yùr,  Irtu  hthir 
p&pcl  c ri  Tq>  àf**è  • (Sic*  àpittt  7f  Sfif.  Tarir 

t»  4'  àu.murcLh&'ru  wi^ii tu  Tt9apfah»TH 

tìf  èeihudjt  T hoyixri  lioipilia  aprir  fcauiS*. 
TtwT « , ’VinithùfS/i  tìf  fi  y untino*  t ìt 

ù uapTtutT  *f  • 7i<  c 5 pitTarriram  Zittir  fr 
ih t/bp  , hvtmt  aùràe  fff  yffmnpbpttr  <£’ 
iiwir  , tri  òiiptan  Ki&»  » tri  ibuhirn  ? 
riyia  Hr<£piaT&- , ri,  fhporrnan  ai! f,  4'  fi* 
rir  pitmeiar  rir  Mn7ft-rap$tri»  Amtirtt 
ipriti  vptt Ktpii^fèp  rf  ©e®  J-jaV®  \dp  fff 
pina*  armari  ut  apiapTtrhZr  $ fprnr  % t* 
vàri  ¥ , T«V  rivoltar  r àyittr  Tì*- 

rifttr  aprir  , lì,  T*  arili  tff  7ttraMfip*/P 
Ma  fri  pur.-..  Tf  ayaTlrii  li  pimi  i pS  Ai  fpt> 
HK6 1 T®  Xat  Kttrrihu  7 noirmia*  rfj  A yivr 
fapàpuio, , tir  àptnt  rà<rn  vrripiaTiirit  *<** 
7<ucg/Vi»c,  tir  hiinr  vanit  naròtO  *,  EV- 
KhonarmÒ  i /ito  fi  piani . ...  t'rrrihtpuu 
f'  oc  rii  fri  $ ovy  impilili  Tonini  tri  Kugiar 
Kiùf  tuipait  otpttoLxriX,  pinot  ciaf 

velina  nt/rriiKtrT a , in  0 votrt  Adiripat 
rar  ritir  y 4'  riti  vtrirt  viri»*  f ritrai  ipri- 

Tilt 
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tal  vpit  fatino*  dìxim  yv/nrirurfr  > , cV 
•Ve' uitTl  r TUtOfif  , tg  or  TÌS  , &'  ? <>/* 
Hfdi  uaTtr , 0»I  c*  T glifi  ulta , » /s'fa  ■£ 
fittnKfia.  «V  •wttfTAt  Tee  alteTate  , etuUjj  , 
EVe'0*  ttW  M aprit/i  , finir * , <ji  Za/3Ci- 
Ttt , EVirtfuriwf  i Ni  coluti*  Mi/eri- 
c or  di  a Dei  Archi  rpifcop  ut  Confiantino- 
polit  nova  Romn  (^c. ... . fduare  & no- 
Ut  dicit  : Qiacumquc  J oiveriiij  fuper 
ferrar»  , »«»/  folata  tir  in  corlit . A/i»c 
»«/  h*c  Divina  & immobili  premino- 
ne animati  ad  utilitatem  rationahs  G re- 
gi i no/irt  ea  u nmur  , tir  prò  noe  amai  ad 
partir -nti.tm  quidem  tot  ,■  qui  peccave- 
runt  ; eif  vero  > quei  criminum  pani- 
mi , damut  Veniam  , folvtmes  eoi  à 
panis  debiti t , in  nomine  Domini  ex  in- 
locar  ione  Sanili  Spirimi  ejufdemque 
ad  cent u , ac  per  intere efftonem  Deipa- 
ra Virginit  Domina  noflra  oferimui  Deo 
Altiffimo  prò  refìpifeentibus  peccatori- 
bus  tir  Nativitatem  tir  Pafftonem  Ser- 
vatorit  , merita  Santtorum  Patvum  no- 
flrorum  , tir  certamina  trmmphantium 

Ai. ir ty rum  tire Diletto  J. ìlio  ntjlro 

Andronico  Chalceopulo  communionem  San- 
florum  donamus  ,,  ad  remifftonem  omnit 
/ pineali s damnationit  , ad  folutionem 
omntt  pana  tir  impedimenti  Ec  de  fui  (ìl- 
ei ere.  ....  Aiandamus  autem  illi  ob 
baie  indulgentiam  , quinque  diebus  Do- 
minioit  orare  provoluto  quinquagies  ad 
ttrram  torpore  , itidem  jejunare  quinque 
ferundit  Feriis  , tir  quinque  pauperibut 
ve  (lem  dare  ad  opem  miferrima  nudita- 
tis  .•  In  nomine  Patrit , tir  Filii , tir 
Spiritai  Sanili  > Dei  in  Triade  uniut  , 
cui  honor  tir  regnum  in  omnia  facula 
Amen  ••  Data  e fi  Mcnfis  Martii  X.  die 
Sabbati , Indittione  XIV.  Il  detto  Di- 
ploma, o Zia  S ine  eroe  arido  come  viene 
appellato  da’  Greci , contiene  manife- 
Aamenre  una  concezione  d’ Indulgenza , 
una  remiflìone  di' pena  accordata  a' pec- 
catori giullificari , fuori  del  Sacramen- 
to della  Penitenza.  Egli  è pure  anti- 
chi iTimo  , come  appare  dalla  fua  data  , 
e benché  i più  recenti  riferiti  dal  Padre 
Coar  nel  fuo  Eucologio  pagina  63 1. 


fieno  più  riftretti,  e differenti  in  quan- 
to al  modo  , non  fono  però  diverfi  in 
quanto  alla  fuftanza.  L’  efemplare  di 
quello  Sincerocartdo  di  Niccolò  Mifli- 
co  fu  trafmeflo  da  Luigi  Lollino  Patri- 
zio Veneto  al  Cardinal  Baronie , primo, 
e infigne  Autore  degli  Annali  Ecclefiar- 
Ilici  ; e prefenremente  fi  rrova  fedel- 
mente riferito  dal  gii  menzionato  A- 
bate  Papadopoii  ; il  quale  rapporta  al- 
tresì ciò,  che  dice  il  Corcffìo  [inTheoU 
Tratt.  de  oper.  Homi n.  quafl.q.  pare.  5.] 
a favore  pure  di  quello  Dogma  , e 
del  Teforo  fpirituale  della  Clnefa.  Ec- 
co le  parole  precifé  di  detto  Coref- 
fio  nel  fuo  Idioma  Greco  , Pagi- 
na '59.  che  poi  riferiremo  in  Latino  : 
Tir  Srutaupir  Tilt  E’kkXui rlat  Xtytr  T ài  ? 
B<t<nA»«  mr  ti  ut , t»V  QtoXoyu  *>  XptteertfiM 
■woHoìf  vi  TÌ  HdUnKtcari  ftf  sroKtuT 
off  A'yitrr  rdt  ùx.  eiaytfidus  tutèle  inoro- 
orti) iene , ftixira  3 tà  vi9u  f XgicZ  , i 0$ 
7>  Sturli gì  iP  dpixufi.it  ■ufi e optar  Tipm- 
g/tùr  • n/tir  3 uoirairÙTeu  fui  r inumar  tv» 
tu?  E’KKXHeittf  <nfi(  evy'gaipuinr  off  r/fur 
giù v,  i!  ycitrcuiAfitdV  Koxàetur . ThtfauruM 
autem  Eccltjt a dico  jtjunia  B afilli , T beo- 
log i tir  Chryfolonii  mnltos  in  urbe  urr 
bium  principe  labore s , Santtorum  non 
ntctffarias  ipfii  fatisfattionet  , maxime 
vero  pajfonem  Chrijti  , qua  Servatorò 
ne  utili t quidem  fuit  ad  remiffonem  poe- 
ti arum  ; nobii  autem  communicatur  à po- 
teflate  Ecclefia  ad  veniam  poenarum,  tir 
tormentorum  qua  dtbemus.  Pruovapoi  il 
Coreffìo  quelle  fue  afferzioni  con  ad- 
durre le  formule-  de1  menrovari  Diplo- 
mi , e Sincorocarz.i  ufati  femore  dalla 
Aia  Chielà  Greca,  di  modo  che  igno- 
rantiffìmo  de’  Riri,  e de’Dngmi  Greci 
A può  dire  quifquis  ea  aufit  , a ut  mi- 
rari , aut  deridere  ; come  alfèrifce  il  Pa- 
padopoii. 

XIV.  Non  folamenre  gli  SciAnarìci 
d’Oricnre  confeffano  la  Verità  di  que» 
Ilo  Dogma  ; ma  ancora  i fuoi  più  gn> 
rati  Nemici  dell’Occidente  cou.orrono 
ad  autenticare  co’  loro  fatti , e colle  loro 
parole , le  non  rutta , almeno  gran  par» 
Ee  4 ce 
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te  della  nollra  Domina.  A render  ciò 
manifelìo  balla  addurre  le  parole  del 
gran Giubbileo  di  Sciaranron,  (eh*  era, 
li  può  dire  la  Metropoli  in  Francia  de’ 
preteli  Riformati } pubblicato  1'  anno 
j 6 ji.  Alla  pagina  4.  di  detto  Giubbileo 
il  contengono  le  feguenti  parole.  Oggi 
per  comando  del  gran  Dio  vivente  e per 
1‘  Autorità  del  Salvator  Gttìt  Cri/lo  , 
che  c'ha  commeffo  il  Mimfìero  di  recon- 
ciliazione , noi  pubblichiamo , a fuon  di 
tromba  Evangelica , i grandi  perdoni  , e 
le  cele/li  Indulgente  , perdoni  di  rtmijfio- 
n e piena . Perche  Dio  gratuitamente  ci  ha 
perdonato  tutti  li  noflri  peccati  • E il 
Sangue  di  noflro  Signor  Gesù  Criflo  ci 
purifica  da  ogni  offefa  a Lui  fatta  , ci 
monda  da  ogni  iniquità.  Perdoni  che  ri- 
mettono la  colpa  , e la  pena  p perchè  non 
v‘  è condannazione  alcuna  per  quelli  , 
che  fono  in  Cesa  Criflo . E alla  pagina 
j».  fi  legge.  O mio  Dio  e mio  Padre  , 
poiché  ho  intefo  il  fuono  gradilo  di  quefla 
tromba  Evangelica , e poiché  io  fono  arri- 
vato al  tempo  di  queflo  gran  Giubbileo  , 
concedetemi  di  raccorne  i frutti  e la  gra- 
zia J, aiutare  , e fate  s)  che  tutti  i miei 
debiti  fian  fodditfatti  v che  i miei  pecca- 
ti finn  cancellati  , e che  io  fia  refo  capa- 
ce di  partecipare  l’ Eredità  de ’ Santi  glo- 
rificati. Alla  pagina  poi  1 dicono  i 
prete/ì  Riformati . Lavato  in  queflo  prt- 
ziofo  Sangue  , appoggiato  alla  tua  Croce , 
riveflito  della  tua  Giuflizia , ornato  di 
queflo  drappo  fino  e rifplendente  , che  fo- 
no le  Giuflific azioni  de'  Santi,  io  non  te- 
merò , nè  Satana  , nè  il  Mondo  , nè  /’ 
Inferno . Finalmente  alla  pagina  17. 
indrizzano  quella  preghiera  allo  Spiri- 
to Santo  colle  feguenti  parole.  Pieni 
dunque  a figillare  nel  mio  cuore  le  promefi 
fe  di  Vita  eterna  , vieni  a figillare  per 
pura  grazia  i grandi  perdoni  , e l"  Indul- 
genza plenaria  mediatitela  quale  e rime  fi- 
fa la  colpa,  e la  pena  dovuta  al  mio  pec- 
cato . Ecco  ufate  le  parole  di  Giubbileo, 
d’indulgenza;  ecco  lignificata  la  reitnf 
/ione  della  pena  ; c finalmcnt’  cfprettà 
anche  l’ applicazione  de’  mer.ti  de’  San- 


ti . Or  veda  ognuno  fc  quelli  della  prti 
tela  Riforma  ,;i  Seguaci  di  Calvino 
pollano  avere  tanto  ardire  d’ impugna* 
re , e di  deridere  la  vera  Cattolica  e 
Romana  Chiela  , perchè  mette  in  pra- 
tica la  facoltà  dell’ Indulgenze,  quando 
elfi  medefimi,  a fuon  di  tromba  Evan- 
gelica , pubblicarono  , come  dilli , in 
Sciaramon  il  detto  gran  Giubbileo  ; e 
fi  lufingarono  1 mcl'chini  d’  aver  con- 
feguito  una  totale  remi  filone,  e d’ogni 
reato  di  colpa,  e d’ogni  reato  di  pena. 
Ma  perchè  quel  loro  Giubbileo  non  era 
altrimenti  conceduto  in  nome  di  Gesù 
Crilto,  comparifce  fuhiro  la  fua  fallirà, 
e la  fua  nullità . Comparifce  la  fua  nul- 
lità , poiché  non  avendo  elfi  le  Chiavi 
della  Scienza  Evangelica  , fono  pari- 
mente privi  delle  Chiavi  della  Giurifdt 
zione  F.ccleiìaflica  ; e però  non  hanno 
efiì  le  Chiavi  del  gran  Tcforo  de’  Me- 
riti e delle  Soddisfazioni  di  Crillo, 
Comparifce  la  fua  fallirà,  pcrch’  eglino 
dillcro,  clic  non  v’è  alcuna  condanna- 
zione per  quelli,. che  fono  in  Gesti  Cri- 
Ho  , e con  quella  loro  attrizione  aper- 
tamente contraddicono  a ciò  , che  lì 
contiene  nell’  Articolo  XI.  della  loro 
confelTion  di  Fede  mentre  parlando 
ivi  del  peccato  originale,  dicono  1 Af- 
firmamuj  quoque  hoc  vitium  etiam  pofl 
baptifmum  effe  vere  peccatum  ,.  quo  ad 
culpam  attinet  ; quamvit  qui  Eilii  Dei 
fiunt  minime  ideireò  condemnentur  , quo- 
niam  videlieet  Deut  prò  gratuita  fua  bo~ 
nitate  & mifericordia  illud  ipfit  non  im- 
putata Or  vedete  in  poche  parole  quan- 
ti errori  , c quante  contraddizioni  a 
lor  medelinu:  quà  confettano,  che  può 
Ilare  il  reato  della  colpa  , effe  vere  pec- 
catum , quo  ad  culpam  attinti,  col  pre- 
gio , e col  carattere  di  vero  Figlio  di 
Dio  , quamvit  qui  Filii  Dei  funt  mini- 
mi idcircò  condemnentur  quoniam  vide- 
licet  Deus  prò  gratuita  fua  bonitate  & 
Mifericordia  illud  ipfit  non  rmputat  ; e 
là  nel  gran  Giubbileo  di  Sciaranron 
dicono  : Che  non  v'  è alcuna  condanna- 
zione ptr  quelli  che  fono  in  Getà  Criflo , 
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Ma  che  maggior  condannazione  vi  può 
edere  a chi  c in  Gesù  Cullo;  che  aver 
ancora  in  fe  lleflò  il  reato  della  colpa  , 
come  dicono,  che  l'ha  colui , il  quale 
benché  battezzato , e benché  Figlio  di 
Dio , tiene  tutta  via  in  fe  la  macchia 
del  peccato  d'Adamo,  e quello  non  fo- 
lo  m quanto  alla  pena,  ma  ancora  quo- 
ad  culpam  attimi  ? Eh  che  lì  vede  mani- 
fellamente,  evertendoli  allontanati  dal 
fentielo  della  Verità  , continuamente 
in  circuita  ambulane  ; e avendo  declina- 
to da’  Senlì  della  vera  Dottrina  litigai s 
fais  dolose  agunt  , con  parlare  Tempre 
in  aftatia  ad  circumvcntiontm  trrons  ; 
aflerendo  in  un  luogo  una  Dottrina  , e 
in  un  altro  infegnando  tutto  l’oppofto; 
anzi  dirò  , che  fanno  ciò  , nel  medefi- 
mo  luogo  , com‘  appare  nel  detto  loro 
Articolo  XI.  in  cui  infegnano  Dottri- 
ne evidentemente  oppofte  , e contrad- 
dizioni manifelle  , quali  Tono  : EHére 
in  un  tempo  medelìmo  giullo  e pecca- 
tore; Figlio  di  Dio  c fchiavo  del  Demo- 
nio ; avere  in  fe  il  peccato  d’Adamo 
quoad  culpam  animi  ; c avere  dalla 
fomma  Bontà  e Mifericordia  di  Dio  la 
non  imputazione  della  medefìma  colpa , 
in  che  , fecondo  la  loro  rea  opinione , 
coniìAe  tutta  la  rcmiUìone  del  peccato 
e la  giullificazione  del  Peccatore . 

XV.  Il  Signor  del  Mulino  [4]  Ci 
accorda,  (per  ripigliare  il  filo  del  nollro 
interrotto  difcorlò  ) che  la  parola  In- 
dulgenza fi  trova  veramente  negli  Anti- 
chi Padri  della  Chiefa  , ed  ertèr  veriflì- 
mo  , flante  le  fopraddotte  Autorità  , e 
de’  Concili  , e de'  Padri,  che  la  Chiefa- 
condonava  tal  volta  le  pene  ingiunte  , 
e dovute  a’pecatori.  Confeflà  la  mede- 
limi  Verità  parimente  Kemmzio,  ma 
con  cen  furare  audacemente  i Padri  del- 
la Chiefa  , quafi  che-  averterò  troppo 
largamente  parlato  a favore  delL’  Indul- 
genze. Itec  veri,  diceKeranizio,[£J»e- 


( a ) Moliti,  in  oqaii  Siloo  pag.io 8. 

( b ) Kernnit.  in  4.  f*n,  Condì,  Trid. 

fag.  }o<5. 


[cittì  [am  , velerei  aliqaando  nimit  largì* 
ter  & ver bis  nimium  magnifici!  Difiipli- 
nam  illam  canonicam  commendare  : Vt 
qaod  T ertallianat  dicit  , [atisfattionibat 
illii  peccata  expiari  : Cypri attui  illudi* 
cit  peccata  redimi  , abiai  , [art ari  , cr 
jadicem  piacari  : Augufiinui  Deum  illit 
de  pcccatis  pr ater itis  propniari.  Eatalia 
[uni  , qua  falva  fide  ( cioè  Luterana  ) 
nec  poffunt  , ne c debent , ficai  [onant  ac- 
dpi  & intelligi , Altri  poi  di  firmi  raz- 
za confertino'  quell’  antica  pratica  della 
ChicCi , ma  col  fopraccttato  Signor  del 
Mulino,  dicono,  chela  collumanzaan- 
tica  della  Chiefa  era  folamenre  di  con- 
donare le  pene  canoniche  ingiunte  dal- 
la Chiefa  flertà  , per  oflèrvare  una  Ec- 
clefialtica  Difciplina,  per  torre  lo  fion- 
dalo dato  a’ Fedeli , e per  metter  in  or- 
rore a’  penitenti  1 peccati  da  loro  com- 
mertì  ; ma  che  non  ferviva  mai  tal  ri- 
lartàzione  di  pene  Canoniche  per  com- 
penfarc  la  pena  temporale  , che  i pec- 
catori penitenti  fono  obbligati  di  foffri- 
re  per  render  interamente  foddisfatta  la 
divina  Giuflizia.  In  fomma  concedo- 
no , che  quella  remirtìone  di  pene  forte 
bensì  una  riconciliazione  colla  Chiefa  , 
ma  non  già  una  riconciliazione  perfet- 
ta con  Dio  , e una  compenfazione  del 
debito,  eh’  aveano  quei  peccatori  peni- 
tenti colla  Tua  divina  Giuflizia-  Ma  Dio 
immortale  i Se  i Padri  de’  primi  Secoli 
convengono  in  aderire,  che  le  mentova- 
te pene  a’  penitenti  ingiunte  erano  fod- 
disfaziom  penali  alla  divina  Giullizia  , 
come  può  mai  foltenerfi,  eh’ erano  Riti 
di  pura  Ecclelìallica  Dilciplina  ì Ter- 
tulliano [lib.de  Pctnitenr.  cap.  5.  & cap. 
to.J  lafciò  fcritto  chiaramente  , che 
colle  commemorate  pene  fi  foddisfàceva 
a Dio  : Per  delittorum  pcenitentiam  fio- 
tuerat  Domino  fatisfacere.  E S.  Cipria- 
no conferma  la  (teda  Dottrina  nel  libro 
de  Lapfis,  ove  cosi  parla  : Si  quii  plus 
Deum  fuit  [atiifattiombus  movtrit.  Si 
ejui  iram  , fi  indignanti t ojfenfiam  certa 
deprecai  ione  placaverit  &c.  qui  fic  De» 
[atisfcccrit  pani  tenti*  fatti  [ui  ex  andò- 
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lui,  & adjutus  À Domiti »,  quem  Contri- 
fi  aver  a t nuper  Ut  am  faciet  Ecclefiam . 
Origene  [ Homil.  $.  in  Lib.  Judic.  ] di- 
ce parimente  , che  bifogna  umiliarli 
avanti  Iddio,  il  qual  moderaifuoi  gafti- 
ghi  a indura,  che  uno  lì  gaftiga  da  per 
fe  (ledo  : Humili a te  ip/um  Deo  ,.  & 
fatisf acito  ei  in  confezione  panitentio , ... 
qui  a fi  te.  ipft  emendavcris  , fi  te  ipfe 
correxeris  , piut  efl  Deut , & Miferi- 
ctrs  , qui  vindici am  temperet  Ab  et , qui 
HIam  paenitendo  prevenir.  S.  Paciano 
[ in  Parane  fi  Ad  Panitene.  ] dice  , che 
quanto  più  noi  ftedt  ci  galhgheremo 
per  li  delitti  comme/Ii ».  tanto  più  Iddio 
mitigherà  il  rigore  de’  Tuoi  flagelli  , e 
modererà  l’acerbità  de’  fuoi  galhghi  : 
In  quAntum  pane  ve  [ir  e non  pepercifiit  in 
tAntitm  vobis  Deus  pArcet..  E finalmen- 
te S.  Agollino  { Homik  50.  nunc  Serm. 
351.  cap.  5.)  aderite  , che  non  balta 
murar  vita,  tenerli  lontano  dalle  azio- 
ni viziofe,.  ma  che  bifogna  ancora  fod- 
disfare  a Dio  per  le  malvagità  commef- 
fe  , col  dolor  della  penitenza , colle  la: 
grime  dell’  umiltà  , e colla  dillribuzio- 
ne  dell’  elemoiinc  : Non  fufficit  mores 
in  meliitt  commutare  , & d faElis  malli 
recedere , nifi  etiam  de  hit  qua  falla  funt 
fai ii fiat  Deo  per  pan it ernia  dolor  em.  per 
humihtAtis  gemitum  , per  contriti  corda 
Sncrifìcium  cooper antibus  Eleemtjynis E 
l’ titelTo  Santo  Dottore  [ traSl.  j t,.in  Joa.] 
dice  : Piegare  non  poffumus  quod  corre  Hit , 
acque  Converfit  Indulgennam  Deus  pro- 
mifit.  Or  fe  giuda  la  Sentenza  comune 
de-  Padri,. colle  mentovate  penitenze  fi 
foddisfàceva  alla  Giultizia  divina  , chi 
può  negare  , che  la  remilfione  di  tali 
pene  con  cella  dalla  Chiefa  non  lo  ile  una 
remifiìon  di  quella  pena  , che  doveva- 
no i peccatori  foffhre  per  foddisfare  la 
Giultizia  di  Dio  ? In  fatti  l’ obbligo , che 
reflava  al  peccatore  già  ritorto  di  fog- 

E lacere  alla  pena  della  Chielà  , (c  non 
> adempiva  , ei  reltava  certamente  le- 
gato , e appiedò  la  Chiefa  ,.  e appiedo 
Dio  ; eflendo  evidente  la  dichiarazione 
d»  Crifto  : Qualunque  Lgaveru  fitper  ter- 


ram  trunt  Ugola  & in  Calo.  Dunque 
quando  la  Chiefa  fcioglie  il.  penitente  o 
in  tutto  , o in  parte  e lo  difpenfa  da 

Snella  pena , lo  Icioglic  , e lo  ditoenfa 
tresì  dalla  medefima  avanti  il  Tribu- 
nale di  Dio..  Ed  ecco  quelle  riladizio- 
ni  , quelle  remiflìoni  di  pena  praticate 
dalla  Chiefa  Romana  , e chiamate  co- 
munemente Indulgenze , colle  quali  el- 
la, come  vera  Chiefa  di  Crido  , nlafcia,, 
e fcioglie  il  peccatore  o in  tutto  , o in 
parte,  dalla  pena,  ch’ei  deve  alla  Chic- 
la  , ed  a Dio  in  foddisfazione  intiera 
de’  peccati  da  lui  commeflì. 

X.  V I..  Che  fe  poi  gli  Innovatori  pre- 
tendono oppugnate  la.  Verità  di  quello. 
Dogma  con  allegare  gli  abufi  (eguiti 
qualche  volta  nella  pratica  di  quella 
potellà  conceda  da  Crido  alla  fua  Chic- 
li ; polliamo  loro  rifponderc , che  1’ 
abufo  di  qualche  facoltà  non  è mai  ba- 
llante per  abolirne,  l’ ufo  , e molto  me- 
no per  negarne  la  Verità  , ma  Còlo  dee 
fcrvire  per  regolarne  la  pratica.  Quella 
è una  inadìma  generale  ammeflk  da’  no- 
Un  medefimi;  Avverfarj,  uno  de’  quali,, 
anche  de’  pai  celebri  tra  di  loro-  „ 
[4]  arriva  a confedire,  che  , fi  abufut- 
alicujus  rei  volerei  ad  ejufdem  rei  ufum 
tollendum  , abfiinendum  nobit  effet  a ci- 
bo , oc  potu  ; vefiibut  etiam  utendum  non 
ejfet , quia  hit  rebus  plurimi  od  crapu- 
lai» , ebrietatem.,  & fuperbiam  abutun- 
tur.  E S.  Gregorio  Nazianzcno  [ in  Orar,, 
funebri  in  Laudino  S.  Bafilii]  non  di- 
ce^ che  fe  l’ abufo  ci  obbligarti  a riget- 
tare le  cofe  bifognerebbe  levare  dal 
Mondo  il  Cielo , la  Terra,  l’Acre,  e 
tutte  le  cofe  , che  contengono  , delle 
quali  molti  le  ne- abufano  f Quemadmo- 
dum  enim  Calura  ,.  ter  ram  , aerei n ^ 
quoque  eorum  complexu  coercentur  , non 
ideo  conttmnere  Aebemus  , quia:  nonnulli 
federati  acceperunt  prò  Deo  , ea  , qua 
Dei  funt , venerante!.  Nella  (leda  ma- 
niera dice  il  Santo  , non  efi  contemnen- 
da  eruditio , febbene  alcuni  anche  di 

que- 
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«juefla  malamente  fe  ne  vogliono . Ope-  vi  è nella  Chieia  fieflà  chi  abbaflanza 
Tano  dunque  fuor  di  ragione  i Milcre-  invigila  per  regolare  la  pratica  delle 
denti  in  fèrararfi  dalla  noftra  comunio-  dette  Indulgenze  , e per  impedirne 
ne  per  gli  abufi  , che  pofiono  efièr  ogni  abufo.  I Condì/  > i Papi  mede- 
feguiti  nella  pratica  delle  Indulgenze  ; fimi  * che  i Milcredenti  accufano,  co- 
e in  negare  alla  Chiela  la  legittima  fa-  me  Autori  di  tali  abufi  , hanno  fem- 
colta  di  concederle  t perchè  da  alcuni  pre  penfato  a’  fradicarli  dal  Cam- 
Pallori  elle  fono  fiate  dilpenlate  con  po  di  Santa  Chiefà.  Innocenzo  III. 
troppa  prodigalità,  o per  motivi  non  nel  Concilio  Lateranefc,  adunato  nell" 
fuftìcienti  alla  retta,  e legittima  diflri-  antro  mj.  Innocenzo  IV.  nel  Con- 
tazione di  così  preziofoTeforo . Quelli  cibo  di  Lione,  tenuto  l’anno  1145. 
abufi  feguirono  arche  ne'  tempi  , e ne’  Clemente  V.  nel  Concilio  di  Vienna , 
Secoli  più  antichi  , ma  la  Chielà  ha  celebrato  nell’  anno  1 4 1 1.  hanno  col- 
fèmpre  proccuraro  di  impedirli  colle  le  lor’  ordinazioni  regolati  molti  abu- 
fue  ordinazioni . San  Cipriano  ofièrvò  fi  fpettanti  a quella  materia  delle  In- 
anch'ellò,  [Epiflol.  io.  tt.  ra.  ij.  14.  dulgenze . E finalmente  il  Sagro  Coli- 
ci' de  Lapfis]  che  fin  dal  fuo  tempo  ac-  cilio  di  Trento  , [ Seff.  zj.  decret.  de 
cadeva  qualche  limile  abufo  nella  con-  Indulgine.  ] dopo  di  aver  dichiarato  , 
ceiTìonc  delle  Indnlgcnze.,  cioè  nella  che  peti  fleti  conferendi  Indulgent  Ut  à 
remilTìone  delle  pene  Canoniche  men-  Cbriflo  Lee  le  fi*  eonetffa  flt  ; et tque  hu- 
tovate  di  fopra  , che  fi  faceva  ad  ili  ari-  jufmedi  poteflate  , divinimi  fìbi  tradi- 
ta de’  Martin  raccbiufi  nelle  Carceri  ; té  -,  untiquijmtt  etUm  temporibus  Ulte 
ma  non  per  quello  qi  dice , che  fi  deb-  afa  fuetit,  preferive,  che  fieno  difpen- 
ba  abolirne  il  legittimo  ufo,  Dolevafi  fate  tali  Indulgenze  : "juxtà  vettrem  & 
lo  zelantifiìmo  Pre  ato , perchè  i Mar-  probotam  *»  Eie  le  fa  con/uetudinem  , nè 
tiri  , e 1 Confeflbrf  con  troppa  facili-  ninna  facilitate  Ecclefiaftica  Difciplina 
tà  imploravano  talFcomlotvzzioni  di  euervetur  ; Ah'*] tu.  vero  qui  in  hit  ir- 
cene temporali  per  quelli , eh’  erario  repferunt , dr  quorum  eecafitme  infigne 
caduti  nell’  enorme  rifiato  dell’  Idola-  hoc  Jndulgemiarul H nomen  ab  tìartti- 
tria;  e fi  doleva  altresì  ipptcjic  1 Pre  cis  bla/pbemnnv  , tmendatot  dr  corre- 
rli della  Chiefa  all’  ìfiarfccv  de’  detti  Hot  cupient ,]  generaliter  flatuit  ; drc. 
Martiri  , e Cqnfefiori  troppo  fkcilmen-  quindi  vprortde  il  Sagro  Concilio  a 
te  moderavano  il  rigor  delle  p«*iren  prelevi  ve  re  le  regole  , che  fi  debbono 
ze  ingiunte  a’  commemorati  deltn-  -dfTérvare  in  cafo  dì  qualche  abufo,  af- 
quenti.  finché  : Santlarum  Jndulgentiarum  mu- 

XVII.  Inerendo  all’  efempio  di  San  nus  piè  fanLlè  , dr  incorrupte  omnibus 
Cipriano  dovcrebbono  gli  Innovato-  Fidelibut  difpenfetur . Ecco  dunque  i 
ri  , non  già  pertinacemente  negare  , fonimi  Pontefici  , ecco  1 Concili  Ecu- 
com’eglino,  fanno  la  facoltà  alla  Chie-  menici  applicati  col  loro  zelo  in  abo- 
fa  di  concedere  l’ Indulgenze  ; ma  dò-  lire  gli  abufi,  che  pofiono  accadere 
vrebbono  anzi  confefiàine  la  Verità  , nella  conceffione  delle  Indulgenze.  Ec- 
venerarne  l’ufo,  e folo  unirli  con  San  co  dunque,  che  l’ abufo  della  facoltà 
Cipriano  , per  correggere  quegli  abu-  non  dee  derogare , nc  recare  a'cun  pre- 
fi , che  fi  potreb!  ero  introdurre.  Ma  giudizio  alla  facolta  mede  lima  , e 
s’  egl.no  ofiir.ati  nel  loro  errore  piut-  ! molto  meno  alla  Verità  della  Dottri- 
toflo,  che  correggerne  gli  abufi  pofii- ! na  Orrodoflà.  Sicché,  fc  1 ritìeffi  dei- 
bili  , vogliono  pei  fidamente  negarne  la  noffra  Ragione  in  confiderai  l’in- 
1’  antico  ufo  , e la  facoltà  alla  Chic-  finità  della  divina  Clemenza  ; Se  le 
fa  di  concederle  ; conloliamci  , che  Autorità  della  fagra  Scrittura,  de’ San- 
ti Pa- 
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ti  Padri  , 1’  antica  pratica  , e le  Ca-  anch'  e (lì  una  volta  alla  forza  di  tanti 
noniche  Deci/ioni  di  tutta  la  Cliiefà  , argomenti,  e confeffino  con  erto  noi: 
concorrono  a comprovarci  la  Verità  Indulgenti  tram  (otejhtem  à Chri/io  in 
di  quello  Dogma  , per  qual  motivo  E cele  fi*  reliSam  fuiffe  , illarumque  u/*m 
viene  da’  Mifcredenti  , con  tanta  per-  Chriftian • PtfuU  maxime  /aiutarci» 
lidia  rigettato  ? Si  arrendano  dunque  ef/c. 
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In  cui  fi  pruova  la  neceflìtà  di  credere  tutto  quello,  che  crede , 
e come  crede  la  Santa  Chiefa  Cattolica  Romana. 

Hanc  'vero  Catbolicdm  Fidem,  extra  qnam  nemo  fal'vus  effe 
poteji  , qnam  in  prafenti , [ponte  profiteor  , & 'veracitcr  te - 
neo , eamdem  integrano  & inviolatam  ufqne  ad  extremnm 
' vita  fpiritum  conflantiflìmè  ( Deo  adju'vante  ) retinere,  & 
confiteni  fpondeo , 'vweo , ac  juro . 


Uanro  fia  grande  la  fol- 
lia de’  Novatori  in  voler 
riporre  nella  fola  virtù 
della  Fede  tutto  il  pre- 
gio della  nodra  Giuftifi- 
cazione  , chiaramente  fi 
<i  dimodraro  ne’ nodri  antecedenti  Di- 
feorfi , anzi  con  irrepugnabili  argomen- 
ti fi  è Atto  vedere  , che  in  vece  di 
cfalrare,  deprimono  gli  Eretici  con  que- 
lla loro  prava  Dottrina  il  merito  della 
Fede  Ortodottà.  Ma  noi  altri  Cattolici, 
che  nella  virtù  della  Fede  riconoiciamo 
il  pregio  bensì  di  prima,  e neceflaria, 
non  però  di  diffidente  difpofizioae  al- 
la Santificazione  de’  nodri  Spiriti  , la 
riconofcnmo  altresì , come  prima  (òr- 
gente  de’  nodri  meriti , e come  prima 
radice  di  tutte  le  C ridiane  Virtù.  Lad- 
dove i Mifcredenti  togliendole  queda 
fua  fpmruale  fertilità  , in  fequela  del- 
la loro  rea  opinione , ella  rimane  non 
foto  difutile  , ma  ancora  nociva , co- 
me quella , che  in  vece  di  porgerci 
qualche  ajuto , ci  reca  un  pofitivo  im- 
pedimento all’  oflervanza  della  Legge 
di  Grazia,  mentre  la codituifcono  mae- 
llra  di  quello  errore  : Che  le  opere  , 
con  cui  otten  iamo  la  Legge  medefima, 
non  fono  utili,  nè  punto  neceflàrie  per 
«onfegtur  l’eterna  Gloria.  I nodri  abi- 
ti interni  in  ciò  di  d'eri  feono  da  noi  > 
che  in  noi  la  nobiltà  deriva  da’  nodri 
progenitori,  e ni  quelli  deriva  dall’  ec- 


! cedenza  della  loro  progenie , cioè  dc- 
' gli  arti,  che  producono.  Quindi  è cer- 
tamente ignobihttìma  la  Fede  proietta- 
ta dagli  Eretici , poich*  ella  è una  pian- 
ta dente  d’ogni  celediale  Virtù  , ed  è 
un  modro  fertile  d’ogni  fotta  di  dete- 
dabile  vizio.  Al  contrario  nobiliflìma 
è la  Fede  di  noi  altri  Cattolici , come 
quella  , che  alla  ricchezza  della  dote  , 
cioè  della  propria  fua  Eccellenza , ag- 
giunge la  fertilità  delle  virtù  , la  fe- 
condità degli  atti  fop  tannanti  ali,  e me- 
ritori di  vita  eterna  , de’  quali  etti  è 
prima  radice , e madtc , non  però  diffi- 
dente, e molto  meno  adequata  cagio- 
ne. Ma  che  ditti,  ignobihffima  è la  Fe- 
de degli  Eretici  ? diciam  pur  tutto.  Non 
è in  conto  veruno  Fede  Teologale  la 
Fede  , che  proiettano  gli  Eretici , per- 
chè per  volerla  troppo  efaltare,  non  fo- 
lo  la  deprimono  , ma  anzi  interamente 
la  didruggono.  In  Ani  la  loro  Fede  , 
non  foio  non  è fufficiente  difpofizione 
per  giudicarli , ma  anzi  ella  non  è 
nè  anche  quel  dono  da  Dio  infufo,  che 
neceflariamenre  fi  richiede,  come  primo 
req udito  per  chiunque  vuol  ette r parte- 
cipe dell'  eterna  corona.  Eretici , Pro- 
iettanti, Mifcredenti  tutti , che  vivete 
feparati  dalla  comunione  della  ChieA 
Romana  , predate  almeno  l'orecchio  del 
voilro  Spinto  alla  importannttìma  Ve- 
rità , che  fono  per  brevemente  diro®- 
filarvi  nel  prefcuce  ulutno  mio  Ragion 
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eamento,  «d  è quella.  Per  acquetare 
l’ eterna  falute  è necertàrio  profetare  la 
Fede , che  proferta  la  Chiefa  Cattolica 
Romana  , perchè  per  falvarfi  ciafcuno 
dee  profedare  una  Fede  , che  Zìa  Fede 
Cattolica  , che  Zìa  Fede  intiera  , e che 
Zìa  FedefermilTìma . Quicumque  vult  [ti- 
vù s effe  ntctfft  efl  ut  tentat  Catholicam 
Fidem  ; quarti  nifi  qui/qut  intt&ram  in- 
violatamjue  [ervAVtrit  ; quam  nifi  quif- 
quffideliter,  firmiterque  crediderit  f al- 
luse ffe  non  poltrii.  Or  chi  non  crede 
tutti  que’  Dogmi , che  crede  , e come 
crede  la  Chiela  Romana  ; non  profedà 
certamente  una  Fede,. che  Zia  Cattoli- 
ca , ma  profedà  una  Fede  particolare 
di  qualche  Setta  Infedele.  Non  profef- 
fa  nè  pure  una  Fede  intiera,  perchè 
profelTa  una  Fede  diminuita , non  cre- 
dendo tutte  le  Verità  da  Dio  rivelate  . 
Non  profelTa  finalmente  una  Fede  fer- 
mirtìma  , perchè  quelle  Verità  rivelate 
eh’  ei  crede  , non  le  crede  fermi  dì  ma- 
mente,  e con  Zìcurezza.di  non  errare  , 
ma  le  crede  opinativamente,  e con  dub- 
biezza di  fallire  nel  Tuo  credere.  Ecco 
dunque,  che  chi  profedà  altra  Fede  da 
quella  , che  profedà  la  Cattolica  Ro- 
mana Chiefa,  c che  Zi  è efpofta  in  que- 
lli Ragionamenti  , non  può  in  conto 
veruno  Iperar  di  falvarZi  , perch’  egli 
non- ha  la  vera  Fede. 

r. 

t.  Quicumque  vult  J dlvus  effe  neceffe 
t/t  ut  tentai  Catholicam  Fidem . E'  tan- 
to certa. quella  Verità  , che  per  falvar- 
Zi i neccflària  la  Cattolica  Fede,  quan- 
to è certo , che  fine  Fide  imponìbile  e fi 
{laure  De»  , come  ce  n’  adicura  1*  Ap- 
portelo. [ Ad  Hebr.  il.  6.]  E poiché 
quefla  Fede , fenza  cui  non  portiamo  ef- 
Zer  partecipi  della  divina  Grazia,  c una 
Zola,  come  abbiamo  ampiamente  pruo- 
vato  nel  Ragionamento  • V 1 1 1.  quefla 
Fede  Una  i la  Fede  Cattolica , ciò  che 
dagli  fleflt  Avverfarj  non  Zi  controver- 
te » e quindi  anch’  erti  non  ripugnano 


a concedere,  che  quicumque  vi ile  falvus 
effe  net  effe  efl  ut  tentai  Catholicam  Fi- 
dem . La  quiftione  ora , che  verte  tra 
noi , e loro  Zi  è , qual  Zia  la  Cattolica 
Fede  , fe  quella  , che  profedàno  le  Set- 
te di  Lutero  , di  Calvino,  e di  altri  li- 
mili EreZiarchi  , o pur  quella  , che  fi 
profedà  dalla  RomanaXhiefa  , cioè  da 
tutta  quella  grande  Società  de’Crillia- 
ni  , cne  renefono  ubbidienza  al  Roma- 
no Pontefice,  e-che  lo  venerano  come 
Vicario  di  Chilo,  e come  fupremo  Ca- 
po vilibile  di  tutto  il  Tuo  Gregge.  S’è 
vero,,  com*  è vcrirtimo  , che  hoc  t/l 
vere  , & proprie  Cashoticum  ,,qued  ubi- 
que,  quod  femper , quo d ab  omnibus  crt- 
ditum  efl  , [ ('"ine.  Lirin.  C ammonir , . 
cap.i.l  non  può  certamente  da  alcune 
negarli , che  la  Fede  profedata  dalla  Ro- 
mana Chiefa , non  Zia  veramente  Cat- 
tolica , come  quella  , qua  ubique  , qua 
femper , qua  ab  omnibus  eredita  eft.  La 
pruova  di  tutte  quelle  propofizioni  fa- 
rebbe troppo  prolidà , poiché  chi  volef- 
fe  inoltrare  ad  una  ad  una  le  Verità  , . 
che.  crede  la  Romana  Chiefa , edere  Ve- 
rità antich  idi  me,  euniverfalidime,  e da 
tutti  comunemente  credute , empirebbe 
un  intero,  e vallo  volume.  Per  tanto- 
giudico  meglio  abbreviare,  il  difeorfo 
con  ridurre  ad  un  folo  argomento  la 
pruova  di  quello  punto  , mentre  per 
altro  chi  volertè  rellar  perfuafo  della 
Cattolicità  d’ ogni  noflro  Dogma  in  par- 
ticolare, con  leggere  ì nollri  preceden- 
ti difcorlì  può  pienamente  foddislàrfi. 

1 1.  Nel  I V.  di  quelli  Ragionamenti 
mi  trovo  aver  dimoft rato,  non  ertèr  d’ 
uopo  cercare  la  vera  Chiefa  per  mezzo 
della  vera  Dottrina , ma  bensì  la  vera 
Dottrina  per  mezzo,  della  vera  Chiefa. 
Or  Umilmente  per  indagare,  qual  Zia  la 
Fede  Cattolica  , fe  quella  , che  profef- 
Zìamonoi,  o pur  quella,  che  profedà- 
no le  Sette  Eretiche  di  fopra  merftovar 
te  , non- è necedàrio  iftituire  un  Jun- 

f;o  efame fopra  l’antichità,  e l’umverfa- 
ità  di  tutti  i Dogmi  tra  loro  , e noi 
controverfi . Ma  lìccome  da’  Caratteri 

dèl- 
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'della  vera  Chiefa  , fi  dee  inferire  l'ef- 
fenza  della  vera  Dortrina , così  .chi  vuol 
fapere,  qual  fia  la  Cattolica  Dortrina  , 
la  Cattolica  Fede,  fe  quella,  che  i No- 
vatori profedano,  o pur  quella,  che  noi 
coflantemente  abbracciamo  ; per  venir 
predo  alla  decifione  di  quello  dubbio, 
convien , che  ponga  ad  dame , non  la 
Cattolicità  della  Dottrina  , ma  la  Cat- 
tolicità della  Chiefa  , perché  convinto, 
che  farà , come  in  fatti , fiam  tutti 
noi,  che  la  Chiefa  Romana  è veramen- 
te quella  , a cui  conviene  il  pregio  ìnfi- 
gne  , e il  carattere  vifibile  di  Cattoli- 
ca  , farà  altresì  .coflretto  a confelfar’  ef- 
fer  Cattòlica  la  fua  Fede,  e Cattolica  la 
fila  Dottrina . V bi  Charifimata  domini 
pofit  a funt  ibi  oportet  difcere  veri  totem  , 
[ dice  ottimamente  S.  Ireneo  , lib.  4.  ad 
ver/.  Herefi.  cap.  45.]  come  ne’  foprac- 
citati  nollri  Ragionamenti  abbiamo  no- 
tato, Apud  quos  ejl  e, 1,  quo  e(ì  ab  Apo- 
Jlolii  fiucce fiio,  hi  tnim  Fidem  cufiodiunt  , 
C ir  ficnpturas  , fin*  ferie ulo  nobis  expo- 
nutit.  E quella  c verità  confedera  , co- 
me altrove  ho  detto  , anche  dal  mede- 
fimo  Calvino , il  quale  dice  : [4]  Ve- 
ri! arem  dum  in  Ecclefia  finn  etminemur 
ftmper  nobu  cenftaturam  fteuri  fumuj . 
Sicché , anche  a detto  del  prelato  Mae- 
flro  di  ree  Dottrine , per  fapere,  qual  fia 
la  Cattolica  Fede  , la  Cattolica  Dottri- 
na , baila  fapere,  qual  fia  la  Cattolica 
Chiefa.  Così  è,  e d»  ciò  niente  nega 
Calvino,  anzi  conofcendo  egli  per  que- 
llo, quanto  fia  necedària  a tutti  la  co- 

fjnizione  della  vera  Chiefa  , perchè  cia- 
cuno  polla  aflìcurarfi  di  profeiTat  la  ve- 
ra Dottrina  , e indi  arrivare  al  confe- 
guimento  della  eterna  Gloria , aflèrifce: 
[b]  che  Iddio  ha  rcnduta  vifibile  a tut- 
ti la  vera  Chiefa , contrafiegnandola 
con  chiari , e confpicui  Caratteri , di 
modo  che  da  tutti  può  edere  ravvifata 
per  quella,  eh' ella  è : Proinde  quatenus 
eam  agnoficere  nefira  intererat  , Dominus 


e am  certi s notis,  & qnafi  Symbol  is  nobis 
defilinovi t . E quedo  dide  il  mentovato 
Capo  della prerefa  Riforma , dopo  d*  aver 
infegnato,  [c]  che  la  cognizione  della 
Chiefa  vera,  nobis  utiiis  e fi,  imo  ntcefi 
fario,  quando  non  efi  alius  in  vitom  in- 
greffus , nifi  nos  ipfa  concipias  in  utero  , 
nifi  pariat , nifi  nos  olos  finis  uberibos  , 
deniqut  fiub  cuflodia,  dr  gubtrn  ottone  fua 
nos  tueotur.  La  Chiefa  dunqu’  è viabi- 
le a detto  di  Calvino  -,  la  cognizione 
della  vera  Chiefa  anche  a detto  fuo  è 
necedaria,  e dice  bene,  confettando pur 
egli,  che  chi  c nella  vera  Chiefa,  è ficu- 
ro  di  profedire  la  vera  Dottrina.  Sicché 
da  primo  ad  ultimo  è veriffimo  , che 
per  fapere , qual  fia  la  Cattolica  Fede , è 
necedario  fapere,  quale  fia  la  Cattolica 
Chiefa.  So,  che  gl'innovatori,  i quali 
ci  contendono  la  Cattolicità  della  Fe- 
de , ci  contraflano  altresì  la  Cattolicità 
della  Chiefa.  Ma  quanto  fia  infana  la 
loro  arditezza  in  pretendere  i Lutera- 
ni , che  la  Setta  di  Lutero  ; i Calvini- 
fh  , che  la  Setta  di  Calvino  ; gli  Zu- 
vingliani,  che  la  Setta  di  Zuvinglio  fia 
la  vera,  e la  Cattoltca  Chiefa  , mi  tro- 
vo avere  pienamente  dimollrato  nel 
Ragionamento  V.  ove  con  fortiffime  , 
ed  invitte  ragioni  ho  pruovato , che 
alla  fola  Chiefa  Romana  conviene  que- 
flo  Carattere  di  Univerfale  , e di  Ca  r- 
tolica , attefo  che , come  ivi  ho  fatto  eh  la- 
tamente vedere  , la  fola  Chiefa  Roma- 
na è Cattolica,  cioè  univerfale  inquan- 
to al  luogo  ; univerfale  in  quanto  al 
tempo;  e finalmente  Cattolica  in  quan- 
to alla  denominazione  • Poiché  dunque 
tute'  e tre  quelle  forre  di  Cattolicità 
convengono  alla  Chiefa  Romana , e 

Iioichè  nefluna  delle  mentovate  Catto- 
icità  conviene  all*  altre  Chicle  , anzi 
Sette  d’ E retici , che  fono  dalla  Roma- 
na Chieda  divife  , e (eparare  , egli  è 
certo  , che  il  carattere  , e il  contradè- 
gno  di  Cattolica  conviene  alla  Roma- 
na Chiefa,  c non  altrimenti  alle  Sette 

di 
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Hi  Lutero,  di  Calvino,  e di  altri  limili 
Divulgatori  di  ree,  e di  prave  Dottri- 
ne. Ma  s’ egli  è,  com'  è certilTìmo,  che 
conviene  alla  Chiefa  Romana  il  Titolo, 
il  Carattere  di  Cattolica  , farà  altresì 
fuor  d’ogni  dubbio,  che  in  eda  fi  con- 
ferva il  preziofo  Telòro  della  Cattolica 
Fede,  della  Cattolica  Dottrina,  efTcndo 
più  che  vero,  che  ubi  Charifmata  Do- 
mini pofita  funt  ibi  oportet  difctre  vtri- 
tatem,  come  fopra  ho  accennato;  ed  ef- 
v fendo  certilTìmo,  che  liccome  fono  ne- 
cedariamente  connelle  vera  Chiefa  , e 
vera  Dottrina;  così  non  può  efler  fepa- 
rato , vero  e vilibile  Carattere  di  Catto- 
lica Chiefa  da  vera  , ed  intrinfeca  Ef- 
fenza  di  Cattolica  Dottrina , di  Cattoli- 
ca Fede- 
li I.  In  fatti  i Santi  Padri  , e Dotto- 
ri della  Chiefa  per  pruovare,  che  alcuni 
profedavano  la  Cattolica  Fede,  la  vera 
Dottrina  del  Vangelo , li  valevano  di 
quello  fortillimo  argomento  ; dimodra- 
vanocioè,  che  la  Chiefa,  nella  comunio- 
ne della  quale  li  trovavano,  era  la  Chiefa 
Cattolica,  la  Chiefa  Appollolica  Romana, 
come  quella,  dalla  qual’ è veramente  in- 
feparabile  la  Cattolicità,  e l’Appodoli- 
cità  della  Fede  , e della  Dottrina.  Il 
Fratello  |di  S.  Ambrogio  allorché  fu 
gettato  fulle  fpiaggie  della  ’Sardigna  ri- 
cercò ad  un  Vefcovo  di  quell'  Itola  , s’ 
ei  comunicava  co’  Vcfcovi  Cattolici  , 
cioè  a dire  colla  Chiefa  Romana  , co- 
me foggiugne  il  mentovato  Dottore  : 
[ Orar.  i.  de  Obitu  Satyri  frani  s fui  ] 
Hoc  tfl  utrùm  cum  Romana  Eccltfia  con- 
venirti ; perchè  chi  Ila  unno  alla  Ro- 
mana Chicli,  come  alla  matrice  , e ra- 
dice della  Cattolica  Chiefa,  non  può  non 
profedàre  Cattolica  Fede.  S.  Agodi  no 
f Efifl.  iGununc  45.]  fcrive  , che  Ceci- 
liano  Vefcovo  di  Cartagine  poteva  con 
coraggio  deludere  i fuoi  nemici , poich’ 
egli  era  unito  per  lettere  comunicato- 
ne colla  Chiefa  Cattolica  Romana,  in 
qua  ( dice  il  Santo  Padre  ) femper  Jlpo- 
ftolica  Cathedra  viguit  Principati . E S. 
Girolamo  finalmente  per  autenticare  , 


eh’  egli  profetava  Cattolica  Fede  , Cat- 
tolica Dottrina,  nella  fua  celebre  Epillo- 
la  j8.  che  fetide  a Damafo  fommo  Pon- 
tefice , diceva  : Beatitudini  tua  idefl 
Cathedra  Tetri  communioni  conferite  , 
come  a centro  della  Cattolica  Fede,  del- 
la Cattolica  Dottrina  ec.  ego  clamilo  fi 
quis  Cathedra  Tetri  jungitur  meus  efl  . 

IV.  Da  quella  necedària  conneflìo- 
ne  , che  vi  è tra  la  partecipazione  del- 
la Cattolica  Fede,  e fa  comunione  coll’ 
Appollolica,  e Cattolica  Gliela,  è de- 
rivata altresì  quella  gran  premura,  che 
hanno  avuto  gli  antichi , e che  hanno 
ancora  i moderni  Eretici  di  perftiadere 
i Popoli , che  appredò  le  loro  Sette  fi 
conferva  la  Cattolica  Chiefa.  Singuti 
quique  coetut  Hareticorum  ( diceva  fin 
da’  fuoi  tempi  Lattanzio  Firmiano  Lib. 

4.  Divin.  Iftitut.  cap.  30.]  fe  potiffmUm 
Chriftianot  , & fuam  ejfe  Catholicam 
Eccltftam  putant  , ma  ne’  nollri  foprac- 
citari  V.  Vili.  Ragionamenti  abbiamo 
abbadanza  dimodrato  , che  a redìma 
Setta  , che  difeorda  in  qualche  Dogma 
dalla  Romana  Chiefa  , conviene  il  pre- 
gio dell’  Appodolica  fucceflìone,  e del- 
la Cattolica  comunione  ; e quindi  nef- 
funa  delle  dette  Società  fi  può  gloriare 
del  titolo  di  Cattolica , e per  confe- 

Senza  nedùna  può  vantarli  di  profel- 

e Appodolica  Dottrina  , e Cattolica  4 

Fede.  Nedùna  delle  mentovate  Ereti- 
che Sette  , come  ho  dimodrato  ne’  pre- 
cedenti difeorfi , è Cattolica  in  quanto 
al  luogo  , nedùna  è Cattolica  in  quan- 
to al  tempo  , nedùna  è Cattolica  in 
quanto  alla  denominazione.  Che  fe  al- 
cuna di  elle  pretendede  1'  univerfalità 
del  luogo,  noi  polliamo  ben  predo  con- 
fonder la  fua  audacia  con  dire  : ofien- 
dot  fe  communicaro  -omnibus  Gentibut  , 

Se  qualche  altra  pretendede  la  Cattoli- 
cità in  quanto  al  tempo,  polliamo  ben 
predo  convincerla  della  fua  temerità 
con  dire  : e dot  originem  della  dia  fini- 
zione , edat  la  fucceflìone  perpetua  , e 
non  mai  interrotta  de’  fuoi  Padori . Se 
qualche  altra  finalmente  pretende  la 
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Cattolicità  in  quanto  alla  denominazio- 
ne polliamo  ben  predo  rentier  palpabi- 
le 1‘  ingiullizia  delle  fue  pretendo»! , ob- 
bligandola a dirci  con  che  titolo  è chia- 
mata dal  Mondo  tutto  , e troveremo  , 
eh’  edèndo  denominata  ogni  Setta  a pri- 
mo inventore  fui  Dogmatit,  come  ci  av- 
verte S. Ireneo,  [lib.i.  centr.  Flore f. cap. 
zo.  ] la  Setta  di  Luterò  dal  Mondo 
tutto  vien  chiamata  bensì  Luterana , ma 
non  già  Cattolica , e cosi  le  Sette  di 
Calvino,  di  Zuvinglio  , di  Vidcffb  , 
e di  altri  ricevono  il  nome  del  loro  primo 
Iftiturore  , laddove  la  Chieda  Romana  : 
Sic  fola  oL'tinuit  Cmbolic a nome n , ut 
tum  omnej  /-/eretici  Carhohtoj  /e  dici 
veiint,  nutrenti  ttmen  peregrino  «litui  , 
ubi  «d  Catholicam  convenittur  , nullus 
Htreticorum  vtl  BafUicam  fuam  audet 
ofiendert . [ Div.  oìug.  contr.  Epift.  Mtni- 
chti  five  fundtm.]  Così  Calvino  {<«] 
nel  feparard , eh’  ei  fece  dalla  vera  Cat- 
tolica Romana  Chieda  ; ttm  ptrttm  «f- 
pernamur  , diceva  1’  empio  Novatore  , 
qut  vetut  Catholicorum  & Romano  Ec- 
elefit  nomtn  retinet , omnemque  tjus  com- 
munionem  defugimut . Ma  perch’  ei  fug- 
giva la  comunione  della  Cattolica  Ro- 
mana Chieda,  fprczzava  altresì  l’Appo- 
flolica  Dottrina  , e la  Cattolica  Fede  ; 
Teforo  unicamente  pofleduto  dalla  men- 
tovata Cattolica  Romana  Chieda,  la  qua- 
le come  ne’  precedenti  noftri  Didcorli 
abbiamo  notato,  VII.  e XV.  dice  fran 
camente  : Ha beo  origine s firmts  « b ipfis 
auUoribus  , quorum  fuit  ret . Ego  fum 
Htret  sipoftolorum  ; ficut  ttverunt  Te- 
fi  amento  fuo  , ficut  fidei  commiftrunt  , 
ficut  « djurtverunt  ita  tento . Chi  delude- 
rà con  valide  ragioni , e forti  argomen- 
ti reftar  perdualo  di  quella  Verità  può 
leggere  i poc’  anzi  citati  noftri  Ragio- 
namenti , lenza  obbligarmi  a ripetercelo, 
che  in  elTt  mi  trovo  aver  ampiamente 
detto . 

V.  Conchiudiamo  dunque  il  prefen- 
Ragionam.  Potem.  Parte  //. 

(a)  Cairm. in  Rtf/tn.  ai  ferfiftlU m. 


te  punto  colle  parole  di  Lattanzio  , citi 
loc.  e diciamo  : Sola  igitur  Catholica  Ec- 
clefiaeft , qua  vtrum  cultum  retinet.  Hic 
t/l  font  veritatit  : Hoc  efi  domiciliar» 
Fidei  : Hoc  T emplum  Dei  ; quo  fi  quit 
non  intraverit , vtl  à quo  fi  quit  exive- 
rit , à fpe  vita  , «c  falutit  eterno  alie- 
nut  efi.  Inerendo  a quella  Dottrina  , 
che  non  è particolare  di  Lattanzio,  ma 
comune  di  tutti  i Padri  della  Chieda  , 
dice  S.  Fulgenzio  [Lib.  i.  de  Remi/f.  pec- 
cai. cap.  12.  ] ficut  intra  Ecclefiam  Ca- 
tholicam  corde  ereditar  ad  jufittiam , ore 
autem  confetto  fit  ad  falutem  : fic  extra 
eamdem  Ecclefiam  mala  credulità t non 
reputatur  ad  ju/litiam  , fed  ad  pan  am 
& prava  confeffio  non  acquine  falutem 
confitenti  fed  ingerii  mortem . Extra  batic 
Ecclefiam  ntc  Chri/lianum  nomtn  ali- 
quem  juvat , ntc  baptifmut  falvat , per- 
che come  lì  trova  aver  detto  nel  cap.  19. 
ntc  vivtt  per  Ecclefiaflici  Bapti/matit 
Sacramtntum  qui  non  tenuceit  Ecclefia- 
flica  Fidei  chantatifque  confortium.  / Ile 
enim  falvatur  Sacramento  Baptifmatit  , 
quem  intra  Ecclefiam  Catholicam  ufque 
ad  obitum  proferiti s vita  tenuerit  unitat 
Charitatis,  Mi  pare  di  udire  alcuni  Ere- 
tici , i quali  dicono  di  praticare  an- 
che fuori  della  Romana  Chieda  atti  di 
Carità  verlo  il  Prollìmo,  di  macerazio- 
ni , di  penitenze  verdo  loro  medelimi , 
e di  altre  Virtù  morali  verlo  Dio  , e 
quindi  poterli  in  quella  maniera  fal- 
vare . Noi  concediamo , che  anche  gl’ 
Infedeli  poflbno  praticare  qualche  atto 
onello  , qualche  atto  lodevole  proprio 
di  qualche  Virtù  , ma  diciamo  con  S. 
Agollino,  che  quelli  fon  palli , che  non 
conducono  al  termine  della  eterna  Glo- 
ria . Sono  palli  grandi , ma  però  fuor 
di  llrada  della  eterna  Salute  : Magni  paf- 
fus  , fed  extra  viam.  Quifquit  foris 
efi  ; torno  a dire  con  S.Madìino,  cap, 
19.  chi  c deparato  dalla  Società  delta 
Cattolica  Chieda  , quifquit  jforit  efi  non 
Cali  vi  a m graditur , fed  Inferni , nrc  ten- 
di! ad  Sterna  vita  domum  , fed  currit 
Ff  ad 
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a d morti  t .1  terna  fupplicium.  Quando 
confiderò , e veggo  1 poveri  Mifcreden- 
ti , che  ibndo  fuori  dell’ Arca  di  C.h re- 
fi Santa  fi  (Indiano  quanto  pollono  di 
sfuggire  il  naufragio  della  eterna  dan- 
nazione, con  efercitare  atti  di  Crjftja- 
na  Carità  verfo  il  prodìgio  , di  rigo- 
rofa  penitenza  con  loro  (ledi  , di  Re- 
ligione verfo  Pio  , .mi  par  di  vedere 
qur’  Giganji  t e tutti  coloro  , che  nel 
tempo  dell’  Univerfale  Diluvio  flando 
fuori  dell’  Arca  di  Noè  lottavano  con 
l’onde  , fi  aggrappavano  fovra  monta- 
gne ripide  , e facevan’  ogni  umano 
sforzo  per  non  edere  affogati  da  quel- 
le turgidiflìme  acque  -,  ma  .con  tutto 
quello  non  poterono  sfuggire  il  mife- 
rabile  loro  naufragio.  Così  appunto 
fuccede  a que’  mefehini , che  per  ca- 
gion  della  loro  infedeltà  fono  fuori 
della  Comunione  di  Santa  Cluefir , fo- 
no feparan  da  quella  Cattolica  Socie- 
tà , fono  fuori  di  quell’  Arca  Saluta- 
te. Si  ft.udiano  , come  abbi  am  detto  , 

anelli  poveri  Mifcredenti  di  sfuggire 
naufragio  della  eterna  dannazione  ; 
praticano,  .è  vero  , alcuni  di  loro  atti  di 
Virtù  anche  grandi , ma  rutri  quelli  a 
niente  fervono , perchè  fono  praticati 
da  chi  è privo  , e fpogliato  della  Fe- 
de , eh’  è la  prima  radice  di  ogni  no- 
flro  merito,  e la  prima  Virtù  nece Ra- 
na per  falyarfi . Maini  paffui,  dunque 
o F retici,  fono  tutti  i yoftri  atti  vir- 
ruolì  , ma  extra  vi  am  , perchè  fine  fide 
imponibile  efi  piacere  De*  j ed  il  pre- 
zioso reforo  di  quella  Fede  non  fi 
può  trovare  , fe  non  da  chi  vive  nel 
grembo  di  5anra  Carrolica  Romana 
Chicfa.  Parlando  di  voi  altri  Eretici , 
S.  Gregorio  Sommo  Pontefice  dice  : 
f Adorai . hb.  18.  cap.  14.  ] Sape  prò  ]e- 
Ju  Chrifii  Domini  , ac  Rcdtmpiorts  no- 
fin  nomme  multa  patiuntur  , ftfcque 
0Ì/dem  pacioni  bui  ejuj  fitri  Martyrti 
/pliant.  Quibut  Sanili  viri  vece  unno 
dicit.ur  auro  litui  efi  , in  quo  confu- 
tar. Ham  juxtà  hoc  quod  jam  , cr  an- 


te noe  , dtUum  efi  , quifquit  extra  urà- 
tattm  EccUfia  patitur  , panai  pati  po- 
tè/} , tnartyr  fieri  non  potè/} . Quia  auro 
Ioni  efi  in  quo  cenfìatur.  Che  dite  dun- 
que a quelle  cofe  o Eretici  ? Conflari 
per  affli}} io nem  carnis  , ve l ctiam  per 
Martyrium  volti/  , ftd  locum  in  quo 
deb tatit  conflari  nefeitis.  Hunc  trio  c en- 
fiatimi! locum  quotile  , hanc  fornacem , 
qua  aurum  apri  furiati  voltai  invenite. 
Cercate  dunque  , o Setrarj  ; cercate 
quell’Arca  Mutare,  nella  quale  onella- 
mentc  operando  , potrete  ichivarc  il 
naufragio  della  voltr’  Anima  ; cercate 
quella  fornace  di  divina  Carità,  nella 
quale  1’  oro  delle  voflre  onelle  opera- 
zioni opti  purgati  valeat  , e ricordate- 
vi , che  una  efi  Bccltfia  , in  qua  , qui 
conflari  voluerit  ab  amni  eeiam  poltrii 
pec catar um  (orde  purgati.  Rammentate- 
vi , che  fi  quid  prò  Dio  amaritudini s r 
fi  quid  tribuUtionit  extra  hanc  pofeti 
fufiinttij  , inetndi  poteflu  tantum  modo  , 
non  panari.  E ciò  , non  per  alrra  ra- 
gione , fe  non  perch’  effondo  fuori  di 
quella  fornace  di  Chiefa  Santa , non 
avete  il  fuoco  della  Carità  , nè  il  lu- 
me della  Fede  Cnfliana . Chrifliana  Ec- 
clefia  carttit , dirò  con  S.  Agallino  [da 
B api  i/m.  contr.  Dm  atifi.  Itb.p.  cap.  16.] 
Chriflimam  erge  charitatem  -,  e di  più 
aggiungerò  col  fentimento  comune  di 
tutti  i SS.  Padri  , Chrifiianam  erg 0 Fu- 
dem  non  habitii. 

I I. 

V I.  Perfuafi  dalla  forza  delle  allegate 
Autorità,  e delle  addotte  convincenrif- 
fime  pruove  con  ledano  molti  de’  Mi- 
(credenti  la  neceflìtà  della  Cattolica  Fe* 
de,  per  acqtullare  l’eterna  falure.  Ma 
fi  fono  argomentati  di  trovare  un’  altra 
(brada  per  difendere  la  fallirà  de’  loro 
errori.  AlTeri'cono  adunque  (corae.fi 
è detto  nel  terzo  Punto  dell1  V T 1 1.  Ra- 
gionamento ) efler  bensì  necelfana  la 
profelfione  della  Cattolica.  Fede  , ma 
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però  non  in  tutti  i fuoi  Articoli , non 
in  tutti  i Dogmi,  ch’ella  contiene.  Ba- 
lla , dicono  efifì  , credere  gli  Articoli 
fondamentali,  e (Tendo  poi'  in  libertà  ad 
ognuno  di  credere,  o diferedere  gli  al- 
tri Dogmi , o Articoli  non  fondamen- 
tali . Il  DottilTìmo  Veron  ne’  Tuoi  meto- 
di di  trattar  le  Contro  verde  attnbuifce 
al  De  Domimi,  come  st  primo' Archi- 
tetto tale  chimerico  (Ulema  ; e poi  al 
Dalleo  Mmillro  della  Setta  Calviniana; 
finalmcnt’  è (lata,  dìfliminata  , e forte- 
nuta  tale  idea  di  Chiefa,  che  abbraccia 
quali  tutte  le  Sette , dal  Jurieu . La  con- 
iazione del  detto  chimerico  fiftema 
della  Cattolica  Fede  divido  in.  Articoli 
fondamentali  , che  necelTanamente  fi 
debbono  credere  , e in  Articoli  non 
fondamentali , che  fenza  colpa  d’infe- 
deltà fi  poflono  rigettare  , ognuno  la 
può  vedere  nel  fopraccitato  terzo  Punto 
del  noftro  Vili.  Ragionamento.  Mi 
fpedirò  dunque  brevemente  dalle  pruo- 
ve  di  quefto  fecondo  allumo  deL  pre- 
ftnre  difeorfo,  ma  farò  con  tutto  ciò 
chiaramente  comparire  di  nuovo  l’Or- 
todofla  Verità,  che  ho  proporta  ; cioè 
edere  necefiàrio  a chiunque  vuol  falvar- 
fi  , e di  profefiàre  la  Fede  Cattolica  , e 
di  profellàrla  tutta  intera  , ficchè  chi 
dirtentiflè  da  uno  (olo  de’  rivelati  Dog- 
mi fi  renderebbe  reo  di  Ereticai’  er- 
rore, e dfcgno  dell’  eterne  pene  : Qui- 
cumque  volt  J'Avus  effe  necejfe  efl  ut  te 
ne  tu  Caiholic<<M  Fiele ne , quota.  nifi  quif- 
que  inttgram  inviolotamque'  Jervavtrit , 
abfque  duino  in  eternum  peribit .. 

VII.  Mi  fono  ftudiato  , anzi  mi  e 
riufeiro  di  dimoftrare  nel  punto  prece 
dente,  che  chiunque  non  profefla  Cat- 
tolica Fede,  tanto:  è vero,  ch’è  in  irta- 
to  di  perpetua  dannazione  , quanto  è 
vero  > che  chi  non-  proféfta  Cattolica 
Fede,  c privo  affatto  della  Fede  divina, 
« Teologale e non  crede  fe  non  con 
Fede  umana  quelle  Verità  rivelate,  alle 
quali  preda  gli  arténfi  della  fila  creden- 
za.. Ora  mi  avanzo  a dire , che  accade 


appunto  lo  (ledo  in  chiunque  pertina- 
cemente diferede  qualunque  Dogma  , 
qualunque'  Verità  da  Dio  rivelata  » 
(ebbene  da  quella  non  venga  mani  fefta- 
ro  qualche  Mifterio  , o Dogma  princi- 
pale della  noftra  Fede  , ma  folo  qual- 
che altr’  oggetto  , qualche  altra  Dot- 
trina di.  quelle  che  i-  nortn  Avverfa- 
rj  chiamano  non  fondamentali.  Così 
giuda  quella  noftra  Dottrina  tanto  è 
reo  di  Ereticai’  errore  chi  pertinace- 
mente diferede  il  Dogma  delle  Indul- 
genze , il  Dogma  del  Purgatorio,  (eb- 
bene crederti  tutti  gli  altri  Articoli  del- 
la noftra  Fede  ; quanto  colui , che  di- 
ferede il  Mifterio  della  Santiftìma  Tri- 
nità , e- della  Incarnazione  del  Verbo 
divino-.  Propone- appunto  il  Dottor  S. 
Tommafo  >.  i.  queft.  {.  artic.  5.  quefta 
quiftione  , utritm  qui  difendi!  unum 
Articulum Fielei,  pojfte  battere  Fident  in - 
formem  eie  aliit  Articoli t , e fapientidì- 
mamente  rifolve  che  in  Haretico  di- 
fere  dente untati  Arti  cui  um  Fielei  non  ma- 
net  Fides  ncque  informata  , ncque  inferi 
mis,  e la  ragione,  con  cui  ftabilifce  que- 
fta fua  Dotctina  fi  è ,.  perchè  la  fpecie 
di  ogni  abito-  dipende  dalla  ragione 
formale  del  filo  oggetto,  fenza  la  qual’ 
egli  non  può-  peiTeverare  - Ora  ertindo 
l’oggetto  formale  della  Fede  Iddio,  co- 
me prima  Verità , ftcunuìim • quod  ma- 
nife/fatur  in  Script  urie  Star  ir  dr  Do- 

ttrina Ecclcfia , quindi  è,  che  chi  non 
crederti  pertinacemente  una  fola  delle 
Dottrine  da  Dio  rivelate  , cioè  chi  fa- 
pe/s’  edere  dalla  Cattolica  Chiefa  propo- 
rta alla  noftra  credenza  una  Dottrina 
come  da  Dio  rivelata  , e con  tutto- ciò 
oftinatamente  la  rigettarti  , coftui  , di- 
co , febbene  crederti  timi  gli  altri  Ar- 
ticoli, non  li  crederebbe  coll’abito  del- 
la vera  Fede  divina  , ma  con  una  Fede 
(implicemente  umana  , perchè  ; illequi 
inheret  Dottrina  Eccltjia  tanquam  in- 
fallibili regola  , omnibus  affentitur  qua 
Ecclcfia  docet  ; ( parlo  colle  parole  di 
S.  Tommafo)  Alioquin , fi  de  bis,  qua 
Fi  1 Ec- 
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Ecclcfi * docet , qui  vult  renet  , & qua 
non  vult  non  tenet  , j*m  non  inhtret 
Ecclefii  Dottrini  , ftcut  inf Allibili  rega- 
li , /ed  proprio  voluntiti  . ...  und'e  mi- 
ttiftfium  eft  , qttod  tiiij  Htreticus  cin- 
ti unum  Articulum  , Fidem  non  ht- 
bet  de  iliis  Articulii , fod  opinioncm 
qutmdim  fecundùm  propriitn  volanti- 
tem. 

Vili.  So  eflervi  chi  dice  , che  chi 
crede  gli  altri  Articoli  , può  confervare 
l’abito  della  Fede,  attelo  che  li  crede 
appoggiato  al  motivo  della  divina 
Rivelazione  , e credendoli  in  quella 
maniera  non  può  non  avere  1’  abito 
della  vera  Fede  divina;  l’Articolo  poi, 
che  non  crede,  in  tanto  viene  da  elio 
difereduro,  in  quanto  non  lo  crede  da 
Dio  rivelato  ; ecco  dunque  , che  vi 
può  elfer’  errore  in  un  Articolo  non 
creduto,  e la  vera  Fede  negli  altri,  che 
fi  credono.  Per  confutare  quella  Dot- 
trina mi  convien  ripetere  ciò,  che  mi 
trovo  aver  detto  nel  Punto  terzo  del 
fopraccitaro  Vili,  nollro Ragionamen- 
to . Mi  l'ovvien  dunque  aver  detto  , 
elTere  Una  , e indivifitule  la  Fede  Teo- 
logale ; cd  aver  ciò  dimollrato  con 
quella  ragione;  cioè  , perchè  l’Unità, 
e l’indivilìbilità  della  nollra  Fede  , lì 
prende  dal  motivo  della  Fede  medefi- 
ma  , cioè  dall’  Autorità  infallibile  di 
Dio  , che  ha  rivelato  a Santa  Chiefa 
tutto  quel  complelTo  di  Verità , eh’  el- 
la propone  a noi  da  credere  con  tutta 
fermezza.  Or  quello  motivo  della  no- 
flra  Fede  , eh’  e 1’  Autorità  di  Dio  ri- 
velante, è indiviiìbile;  perchè  fi  ellen- 
de  egualmente  fopra  tutto  quello  , eh’ 
ci  ha  rivelato  ; perloechè  tanto  egli  è 
infallibile  in  rivelarci  il  Millerio  fubli- 
me  della  Santifiìma  Trinità,  quanto  in 
rivelarci  ogni  altra  rropofizione  conte- 
nuta nella  fiera  Bibbia,  o nelle  Appo- 
floliche  Tradizioni . F.  quindi  è,  chechi 
volefic  credere  uno  degli  Articoli  , o 
delle  propofizioni  da  Dio  rivelate , e 1’ 
altra  nò  ; chi  volefle  credere  , per  ca- 


gione d’efempio  , come  fopra  ho  ae^ 
cennato , il  Miflerio  della  SantiiTìma 
Trinità  , ma  poi  non  voleiTe  credere  , 
o il  Dogma  del  Purgatorio , o che  Cri- 
(lo  abbia  veramente  convertito  l'acqua 
in  vino  nelle  nozze  di  Cana  ; torno  a 
dire  , che  coilui  perderebbe  interamen- 
te l’abito  della  Fede  divina  ; poiché 
pretender  di  dividerla , è lo  fleflb , che 
diflruggerla  ; mentre  l'Autorità  di  Dio 
tanto  è inlallibile  nel  rivelarci  la  Veri* 
tà  del  mentovato  fublime  Mifterio  , 
quanto  in  rivelarci  le  altre  Verità  poco 
fa  accennare  , o altre  confimili . Dun- 
que tanto  iella  fpogliato  dell’abito  del- 
la vera  Fede , chi  ne  diferede  pertina- 
cemente una  fola,  quanto  chi  le  difere- 
de tutte  ; perchè  chi  nega  ad  una  fola 
il  fermiflìmo  allènfo  della  vera  Fede  , 
oltre  il  cacciarla  totalmente  con  quello 
folo  atto  a lei  contrario , ( ficcome  vien 
difcacciata  la  Carità  colla  rrafgreflìone 
di  un  fol  precetto , in  conformità  di  quel- 
le parole  di  San  Giacomo  qui  ofendit 
in  uno  e/l  omnium  rtus  ) oltre  , di- 
co , ck  cacciar  la  Fede  in  quella  ma- 
niera già  egli  ricufa  di  fottomettere  la 
fua  credenza  alla  Autorità  d’ un  Dio  , 
che  parla  , e già  non  lo  crede  infalli- 
bile nelle  fue  divine  Rivelazioni  ; e fé 
non  lo  crede  infallibile  nelle  fue  Rive- 
lazioni » tutto  ciò  , eh’  ei  crede  come 
da  lui  rivelato  ,.  non  lo  crede  più  con 
un  atto  di  vera  Fede  Teologale  , eh’  è 
fermilTìma,  e ficura  di  non  errare,  ma 
al  più  lo  crede  con  un  allènfo  opinati- 
vo  , e dubbiofo  , ( come  fi  è ampia- 
mente dimollrato  nel  XII.  Ragiona- 
mento ».  nel  terzo  Punto  del  XV.  e fi 
vedrà  di  nuovo  nel  punto  feguente  ) e 
per  confeguenza  con  un  atto  di  Fede  , 
non  divina,  ma  umana.  Ecco  dunque, 
che  un  folo  difiènfo  pertinace  ad  una 
fola  propofizione  da  Dio  rivelata  caccia 
del  tutto  dalla  nollra  mente , dal  nollra 
Spirito  la  Fede  divina.  Ecco  dunque  , 
che  la  nollra  Fede  c veramente  lina  , 
indivifibile,  c pcrch’  c tale , dev’  eflèc 
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intera  , cioè  dev’  eflenderfi  a tutte  le 
proporzioni  da  Dio  rivelate,  onde  ben 
diceva  il  Pontefice  S.  Leone  : [ Semt. 
4.  de  Nativit.]  Nifi  un a efl  Fides , non 
efl,  Il  dire,  che  l’Eretico  di  fcrede  qual- 
che Articolo  i perchè  non  lo  crede  da 
Dio  rivelato,  e perciò  conferva  la  Vir- 
tù della  Fede  divina  ; rifpondo  di  nuo- 
vo , che  quello  niente  fuffraga  alla  cau- 
fa  , che  per  lui  fi  difende  , poiché  par- 
lando di  un  Eretico  pertinace  nel  fuo 
diferedere,  parliamo  di  colui,  che  fa  ef- 
fer  propolla  alla  nollra  credenza  dalla 
Cattolica  Chicfa , come  Verità  da  Dio 
rivelata  quella  , eh’  egli  non  vuol  am- 
mettere , nè  collantemente  credere  ; 
per  tanto  parliamo  di  colui  , a cui  I’ 
ignoranza  della  rivelazione  non  è in- 
colpabile , ma  anzi  colpabile  , cratfà  , 
e lupina  , onde  non  effondo  difpollo 
coll’  animo  a creder  tutte  le  Verità  da 
Dio  rivelate  : Secundùm  quid  manife- 
flantur  in  Scritturi t Sacri* , & Deibi- 
na Eeclefia  qua  precedit  ex  veritate  pri- 
ma , come  parla  S.  Tommafo  ; quindi 
è,  che  anche  quello,  che  crede,  nonio 
crede  veramente,  come  da  Dio  prima, 
ed  infallibile  Verità  rivelato  ; e perciò 
non  lo  crede  con  Fede  divina.  Secon- 
dariamente dico,  che  l’accennata  rifpo- 
ila  a noi  data  molto  meno  giova  a’ 
Seguaci  della  nuova  Sena  , che  divide 

f;li  Articoli  della  Fede  in  fondamenta- 
i , e non  fondamentali , in  necettarj  , 
e in  liberi  a crederli  -,  atrefo  che  cofio- 
ro  già  accordano  , che  gli  Articoli  an- 
che non  fondamentali  fono  da  Dio  ri- 
velati , e che  con  tutto  Quello  fi  pof- 
fon  fenza  colpa  difenderli . Ecco  dun- 
que , che  colloro  nel  credere  gli  Arti- 
coli fondamentali  non  fortomertono  i 
loro  alfenfi  all’  Autorità  infallibile  di 
Dio  rivelante  , poiché  fe  credettero  i 
fondamentali  fermamente  per  quelló 
morivo,  ( eh’ è veramente  il  motivo  del- 
la Fede  divina  ) che  Dio  prima , e fom- 
ma  Verità  gli  ha  rivelati  ; crederebbe- 
ro altresì  i non  fondamentali  ; mentr’ 
Ragion.  Polcm.  Parte  II. 


eglino  fielfi  confettano  avere  Dio  rive*" 
lato  così  bene  gl'  uni , come  gli  altri . 
Ecco  dunque  con  quanta  ragione  di- 
ceva S.  Agollino  ( Enar.  in  Pfalm. , 4. 
cap.  19.  (jr  Epifl.  48.  nunc  9}.  ] parlan- 
do degli  Eretici  , che  credono  fola- 
mente  klcuni  Articoli  della  noflra  Fe- 
de , erant  ibi  mecum  ( dice  il  Santo 
Padre  ) fed  non  omnin'o  mecum  ; in  mul- 
tit mecum  , in  paucit  non  mecum , fed 
in  hi*  pandi  in  quibu*  non  mecum  , 
non  di  prefunt  multa  in  quibus  me- 
cum. Nè  per  altra  ragione  niente  gio- 
va agli  Eretici  per  confeguire  1’  eter- 
na falute  il  credere  quegli  Articoli,  che 
credono , perchè  non  credendoli  ratti 
interamente,  non  hanno  la  Virtù  del- 
la Fede  divina  , fine  qua  imponìbile  efl 
piacere  Dee.  Ecco  per  tanto,  che  co- 
me bene infegnòS. Cipriano:  f Epifl. 7 j.] 
nebis  & Hareticis , nec  Fidei , nec  Ec- 
clefia  ipfia  communi 1 efl,  e quando  par- 
la degli  Eretici  il  Santo  Prelato  intende 
di  qualunque  forta  di  tali  Infedeli , an- 
che di  quelli  , che  difcrcdono  una  fo- 
la Verità  da  Dio  rivelata,  febbenenon 
principale  , non  fondamentale  , attefb 
che  nell’  Epifl.  76.  die’ egli  fletto  efpref- 
famence  : Ncque  enim  Dominut  nofler 
]efus  Chriflut  cìern  in  Euangelio  fuo  te- 
flaretur  , adverfarioi  eoi  effe  qui  fecum 
non  effent , aliquam  fpeciem  Hxrefeot 
defignavit  ; fed  omnes  omnin'o  Har eli- 
cei , qui  fecum  non  effent  , & fecum 
non  colligentet  , gregem  fuum  fparge- 
rent , adverfario*  fuos  effe  oflendit , di- 
cent : qui  mecum  non  efl  adverinm  me 
efl;  & qui  mecum  non  colligit , fpargit . 
E poco  dopo  favella  co’ termini  ancor 
più  chiari  ; dicendo  : Nec  ipfe  ullam 
Harefim  , aut  fchifma  diferevit  , aut 
aliquo*  fpeciatim  feparatot  pofuit , fed 
univerfoi  , qui  de  Eeclefia  exiijfent , 
quique  contra  Ecclefiam  facerent , An- 
tichriflos  appellavi t , dicent  ; Audi/lit 
quia  Antichrtflu*  venit  , nunc  auto» 
Antichrifli  multi  falli  funi.  E ficcor 
me  conofceva  il  Santo  Padre,  chequa- 
F f ; lun- 
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Junque  Eretico  c efclufo  dal  grembo 
di  Santa  Chiefa  , ed  è privo  della  ve- 
ra Fede  , bench’  ei  folle  reo  di  un  fo- 
to errore  ; così  in  altro  luogo  [ in  Ex- 
port. in  Symè.  Apoftot.  ] elpiedàmen- 
tc  afferma  ,'  che  quella  Cluefa  , delia 
uale  lo  Spirito  Santo  [ Comic.  6.] 
ice  : Pna  tfl  coluruba  mea  , è quella, 
la  quale  Fidcm  Chrifli  integrami  fcr- 
vot . 

IX.  I noftri  addotti  Argomenti,  che 
pruovano  la  neceflìtà  di  credere  tutti  i 
Dogmi  della  noftra  Fede  , per  non 
perder  la  Fede  lìedà  colla  difcreden- 
za  d*un  folo,  per  elTèr’  ella  indivifì- 
bile  , fono  sì  forti , che  hanno  fatto 
breccia  anco  nelle  menti  più  pervica- 
ci de’ moderni  Innovatori.  Lutero  [a], 
eh’  è l’ Antelìgnano  de’  nuovi  Mtfc re- 
denti confeflà , che  la  Fede  dev’  ef- 
fer  rotonda  , cioè  a dire  tale  , eh’  ella 
creda  non  folamenre  le  grandi  cofe  , 
ma  ancora  le  minori  in  tutti  gli  Ar- 
ticoli , che  ad  ella  appartengono.  Per- 
chè in  quella  maniera,  che  S.  Giaco- 
mo  dice,  che  chi  trafgredifee  un  pre- 
cetto, fi  fa  reo  di  tutti , così  chi  man 
ca  di  creder  veramente  un  Articolo  , 
non  crede  bene  tutti  gli  altri.  Fides 
delti  effe  rotando  ( (olio  parole  preci- 
fe  dell’  Ereliarca  ) idefi  omnibus  Arsi- 
tali} crtdens  ( quantumlibet  por  va  ) no m 
qui  anam  Articalam  non  rette  credit 
ficus  J ocobus  dicit  , qui  peccai  in  ano 
fit  omnium  rtus.  E altrove  [b]  dice  lo 
fleflò  Dogmatizzante  : Fidcm  Chriflio- 
nom  oporttt  effe  integram . Nou  fono 
mancati  altri  allievi  della  fua  fcuola  , 
i quali  collretri  dalla  forza  della  Ra- 
gione , o irradiati  da  qualche  fcinril- 
la  di  Grazia  illuminatrice  hanno  co- 
nofeiuta  , e confellata  la  medefìma  Ve- 
rità . E Uno  [ c ] di  elfi  è giunto  a di- 

(a)  Luther,  in  ctf.  IJ.  Meli  hot  Tom.;, 
fd.  74- 

(b)  Luther,  m Trht.  Sjnuh.  Temo  7.  fel. 
I4'. 

(e)  Schluffelh,  Tom.  3.  Costi.  HoTet.  feg.  87. 


re , che  Fides  Chrifiiana  e fi  una  copti- 
lativa  , (fi  ini  negai  unum  Fidei  Ar- 
ticulum  , tesane  corpus  dottrina  Calefiit 
in  dubium  vocat . O quanto  grand’  è 
la  forza  di  quella  Verità , mentre  fi  è 
fatta  conofcere  i tifino  da’  più  pertina- 
ci de’  noltri  Avverfatj  ! ma  nel  con- 
feflàrla  contraddicono  poi  a loro  me» 
delìmi , perchè  pretendono  di  olTèrva- 
re  la  integrità  della  Fede  , quando  di- 
vidono làcrilegamente  la  Fua  Dottri- 
na , parte  credendola  , c parte  perti- 
nacemente rigettandola.  Solamente  la 
Chielà  Cattolica  è Hata  quella , che 
fempre  ha  cuftodira  con  rutta  gelofìa 
e fedeltà  la  integrità  della  Fede  divi- 
na 3 creduti  fempre  tutti  i Dogmi  da 
Dio  rivelati  , tal  die  omttes  luce  clarias 
videant  ; per  valermi  delle  parole  del 
Lirinenfe  : [ Commossi t.  cap.  9.  ] Beato- 
rum  Apofiolorum  beata  fiuccego  , quan- 
ta vi  /empir  , quanto  fiudio  , quanta 
contentione  difenderà  fiuficepta  fiemel  Re- 
ligionis àiiegritatem . Solamente  la  Chie- 
fa Cattolica  è quella  Cullode  fedele  de’ 
divini  Dogmi  , la  quale  , nihil  [ Li - 
rin.  sà.  loc.  cap.  )l.  ] in  bis  unquam 
permutai , nihil  minuit  , nihil  addìi  i 
ma  folamente  con  ogni  indulgila  Ila- 
dia  , ut  vetera  fideltler , fapienterque 
trattando  , fi.  qua  fiu/st  illa  antiquii  ut 
informata  accuret  , & poliat  j fi  qua 
jam  confirmata  dr  definita  , cufiodiat . 
Imperciocché  come  abbiam  detto  altro- 
ve ; quid  unquam  alind  conciliorum  de- 
creti.t enifa  efi  , nifi,  ut  quid  astteà 
fimplicittr  credebatur  , hoc  idem  pofieà 
diligentiiu  crederei ur  , quod  attua  Un- 
tine prafiicqbatur  , hoc  idem  pofieà  in- 
flantins  pradicaretur  ì .....  Fot  efi 
cairn  [ Lirintn.  est.  loc.  capir.  30.  ] ut, 
prifea  illa  Calefiit  PhilofophU  Dogmata 
proctffu  tempori s excurentur  , timenrur  , 
poliantur  : fied  ni  fas  efi  ut  commuten- 
rur  ; nefat  ut  detruncentur  , ut  m uti- 
le/11 ur,  O fe  potelfero  quelle  u levan- 
ti Hi  me  Dottrine , e quelle  divine  Pa- 
role aver  forza  nella  mante  di  tutti  gli 
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Eretici  di  quelli  tempi  , de’  quali  fi 
avvera  tanto,  che  diminuì*  funt  veri- 
tates  À filiti  heminum  ; celierebbero  cer- 
tamente perfuafi  elTer  bensì  lécito  ,■  ed 
efpedienre  , che  i‘  Dogmi  Cattolici  ac- 
eipiant  evidentiam  , lucem  , diftintho- 
nem  ; ma  edere  però  necefiàrio  , che 
renneant  plenitudinem  , integri! at em  , 
proprietatem 


i r 1: 

E.-  Per  falvarfi  è dunque  necefTa- 
*ia  una  Fede , che  fia  Fede  Cattoli- 
ca , e che  fia  Fede  intera come  ab- 
biam  pruovato  ne’  punti'  precedenti  , 
e però  è neceflaria  la  Fede  , che  pro- 
feta la  Chiefa  Cattolica  Romana , e non 

f;iova  punto  la  Fede  , che  profetano 
e Sette  Eretiche  ,•  che  fono  feparate 
dalla  fua  comunione.  Quieumque  vitti 
fui vus  effe  neceffe  tfi  ut  tentai  Catho- 
licam  Fidem  , quam  nifi  quifqtte  inte- 
gram  inviolatamque  [ervaverit  abfique 
dubio  in  tetermtm  peribit'.  Ma  chi  ’l 
crederebbe  ! per  falvarfi  non  bada 
nc  anche  profetiate  la  Fede  Cattoli- 
ca ,•  la  Fede  intera  , ma  quella  llef 
fa  Fede  bilògna  proièflarla  con  tutta 
fermezza  , e fenz’  alcuna  efitanza  del 
notlro  Spirito.  Quella  è la  Fede  del- 
la Chiefa  Cattolica  Romana , quam  nifi 
quifque  fideliter  firmiterque  crediderit  , 
falvut  effe  non  petent  i 

XI.  Nel  fecondo  punto  del  XII.  e 
nel  terzo  del  X V.  Ragionamento  fo  di 
aver  ampiamente  favellato  di  quella  cer- 
tezza, con  cui  dobbiamo  credere  i Mi- 
flerj  della  noftra  Fede , che  però  riman- 
do il  Lettore  a vedere  tutto  ciò  , che 
ne’  fopraccitati  punti  ho  addotto  per 
compruovare  quella  Verità  ; e per  far 
vedere  non  ellcr  vera  Fede  quella , che 

firofellano  le  Sette  Separate  dalla  Catto- 
ica  Romana  Chiefa  , mcntr’  è una  Fe- 
de dubbiofa  , una  Fede  vacillante.  Fe- 


de puramente  umana  , e non  altrimen- 
ti divina.  Non  altrimenti  Fede  divi- 
na , perchè  quella  , come  dice  S.  Bafi- 
lio  : [De  vera  ne  pia  Fide ] Efi  affen- 
tiens  approbatio  fine  ulta  hafitatitnt  cune 
fiamma  animi  perfuafione  de  forum  Peri- 
tate , qua  Dei  munerc  funt  predicata. 
E quella  non  è opinione  particolare  del 
prenominato  Santo'  Dottore  , ma  di  S. 
Agoltino , di  S.Gio:  Grifollomo  da  noi 
già  allegati  nel  fopraccitato  XII.  Ra- 
gionamento. In  fomraa  quella  è Dot- 
trina comune  di  tutti  i Padri  , e Dot- 
tori della  Chiefa  , infinuata  dalla  Scrit- 
tura medefima  , la  quale  negli  Atti  de- 
gli Appollòli,  [tap.i.verf.^6. ] ci  dice  » 
certijflme  feiat  domai  1 frati , quia  & Dm 
minai  eum,  & Chrifium  fecit  Deus.  Or 
fuppollà  quella  irrefragàbile,  ed  i neon- 
culla  Verità , come  polTòno  follenero 
gli  Innovatori,  che  la  Fede  da  efiì  pro- 
fefsata,  fia  Fede  fermifiìma,  fia  Fede  fi- 
cura,  quando  non  è appoggiata  ad  un 
fondamento’  certo  di  Autorità,  divina  4 
ma  ad  un  fondamento  incertilfimo  di 
Autorità  puramente  umana  1 Diranno 
efser  appoggiata  la  loro  Fede  ad  una 
Autorità  divina  , cioè  alla  Parola  divi- 
na fcritta . Ma  ci  dicano  , per  qual 
mezzo  pervengono'  alla  cognizione  di 
quella  Parola  divina  fcritta?  Chic,  che! 
gli  affienir»  , che  la  fagta  Scrittura  fia 
veramente  un  fagro  Depofito  di  divi- 
ne R.velazioni  ? Sappiamo  , eh’  efTì  ri- 
gettano l’Autorità  della  Chiefa,  perchè 
non  la  credono  aflìflita  altrimenti  dallo 
Spirito  Santo.  Sappiamo,  che  rigetta- 
no la  regola  infallibile  delle  Tradizioni 
Appolloliche.  Sappiamo  finalmente  , 
che  rigettala’  ogni  regola  certa  , e ficu- 
ra  , la  quale  gli  polla  render  certi  del- 
la divina  Parola  fcritta  , della  Verfione 
autentica  della  fagra  Scrittura.  Or  tut- 
to ciò  ftippollo  , non  è egli  evidente,1 
che  non  fapendo  con  certezza,  chela 
fagra  Scrittura  fia  Parola  divina  , e 
ciò  per  mancanza  di  un  mezzo  certo  , 
di  una  regola  viva  , e heura  , che  li 
F f 4 con- 


te ed 
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conduca  alla  cognizione  di  quella  Ve- 
rità» non  credono  parimente  con  cer- 
tezza le  Verità  rivelate  » che  nella  fa- 
gra  Scrittura  fi  contengono  ? Uno  de’ 
principali  Mmifiri  della  pretefa  Rifor- 
ma parla  in  quella  maniera  : Si  per 
putii*  [Ecclefia]  interpretatur  Script* 
rum  , tum  quali*  ili a medi*  funi , certe 
t*lem  ipfam  interpretationem  effe  neceffe 
tfl , *t  medi*  interprttandi  loc*  obfcura 
funi  inceri* , dubi*  , & ambigua  : ergo 
fieri  non  potefl  , quin  & ipf*  ttiam  in- 
terpretati» incerta  fit  : Si  incerta,  tum 
effe  potè  fi  , & fai/* • E'  il  celebre  Vvi- 
takero  che  così  difeorre*  [*1  Dice 
adunque  per  confutate  il  noilro  Dog- 
ma della  invilibilità  della  Chiefa,  che 
s'  efià  interpetra  per  qualche  mezzo  la 
(agra  Scrittura  » allora  di  quale  Auto- 
rità fono  i mezzi , di  tale  Autorità  ef- 
lere  d' uopo  , che  fia  la  fua  interpetra- 
zione  medefima.  Or  elTendo  incerti, 
dubbj , ed  ambigui  ( ecco  1’  abbaglio , I 
che  piglia  il  perfido  Dogmatizzante)  i 
mezzi  » eh'  ella  adopera  pec  interpe- 
rrare  i luoghi  ofeuri , incerta  parimen- 
te, ed  ambigua-  dev*  e fiere  la  fua  in- 
terpetrazione . E fe  incerta  c la  fua  in- 
terpetrazionc  » può  efier  parimente  fal- 
la. Mi  vaglio  di  tutto  quello  difcor- 
fo  , e contro  i Nemici  della  nollra  Fe- 
de favello  in  quella  maniera.  Se  per 
un  mezzo  incerto , ed  ambiguo  ven- 

fhiamo  in  cognizione  , che  la  fagra 
crittura  è Parola  divina»,  con  una  pa- 
ri incertezza  crediamo  le  Verità  , che 
fi  contengono  nella  fagra  Scrittura. 
Or  poiché  i noAri  Avverfarj  rigettano 
ogni  mezzo  certo,  che  li  conduca  alla 
Cognizione  della  fagra  Scrittura  , è pur 
forza  il  dire  , eh’  eglino  credano  con 
una  Fede  incerta  , e vacillante  tutto 
quello  , che  nella  fagra  Scrittura  me- 
defima fi  contiene.  Ma  noi  altri  Cat- 
tolici , che  ammettiamo  la  Chiefa  per 
MaeAca  infallibile  , e per  Regola  viva 


diamo  » che  la  Chiefa  e fi  columna  , &, 
firmamentum  Peritati*  ; noi  altri  , cia- 
fchedun  de’  quali  dice  con  S.  Agofii- 
no  : Euangelio  non  crederem , nifi  Eccle- 
fia me  commoveret  Autorità*  -,  noi  al- 
tri , dico , che  ammettiamo  quefia  Dot- 
trina della  infallibilità  della  Chiefa  Cat- 
tolica , polliamo  dire  di  credere  con 
tutta  certezza  , e con  Scurezza  di  non 
errare  tutte  le  Verità  da  Dio  rivela- 
te , poiché  tanto  è impolTìbile , che 
foggiacela  a qualche  errore  la  noAra 
Fede , quanto  è impofiìbile,  che  vada 
errata  la  divina  Parola  ».  e che  menta 
CriAo  Salvatore  ».  il  quale  ha  pcomeflb 
alla  Chiefa  la  fua  perpetua  allìllenza  ± 
come  difiufametueabbiam  pruovato  nel 
XII.  Ragionamento»,  adducendò  que* 
fagri  TcAi , co’  quali  viene  promefia 
alla  Chiefa  queAa  prerogativa  di  una  in» 
fallibile  Autorità  nel  guidare  i Crifiia- 
ni  alla  cognizione  de’  divini  Dogmi  t 
Porta  Inferi  non  pravalcbunt  advenitt 
eam  : Ecce  vobifeum  {un  ufque  ad,  cotti 
fummationem  /acuii,.  Spirita t Santini 
fuggeret  vobis  omnia  quacumque  di x ero 
vobis.  Oc  vedano  i nofiri  acciecati  Ne- 
mici , fe  la  Chiefa  interpetra  le  fagre 
Scritture  con  mezzi  incerti,  con  mez- 
zi dubbi , con  mezzi  ambigui,  quando 
decide  le  Controverfie  in  materia  di 
Religione,  e quando  propone  a’  Fedeli 
la  Dottrina  Ortodofla  , che  debbono 
credere.  I mezzi , eh’  ella  adopra  pec 
ammacArarci  nella  cognizione  dell’  eter- 
ne Verità-,  fono  quei  lumi.  celeAi  , 
che  le  fono  Aari  promeffi  dal.  Verbo 
incarnato  , affinch’  ella  non  vada  mai 
errata  così  nel  fuo  credere  , come  nel 
fuo  infegnare  , e affinchè  porta  Ìnferi 
non  prcvagliano  mai  advenitt  eam . Se 
quefii  lumi  celeAi  ».  fe  quell’  afiìfienza 
dello  Spirito  Divino  fi  polla  dire  un  mez- 
zo ambiguo  » un  mezzo  incerto  , un 
mezzo  ofeuro  , non  avrem  difficoltà  a 
concedere , che  fieno  incerti , che  fie- 
no dubbj,  che  fieno  ambigui  tutti  gli 
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Infegnamenti , e tutte  le  Dottrine  del- 
la Chieda.  Ma  s’egh  è>  com‘  è veriflì- 
mo,  edere  una  efecranda  bedemraia  il 
dire , che  i lumi  celedi , che  l’ affi  faen- 
za dello  Spirito  Santo  da  un  mezzo  fog- 
getto  all'  errore  , capace  d’  ingannare 
altrui;  ella  è dunque  una  inconcudà  , 
ed  incontradabile  Verità  , che  fono 
certidìme  , e non  foggette  ad  alcun 
errore  , le  Decifioni  Dogmatiche , le 
Dottrine  in  materia  di  Religione,  che 
indegna  Santa  Chieda  Cattolica  Roma- 
na. E quindi  è duor  d’ogni  dubbio  , 
eh’  edendo  appoggiata  la  noftra  Fede 
all'  Autorità  di  qtieda  Chieda  , che  go- 
de il  privilegio  della  infallibilità,  pro- 
medale  dol  da  Gesù  Crifto  , è , dico  , 
duor  d’ogni  dubbio  , che  la  nodra  Fe- 
de è una  Fede  certidìma  , è una  Fede 
dermidìma  , tale  , quale  appunto  fi  ri- 
cerca per  confeguire  l’eterna  Salute. 
Ma  la  Fede  , che  prodedàno  i Segua- 
ci di  Lutero,  di  Calvino;  la  Fede,  che 
prodedàno  tutte  le  Sette  deparate  dalla 
Chieda  Romana  , edendo  una  Fede 
acquidata  veramente  per  media  incer- 
ta , duina  , dr  ambigua  ; fieri  non  po- 
tefl  , quin  <jr  ipfa  Fida  incerta  fìt  ; fi 
incerta  , tum  effe  potè  fi  & falfa . Ecco 
ritorto  1’  Argomento  de’  noftri  Avver- 
darj  contra  loro  medefimi,  eccoli  chia- 
ramente convinti  , che  la  loro  Fede 
non  è altrimenti  Fede  divina , e per- 
chè non  è Fede  Cattolica  ; e perchè 
non  è Fede  intera  ; e perchè  non  è 
una  Fede  certidìma  ; ma  è una  Fede 
ièmplicetnente  umana , e perch’  è una 
Fede  particolare , e perch’  è una  Fe- 
de mutilata  , e perch’  è una  Fede  in- 
certa. 

XII.  Foflè  in  grado  al  Cielo  , che 
depoda  la  prevenzione  del  loro  dpiri- 
to  , e dileguate  le  larve  di  tanti  erro- 
ri, feorgeflero  una  volta  tMidcredenti 
le  Verità  , che  mi  dono  ftudiato  con 
tanra  fatica  di  efporre  , e compruo- 
vare  in  quelli  Ragionamenti.  Volefle 
il  Clemenudùno  Iddio  , che  qualche 


volta  quelli  (piriti  ingannati  ritornali 
fero  in  de  lleltì  , interrogaflèro  de  me- 
defimi , difcutellcro  quelle  Dottrine  , 
e dciogliefiero  que’  dofidmi  , da’  quali 
fi  fono  lafciati  preoccupare  la  mente . 
V imam  { mi  varrò  delle  parole  del 
grand’  Agoltino  : Serm.  n.  de  Verb . 
Ago  fi.  nane  Serm.  164.  ] Vtinam  hac 
aliquando  cogitent  , vel  fero  cogitent  , 
vel  detumefeente  animofitate  cogitent  ; 
ad  fe  redeant , ft  interrogent , fe  difeu- 
tiant  , fibi  refpondeant  , prò  veritate 
non  timeant  eoe  quibus  falfitatem  diu- 
tiffìme  vendiderunt.  Quelli  tra  i Mt- 
dcredenti , che  ingiuftamente  fi  ufur- 
pano  il  nome  di  Miniflri  della  Parola 
divina , dperimentano  uiia  particolar 
difficoltà  a ritrattare  le  falle  Dottri- 
ne , che  infegnano  , perchè  temono 
coloro;  quibus  falfitatem  diutifftmì  ven- 
diderunt. Ma  infelici  che  fono  1 era- 
befeunt  humana  infirm itati,  & non  erto. 
befeunt  inviCliffima  ventati.  Appunto 
così  è , temono  di  ritrattare  i loro  er- 
rori t perchè  fi  ladeiano  duperare  da 
una  , non  dirò  umana , ma  diabolica 
erubefeenza.  Non  vogliono  abbando- 
nare la  llrada  della  perdizione  in  cui 
fi  trovano  , perchè  temono  , che  i Po- 
poli dedotti  dalle  loro  prave  Dottrine  , 
e ingannati  da’  loro  dofìfmi,  loro  dica- 
no : Quare  ergo  nos  decepifii 1 ì quare 
noi  feduxifiit  } quare  tanta  mala  , ©* 
falfa  dixifiis  ? Se  remeflero  Iddio  giu- 
fio  Giudice , de  fi  lafciadèro  guadagna- 
re più  dalla  Verità  , che  dalla  erube- 
deenza , dovrebbero  quefii  Maeftri  di 
falle  Dottrine  coraggiodamente  rifpon- 
dere  : Human  um  fuit  errare  , diaboli- 
cum  efl  per  animofitatem  in  errore  ma- 
nere.  Mtlius  quidem  erat  , fi  nmquam 
erraremut  : Sed  vel  quod  fecundum  efl 
faciamus , ut  errorem  aliquatedo  emen - 
demut . Dovrebbero  francamente  dire  : 
vi  abbiamo  ingannato  , perchè  fummo 
parimente  ingannati  noi  medefimi  f 
decepimut  quia  decepti  eramus.  Abbia- 
mo promulgati  Ereticali  errori  > ddfe- 
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minate  prave  opinioni  , perchè  abbia- 
mo predata  fede  a chi  infegnava  tali 
deteltabili  Dottrine  : Fai  fa  pradicavi- 
mui , quia  predicenttbui  falfa  credidi » 
mut . Ah  ! Si  rifolvano  una  volta  di 
ritrattare  in  quello  modo  i loro  erro- 
ri ; e di  pubblicamente  infegnare  quel- 
le Verità  eterne,  quelle  Ortododc  Dot- 
trine , che  fi.  contengono  nella  Pro- 
lèfTìone  della  Cattolica  Fede  ; e a quei 
mefehini , che  hanno  fedotro  con  in- 
fegnar  loro  Dottrine  fàlfe  , Opinioni 
prave  , Dogmi  Ereticali , dicano  , e 
per  emendare  la  loro  colpa  , e per 
tare  una  /incera  penitenza  della  loro 
pertinacia  : Simul  trravimuj  : firn  ni  db 
irroro  recedemui . Ducei  vobit  fuimut 
4 d fovtam  ; & ft quali  eflis  , cum  du- 
cer emut  dd  f ove  dm  ; & dune  fequimi- 
ni  cùm  decimai  dd  Ecclefiam.  Poffent 
certamente  , anzi  dovrebbero  tutti  1 
Minillri  della  diabolica  perfidia  ift d 
dicere.  Ma  fe  per  fatalità  del  loro  de- 
lfino , fe  per  l’oftinata.  loro  volontà 
nel  male  , volcflèro.  rimaner  tuttavia 
abbandonati  alla  loro  protervia  , e 
ricufafTèro  di  prorompere  in  tali  fen- 
timenti  di  /incera  penitenza  5 fe  per- 
tinaci nell’  errore  ripugna/Ièr©  di  pro- 
fefiàre  i Dogmi  della  no/lra  Cattoli- 
ca Fede.  Si  tdmen  quofdam  f per  va- 
lermi delle  parole  di  San  Cipriano, 
libr.  de  Putidi.  E cele/.  ] fi  tdmen  quof- 
dam Schifmatum  ducei  , & diffenfio- 
nit.  Slatterei  in  caecd  , & objìinata 
dementid  permanente!  non  potuerti  ad 
Sdlutit  vtim  confilium  fdlubre  revo- 
care ; allora  rivolto  con  tutto  il  mio 
Spirito  verfo  di  voi  , i quali  ficte  voi 
fimplictidte  Cdpti  , vel  errore  indutti  ; 
vel  dliqud  fdllentii  afiutia  callidtidte 
iteepti  ; rivolto  , dico  , verfo  di  voi 
infelici  fcolari  di  così  perfidi  , e do- 
k>fi  Maeltri  ; vi  dico  , eflère  ormai 
tempo  , che  vi  fciogliate  da*  lacci  di 
quei  fofifmi  , co*  qnali  i mentova- 
ti Miniftri  ( non  dirò  già  della  pa- 
rola di  Dio , ma  bensì  della  inferna- 


le bugia  ) vi  tengono  miferamenté- 
legati  al  partito  dell’  errore  , e del- 
la Ereticale  perfidia.  Su  via  dun- 
que , à fallacia  voi  laqueit  ab f il  vi- 
te. Anime  delufe  dagl’  inganni  di 
ranti  fallaci  Condottieri  è ormai  rem- 

S3  , che  lafciate  di  battere  co*  Vo 
ri  erranti  paffi  il  cammino  della  fai- 
fa  loro  Dottrina  j fu  via  dunque  va- 
gante i gregei  ab  erroribui  liberete.  Deh 
mettetevi  una  volta  fui  diritto  fende- 
re della  Verità  Evangelica  , perchè 
que/la  fola  è la  ftrada , che  può  con- 
durvi alla  mera  dell*  Eterna  .fallite  r 
Iter  rettum  vie  Certi  flit  agno/ ette.  Ri- 
flettete , che  non  fono  io  folo  ; non  è 
folo  San  Cipriano  , che  così  favella 
al  vollro  cuore.  Così  vi  paviano  , e 
tanto  vi  eforcano  di  fare  tutti  i Pa- 
dri, tutti  i Dottori  della  Chiefa.  An- 
zi vi  dirò  col  prefaro  S.  Cipriano  , che 
conteftantii  ripopoli  vox  e fi . Vi  dirò  , 
ch’c  1*  Appoftolo  San  Paolo  ; quel  Va- 
fo  di  elezione,  quel Maeftro  delle  Gen- 
ti, quella  Tromba  del  Collegio  Appo- 
(lolico  , . a cui  voi  fle/Tì  predate  piena 
Fede  , il  quale  , conte/}  a tur  dicent  . [ 1. 
Thejfal.  5. 6.  ] Preeipimut  vobit  (avver- 
ta fi  , che  adduco  le  parole  del.  /acro 
Tello  come  le  trovo  fcritte  in  San 
Cipriano)  preeipimut  vobii  in  nomine 
Domini  ]e/u  C tir  ift  i , ut  retedatit  ab 
omnibut  ambulancibui  Riordinate , tir  non 
fetundiem  traeUtienom  , quam  acceperuno 
a nobit  • . L* ì/lelìo  Appoftolo  replica  di 
nuovo,  e vi  dice  : [Ad  Ephtf.  f.)  Me- 
mo voi  decipiat  inanibut  verbn  , proptt- 
reà  onim  venti  ira  Dei  fuper  Filiot 
contumacia  , volito  ergo  offici  participos 
eorum.  Segregatevi  dunque-  da  quelle 
Serte  , al  ruoto  delle  quali  , o per 
mera  malizia  di  voftra  volontà  , o 
per  inganno  delle  altrui  erronee  Dottri- 
ne, e fraudolenti  inlìnuazioni  vi  trova- 
te »ni/èramenre  a/emn . Rammentatevi,, 
che  per  fatvare  la  voftr”  Anima  , per 
mettere  in  ficuro  1*  eterna  felicità  : 
Rectdendum  eft  i delinquentibtu  , voi 
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imo  fugierdum  ; nedum  quii  male  opc 
rantibut  jungitur <fr  per  itinera  er- 
rarle , & crimini t ir  a di  tur  à via  ve- 
ri itinerù  exerrant  fari  cremine  cr 
iffe  teneaiur.  Ma  come  può  egli  fe- 
ire  quello  perfetto  cangiamento  del- 
vollra  mente  in  conolccre  , e della 
•vollra  volontà  in  dctellare  quegli  erro- 
ri , ebe  lin’  ora  avete  ciecamente,  e 
inferamente  abbracciati  ; fe  non  vi 
unite  alla  Società  di  quella  Chiefà  , 
di  cui  con  tanta  copia  di  autentiche 
Autorità  , e di  convincenti  Ragioni 
mi  fono  (Indiato  di  efporvi  , e com- 
provarvi in  quelli  difeorfi  , i Fonda- 
menti , i Caratteri , i Pregi  > i Mirte- 
ti , e i Dogmi , eh*  ella  collantemen- 
te profertà  ? Deh  expergi/cimini  dun- 
que una  volta  , rifcotetevi  da  quel 
letargo  , in  cui  per  lo  fpazio  di  tan- 
to tempo  liete  flati  inferamente  allo- 
piti.  Expergi/cimini  , e co'  lumi  di 
quella  Grazia  , con  cui  Iddio  non 
manca  d’irradiare  i vortri  fpiriti,  xav- 
vifate  una  -volta  la  -vera  Dottrina  , 
che  dovete  collantemente  abbracciare, 
la  vera  Chiefà,  alla  quale  vi  dovete  co-' 
flantcmcnte  unire.  Expergi/cimini , vi 
dirò  col  Padre  S.  Agortino  : [ Lib.  ad 
Denoti/,  poft  Celiai,  cap.  18.  ] Non  vet 
tartarei» i obliget  Jomnus  , non  in  pre- 
fundum  Sacrilegi  errori t adhuc  impia 
con/uetudo  dtmergat . Expergi/cimini , e 
fate  , che  non  fieno  più  difeordi  le 
voftre  dalle  noftre  Dottrine  : Exper- 
gi/cimini , e con  profertare  la  noftra 
Cattolica  Fede  confonate  paci  , cohare- 
te  unitati , acquie/cite  charitari  , cedi- 
le, cedile  ventati. 

XIII.  Che  fe  il  Demonio  troppo 
invidiofo  della  falure  della  voftr’  Ani- 
ma fomentarti  tuttavia  in  voi  una  orti- 
nata , e perfidiofa  ripugnanza  di  ce- 
dere alla  forza  della  Cattolica  Verità 
a voi  già  aperta  , da  voi  già  cono- 
feiura  ; e fe  lo  ftcrtb  infernale  , e co- 
mune noftro  Nemico  confervalTè  tut- 
ravia  accefo  in  voi  quell’  odio  rab- 


biofo  » che  folete  avere  contro  di 
noi  , perchè  veritatem  vobit  dieimut  , 
& in  errore  voi  ferire  quantìtm  pof- 
{umut  non  permittimut  ; S.  Auguft. 
Epift,  166.  nunc  105.  cap.  j.  ] dirò  tut- 
tavia di  nuovo  ; concordate  mbifeum 
fratree  , dihgimut  voi  , hoc  vobit  ve - 
lumai  , quod , & ntbit ....  Initllige- 
te  quid  vobi/cum  agatur  , perire  vot 
non  vult  Deut  in  /acrilega  di/ctrdia  , 
alienato 1 à matre  veftra  Cattolica  . 
[ S.  Auguft.  ibidem  cap.  4.  ] Quello  Hel- 
lo noftro  amore  verfo  di  voi , che 
ci  filinola  a procacciare  a tutto  no- 
ftro collo  la  ritrattazione  dc’voftri  er- 
rori , la  vollra  unione  colla  Cattolica 
Chiefà  , è quello  , che  ci  trafporta  a 
rimproverarvi  per  la  vollra  volonta- 
ria cecità  , e a trattarvi  co’  termini 
di  pertinaci  nell’  Erclìa  , di  pervica- 
ci nell’  errore  , che  a voi  forfè  fem- 
breranno  ingiuriofì.  Quelli  però  non 
fono  sfoghi  di  odio  , ma  di  puro 
amore  verfo  di  voi , poich’  egli  è più 
che  vero  ciò  , che  dille  Salviano  . 
[ Epifl.  x.  ] Amari  à nobit  noftroi  ho- 
neftum  eft  -,  lodi  acerbum  ? CÌT  tamen 
hoc  eju/dem  eft  interdum  animi  , ejuf 
demque  pietatit  ; <$■  ehm  fpecie  dif- 
fentiat  , amore  concordai.  Amor  quip- 
pe  noi  faci t noftroi  amare  , amor  in- 
terdum cogit  offendere  : utrumque  unum 
eft  , ehm  tamen  aliud  amorii  habeat 
gratiam  , aliud  odii  patiatur  offen/am. 
Tuttavia  fe  mai  mi  forti  renduto  reo 
di  qualche  colpa  nel  modo  , che  ho 
ufato  in  riprendervi  , chiedo  da  voi 
umilmente  il  perdono  , anzi  unito  a’ 
fcntimenti  di  tutti  gli  altri  Cattoli- 
ci prego  il  Giuftirtìmo  Iddio  , che  ga- 
lligli i in  noi  anche  i vortri  delitti  ; 
affinchè  mitigata  in  quella  maniera 
la  fua  Giurtizia  , s’  induca  egli  più 
facilmente  a rifehiarare  colle  fcintil- 
le  della  fua  Grazia  le  voftre  menti  , 
a dileguare  le  tenebre , che  da  tanto 
tempo  ingombrano  i voftr’  infelici  fpi- 
riti  i e indi  vi  metta  nel  fenderò  del- 
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la  vera  Evangelica  Dottrina,  e vi  fac- 
cia credere  fenz’ alcuna  dubbiezza,  ma 
fermamente  , e con  Scurezza  di  non 
errare,  non  folamente  pane , ma  ratti 
que'  (acri  Dogmi  , tutte  quelle  celeAi 
Verità  , che  come  da  Dio  certamente 
rivelate  nella  facra  Scrittura , e nelle 
AppoAoIiche  Tradizioni  noi  altri  Cat- 
tolici collantemente  ; e pubblicamente 
confellìamo  col  cuore,  e colla  lingua, 
fronti  ratti  a fpargere  il  fangue  , a fa- 
crificare  le  n olire  luAanze  , e la  noAra 
vita  mede/ima  piuttoAo , che  giammai 
difendere , o rivocare  in  dubbio  un 


folo  Dogma  della  noAra  fama  Fede» 
VtnÀictt  dunque  in  noi  il  Sommo  Id- 
dio i voAri  delitti,  gaAighipur  noi  per 
le  voAre  colpe  , per  li  voAri  errori  » 
purché  voi  deteAiate  queAe  voAre  me- 
delìme  co  lp*  » ritrattiate  le  voAre  ree 
Dottrine,  e viviate  con  noi  profilan- 
do i Dogmi  della  noAra  Fede  nella  co- 
munione della  fama  Romana  Chiefa  j 
viu  diete , si  torno  a dire,  ette  Deus  de 
veti*  , ut  ip/um  errerei » vtftrum  in 
veti*  tccidat  , & nebifeum  de  veri- 
tate  gaudenti*.  [ S.  jlug.  tir.  Epift.  in 
fitte.] 


FINE. 
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A 

A Badie  ( Eretico  Calvinilla)  dimoftra, 
che  il  Tribunale  de'Senli  è inferio- 
re a quello  della  Ragione  , ed  il 
Tribunale  della  Ragion'  è inferiore 
a quello  della  Fede.  XXIV.  a. 

Abele  . La  morte  di  Abele  fu  figura  della 
morte  di  Crifto.  XX.  12. 

Al /lini-.  Setta  d' Eretici,  dalla  quale  dicono 
difeendere  alcuni  de' Novatori.  VI.  3. 
Àbramo  non  fu  giullo  per  la  fola  Fede 
feompagnata  dalle  opere  ; ma  ancora  per 
J' altre  lue  Virtù.  XV.  18.  XXX.  7.  Ado- 
rò gli  Angeli , che  gli  apparvero  in  fem- 
bianza  d'Uomini.  XVII.  3.  Col  Sacrifi- 
zio > eh’  era  dilpoflo  a fare  d’ Ifacco  , 
Tapprefentò  il  Sacrifizio  incruento  della 
Eucariftia  . XX.  11.  Seno  d'  Abramo  , 
nel  quale  andavano  le  Anime  de'  Giufti 
avanti  la  venuta  di  Criilo  , cofa  folle  • 
XXVII.  3. 

Jc*b  fi  ravvede  de'  fuoi  peccati  , e Dio 
gli  rilafcia  in  parte  la  pena  minacciata  . 
XXXI.  1.  Sua  penitenza  fu  da  Dio  gra- 
dita ; ma  in  ella  poi  non  pcrfevcrò  . 
XXXII.  1. 

Aeatiani  Eretici  prole  di  Ario  . VlII.ao. 
Accidenti  dimoftrano  le  fuftanze,  nelle  qua- 
li fono  inefivamente  ricevuti)  e non  al- 
tra fudanza  > fe  ivi  è nafeofa  , e intima- 
mente predente.  XXIII.  4.  Accidenti 
del  pane  > e del  vino  nella  Eucarillia  fo- 
no legni  del  Corpo)  e Sangue  di  Crifto 
ivi  prefente  . XXII.  itf.  Non  fono  rice- 
vuti inefivamente  nel  Corpo  , e Sangue 
di  Crifto  , ma  bensì  uniti  a Crifto  con 
qualche  altro  vincolo.  XXHI.4.  Nonri- 
pugiu  alla  divina  Veracità  ronlcrvare 
nella  Em arili ia  gli  accidenti  fenza  le  fu' 
ftanze  del  pane  , e del  vino  . XXIV.  6. 
Per  miracolo  di  divina  Onnipotenza  pof- 
fono  confervarfi  gli  accidenti  fenza  efler 


appoggiati  ad  alcuna  fuftanza  . ivu  7. 
Sotto  gli  accidenti  del  pane  fi  contiene 
principalmente  il  Corpo  di  Crifto  , e il 
Sangue  per  concomitanza  i iiccome  fono 
gli  accidenti  del  vino  il  Corpo  è conte- 
nuto per  concomitanza  , e il  Sangue  di 
Crifto  principalmente.  XXV.  6, 

Achei  : Sua  perlccuzione  contro  la  vera 
Religione.  VI.  3. 

Adamo.  Nella  volontà  di  Adamo  fi  conte- 
nevano moralmente  le  nollre,  e per  ciò 
fiamo  complici  del  fuo  peccato.  XI.  13. 
Fu  creato  da  Dio  arricchito  de’ doni  na- 
turali , e foprannaturali  , c con  quello 
della Giuftizia originale.  XVII.  nell' e/ord. 
Peccò  mangiando  il  Pomo  vietato , e 
con  elio  peccammo  tutti  . ivi.  Alla  fua 
volontà  erano  moralmente  legate  le  vo- 
lontà di  tutti  gli  Uomini  , che  fi  conte- 
nevano ne'fuoi  lombi,  ivi.  3.14.  Perca- 
gione  di  quello  legamento  morale  delle 
nollre  volontà  colla  fua  tutti  in  elio  pec- 
cammo. ivi.  ao.  La  maniera  di  collocar 
moralmente  le  volontà  di  tutti  i fuoi  po- 
ftcri  in  elfo  è Hata  conforme  alla  divina 
Equità,  e Bontà,  ivi.  13.  efeg.  Detto  le- 
game delle  nollre  volontà  in  Adamo  è 
fiato  altresì  conveniente  alla  natura  di 
noi  altri  Uomini  . ivi.  19.  Se  Adamo 
avelfe  ubbidito  al  divino  comando , avrem- 
mo tutti  confeguita  la  Giuftizia  origina- 
le . ivi.  10.  Altre  Dottrine  circa  il  pec- 
cato da  elfo  comincilo  - V.  Originale  pec- 
cato. 

Adelmano  Vefcovo  di  Brefcia  condifcepolo 
di  Berengario  difeoprì  prima  di  tutti  il 
di  lui  errore  , e lo  riprefe  come  reo  di 
prava  Dottrina.  XXIII.  io. 

Ador eviene.  Si  dee  adorar  Dio  con  un  Cul- 
to di  fervitù,  olia  di  latria.  II.  33.  rfeg. 
XXVII.  8.  L’obbligo  di  adorare  il  vero 
Dio  viene  illillato  ne’ cuori  degli  Uomini 
da  Dio  medelìmo  . II.  43.  L'illinto  na- 
tura- 
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turale  di  adorare  il  vero  creduto  Nume 
viene  contaminato,  dagl'  Idolatri  nel  fuo 
fine,  e ne'  Tuoi  mezzi,  ivi..  Crifto  viene 
adorato,  come  vero. Figliuolo. di  Dio  dal 
Cieco  nato,  e miracolofamente  illumina- 
to. XII.  n..  Si  dee  adorar  Crifto  nel  Sa- 
cramento Eucariftico ..  XXVI;  io.  Adorar' 
è un  termine  generico  , che  nella  Sa- 
cra Scrittura  li.  applica  a tre  forte  di  Cul- 
to. XXVII.  8.  Si  poftono  adorat  i Santi 
col  Culto  detto. di  Dulia,  ivi.  i.  efrg.  Si 
dee  altresì  predare  qualche  forti  di  ado- 
razione alle  facre  Reliquie . XXVIII.  per 
tutte  il  Ri tg.  Così  pure  le  facre  Immagini  ; 
fi  poflbno  adorare . XXIX.  per  tutte il  Rej. 
V.  Culle . Sturi.  Reliquie.  Immelmi . 
jidneno  I.  Si  accenna  la  fua  Lettera  ferina 
a Coftantino,  edlrene  Augniti  fpettante 
al  Culto  delle  facre  Immagini.  XXIX. i. 
Adulteri»  fu.  impunemente  commeffo  da 
molte  Nazioni  dell'  Alia. III. 9.  In  Cuina 
come  li  puniva  tal  delitto . ni. 

Aeri»  dichiarato  Eretico  , perchè  diceva  , 
chel'Orazion’,  e li  Suffragi  per  li  Defun- 
ti follerò  inutili.  XXXI.  a j. 

Aiepio  Monaco  Greco,  ammette  la  reale 
Prefenza  , e la.  Tranfi'ftanziaiion’  Enea-  . 
riftica.  XXIII;  u.. 

Aiutile  EafqualerapprefentavaCrilto.  XXI.  • 
ip.  ri.  Significava  1’  (licita  dall'Egitto  . 
XXII-  9.  if.  E chiamato  il  paffaggio-del 
Signore,  perch'era  la  Vittima  immolata 
. in  rendimento  di  grazie  per.  tal  paflàg 
gio.  èvu  pu 

Agueui  Eretici  derivati  da.  Ncftoiio.VIII.. 
io* 

S.  Afflino  pruova  la  ElìDenza  di  Dio  per 
mezzo  delleCreature  fenfibili . I.  ^Con- 
futa i Donatiili,  che  volevano  venir  in 
cognizione  della  vera  Chiefa  coll’  cfa- 
me  della  vera  Dottrina  , quando  , fi  dee  ■ 
venir,  in  cognizione  della  vera  Dottrina 
per  mezzo  della  vera  Chiefa  avanti  co- 
nofcìuta.  IV.  nell'  E/ird.  Afferifce  in  più 
luoghi,  che  la  Chiefa  dev'effere  a.  tutti 
vifibile.  ivi. a.  Pruova  contrai  Donatilll, 

' che  la  Chiefa  dev'  effere  per  tutto  il  Mon- 
do dilatata,  e indi  dimollra  , eh’  eglino 
non  collituivane  la  vera  Chiefa . V.  %.e 
f»%.  Spiega  con  una  belliflima  limilitudi- 
ne  , come  i Fedeli  della  Legge  antica 
coflituivano  un  folo  Corpo  di  Chiefa 
co'  Fedeli  della  Legge  nuova , effendo 
tutti  dipendenti,  e uniti  al  medelimo  Ca- 
po . ivi.  io.  Aflerifce  , che  fi  può  co- 
noGsere  la  vera  Chiefa  , benché  non  fi 


chiaramente  difeernere  , qual  fi» 
a Dottriua  . ivi.  17.  Golia  perpe- 
tua Succcffiònc  de’Pontefici,.  de!  Fedeli 
dimollra  , qual  fia  la  vera.  Chiefa  . ivi. 
Infegna-  la  medefima  Dottrina-.  VII.  7» 
Dimollra,  che  agli  Eretici  niente  giova 
credere  alcuni-  Dogmi  , quando- non  fi 
credono  tutti.  Vili;  17.  Dice  che  al- 
cune quiltioni  fcolafliche  poffono  depu- 
tarli tra' Fedeli  feruta,  pregiudizio  della 
loro  Fede.  ivi.  z8.  Pruova  contro  Fau- 
(lo  per  mezzo  della  Tradizione  , che  1* 
Evangelio  di  S.  Matteo- è Libro  Canoni- 
co. X.  if.  Attefta.  che  pei  mezzo  dell’ 
autorità  della  Chiefa  fi.viene  in  cognizio- 
ne della  Sacra  Scrittura . XII.  7.  E favo- 
revole alla  infallibilità  del  Romano  Pon- 
tefice. XIIL. a?.. E riconofce  il  Primaco- 
dcl  Romano  Pontefice..»!,  ai.  Accor- 
da a San  Pietro- il.  Primato-  di  tutta  la 
Chiefa.  XIV.  ij.  In  che  fenfo  dica 
che  S.  Pietro  rapprefentava  la  Chiefa  , 
quando  ricevette  là  podellà  delle  Chia- 
vi. ivi.  Riconofce  nella  Perfona  del  Ro- 
mano Pontefice  il  Succeffore  di  S,  Pie- 
tro. hi.  Axcefla  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
Ilo.  XVIII:.  if.  Dkhiarafcon  una  bella 
fimilitudine,,come  fi  contragga,  da  noi  il. 
peccato  di  Adamo  >,bench«àdifcendiamo. 
da*  Genitori  giuAificatr  per  l'applicazio- 
ne de’ meriti  di  Gesù  Crilto.  XVII.  za.. 
Softicne  la  Verità  dell'  originale  pecca-, 
to,  e infegna  com’entra  nell'  Anima  no- 
Ilra.il  reato- di  tale  colpa,  lenza  che  Dio 
pecchi  in  creare  1'  Anima,  e lenza  che 
pecchino  i noflri  Padri  ingenerarci . ni. 
aj.  Attefta  il  Sacrifizio  della  Meda.  XX. 
18.  Spiega  , in  che.  fenfo.  abbia  detto 
Criflo,  che  la  Carne  niente  giovai  quan- 
do parlò  dell’  Eucariflia  • XXI.  18.  ao. 
Non  è favorevole  al  fenfo  figurato  de*' 
Sacramencarj . hi.  In  che  fenfo  abbia  egli 
detto,  che  la  Eucariflia  è figura  del  Cor-- 
po  di  Crifto.  XXII.  it,. Spiega  quel  Di- 
vino Precetto  : Non  fetus  ttki  [culptìlt  .. 
XXIX.  j.  E favorevole  al  Culto  delie  Re- 
liquie . XXVIII.  r 7.  Al  merito  delle  buo- 
ne opere,  fatte  dal  Giulio  . XXX.  a 3.  e 
ftg.  Aflerifce,. che  la  Gloria  eterna  con- 
ferita in  ptemio  delle  opere  buone  è in- 
fieme  Graziale  Giuilizia  . ivi.  24..  Am- 
mette la  diflinzionc  tra  i peccati  venia- 
niali , e mortali  . XXXI.  ij.  Annovera 
tra  i Libri  Canonici  la  litoria  de’ Macca- 
bei. ni.  E favorevole  al  Dogma  del  Pur- 
gatorio, c lo  chiama  con  quello  nome  • 
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-Svi.  *1.  tf.  L’Oracolo  di  Malachia  Pro- 
feta viene  interpretato  da  eflo  pel  Sacri- 
fizio della  Mefla.  XX.  io.  'Infegna,  che 
folo  Iddio  può  adorarli  con  Culto  di  La- 
tria. XXVII.  8, 

! Ahi a Profeta  divide  in  dodici  parti  la  fua 
velie  per  lignificare  la  divifione  in  do- 
deci  Tribù  del  Popolo  Eletto  . Vili. 
*?•  1 

'Albani,  e Romani  rimirerò  la  forte  di  una 
decisiva  battaglia  al  combattimento  de  i 
foli  tre  Curiazj  da  una  parte,  e dei  tre 
Orazj  dall'  altra.  XVII.  1 6. 

‘Alberano  Eretico  Calvinilla  afierifee  , che 
il  fegno  può  effer  unito  colla  cofa  ligni- 
ficata. XXII.  i«.  Conforta , che  San  Ba- 
filio  accenni  la  Comunione  folto  una  fo- 
la fpecic.  XXV.  zi. 

Altvfii  Setta  di  Eretici , dalla -quale  pre- 
tendono difccndere  i Calvinirti . VI.  j. 

Alejfaniria  di  Egitto  C'ttà  , in  cui  comin- 
ciò iaSetta  Ariana . V.18.  Chiefa  di  Alef- 
fandria  fondata  da  S.  Marco.  IX.  i f. 

jìfn  Fiume  , come  corra  con  le  fue  ac- 
que . VI.  nell'  Efori. 

jfjU tic  ( Leone  ) apporta  i PP.  tàreci  .ci 
Concil)  favorevoli  al  Purgatorio.  XXXI. 
>3- 

Altare  . CoIP autorità  di  San  Paolo  fi  pruo- 
va  > che  nella  Chiefa  Criftiana  vi  fono  Al- 
tari, e per  confeguenza  vero  Sacrifizio. 
XX.  4, 

S,  Ambrogio  pruova  la  Diviniti  dello  Spiri- 
to Santo  colla  forma  del  Battesimo  da 
Grillo  preferitta.  XVI.  n.  Attella  la  Di- 
vinità di  Gesù  Grillo.  XVI1J.  a j.  Affe- 
rifee,  eie  nell’ onorare  1*  Immagini  de* 
Santi  li  onora  il  loro  Prototipo  . XXIX. 

13.  Attella  il  merito  delle  opere  buone . 
XXX.  13.  11  Sacrifizio  della  Meflà  . XX. 
18.  E favorevole  alla  Tranfullanziazion’ 
Eucariftica . XXIIL  8. 

Amefio  Eretico  infegna  una  Domina,  con 
Ja  quale  fi  pruova,  ch’è  lecito  il  Culto 
de' Santi.  XXVII.  ra. 

Amori  nortro  a Din  c dovuto  per  effer  Egli 
noflro  Creatore  . li.  4.  Amor  di  Dio  è 
neceflario  per  aver  la  vera  Santità  . XV. 

14.  Amato  viene  l’Uomogiullificato  da 
Dio  con  tre  Amori  , di  Benevolenza  , 
di  Amicizia,  c di  Compiacenza  . XXX 
18. 

Anabanìftt.  Setta  d Eretici  divda  in  altre 
Sette  . Vili.  io.  Si  confuta  il  loro  errore 
colla  Tradizione,  e pratica  della  Chiefa. 
X.  1 9. 


jtnaffkrto . Sua  Statua  fu  trattata  con  fegui 
di  onore.  XXIX.  13. 

Angoli  . Agli  Angeli  non  è fiata  imputata 
la  colpa  di  Lucifero , come  agli  Uomini 
la  colpa  di  Adamo  , e perchè  . XVII. 
if.  14.  Angelo,  che  comparve  a S. Gio- 
vanni Evangelifia,  perchè  ricufaffe  di  ef- 
fer da  lui  adorato.  XXVII.  11.  L’  Angelo 
riferito  daJS.  Giovanni  nell'  Apocaliffi  in- 
tefe  l' Orazioni  de’ Giudi  di  quello  mon- 
do . ivi.  1 7.  Angeli  in  Cielo  veggono , c 
godono  per  la  converlionc  di  un  pecca- 
tore . évi.  Sono  defiinati  dalla  Provvi- 
denza Divina  Spiriti  amminifiratori  per 
concorrere  alla -opera  dcllanofirafalute. 
ivi.  ao.  'Sonocomparfi  ad  Abramo , e To- 
bia in  fembianza  d’ Uomini  . XXIV.  3. 
Qjiefta  efterna  apparenza  di  Uomini  ne- 
gli Angeli  non  pregiudica  alla  Divina 
Veracità  . évi.  C.  Sono  comparii  molte 
-volte  in  figura  di  IU omini  . XXIX.  ix. 
Poffono  formarli  di  loro  Immagini  mate- 
riali. évi.  Angelo  veduto  da  Ezechiele 
rapprefentò  Crifio  addolorato  inficine  , 
e beato.  XIX.  ar.  Vengono  adorati  nel 
Teftamento  Vecchio.  XXVII.  4.  Alcuni 
Rabbini  dicono,  che  non  fu  vietato  nel 
Decalogo  adorarle  Immagini  degli  Ange- 
li. XXIX.  *, 

Anglicana  Setta  , quanto  lìa  fiata  perverfa 
di  coflumi nel  fùo principio.  IX.  5. 'Con- 
feflion  di  Fede  Anglicana  afierifee,  che 
balla  la  Fede  per  giullificarii.  XXX.  nell’ 
Efori,  difiinifee,  che  la  Chiefa  è unaSo- 
cictà  di  Uomini  , nella  quale  fi  profeffa 
la  pura  parola  di  Dio.  V.  xf.  Rigetta  il 
merito  delie  opere  buone  . XXX.  la. 

Anima  di  Crifio:  quanto  furono  acerbi  ifuoì 
intcrai  dolori.  v.PaJfione  di  Crt/fj. 

Anima  dell’Uomo,  quantunque  non  li  veg- 
ga in  fe  fieffa,  le  ne  pruova  però  la  fua 
efifitnza  . I.  1.  In  ciafche  lun  Uomo  dà 
un  attefiato  certojdella  Efifienza  .ti  Dio  . 
ivi.  zx.  r/if.  Si  dimofira  , ih’ è immor- 
tale per  ie  lidia . U.  io.  « fcg.  E ordina- 
ta ad  una  eterna  felicità  . ivi.  io.  14.  E 
fufianza  fpirituale.  ivi.  13.  14.  Nella Uef- 
fa  vi  è una  qualche  immagine  dell’ ema- 
nazioni delle  Divine  Perfone.  XVI.  30. 31. 
XVII.  nolT  Efori.  Come  contragga  l’Ori- 
ginale peccato  . XVII.  11-  F.  divifa  vir- 
tualmente in  due  parti.  XIX.  ij. 

Anime  de' Bruti  ione  materiali,  t corporee. 
IL  1 1.  xo. 

S.  Anfelm*  . Da'l’  effer  Dio  un  Ente  perfettif- 
iimo  ne  pruova  la  tia  Efifienza.  1.  *f. 

Spie- 
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Spiegala  fimplicità,  e indivifìbilità  delle 
Divine  Perfezioni,.  II.  37.  Spiega  bene 
la  Eternità  d’iddio,  ré».  3$.  Attellalain- 
fallibilità  del  Romano  Pontefice  . XIII. 
ai.  La  neceflìtà  nella  Chiefadiun  Capo 
vifibile  , che  tutti  diriga  per  evitar  gli 
Scifmi . Vili.  6. 

'Antichità  è legno  di  vera  Chiefa  . XII.  i. 
Antichità  di  Perfone  , e di  legittima  Suc- 
ceflìone  non  da  nella  Chiefa  fenza  1’  an- 
tichità della  Dottrina.  V.  17.28.  VII.  8. 

»/<*•  , 

Anticrijle  non  opererà  veri  miracoli . ITI.  1. 

Antiochi » . Chiefa  Antiochena  prima  Sede 
di  San  PietTo  è da  elfo  fondata.  IX.  17. 
Antiochena  Chiefa  particolar'  è più  an- 
tica della  Chiefa  particolar  di  Roma  > 
confederata  come  Chiefa  univerfale  , al- 
lorché San  Pietro  ivi  rifiedeva,  eladef- 
fa  colla  Chiefa  Cattolica  Romana  . V. 
18.  Antiocheno  Concilio  dichiara  con- 
tro Paolo  Samofateno  la  Divinità  di  Ge- 
sù Crifto,  e la  Trinità  delle  Perfone  Di- 
vine. XVI.  18. 

Antitrinitari  negano  il  Midero  della  Santif 
Urna  Trinità,  e vengono  confutati . XVI. 
per  tutto  il  Rag. 

Antonio  ( Caracalla  ) gadìgava  feveramente 
chi  bagnava  con  acqua  fporcail  luogo  , 
ov’  era  collocata  la  fua  Statua  . XXIX. 
*J- 

S.  Antonio  di  Padova . Sua  Lingua  c venera- 
ta con  ragione  , perchè  con  ella  ha  lo- 
dato il  fommo  Dio,  c convertiti  varj  pec- 
catori . XXVIII.  j.  Si  fentì  aCcefo  dal 
defìderio  del  Martirio  nel  veder  alcuni 
Corpi  de' Santi  Martiri,  ivi.  4. 

Antrofomorfiti  credevano  erroneamente , che 
Dio  foffe  codituito  di  membra  corporee. 
XXII.  7. 

Apolltnarifti  Eretici  , i quali  fi  attentavano 
di  pruovarc  di  effer  di  Appollolica  dipen- 
denza . VII.  11. 

Appellazioni  di  San  Grò:  Grifodomo  ad  In- 
nocenzo I.  pruovano  l’Autorità  fuprema 
del  Romano  Pontefice  . XIV.  11.  De’ 
Concilj,  e Patriarchi  Greci  al  Vefcovo  di 
Roma  compruovano  lidi  lui  Primato  fo- 
pra  tutta  la  Chiefa.  nu.11. 

Appofteli  predicarono  per  tutto  il  Mondo  i 
Dogmi  della  nodra.Fede  . III.  8.  V.  13. 
Loro  colaggio,  col  quale  abbracciarono 
la  imprefa  di  propagare  la  Religione  Cri- 
diana.  III.  il.  13.  Laconverfione  di  tut- 
to il  Mondo  fu  il  fucceffo  felice  della  lo- 
to Predicazione,  ivi.  17.  tfa.  Le  Verità  , 


che  predicavano , venivano  confermate  da 
Dio  con  grandi  Miracoli . ivi.  18.  Si  fono 
indotti  a feguitar  Crido  per  la  evidenza 
de’fuoi  divini  Miracoli,  ni.  11.  Co’Mi- 
racoli  inducevano  i Popoli  a credere , eh’ 
erano  Uomini  da  Dio  mandati,  e quindi 
li  difponevano  a credere  , effer  vera  la 
Dottrina  , eh’ erti  predicavano  XII.  ir. 
Nel  Concilio  di  Gerufalemme  fìfottoferi* 
vono  alla  fentenza  di  S.  Pietro  loro  Ca- 
po. XIII.  13.  Ogni  Appodolo  aveva  l’ af- 
fluenza dello  Spirito  Santo , colla  quale 
poteva  formare  Scritture  Canoniche . ivi. 
Predicavano  apertamente  la  Divinità  di 
Gesù  Criffo.  XVIII.  itf.  In  qual  maniera 
alcuni  di  loro  confeffàrono  Crido  Figli- 
uolo di  Dio  anche  prima  della  celebre 
Confeflione  di  tal  Filiazione  Divina  fatta 
da S.  Pietro.  XIV. i.  Sono  chiamati  Fon-, 
damento  della  Chiefa.  ivi. 6.  Non  ebbe- 
ro comune  con  S.  Pietro  il  Primato  della 
Chiefa.  ivi.  13.14.  Furono  pari  aPietro 
nell’  Ordine  Vefcovile , ma  non  nella  Giu- 
rifdizione  ordinaria  univerfale  di  tutta  la. 
Chiefa . Vili.  i.  Loro  Privilegj  draordi- 
narj  non  derivabili  a loro  Succeffori  qua- 
li fodero  . XIV.  14.  Furono  Nunzj  ftra- 
ordinarj  della  Parola  Divina,  e Dottrina 
Evangelica . XV.  3-  Ricevettero  da  Crido 
la  podedà  di  far  miracoli,  e gli  operaro- 
no in  di  lui  nome.  XVIIL11. 

Apfofloliea . Effer  Appodolica  è un  carattere 
proprio  della  vera  Chiefa  di  Crido,  che 
conviene  unicamente  alla  Chiefa  Catto- 
lica Romana  . VII.  per  tutto  il  Rag.  Ap- 
podolica Dottrina  è neceffaria  perfalvar- 
fi.  XV.  1.  Si  conferva  in  feno  della  Chie- 
fa Cattolica  Romana.  VII. 8 .tfa.  XV. I. 
t fa.  La  Chiefa  Romana  è Appodolica 
nella  fucceflione  delle  Perfone  . VII.  1.  * 
fa.  è altresì  Appodolica  nella  partecipa- 
zione della  Dottrina,  ivi. 8.  e fa.  XV.  1. 
e fa.  Sette  degli  Eretici  non  fono  Appo- 
doìiche.  ré».  1.  Appodolica  Chiefa  , ed 
Appodolica  Dottrina  fonocofe  tra  di  lo- 
ro connefle.  ivi.  9. 

Arbitrio  . Libero  arbitrio  trovali  nell*  Uo- 
mo. II.  ip.  Dall’ originai  peccato  è rima- 
do  bensì  ferito  , ma  non  edinto . XVII. 
17.  La  Grazia  divina,  e la  volontà  nodra 
col  fuo  libero  arbitrio  contribuirono  il 
loro  concorfo  agli  atti  falutari,  e meri- 
torj.  ré».  18.  XXX.  14. 17. 

Arca  del  Santuario  , o fia  del  Tedamento 
fu  onorata  dagli  Ebrei  con  fegni  di  reli- 
giofo  rifpetto . XXVIII.  ?■  io.  Per  ordine 

divi- 
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* divino  fu  porta  nel  Tempio  coi  Cherubi- 
ni. XXIX.  4.  Porrata  da’  Filiftei  nel  Delu- 
bro di  Dagon  fe  cader  due  volte  queU’ 
Idolo,  ivi.  1 3.  Alla  Tua  prelenza  fi  aprì 
il  Giordano,  e rertarono  immobili  le  di 
lui  acque  , così  pure  caderono  le  Mura 
di  Gerico,  ivi.  Conteneva  in  fe  laUrna 
con  la  Manna  , e la  Verga  di  Aronne  . 
XXII.  11. 

■Are»  di  Noè  fimbolo  della  vera  Chiefa  Cri- 
iìiana.  IV.  I. 

Arduino  ( il  Padre  ) è di  opinione,  che  il 
Cephai  riprefo  da  S.  Paolo  non  forte  San 
Pietro.  XIV.  i*.  Crede,  che  la  Epiftola 
fcritta  aCefario  fia  del  vero Grifoftomo. 
XXIV.  II. 

Ariani . Setta  Ariana  non  fi  può  dirCattoli 
ca , perchè  non  è universale  inquanto  al 
tempo.  V.  18.  Si  fono  moltiplicati  in  va- 
rie Sette.  Vili.  so.  Negano  la  Diviniti  di 
Crifto,  perchè  interpetrano  finiftramente 
le  fue Parole.  XI.  13. 

Arie  negò  audacemente  la  Divinità  del  Ver- 
bo, perchè  interpetròa  Tuo  capriccio  la 
facra  Scrittura  . XI.  4.  Si  confuta  il  fuo 
errore  . XVI.  9.  e frg.  Nega  con  la  fua 
Setta  la  Diviniti  di  Gesù  Crifto,  e fi  con- 
futa quello  errore.  XVIII.  4.  e /fg.  Si  op- 
pone al  nome  di  Confuftanziale  appro- 
priato al  Verbo  eterno  dal  Concilio  Ni- 
ceno.  XXIV.  8. 

Armmianicondtnniti  nel  Sinodo  di  Dordred, 
e dichiarati  obbligati  di  fottometterfi  al 
giudizio  di  tal  Conciliabolo . XI.  19. 

Amebie  come  pruova  a*  Gentili  la  Efillenza 
di  un  foto , e vero  Dio . L zo. 

Aronne , e Mosè  furono  Nunzj  , e Miniftri 
llraordinarj  della  Parola  Divina  nella  vec- 
chia Legge  . XV.  3.  La  fua  Verga  fu  porta 
nell’  Arca  del  Teftamento , e in  quello  mo- 
do trattata  con  religioforifpetto.  XXVIII. 
19.  Si  denominava  Verga  anche  quando 
era  cangiata  in  Serpente.  XXIV.  9.  Nella 
fua  Famiglia  vi  era  la  dipendenza  de  i 
Sacerdoti  fino  alla  venuta  del  Meflìa . Vili, 
ìz.  A lui,  e a fuoi  figliuoli  folament'  era 
permeilo  di  entrare  una  volta  all’ anno  nel 
Sanila  SanUorum . XXIX.  3.  Suoi  Sacrifizj 
principali  confiftevano  nelle  immolazioni 
cruente  degli  animali.  XX.  13.  Ingalligo 
di  qualche  fua  colpa  ancorché  condona- 
ta non  potè  entrare  nella  Terra  di  promif- 
fione.  XXXI.  3. 

1 Artrmi/ìa  bevve  in  una  tazza  di  liquore  le 
ceneri  del  Marito  fommamente  amato  . 

. XXII.  13.. 

• Ragionane.  Totem.  Tar.  II. 


Articoli  della  Fede  fi  dividono  dagli  Eretici 
in  fondamentali  , e non  fondamentali  . 
in  necertarj , e liberi  a crederli  , e fi 
confuta  quella  rea  Dottrina.  Vili.  if.  e 
ft%.  XXXIII.  e.  e frg.  Si  attribuisce  tal 
Dottrina  al  De  Dominis  , e poi  al  Dal- 
leo.  ivi. 

Aflrmi  fi  comunicavano  fotto  la  fpecie  fo- 
la di  pane  nell’antica  Chielà  . XXV.  19. 
e quello  fi  pratica  oggidì  anche  dalla  pre- 
tella Riforma,  ivi  17. 

Alieno  Vefcovo  di  Amaflea  rapporta  i Mi- 
racoli operati  nella  Immagine  diS.  Eufe- 
mia. XXIX.  a. 

S.  Atanafie  pruova  efler  Dottrina  Appofto- 

r lica  la  Verità  diffinita  nel  Concilio  Nice- 
no.  VII.  io.  XIII.  14.  Afferifce  contro 
gli  Ariani , che  la  loro  Dottrina  non  po- 
teva efler  Apportolica , c perchè.  VII.  to. 
E"  favorevole  al  Primato  del  Romano 
Pontefice  . XIV.  ai.  Pruova  il  Miftero 
della  Santiflìma  Trinità  colla  forma  del 
Battefimo.  XVI.  11.  Si  vale  del  Tello  di 
S.  Giovanni:  trtt  funi  ec.  ivi.  14,  Atte  11  a 
la  Divinità  di  Gesù  Crifto.  XVIII.  13. 17. 
Spiega  cofa  lignifica  la  parola  placet  po- 
rta ne’ Canoni  de’ Concilj.  XXIX.  8.  Rap- 
porta i Miracoli  accaduti  in  una  Imma- 
gine di  Crirto  crocidilo  rtrappazzata  da’ 
Giudei  . ivi.  13.  Riconofce  la  Prefenza 
reale  di  Crirto  nella  Eucariftia  . XXII. 
la.  Difende  contro  Ario  , che  il  nome 
di  confullanzial'  è dovuto  al  Verbo 
eterno  , e che  la  novità  del  vocabolo 
non  pregiudica  all'antichità  della  Dot- 
trina . XXIV.  8.  .1 

Atei/li,  che  negano  laEfirtenza  di  Dio  , fo- 
no confutati . I.  per  tutto  il  Rag. 

Atenagora  atteila  la  Trinità  delle  Perfone 
divine . XVI.  18. 

Attributi  divini  fono  perfettiflimi  in  Dio  , 
e neceflariamente  in  erto  contenuti  . II. 
33.  e frg.  Sono  da  noi  incomprenfibili  . 
XVI.  a a. 

Augufiana  Confcflione  di  Fede  dice,  chela 
Chiefa  dee  durare  per  Tempre . V.  a<5.  che 
la  Fede  balla  per  giuftificarci.  XXX. nell' 
Efori.  Rigetta  il  merito  delle  opere  buo- 
ne. ivi.  la. 

Autorità  divina  parlante  fi  è il  motivo  for- 
male della  nollraFede.  XII.  7.#  feg. 

Autorità  della  Chiefa.  V.  Chiefa  Cattolica . 
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B 

BAlaam  , febben’  empio  , nella  Region 
de'  Moabiti  fpargeva  il  Teme  della  Pa 
rota  divina.  VI. a. 

Bambini  validamente  battezzati  nelle  Sette 
Ereticali  (penano,  e fono  membri  della 
Cattolica  Chiefa.  V.  11.  Ai  Bambini  di 
latte  li  dava  anticamente  la  Eucariilia  lòt- 
to la  fola  fpecie  di  vino.  XXV.  at. 
Barin»  cofa  lignifichi  in  lingua  Siriaca  . 
XIV.  3- 

Baruc  Profeta  predice  la  Divinità  di  Gesù 
Crifto.  XVIII. 4. 

S.  dice  , che  il  Mondo  è un  Libro 

aperto  , in  cui  fia  impreca  la  Dottrina 
della  divina  Efiftenza.  L 3.  Appruova  la 
Tradizione  . X.  ai.  Attrita  la  Divinità 
dello  Spirito  Santo.  XVI.  $.  La  Trinità 
delle  Divine  Pcrfone.  ni.  17.  LaPrefen- 
za  reale  di  Cullo  nel  Sacramento  Euca- 
riilico.  XXII. 11.  Divideva  il  Sacramento 
in  tre  parti,  una  delle  quali  era  per  gl* 
infermi,  e fi  racchiudeva  da  elfo  in  una 
Colomba  d’  oro  . XXV.  a a.  Parla  della 
.Comunione  de  ,i  Solitari  fotto  una  fola 
fpecie.  m.  E' favorevole  al  Culto  delle 
Immagini . XXIX.  1.  alla  Giultificazione 
intrinfeca  del  peccatore  , XXX.  17.  alle 
Indulgenze.  XXXII.  6.  Chiama  col  titolo 
di  Purgatoiio  il  fuoco,  che  tormenta  le 
Anime  de'  Giudi  nell’altra  vita  . XXL 
ai. 

Bufilo  Imperatore  afflile  all’ottavo  Conci- 
lio Ecumenico  per  ornamento  , e per  di- 
fefaditaleAdunanza.XlV.it. 
jjtntfmo  è uno  de’  fette  Sacramenti  della 
Chiefa  XXII.  nell' efori.  E'  flato  fempre 
conferito  dalla  Chiefa,  comerimcdio  ne- 
cellario  al  peccato  originale  ■ XVII.  it. 
XXXXI.  7.  NelBatrcfimo  Dio  rimette  il 
reato  della  colpa,  Eccome  anche  il  reato 
della  pena  nell’altra  Vita.  XXXI.  1.  Forma 
del  Batteiìmo  da  Crifto  prekritta  pruova 
la  Trinità  delle  Divine  Pcrfone . XVI.  11. 
E'  flato  ili  imito  da  Crifto  per  immerfione , 
Ja  quale  però  non  è neceflarià  al  valor 
di  effia.  XXV.  11. 14.  Al  valor  del  Battefi- 
mo  bada  l’abluzione  coll’  acqua  in  qua- 
lunque modo  E Riccia,  o per  infufionc  , 
o per  afperfiojie.  ivi.  L'abluzione  per  im- 
merfione non  appartiene  alla  integrità  et 
fenziale  del  Battefmo  , ma  folamente 
alla  integrità  fignificativa.  ivi.if.17.  La 
Chiefa  per  molti  Secoli  ha  praticato  il 


Battefmo  per  immerfione , ed  ora  pratica 
ilBattefimo  per  afpcrfione,  o fainfuìi©- 
ne  di  acqua,,  ivi.  K.  La  immerfione  bat- 
tefimalc  rapprefenta  più  al  vivo  laSepot- 
tura  di  Crifto..  ivi. . Le  cerimonie  prati- 
cate dallaChiefa  nellammimllrar  il  Bat- 
tefimo  fono  antiche.  XXVI.  1.  r fa.  Cal- 
vino medefimo  confeffa  1'  antichità  di 
alcune  cerimonie  del  Battefimo.  rvi.i. 

Battezzare  lignifica  lavare  immergendo  , o 
attutando  nell'acqua.  XXV.  r4.1t. 

Beatitudine  naturale  dell’  Uomo confitte  an- 
co fecondo  i Filofofi  in  una  intima  unio- 
ne dell'Anima  col  noltro  primo  princi- 
pio, ed  ultimo  fine.  II.  xj.  La  Beatitudi- 
ne foprannaturalc  confitte  , fecondo  i 
Teologi,  nella  intuitiva  vifìone,  e amo- 
re del  fommo  Bene,  ivi-* 4.  Viene  -con- 
ferita alle  Anime  degli  Eletti  anco  avan- 
ti il  giorno  del  Giudizio  . XXVIII.  iteli' 
tfiri.  Viene  chiamata  da  San  Paolo  alle 
volte  Grazia  , e alle  volte  Corona  di 
Giuflizia.  XXX.  1].  14.  Si  fpiega,  come 
polla  eflef  infieme  .Grazia,  e Mercede  . 
ni».  14.  e fa.  F eredità,  ma  è anco  mer- 
cede ivi.  11,  E'premio  proporzionato  , 
ma  eccedente  al  noltro  merito,  ivi.  Co- 
mincia dalla  Mifericordia,  e termina  in 
Giuflizia.  ni.  Ne’Beati  per  cagion  della 
vifion  'intuitiva  non  ha  luogo  la  Virtù 
.della  Fede.  XV.  17. 

Bei»  ( il  Venerabile  ) è favorevole  alla 
Tranfultanziazion’ eucariltica . XXIII.  8. 

Beleic»  Confelfion  di  Fede  afTerifce  « che 
la  Chiefa  vera  è contraddillinta  dalle 
falfe  con  fegni  vifibili  . IV.  3.  Infegna 
la  perpetuità  della  Chiefa  . V.  a 6.  Ri- 
getta il  merito  delle  opere  buone.  XXX. 
*a. 

Bellarmino  { il  Cardinale  ) {ottiene  , che 
Crillo  nella  fua  PalTionc  fottìi  dolori 
acerbiflimi  proporzionati  alla  malizia  di 
tutti  i peccati  del  Genere  umano.  XIX. 
8.  Non  difTente  dalla  Dottrina  di  San 
Tommafo  circa  il  modo , con  cui  fi  deb- 
bono adorare  le  Immagini  . XXIX.  1 1. 
Sua  Dottrina  intorno  al  fenfo  delle  pa- 
role confacrative.  XXIII.  a.  Sua  Dottri- 
na circa  la  Tranfultanziazion'  Eucariltica . 
ni.  4. 

Berenrarn  fu  il  primo  a negare  con  grave 
fcandalo  della  Chiefa  la  reale  Prclcnza 
di  Crifto  nella  Eucariilia  . XXL  nell' 
efori.  XXII.  8.  Ritrattò  poi  il  filo  erro- 
re . ivi.  Fu  parimente  il  primo  ad  infe- 
gnare  l’errore  della  Conlultanziazionc  , 

ma 
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mi’  confefsò  dappoi  la  Dottrina  Cattoli- 
ca della  Traniuftanziazione  .•  XXIII. 

sui  Bernardi  attedi  il  pregia  della  infalli- 
bilità del  Romano^ Pontefice  . XIII.  ai. 
Dalle  parole  di  Crido  dette  a S.  Pietro 
raccoglie  1*  ampiezza  della  Giurifdizione 
ad  eflo  conferita.  XIV.  lo.  Parla  efpref- 
f unente  del  Midero  della  Santiflìma  Tri- 
nità . XVI.  3».  Aderifee  , che  fi  dee 
credere  colla  Fede  Teologale  anche 
quello  , che  non  fi  può  comprendere 
colla  Ragione  . XXIV.  a.  Spiega,  come 
Ifacco  errò  ingannato  da’  fenfi-  nel  con- 
ferire a Giacob  la  Primogenitura,  ni.  f. 
£'  favorevole  al  merita  delle  buone  ope- 
re. XXX.  13. 

Be/famui  furono  da  Dio  gaftigati  perchè 
ardirono- rimirar  l’ Arca  feoptrta . XXIX. 

r~ 

Bezia  ha  impreflb-  un  intero  volume  fopra 
i regni  vifibili  della  vera  Chiefa.  IV.  3. 
Difprezzò  il  nome  di  Cattolico.  V.  1 ulC 
tfird.  Confefsò  la  perpetuità  della  Chie- 
la  . ivi.  it.  Sua  opinione  circa  gli  Arti- 
coli fondamentali  . Vili.  13.  Nella  con. 
ferenza  di  Mombeliard<  fodenne  , che 
dando  al  fenfo  letterale  fono  meglio  in- 
tere le  parole  Eucariftiche  da'  Cattolici , 
che  da’ Luterani.  XXIII.  3.- 

Bibbi 4.  V.  Scrittura  fatta.- 

Bona  ( il  Cardinale  ) aderifee,  che  giuda  la 
varietà  de'  tempi  faviamente  la  Chiefa 
ha  variato  le  Cerimonie  facre  fenz’ alcu- 
na variazion  de' collumi  . XX VL  3. 

Bruyj.  ( Pietro  ) I Calvinifti  fi  dichiarano 
difeendenti- da  Berengario  per  mezzo  di 
Pietro  di  Brayj . VII.  3. 

Bugia  è fempre  poderiore  alla  Verità  . V.- 
19.  uffizio  fa-  è.  peccato  veniale  .-XXXI. 
IT..  j 

BulUngero  (Eretico)  confefla  eder  antichif 
fimo  il  Dogma  del  Primato  della  Chiefa 
Romana.  VIL  11.  ficcome  anche  il1  co- 
durne  di  pregare  per  li  Morti.  XXXI.  13. 
Sua  opinione  circa  gli -Articoli  fonda- 
mentali.  Vili.  13.- 

EuiU  dotto  Protedante  d’ Inghilterra  fodie- 
ne  la  infallibilità  del  Concilio  Niceno  I. 
e degli  altri  Ecumenici  Concilj  . XIII. 
ij. 

Btum  opere . V.  Opere . 


c 

CAath  . Fu  ordinato  a lui  , e a fuoi  fi- 
gliuoli di  non  toccar  i vali  del  San- 
tuario, fe  ntSTT coperti.  XXIX.  3. 
Cafomaut  borbottavano tra  di  loro  in  udi- 
re , che  Crido  voleva  dar  la  fua  Carne 
in  cibo  . XXI.  1.  Apprefcro,  che  Crido 
parlarti:  in  fenfo  di  realità  , e non  di  fi- 
gura. m.  11.  Crido  confermò  loro  que- 
llo-fenfo  di  realità  , in  cui  veramente 
parlava,  ni.  13. 

Caif off  e cadette  nell’errore  col  fuo-Conci- 
lio , allorch’ empiamente  condannò  Gesù 
Crido.  XII. 8. 

Caleedontfe  Concilio  riputato  infallibile  nel- 
le file  difiinitive  fentenze  . XIII.  14.  Ar- 
reda la  infallibilità  del  Romano  Pontefi- 
ce- ni.  13.  Condanna  Dlofcoro  Patriar- 
ca AlefTandrino . XIV.  13.  I Padri  di  detto 
Concilio  co’  fuoi-Atti,  e colle  loro  Af- 
fezioni rieonofeono  S.  Leone  Romano- 
Pontefice,  come  Capo  fupremo  di  tutta 
la  Chiefa.  évi.  Pregarono  S.  Flavianoad 
intercedere  per  loro  . XXVII.  18.  Condan- 
nano l’ errore  di  Eutiche , appoggiati  al- 
la Dottrina  della  Tradizione.  X.  1% 

Califte  ( Eretico  ) fodenicore  della  Comu- 
nion  fotto-le  due  fpecie  aderifee  Dottri- 
ne , colle  quali  fi  pruova ,- edèr  lecita  la 
Comunion  fotto  unafpecie.  XXV.  13- 
Caìix/lini , oweroCalicidi  ( Eretici  ) così 
nomati  , perchè  pretendono  1’  ufo  del 
Calice.  XXV.ro. 

Calme 1 ( il  Padre  ) fodiene  , che  il  Crphat 
riprelo  da  S.  Pàolo  fòrte  veramente  San 
Pietro;  XIV.  1 6.- 

Calvim/li  dicono  , che  la  facra'  Scrittura  fi 
rende  per  fededa  vifibile,  come  vera  pa- 
rola di  Dio  agli  occhi  d*gli  Eletti,  e de’ 
veri  Fedeli;  fi  confuta  quello  errore.  X. 

1 1 . efeg.  In  un  loro  Sinodo , che  fu  di  Scia- 
ranton  hanno  ammelfo  alla  loro  comu- 
nione i Luterani,  ivi.  13.  Non  fi  accor- 
dano co*  Luterani  nel  Canone  dei  Libri 
fleti,  ni.  Non  credono,  che  ilBattefimo 
fianecelfario  a'. Bambini  per  rigenerarli  alla 
Grazia,  ni.  19.  Pernomedi  Chiefa  inten- 
dono la  Società  edern  1,  e vifibile  del  Po- 
polo di  DioJCIIl.i.  Loro  imbarazzi, e fotti- 
gliezze  in  ammettere  una  prefenza  di  Cri- 
do fullanziale , ma  non  reale  nella  Euca- 
ridia.  XXI.  S.  Si  confuta  validamente  que- 
do  loroerrore.XXII.17.»  feg.Si  fonodivifi, 
e moltiplicati- in  varie  Sette'.  Vili.  »o. 
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Calvinifli  dì  Marpurgo  nella  conferenza  porte  chiufe.  hi.  f.  Confeflà,  «he  nella 

diCaflel  fi  accordano  co' Luterani  con  de-  Eucariftia  fi  riceve  non  follmente  1*  effet- 

cidere,  che  il  frangimento  del  pane  non  to  della  Paffione  di  Crillo  , ma  ancora 

appartiene  allaeflenza,  ma  folamenre  al-  la  fultanza  del  Tuo  vero  Corpo  i ma  con 

la  integrità  del  Sacramento  Eucariltico  . tutto  quello  nega  la  Prelenza  reale  . 

XXV.  ia.  V.  Riformiti  prete  fi.  XXII.  17.  Si  convince  di  manifefta  con- 

C Alvino  afferifee,  che  Dio  ha  contraddico-  ‘"riddinone  in  quella  fua  Dottrina  . ivi. 
to  la  vera  Chiefa  co  i caratteri  vifibili  > Non  rigetta  , come  Lutero  , l’Epiltole 

e certi.  IV.  5.  ConfelTa  la  perpetuità  del-  di  S.  Giacomo,  e di  S.  Giuda,  ma  inter- 

la  Chiefa  , ma  con  tutto  ciò  fi  contrad-  petra  finillramcnte  i Telli  efprellàmente 

dice  , affermando  , che  trovò  il  Mondo  favorevoli  al  Dogma  Cattolico  della  Giu- 

fenza  la  vera  Dottrina.  V.a«.  XII.  18.  Egli  llificazione  del  peccatore.  XXX.  2.  Preten- 
da Bezzi  difeonviene  circa  qualche  ca-  de,  che  l'Uomo  figiullifichiper  la  Giu- 

pitolo  della  facra  Scrittura . X.  15.  Arriva  tlizia  di  Crillo  ellrinfecamente  a lui  im- 

a confeflare,  che  merita  di  perire  di  fa-  putita,  vuole  però,  che  1‘ Uomo fia fan- 
nie colui  , che  non  riceve  dalle  mani  to  per  una  Santità  a lui  intrìnseca  . hi. 

della  Chiefa  il  Libro  della  facra  Scrittu-  if.  ConfefTa,  che  i Santi  pregano  in'ge- 

ra.  XI.  7.  Confetta,  che  ilTeflo  fcrittu-  nerale  per  noi.  XXVII.  t«.  cn’c  antico 

rate  alcune  volte  è ofeuro  . hi.  14.  che  nella  Chiefa  il  coftunae  di  pregate  per  lì 

vi  è una  precifa  neceffità  di  fottometter-  Defunti.  XXXL  15. 

fi  al  giudizio  della  Chiefa.  hi.  19.  che  CaniUno  Iftoricq  Inglefe  attedi , quanto  fofi- 
Della  Chiefa  fi  contiene  il  Teforo  della  feto  perver fi  i collumi  degl’  Inglefi , allor- 
vera  Dottrina,  hi.u.  ConfefTa  lavifibi-  che  fi difeminaronogli  errori  di  Zuvinglio. 
lità  della  Chiefa,  e la  neceffità,  che  vi  IX.  f. 

è di  conofcerla  per  poter  in  cfTa  procac-  ! Canontrc*  ( Criftoforo  Campana  ) apporta 
ciarli  la  «terna  falvezza.  VI.  ir.  Non  può  diecifette  Diplomi,  ne’ quali  gli  Arcive- 
dimofirare  a chi  egli  fuccedc  nel  fuo  feovi  Collantinopolicani  accordarono  al- 
pretefo  miniltero  Appoltolico.  VII.  6.  cune  Indulgenze.  XXXII.  13. 

Confella  eller  antichiffune  le  Dottrine  Canoni  de’  fieri  Libri  viene  fiabilito  nel  Con- 
dei Primato  di  S.  Pietro  , e del  Roma-  cilio  Laodiceno,  poi  netCarcaginefe  III. 

no  Pontefice  » del  Sacrifizio  della  Mef-  da  Gelafio  fornirlo  Pontefice,  edalCon» 

la,  de’  fette  Sacramenti,  delle  Cerimonie  cilio  di  Trento.  XXXL  16. 

ipettanti  al  Battefimo  , del  Celibato, del  Cjtfrttlo  Vcfcovodi  Cartagine  ••  fuaEpiltoI* 
Purgatorio . hi.  Atcefla  la  neceffità,  che  lectanel  Concilio  Efefino . Vili.  17.  Atte- 

aveva  la  Chiefa  Giudaica  di  un  vllìbilc  rifee  non  poterli. rivocar  in  dubbio  leDiffi- 

Capo.  Vili-  4.  ConfefTa  , quanto  folle-  niziont  de'ConciJj  generali.  XIII.  14. 

ro  perverfi  de’  collumi  i fuoi  Settar;  . Caratteri  della  vera  Chiefa  fono,  eflcr’clla 

IX  4.  che  la  Chiefa  è Cutlode  fedele  Cattolica,  Appoftolica,  Una,  e Santa  • 

della  Verità  Evangelica,  e Maeflra  infai-  V.  VI.  VII..  VIIL  IX. 
libile  della  facra  Dottrina  . XII.  18.  che  Carità  principale  tra  tutte  le  Virtù  Crifliane  , 
» Concilj  non  fono  fempre  infallibili  . e nella  quale  confitte  principalmente  la 

XIII.  io.  Pretende,  che  il  peccare  fia  a Santità  .XV.  14. 18. Si ritruova in  tutte  tre 

noi  necefTario  , e che  abbiamo  perduta  leChiofe,  Militante,  Purgante,  e Trion- 

la  libertà  per  il  peccato  di  Adamo.  fante.  XXVII.  iuU‘  Efori.  Ha  due  atti  : uno 

XVII.  17.  Rifonde  nella  fola  Graziatutco  primario,  col  quale  riguarda  Dio  in  fellefi 

T intluflo  delle  nollre  operazioni  buo-  lo.,  e l'altro  fecondano,  col  quale  riguar- 

ne  , e falutari  . «w.  x8.  Parla  ambigua-  da  ilproffimo  in  ordine  a Dio.  hi.  7. 

mente,  e confufamente  del  Miflero  Eu-  Carlo/ladio benchi Settariodi Lutero , difeoa- 
«ariflico  , aderendo  una  prefenza  fuflan-  doperò  da  effe  nella  Dottrina  della  Eu- 

ziale,  ma  non  reale  di  Criflo.  XXI.nr/f  cariflia.  XXI.  nell'  Efori. 

Efori.  8.  ConfefTa  qualche  grande  Mira-  Carpeeraz-iani  ( Eretici  ) loro  errori . IX.  14. 
colo  di  Divina  Onnipotenza  nella  Euca-  Carta^inr/i  Concilio.  III.  preferive  , qiul 
rifila  . hi.  7.  che  in  San  Giovanni  al  forca  di  Vette  facra  debba  ufare  il  Dia- 

«ap .6.  parlò  Crifio  della  Eucariftia.  hi.  cono  . XXVI.  3.  Annovera  tra  i Libri 

i?.  che  per  Miracolo  impercettibile  da  Canonici  la  Storia  de  i Maccabei.  XXXL. 

noi  entrò  nella  Sala  degli  Appofioli  a 1 6. 
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C*fmltme  Eretico  confella  , che  la  Chicli 
non  fvelava  a tutti  anticamente  tutto 
ciò,  che  fpetrava  a Sacramenti  . XX.  8. 
Appruova  il  Dogma  della  Invocazione 
de'  Santi . XXVII.  t8.  Aflerifce  , che 
Crifto  c flato  battezzato  per  immersone 
nelle  acque  del  Giordano,  e che  in  que- 
lla maniera  abbia  iflituito  il  Battefìmo. 
XXV.  i4- 

Ctfftì . Cola  llabilirono  i Calvinifli  di  Mar- 
purgo , e i Luterani  di  Rintel  nella  con- 
ferenza di  Calle!  in  ordine  al  frangimen- 
to  del  pane  Eucariflico.  XXV.  la. 

Ctjhghcne  ( Seballiano)  Calvinilla  attefla  la 
perverlità  de’coflumi  di  Calvino.  IX.  4. 

Cattedra  Romana  fondata  da  S.  Pietro.  V. 
18.  E'  centro  della  comunione,  e della 
unione  de’ veri  Fedeli.  Vili.  7.  e fa.  Il 
parlare  del  Pontefice  Romano  **  Cathe- 
dra. XIII.  1 6.  Per  nome  di  Cattedra  Ro 
malia  intendono  i SS.  Padri  il  Romano 
Pontefice,  hi.  tt. 

Cattedra  di  S.  Giacomo  (il  anticamente  ve- 
nerata .XXIX.aa. 

Cattolica.  V.  Chieda  Cattolic a . 

Ciottoliti  malvagj  fono  tali  non  per  laoffier- 
vanza,  ma  per  latrafgrefTione  de’ Catto- 
lici ordinamenti,  e i loro  vizj  concorro- 
no in  certo  modo  quali  ombre  per  far  mag- 
giormente rifplendere  la  Santità  della 
Chiefa.  IX.  t).  V.  Chttf*  Coltelle*. 

Cecofrio  Vefcovo  Sebaflopolitano  nel  Conci- 
lio Calcedonefe  parla  a favore  della  infal- 
libilità del  Romano  Pontefice.  XIII.  zj. 

Cele/lino  Romano  Pontefice  aduna , e dirige 
il  Concilio  Efefino,  da  cuièriconofciuto 
come  Primate  di  tutta  la  Chiefa.  XIV.  *4. 

Celeflto  Eretico  li  fottomife  ad  Innocenzo 
Romano  Pontefice  , allorché  condannò 
la  Erefia  di  Pelagio,  ma  poi  ricadde  ne’ 
fuoi  errori.  XIII. a f. 

Ctl/o  (Gentile)  difeerneva  la  Chiefa  Catto- 
lica dalle  Sette  Eretiche.  IX. tf. 

Centurione  confefsò  , cheCrillo  era  vero  Fi 
gliuolo  di  Dio.  XVIII.  18. 

Ceffnu.  Il  Cefh*r  riprefo  da  S.  Paolo  alcuni 
vogliono,  che  non  folTe  S. Pietro.  XIV. 
1 6.  Cofa  lignifichi  in  lingua  Siriaca . ni.  j. 

Cerdont*ni  empiamente  aflerifeono , che  Cri- 

v ilo  non  folle  vero  Uomo.  XVIII.  a. 

Cerimonie . Traile  Cerimonie  antiche  Giudai- 
che, e le  noflre  Crifliane  vi  è una  gran 
consonanza  . V.  ao.  Cerimonie  della  Chie- 
fa praticate  nel  conferirli  il  Battelìmo  ven- 
gono ammelfe,  e confellate  per  antiche 
anco  da  Calvino.  VII.  u.  XXVI. a.  Ce- 

Rogienom,  Polem.  t*r.  U, 


rimonic  fiere  ,the  fi  praticano  d.i'la’Chie- 
fa  nella  celebrazione  del  Sacrifizio  Euca- 
riflico,  e ncll’amminiflrazion  de’  Sacra- 
menti non  fono  nuove,  ma  antiche . XXVI. 
1.  e fa.  Non  fonofuperflue,  ma  neceflà- 
rie  per  confervat  la  Virtù  della  Religione. 
ivi.  4.  e fa.  La  loro  varietà  in  diverfi  tem- 
pi , e in  divetfe  Chiefc  particolari  non 
pregiudica  alla  verità,  ed  unità  della  Chie- 
fa. ni.  }.  6.  Il  loro  ufo  éfacro,  e divino, 
e non  altrimenti  fuperfliziofo , com’  em- 
piamente aflerifeono  gli  Eretici,  hi.  7.  e 

fa- 

Cerimoniali  precetti.  V.  Precetti. 

Cerimi *m  : loro  errore  , e loro  condantia- 
gione . XI.  13. 

S.  Cefarie  Arelatenfe  è favorevole  alla  Tran- 
fuflanziazione  . XXIII.  8. 

Cherubini.  Le  loro  Immagini  furono  collo- 
cate per  ordine  divino  nel  Tabernacolo 
fopra  l’ Arca  del  Santuario . XXIX.  4. 

Chimi.  Sotto  metafora  di  Chiavi  la  Scrittura 
Cuoi’ efprimere  un’  Autorità  fuprema.  XIV. 
7.  La  podeftà  delle  Chiavi  data  alla  Chie- 
fa, che  include  la  facoltà  di  condonare  la 
colpa , è data  in  virtù  de’  meriti  di  Cri- 
flo  . XXXII.  neirzford. 

Chiefa  Criftiana  fi  pruova  eflere  la  vera  da 
Dio  illituita , primieramente  per  la  fomma 
difficoltà,  che  vi  fu  in  ifiituirla,  e propa- 
garla. lU.i.ifa.  per  la  debolezza  de’ mezzi 
adoperati  in  propagarla . hi.n.efa.  e per 
la  fomma  felicità  del  fucceflo  legnilo  - hi. 
1 1 • efa-  Pcf  venir  in  cognizione  della  vera 
Chiefa  Crilliana  non  li  dee  porre  ad  efame 
la  fua  Dottrina  , ma  bifogna  riconofccre 
prima  di  tutto  i fuoi  vilibili  Caratteri . IV. 
per  rmio  il  Rag.  La  vera  Dottrina  fi  co- 
nofee  per  mezzo  della  vera  Chiefa , e non 
già  la  vera  Chiefa  per  mezzo  della  vera 
Dottrina . ni.  La  vera  Chiefa  di  Crillo 
dev’efler  Cattolica,  cioè  univerfale  in 
quanto  al  luogo . V.  1.  f/éj.come  pure  in- 
quanto attempo,  ni.  14.  e fa.  e inquanto 
alla  denominazione,  hi.  *9.  e fa.  Dev'  ef- 
fe r perpetuamente  vilibile,  e ciò  fi  pruo- 
va , perché  in  Dio  vi  è una  infinita  Provvi- 
denza, con  cui  indirizza  tutte  le  forme 
per  mezzi  proporzionati  al  loro  fine.  VI. 
i.efa.  liccome  anche,  perchè  Crifto  ha 
promeflò  quella  vifibilità  della  Chiefa  . 
hi.  8.  e fa.  e finalmente,  perchè  quella 
vifibilità  perpetua  della  Chiefa  è da  Dio 
rivelata  . hi.  11.  • fa.  La  ltefla  Chiefa 
Crilliana  dev’  efler  Appoftolica  inquanto 
alla  fucceflion  delle  Perfone . VI L 1.  e fa. 
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e inquanto  alla  partecipazion  della  Dot- 
trina. hi.  8.  e fa.  Dev’elTer  Una  perla 
unità  del  Corpo  , chela  coftituifce . Vili, 
i.  e fa.  per  la  unità  di  un  foto  Spirito  , 
chela  dirige,  e anima  il  fuo  miflico  Cor- 
po. ivi.  14.  e fa.  e per  la  unità  della  Fe- 
de , e della  Dottrina  , ch’ella  profeto  . 
ivi.  1».  e fa.  Finalmente  dev’ciler  Santa 
nella  otiginc  del  Tuo  iflituto,  nel  fine  del- 
la Aia  iltìtuzione  , e ne' mezzi  della  Aia 
condotta  . IX.  nell'  T.fai.  Dev'  cflerCu- 
ftode  fedele  della  Parola  divina.  X.  1.  t 
fa.  Ella  è Giudice  delle  controverfic  in 
materia  di  Fede,  ed  Intcrpetre  decifivo 
de' dubbj  , che  poflono  nafcerc  fopra  i 
palli  della  Sacra  Scrtitura . XI. per  /urte  il 
R»g.  Dev’  edere  infallibile  cosi  nel  cre- 
dere, come  nel  fuo  giudicare  ? e decide- 
re i dubbj  in  materia  di  Religione.  XII. 
per  tutte  il  Reg.  Cofa  fìpnific h i quello  no- 
me di  Chief».  VI.  8.  XIII.  1.  Viene  fi- 
gurata dall’ Arca  di  Noè.  IV.  1.  Succede 
alla  Sinagoga,  come  Corpo  alla  fua  om- 
bra , e come  Originale  alla  Aia  figura  . 
V.  xo.  E'  un  Corpo  millico  compofto  di 
varie  membra.  V.  9.  io.  Vili.  1.  V-  RtU- 
gioite  Crijlmna, 

Chiefa  Cattolica  . Per  Cattolica  Chiefa 
s’intende  la  Chiefa  Romana , cioè,  quell’ 
Adunanza  de’  Criftiani  , che  profetono 
ubbidienza  al  Romano  Pontefice  » e lo 
credono  fupremo  Pallore  della  Greggia 
di  Crillo.  \.  nell'  Mfad.  Quella  Chiefa  è 
veramente  Cattolica,  pcrch’è  jimverfalp 
inquanto  al  luogo  . ni.tftg.  è altresì  per- 
petua, ed  univerfalc  inquanto  al  tempo. 
hi.  it.  e fa.  Le  conviene  pure  la  deno- 
minazione di  Cartoli*  a.  hi.  19.  e fa.  Con 
quello  titolo  di  Cattolica  viene  nomata 
anco  dagli  Eretici,  ivi.  34.  L’addizione  di 
Romano  a quella  di  Cattolico  none  in- 
giù'iota  a noi  altri  Cattolici . hi.  31.  Con- 
viene altresì  a detta  Chiefa  il  vero  ca- 
rattere di  Appoflolica  inquanto  alla  Aie 
ceflìon  delle  Pcrlone  . VII.  1.  e fa.  Di- 
mellra  la  perpetua  Succeflìone  de’  fuoi 
Pontefici  armando  (ino  a S.  Pietro  . V. 
a».  E'  altres'  Appoflolica  inquanto  alla 
partecipazione  della  Dottrina  . VII.  io. 
e fa.  XV.  1.  e fa.  Le  conviene  ancora  il 
carature  di  Una,  poiché  ha  un  folo  Cor- 
po vifibilc  duetto  da  un  folo  Capo  . 
Vili.  y.  e fa.  E' Una  ancora  per  latinità 
di  un  foto  Spitito,  da  cui  t diretta,  ni. 
ly.  e fa.  Cosi  è pur  Ung  per  la  unità 
della  Fede,  e Dottrina,  eh’  ella  profefla . 


hi.  11.  e fa.  Sipruova,che  allafleflà 
Chiefa  conviene  il  carattere  di  Santa  per 
effer’ ella  tale  nella  origine  del  fuo  ifiicu- 
to  . IX.  6.  e fa.  nel  fine  della  fua  ilti- 
turione  . hi.  13.  e fa.  e ne’ mezzi,  xh* 
ella  adopera  per  arrivare  al  Aio  fine  . 
ivi.  19.  e fa.  Le  conviene  il  pregio  di  ef- 
fer Deportarla  fedele  della  Parola  divina 
fcritta  , c ciò  a detto  anche  degli  Ereti- 
ci . X.  ì.  e fa.  Cosi  è anche  Cullode 
della  Parola  divina  non  ifcritta  , cioè 
delle  Tradizioni  Appolloliche  , hi.  y.  < 
fa.  Le  conviene  parimente  il  pregio  della 
infallibilità  cosi  nel  fuo  credere,  come 
nel  fuo  giudicare  le  quiflioni  in  materia 
di  Religione  . XII.  per  tutte  il  Rag.  Si 
pruova,  che  non  ha  mai  errato,  perchè 
altrimenti  il  Mondo  farebbe  rimalto  fen- 
dala vera  Chiefa . hi.l.e  fa.  V.  Z4-  e fa. 
Non  può  giammai  errare  , perchè  altri- 
menti la  vera  Chiefa  farebbe  fenza  vera 
Fede . hi.  4.  e fa.  Sua  Autorità  è uma- 
na, ma  allìllita  dalla  Divina,  hi.  6.  e fa. 
Per  mezzo  della  fua  Autorità  fi  viene  in 
cognizione  del  vero  Codice  della  Sacra 
Scrittura . XV.  13.  XIL  7.  .*  fa.  Ciò  av- 
viene fenz’  alcun  circolo  . hi,  9.  » fa. 
Negato  il  pregio  della  infallibilità  alla 
Chiefa  Cattolica  la  noftra  Fede  non  fa- 
rebbe Teologale,  e Divina  , ina  fempli- 
ce  Fede  umana  . hi.  8.  Non  confitte  la 
Chiefa  in  una  generale  Adunanza  di  tut- 
te le  Sette , che  credono  in  Crilfo  , 
benché  poi  difeonvengano  tra  di  loto 
nella  credenza  di  alcuni  Dogmi.  V.  io. 
Convince  rea  di  errore  ogni  Setta  di  Ere- 
tici con  far  vedere  la  loro  novità  . ni. 
21.  Genera  i fuoi  Figliuoli  per  mezzo  del 
Battcfimo  amminiflrato  da  fcltefTa , o an- 
che dalle  Aie  Serve  , cioè  dalle  Sette 
Eretiche,  hi.  11.  Ha  ricevuto  da  Crillo 
la  Podcfià  di  condonare  i peccati  nel 
Sacramento  della  Penitenza . XXXII.  nell' 
Rfeti.  ficcome  anche  ha  la  facoltà  di 
conceder  le  Ihdulgcnzc  fuori  di  detto 
Sacramento  . hi.  per  tutte  il  Rag  Non  è 
compolta  di  foli  eletti  , ma  di  giudi  , e 
di  malvagi , di  eletti,  e di  reprobi.  XIII. 
7.  E' la  unica  porta  della  eterna  lalute  , 
perchè  fuor  di  ella  non  vi  e Verità  di 
Appofiolica  Dottrina  . XV.  1.  e fa,  nc 
Santità  di  Religione  Crifliana  . ivi.  lo.  e 
ftg.  e nè  pur  certezza  di  Fede  divina  . 
ni.  1 9.e  fa.  Ha  il  pregio  di  elTer  diretta 
da  un  folo  Capo  vilìbile  in  Terra,  eh’ è 
il  Romano  Pontefice  vero  Succefiòr  dj 
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9en Pietro,  che  fu  Principe  degli  Appo- 

■ * itoli  , e Capo  di  tutta  la  Chiefa.-  XIV.- 
per  tutto  il  Rflf.- 

Chie f»  Greca  li  unì  colla  Chiefa  Latina  nel 
Concilio  di  Firenze  > e ratificò  come 
Dogma  di  Fede  il  Primato  del  Romano 
Pontefice  .•  XIV.  1 1.  Veicovi , Patriarchi , 
c Conci lj  de’ Greci  ricorrevano  colle  lo- 
ro appellazioni  al  Romano  Pontefice ,-  co- 
me a primo  Gerarcha  di  tutta  la  Chiefa. 
ivi.  Appreilo  i Greci  Scamatici  può  tro- 
varli bensì  la  Succeflìone  dell'  Ordine 
Epifcopale  , ma  non'  già  quella'  della 
Giurifdizione  , e nè  pur  quella  del'  le- 
gittimo Mip.iftcro  della  Parola  Divina  . 
XV.  8.  Chiefa  Greca'  Scifmatica  in  para- 
gone della  Romana  è come  un  ramo  re- 
cifo  dalla  vite.  ivi.  9.  Ammettono  i Gre- 

• ci  la  reale  Prefenza  di  Crifto  nella  Eucari- 
ftia, c laTranfuftanziazionc.  XXIII.  11. 
Ufano  di  dare  il  Sacramento  fotto  una 
fola  fpei  ie  in  alcuni  giorni  della  Quare- 
fima  . XV.  ig.-iìccome  lo' porgono- pu- 
re a’ Bambini  fotto  la  fola  Ipecie  di  vi- 
no . ivi.  n.{Nonnegano|in  quanto  alla  fu- 
itanza  il  Dogma  del  Purgatorio  . XXXI. 
xy.  Mettono  in  pratica  la  facoltà  delle 
Indulgenze.  XXXII.  13.  Non  rigettano  il 
Dogma  del  culto  , e della  invocazione 
decanti  XXV1L  af. 

Citercne  affcrifce , che  Te  Creature  fenfibili 
danno  una  pruova  evidente  della  Efiftcn- 
za  di  qualche  vero  Nume . I.  4.  Pruova.che 
il  Mondo  non  è effetto  di  un  incontro 
cafuale  di  Atomi . ivi.  6.  Benché  Genti- 
le, c coftrerto  a confeffare  alle  volte  la 
Ififtenza  di{unfolo  Dio.  ivi.  ao. 

Cieco  da  Crifto  illuminato  come  pruovò  a’ 
Farifei,  che  Crifto  era  un  Uomo  da  Dio 
mandato  , e il  vero  Melila  . IV.  14.  XI. 
11.  Il  metodo,  che  li  dee  tenere  per  di- 
inoltrare,  qual  Ila  la  vera  Chiefa  , dev' 
effere  in  tutto  conforme  a quello  , col 
quale  il  Ciecojilluminato  pruoVaVa  a’  Fatt- 
ici ,•  cjic  Grillo  era  un  Uomo  da  Dio 
mandato  ••  IVi  14;  Il  Miracolo  in  lui  ac- 
caduto lo  difpofc  a credere  fermiflima- 
mente.  cffer  vero  tutto  quello,  cheCri- 
ftb  diceva  , dopo  credette , che  Crifto  era 
vero  Figliuolo  di  Dio  , perche  Crifto 
ftèffoaffcrì  di  efler  tale.  XII.  lì.  XVIII. 

, , , 

5-  Cipriano  pruova  la  Unità , e Singolarità  di 
Dio.  I.  18.  Convince  di  fallità  tutte  le 
Sette  Eretiche  col  dimoftrare  la  lorono- 
vù.  V.  19.  Pruova  > e Ipiega  1’  Unità 


della  Chiefa  con  belle  limilitudiui . Vili. 
9 • • f't-  Afferifce  la  neceflltà  di  dipen- 
dere dal  Capo  vilibile  della  Chiefa  per 
confervar  la  unità  della  Chiefa  fteffa.  evi. 
1»'.  e [et.  Ravvisò  la  Trinità  delle  Divi- 
ne Perfone  nella  forma  del  Battefimo 
da  Crifto  prefcritta  . XVI.  11.  Si  vale 
del  Tello  contenuto  nella  Epiftola  di 
San  Giovanni  : Tret  fune  , oc.  ivi.  14. 
Attefta  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  . 
XVIII.  ti.-  Riconolce  nella  Meda  il 
pregio  di  vero'  Sacrifizio . XX.  18.  Affe- 
rifce, che  detto  Sacrifizio  Eutariftico  è 
fiato  1’  Originale  de'Sacrifizj  dell’antica 
Legge  . ivi.  14.  14.  E’  favorevole  alla 
Prefenza  reale  di  Crifto  nella  Eucariftia . 
XXII.  11.  Siccome  anche  alfa  Tranfuftan- 
ziazione.  XXIII.  8.-  Così  pure  al  merito 
delle  opere  buone  fatte  da'  giudi . XXX. 

al  Dogma  del  Purgatorio . XXXI.  al. 
E’  acerrimo  difenfore  delle  Indulgenze  .- 
•XXXII.  7. 

Circondilo ni  Eretici,  proledi  Donato  .Vili, 
lo; 

Circoncifione  non  vien  giudicata  dalla  Chie- 
fa neceftaria  nella  Legge  di  Grazia.  XI.- 
13.  Era  rimedio  pel  peccato  Origina- 
le nella  Legge  antica.  XXXI.  -f. 

S.  Cirillo  Aldìkndrino  apptuova  cogli  altri 
Padri  Efefini  la  Epiftola  di  Capreolo  Ve» 
feovo  di  Cartagine  .-Vili.  i7.Prefiede 
al  Concilio  Efelino  a nome  di  Celellino 
Sommo  Pontefice.  XIV.  14/  Apporta,  e 
fpiega  i Tedi  di  Plotino  Filofofo  Genti- 
le a favore  della  Santiflìma  Trinità  .- 
XVI.  18.  Attefta  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
fto. XVIII.  1 f.  Siccome,  che  Crifto  fod* 
disfece  colla  fua  Paffione  per  le  nolfre 
colpe.  XIX.  1.  E' favorevole  al  Sacrifizio 
della  Meda.  XX.  18.  Si  ftudia di  convin- 
cere un  Giudeo  circa  il  Miracolo  della 
Prefenza  di  Crifto  nella  Eucariftia  coll’ 
elempio  di  altri  Miracoli  operati  dalla 
Divina  Onnipotenza  . XXI.-  «,  Spiega  » 
in  che  fenfo  la  Carne  niente  giovi  > c 
dice,  che  la  Carne  di  Crifto  come  unita 
al  Verbo  Divino  giova  a chi  la  riceve  » 
ivi.  19.  IO. 

S.  Cirillo  Gerofolfmitano  dice , che  fi  dee 
imparare  dalla  Chiefa,  quali  fiano  i Li- 
bri della  Sacra  Scrittura.  XII.  14.  Sfa- 
vorevole al  Sacrifizio  della  Meffa  . XX. 
18:  e alla-  reale  Prefenza  di  Crifto  nella 
Eucariftia.  XXII.  11.  Siccome  pure  alla 
Tranfuftanziazion-  Eucariftica  . XXIII. 
8.  Spiega  il  modo,  col  quale  i Santi  in- 
G g 4 ten- 
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tendono  le  noftre  preci  . XXVII.  19.  Ri- 
ferifceil  Miracolo  operato  per  mezzo  del 
Cadavero  diElifeo,  e appruova  il  Culto, 
delle  Reliquie  de*  Santi  . XXVIII.  Lfi.  E 
favorevole  al  Dogma  del  Purgatorio  . 
XXXI.  zz.  Infegna  efiìrr  bene  cominciar 
tutte  le  noftre  azioni  col  fegno  della 
Santa  Croce.  XXVI.  j. 

Cèrili»  Lucari  ( Patriarca  Greco  ) vien  con- 
dannato da  due  Sinodi  Orientali  , perchè 
non  ammette  la  reale  Prefenza , e fa  Tran- 
fuftanziazion*  Eucariflica.  XXIII.  n. 

C Uudun.fi . Setta  di  Eretici  originata  da* 
Donatifti . Vili.  ao. 

Claudio  ( il  Miniftro  ) attefta  > che  Crifto 
promife  la  fua  Afliftenza  allaChiefa  vi- 
fibile.  XIII.  z- 

S.  demente  Aleflandrino  attefta  il  Miftero 
della  Santiflima  Trinità.  XVI.  18.  La  Di- 
vinità di  Gesù  Crifto.  XVIII.  17. 

£.  clemente  Romano  Pontefice  parla  degli 
ornamenti  dell’  Altare,  e de’  Vali  (acri. 
XXVI.  J. 

Comf  affiori  è I*  unico  conforto  degli  afflitti . 
XIX.  17. 

Comunione  fotto  amendue  le  fpecie  non  è 
da  Crifto  comandata  , e perciò  è in  li- 
bertà della  Chicfa  dare  il  Sacramento 
fotto  una  fola  fpecie  alle  Perfonc  Lai- 
che . XXV.  1 . » ftg.  Crifto  con  averci 
ordinato- di  bere  il  Sangue  ci  ha  preferit- 
to  ciò,  che  importa  la  Stiftanxa  del  be- 
re , cioè  ricevere  colla  bocca  il  filo 
Sangue  » ma  non  il  modo  cioè  cice- 
ceverlo  fotto  qualche  fpecie  liquida  . 
ni.  4.  Sotto  la  fola  fpecie  del  Pane  fi 
riceve  anche  il  Sangue  di  Gesù  Cri- 
fto . ivi.  f.  Si  (piega  , come  fi  debba- 
no intendere  quelle  parole  di  Crifto  : 
fe  non  mangierete  la  Carne  del  Figli- 
uolo dell*  Uomo  , e non  bcrcte  il  tuo 
Sangue  , non  avere»  in  voi  (ledi-  la 
Vita.  iv/.  10.  Dalla  iftituzione  del  Sacra- 
mento fatta  da  Crifto  fotto  ambe  le  fpe- 
cie non  t inferifee  alcun  precetto  difar 
la  Comunione  fempre  fotto  tutte  due  le 
fpecie,.  ivi.  11.  a/ii.  La  Comunione  del- 
le due  fpecie  appartiene  bensì  alla  inte- 
grità ftgnificativa , ma  non  già  alla  in- 
tegrità efT-nziale  del.  Sacramento  . ivi. 
n.  e fcg.  Sotto  una  fola  fpecie  fi  rice- 
ve intieramente  Gesù  Crifto  , il  Sacra- 
ento  , e il  Tuo  effetto  . ivi.  za.  Nel- 
pretefa  Riforma  fi  ufa  di  dare  agli 
afternj  il  Sacramento  fotto  unai  fola  fpe- 
cie , dal  die  •*  inferifee  t che  tutte 


due  non  (pettino  alla  integrità  eflenzM 
le  del  Sacramento . ivi.  13.  Gclafio  Som- 
mo Pontefice  comandò  per  ragionevoli 
motivi  la  Comunione  fotto  ambe  le  fpe- 
cie. ivi.  tA  Detta  Comunion*  è fempre 
(lata  tenuta  dalla  Chicfa  per  indifferen- 
te , mentre  in  molti  cafi  fi  è pratica- 
to l’ufo  di  una  fola  fpecie  . ni.  19.  • 
fèg.  Eretici  , che  La  impugnano  . evi.  io. 
Non  fi  riceve  maggior  Grazia  nella  co- 
munion delle  due  fpecie  , che  in  quel- 
la di  una  fola  fpecie  , c fi  pruova  coll* 
efèmpio  della  Manna  . ivi.  Quantunque 
fi  riceveffe  maggior  Grazia  nella  comu- 
nion delle  due  fpecie  , con  tutto  ciò 
la  Chicfa  non  fa  alcuna  ingiuria  col- 
la filtrazione  del  Calice  . ivi.  *3.  Si 
conferma  quella  Verità  con  alcune  Dot- 
trine , e pratiche  degli  Eretici  iteffi  • 
ni.  zf. 

Concili  Ecumenici  fono  infallibili  nel  deci- 
dere le  controverfie  di  Religione.  XIII. 
to.  Dichiarano  con  più  cfpreflìone  de* 
vocaboli  que'lo  , che  come  già  da  Dio 
rivelato,  o nella  Sacra  Scrittura  o nelle 
Tradizioni  viene  impliciumente  contenu- 
to. Vili.  17.  Sono  favorevoli  alla  infalli- 
bilità del  Romano  Pontefice  . XIII.  zt- 
Così  pure  al  di  lui  Primato.  XIV.  13.  • 
feg.  Si  vagliono  molte  volte  delle  Tradi- 
sioni  per  condannare  gli  errori  , c diff> 
nire le  controverfie,  che  nafcono in  ma- 
teriadi  Religione.  X.  17.  La  loro  infalli- 
bilità vien  rivocata  in  dubbio  da  Calvi- 
no . XUI.  11.  L’errore  del  Concilio  di 
Caifafto  non  pregiudica  all’  Autorità  in- 
fallibile de’Concilj  Ecumenici.  XIL  17. 

C ontupi frena  abituai’  è la  cagione  fffica  fe- 
condo S.  Tommafo,  ed  altri,  per  cui  fi 
trasfonde  in  noi  il  peccato  Originale  - 
XVII. za.  E' fomite,  che  teda  in  noi  an- 
che dopo  la  remiffrone  del.  peccato  Ori- 
ginale lenza  alcun  pregiudizio  della  Divi- 
na Mifcricordia . ivi.  1 f.  e fet.  Ci  viene  Ia- 
fetica pei  efercizio  di  umiltà,,  e per  mate- 
ria di  valorofà  pugna  . ivi . 

Confeffiooe  de’  peccati  fi  ricerca  nel  Sacramen- 
to della  Penitenza . XXXII.  nel!' Efori. 

Confate  ataone . Le  parole  della  Confacrazio- 
ne fldebbono ricevere  in fenfo  proprio,  c 
letterale,  non  in  fenfo  di  figura  . XXII. 
fer  tutto  il  Rag.  Varietà  tra  gli  Evangeli!!» 
nel  riferire  le  parole  della  Confacrazione 
del  Calice  non  favorifee  il  fenfo  figurato  - 
ni.  j.  In  virtù  delle  parole.  Confacrative 
“ — * ” del 
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del  pifle  il  Corpo  di  Crifto  fi  rende  pr  ftn- 1 però  è unito  ad  effì  in  qualche  altra  ma- 
te fotto  le  (pecie  del  pane  medelimo  prin- 1 mera  . XXIII.  4.  E 'tempre  in  concomican- 

cipalmente,  e il  Sangue  per  concomican-  za  del  Sangue,  dell*  Anima  cc.  di  Crifto 
Za.  hiì.11.  XXV.  rs.  Subito  dopo  prof-  fotto  le  (pecie  del  vino  , ficcome  il  San- 

ferite  le  paiole  della  Contrazione  Cren-  gueè  in  concomitanza  del  Corpo  fotto  le 

deprefenteCrillo  fotto  gli  accidenti  del  (pecie  del  pane  . XXV.  6.  rs.  V.  Encmì* 
pane , e del  vino . hi.  so . Le  parole  Con-  firn  , Tranfufiam.iaùoru  oc. 
lacrative operano  quello, che  lignificano.  Corpo  di  Ciillo.  Qtianto  lianoftati  grandi  i 
XXIII.}.  Significano,  che  Crifto  del  pane  dolori,  che  Crifto  ha  (offerto  nella  Paflio- 
ha  voluto  far  il  fuo  Corpo,  e del  vino  il  ne  del  tuo  Corpo  ec.  V.  p afflane . 
fuo  Sangue,  no.  f.  Se  fotto  gli  Accidenti  ; Cerrenono  fraterna  può  farli  dall*  inferiore 
del  pane  li  confervaflc  la  fua  Suftanza,  ili  al  Superiore,  e perciò  quella  di  S.  Paolo 
pronome  Hoc  nella  forma  Confacrativa  \ fatta  a San  Pietro  non  pregiudica  al  di  lui 
del  Corpo  CgnificherebbelaSuffanza  del  Primato.  XIV.  16. 
pane  dello,  e non  il  Corpo  di  Crido  . hi.  Cofcienia.  I rimorfidi  unarea  cofcicnza  fo- 
4.  V.  EucarijUa  , Proferii*  renio  , Corpo  di  no  le  voci  di  Dio , che  parla  per  rimprove- 

Crtflo  oc.  ' rar  i malvagi  de*  loro  delitti  . II.  30.  jr. 

Cenfuflnuitnle  è vocabolo  fariamente  appio-  Non  nafeono  da  falfe  inCnuazioni  di  una 

priato  dal  Concilio  Nicenoal  Verbo  Di-  politica  educazione  . hi. 
vino.  XXIV.  8.  c (fiamme  { il  Grande)  afflile  al  Concilio  Ni- 

Conftftnniùuori  fono  quegli  Eretici , che  am-  cenol.  per  accrefccre  ornamento  , e per 
mettono  la  prefenza  di  Crillo  colla  Sudan-  arrecare  dtfefa . XIV.  1 y. 

• za  del  pane  nel  Sacramento  Eucaridico,  e Coftuumopoluano  Concilio  I.  compruova  il 
vengono  impugnati  da  Bezza.  XXIII.  4.  Primato  di  Damafo  Romano  Pontefice. 

Contami*  . Voto  di  perpetua  continenza  XIV.  a 4-  Condanna  laErefiadi  Macedo- 

viene  da  Dio  configliato . XXVIII.  1.  nio,  e diffinifee  per  articolo  di  FedeU 

CorejJìo  ( Greco  Scilmatico  ) non  ripugna  Divinità  dello  Spirito  Santo.XLy.XVL  ai. 

alla  Dottrina  della  Tranfudanziazion*  Eu-  Cefi  ontmopoìu  ano  Concilio  ELI.  è favorevo- 
cariffica.  XXIII.  11.  Accordali  Teforo  le  alla  infallibilità  del  Romano  Pontefice, 

della  Chiefa,  c la  facoltà  di  concedere  le  XIIL  13. 

Indulgenze . XXIL  13.  o/inm*  Imperadore  , che  perfeguitava  S. 

Corpo  umano  è un  chiaro  argomento  del  Di-  Antonio  Abate , voleva,  che  (offe  con- 
vino Creatore.  L 3.  Corpo  degli  Eletti  dannato  dal  Vefcovo  di  Roma  . IX.  if. 
verrà  glorificato  dopo  l'univerfale  Rifur-  contornai . Gulielmo  di  Coutornay  Arcive- 
giroento  . XXVIII.  noit  Efori.  Il  noftro  feovodi  Cantuberi  in  un  Concilio  di  Lon» 

Corpo  per  edere  flato  partecipe  delle  fof-  dra  condanna  gli  errori  di  vjpicleffo  > tra 

ferenze  farà  altresì  conforte  con  1*  Anima  quali  quello  della  permanenza  del  pane 

Cedi  un  eterno  gaudio.  hi.  1.  col  Corpo  di  Crifto  nella  Eucarillia. 

rpo  fifico  dal  Matematico  in  che  cofa  dif-  XXIII.  io. 

fenda.  XXI.  4.  Creature  fen libili  fomminiffrano  un  chiaro 

Corpo  di  Cnfto  e realmente  prefente  nel-  argomento  per  pruovare  la  Elillenza  di 

la  Eucarillia.  XXI.  11.  * fog.  XXII.  por  Dio.  I.  1.  0 fog.  Le  Creature  hanno  un 

tutto  ti  Rag.  Si  mangia  fpiritualmente  in-,  efferc  più  perfetto  nella  Mente  Divina  di 

quanto  al  modo , ma  realmente  inqiian-  quello,  che  poffeggono  in  loro  medefi» 

to  alla  fullanza . XXI.  si.  Non  perde  la  me.  XIX.  so. 

ragion  di  vero  Corpo  umano,  benché  Crollio  Eretico  nega  il  Miflcro  della  Sautifli- 
fia  fenza  la  ellenfionc  inquanto  al  luogo  . ma  Trinità,  eperchè.  XXL}.  Siconfuta 

hi.  4.  f.Non  è’nella  Eucarillia  come  ap-  il  fuo  errore.  XVI.  por  tutto  il  Rag. 

prefo  folamente  per  la  Fede  . ni.  8.  Si  C refeonie  confutato,  e rimproverato  da  S. 

1 (piega  , come  fenaa  moltiplicarli  polla  1 Agollino.  V.  3. 

effer  prefente  in  tutte  le  Olire  confacra  Crtftmo  è uno  de’ferte  Sacramenti  della 
te  . m.  7.  Giova  al  nudrimento  fpiritua-  Chiefa.  XXII.  no'!' Eford. 
le  delle  nollre  Anime,  perchè  nmto  al-  Oifio promulgò  i Dogmi,  e i Mifterjpiù fo- 
la Fellona  del  Verbo  Divino  . hi.  18.  0 blimi  della  noftra  Fede.  IV.  8.  Per  qual 

fog.  Non  riceve  m le  Delfo,  come  fog-  mezzo  li  fece  conofcere  vero  Media  , vero 

getto  d’inclione,  gli  accidenti  del  pane.  Figliuolo  di  Dio.  m.  13. 14.  £*  Tempre  (tato 

nella 
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nella  credenzade’veri  Fedeli.  V.  xo.Non 
farebbe  fedele  nelle  file  promette , fcnon 
confervalfe  per  Tempre  la  lùaChiefa  a tut- 
ti vifibile . VI.  8.  tftg.  Collc-fiie  preghiere 
ottenne  dall'  eterno  Tuo  Padre  una  per- 
fetta unità,  nella  Chiefa  , eh'  Ei  iilitui  . 
Vili.  nth’Zford.  Ha  lafciato  un  fuo  Vica- 
rio , e un  Capo  vifibile  per  regger  la 
Chielà  dopo  la  Tua  falita  al  Cielo.  ni.  i. 
XIV.  per  tutto  il  Rag.  Non  foftre  alcuna 
divifione  della  fua  Dottrina  . Vili. 

Ha  promeflb  alla  Chiefa  la  fua  Artìllen- 
za  Itilo  alla  fine  del  Mondo.  XII.  t.  XIII. 
4.  il.  Per  mezzo  de’ Miracoli  difpofè gli 
Uomini  a credere  , eh’  era  vero  tutto 
quello;  ch'Ei  diceva,  poi  colla  fua  Au- 
torità parlante  fi  fece  credere  vero  Figli- 
uolo di  Dio.  hi.  ti.  Menti'  Egli  era  al 
Mondo  non  vi  era  bifogno  dell'autorità 
della  Chiefa  per  guidarci  nel  fenderò  del- 
le Verità,  eterne  . hi.  17.  Sua  Miflìone, 
e Filiazione  Divina  fu  refa  palefedal  Pa- 
dre eterno,  da  San.Giambattilla  , e da' 
fuoi  Miracoli  .,  hi.  E'  primario  fonda- 
mento della  Chiefa.  Criltiana.  XIV.  f.  7. 
Egli  c vero  Dio , e vero  U omo  , e in  Lui 
fi  trova  la  folaPerfona  del  Divin  Verbo. 
XVIII.  3.  Si  priu>va.,.ch'Eg|i  èvero  Uo- 
mo ,.rw-.  *.  Si  pruova  la  fua  Divinità  co- 
gli Oracoli  de’  divini  Profeti  . hi. .4.  e 
frg.  Colle  fu*  afifcrzioni;  tot.  7.  • fa-  E 
co’  fuoi  Miracoli,  hi. so. e frg.  Con  quel- 
le Dottrine  , che  predicarono  gli  Appo- 
floIi_,  e lafciarono  fcrittcgli  Evangelici . 
rtv.14.  e frg.  Nel  fuo  Battefimotil  Pa- 
dre eterno  Io  dichiara  fuo.  vero  Figlio  .. 
XVI:  8..  Alti  fua  Divinità  niente  pregiu- 
dica I*.  aver' Egli  detto  , che  ignorava  il 
giorno  del  Giudizio  . XVIII.  ?.  La  fua 
lacrofanta  Umanità  non  dovette  per  con- 
to veruno  contrarre  la  colpa  Originale  eli. 
Adamo..  XVII.  11.  Benché  gli  forte  do- 
vuta là  Gloria  del  Corpo  per  la  condi- 
zion  della  fila  Divina-  Perfona,  con  tutto 
ciò  noavolle  averla  , fe  non  dopo  il  meri- 
to  di  una  valorosi  pugna  . hi.  15.  Sod- 
disfece nella,  fua  Pafiìone  foprabbondan- 
temente  per  li  nodri  peccati . XIX.  1.  e 
fa-  Effcndo  Dio , ed  Uomo  è unico  Me- 
diatore di  Redenzione  . XXVII.  xx.  Co- 
me Uomo  è altresì  Mediatore  principale 
d’interceflione  . hi.  Nonpraticògli  atti 
della  Virtù  della  Fede,  perchè  la  mente 
fua  era.illullratada'  raggi  della  Vifion  in- 
tuitiva ..  XV.  17.  V.  PnJJìont  di  Crtjio  , 
SodtitsftuUotu  di  Griffe . 


Croco  diCrido  dev’ efler  da  noi  adorata , e- 
con  qual  Torta  di  Culto  . XXIX.  1.  Da 
Teodofio  Imperadore  fu  proibito  di  ef- 
figiarli interra  la  Immagine  della  Croce 
per  renderla  immune  dal  calpeftamento 
de’ piedi,  hi.  8.. 

Culto  è di  varie  forti . XXVII..  8.  Di  La- 
tria è dovuto  folamente  a Dio . hi.  7. 

11.  Di  Dulia  è dovuto  a‘ Santi  , d'Iper- 
dulia  alla  Vergine  Santiflìma  . hi; 8.  Cul- 
to civile  fi  preda  alle  Pèrfoae  Grandi  del 
Mondo,  ivi.  1.  Culto  facro  fideeprertaf 
a i Santi,  hi.  1.  0 frg.  V.  Adorateti*  , 
Sunti,  Reliquie Immagini . 

Queiuij . V.  Allumi . 

C»enger.{  Città  di  Polonia  ) Gli  Zuvingliani 
nel  Sinodo  di  C2enger  dichiarano  , che 
(landò  al  fcnfo-lètterale  non  fi  può  fo* 
denere  la  Confuftanziazione  Luterana  , 
ma  che  fi  dee  ammettere  la  Tranfudanzia- 
zione  Cattolica  nella  Eucaridia . XXIII.  ?.. 

DJ 

DAgen  Idolo  de’Pilirtei  cadde  replicata-- 
mente  in  terra  allaprefenza  dell'Arca, 
del  Santuario:  XXIX.  13. 

Dulleo  Calvinilla  confelfa  efler  aatico  il  co- 
llume della  Chiefa  d' invocare  i Santi,  e 
di  pregare  per  li  Defunti  . VII.  11;  Vuo- 
le , che  a i Santi  fi  porta  predare  qual- 
che forta  di  onore  , c di  riverenza  . 
XXVII.  ix.  Elprime  fentimenti  favorevoli, 
al  medefimo  Dogma  del  Culto  de' San- 
ti . ni.  Confefla  efler  antico,  il  coflu- 
me  di  venerare  le  Reliquie  de'  Santi  . 
XXVIII. ix;  come  pure’,  che  in; alcune 
Provincie  era  antico  l’ufo  di  tener  le  fa- 
cre  Immagini..  XXIX.  x: 

Dtmofo  Romano  Pontefice  convocò  il  Con- 
cilioCodantinopolitano  I.  da  cui  c flato, 
parimente  riconofciuto  come  Primate  del- 
la Chiefa.  XIV. x4. 

Dtmro  Eretico  appruova , che  la  Chiefa  fi  a 
raflomigliata  all’  Arca; di  Noè  , sì  per  la 
fua  vilìhilità,  come  ancora  per  efler' ella 
neceflaria-achivuol  falvarfi.  IV.  1.  Con- 
fefla  , che  la-  Chiefa  di  Crirto  ha  certi 
contraflègni  edemi , perchè  porta  eifer  da 
tutti  conofciuta.  hi.  3.  Aflerifce ,.  chr-  la 
Chiefa  è fe-npre  data  a tutti  vifibilè.  VI.11. 
D0.vtd.  Nel  valor  di  David  fu-,  rimedio  da 
Giudei  il  rifico  di  un- generale  combatti- 
mento contro  i Filillei.  XVII.  17-  Si  de- 
ferire il  detto  combattimenro  di  David 
conno  il  Gigante  Goliat  • XXIX.  volt  zford~ 

Dar 
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David  feguita  ad  efler  gafiigato  con  pene 
temporali  anche  dopo  cflergli  fiata  con- 
donata la  colpa.  XXXI.  6. 

Decalogo . Non  viene  vietato  dal  Decalogo 
f ulo,  e l'adorazione  delle  facre  Imma- 
gini, ma  bensì  la  fabbrica  degl'idoli  per 
adorarli.  XXIX.  t.  « fa. 

Deicidio.  Dal  graviamo  peccato  del  Deici- 
dio la  fomma  Bontà  di  Dio  Teppe  trarne 
il  gran  benefizio  della  nollra  Redenzio- 
ne. XVII.  f.  E'  il  più  cnotme  tra  tutti  i 
delitti  fatti  dagli  Uomini.  XIX.  1 6. 

Deipara  è nome  appropriato  alla  Vergine 
dal  Concilio  Efcfino  , nè  per  efler  nuo- 
vo indica  novità  di  Dottrina.  XXIV.  8. 

Deifli,  i quali  negan’ ogni  forra  di  Culto 
al  fommo  Dio  , vengono  confutati  . II. 
per  rutto  il  Rm J. 

Ztel/i  . 11  Conciliabolo  di  Dclft  de’  Calvi-1 
nitti  in  Olanda  attella  l' Affiftenza  di  Cri- 
fto  al  Corpo  collettivo  di  rutta  la  Chic- 
fa,  ficcome  anche  al  rapprefentativo  , 
cioè  a Concili  generali.  XIII.  if. 

Demetrio  Gentile  commuove  contro  S.  Pao- 
lo il  Popolo  di  F.fefo . IIL  g. 

Dimomo  eiige  il  Culto  del  Sacrifizio  dalle 
Genti , chJ  ei  feduce  co’  Tuoi  ingannevo- 
li prcftigj.  II. 44.  XX.  14,  Con  un  paffo 
di  Sacra  Scrittura  interpretato  Anidra- 
mente pTetefe  di  tentar’ , c ingannar  Grido 
Maedro  della  Verità.  XI.  g.  Tentò  di  di- 
llruggere  la  Chiefa  pel  fuo  principio  . 
XIII.  ig.  I Detr.onj  medefimi  conferirò 
no  la  Divinità  diGesùCrido.  XVIII.  iS. 
Alla  villa  de’Sudarj,  e dc'Cingoli  di  S. 
Paolo  abbandonavano  i Corpi  umani  da 
loro  invali.  XXVIII.  tj. 

Diluii  . Tempio  di  Diana  rendeva  Efefb 
Città  ricca  , c frequentata  di  Popolo  . 
Ill.g. 

Digiuno  . Il  Dogma  Cattolico  de'  digiuni 
Ecrli  fialtici  viene  conte-flato,  come  Dot- 
trina antica  da’  Centuria  tori  Maddcbur- 
gefi.VIl.n. 

Dio  è oggetto  il  più  facile  ad  efler  cono- 
feiuto  inquanto  alla  dia  Efiflenza,  il  più 
difficile  inquanto  alla  pcifctta  penetra- 
zione della  Ina  Eflcnza.  1.  i.  La  Tua  Efi- 
denza  viene  dimolirata  da  ruttc  le  crea- 
ture fenfibili.  ivi.  i.  t fa.  Dalla  comune 
perluafione  di  tutti  gli  Uomini,  ni.  14. 

« fa-  dall'Anima  ragioncnole  di  ciati  un 
Uomo  in  particolare,  ni.  21.  1 fa.  Egli 
è un  Ente  perfettiflìmo  . ivi.  x6.  Con  que- 
llo dt.ia  Tua  lomma  perfezione  , c altri 
argomenti  fi  pruova  la  fua  Unità,  cSin- 
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golantà  . ivi.  La  fua  Efiden2a  può  «fler 
creduta  cogli  atti  di  vera  Fede  , ancor- 
ché pofsa  edere  ravvifata  col  lume  della 
Ragione,  ivi. ig.  L’attuale  fua  Efidenza 
è una  perfezione  , da  cui  non  può  pre- 
feindere  il  concetto,  che  fi  forma  della 
fua fingolarillìma Natura,  e per  eflet’Egli 
la  prima  Cagion  di  tutte  le  cofe.  ivi.  1. 
e fa.  .Come  primo  Principio  di  tutte  le 
•cole  dev- efler  adorato  con  un  Culto  di 
gratitudine.  II.  1.  r fa.  Come  ultimo  no- 
Aro  Fine  dev’ efler  adorato  con  un  Cul- 
la d' invocazione . ivi.  7.  0 fa.  Come  fu- 
premo  Legislatore,  che  comanda  il  be- 
ne, eproibifee  il  male  morale,  dev' efler 
adorato  con  un  Culto  diefatta  ubbidien- 
za. ivi.  17.  0 fa.  Fla  un  fupremo  Domi- 
nio così  di  proprietà  , come  di  giurìfdi- 
zione  fopra  di  noi.  ivi. ag.  Non  è unii»» 
differente  Principio  cosi  del  bene,  come 
del  male  nollro  morale . ivi.  ji.  Anzi  Ei 
preferive  pofitivamente  il  bene,  e al  con- 
trario odia,  eproibifee  il  male.  ivi. Egli 
è Santiflìmo  per  Eflcnza , e perciò  efige 
la  Santità  de’  coflumi  da  quelle  Creatu- 
re, che  ne  fono  cacaci-  ivi.  34.  E'  fupre- 
mo Signor  dcll’Univerfo,  e contiene  in 
fellcllo  l’aggregato  di  tutte  le  Perfe- 
zioni , e perciò  gli  è dovuto  un  Cul- 
to di  fervitù  , un’  adorazione  di  Latria. 
m.  3 s*  » fa.  E'  incomprenfibile  per  la  in- 
finità del  fuo  Edere . ivi.  Benché  conten- 
ga ogni  perfezione  in  fe  IL  flo  , però  è 
indrvifibile,  e fempliciffnno  nel  fuo  Ede- 
re . ivi.  36.  37.  XVI.  totip  Eford.  E' Uno 
nella  fua  Eflenza,  e inficine  Trino  nelle 
Perfone  . XVI.  ter  tutto  il  Rig.  Gli  con- 
viene una  Virtù  perfettamente  generati- 
va , e perciò  l’eterno  Padre  pioduce  un 
Figliuolo  pcrfettifijmo  ad  intra,  ivi.  17. 
Nel  concepirlo  perfettamente  Uno  nella 
fua  Eflcnza  fi  vii  ne  in  qualche  cognizio- 
ne della  Trinità  delle  fue  Pcrlone  . ivi. 
E’  infinitamente  Santo  , e impeccabile  per 
Eflenza  . XVII.  2.  e fa.  Rettamente  ha 
operato  con  legar  le  noltre  volontà  a quel- 
la di  Adamo,  ivi.  ig.  20  In  lui  tutte  le 
cofe  create  hanno  un  efler  p ù perfetto 
di  quello  , che  in  loro  llcffe  poffeggo- 
no.  XIX.  ai.  Egli  merita  di  efler  adira- 
to cor  un  Cu  to  afloluto  di  Latria  . IL 
33.  XVli  8.  XXIX.  7.  e fa.  E'  oggetto  , 
e fine  primario  delle  nollre  adorazioni  , 
quando  quelle  fi  predano  da  noi  alle  fue 
fant'ficate  Creature.  XXVII.  7. 8.JV.£/»r. 
ruta  di  Dm,  Orunpeltnxj 1,  Smina. 

S-Dù- 
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S.  Dicnt/ìo  Aleffandrino  attera  la  Divinità  di 
Gesù  Crifto.  XVIII.  17.  la  Trinità  delle 
Divine  Perfone . XVI.  1 y. 

Diom/ìo  Romano  Pontefice  condannò  l’er- 
rore di  Sabellio.  XIII.  a e.  XVI.  to. 

Die/ ccm  e Tuoi  Seguaci  vengono  convinti  di 
rubellialiaChiefa.  V.  iJl  Venne  accufato 
Diofcoro,  perchè  vendeflè  a caro  prezzo 
il  frumento  , col  quale  fi  doveva  far  il 
pane  per  celebrare  il  Sacrifizio  Eucarifti- 
co.  XX.  a 8. 

Birdrtct.  Il  Sinodo  di  tutte  le  Chiefe  Pro- 
tesami adunato  in  Dordrect  condanna  reo 
di  Scifma , e di  Erefia  chiunque  non  fi  fot* 
tomette  al  giudizio  della Chiefa,  indub- 
bi di  Religione.  XL  19. 

Difontrì  fatti  a Crifto  quanto  fiano  flati  gra- 
vi • V.  PnJ/ione  di  Cn/le . 

Edere  in  che  confida  . XIX.  ir.  Dolori  di 
Crifto.  V.  Ltjfìone . 

Denuditi  combattuti  da  S.Agoftino , perchè 
volevano  venir  in  cognizione  della  vera 
Chiefa  per  mezzo  della  vera  Dottrina,  e 
non  ricercar  la  vera  Dottrina  per  mezzo 
della  vera  Chiefa  . IV<  nel?  "Efori . Con- 
futati dal  medefimo,  perchè  dimoflrava , 
che  la  lor  Chiefa  non  era  univerfale  in- 
quanto al  luogo.  V.  t.  t feg.  Si  figurava- 
no una  Chiefa  invifibile.  VI.  11.  Vengo- 
no confutati  da  Ottato  Milevitano  coll' 
argomento  dell’  Appoftolica  Succeflione , 
che  a loro  mancava.  VII.  É,  Sono  confu- 
tati da  S.  Agoftino  per  la  loro  divifionc 
in  varie  Sette . Vili.  10.  Dicevano  infa- 
namente,  che  la  vera  Chiefa  era  perita. 
XII.  z. 

Etiirin».  Pereffer  ficuri  della  vera  Dottri- 
na balla  effer  ficuri  della  vera  Chiefa . V. 
X6.  17.  Antichità  di  Dottrina  è connefTa 
coll’  antichità  della  fucceflìon',  e delle 
Perfone.  ivi.  17.  Dottrine fcolaftichepof- 
fono  dibatterli  da’ Cattolici  fenza  pregiu- 
dizio della  Fede  . Vili.  iS, 

Drtìtmeourr  Eretico  non  difappruova  l' ono- 
re, che  fi  preda  ai  Santi,  e alla  Vergine 
Santiffima.  XVII.  it. 

E 

E Brìi.  Sì  dimoftra  la  grande  difficoltà  in- 
contrata , e fuperata  dagli  Ebrei  colla 
forza  della  Divina  Grazia  per  farfi  Cri- 
fliani . III.  j.  t feg.  Efercito  degli  Ebrei 
nella  Valle  di  Terebinto  convenne  co’ Fi- 
liftei  di  rimettere  l’elito  di  una  decifiva 
battaglia  al  duello  tra  David,  e Goliat. 


XVII.  r 7.  Fu  loro  interdetto  far  degl' Id» 
li,  e adorarli,  ma  non  già  l'ufo  delle  fa- 
ere  Immagini . XXIX.  i.efrt.  Hanno  avuto 
per  coflume  di  porgere  preghiere  a prò 
de’  loro  Defunti . XXXL  14,  V.  Legge  vec- 
chi» , Mefite» , 

Eeelt/fì  del  Sole,  e della  Luna  in  che  cofa 
confifta;  colla  prima  fi  fpiega  la  ingiuria, 
e il  danno , che  fanno  i peccati  ordinar) 
degli  Uomini  a Dio,  colla  feconda  la  in- 
giuria, e il  danno,  che  fecero  i dileggi, 
e gli  obbrobrj  fatti  immediatamente  a 
Crifto.  XIX.  {9. 

BctUmftdie:  nella  ifcrizlone  fatta  al  fuo  fe- 
polcro  viene  intitolato  primo  Vefcovo 
di  Bafilea.  XV.  f.  Nega  la Prefenza reale 
di  Crifto  nella  Eucarillia  , e'  pretende  , 
che  la  parola  Cerpui  lignifichi  lo  fteflo , 
che  fymèelum  Corpetti  . XXL  nell’  "Efori. 
Appruova  il  Culto,  e la  Invocazione  de' 
Santi . XXVII.  li, 

Ecumemo , e altri,  cpme  fpiegano  quel  Te- 
llo di  S.  Gio:  irei  funi , qui  tejlimenium  dune 
U!  terre.  Spirimi  te.  XVI.  If. 

Efefme  Concilio  condanna  l’error  diNefto- 
rio  . V.  i_L  Ratifica  fenza  nuova  difcuf- 
fione  la  condannagione  degli  errori  di 
Pelagio  fatta  già  da  Innocenzo  L XIII. 
zj.  Appruova  gli  atti  di  giurifdizion' , e i 
titoli  dati  a Celeftino  Papa  , che  lignifi- 
cano il  Primato  del  Romano  Pontefice  . 
XIV,  za.  Riconofce  laobblazione  del  Sa- 
crifizio Eucariftico . XX.  zJL  Dichiara , che 
la  Carne  di  Crifto  unita  al  Verbo  divino 
può  giovare.  XXI.  19.  Ha  dato  alia  Ver- 
gine il  nome  di  Deipara.  XXIV.  17.  Nel 
rigettar  la  Dottrina  di  Neftorio  fi  vale  , 
e appruova  le  Tradizioni.  X.  17. 

Eleni  . Non  è il  folo  Coro  invifibile  degli 
Eletti  quello,  che  gode  il  privilegio  del- 
la infallibilità,  ma  il  Corpo  vifibile  del- 
la Chiefa  compofta  di  buoni , e di  malva- 
gi , di  reprobi , e di  eletti . XIII.  c.  t 
feg. 

Eli»  in  che  fenfo  dica  : ienlilbu  fum  ego 
folut  , nel  tempo  dello  Scifma  di  Sama- 
ria . VI.  4.  ^ Dopo  di  eflere  fiato  rapito 
in  Cielo  vide  da  lontano  le  trafgreffioni 
di  Gioram  Re  di  Giuda.  XXVII,  ty. 

Zitte tm  confegui  una  fomma  autorità  lòtto 
metafora  di  chiavi . XIV.  7. 

Zlibcrimno  Concilio  1 fuo  Canone  non  è 
contrario  al  Culto  delle* facre  Immagi- 
ni , anzi  è favorevole  . XXIX.  8,  Vieta 
con  altro  Canone,  che  le  Donne  vegli-, 
no  nql  Cimitcrio . hi. 
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XJigit  Vefcovo  Novio.nenfe  favorifee  la 
Tranfuftanziazion'  Eucarillica.  XXUI.  8. 
£1id  Spartiano  riferilce  la  pena,  con  cui  fu 
galligaca  una  Donna,  perchè  fporcò  la  (la. 

. tua  di  Domiziano  Imperadore.  XXIX.  j. 
Zlip»ndo  di  Toledo,  e Felice drUrgelles fu- 
rono condannati  dal  Concilio  Francfor- 
diefe,  e da  altri,  perchè  aderivano , che 
■ Crifto,  inquanto  Uomo,  non  era  Figliuo- 
lo proprio,  ma  folamente  adottivo  di  Dio . 
XXIX.  II. 

Ili fa  pafsò  il  Giordano  col  foto  Mantello  di 
Elia  fuo  Maellro  . XXVIII.  i f.  Col  fuo  Ca- 
davere già  feppellito  ravvivò  un  defunto 
collocato  nel  Tuo  Sepolcro  . ivi.  16. 
livida  credeva  erroneamente , che  S.Giufep- 
pe  forte  vero  Padre  di  Crifto , e non  già  (o- 
famente  putativo . XXII.  7. 

Zmyfeno  Eufebio  . V Autore  delle  Omelie 
attribuite  ad  Eufebio  Emiflèno  arterilce  la 
Dottrina  della  Tranfuftanziazion’  Eucari- 
ca.  XXIII.  8. 

tmorro'fj m con  toccar  il  lembo  della  Vede 
del  Redentore  fu  Canata . XXVIII.  1 3.  Eref- 
fe  una  Statua  a onore  di  Crifto  , e in  me- 
moria di  tal  benefizio  . XXIX.  1.  1 fa.  Si 
accennano  i Miracoli  da  Dio  operati  per 
mezzo  di  quella  Statua,  ni.  ir. 

Impedì. c : Tua  Statua  fu  tratuta  con  regni 
di  onore.  XXIX.  1 3. 

Ipicurt  e fuoi  Seguaci  confutati  in  ciò,  che 
dicono  del  Mondo,  eflercioè  effetto  di  un 
incontro  cafuale  di  corpufcoli.  I.  ?.  1 fa. 
Predavano  a’Senfì  una  piena  Fede.XXI  V.  1 . 

< ipifuiio  è favorevole  alle  Tradizioni . X. 

1 1.  Non  ftracciò  altrimenti  la  Immagine  di 
Crifto  , o di  qualche  Santo , come  preten- 
dono gl’ Iconomachi.  XXIX.  aa.  y 

Irtfmt  Roterodamo  fcrive  a Melantone  ri- 
ferendo i gravi  effetti , che  cagionava  la  | 
Dottrina  di  Lutero.  IX.  ;.  Nella  terza  edi-  1 
zione,  eh' ei fece  della  Sacra  Bibbia,  ha 
inferito  quel  celebre  Tello  diS.  G10:  iris 
fiat  tr.XVI.  14.  Conferta,  che  S.  Girola- 
mo nella  fila  Epiftola  delle  tre  Ipoftaft  ri- 
conofceS.  Damafo  Romano  Pontefice  per 
Capo  di  tutta  la  Chiefa.  XIV.  10. 
trinci  confettano  molti  di  loro , che  la  vera 
Chiefa  di  Crifto  è a tutti  vifibile,  e con- 
traddittinta  dalle  Chiefe  falfe  per  mezzo 
di  alcuni  vifibilicontralfegni.  IV.;.  I fé- 
gni,  edi  caratteri  > che  ailegnano  come 
proprj  della  vera  Chiefa  f®n<>  tropp'ofcu- 
ii.  ni.  4.  Sonocoftretti  a confettare  con 
noi,  che i caratteri diftintivi  della  Chiefa 
vera  dalle  falfe  fono  etter'  ella  Una,  Santa, 
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Cattolica , ed  Appoftolica.rw.  Sono  con- 
vinti di  fellonia , perchè  le  loro  Sette  non 
hanno  il  carattere  della  cllenfione  univer- 
fate . V.  8.  1 fa.'  Si  convincono  tutti  reidi 
falfa  Dottrina  con  far  vedere  la  novità  de* 
loro  errori,  ni.  a a.  • fa.  .Dicono  empia- 
mente, che  la  Chiefa  è caduta  in  errore  . 
ni.  a;.  1 fa.  Si  contraddicono  aperta- 
mente confettando  la  perpetuità  della 
Chiefa,  e poi  infegnando,  eh’ ella  è Hata 
priva  della  vera  Dottrina . ni.  a «.Vanta- 
no contr’  ogni  ragione  di  etter  di  Appollo- 
licadifcendenza.VII.  n.  Sono difeordi tra 
di  loro  nel  dichiarare , quali  fiano  gli  Arti- 
coli fondamentali , e quali  i non  fonda- 
mentali,  chefipoflbno  non  credere,  fe- 
condo laloro  rea  Dottrina.  Vili.  zf.  So- 
no come  fermenti  inutili  recifi  dalla  vite 
di  Chiefa  Santa . rv«.z8.  Si  trovain  loro 
qualche  Virtù  morale  quali  per  acciden- 
te , e contro  la  intenzione  de’ loro  Iftitu- 
tori.  TX.  Z4.  Pretendono  , che  nella  fola 
Scrittura  fi  contenga  tutta  la  Divina  Parola 
rigettando  le  T radizioni  Appoftoliche . X. 
f.  Confertano,  che  fpetta  alla  vera  Chiefa 
di  Crifto  etter  Cuftode , e depofitaria  della 
Sacra  Scrittura . ivi.  1.  Atteftano,  che  la 
Chiefa  Romana,  da  cui  fi  fono  feparati  , 
pofledeva  il  vero  efemplare  della  Sacra 
Scrittura  . ivi.  1.  Dicono  , che  la  Sacra 
Scrittura  fi  rende  per  fe  ilefta  vifibile  a tut- 
ti per  vera  Parola  di  Dio  . ivi.  ij.  Affe- 
rifeono  infanamente,  che  ognuno  può  ef- 
fere  legittimo  Interporre  della  Parola  Di- 
vina , e preferire  la  fua  privata  alla  comu- 
ne interpetrazione  della  Chiefa  . XI.  1. 
Quella  rea  Dottrina  è la  radice  di  tutti  gli 
errori,  hi.  3.  1 fa.  Per  cagion  di  quella 
prava  Dottrina  fi  dividono  erti  medefimi 
in  varie  Sette  . hi.  7.  I Moderni  vengo- 
no da  noi  confutati  co’ quegli  argomenti  , 
eh’  elfi  adoprano  contro  gli  antichi  Ereti- 
ci • ni.  5.  Sono  foliti  a torcere  la  Sacra 
Scrittura  in  fenfi  fi n i il r i perfalvar  i loro  er- 
rori.ivi.  4.  ifa.  Simili  in  quefto  al  Demo- 
nio, il  quale  con  un  Tello  finillramcnte  in* 
terpetrato  tentò  d’ ingannare  Crifto  mede- 
m o .ivi.  f.  Dicono, che  la  Chiefa  per  dieci 
Seco*  è rimafta  fenza  la  vera  Fede  .XII.  a. 
Non  fanno  affegnar  il  tempo,  nè  11  Romano 
Pontefice,  che  il  primo  di  tutti,  fi  abbia 
'arrogato  , com’  elfi  empiamente  dicono , il 
Pii mato  di  tutta  la  Chiefa.  XIV  .17.  In  loro 
non  fi  trova  autorità  ordinaria  di  Miflione , 
nè  ftraordinaria  per  annunziar,  la  Parola 
di  Dio . XV.  4-  * fa.  N on  poflono  in  conto 

veru* 
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veruno  falvarfi , perché  a loro  manca.  la 
Verità  dell’  AppoftolicaDottrina..»»'».  ». 
t fa.  E perchè  manca  la  Santità  della 
Religione  Criftiana.  irvi.,  i».  r/i;..  E per- 
chè manca  la  certezza  della  Fede  Divi- 
na . ni.  »i.  Non  hanno  il  nome  dalla 
Fede,  come  noi  altri  Cattolici-,  ma  da 
qualcheduno  particolare,  e ordinariamen- 
te dallo  Illitutor  della  Setta.  V.  io.  Au- 
dacemente fi  ufurpano  il  nome  di  Cat- 
tolici* 14^  Alcuni  dicono,  di  di- 

fcendere  da  altre  Sette , benché  oppolle 
a.  loro  nella  Dottrina  . VI.  t.  Manca  lo- 
ro la  unità  di  Spirito,  eh*  è T Anima  del 
Corpo  mifticodi  Santa  Chiefa.  Vili.  17.. 
t fa.  Vanamente  fi  chiamano  Crifliani  , 
mentre  di  Crillo  non  propellano  la  vera 
Dottrina,  ivi.  »4.  Quegl»  Articoli , e quei 
Dogmi,  che  credono,  non  fono  creduti 
con  vera  Fede  . ivi.  »4.  17.  XV.  19 • • 
fa.  XXXIII.  10.  • fa.  Non  hanno  alcu- 
no zelo  di  propagar  la  Religione  Cn- 
iliana  . IX.  17.  Pravamente  infognano  , 
che  per  falvarfi  balla  la  Virtù  della  Fede  . 
ni.  13.  S' impugna  quella  rea  Dottrina  . 
ivi. io.  e fa.  XV.  11.  La  loro  Fede,  non 
è vera  Fede,  perchè,  non  è Cattolica  . 
XXXIII.  ».  e fa.  EperchènonèFede  in- 
tiera . ivi.(.  e fa.  Neppur’  è Fede  cer- 
ta. ni.  io.  e fa.  XII.  2,  e fa.  Per  ingan- 
nar gl'idioti  fogliono  infrafcarc  le  loro 
falfe  Dottrine  con  un  giro,  di  parole  il- 
luforie . XXII.  »o. 

Trtfie  fon’  originate  dalla  libertà  , che  al- 
cuni fi  pigliano  nello  interpetrare  Anidra- 
mente 1 Pafli  della  Sacra  Scrittura.  XI.  j. 
• fa.  Vengono  confutate  con  far  vede- 
re il  loro  principio  .V.  17.  • fa.  Facil- 
mente fi  moltiplicano . Vili,  .io.  Sipruo- 
va  la  loro  fallita  coll',  argomento  della 
loro  moltiplicità  , e divifione  . ivi.  ai. 
Molte  fono  Hate  condannate  da  i foli 
Romani  Pontefici,  c tali  condannagioni 
furono  accettate  da  tutta  la  Chiefa . XIII. 
»T.  i£.  V.  Sette  Eretiche  , fede. 

E riientt{  Giovanni  Scozzefe  ) nel  nono  Se- 
colo cominciò  a ricever'  erroneamente 
in  fenfo  di  figura  1'  Eucariftiche  parole  - 
XXII.  8, 

Irmennt  Eretico  ammette  la  diftinzione  tra 
i peccati  mortali,  e veniali.  XXXI.  r 3. 

Erede  non  ricorre  alla  Scrittura , ma  al  Con- 
cilio dei  Sacerdoti  per  fapere  il  luogo, 
in.  cui.  doveva  nafeere  il  Media  . XI. 
li» 

Irtiefcenv a-  è la  maggior  di  tutte  le  pe- 
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ne,  di  cui  Crillo  gloriofamente trionfò  «. 

i XIX.  aj. 

Efirhio  Prete  Gerofolimitano-  è favorevo- 
le al  Sacrifizio  della  MelTa  . XX.  18. 

Efperx.»  ( il  Padre  ) pruova  con-  (ingoiar 
Dottrina  , che  fu  convenevolirtimo  alla 
fornma  Bontà  di  Dio  legare  moralmente 
le  noftre  volontà,  a quella  dì  Adamo  *- 
XVIL  it.. 

Eftenfiene.  La  cllenfione  della  Chiefa  c uno 
de"  fuoi  Angolari  caratteri  . .V.  1;  * fa- 
Ella  è di  due.forti , una  fuccefiìva  , I*  ai-  - 
tra  attuale  . ré».,  u.  La  ellenfione- attua- 
le della  Chiefa  Cattolica- Romana  può 
dirli  moralmente  univerfale  . ivi.  1».  ij.. 
La  ellenfione  fuccefliva.  è.  andata  fempre 

, crelcendo  ni.  11:. 

Eftrem»  Unzion'  è uno  de' fette  Sacrameli-- 
ti  della  Chiefa.  XXII.  nell'  Eford. 

Eternit et  di  Dio  deferitta,  e pruovata  .II. 

E’ un  attributo  divino  da  noi  in- 
comprenlìbile  . XVI.  »»; . 

Evtngeliftt  atteftano  colle  loro  afierzioni  la- 
Divinità  di  Gesù  Crillo.  XIII.  14.  e fet. 
Sono  concordi  nel  rapportar  le  parole 
della  iftituzion'  Eucaritlica.  XXII.  7.  So- 
gliono fupplirfi  tra  di  loro  ■ nel.  rappor- 
tar i fatti  , e nell  dilucidar  le  parole  , 
colle  quali  alcunodi  loro- ha- parlato 
ofeuramente  . ré».  Tutti  quattro  furono 
rapprefentatì  in  vifione  a i Profeti  in  for- 
ma di  Aquila  , di  Bue,  di  Leone,  e di. 
Uomo.  XXIX.  1». 

Encttrifli»  fu  il  primo  Dogma  , nella  intel- 
ligenza del  quale  difeonvennero  i mo- 
derni Eretici  . XXI.  nelf  Efad.  Si  riferi- 
fconogli  errori  contrarj  alla  reale  Pxefen- 
za  di  Crillo. nella  Eucariltra  . ivi.  8zXa 
Onnipotenza  Divina  ci  obbliga  credere 
poflìbilè  la  Prefenza  reale . ni.  1.  e fa. 
Non  ripugna  tal  prefenza  alla  natura  del 
Corpo  umanodr  Crillo . ré».  ».  4.  f-  Si  fpie- 
ga,  come  porta  Rare  il  Corpo  di  Crillo 
nella  Eucariltia.  fenza  1’ attuai’ ellenfione 
in  ordine  al  luogo,  ni.  4. 1.  Si  (piegano 
con  varie  fimilitudini  alcune  Verità  can- 
nelle , e fpettanti  alla-  reale  Prefenza  . 
ré».  L Si  dee.  credere  lafulhnza  di  que- 
llo Millero  , benché  non  fi  porta  com- 
prendere il  modo.  ré».  La  Eucarillia non 
c puro  fegno  del. Corpo  di  Crillo,  ed  è 
Miracolo  maggiore  di  quello  della  Man- 
na . ré».  2,  io.  Crillo  nel  capo  C.  di  San 
Gior  parlò  della,  Eucarillia'.  ré».  11.  * 
fa.  Si  conferma  quello  coll'  autorità  di. 
molti  Padri,  del  Concilio  di  Trento,  a 
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anche  di  Calvino  medelimo.  -ivi.  if.  il 
fenfo  delle  Parole  di  Crifto  in  San  Gio: 
non  fù  fenfo  di  figura,  ma  di  realità  . 
hi.  n.  e fig.  Si  accenna  la  differenza, 
che  vi  è traila  Eucariflia,  e la  Manna  . 
ivi.  io.  S.  Agoftino  non  fu'favorevole  al 
fenfo  figurato  de' Sacramentar; , ma  bensì 
al  reale  della  Chiefa.  rw'.-r8.  n. 'Sifpie- 
ga  da  effo,  dal  Concilio  Efefino,  e daS. 
Cirillo  AlefTandrino , in  qual  fenfo  abbia 
detto  Crifto  , che  la  Carne  non  arreca 
alcun  giovamento  . ivi.  18.  * feg.  La 
Eucariflia  è il  più  perfetto  tra  tutti  gli 
altri  Sacramenti . XXII.  nell’Efcri.  Crifto 
nell’  iflituirla  fece  un  Teftamento  , e 
erciò  le  parole  da  Elio  profferite  deb- 
onli  ricevere  in  fenfo  letterale  , e pro- 
prio. ivi.  1.  t fef.  Gli  Appofloli  » che 
furono  prefenti  alla  iftrtuzione  intefero 
le  parole  di  Crifto  in  fenfo  letterale,  e 
proprio  . mi.  61  I tre  Vangelifll  S.  Mat- 
teo, S. 'Marco  , S.  Luca,  e l'Appoftolo 
S.  Paolo  fono  conformi  in  riferire  le  -pa- 
role di  Crifto  indicanti  Tempre  un  fenfo 
letterale  .,  ivi.  j.  Benché  alcune  volte  il 
verbo  ejl  voglia  dire  panificai  nella  Scrit- 
tura .,  però  non  fegue  quello  nel  verbo 
e/f  delle  parole  Confacrative ..  ivi.  g.  Il 
verbo  e/l  nella  forma  della  Confacrazio- 
ne  fi  dee  ricevere  in  fenfo  proprio  , e 
ciò  tanto  più  « vero  , -quanto  è certo  , 
che  la  "Eucariflia  è un  Sacramento  della 
nuova  Legge  . ivi.  in.  -Quantunque  il  le- 
gno porti  alcune  volte  il  nome  della  co- 
fa  lignificata  , non  può  però  dirli  , che 
nella  Eucaiiftia  il  pane  come  fegno  Ila 
chiamato  Corpo  di  Crifto.  ivi.  ix.  La 
reale  Prefenza  è fiata  fempre  creduta  da’ 
Padri  antichi  così  Greci , come  Latini  . 
ivi.  L'efler  fegno  commemorativo  di  Cri- 
fto non  toglie  dalla  Eucariflia  la  di  lui 
reale  Prefenza  , poich’  è un  fegno  non 
voto,  ma  pieno  di  ciò,  che  lignifica,  ivi. 
t4.  E'  fiata  da  Criilo  iftituita  per  rappre- 
fentarela  fua  Paflione,  e Morte,  ivi,  r f. 
Nella  Eucariflia  la  Morie  di  Crifto  non 
avviene  , che  mifticamcnte  , e io  figu- 
ra , ma  Crifto  è realmente  prelènte,  ivi. 
Si  fa  vedere,  in  qual  fenfo  alcuni  Padri, 
e particolarmente  S.  Agoftino  abbiano 
chiamato  la  Eucariflia  figura  di  Crifto  . 
ivi.  iE,  Anche  fecondo  Calvino  la  Euca- 
riftia  non  rapprefenta  il  Corpo  di  Crifto 
come  vano,  e nudo  fegno.  ivi.  La  Pre- 
fenza di  Crifto  non  foto  è fuftanziale  , 
come  accordano  i Calvinifti , ma  è an- 


cora reale , come  li  pruova  fpezialmente 
contro  la  fentenza  imbarazzata  de’  prete- 
fi  Riformati  , hi.  ìz,  e fa.  Contro  i Lu- 
terani fi  dimoilra  , che  detta  Prefenza  di 
Crifto  non  folament* èreàle,  maè  anco- 
ra permanente,  e durevole,  hi.  vi.  Ben- 
ché nella  Eucariflia  non  fi  contenga  più 
la  fullanza  del  pane  , alle  volte  viene 
con  tutto  ciò  nomata  pane  , e perchè  . 
XXIV.  9.  Si  confervava  anticamente  la 
Eucariflia  in  alcune  Colombe  d'  oro  ap- 
pefe  fctpra  gli  Altari  . XXV.  a.  V.  Tran- 
fuftanuaviene  , Prcfenv a reale,  Atciiimi . 

Eutenio  Cartaginefe  tifa  il  Tello  regiftrato 
nella  Epiftola  di  S.Gio:  irti  fune  ec.  XVI. 
JL4, 

Enne  mi  tri  : Setta  di  Eretici  confutati  da  S. 
Agoftino.  V.  8.  Trae  la  fua  prima  origi- 
ne da  Ario,  « lì  divide  in  altre  Sette  . 
Vili.  10. 

Eunuco  della  Regina  Candace  confeffa  di 
non  poter  intender  da  per  fe  folo  ilTe- 
fto  della  Sacra  Eucariflia.  XI.  rj. 

Evodio  fu  SoccelTore  di  San  Pietro  nella 
Chiefa  di  Antiochia . XIV.  2, 

Enfili  tri  Eretici  prole  di  Ario.  Vili.  zo. 

Euiichiani : loro  errore  come  pofTa  confu- 
tarli . XI.  31.  Loro  errori-circa  il  Corpo 
di  Crifto  gloriofo  confutati  da  Teodore- 
to  . XXIV.  io. 

’Eutimio  é favorevole  alla  Tranfuftanziazion' 
Eucariftica.  XXIII.  8. 

Zxucemii  Eretici  prole  di  Eunomio-.  Vili, 
ao. 

Evochi»  faviamente  operò  nel  ridurre  in 
polvere  il  Serpente  di  Bronzo . XXIX.  L 

Ivechiele . Le  trepienedi  acque  , una  mag- 
giore dell'altra  da  lui  vedute  furono  fi- 
gura de'  tre  Martiri  foflèrti  da  Crifto  . 
XlX.  £i.  Rapprefcntano  altresì  le  Gra- 
zie , una  maggior  dell'altra  , che  verfa 
Iddio  fopra  di  noi  per  mezzo  della  Eu- 
cariftia.  XXV.  nell' Efori. 

F 

F Antipapi , ovvero  Fantaftici  Eretici  de- 
rivati da  Neftorio.  Vili.  io. 

Fnuflino  pruova  la  Divinità  dello  Spirito 
Santo  colla  forma  del  Battefimo  preferir- 
ti da  Crifto.  XVI.  IL. 

Editi  Arcivefcovo  Tarfenfe  : fua  Dottrina 
in  ordine  alTcloro  della  Chiefa.  XXXIL 

li  io 

tede  divina  : fuo  Tribunal'  è fuperiore  a 
quello  della  Ragione.  III.  fL  XXIV.  a.« 
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fa.  Ella  dev’  effer  una  , indivifibile,  ed 
intiera  . Vili.  11.  a fa.  Il  motivo  for- 
male della  Fede»  è l’Autorità  d'iddio  , 
che  parla . ni.  I Mittcrj  della  noftra  Fe- 
de non  lono  evidentemente  veri  , ma 
però  fono  evidentemente  credibili . XII. 
io.  Si  fpiega  quello  , che  fi  ricerca  per 
far  l'atto  della  Fede  . ivi. Dev’ effer cer- 
ta , facendo  credere  le  Verità  rivelate 
fenz’ alcuna  efitanza . ivi.  6.  XV.  19.  e fa. 
Deve  credere  anco  quello  , che  la  Ra- 
gion non  può  comprendere  . XVI.  11.15. 
XXIV.  1.  Non  balta  per  giudicarci  , e 
renderci  Calvi . IX.  10.  XV.  tj.  XXX.  1.  » 
fa.  Balla  per  effer  uniti  al  Corpo  della 
Cniefa . XIII.  7.  Ella  è la  prima  radice  , 
e il  primo  fondamento  della  Giuttifica- 
zione.  XXX.  10.  Qual  Torta  dì  Fede  foffe 
quella  , che  rendette  Abramo  giudo  . 
ivi.  7.  Somiglianza  , e diffomiglianza  , 
che  corre  traila  Fede  divina,  ed  uma- 
na. XII.  ri.  SelaChiefa  potcfs’ errare  , 
faremmo  tutti  fenzala  vera  Fede.  ivi.  4.* 
fa.  Fede  Cattolica  è neceffaria  per  fal- 
varfi.  XXXIII.  tftg.  Ne’ Beati  non  ha  luo- 
go la  Virtù  della  Fede  . XXVII.  neh' 
Fford. 

E»d#  umana  non  è Fede  certa»  non  delu- 
dendo il  timore  di  poter’ errare  . XIL  6. 

^•da  degli  Eretici  non  è una  , nè  intera  , 
ma  divifa.  Vili.  14.  e fa.  XXXIIL  a.  a 
fa.  Non  c Fede  Cattolica  , ma  partico- 
lare di  qualche  Setta,  ivi.  ì.  * fa.  Non 
è Fede  certa  . ni.  10.  afa.  XII.  6.  afa. 
XV.  19.  XIII.  8.  La  Fede  di  quei  Artico- 
li , che  credono,  non  è vera  Fede,  ma 
fi  riduce  ad  opinione  . Vili.  14.  17. 
Viene  follemente  divifa  in  Articoli  fon- 
damentali neceffarj  a crederli,  e non  fon- 
damentali, che  poffono  impunemente  di- 
fcrederfi . Vili.  »j.  XXXIII.  «.  afa. 

ladeli  dell’  antica  Legge  coflituifcono  co’ 
Fedeli  della  Legge  nuova  un  foto  Cor- 
po di  Chiefa,  effendo  tutti  uniti  al  mede- 
fimo  Capo  , e ciò  fi  fpiega  con  una  bella 
fimilitudme  diS.Agoflino.  V.  io. 

r elica  d’  Urgelles.  V.  Zittendo . 

Ttftuca  nell’  Evangelio  elprime  il  peccato 
veniale.  XXXI.  ij. 

Tiara  fono  grate  a quelli  , che  loro  recano 
qualche  benefizio . II.  4.  3. 

Fipura.  Criflo nella  Eucariftia  non  è prefen- 
te  follmente  in  figura,  ma  in  realtà.  XXI. 
II.  afa.  XXII.  per  tutto  il  Rap.  Senfo 
figurato  , benché  fia  in  una  parola  della 
Confacrazione  , non  fegue  per  quello  , 
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che  fia  in  tutto  il  difeorfo  fatto  da  Criflo. 
XXII.  4.  Regole,  che  fi  debbon'offerva- 
re  per  conofcere  , qual  locuzione  fia  fi- 
gurata, qual  propria,  ivi.  Senfo  figurato 
delle  parole  Eucarifliche  viene  pertina- 
cemente foflenuto  dagli  Zuvingliani  . XI. 
if.  XXII.  11.  Imbarazzi,  e contraddizio- 
ni di  Calvino,  e de*  fuoi  Segnaci  in  fo- 
flencre  una  fpeciedi  fenfò  figurato  nelle 
parole  Eucarifliche  , XXII.  17.  V.  Eucar- 

/fi..  Prefetti a reale  . 

Tiliflei  fi  accordano  cogli  Ebrei  nel  rimette- 
re I’  efito  di  una  decifiva  battaglia  al 
duello  di  David,  e Goliat.  XVII.  17. 

Pilaf ofi  Gentili  confeffarono  la  immortalità 
dell'Anima,  e la  eterna  fua  felicità,  acuì 
è ordinata.  II.  13.  Ebbero  qualche  con- 
fufa  cognizione  del  Miftero  della  Santilfi- 
ma  Trinità  . XVI.  18.^ 

fiorentino  Concilio  diffinì , e confermò,  co- 
me veriflìmo  Dogma  di  Fede,  il  Primato 
del  Romano  Pontefice  . XIV.  i».  Diffinì  V 
parimenre  il  Dogma  del  Purgatorio  . 
XXXI.  13. 

S.  T Inviano  fu  invocato  da’  Padri  del  Con- 
cilio Calcedonefe.  XXVII.  18. 

Fondamento . Criflo  , gli  Appofloli  , i Pro- 
feti con  che  di  verfità  fi  dicono  fondamen- 
ti della  Chiefa . XIV.  3.  6. 

Frtmcfordiefe  Concilio  condannò  Elipando 
di  Toledo,  eFelicediUrgelles,  perchè 
afferivano , che  Criflo , come  Uomo , non 
era  Figlio  di  Dio  proprio,  ma  folamente 
adottivo  . XXIX.  9.  Non  fi  oppone  co  i 
fuoi  Canoni  alle  Decifioni  del  Concilio 
Niccno  II.  fpettanti  al  Culto  delle 
Sacre  Immagini,  ivi.  9. 10.  E' opinione, 
che  detto  Concilio  abbia  prefo  qualch* 
errore  di  fatto  circa  detto  Concilio  Ni- 
ceno.  ivi. 

Francia.  I Vefcovi  della  Francia  ricorrono 
ad  Innocenzo  X.  perché  colla  fua  Autori- 
tà fuprema  efamini  la  Dottrina  di  Gian- 
fenio , e chiedono  da  effo  una  diffinitiva 
fentenza.  XIII.  a e.  Accettano  poi  la  fua 
Sentenza , e atteflano  la  di  lui  Autorità  co- 
me fuprema,  e irrefragabile.  hi.  I Vefco- 
vi della  Francia'  fcrivendo  anticamente 
allo  Imperador  Marziano  invocarono  in 
loro  ajuto  il  Santo  Martire  Proterio  . 
XXVII.  1 8.  La  Francia  ha  riconofciuto  per 
Ecumenico  il  Concilio  Niceno  II.  dopo 
averlo  rigettato,  e creduto  non  Ecumeni- 
co. XXIX.  ir. 

S.  Fulpmzio  fi  vale  del  Tetto  regiftrato  nella 
Epittola  di  S.  Gio:  irti  funt  et.  XVI.  1 4- 

C- 
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G Airie!  di  Filadelfia  VefcovoGreco  ade- 
rire in  termini  formali  la  Dottrina  del- 
la Tranfuftanziazion’  Eucariftica.  XXIII.  i r. 
Non  c egli  il  primo  che  abbia  tifato  la  paro- 
la lu-nriaeic , ma  prima  d i lui  l'ha  tifata  G e n- 
nadio-Patriarca  CoRantinopolitano . ivi. 
Gabriel  Aledandrino  Greco  xtrefta  l' ufo  d' 
invocar  i Santi  nella  Chicfa  Orientale  . 
XXVII.  ir- 

Caiani  Eretici  originati  da  Ncflorio.  Vili, 
ao. 

S.  Gaudenti*  Vefcovo  di  Brefda  attedi  la 
TTafirRanziaziem’EucariRica . XXIII. 8. 
Gelafo  fommo  Pontefice  non  è contrario  alla 
TranfiiRantiazion’Eucarifiica.  XXIV.  it. 
Comanda  la  comunione  fotta  P una  , e 1*  al- 
tra {pecie  per  ragionevoli  motivi. XXV.  li. 
Decreta , che  fianovenerate  1‘  Epiftole  de’ 
iuoiPredecelTori.  XXVI.  j. 

Gtmadio  Patriarca  di  Collant  i n ópol  i . V.  Ga- 
i-rie! diFiladilfin. 

•S.  Gemar*  : duo  Sangue  merita  di  elTer  vene- 
rato. xxvra.j. 

•C intraziai  afpettavano  Miracoli  da  Criflo 
col  toccatela  di  luiVeRe.  XXVIII.  tj. 
Cintili  ammettevano  le'pene  purgatnei  nelle 
Anime  de’  trapaniti  . XXXI.  neif  Zford. 
Le  gravi  difficoltà  « che  incontrarono  gli 
Appoftoli  nella  converfìon  de’  Gentili  . 
III.  z.  I vizj  del  loro  cuore  non  erano 
inferiori  a quelli  della  loro  mente  . ivi. 
2_.  Loro  Dei  viziali . ivi.  V.  FtUfefi  Gen- 
tili, Zafatu. 

&trtmia  Patriarca  Coflantinopolitano  rico- 
nofee  la  Verità  della  TranfuHarusiazion* 
Eucariflica.  XXIILit.  AlTerifce  , che  la 
Chicfa  Greca  ammette  il  Dogma  del  Cul- 
to , ed  Invocazione  de’  Santi . XXVII. 
ai. 

Gertmia Profeta  attribuifee  a Crifto  vero  Mef- 
fia  il  nome  fagrofanto  rii  itbova,  eh' è fin- 
golar’,  e proprio  di  Din.  XVIII.  i. 

Girin:  fue  Mura  cadute  dopo  cheT  Arca  fu 
condotta  dagli  Ebrei  fette  volte  all’intor- 
no. XX Vili.  t£. 

(L  Gtrmant  Patriarca  Coflantinopolitano  è fa- 
vorevole alla  Tranfuftanziazion’  Eurarifti- 
ca.  XXIIL8. 

Gimfaltmmi . Concilio  di Gerufalemmcdiffi- 
nifee,  edere  ftato  abolito  nella  Legge  di 
Grazia  il  Rito  della  Circoncifione . XI.  8. 
ij.  Fu  tenuto  dagli  Appoftoli,  efiifubito 
venerato  come  organo  dello  Spirito  San 
& auenam,  filem.  far.  IL 


to . ivi.  S.  Pietro  vi  prefiedevt  come  Pri- 
mate di  tutta  la  Chiefa . XIV.  ri.  Chìefa 
particolar  di  Gcntfalemm*  è più  antica 
della  Chiefa  particolare  di  Roma  . V. 

iX. 

Giti.  NomediGesi»  fi  adora  da  tutti  iCriftìa- 
ni , e fi  onora  anche  dagli  Eretici . XXIX. 
ta.  In  quello  nome  gli  Appoftoli  operava- 
no molti  prodigj . X Vili,  i x. 

Giani)  vide  gli  Angeli  feender*,  e falire  a! 
Cielo.  XXVII.  te».  Per  l’afl'etto,  che  por- 
tava a Giuseppe  Tuo  Figlio  baciava  , e ri- 
baciava teneramente  la  di  lui  velie  . 
XXVUI.  6.XXIX.  14.  Fu  dichiarato  primo- 
genito da  Pacco  , e preferito  a Efaù  . 
XXIV.  £. 

S . G lacerna  : fua  Cattedra-fu  venerata.  XXVIIL 
at.  Concorda  con  S.  Paolo  nella  Dottrina 
Ortododa  della  Giuftificazione  del  pecca- 
tore. XXX.  j.  Intervenne  al  Concilio  Ap- 
poftolico  di  Gerulàlemme . XIV.  1 f.  Atte* 
fta,  chepergiuftificarfi , e fai  varfi  non  ba- 
lla laFede,mafiricercan  le  buone -opere. 
XV.  Lg. 

Giaetmi  LRe  d’Inghilterra  protetta,  che>per 
terminare  le contefe , che  vertevano  tra  gli 
Arminiani , e Gomarifti , era  necedaric  un 
Sinodo  Nazionale,  alla  cui  fentenza  tutti 
fi  dovedero  fottopporre . XI.  15. 

Giacimi  IL  Stuardo  Red’ Inghilterra  Catto» 
lica:  fu o encomio.  IX. 7. 

S.  Gìambattifla  additava  agli  Ebrei  il  ver® 
Media.  XII. 2.  Da  Zaccaria luoPadrevie- 
ne  proclamato  Profeta  di  Dio , e Precur- 
fore  del  Signore.  XVUT.  f. 

Gianftnio  Iprcnfe  . Le  fue  cinque  propofi- 
zioni  furono  condannate  com’Erericne  da 
Innocenzo  X.  XIII . lA. 

Ginevra  futa  Scuola  principale  del  Calvinis- 
mo . IX.  4. 

Gub  nella  Terra  di  Hus  promulgava  la  Paro* 
la  di  Dio.  VI.  a.  Ordina  Dio  a fuoi  Ami- 
ci, che  ricorrano  a lui,  affinchè  preghi 

pere®.  XXVII. a r. 

Giordano  di  vèfo  in  due  parti,  con  una , eh  e an- 
dava al  Mare , e coll’ altra  verfo  la  Fante 
fu  figura  deli’  Anima  appadionata  di  Cri» 
fio.  XIX.  ai.  Segui  quello  prodigio  delle 
fue  acque  allaprefenza  dell*  Arca  del  San- 
tuario. XXIX.  I f. 

Giortn  Coreffio . V.  Cortffì*. 

Gujafat  : fono  la  fua  reggenza  fioriva  il  Cul- 
to del  vero  Dio  nel  Regno  di  Giuda  . 
VLfc 

Gitfitì  adorò  con  un  Culto  facro  1’  Ange- 
lo, che  gliapparve.  XXVIL  4.  Sotto  la 
Hh  fua 
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fua  condotta  caddero  le  Mura  di  Gerico 
con  prodigiofo  (uccellò  .XXVIII.  tj.  Eref- 
fe  dodeci  pietre  per  memoria  del  mira- 
colofo  pedaggio  dei  Giordano.  XXIX.  3. 
Innalzò  un' altra  pietra  in  legno  comme- 
morativo deli*  aliianza  fatta  per  mezzo 
fuo  tra  Dio  , e *1  Popolo  d'Ifdraele  . 
ivi.  Adorò  l' Arca  del  Santuario . ivi.  f. 
S.  emanai  Evangclilla  : fuo  celebre  Tello 
contenuto  nella  fua  Epillola  a favore  del- 
la SS.  Trinità  è autentico , non  fuppolto. 
XVI.  II.  * ft[.  Dèi  fuo  Tello:  27 Vrrtum 
tare  faQum  efi  , ,fe  ne  vagliano  i Santi 
Padri  per  pruovare  la  Divinità  di  Gesù 
-Crillo.  XVIII.  if.  Afflile  alla  Crocififlìo- 
v ne  di  Crillo  fui  Calvario , e la  fua  prefen- 
za  aumenta  per  tenerezza  di  Amore  la  in- 
terna Pafflone  di  Crillo.  XIX.17.  Adora 
due  volte  l’Angelo,  cheglicomparifce. 
XXVII.  11.  Nel  cap.  6.  del  fuo  Vangelo 
patta  della  Eucarillia  . XXI.  if. 

Sm  G»»vji»»«Grifoltomodice,  cheogniCrea- 
tura  è un  chiaro  argomento  per  pruovare 
la  Eliltenza  di  Dio . _L  ij.  Pruova  con  al- 
tri argomenti  laEliftenzadel  DivinoCrea- 
tore.  ivi.  9.  li.  E' favorevole  alle  Tradi- 
• zioni . X.  11.  al  Primato  del  Romano  Pon- 
tefice . XIV.  1 1. Riferisce  l’ Oracolo  di  Ma- 
lachia Profeta  al  Sacrifizio  della  Melfa  . 
XX.  ìa^iX,  Non  è contrario  allaTranfu- 
llanziazion’Eucarillica  XXIV.  11.  Attella 
in  più  luoghi  la  reale  Prelenza  di  Crillo 
nella  Eucarillia.  XXII.  la.  Lettera  ferina 
a Cefario  Monaco  lì  crede  non  eller  fua. 
XXIV.  1 1.  E;  favorevole  al  Culto  delle  Re- 
liquie. XXVIU.j.  delle  Immagini.  XXIX. 
a.  Si  riferifee  il  grande  Miracolo,  chefe- 
guì  nella  Traslazionedel  fuo  Corpo  da  Cu- 
mana  di  Ponto  a Collantinopoli . XXVIII. 
i7.  Attella  l'ufo  di  fufiragar  i Defunti  . 
XXXI.  10.  Riconofce  ne' Sacerdoti  lapo 
deità  di  rimetter  i peccati . XXXII.  1 l. 
S. Giovanni  Damafceno  è favorevole  alla 
TranluIlanziazion’.Eucarillica.  XXIII.  8. 
Chiama  le  Reliquie  de'  Santi  fonti  falu- 
tari  di  molti  benefizj.  XXVIII.  18.  Difen- 
de validamente  il  Culto  delle  Immagini. 
XXIX.  4.  Riferifee  i Miracoli  accaduti  nel- 
la Statua  di  S. Teodoro,  ni. ij. 

S.  G7~i  anni  Elemolinario  : fue  mani  hanno 
giudo  titolo  di  eller  venerate  per  le  gran- 
di limoline  con  elfedillribuite.  XXVIII. 
3‘ 

Giovanti  patriarca  Collantiiiopolitano  auda- 
cemente lì  ufiirpava  il  titolo  di  Vefcovo 
univtrfal  della  Chiefa.  XIV.  ao. 


Giovanni  Vefcovo  Gerofolimitano  riconofce 
la  T ranfullanziazion'  Eucariftica.  XXIII.  8. 

■Gievtmano  Ereliarca  fu  condannato  daSiricio 
Papa,  e tal  fentenza  fu  da  tutta  la  Chiefa 
ricevuta . XIII.  uS. 

S.  Girolama  convince  gli  Eretici  de'  fuoi  tem* 
pi  con  farvedere  la  novità  delle  loro  Set- 
te. V.  if.  Attella,  che  colla  fola  Autori- 
tà dellaChiefa  lì  pollòno  abbattere  tutte 
l’Erelie.  XII.iz.i8.  che  il  Romano  Pon- 
tefice è vero  SuccelTor  diS.Pietro,  e Pri- 
mate di  tutta  laChiefa.  XIV.zo.Dimollra 
a Vigilanzio Ereliarca,  che  G polfono in- 
vocar i Santi  glorificati  con  più  ragione  , 
che  i Santi  in  quello  Mondo . XXVII.  zf. 
Confuta  validamente  il  detto  Ereliarca  , 
cheripruovava  il  Culto  delle  Reliquie  de’ 
Santi . XXVIII.  1».  dice  , che  il  Sepolcro  di 
Crillo  dev’ eller  venerato.  XXIX.  ^ Nella 
Epillola  di  S.  Paolo  agli  Ebrei  riconofce, 
che  parla  del  Sacrifizio  Eucariilico . XX.  7. 

. E’ favorevole  al  Sacrifizio  della  Melfa.  ivi. 
aS.al  Dogma  del  Purgatorio . XXXI.ia.z f. 

.CinUtlrt  Giudaico  fu  figura  de'Glubbilei  del- 
la Chiefa  Crilliana . XXXII.  1 ».  Giubbileo 
di  Sciaranton  pubblicato  dalla pretefa  Ri- 
forma compruova  il. Dogma  Cattolico  del- 
le Indulgenze , e convince  iCalvinilli  di 
contraddizione,  ivi.  1*. 

Giuda  Appo  Itolo  : fua  Epillola  Cattolica  vien 
rigettata  da  Lutero.  XXX.  ». 

Giuda  Ifcariot:  fua  prevaricazione , e impe- 
nitenza recò  gran  dolore  a Crillo . XIX.  zo. 

Giuda  Maccabeo  offerì  de1  Stiffragj  a prò  de* 
Soldati  defunti.  XXXI.  14. 

Giuda  Regno . Nel  Regno  di  Giuda  non  era 
abolito  il  Culto  deivero  Dio,  durante  lo 
Scifma di  Samaria.  VI.  3. 

Giudei . Dice  S.  Ilario,  che  i Giudei  Iànno,che 
il  Meffla  dev’clTcr  vero  Dio.  XVIII.  18, 
Apprcfero  , che  Crillo  parlaffe  infenfori- 
gorofo,  quando  dille  loro  , ch'era  vero 
Dio . ni'.  £.  Con  quali  argomenti  venivano 
convinti  da’ Santi  Padri  della  Verità  della 
Religione  Crilliana  , e della  divina  Mifflo- 
ne  di  Gesù  Crillo . XXX.  ?.  Opponevano  in 
vano  a Criiliani,  che  la  dhiefa Crilliana 
folle  una  nuova  Religione.  V.  10.  V.  Urei . 

Giudice  dcllecontToveilìe  in  materia  di  Reli- 
gioni laChiefa,  e non  lo  fpirito  privato 
di  ciafcuno*XLi.«7*g.anzinè  anche  la  Scrit- 
tura è Giudice  ditaliquiftioni,  ma  bensì 
regola  , c norma , in  conformità  della  qua- 
le laChiefa  proflerifee  i 1 fuo  giudizio . ni. 
ix.  tfee.  Un  Giudice  infallibile  in  materia 
di  Rcligion'  è aliai  più  necelTario  nella 

Chi  e-" 
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Chiefa  Criftiana.  di  quello  fofle  nella  Giu* 
daica . XIII.  17. 

GmJiuo  final  'è  Verità  predicata  da-Gesù Cri- 
flo.  IIL  8.  Giorno  del  Giudizio  in  che  lèn- 
to dicali  ignoratola  Crillo..  XVIII.  9.  Nel 
giorno  del  Giudizio  i giudi  faranno  dedi- 
nati alla; eterna  Gloriaanchc  del  Corpo*  e 
cosi  i reprobi  all*  eterne  pene ..  XIIL  7. 

Giuliane  Apollata:  tuo  attentato,  e dra  pazzo 
fatto  al  Simolacro  di  Gesù  Crillo.  XXIX.i. 

Giuliane  Pelagiano  fi  oppone  alla  Verità  dell* 
originale  peccato , ma  viene  validamente 
confutato  da  S.  Agoiiino . XVU-to.- 

5.  Gtufrppe  fu  da  Elvidio  Eretico-  giudicato 
vero  Padre  di  Grido,  e non  putativo  fola- 
mente.  XXII.7. 

Giuftificauone  per  la  fola  Fede  aderita  dagli 
Eretici  moderni , e da-  varie  loro  Confef- 

1 doni  di  Fede  XXX.  neir  E/brd..  La  fola  Fede 
non  balta  per  difpofizione  a giudicarci . 
ivi.  i.efa.lddio  tempre  ha  ricercato  dal 
peccatore  una  detedazion  vera  de'  tuoi 
peccati  , e un  cuor  contrito  per  dilpoli- 
zione  al  confeguimento  del  perdono  del- 
le tue  colpe,  ivi.  Si  pruova  la  medefima 
Verità , che  non  bada  la  fola  Fede , ma  che 
fi  ricercano- atti  di  altre  Virtù  perdifporfi 
alla  Giudificazione,  co'  Tedi  del  vecchio, 
enuovoTedamento . ivi.  i.a.  Sono  con- 
formi tutti  i Santi  Padri,  e tpezialmente 
S.  Agodino  a favore  della  ftefla  Dottrina . 
ivi.  f.  io.  ITedi  di  S.  Paolo  nella  Epillola 
a Romani  non  fono  punto  contrarj  a quello 
Dogma,  ivi.  6.  Si  (piegano  i detti  Tedi  di 
S.  Paolo  con  quelli  di  5.  Giacomo,  e con 
altri  di  S.  Paolo  medefimo-.  ivi.  8.  9.  Si  ac- 
cennano- varj:  errori  degli  Eretici,  circa  la 
Cagion  formale  di  noltra  Giudificazione  . 
ivi.  ir.  La  Cagion’  efficiente  della Giudi- 
ficazion'  è Dio  : la  meritoria  Gesù  Crido  ; 
la  formale  non  confide  nella  fola.edrinfeca 
remidìon  delle  colpe,  ma  nel  dono  della 
Carità , e Grazia  fàntificante  ih  noi  indila . 
ivi.  11. 1 6.  I.a  Giudificazione  non  confide 
nella  fola  imputazion’  ellrinfeca  della  Giu- 
dizia  di  Grillo  .rvi.  zf.  1 6.  Viene  malamen- 
te adomigliata  da  Calvino  alle  vedi,  che 
fono  a noicltrinfcchc.  /n.  La  Giudifica- 
zione dell.' Uomo  nonèdillinta  dalla  fua 
Santificazione,  ivi.  1 4,  Accordano -gli  Ere- 
tici una-  intrinfeca  Santificazione  all'Uo- 
mo, ma  non  una  intrinfeca  Giudificazione . 
ivi..  S‘  impugna  validamente  quefla  difiin- 
zionc  degli  Eretici,  e fi  dimodranon  di- 
dinguerfi  nell’  Uomo  giudo  intrinfeca  San- 
«uàdaintrinfec*  Giudizi» . hù,  1 4.  r fa.  La 
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Giudizi» , che  ci  rende  giudi , e fanti , li 
dimodra,  come'fia  in  noi , e non  cagionata 
da.noi.'rv/.Si  accennano  gli  atti  foprannatu- 
rali,  che  ci  difpongono  alla  Giudificazio- 
ne-rvi.  E'  quidione  tra  Dottori  Cattolici, 
fe  in  un  altr*  ordine  di  Provvidenza  divina 
porta  giudificarfi l'Uomo  col  folo  favor* 
edrinnreo  fenz'  alcun  dono  intrinfeco  del- 
la Grazia  fantificante . ivi.  18.  Non  fi  am- 
mette la  opinione  affermativa  di  tal  fenten- 
za,  e fi  pruo  va,  che  Dio,  quando-dama, 
ci  rende  intrinfecamente-  degni  del  fu» 
Amore . ivi  L' effetto  principale  della  Gra- 
zia giuJlificant’  è di  torre,  e cancellare  da 
noi  il  peccato,  e non  glàdi  coprirlo  fola- 
mente.«t//.i  9.  #/i;.In  Dio  è una  cola  mede- 
fima  non  imputare  a noi  le  colpe  com- 
meffe,  che  ifcancellarle,  ctorle  da  noi 
col  dono  infufo  della  Grazia  fantifican- 
te. ivi  1 r..  Si  pruova  qucdoco'Tedi  de* 
Santi  Padri , e della  facra  Scrittura  . ivi. 
ai.  Si  produce  la  Dottrina  delConcilio  di 
Trento  intorno  a quella  Verità  . ivi.  L* 
altro  effetto  della  Grazia  giudicante  fi  è 

(..render  1*  Uomo  giudicato  capace  di  far 
opere  meritorie  di  vita  eterna,  ivi  zj.Si 
pruova  queda  Verità  co’ partì  di  facra  Seri» 
tura,  e fpedalmcnte  di  S. Paolo,  ivi.  V. 

Grazia , Merito  ,-  Offre  buone .. 

S.  G;  ufi  ino  Martire  favorisce  il  Milferiodell* 
SS.Trinità.  XVI.  17.  la  Divinità  di  Gesù 
Grido.  XVIII.  17.  il  Sacrifizio  dellaMef 
fa. XX.  18.  la  reale  Prcfenza  di  Crido  nella 
Eucaridia  -XXII.  1 1.  Aflèrilce , che  I*  Ora- 
colo di  Malachia  Profeta  fi  dee  intender 
del  Sacrifizio  Eucaridico.  XX.ro. 

G Ielle  terracqueo  è un  chiaro  argomento  a. 
favore  dèlia  Elìdenza.  del  divino  Creato-, 
re . 1. 7- 

Gleria  eterna . Vi  Beatitudine . 

Gear  ( il  Padre  ) nel  fuo  Eucologio  riferilce 
1*  ufo  de’  Greci  di  dare  il  pane  afperfo  di  vi- 
no confacraro.  XXV.  19.  Apporta  alcuni 
Diplomi  della  Chiefa  Greca,  ne’  quali  li 
concedono  le  Indulgènze.  XXXII.  ’i  j. 

Golia/..  I Fi! idei,  rinfilerò-  in  Goliat  folo  il 
rifico  di  una  generale  battaglia  contro  1* 
Efercito  Ebreo.  XVII.  17.  Si  riferifee  il 
fuo  duello  con  David,  c la  fua  morte  ► 
XXIX.  neir  Efori. 

Gratitudine.  Cultodi amorofa  gratitudine  è 
dovuto  a Dio  per  elTer' Egli  il  primo  Prin- 
cipio del  nodro-effère , e di  tutte  le  altre 
Creature.  II.  r.  e fa. 

Grazia  attuai’  è neceffaria  per  produrre  gli 
atti  della  Fede  Teologale , e delle  altre 
Hh  a Virtù- 
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Vittù  foprannaturali . XXX.  8.  eftg.  Benché 
fia  neceflaria  peroperare  gli  atti  faJucari, 
pelò  noi»  ci  toglie  la  liberta  di  fare*  onon 
fare  tali  atti-  XVII.  *7.  Sebbene  coneorre 
•gli  atti nollri foprannaturali}  e meritorj, 
però  non  .cella  fola  la  Cagione] di  tali  ef- 
fetti} concorrendovi  anche  ilnoflrolibe- 
; io  arbitrio,  èvu  io.  Di  inoltrare  } in  che 
maniera  fi  congiunge  l' operar  force  , e 
infallibile  della  Grazia  efficace  coll1  ope- 
rar libero  della  noftra  volontà  non  appar- 
tiene a i Polemici  difcnfori  de'  Dogmi 
Cattolici  , ma  a i Promotori  delle  qui- 
j,  elioni  fcolaltiche  > che  pofTorv  diicuterfì 
fenaa  pregiudizio  della  Fede,  «/«-la Gra- 
zia} cne  ci  viene  conferita  nel  Battemmo 
• per  h Meriti  di  Gesù  Criflo  è una  Grazia 
per  così  dire  bcUicofa,  non  pacifica}  do- 
vendo noi  combattere,  fe  vogliamovin- 
cere.  m.**.  Grazia  giuftificante»  Grazi, 
fantificante  » e Grazia  abituale  fono  no- 
mi , che  lignificano  lo  licito  dono  fopran- 
natutale  da  Dio  in  noi  infufo  , col  quale 
-•  ci  rende  giufti,  e fanti.  XXX.  14-  V.  Gm- 
■'  /h/ttazione . ' 

Cirri.  V.  C'mtfo  Crrtft 
C.  Gregorio  Magno  fulmina  Anatemi  contro- 
chi  ricufa  accettare  i cinque Concilj  Ecu- 
menici tenuti  fin  allora-  dalla  Cattolica 
Chiela.  XIII.  14.  Con  aver  ricufato  il  ti- 
tolo di  Patriarca  , e Vefcovo  univcrfale 
non  reca-  alcun  pregiudizio  al  Primato  del 
Romino  Pontefice.  XIV.  10.  Affcrifce  , 
che  la  riprenfione  di  S.  Paolo  fatta  a S. 
Pietro  non  pregiudica  al  di  lui  Primato . 
ivi.  if.  Concede  le  Indulgenze  dalle  Sta- 
zioni di  Roma.  XXXII.  «- 
$ . Gregorio  Nazianzeno  dichiara  effcre  infalli- 
bile nelle  fue  definizioni  il  Concilio  Ni  ce- 
no I.  Ecumenico  . XIII.  14.  Aflenfce,che 
nel  concepire  Dio  perfettamente  Uno  in 
Efienza  fi  conofce  in  qualche  modo  effer' 
Egli  Trino  nelle  Perfone.  XVI.*7.  Attelta 
la  Divinità  di  Gesù  Crilio . X VIILi  f - E’  fa- 
vorevole al  Sacrifizio  Eucariflico.  XX.  18. 
al  Dogma  del  Purgatorio.  XXXI.  az. 

■S.  Gregorio  Nifleno  riconofce  la  Divinità  di 
Gesù  Crilio.  XVIII.  1 5.  Attelta  il  Sacrifizio 
Eucaxiliico-.  XX.  a8.  la  reale  Prefema  di 
Crilio  nella  Eucariflia . XXII.  za.  il  Dogma 
del  Purgatorio.  XXXI.  17.  E’  favorevole 
alle  Indulgenze.  XXXII.  6. 

Corono  Pio  tofìncel  lo  Greco  immette  la  Dot- 
trina deila  Tianfuiàanziazion'Eucariftica. 
XXUI.u. 

3.  Gregorio  Turonenfc  apporta  varj Miracoli 


c più  notabili." 

accaduti  nelle  facre  Immagini . XXIX.  iy  '. 
Grotto  ( Protellante  Olandele  ) affetifee,  che 
i Padri , così  Greci,  come  Latini  furono  far 
vorevoli  alla  Invocazione  de'SantLXXVU. 

1 8.  Attelia , che  la  Confcffion  di  Fede  pub- 
blicata da  Cirillo  Lucari  Patriarca  Greco 
contro  il  Dogma  Cattolico  della  Eucari- 
ftia , era  fatta  fenza  il  c onfenfo  de'  Patriar- 
chi, e Vefcovi Orientali.  XXIII.  11.  Ad- 
duce varj  Autori,  i quali  actciiano,  che 
Jc  Anime  de' giiifti  non  nonno  elfer  glori» 
ficaie  prima  di  effer  purificate  da  ogni  mac* 
chiadi colpa.  XXXI. y. 

[•I. ..  • „ ' r ■ . . •-  • t 

» 

H sterriamo  Eretico  fua  opinione  circa. 

gli  Articoli  fondamentali . Vili,  ty. 
Holkoro  Eretico  confetti,  che  per  mezzo  dell’ 
Autorità  della  Chicfa  li  viene  in  cogni- 
zione del  vero  Codice-  della  facra  Scrit- 
tura. X.  14. 

Ambì.  Eretico  afferifee  , che  iitruiù  dalla 
Chicfa  conofciamo}  qual  fia  la  Parola  Di- 
vina ferina.  X.  14.  Perconfeilione  di  Zu- 
vinglio  fu  il  primo , che  fpiegò  la  parola  tji 
della  forma  Eucariltica  ia  lento  di  fanifir 
- ficai.  XXII.  7- 

L 

T Coaomathi  Setta  di  Eretici,  che  negano  il 
à Culto  alle  facre  Immagini  . XXIX.  ne’X 
Eford.  li  confuta  il  loro  errore . m.  per  na- 
te tl  Rj tg.  Tengono  un  Concilio  in  Coftanti- 
nopoli  per  la  diftruzionc  delle  facre  Imma- 
gini. evi.  9.  ' ' 

Muri  concorrono  anch'elli  aconfefTire  la 
Efiiienza  del  vero  Dio . 1. 20.  Sarebbono 
itati  degni  di  biafimo , fe  tenendo  per  veri 
i falfi  Dei  gli  avellerò  difpreggiati.  IL  JJ» 
I Cattolici  non  fono  Idolatri  nell  adorar  t 
Santi,  le  loro- Reliquie , e Immagini.  V. 
Santi , Reliquie , Immagini  . 
idolo.  Viene  proibito  da  Iddio  nel  Decalogo 
la  fabbrica  degl 'Idoli  per  adorarli.  XXIX. 
3.  Si  fpiega  la  differenza,  che  vie  tra  Ido- 
lo, c Immagine,  ni. 

leèna, eh’ è- il  nome  proprio  Angolare  di  Dio 
è flato  da  Geremia  Profeta  attribuito  al 
Meffia  Ctifto  nollro  Salvatore.  XVIII.  >0. 
S.  jgnaxdo  Martire  attelta'  il  Miftero  della  SS. 
Trinità. XVI.  ir.  Riconofce  la  Divinità  di 
Gesù  Crilio.  XVIII.  17.  E'  favorevole  al 
Sacrifizio  Eucariflico . XX.  18.  alla  reale 
Prefcnza  di  Crilio  nel  Sacramento  dell*  Al- 
tare . XXII.  io.. 

3-  Uar 
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S.lltMo  Muova  con  validi  argomenti  ia  Divi- 
niti di  Gesù  Critìo.  XVIII.  lo.rfrg.  Afftri- 
Ice,  cheCriflo  nellafuaPafTtone  foffri  il 
compiraertto  di  ttitte  le  pene  fcnfibili  . 
XIX.  a.  Attefta  la  reale  Prefenza  di  Crifto 
nella Eucariftia.  XXII.  ix.  il  merito  delle 
buone  opere.  XXX. *$. 

Immmmi  facre  debbono  e (Ter  venerate  XXIX. 
per  tutte  il  Rug.  Si  pruova  efler  amica  nella 
Chiefa  la  collumanza  di  venerarle,  mi.  i. 
e fif.  Statua  di  Crilio  fu  eretta  dalla  Emor- 
roifla,  e trattata  con  rifpetto  daiCriftiani 
antichi,  ivi.  x.  Sipruova  coll"  autoriti  de’ 
Padri  I*  antichità  dell’ujb,  e culto  delle 
Immagini,  mi.  Iddio  non  vieta,  ma  appruo- 
va  un  tal  Culto,  ivi.},  «/fg.  Dalla  natura 
delle  Immagini  per  fc  flette  norrderivava  il 
pericolo  d’idolatrar  negli  Ebrei.  Ma.  Le 
Immagini  de' Cherubini,  e l'Arca  dei  San- 
tuario furono  venorate  dagli  Ebrei,  mi.  %. 

. Il  Concilio  Nicenoll.  ditSnifce,  doverli 
adorare  le  facre  Immagini . ivi.  7. II  Conci- 
lio di  Trento  ratifica  la  medeJimaOrto- 
dofla  Dottrina,  e dichiara,  che  il  Colto  del- 
le Immagini  liriferifce  a loro  Prototipi  ■ 
mi.  L’ ufo  di  venerar  le  Immaginiooncerne 
la  Difciplina , ma  il  venerarle  lecitamente , 
o illecitamente  concerne  il  Dogma . mi.  8. 
Il  Concilio  Eliberitano  non  fi  oppone  col 
fuo  Canone,  mapiuttofio  è favorevole  al 
detto  Culto  delle  facre  Immagini . ivi.  Il 
Concilio  Francfordiefe  non  fi  è oppollo 
co’  Tuoi  Canoni  alle  vere  Decifioni  del 
Concilio  Niceno  IL  (pcttanri  al  Culto  del- 
le facre  Immagini.  fM.4.10.  Il  Culto,  che 
fi  rende  atte  Immagini  facre  non  è Culto 
di  Latria . mi.  7.  Non  è Culto  afiioluto , ma 
relativo . n».  7-  ir.  La  Ragione  umana  non 
fi  oppone , anzi  perfuade  co’  fnoi  difeorfi 
tal  fona  di  Culto . ivi.  11.fi  adorano  le  Im- 
magini colla  fletta  Ipecie  di  Culto , con  cui 
fi  adora  l'Originale,  ma  quello  delle  Im- 
magini è relativo . mi.  Immagini  di  Crifto , 
e di  Dio  fi  adorano  con  un  Culto  di  Latria , 
ma  relativo . ivi.  11.  ta.  Al  nome  di  Gesù 
predano  anco  gli  Eretici  qualche  fotta  di 
Culto,  e anche  di  Latria,  ma  relativa . ivi. 
tp.it.  Si  poflono  formare  le  Immagini  di 
oggetti  puramente  fpiricuali,  come  ai  Dio, 
degli  Angeli,  ivi.  La  Natura  co’ fuoiiftin- 
ti  ci  porta  ad  onorar  le  Immagini  di  que- 
gli oggetti  , che  per  le  loro  prerogative 
vengonoda  noi  riflettati,  ivi.  ij.  I Mira- 
coli operati  dalla  Divina  Onnipotenza  nel- 
le facre  Immagini  accreditano  il  Culto , 
che  ad  ette  fi  pretta,  ni.  if. 

Regio»  em.  Pe'tm.  Pur.  U. 


Imrntnfitè  di  Dio  fi  deferive , e fi  pruova . IT, 
39-  44- 

Impeuaùeue  inventata , ed  ammetta  da  Lutera- 
ni nel  Sacramento  Eucariftko  è da'  Cat- 
tolici rigettata . XXIIL  6. 

tncumuxMue . Il  Miftero  delladivina  Incarna- 
zione fi  pruova  con  varie  Scritture , Padri , 
e argomenti.  XVIII.  per  tutte  il  Reg.  E'  in- 
comprenfibile  dalla  umana  Ragione, rvi.  1. 
Il  Verbo  Divino  fi  è fatto  Uomo  fenzaal- 
cuna  intrinfeca mutazione  della  fua  Divina 
Perfona  afliimente,  ma  colla  fola  intrinfe- 
ca  mutazione  della  Natura  umana  affinità, 
e ciò  fi  fpicea  con  una  bella  fimilitudioe. 
ivi.  In  Crilio  fono  ipottaticametue  unite 
la  Natura  divina,  ed  umana.  V. Grifo. 

luceftuefe  di  Corinto  fu  da  S.  Paolo  graziato 
colla  conctfiìoac  di  qualche  Indulgenza . 
XXXII.  xo.  11. 

lutlulgeme  . Quello  nome  d’indulgenza  li- 
gnifica un  riattamento  di  pena  temporale 
fatto  dalla  Chiefa  in  virtù  della  podettà 
concettale  da  Crifto.  XXXII.  x.  Crilio  ha 
lafciato  veramente  alla  Chiefa  la  facoltà 
di  concedere  le  Indulgenze  . mi.  $.  efrg. 
Il  rilattamento  della  pena  temporale  fi  ot- 
tiene coll’ applicazione,  che  fa  la  Chiefa , 
delle  foddittazioni  di  Crilio,  e degli  altri 
Santi , a prò  de’  Fedeli . ivi.  Si  pruova  que- 
llo coll’ autorità  di  San  Paolo,  mi.  f.  Si 
pruova  la  pratica  antica  della  Chiefa  di 
conceder  le  Indulgenze  coll’  autorità  di 
molti  Concilj,  e Padri . ivi.  6.  tftg.  Si  addu- 
cono alcuni  chiarifTimi  Tetti  di  S.  Cipria- 
no, e di  Tertulliano  a favore  di  quello 
Dogma,  e della  detta  antica  pratica,  ivi. 
7.  e feg.  Si  dimoftra  quella  pratica  delle 
Indulgenze  anche  al  tempo  degli  Appo- 
Itoli  , e fpezialmente  di  S.  Paolo  mi.  9. 
Alla  concefiione  delle  Indulgenze  non  vi 
contraddice,  anzi  mene  anch’  ella  in  pra- 
tica quella  facoltà  la  Chiefa  Orientale  . 
ivi.  ij.  Accordano  gli  Eretici  l’ufo  dell* 
amica  Chiefa  di  conceder  il  riattamen- 
to delle  pene  Canoniche  , ma  non  la 
concefiione  delle  Indulgenze.  Si  inottra 
però,  chetai  riattamento  era  veramente 
una  riconciliazione  non  folo  colla  Chie- 
fa, ma  ancora  con  Dio.  mi.  if.  Gii  abu- 
fi accaduti  circa  le  Indulgenze  fono  fla- 
ti fempre  ripruovati  dalla  Chiefa  , ed 
emendati . ivi.  1 6.  17.  Si  produce  la  Dot- 
trina del  Concilio  di  Trento  circa  le  In- 
dulgenze. ivi.  V.  Giuhitlto  , Soddiifetiene 
di  Crifto , Tefere  dille  Chttfo . 

lnfeV.ibi.it*  così  nel  credere  , come  nel 
Hh  3 giu- 
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giudicare  le  quiliioni  di  Fede  i un  pregio 
della  veraChiefa  di  Crifto.  XTl.  per  tutto 
il  Rag.  Negatala  infallibilità  della  Chiefa , 
i Dogmi , che  fi  credono , fi  crederebbero 
con  fede  umana,  e non  con  Fede  Teologa- 
le,e divina  .ni.  SL  Si  pruova  tal  pregio  della 
Chiefa  co'  TeftLchiari  della  facra  Scrittu- 
ra, n».  li.  anche  fenza  gliOracoli  della 
Divina  Scrittura  fi  pruova  la  infallibilità 
della  Chiefa . ivi.  1 1.1  f . Qyindi  non  fi  com- 
mette alcun  circolo  ptuovando  Tempre  1’ 
autorità  della  Scrittura  coll*  autorità  della 
Chiefa , e 1*  autorità  della  Chiefa  coll*  au- 
torità della  Scrittura,  ivi  9.  io.  afe g.  La 

. infallibilità  è un  pregio,  che  conviene  al 
Corpo  vifibile  di  tutta  la-Chiefa,  e non  al 
foto  Coro  degli  Eletti,  come  vogliono  al- 
cuni Novatori . XIII.  4. . fu.  La  infallibilità 
del  credere  conviene  a tutto  il  Corpo  della 
Chiefa  collettiva,  ma  non  quella  del  giu- 
dicare , è decidere  le  quiftioni  di  Fede  .ivi. 
10. 1 i.La infallibilità  del  giudicare, e dell’ 
insegnare  colle  fuc  definitive fentcnze  con- 
viene ai  Conci!)  Ecumenici.  m.  11.  « fa. 
Cosi  pure  conviene  tal  pregio  al  Romano 
Pontefice,  quando _parla  tx Cathodra . ni 
tifa , Cuuih , Pome  fio t Ramano. 

Infamia  in  che  cofa  tonfila  . XIX  j a. 

Informi  anche  anticamente  ricevevano  il  Sa- 
cramento Eucarifljco  fotto  una  fola  fpe- 
cie.  XXV.  ta. 

jnfrno . Da  i tormenti , che  fofffono  i Dan- 
nati nell’  Inferno  ne  rifuka  una  fomma  Glo 
ria  allaDivina  Giuftizia  ■ XVII. 7. 1 Dannati 
del)’ Inferno  nel  folo  fuoco  foftrono  tutte 
lepenefenfibili.XIX.  a.  Il  fuoco  dell’In- 
ferno come  ifirumento  della  Divina  Giufti- 
zia opera  affai  più  di  quello , che  natural- 
mente farebbe.  ivi  9.  Anche  nell' Inferno 
non  manca  Iddio  di  efercitare  la  fila  Mi- 
feri cordia,  mentre  gaftiga  1 reprobi  cura 
ttadignum  . ni  11.  Non  ponno  ricever 
alcun  vantaggio  da’ noftri  luftragj.  XXXI. 
«4- 

Inghilterra  . I Vefcovi  d’Inghilterra  fanno 
efaminare  le  opere  di  Vicleflb  , e traile 
altre  propofiziom  condannano  quella  , 
che  alieriva  rimanere  nel  Sacramento  Eu- 
cariftico  la  fuftanza  del  pane.  XXIII.  io. 

innocenza  L condanna  gli  errori  di  Pelagio, 
e la  fua  dififinitiva  fentenza  come  irrefra- 
gabile viene  accettata  da  tutta  la  Chiefa. 

xm.it, 

innocenza  HI.  fuo  encomio , adunai!  Concilio 
Lateranefe  IV.  ediffinifee  il  Dogma  della 
Tranfuftanziazion’  Eucariftica.  XXIII.  1 a. 


Innocenzo  X.  condanna  com’ Eretiche  cinque 
-bropofizioni  di  Gianfenio  Iprenfe,  e ta- 
le diffinitiva  fentenza  fu  fubito  accettata 
da  i Vefcovi  della  Francia,  .e da  tutta  la 
Chiefa,  oomeOracolo  della fuprema,  ed 
infallibileCattcdra.  Xm.  16. 

Innocenzo  XIII.  fua  applaudita  Effrazione  al 
Pontificato  Romano..  V..11. 
intelletto  umano  come  proceda  negli  atti 
della  Fede  divina.  XII.  11. 
ini er effe  ne’  Gentili  fortemente  fi  apponeva 
contro  la  Religione  Criftiana.  III.  5. 
invocazioni  de’  Santi  non  è ingiuriofa  a Crifto, 
nè  »noi  inutile.  XXVII.  r ?..  V.  fanti. 

Itrk . Duchcfla  di  Jork  di  Eretica  diviene 
Cattolica  j e rende  a tutti  ragione  della 
fua  Convezione  con  un  belliffimo  Mani- 
feflo.  IX.  g. 

Iter dnha  èfpecie  di  Culto  dovuto  a Maria 
Vergine.  XXVII.  11. 

■peflatua  Unione  è intrinfeca  al  Verbo  Divino 
fenza  cagionare  m elio  veruna  intrinfeca 
mutazione . XIX.  ja.  I Luterani  inventaro- 
no una  nuova  forte  d’Ipollatica  unione  tra 
il  pane  , e il  Corpo  di  Crifto  nel  Sacramen- 
to Eucariftico  . XXIIL  6,  Si  confuta  quello 
errore . ivi.  2-  afa.  V.  Incarnazione  . 

S.  Ippolito  Martire  aflerifee  la  Trinità  delle 
Perfone  Divine  immaElTenza.  XVI. 18,  . 

5.  iremo  pruova  fortemente  la  Verità  della 
Chiefa  Cattolica  coll'argomento  della 
Succeflione . VI.  J.  cosi  pure  la  Verità  dell’ 
Appollolica  Dottrinacolla  ficurezza  dell’ 
Appoftolica  Succeflione  VII.  9.  E' favore- 
vole alle  Tradizioni  Appoftollche.  X.11. 
VII.  g.  io.  al  Primato  del  Rom.  Pontefice. 
XIV.  a 1.  Al  Miftero  della  SS.  Triniti  XVI. 
traila  Divinità  di  Gesù  Crifto . XVIII.  17. 
Riferifce  l’ Oracolo  di  Malachia  Profeta  al 
Sacrifizio  Eucariftico  XX  1 o.  aS.  E'  così  fa- 
vorevole alla  Prcfenzareale,  che  pruova  , 
la  realità  del  Corpo  di  Crifto  nella  Incarna- 
zione per  mezzo  della  realità  dello  Dello 
Corpo  nel  Sacramento  Eucariftico. XXII.9. 
Ifaeco  : fuo  Sacrifizio  fu  figura  del  Sacrifizio 
incruento  della  Eucariftia.  XX.  ra.  Fu  in- 
gannato da  tutti  gli  altri  fenfi , fuorché  dall* 
udito,  allorché apprefe , cheGiacob  fof- 
fe  Efaù,  e gli  conici!  la  Primogenitura  . 

XXIV.  u ......  . ' 

ifaa  Profeta  predice  iti  più-luoghi  la  Divinità 
di  Gesù  Crifto.  XVIII.  ±_  che  il  Sepolcro 
di  Crifto  farà  venerato . XXIX.  j. 
if ircele  J fette  mila  Fedeli  occulti  nel  Regno 
d’Ifdraeleal  tempo  dello  Scifma  di  Sama- 
ria non  pruo vano  la  invilibilità  della  Chic* 
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* b<  come  pretendono  gii  Eretici.  VI.  j. 

e fa.  Come  ftt  gafligato  il  Popolo  d’ If- 
> ditele  per  io  peccato  della  mormorazio- 
ne nei  Deferto  di  Sin  . XXXI.  f.  Gl' Isra- 
eliti ricorfero  alle  preghiere  di  Samuelo . 
XXVII.  if.  V.  E irti.  Giuda  . 
tfmutle  dato  in  luce  da  Agar  fàntefea  ap- 
parteneva ad  Abramo  nientemmeno-,  che 
Ifacco  partorito  da  Sara  Donna  libera  . V. 
za.  Si  paragona  a i Bambini  battezzati  dagli 
Eretici , che  appartengono  alla  Chiefa  .ni. 
luruu:  (il  Miniflro)]fua  opinione  circa- gli 
Articoli  fondamentali . Vili.  1 7. 


KZmnh.it  Eretico  confefTa,  che  la  Chiefa 
dev*  effer  vilìbile . IV.  i.VI.  n.  che  la 
Chiefa  dev' effer  perpetua . V.  z«.  che  per 
mezzo  della  Tradizione  Sviene  in  cogni- 
zione  della  Paiola  Divina  (critta.  X.  ir:. 
Aflerifce,  che  l’ufo  delle  Indulgenze  non- 
è più  antico  del  tredicefimoSecolo , e fi 
confuta  quella  fua  rea  opinione . XXXII. 
<5.  e fa. 

L 

LAiro  impenitente  recò  gran  dolore  a 
Crtllo  nella  Croce.  XIX.  rj. 

Ltmpridic  riferifee  , che  Aleffandro  Severo  ! 
Imperadore  riteneva  apprefTo  di  fe  le  Im- 
magini di  Crillo,  e di  Àbramo-.  XXIX.  z. 
landra . Ugone  di  Langres  anche  prima,  che 
la  Chiefa  condannale  Berengario , fofle- 
neva,  come  OrtodofFa  la  Dottrina  della 
Tranfuflanziazion’  Eucariflica.  XXII.  io. 
Zaodtetnt  Concilio  non  pone  nel  Canone  i 
Libri  de’  Maccabei,  nè  1*  ApocalifTe.  XXXI. 
x6.  Suo  Canone  intorno  al  digiuno  della 
Quarefima.  ivi.16. 

Latir.tr, efr  Concilio  IV.  Ecumenico  diffini- 
fee  la  Dottrina , e fi  ferve  per  la  prima  vol- 
ta della  parola  T ranfuflanziazione  . XXIII. 
la.  Appruova  li  Suffragi  per  li  Defunti. 
XXXI.  i }. 

La/ria  è una  fpecie  di  adorazione  dovuta  al 
folo  , e vero  Dio  . H tf.  XXVII.  7.  8. 
XXIX.  1.  e fa.  Contalforta  di  Culto  non 
fi  adorano  i Santi,  nè  le  loro  Immagini. 
XXIX.  7.  PofTono  bensì  con  un  Culto  di 
Latria,  ma  relativo  adorarli  le  Immagini 
di  Dio,  e diCriflo.  ivi.  11.  rz. 

Lattanzio  Firmiano  dice , che  gl’  Idolatri  me- 
defimi  fono  portati  dalla  forza  della  Natu- 
ra. a confeflàre  un  folo  Dio.  I.  ao.  Pruo- 
va,  la  Unici,  e Singolarità  di  Dio  coll'  ar- 
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gomento  delle  fue  divine  Perfezioni . ivi. 
it.  AfTerifce,  che  dobbiamo  venerare  la 
Croce  diCriflo  . XXIX  t. 

Lati*  è talmente  bevanda,  eh'  è infieme  ci- 
bo, onde  di  eflb  fi  dice,  che  fi  bee,  che  fi 
mangia.  XXV.  7. 

Lazzari  da  Crillo  rifufeitato  comparava  la 
fua  Divinità.  XVIII. p. 

Legge  diNatura,  Molaica,  ed  Evangelica  fo- 
no una  fola  Legge  in  tre  diverfe  età . III. 
nelPEford.  V.io.  XXV.  io.  Nella  Legge  vec- 
chia fu  Tempre  a tutti  vilìbile  la  vera  Re- 
ligione . VI.  a.  Legge  vecchia  fu  figura  del- 
la Legge  nuova ,.  e i fuoi  Sacrifuj  rappre- 
fentavano  il  Sacrifizio  della  Legge  Evan- 
gelica. XX.  14.  t fa. 

S.  Leene  fommo  Pontefice  afTerifce,  che  noi» 
fi  poffono rivocar  indubbio  le diffinizioni 
de’ConcilfGenerali.  XIII.  14.  Convoca» 
ed  affifle  per  mezzo  de’  Tuoi  Legati  al  Con- 
cilio Calcedonefe , dal  quale  viene  ricono- 
feiuto  per  Primate  di  tutta  la  Chiefi.  XIV. 
zi.  Preferivo , che  fian'  ofTervati  tutti  i De- 
creti de*  fuoi  Anteceflbri . XXVI.  7» 

Leonzio  Vefcovo  di  Napoli  in  Cipro  volgar- 
mente chiamata  Nemesi  come  parli  del 
Culto  de*  Santi.  XXVII.  6.  e del  Culto  del- 
le Immagini.  XXIX.  1».  17. 

Lavatrici  di  Egitto  per  la  bugia  uffiziofa , che 
differo , non  fi  refero  ree  della  divina  indi- 
gnazion’  e della  eterna  pena.  XXXI.  io. 

Leucippt , e fuoi  Seguaci  confutati  in  ciò , che 
diconodel  Mondo , eifer  . cioè , effetto  del 
Cafo , e non  di  una  fuprema , e intellet- 
tuale Cagione.  l.i.  t fa. 

Ubarne  fu  un  Sacrifizio  dell'antica  Legge  , 
che  rapprefentava  il  Sacrifizio  della  Eu- 
cariflia.  XX  18. 

Libere  Arbitrio . La  libertà , eh’  è nell’  Uomo 
di  poter'  eleggere  il  bene , o il  male, è a lui 
di  vantaggio,  perchè  lo  fa  operare  con  me- 
rito. XVII.  8.  Dio  è (lato  benefico  nel  con- 
ferire all’  Uomo  il  libero  Arbitrio,  benché 
ne  abbia  preveduto  l' abufo . ivi.  r 7.  V.  yfr- 
biene.  Grazia. 

Libertini  del  Secolo  fioflinanoinnon  voler 
credergiammai  bene  per  aver  Tempre  la  li- 
bertà di  operar  male.  III.  9. 

Lice  fiume  nell'  Alia  come  corra  colle  fue 
acque . VI.  nell’  Efori. 

Urina  fe  ( Vicenzo  ) afferma,  e deferive  la  ina- 
bilità degli  Eretici , e la  varierà  delle  loro 
Dottrine.  V.  x e.  E' favorevole  alle  Tradi- 
zioni Appofloliche.  X.  17.  Dice,  che  di 
ogni  Erefia  fi  fa  il  tempo,  il  luogo,  in  cui 

' principiò.  XII. 7. 

H h 4.  U~ 
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liturgie  Occidentali  date  in  luce  dalPame- 
lio , e Orientali  dal  Renodozio  rapportano 
le  Cerimonie  folite  praticare  dalla  Chiefa 
nel  Sacrifizio  della  Mefla.  XXVI.  a. 

S,  Urano  Giuftiniano  afferi fee  , che  Crifto 
nella  fua  Paflìone  con  un  modo  mirabile 
folienue  i tormenti  di  tutti  1 Martiri . XIX. 
a.  che  la  Gloria  goduta  dall'  Anima  di  Cri. 
fio  contribuiva  in  ceno  modo  alla  Paflìon 
del  fuo  fpirito  . ivi.  13. 

tot  adorò  gli  Angeli,  che  gli  comparvero  in 
fembianza  di  Uomini.  XXVII.  4. 

hettferiant  dicevano  empiamente  , che  la 
Chiefa  era  perita.  V.  XILx.  ' * 

Luna.  V.  Ecchffl . 

fjettreuii  come  C fono  moltiplicati , e divifi  in 
varie  Sette . Vili.  »o.  Ammettono  la  reai 
Prefenza  di  Criito  nel  Sacramento  Eucari- 1 
llico  però  non  durevole^nafolamente  nell' 
ufo.  XXI.  nell1  eferd.  SL  Si  confuta  quello  lo- 
ro errore. XXU.  20.  Negano  il  Miflero del- 
la Tranfultanziazion’  Eucariflica.  XXI.  tuli' 
eferd.  XXI II.  orli’ r/ord.Si  confuta  il  loro  er- 
rore . XXIII.  per  tutta  il  Rag.  XXIV.  per  tutto 
il  Rag.  Ammettono  un  MÙlero  d'impana- 
zione . XXIII.is. Ommettono  la  frazion  del 
pane  nella  lorpCena  Eucariflica. XXV.  11. 
Decifione,  che  fu  fatta  fopra  di  ciò  nella 
Conferenza  di  Caffcl  co*  Calvinifti  di  Mar- 
purgo.  ivi. 

luttro  confcffa  la  perpetuità  della  Chiefa . V. 
it.  Con  tutto  ciò  contraddicendo  a fé  ftef- 
fo  dice  > che  trovò  il  Mondo  tutto  fenaa  la 
vera  Fede . ivi.  Confeflà, che  la  Chiefa  dev' 
efler  vifibile.  VI.  lì. Non  puòdimoflrare  3 
ehi  egli  fucceda  nel  fuo  pretefoMiniftero 
Appoftolico.  VII.é.  Afierifce  efler  anti- 
chiflìmo  il  Dogma  del  Sacrifizio  Eucarifti- 
co.  ivi.  11.  Con  feda  quanto  è fiata  perverfa 
la  fua  Setta  nel  principio  della  fua  iftituzio- 
ne  . IX.  3.  Ripone  tutta  laSantitàCriftiana 
nella  fola  Virtù  della  Fede  . ivi.  10.  XV.  ix. 
Attefla  di  aver  trovata  la  ChiefaRomana  in 
poffeffo  del  Codice  della  facra  Scrittura,  e 
di  averlo  ricevuto  da  ella  .X.  a.  XII.  z.  Dif- 
fe,  ch'era  impoflibiie  confe rvar  la  unità  del- 
la Fede  colla  libertà , che  ognuno  fi  piglia 
d'interpetrar la  Scrittura  aiuo  capriccio  . 

XI.  j.  Confeflà  la  ofeurità  di  alcuni  Tefti 
della  facra  Scrittura  • ni.  14.  di  efler  egli  fla- 
to nellaComunion  della  ChiefaRomana. 

XII.  g.  Appruova  in  alcuni  luoghi  il  Culto, 
eia  Invocazione  de' Santi . XXVII.  1 fc.  Si 
dichiara, che  averebbe  volentieri  impugna- 
to il  Dogma  della  Prefcnza  reale  nella  Eu- 
cariflia,  ma  che  convinto  dalle  Parole  di 


Criflo  non  ha  potuto  ciò  fare.  XXL  ualP 
tford.  XXII. 7. Pretendeva,  che foflc  in  li* 
berta  di  ciafcuno credere,  o diferedere  il 
Miflero  della  Tranfuftanziazion’Eucarifti- 
ca . XXIII.  mie  Eftrd.  Ritenne  per  lungo 
tempo  la  Cerimonia  della  elevazione  dell* 
Oftia  conficcata . XXII.  ao. Chiama  il  Sa* 
cramento  della  Eucariflia  Sacramento  ado- 
rabile, c venerabile.  XXVI.ro.  Confeflà, 
cheqnellidellafuaSetta  adorano  ilSacra* 
mento  dell’  Altare  . ni.  Si  protetta  , che  fe 
un  Concilio  ordinafle,o  petmettefle  la  Co- 
munica delle  due  fpecie,  adifpetto  del 
Concilio  non  ne  prenderebbe , che  una  fo- 
la. XXV.  af.  Ha  rigettato  la  Epiflola  di  S. 
Giacomo,  e quella  di  S.  Giuda, 'perchè  par- 
lano efpreflamente  contro  il  fuo  errore  io- 
torno  alla  Giuftiftcazrone  per  la  fola  Fede. 
XXX.  1.  Confeflà , che  la  Fede  dev’  efler  in- 
tiera, e che  balla  difeteder  un  folo  Artico- 
lo per  efler  privo  di  tutta  effa.  XXXIII. 

M ■' 

Macedonie  negò  la  Divinità  dello  Spirito 
Santo,  perché  interpetrò  finiflramcme 
il  T erto  della  facra  Scrittura . XI.  ?.  Si  con- 
futa 1‘  errore  f ho,  e de'  fuoi  Seguaci.XVI.y. 
Maccabei . 1 due  Libri  de'  Maccabei  fono  ripa* 
tati  Canonici  dal  Concilio Cartaginefe  UL 
e poi  da  Gelali»  fornaio  Pontefice  , d.-l 
Concilio  di  Trento,  e da  Sant’  Agofliso  . 
XXXI.  1 rf.In  eflì  fi  aflferifcoaoi  fuflragj  of- 
ferti a prò  de'  Defunti,  /vi.  < . » ■•  . 
Maddtburgefi  Centurtatori  confeflano  efler 
antica  Dottrina  de'  Padri  quella  del  Sacri- 
fiziodella  Mefla,  quella  de'  Digiuni  Eccic* 
flaflici , e quella  della  Invocazione  de’  San- 
ti . V1L 1 r . Atteftano, che  1 Padri  amichi  ri- 
conofcevano  S.  Pietro  per  Capo  dituttala 
Chiefa.  XIV.  rz. che  i detti  fono  flati  favo- 
revoli al  Dogma  della  Invocazione  decan- 
ti . XXVII.  1 8.  Afferifcono  efler  amico  nel- 
la Chiefa  l*  ufo  di  venerare  le  Reliq11ie.de* 
Santi . XXVIII.  xz.  Affermano  lo  fteffo  del 
Culto  delle  (acre  Immagini  .XXlX.i.  Con- 
fermo efler  antica  Dottrina  de’Padri  quel- 
la del  Merito  delle  buone  opere.  XXX.  14- 
Malachia  Profeta  predille  il  Sacrifizio  incru- 
ento della  Mefla  - XX.  9^/ig.  > - . 

Manichei-,  loro  errore.  IX.  14,  InCegnavano 
empiamente,  che  Crifto  era  Uomo  foloir» 
apparenza,  e che  abbia  fimulata  la  Morte  » 
c h-Rifurrezione . XVIIT.i.  XXII.  n.  Dice- 
vano, che  Gesù  Crifto  non  aveva  vero  San- 
gue,e che  il  vino  folle  creato  dal  Demonio. 
XXV.  18.  Rigettavano  quelle Scritture,che 

«Oc 
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•'  tenafeevano  effer  contrarie  a loro  errori. 
XXX.  x.  Manichei  d’Orleans  furono  i pri- 
mi fecondo  la  opinion  dialcuni  a negare  la 
reale  Pnefenza  di  Crifto  nella  Eucariftia  . 
XXII.  8.  - . 

Manna  cibo  miracolofo  de'  Figliuoli  dlfdrae- 
l«  nel  Deferto.  XXI.  9.  E miracolo  aliai  in- 
feriore a quello  della  Eucariftia , e fi  riferi- 
feono  i Tuoi  Angolari  pregi . hi.  io.  Alcuni 
coriandoli  di  detta  Manna  fi  confervavano 
• in  un  Urna  d’oro  dentro  l'Arca  del  Santua- 
rio. XXII.  rx.  Nodriva  egualmente  chi  ne 
raccoglieva  molta  , e chi  ne  raccoglieva 
poca  di  ella . XXV.  ax.  Figura  il  Sacramen- 
to Eucariliico.  hi.  i'i 

Maomettana  accordano  nell'  Alcorano  le  pene 
purgatrici  nelle  Anime  de'  trapailàti-XXXI. 

nell'  K/ord.  * 

Mae  meno-,  fua  Legge  fu  agevolmente  abbrac- 
ciata dagli  Uomini , perché  fecondava  le 
loro  pamoni . III.  to.  Per  iflabilàre  la  fua 
Setta  lì  fervi  di  due  validiflimi  mezzi , cioè 
delle  armi , e de’  fenfuali  piaceri . hi.  17. 
Mura . Acqua  di  Mara  fu  convertita  in  dolce 
a vantaggio  del  Popolo  Eletto . XXII.  ao. 
Marcitine  come  veniva  convinto  delfuo  errore 
da  Tertulliano.  V.ip.  Suoi  Seguaci  li  con- 
futano da  S.  Agolt.  Vili.  8.  Dicevano, come 
i Moderni  Eretici,  che  la  Chiefa  era  perita . 
XII.  x.  Di  più  aderivano , che  Crino  non 
avelie  vero  Corpo.  XXII.  11.  E che  per  noi 
non  averte  veramente  patito.  XIX.  nell'lftr. 
s.  Marte  fonda  la  Chiefa  di  AlelTandria . IX. 
IJ.  V.  Evonfeli/h. 

Maria  Vergine  lu  per  privilegio  fpeziale  pre- 
fervata dalla  colpa  Originale.  XVII.  xa. 
Sua  perpetua  Virginità  viene  pruovata 
colla  T radizione . X.  1 7.  Ella  è vera  Madre 
di  Dio.  ivi.  Vien  chiamata  col  nome  di 
Deipara  dal  Concilio  Efesino.  hi.  XXIV.  8. 
Paflione  acerbirtima  di  fpirito, ch'ella  pruo- 
vò,  affittendo  alla  Morte  di  Crifto.  XIX. 
X7.  Non  ebbe  alcun  reato  di  colpa , per  cui 
doveffe  foddiafar  con  foffrir  qualche  pena . 
XX  XII. 4-  Sue  opere  foddisfattorie  concor- 
rono a coflituir  il  Teforo  della  Chiefa.. et. 

■■  Credette  con  fommiflìonc  il  Mittero  della 
Incarnazione  del  Verbo , fubito  che  dall' 
Angelo  fulle  rivelato.  XXI. 7.  Dcv' effer 
adorata  con  Culto  d'Iperdulia . XXVII.  1 x. 
Marnano  Imperadore  affitte  al  Concilio  Cal- 
cedonefe  folamente  per  ornamento  di 
qucliafacra  Adunanza.  XIV. xy. 

Maffìmrno  Al  iano  confutato  daS.  Agoftino» 
perchè  non  ammetteva  altra  ParolaDivina, 
le  non  la  Parola  fcritta.X.  17. 


Marmino  Imperadore  divulgò  i Procedi  di 
Pilato  fatti  controdi  Critto.  XIX.  17.  _ 

Majfimo  Tyro  afferifee , che  tutti  gli  Uomini 
fono  perfuafi  della  Efiftenia  di  un  veto 
Dio  A.  if. 

Materia  eterna  aderita  da  Democrito,  ed  Epi- 
curo è un  ente  chimerico . L 1 x. 

Materia  più  cribrata  non  cottituifce  i'  Anima 
ragionevole  dell' Uomo.  II.  ifi.  e fa. 

Matrimonio  è uno  de’ fette  Sacramenti  della 
Chiefa.  XXII.  nell' Ifori. 

Manderò  Dottor  Sorbonico  accorda  al  Ro- 
mano Pontefice  il  privilegio  della  infalli- 
bilità. XIII.  17. 

Mediatore.  In  che  fenfo  i Santi  fiano  nottri 
Mediatori.  XXVII.  xy.  Mediatore  di  Re- 
denzion*  c folamente  Crifto.  hi.  V.  erge , 

Melatitene  confetta  clfer  neceffario  , che  la 
Chiefa  di  Critto  abbia  certi  contralfegni 
ertemi . IV.  3.  Che  la  Chiefa  dev’ effer  a 
tutti  vifibile . VI.  1 1.  Si  riferifee  la  fua  opi- 
nione circa  gli  Articoli  fondamentali  . 
Vili.  xy.  Arriva  a confettare,  ch’è  utile 
la  Monarchia  fpirituale  del  Romano  Pon- 
tefice per  confervar  la  unità  della  Dottrina 
nella  Chiefa  di  Critto . XIV.  x8. 

Melchiftiecco  : fuo  Sacrifizio  fu  figura  del 
Sagri  tìzio  Eucariliico . XX.  t.efa.  Crifto  è 
Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Melchifc- 
decco.  hi. 

Melezio  Syrigp  Greco  condanna  Cirillo  Lu- 
cari  di  prava  Domina.  XXIII.  11.  Dimo- 
ftra  la  necertità  di  ferv irli  della  paroIaTran- 
futt anziazione . hi. 

Menandriani Eretici:  loro  errori.  IX.  14. 

Mendcia  ( Ferdinando)  fpiega  cofa  lignifica  la 
parola  ptaeuit  porta  ne’Canoni  de'  Concili . 
XXIX. S. Spiega  il  Canone  del  Concilio  Eli- 
berìtano  concernente  il  Culto  delle  Imma- 
gini polle  fulle  pareti  de' Sacri  Tempj  .hi. 

Merito . Portono  gli  Uomini  giudi  fare  opera- 
zioni , che  meritano  l' aumento  della  Gra- 
zia, e lavita  eterna  . XXX.  xj.  Sipruova 
tal  Dottrina  co' patti  della  Scrittura  , fpe- 
zialmente  di  S.  Paolo  . hi.  E'  il  merito  de- 
gli Uomini  giudi  ripruovato  da  Calvino , e 
dalle  Confcffioni  di  Fede  da  alcune  Chicfe 
Protettanti,  hi.  Si  fpiega  con  autorità,  e 
con  ragioni,  come  la  Gloria  delParadifo 
conferita  in  premio  delle  buone  operazio- 
ni è infieme grazia,  e mercede,  o fia  co- 
rona di Giuftiaia  . hi.11.  xy.  e fa.  Ino- 
ftri  meriti  non  hanno  uguaglianza  attua- 
le , hanno  però  proporzione  colla  Glo- 
ria . ■ivi.  xy.  I doni  della  Grazia  Dio 
converte  per  fu»  Mifericordia  in  nottri 
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meriti,  ivi.  Iddio  è Autor  principale  del 
nodro  merito  , e perciò  non  dobbiamo 
mfuperbirci , fé  operiamo  meritoriamen- 
te . ivi  »f.  • ftg.  S.  Bernardo  Compone 
nelle  buone  operazioni  1*  efler  meritorie, 
e 1’  efTer  doni-, di  Dio  . ivi..  S.  Agodino 
(piega  con  varie  , e profonde  Dottrine 
quello  Dogma  del  merito . ivi.  14.  nf.  S. 
Tommafo  (piega  la  Dotttina  del  merito 
delle  opere  buone  de' giudi  . ivi.  16.  Is 
Dottori  Cattolici  (piegano  in  che  cofa 
confida  il  merito  di  (indigno  . ivi.  if. 
Dottrine  infegnate  dal  Concilio-di  Tren- 
to (pettantial  merito  delie  buone  opere  . 
ivi.  171  Merito  di  uno  non  può  trasferirli 
in  vantaggio  dell’altro,  come  fi  può  fa- 
re della  foddisfazione  .;XXXII.  j.  V.  Oftrt. 

burnì  , Soddisfammi, 

è vero  Sacrifizio  della  Legna  di  Gra- 1 
zia.XX.^»r  tutu  il  R»g.  Fu  figuratola  quello 
di  Melchifedecco.  ni.  tftg.  Si  pruova  coll' 
autorità  di  motti  Padri  . ivi.  4.  Anche 
co’ Tedi  diS.  Paolo  contenuti  nella  Epi- 
flola  agli  Ebrei  . ivi.  4. 6.  i/ig.  Si  pruo- 
va la  Verità  di  detto  Sacrifizio  coll' Ora- 
colo profetico  di  Davide . ivi.  j-  7. 1 f.  Il 
Sacrifizio  della  Meda  è il  medefimo  con 
quello  della  Croce  inquanto  alla  Sudan- 
za , e diverfo  inquanto  al  modo  della  Ob- 
lazione- ivi.  f.  if.  io.  Si  pruova  la  Ve- 
rità di  tal  Sacrifizio  coll'  Oracolo  di  Ma- 
. lachia  Profeta  . ivi.  t-  Molti  Padri  così 
Greci,  come  Latini  riferirono  l'Oraco» 

10  di  Malachia  al  Sacrifizio  Eucaridico. 
ivi.  9.  E' depurato,  ed  emendato  daquel- 
Ic  ree»  ed  edrinfeche  circodanze  , dalle 
quali  fu  accompagnato  il  Sacrifizio  della 
Croce  . ivi.  1 i-,  ta.  Sidimodrala  purità, 
e bellezza  di  quedo  Sacrifizio  .,  ivi.  13. 
In  efTo  redarono  adempite  tutte  le  figu- 
re de’  Sacrifizj  Giudaici  . ivi.  14.  « ftg. 
E'  un  perfetto  Olocaudo  , ed  inficm'  è 
Sacrifizio  dì  partecipazione  . ivi.  17.  E' 
Sacrifizio,  ed  inficine  Sacramento  . ivi. 
iS.  Differenza  accidentale,  che  parta  tra 

11  Sacrifizio  della  Meda  da  noi  celebrato , 
c il  Sacrifizio  della  Cena  celebrato  da 
Grido  ■ ivi.  io.  E'  una  continuazione  , 
ed  un  perfetto  compimento  del  Sacrifi- 
zio del  Calvario,  ivi.  zi.  t ftg.  Si  pruo- 
va, eh’ è vero  Sacrifizio  per  la  necedìtà , 
che  vi  è di  un  perfetto  Sacrifizio  nella  Re- 
ligione Cridiana  . irvi.  14.  Trae  tutta  la 
fua  Virtù  dal  Sacrifizio  della  Croce  . a 
cui  niente  pregiudica  . ivi.  1 fi.  E'  un  Sa- 
crifizio applicativo  del  valor  infinito  del 


Sacrifizio  del  Calvario  . ivi  *4.  17.  Nel 
Sacrifizio  della  Meda  fi  contiene  la  Ve- 
rità  di  tutte  le  figure,  ch‘  erano  divifene* 
Sacri  fu  j della  Legge  vecchia  . ivi.  171. 
Non  è Sacrifizio  di  Redenzione,  ma  di 
Religione,  e d’Interccffione . ivi.  16. .17. 
Si  pruova  là  Verità  di  tale  Sacrifizio  coll*' 
autorità  di  varj  Concili  Ecumenici  , e 
de1  Santi  Padri  , ivi.  il.  La  fua  Effenza 
confide  nella  Contrazione  di  tutte  due: 
le  fpecie  . ivi.  11.  L'  antichità  di  quedo 
Sacrifizio  celebrato  dalla  Chiedi  confef- 
fata  viene  da  Calvino.jw.as»  V.  Sarr»- 
fili ». 

Gottico.  V.  Timifi  il  Curdi nuli. 

Mr/itmie  Eretico  conforta  la  perpetua  du~ 
razion  della  Chieda . V.  ttf.  Che  1’ Ani- 
me de’  giudi  pofTono  ufeire  da  quedo- 
Mondo  prima  di  crter  del  tutto  purifica- 
ta XXXI.  I. 

Mino . Il  vero  mezzo  pervenir  in  cogni- 
zione della  vera  Chiefa  Cridiana  non  è 
l'efame  della  Dottrina  , ma  il  rifeontro. 
de  i caratteri  edemi  , co’ quali  Io  Spiri- 
to Sani»  ha  voluto  render  vifibile  quella- 
fua  Spola.  IV.  f.  • ftg.  Il  vero  mezzo  per- 
venir in  cognizione  della  vera  Scrittu- 
ra è 1'  Autorità  della  Chiefa  . XIL  6. 
XV.  ix  • 

Michtlt  Cottacelo  di  Candià  in  un  fuo  Ser- 
mone ammette  la  Dottrina  della  Tranfu- 
danziazion'  Eucaridica.  XXIII.  1 1. 

Milla  ( Tommafo  ) Piocellante Inglefe  ha  tra  »- 
dotto  in  Lingua  Latina  le  Opere  di  S.  Ci- 
rillo Gerofolimirano . XXII.  8. 

Mtnuuo  ( Felice  ) arterifee,  che  tutti  fono, 
naturalmente  portati  a eonfeflàre  la  Efi- 
llenza  di  un  vero  Dio . 1. 10. 

Mirtilli  veri  da' falli  come  fi  didinguano. 
III.  i.  Sono  quali  le  lettere  credenzia- 
li , che  Dio  confida  a'  Tuoi  draordinarj 
Minidri.  ivi.  io.  Co' Miracoli  Crilto  refe 
autentica  la  fua  Mirtione  ,.e  Filiazione 
Divina.,  ivi.  Co’  Miracoli  gli  Appofloli. 
rendevano  credibili  le  Verità  , cne  pre- 
dicavano - ivi  18.  19.  Co'  Miracoli- 
veri non  può  -renderfi  credibile  una  falfa 
Religione  , ouna  falfa  Dottrina  . ivi.  10. 
ir.  Co*' Miracoli  , che  Crido  operò  difi 
pofe  gli  Uominia  creder  per  vera  la  Dot- 
trina, ch'Ei  infegnava  . XII.  11.  Mira- 
coli da  Criflo  operati  compruovarono  Ix 
fua  Divinità.  XVIII.  to.  Sono  neceflàrj 
a i Minitlri  draordinarj  deila  Parola  Di* 
na  per  pruovare  a’  Popoli  il  • legittimo, 
carattere  del  lor  Minidcro . XV-  j.  Noto 
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-poflbno  efler  fai  fi,  quando  fono  fatti  in 
compruovazione  di  qualche  Dottrina  • 
3CVI1I.  ij.  Si  riferifcono  varj  Miracoli 
operati  i dalla  Divina  'Onnipotenza  per 
mezzo  delle  Reliquie  de*  Santi . XXVIII. 
11.  « fa.  Si  rapportano  altri  Miracoli  ac- 
caduti nelle  Sacre  Immagini,  e con  que- 
lli li  pruova  la  onelU  del  loro  Culto  . 
XXIX.  if.  • fa. 

MifautrdU  Divina  non  Telia  punto  pre- 
giudicata , quantunque  feguiti  a garga- 
re negli  Uomini  il  peccato  Originale 
con  qualche  pena  temporale,  anche  do- 
po efler  loro  rimcfla  tale  colpa  . XVH. 
»f.  e fa. 

M'tflìom  lì  è di  due  forte,  ordinaria , e Ara- 
ordinaria.  XV.  j.  Gli  Eretici  non  hanno 
nè  1’  una  , ni  l‘  altra  . ivi.  4.  t fa.  La 
Miflìone  ordinaria  fi  trova  nella  Chiefa 
Cattolica  Romana . ivi.  t.  Miflìone  Sacra- 
mentale, e Miflìone  Autoritativa  cofafia- 
no.  ni.  8.  Laprimadi  dette  Miflìorvi  può 
trovarli  negli  ScUmatici,  ed  Eretici  fuo- 
ri della  Chiefa,  ma  non  già  la  feconda  . 
mi. 

Jiijlfa  . Differenza , che  piffa  tra  Miflcrio 
della  nollra  Fede  , e femplice  Dogma 
tuli»  PrrfiaitHt  . I Mifterj  della  nollra 
Fede  non  fono  evidentemente  veri  , ma 
fono  evidentemente  credibili . XII.  10. 
I Mifterj  fono  lopra  , ma  non  contro  la 
nollra  Ragione  . XVI-  zj.  14.  Era  co- 
ftume  antico  della  Chiefa  di  non  fvclare 
alcuni  Mifterj  più  difficili  a crederli  a 
Catecumeni  , e agli  altri  convertiti  di 
frefeo  alla  Fede.  XX.  8.  Debbono  efler 
creduti , benché  non  li  comprenda  il  mo- 
do, con  cui  poflbno  efler  veri . XXI.  CV. 

Fide,  Dof  mi , Trinili  . 

Africo  (Niccolò)  Arcivefcovo  di  Coftantino- 
poli  in  un  fuo  Diploma  ufa  la  facoltà  delle 
Indulgenze.  XXXII.  13. 

HcmMiurd. Berza  nella  Conferenza  di  Mom- 
beliard  parlò  contro  i Luterani  afavor  de  ’ 
Cattolici.  XXin.  f. 

Mtadt  è un  Libro  aperto  , in  cui  leggefi 
la  Dottrina  della  Eliilenza  del  vero  Pio. 
I.  a.  3.  Non  è un  Ente  eterno  , inquanto 
alla  fua  materia  . ivi.  j.  Non  è effetto  del 
uro  Cafo,  vquanto  alla  fua  forma  , o 
a alla  difpolizione  delle  fue  parti  . 

ivi.  f . s. 

Mtntnlih  : loro  errore , e come  polfan  con- 
futarli. XI.  11. 

Mnè  Promulgatole  della  Legge  Scritta  eb- 
be un  alto  potere  fopra  la  Natura  tutta  . 


XIII.  1?.  Fu  Mediatore  d’ interceffìoae  tra 
Dio,  e il  Popolo  d’ Ifdraele  . XXVI L 14. 
Onorò  per  comando  di  Dio  il  Monte 
Oreb  , perch'  era  fantilicato  dalla  Divi- 
na Prefenza . XXVIII.  9.  Alzò  nel  De- 
ferto il  Serpente  di  bronzo  , c per  qual 
fine . XXIX.  4.  In  gaftigo  di  qualche  fua 
colpa  , febbene  condonata , non  potè  en- 
trare nella  Terra  promelfa  . XXXI.  f. 
Sangue  delle  Vittime  da  eiTo  pollo  ne* 
Calici  è figura  del  Sangue  di  Crifto  nel- 
la Eucarillia.  XXII.  4. 

MmIìiu.  Il  Signor  del  Mulino  Calvinifta  con- 
ferì la  perpetuità  della  Chiefa.  V.  a t. 
Attefla  che  quello  , eh'  è Jaflìcurato 
di  efler  nella  vera  Chiefa  , è certo  di 
aver  la  vera  Fede  . *»«.  Allerlfce  .la  vifi- 
bilità della  Chiefa.  VI.  9.  Dice  , che  la 
prefenza  della  cefa  lignificata  non  ripu- 
gna alla  natura  del  fegno.  XXII.  16. 

UttftoU  Eretico  Luterano  confefia  la  pravità 
de’ coftumi della  fiw Setta.  IX.  3. 

Muti»  : fua  Statua  fu  trattata  coq  degni  di 
onore.  XXIX.  tj. 

. • tt 

N 

NAkuhm  Siro  fu  guarito  dalla  lebbra  nét- 
te acque  del  Giordano  . XXIX.it. 
HttiutitHcftr  : Come  reftò  avverato , che  il 
fuo  Dominio  fi  eftendeva  fopra  tutta  la 
Terra.  V.  rj.  . . • 

Nd/«n  Profeta  intima  a Davide  gaftighi  di 
pene  tempotali  dopo  avergli  rivelato  la 
remiflìonc  de' Tuoi  peccati . XXXI.  3. 
NéusMstlt  come  prima  di  S.  Pietro  chiamò 
Crifto  Figliuolo  di  Dio.  XIV.  a. 

N*/»r4  co'  Tuoi  iftinti  ci  porta  ad  onorar  le 
Immagini  di  quegli  oggetti,  che  vengo- 
no da  noi  rifpettati.  XXIX.  ij. 

N eflorumi  1 loro  errori  circa  la  pluralità  del- 
le Perfone  in  Crifto  .V.  18.  XI.  11.  Si 
faticavano  in  vano  per  pruovare  , eh’ 
erano  di  Stirpe  Appoliolica  . VII.  1 1. 
Poflon  confutarli  ;con  far  vedere,  che 
la  loro  Setta  non  è Cattolica,  cioè  uni- 
verfalc  inguanto  al  tempo  . V.  18.  Sono 
divifi  in  altre  Sette . Vili.  za.  Sono  co- 
tiretti  dalla  forza  della  Divina  Parola  ad 
ammettere  una  tal  qual  unità  di  Perlbna 
in  Crifto.  XXIL  io. 

Ntfterh  perfidamente  folleneva,  che  in  Cri- 
fto vi  foflcro  due  Perfone,  una  divina, 
e l' altra  umana , fi  confuta  quello  erro- 
re. XVIILi.  Pretendeva,  che  la  Vergine 
, non 
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non  fi  potette  chiamar  Deipara , ma  (o- 
1 am  ente  Criftipara.  ni. 

trkccUùi  Eretici:  loro  errori.  IX.  14. 

Nkalì  I.  preferive  , che  fiano  accettate  1' 
Epiftole  decretali  de’  fooi  Predeceflbri. 
XXVI.  j. 

Kirtnn  Concilio  I.  diftinifee  la  Confnftanzia- 
lità  del  Verbo»  eia  Divinitàdi  Gesù  Cri- 
fto  condannando  I*  errore  di  Àrio . XI.  f. 
i}.  XVI.  ai.  Infcgna  colla  Tradizione  la 
Trinità  delle  Perfòne  Divine  . XVI.  18. 
Dichiara  la  Divinità  di  Gesù  Crifto  colla 
Scrittura,  e colla  Tradizione . XVIII.  17. 
Non  avendo  reclamato  detto  Concilio 
contro  gli  atti  di  gitirifdizione  fuprema 
praticati  da'  Romani  Pontefici  compruo- 
vò  il  loro  Primato.  XIV.  13.  Riconobbe 
Silveftro  Romano  Pontefice  come  Capo 
di  tutta  laChiefa.  ivi.  Con  un  Tuo  Cano- 
ne dichiara , o almeno  fiippone  per  cer- 
ea la  Verità  del  Sacrifizio  Eucarifiico  . 
XX.  ig.  Con  un  altro  Canone  ftafeilifc  e , 
che  ogni  Chiefa  abbia  un  Procuratore  , 
che  tenga  in  cuftodia.le  Vcfti  facre  . 
XXVI.  3.  La  infallibilità  di  detto  Conci- 
lio viene  confettata  da  alcuni  Protettan- 
ti. XIII.  if.  | 

Nitri 10  Concilio  II.  infrgna  doverli  onorar 
le  Reliquie  de'  Santi  con  un  Culto  rela- 
tivo . XX  Vili.  ?.  Chiama  dette  Reliquie 
fonti  (àlutari.  ivi.  il.  Diffinifce  etter  le- 
cito , c onefio  il  Culto  delle  Sacre  Im- 
magini. XXIX.  7.  11  vero  Canone  di  que- 
llo Concilio  intorno  alle  Immagini  non 
fu  ripruovato  dal  Concilio  di  Francfort. 
ni.  9.  Quello  Concilio  fu  accettato  co- 
me Ecumenico  dopo  breve  tempo  anco 
da  Vefcovi  della  Francia  . ivi.  ri. 

Stcodemo,  perchè  apprendeva  le  Parole  di 
Critto  (penanti  al  Battcfimo  in  fenfo 
letterale,  non  vero  , fu  Pubico  da  Cri- 
fto levato  d'inganno.  XXI.it. 

Marvin  colle  volontarie  penitenze  placa- 
no il  giufto  divin  furore.  XXXII.  i. 

Mi.  V.  Are*  di  Sci. 

Sorte  Erefiarca  oppugnatore  del  Mifterio 
della  Santiflìma  Trinità  viene  confutato  . 
XVL  e fa- 

St/m  • nuovi  fogliono  talvolta  ufarfi  dalla 
Chiefa  per  maggiormente  dilucidare  , e 
ttabilire  le  Verità  antiche.  XXIV. 8. 

Nniùmii  Eretici  negavano  alla  Chiefa  la 
podcftà  di  rimetter  i peccati.  XXXII. 
nell'  Ifird. 


O - 

Bt  Ititene.  V.  Mtjf* , Satri/tie. 
oleetufle  fempitemo  fu  un  Sacrifizi» 
della  Legge  antica,  e figura  del  Sacrifizio 
Eucarifiico.  XX.  19.  Nel  Sacrifizio  dell" 
Olocaulto  fi  abbracciava  tutta  la  Vittima 
ed  era  il  più  perfetto  de'  Sacrifizi  della’ 
Legge  antica  . ivi.  i e.  11  Sacrifizio  della 
Metta  è infierite  Sacrifizio  di  Olocaulto  , 
e di  partecipazione,  ivi.  17. 

Omeuflet  voce  Greca  ufata  la  prima  volta  dal 
Concilio  Niceno  per  dichiarare  la  Con- 
fuftanzialità  del  Verbo  Divino  col  Padre  < 

X.  17.  XXIV.  8. 

Onnipettm.* . Si  pruova  etter  in  Dio  quella 
Perfezione  infinita  della  Onnipotenza  : 
II.  40.  Si  apportano  vari  effetti  della 
Onnipotenza  Divina  . XXI.  1.  La  Onni- 
potenza di  Dio  ci  fa  credere  poflìbile  la 
reale  Prcfenza  di  Crifto  nel  Sacramento 
dell’  Altare  . ivi.  a.  « fa.  Può  conferva- 
re  gli  accidenti  feparati  da  ogni  rullan- 
ti. XXIV. 7-  V.  Mirateli. 

Onere  come  venga diffinito  da  S.Agoftino  , 
e da  Cicerone.  XIX.  3 ».  E'  una  contribu- 
zione di  lodi  , e di  riverenza  dovuta  alla 
Virtù . XXVII.  t.  Quanto  fia  fiata  gran- 
de la  Paffione  di  Crino  nell'  onor  di  fui 
Divina  Peffona . V.  tuffìene  . 

Ofert  buone,  che  precedono  la  Fede,  non 
pottòno  difporre  allaGiufiificazione,  ma 
bensì  quelle  , che  alla  Fede  fono  pofte- 
riori,  c da  etti  procedono.  XXX.  8.  Co- 
fa  intenda  S.  Paolo  per  opere  della  Legge 
infuftkienti  per  difporre  ilpeccatore  alla 
Giullificazione . ni.  9.  Opere  buone  fo- 
prannaturali  fatte  dall’  Uomo  giufto  fo- 
no meritorie  di  vita  eterna  . ivi  if.  e fa. 
Calvino  , e le  Sette  Protettami  rigetta- 
no il  merito  delle  opere  dell' Uomo  giu- 
fto. ni  Opere  buone  fono  principalmen- 
te cagionate  da  Dio  , e a Lui  dovute  , 
con  tutto  ciò  fatte  dall’Uomo  giufto  fo- 
no meritorie,  hit.  a C.  Non  recano  a Dio 
alcun  intrinfeco  vantaggio  , ma  folo  au- 
mentano la  fua  Gloria eitrinfeca  . ni.  Fat- 
te dall'  Uomo  giufto  ricevono  uno  fpe- 
ziale  valore  dalla  Grazia  dello  Spirito 
Santo , e da  i Meriti  di  Gesù  Crifto  . 
ni.  17.  Lutero,  e altri  fuoi  Seguaci  em- 
piamente infegnano  , che  per  (aivarfi  ba- 
ila la  Fede  fenza  le  buone  opere  . XV. 

11.  Si  confuta  quello  errore,  e fi  dimo- 
iti la  ncccflità  delle  opere  buone  per.  «. 
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, Tal  vari! • /vi  14.  Sono  doni  di  Dio  per 

coneorfo  della  Tua  Grazia  , però  fo- 
no imputabili  anche  a noi  nel  fuo 
coneorfo  del  noftro  Arbitrio  . XVII.at. 
Si  fpiega  » come  fi  porta  unir  infame 
nella  operazion  falutare  , e meritoria  il 
pregio  di  erter  dono  di  Dio  » e di  eflier* 
effetto  cagionato  dal  nortro  Arbitrio  . 

ivi.  V.  Mtrue , Snidi:  . 

Orai.;  . V.  Canai] . 

Crauti"  di  Crifto  > con  cui  chiedette , che 
S.  Pietro  , come  fuo  Vicario  , non  man- 
carte  nella  Fede»  fa  efaudita  . XHI.  19. 
Effetto  di  tal;  preghiera  è i!  pregio  di 
una  infallibile  Antorità  per  Pietro,  quan- 
do  in  luogo  di  Crirto  doveva  regger  la 
Chiefa  ivi.  Crilio  pregò  1’  eterno  Pa- 
dre, che  concederti:  a fuoi  Seguaci  una 
, perfetta  unione-  Vili.  nel? Efori.  V.  saf- 
fregi , Santi  . 

Crina  Sacro  è uno  de’ fette  Sacramenti  del- 
la Chiefa.  XXII.  ntir  je fori.  Succertione 
valida  dell’  Ordine  Epifcopale  può  tro- 
varli fuori  della  Chiela,  ma  non  la  Snc- 
1 1 (fiori e della  Ginrifdizion'  , e il  legitti- 
mo Minillero  della  Parola  Divina  . XV.  8. 
c ngent  chiama  S.  Pietro  Fondamento  della 
Chiefa,  e Principe  degli  Apposoli.  XIV. 
. 11.  Attefta  in  piò  luoghi  il  Mirtero  delle 
Divine  Perfone  in  una,fo!a  Effenza  . XVI. 
18.  La  Verità  del  peccato  Originale  . 
XVIL  1 x.  La  Divinità  di  Gesù  Crirto  . 
XVIII.  17.  Che  in  S.  Gio:  al  capo  6.  Cri- 
rto parlò  del  Sacramento  EucarWlico  . 
XXI.  iì.  Il  merito  delle  Opere  buone  . 

XXX.  ij.  Il  Dogma  del  Purgatorio  . 

XXXI.  17.  Nega  la  eternità  dellepenein- 
fernali.  ivi. zi. 

Ordinale  Giuitizia  non  fi  doveva  conferva» 
in  Adamo  , nè  conferirli  agli  altri  fenza 
qualche  dipendenza  dalia fua  libera  ele- 
zione. XVIL  zi. 

Originale  Peccato  è trasfuso  in  tutti  gli  Uo- 
mini, chvdifcendonoper  naturale  genea- 
logia da  Adamo.  XVII.  to.  * feg.  Si  pruo- 
va  queflaVeritàcoli’ autorità  della  Sacra 
Scrittura  . ivi.  e coll*  autorità  de’  Santi 
Padri,  ni.  11.  La  umana  Ragione  refta 
perfuafa  delta  giuda  condotta  di  Di»  nel- 
la trasfusione  di  tal  peccato,  ivi.  iz.  t ftg. 
Si  fpiega  come  fa  a noi  in  qualche  mo- 
. do  volontario  .ivi.  13.  • ftg.  come  li 
contrae  dall"  Anima  di  cialchedun  Uomo  , 
bench'ella  non  difcenda  da  Adamo  per 
ftminalem  genera/ienem  j ma  fi  a da  Dio  crea- 
ta, c infufa  nel  Corpo  umano  . ni.  zi.  t 


ftg.  La  Cagion  morsi'  effettiva  di  tal  pec- 
cato fu  la  prava  volontà  di  Adamo . ivi. 
iz.  La  cagion  formale  , o quali  forme 
di  tal  peccato  è la  privazione  della  Giu- 
rtizia  Originale  in  qualche  modo  a noi 
volontaria  . ni.  La  Cagion  tifica  della 
trasfiifione  di  tal  peccato,  fecondo  la  opi- 
nione diS.  Tommafo,  è la  Concupiticeli 
za  abituale . ivi.  Si  fpiega  come  da  Genito- 
ri anche  giulliticati  li  trasfonda  il  pecca- 
to Originale  ne'  loro  Figliuoli  . ivi.  Vie- 
ne giuftamentegaftigato  con  qualche  pe- 
na temporale  anche  dopo  ci  è (lato  condo- 
nato coll’  applicazione  de' Meriti  di  Ge- 
sù Crirto . ivi.  lì.  e fet.  V.  Adamo  , Ve'- 

> lenti. 

ofea  Profeta  compiange  il  rion  dovervi  cf- 
fer  nel  Tempio  il  Culto  delle  Immagini 
dopo  la  dicadcnia  della  Sinagoga  . 
XXIX.  4. 

ofienirò  luterano  inlegna  la  Dottrina  della 
Impanazion'  , e inventa  una  chimerica 
Unione  ipoftarica  tt*  il  pane,  e il  Cor- 
po di  Crifto . XXIII.  (. 

ofio  Vefcovo  di  Cordova  coinè  Legato  di 
Silveftro  Romano  Pontefice  precedette  a 
tutti  i Vefcovi,  e Patriarchi  nel  Concilio 
Niceno.  XIV.  23. 

0 fpiniane  Miniftro  di  Zurigo  foftieBe  y che 
dando  al  fenfo  letterale  la  opinione  de’ 
Confuftanziatori  li  allontana  più  dal  vero 
fenfo  delle  Parole  Eucarifticne  , che  la 
ientenza  de’  Tranfuftanziatori . XXII 8.  y. 

Oflia  Eucariftica  . Luterò  per  lungo  tempo 
ritenne  la  cerimonia  deira  elevazione  del- 
la Oftia . XXII.  ao.  Dev'  effer  da  tutti  ado- 
rata per  la  prefenza  reale  di  Crifto,  che 
in  erta  li  contiene.  XXVI.  ro. 

Opta  pacifica  , e òftia  prò  pettate  furono 
Sacrifizi  della  Legge  Mcfaica  , e figure  del 
Sacrifizio  Eucariftico.  XX.  16. 

S.  Otta"  Milevitano  pruova  a i Donafifli , che 
la  loro  Chiefa  none  la  vera , perchè  non  è 
univerfale  inquanto  al  luogo.  V.  3.  Con- 
vince i Seguaci  di  Parmetriano  con  dimo- 
rtrare  la  novità  della  loro  Setta,  ivi.  19.  Fa 
vedere  1'  Appoftolica  Succertione  nella 
Chiefa  Romana  . Vili.  4.  Chiama  S.  Pie- 
tro Capo  degli  Apporteli.  XIV.  1 a.  E‘  fa. 
vorevole  al  Primato  del  Romano  Pontefi- 
ce. ivi.  ti.  AlSacrifiziodellaMeflà.  XX. 
18.  Alla  Prefenza  reale  di  Crifto  nella  Eu- 
cariftia  . XXII.  !».■ 

Ota  fu  da  Dio  rigorofamente  gaftigato , per- 
che rtefe  la  mano  per  toccar  1'  Arca  del 
Santuario.  XXIX.  ij. 
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S.  jy  Aria  no  alTerifce,  che  L veri  Criftiani 
IT  fi  diftinguono  da' fallì  col  nome  di 
Cattolici.  V.  19.  E'  favorevole  alle  In- 
dulgente. XXXII.  io. 

Padre  eterno  teftifica  la  Divinità,  di  Gesù 
Cri  (lo . XVI.  lo,  XVIII.  re.  Si  diftingue 
perfonalmente  dal  Figliuolo  , e dallo 
Spirito  Santo  . XVI.  17.  40.  ji.  Si  di- 
pinge informa,  di  vecchio,  per  lignifica- 
re analogicamente  la  fua  Eternità,  ePa- 

• temità.  XXIX,  ix. 

SS.,  Padn  affermano  , che  la  Chiefa  Criftia- 
na  dev*  effere  Univerfale  inquanto  a! 
luogo  . V.  1.  Per  nome  di  Chkfa  inten- 
dono la  Società  di  quelli  , che  profeta- 
no la  vera  Fede  di  Crillo  efcludcndo 
ogni  forta  di  Eretici,  ivi.  io.  Affermano, 
che  pei  confervare  la  perfetta  Unità  del- 
la Chiefa  Crifto  ha  coftituito  Pietro,  e 
ciafcun  de’  fuoi  Succcffori  Capo  vifibile 
della  Chiefa  (leda  . Vili.  fi.  Si  vagliono 
dell'  argomento  della  Unità  per  confon- 
der, gli  Eretici  divili  in  varie  Sette,,  ivi. 
(Lai.  Infognano  , che  fpetta  alla  vera 
Chiefa effer  Cuffode  fedele  della  Divina 
Parola.  X.  l.  Sono  favorevoli  alle  Tradi- 
zioni Appoftollche  . ni.  ai.  Atteffano  la 
infallibilità  del  Concilio-Niceno  , e degli 
altri  Sinodi  Ecumenici . XIII.  14-  e fa. 
Accordano  il  privilegio  della  infallibili- 
tà al  Romano  Pontefice . rw.  i_l.  Per  no- 
me di  Cattedra,  di  Chiefa  Romana  inten- 
dono. il  Romano  Pontefice,  ivi.  ax.  Sono 
concordi,  in  confcffare,  che  Crillo  con- 
ferì a San  Pietro  il  Primato  della  Chiefa  . 
XIV.  j.  e fa.  Attribuifcono  a San  Pietro 
varj  titoli  indicanti  il  fuo  Primato,  ivi.  ix. 
Convengono  in  atteftsre , che  il  Roma- 
no Pontefice  fia  Succelfore  di  S.  Pietro  , 
e |com’e(To  Vicario  di  Crillo . ni.  19.  xo.e 
zi.  Riconofcono  il  Miffero della  Santilfi- 
ma  Trinità.  XVI.  17.  La  trasfufione  del 
peccato  originale  di  Adamo  ne’ fuoi  Po- 
fieri.  XVII.  11.  La  Divinità  di  Gesù  Cri- 
tioj,  XVIII.  17.  E in  Crifto  medefimo 
due  Nature,  ma  una  fola  Perfona  del 
Verbo  Divino,. ivi.  4.  Aflciifcono  , che 
il  Sacrifizio  di  Melchifedeceo  fu  figura 
del  Sagrifizio  della  Meda  . XX.  4^  Sono 
favorevoli  al  Sacrifizio  Eucariftico  . ivi. 
a8.  Affermano,  che  Crifto  in  S.  Gio:  al  ca- 
po (t.  parlò  della  Eucariftia  . XXI.  ij. 
pifendono  tutti  il  fenfo  letterale , e prò 


prio  delle  Parole  Eucariftiche , e quindf 
la  reale  Prefenza  di  Crifto . XXII.  7.  u*. 
Si  dichiara  , in  che  fenfo  alcuni  di  loro 
abbiano  detto,  che  la  Eucariftia  è figura 
del  Corpo  di  Crifto  . ivi.  zd.  Sono  favo» 
revoli  non  folo.  alla  Prefenza  reale,  ma 
arrcora  alla  durevole,  e permanente  di 
Crifto-  nella  Eucariftia.  ivi.  1®.  Ricevono, 
le  parole  della  Confacrazion'  Eucariftica 
in  fenfo  di  Tranfuilanziazion'  , e non  di 
Confuftanziazione . XXIII.  8.  Commenda- 
no il:  Culto,,  eia  Invocazione  de' Santi  • 
XXVII.  lì.  il  Culto-  delle  Reliquie  ,. 
XXVIII.  xi.  La  venerazione  delle  facre 
Immagini ..  XXIX.  x.  Sono  favorevoli  alla 
Giuftificazione  a noi  intrinfeca  . XXX. 
17.  Al  Dogma  del  Purgatorio . XXXI.  zi. 
t fa.  alle  Indulgenze  . XXXII;  2.  rfa. 

Pagavi  opponevano  in  vano  a'  Criftiani 
che  la  Rcligion  Evangelica  folle  nuova. 
V.  xo.  xx.  Non  fi  poffono  fervire  contro 
i Criftiani  dello  Iteffo  argomento-,  che 
ufiamo  noi  altri  Cattolici  contro  gli  Ere- 
tici, confondendoli  colla  novità  de*  loro 
Dogmi hi.  xi.  Come  venivano  convin- 
ti da' Santi  Padri  della  Verità  della  Reli- 
gione Criftiana  ..XXX.  t..  Ammettevano- 
una  Virtù  intrinfeca  negl*  idoli  , oppure  li 
veneravano,  come  Immagini  di  un  fallo. 
Nume,,  e perciAdiverfilfimi  da’  Cattolici, 
nell’  adorazione,  delle.  Immagini  . . XXIX., 
J.2.  V.  Geoidi. 

Panagiori  ( il  Signor)  dà  alla  luce  la  Con-- 
feflion  di  Fede  della  Chiefa  Orientale 
nella  quale  fi.  contiene  la  Dottrina  della 
Tranfuftanziazion'.  Eucariftica  . XXIII,. 
11,. 

Paiìiiu  di  Aquiléja  condanna  in  un  Conci- 
lio Elipando  di  Toledo,  e Felice  di  Ur- 
gelles,  perchè  afferivano  , che  Crifto  in- 
quanto. Uomo  era  Figlio  di  Dio  adotti- 
vo, e non  proprio . XXIX.  9.. 

s.  Padt  applica  agli  Appolloli.  fuoi  Colle- 
ghi quelle  parole  di  David:  la  emnem  ier- 
ram  tc.  V.  it.  Riconofce  San  Pietro  per 
Capo  della  Chiefa  . XIV,  ifi,  Sua  ripren- 
fione  fatta  a San.Pietro  non  reca  alcun 
pregiudizio  alla  fuprema  Autorità  di  Pie- 
tra fteffo  . ivi.  Parla  efpreftamente  a fa- 
vor della  Divinità  di  Gesù  Criflo,XVIlI.»  6 
Nella  fuaEpift:  agli  Ebrei  parla  abballan- 
za  a favor  del  Sacrifizio  Eucariftico.XX.  6*. 

Efpreflàment'  è favorevole  alla  Pre- 
fenza di  Crifto  nella  Eucariftia  . XX.  nel P' 
Iford.  f.  Si  raccomanda  alle  Orazioni  di. 
altri,  cd  «fonai  Fedeli  a pregare  gli  unì. 
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■per  gli  altri , conch’è  favorevole  alla  In- 
vocazione de' Santi . XXVII.  a j.  Non  con- 
dannò come  fuperfliziofo  il  Culto  delle 
Reliquie  . XXVIII.  8.  Co' Tuoi  fudarj , e 
cingoli  lì  operavano  varj  prodigi  .ni.  13. 
Si  {piegano  i fuoi Tedi , che  oppongono 
gli  Eretici  per  pruovare  il  loro  errore  in 
torno  alla  fufiicicnza  della  Fede  per  la 
Giuflifìcazione . XXX.  8.  e fa.  E'  efpref- 
famente  favorevole  in  più  luoghi  alle  ope- 
re meritorie  dell’Uomo  giudo  . ni.  13. 
Mette  in  pratica  lafacoltà  delle  Indulgen- 
ze. XXXII.  9.  io. 

Paolo  Samofateno , che  oppugnò  il  Midcro 
delIaSantidìmaTrinità, viene  confutato  . 
XVI.  1.  afa. 

Pap*.  V.  Pontifici  Romanci 

PapaJopoli  ( Abate  Niccolò  Comneno)  rap- 
porta il  Diploma  di  Niccolò  Midico  Ar- 
civefcovo  ji  Coflzntmopoli , in  cui  ufa  la 
facoltà  dellelndulgenze  . XXXII.  13. 

Poptiìo  Senaror  di  Romafi  dà  la  morte  da 
per  fedeflb  per  non  poter  relìdere  a*  ri- 
morfi  di  fua  rea  cofcienza  . II.  31. 

Pnpifli.  Con  quello  nome  ci  chiamano  per 
oltraggio  gli  Eretici , ma  queda  denomi, 
nazione  ridonda  in  nodra  gloria.  V.31. 

Pn/cafio  è favorevole  allaTranftfflanziazion' 
Eucaridica.  XXI li.  8. 

P»Jfient  di  Crido  . La  Paflìon'  edema  , e ne’ 
fenli  del  Corpo  fu  un  compimento,  e una 
confumazione  di  acerbìflimo  Martirio  . 
XIX.  1.  tfig.  Fu acetbiflima,  perchè , ef 
fendod  Criflo  coftituito  Mallevadore  di 
tutti i nodri debiti,  foddrsfiece  colle  pene 
del  Corpo  per  tutte  le  pene  fenlìbili  a noi 
dovute,  ni.  Fu  un  edtatto  di  pene  equi- 
valenti a quelle  di  tutti  i Martiri  . ivi.  1. 
Fujacèrbiflima  per  la  dilicatezza  del  filo 
Corpo  formato,  e organizzato  dallo  Spi- 
rito Santo,  ni.  3.  E- fommamente adatta- 
to al  patire,  perchè  quedo  fu  il  fine,  per 
cui  Egli  nacque  . ni.  4.  Fu  acerbiflima 
anche  per  la  fierezza  de’  perfecutori  , e 
perla molrrplicità  , ed  efquiiitezza  delle 
pene,  rvi.f.t.  A renderla  acerbidima  vi 
concorfeconinfinflò  fpeziale  la  Onnipo- 
tenza Di  vina,eonfcrvando  miracolofamen- 
te  la  fua  Umanità  in  mezzo  a tanti,  eco- 
si  efquilìti  fupplizj  . ivi.  7.  Di  più  con- 
corfe  la  Onnipotenza  ad  aggravar’,  e ma- 
neggiar’ella  della  tutti  i tormenti,  e fup- 
plizj di  Crido,  perchè  redade  pienamen- 
te foddisfatta  la  Divina  Giudizia.  ivi.  7. 
8.  t fa.  Si  avvera  , che  Crido  nella  fua 
. Paflìon'  edema  patì  dolori  d’ Inferno , non 
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già  per  uguaglianza  numerica,  ma  per  fo- 
miglianza  analogica , e per  equivalenza  . 
ivi.  io.  Diogàfligòi  nodri  peccati  in  Cri- 
do con  tutto  il  rigor  della  fua  Giudizia  . 
ivi.  11.  ra. 

pulitoni  interna  di  Crido  {offerta  nelle  po- 
tenze dell’  Anima  fu  Martirio  eccedente. 
XIX.  1 f.tfa.  Nella  parte  inferiordelfuo 
Spirito  pati  Crido  un  eccedo  di  Martirio , 
perchè  loffi  fpiritualmente  le  pene  ma- 
teriali del  fuo  Corpo  . ivi.  17.  Le  pene 
interne  fono  date  più  acerbe  dell’ efleme 
per  cagion  del  Soggetto  , che  le  foffri- 
va  , cioè  dell’Anima,  eh" è Sudanzafpi- 
Ticuale.  ni.  Credevano  i gradi  delle  pe- 
ne ,interne  a mifura  de’  gratti  della  Scienza 
beata,  einfufa,  colle  quali  comprendeva 
tutti  i fupplizj  della  fua  Paflione . ni.  La 
Paflione  interna  fuperò  la  edema  anche 
rationi  coltili  unti  , avendo  patite  tutte  in- 
dente unitamente  nell’  Anima  quelle  pe- 
ne, che  divlfamente  , e fucccflivamente 
foflfri  nel  Corpo  . ni.  1 8.  Furono  maggio- 
tì  le  pene  dell’ Anima  di  quelle  delCor- 
po  ancora,  perchè  furono  più  dnrevoli  • 
ivi.  1 9.  Si  confiderà  di  nuovo  qucdo  ec- 
cedo di  fpafimo  delle  pene  interne  di  Cri- 
•do  fopra  Cederne  con  una bèlliflima  fimi- 
litudinediS.  Agodino,  e di  S.  Anfelmo.. 
ivi.  10.  Nella  parte  fuperiordel  fuo  Spiri- 
to non  patì  Crido  alcun*  angofeia  per  le 
pene  ederne  del  fuo  Corpo,  ivi.  zi.  Nel- 
la defla  parte  fuperiore  patì  gravi  fpafi- 
mi  perii  nodri  mali  di  pena.  ivi.  za.  fic- 
comefperimentòunafomma  tridezza  , e 
dolore  per  li  nodri  mali  di  colpa  . tv.  13.  t 
fig.  L'odio,  che  Crido  concepì  contro  il 
peccato  fommo  male  , era  proporzionato 
all' Amore,  eh'  Egli  aveva  per  Dio  fom- 
mo Bene.  ivi.  if.  La  Contrizione  di  Cri- 
do perle  nodrecolpefu  più  intenfa  ne’ 
gradi  del  fuo  dolore  di  quello  , che  fiano 
intenfi  ne’  gradi  della  lor  malizia  tutti  i 
peccati  di  tutto  il  Genere  umano,  ni.  Spe- 
rimentò Crido  più  tridezza  nell'Anima  fua 
percagion  delle  noflre  colpe  di  quella, che 
pruovano  tutti  infieme  i da'  nati  dell’  In- 
ferno per  cagion  delle  loro  poie  . ivi.  Si 
fpiega  , come  fi  univano  nell'Anima  di 
Crido  un  fommo  gaudio  cagionato  dalla 
Vifione beatifica,  e una  fomma  tridezza 
per  la  Penitenza  , ch'Ei  faceva  de’nodri 
peccati,  ivi.  K.  Nella  parte  fuperiordel 
fuo  Spirito  pruovò  un  arduiflimo  conflitto 
tra  l'odio  del  fommo  male,  che  abboni- 
va la  maflima  di  tutte  le  Colpe*  cioè  il 
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e l’amor  del/ommo  Bene 


Deicidio  > c i amai  acuamina  ocuc  » 
che  anelava  la  maggiore  di  tutte  le  pe- 
ne , contenuta  nella  obblazione  del  Tuo 
cruento  Sacrifizio . hi.  Fu  abbandonato  in 
mezzo  a tante  pene  da  ogn' interno  con- 
forto, ed  eterno  compatimento . ivi.  17. 
Lì  Gloria,  che  Crifto  godeva  nella  par- 
te fuperiore  del  Aio  Spirito  accrebbe  il  do- 
lore della  parte  . inferiori , e anche  della 
parte  fuperiore  dello  fteflo  Spirito,  ni. 
tf.  Crifto  gode  più  invedergli  Uomini 
rattriilati  per  lelorocolpe,  che  per  le  di 
lui  pene.  ivi.  30. 

dell*  Onore  : nell’  Onor  della  fua 
Divina  Perfona  patì  Crifto  nn  Martirio 
infinito  . XIX.  31.  t fa.  Fu  infinito  tx- 
t mfuì 1 il  Martirio  dell'  Onore  , perchè 
fono  infiniti  i giorni  , i momenti  delta 
fila  dilazione,  ni.  31.  • fa.  Anche  do- 
po laMorte  ,e  dopoil  Aio  Rifurgimento 
perfeverò  il  Manirio  dell'  Onore  . ni. 

è 6.  1 fa.  I Demonj  , e le  Anime  de' 
'annati  per  tutta  la  Eterniti  malediran- 
no il  nome  facrofanto  di  Gesù  Crifto  . 
ivi.  37.  Li  PafAone  materiale  del  Cor- 
po , e la  fpirituale  dell’  Anima  non  ar- 
rivò a far  patire  la  Diviniti  di  Crifto  , 
ma  la  Paflione  delle  ingiurie.,  e degli 
©bbrobrj  giunfe  ad  offendere  1*  Onore 
della  Aia  Divina  Perfona.  ivi.  38.  39.  e 
fa.  Gli  ftrapazzi  , e i difonori  fatti  a 
Crifto  furon'  oltraggi  fatti  immediata- 
mente alla  Perfona  del  Verbo,  e.perciò 
fi  può  dire  infinito  inttnfnt  quello  Mar- 
tirio . ni.  3$.  40.  Con  tutto  quello  Mar- 
tirio infinito  non  rilevò  però  Crifto  al- 
cun pregiudizio  nelle  fue  Divine  Perfe- 
zioni . ni.  41.  La  Vittoria  , che  riportò 
de’ difonori  , e delle  ignominie,  fumag- 
giorc  di  ogni  alito  fuo Trionfo.  *»«'.  4.I- 
44.  Si  confeQà  fatollo  non  già  delle  pe- 
ne del  Corpo  , e di  quelle  dell’  Ani- 
ma , ma  bensì  della  Paflione  fofferta 
nel  fuo  onore.  «tri.  47. 

Patropafìani  Eretici  confutati  da  S.  Agofti- 
no  . V. 

ficcato  delle  Creature  non  reca  alcun  pre- 
giudizio alla  Santità  intrinfeca  di  Dio  . 
XVII.  r.  • fa.  Dal  peccato  medefimo  Id- 
dio colla  fila  infinita  Sapienza  , e Po- 
tenza ne  trae  qualche  bene  . Iddio  non 
vuole  , ina  fedamente  permette  il  pec- 
cato . hi.  Fralle  ombre  del  peccato  Dio 
fa  comparire  il  lume  della  fua  Miferi- 
.cordia  , e della  fua  Giuftizia  . hi.  6.  7. 
La  potenza,  eh’  c di  peccare  nell'Uo- 


mo , i di  vantaggio  all’  Uomo  medefl- 
mo,  perchè  lo  fa  operare  con  merito  . 
hi.  Si  confiderano  varie  formalità  nel 
peccato  , che  tutte  attirano  1’  odio  di 
Dio  . XIX.  la.  E'  il  fornaio  di  tutti  i Ma- 
li, e produce  peflimi  effetti  nell'  Anima 
peccante . hi.  14.  Si  fpiega  il  danno  , 
che  recano  a Dio  i peccati  degli  Uo- 
mini Lenza  portar  alcun  pregiudizio  al- 
le fue  intrinfeche  Perfezioni  . hi. 

40.  Nella  Giuftificazione  del  Peccarore 
i peccaci  vengono  veramente  tolti , e ri- 
metti , e non  tettano  altrimenti  coperti . 
XXX.  ao.  Il  peccato  colla  Giuftificazia- 
ne  fi  perdona  inquanto  alla  colpa , c in- 
quanto alla  pena  eterna  , ma  non  fem- 
ore inquanto  a tutta  la  pena  tempora- 
le ■ XXXI.  f.  afa.  I peccati  non  fono  tutti 
mortali,  ma  alcuni  fono  veniali,  hi.  io. 
e fa.  L’odio,  cheporta  Dioalpeccato  è 
maggiore  di  quello  , che  porta  al  pecca 
rote.  XIX.  r». 

Piccato  Originale.  V.  Originala  Piccato  . 

Piccatiti  non  lafciano  di  efler  membri  del- 
la Chiefa  , purché  confcrvino  la  Virtù 
della  Fede  . XIII.  17.  In  paragone  de' 
Giufti  fono  nella  Chiefa,  coraela paglia 
in  paragone  del  frumento  . hi.  Pecca- 
tore y benché  fìa  odiato  da  Dio  per  la 
fùa  colpa  , è fèmpre  in  qualche  modo 
però  amato  come  Creatura,  e come  Re- 
dento. XIX.  n.  L*  Uomo  peccando  co! 
Aio  pravo  affetto  rimette  in  piedi  tutto 
ciò,  che  fufuf&ciente  a confumar  H Mar- 
tirio di  Crifto.  hi.  I|.  V.  Giuftificaticne  , 

Soddisfattone . 

Pii  apani  : loro  errore  originato  dalla  Cr.  i- 
ftra  interpretazione  di  un  Tcfto  diSacra 
Scrittura  . XI.  13.  Benché  negaffero  il 
peccato  Originale,  accordavano  petò  la 
necefifìtà  di  battezzare  i Bambini  per 
mondare  le  loro  Anime . XXII.  19. 

Palagio-,  fue  Erefie  fono  condannate  da  al- 
cuni Sinodi  Africani , e poi  da  Innocen- 
zo I.  Xin.if.Nega  il  peccato  Originale  , 
fi  confuta  quello  fuo  errore . XVIL  io. 
t fa.  Ritratta  la  fua  falfa  Dottrina,  hi. 
lì.  Dice,  che  gli  atti  falutari  , e meri- 
tori , effendo  a noi  liberi,  non  fono  do- 
ni di  Dio,  nè  effetti  della  Aia  Grazia  a 
noi  liberalmente  conferita  , fi  confuta 
quella  di  lui  rea  Dottrina,  hi.  1S.  • 

Pina.  Pone  dell'altra  Vita  fono  aliai  mag- 
giori di  quelle  di  quella  Vita,  e fe  ne 
adduce  la  ragione  . XIX.  17.  Pena  gia- 
lla dev’  qflcr  proporzionata  alla  c<rija  . 
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XXXI.  it.  Dopo  aver  confcguito  il  ptr- 
dcno  della  colpa  può  rimanrre  ri  reato 
di  qualche  pena  temporale.  XVII.  a f.  »/fg. 
XXXI.  8.  V.  Pijftcne  di  Crtjh , Pur^netrti  , 
Inferni  . 

JVo/MwxjiSacramentoè  nno  de*fette  Sacra- 
menti della  Chiefa.XXII.  nelVtfordM  ien  fi 
gnrato  nella  probaticaPifcinarilerita da S. 
Giovanhi.  XXXII  jielTEfed.  Sue  parti  colli- 
mi ve  fono  il  dolore  del  Penitenre,laCon- 
fe (fiore  de’  peccati  ec .ivi.  Nel  Sacramento 
dellaPenitcnza  col  reato  della  colpa  vieti 
rimeflo  il  reato  della  pena  eterna , manon 
Tempre  tutto  quello  della  pena  temporale . 
XXXI.  8. 

Penitene.»  Virtù.  Con  praticar  la  Virtù  della 
Penitenza  non  fi  fa  ingiuria  alla  dficacia 
della  Palfione,  e Meriti  di  Crifto.  IX.  14. 

perfezioni  in  Dio-tuttelì  ritrovano  indivifibil- 
mente  lenza  mefcolanza  di  alcuna imperfc 
zinne . XV I.  nel?  E for.  V.  Attributi  Divini . 

Peri  mfo  Eretico  confefla,  chela  Chiefa  viene 
guidamente  ralTomigliata all'Arca  di  Noè, 
e per  la  fua  viabilità,  e per  effer’ella  necefi 
faria  a chi  vuol  falvarfi.  IV- 1.  Sua  opinione 
circa  gli  Articoli  fondamentali . Vili,  a f . 

Perpetuità  è un  contralfcgno  della  vera  Chie- 
fa di  Crifto.  V.  *4.  tfeg.  XII.  r.  V.  CÌeief». 

Ptmn  ( il  Cardinale  ) pruova  colla  parità  del 
Battefimo  per  immerfion’  effer  bensì  d’ 
iftitueione  divina , ma  non  di  Precettoin- 
difpenfabrle  la  comunion  folto  le  duefpe- 
cie.  XXV.  t4- 

Perfm  Divine  non  pedono  elle r nè  più  -,  nè 
rnenoditre.XVI.it.  Sono  didime  tra  di 
loro  per  la  oppolizion  relativa  , ma  identi- 
ficate colla  EÀenza  Divina  per  la  infiniti 
del  Tuo  Edere. «//.V  r etnie», ReUxdtni  divine. 

petrirevienfe  Sinodo  fpiega  con  una  bella  fimi- 
littidine,  come  il  Sacrifizio  dell’Altare  trae 
ruttala  fua  virtù  dal-SacrifiziodellaCroce. 
XX.  a«. 

Petrubufiuni  : Setta  di  Eretici,  dalla  quale  pre- 
tendono difendere  alcuni  Novatori.VI.  3. 

S.  Pietro . Poco  dopo  la  Morte  di  Crifto  in  due 
Sermoni  convertìpiù  di  tre  mila  Giudei  . 
IV.  «.Trasferì  la  fuaRefidenza  dalla  Cittì 
di  Antiochia  a quella  di  Roma.V.i  8.  IX.  t j . 
Gli  fu  promeflo  da  Crifto  il  Primato  di  tut- 
ta la  Cniefa,  perchè  fu  il  primo  a confettar- 
lo adeverantemente  vero  Figliuolo  di  Dio. 

• VI.  9.  Predicò  il  Vangelo  a tutte  le  Nazio- 
ni,e  fpcdi  Appoftolici  Miniftri  nelle  Regio- 
ni più  lontane  per  ivi  promulgare  la  Dotiti 
na  Evangelica . IX.  Nel  Concilio  di  Ge- 1 
rufalemme parlò comeCapo ditutti,  e da  J 
Rngtonnrm  Pclern,  P»r.  IT. 
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«atti tiiammcda la fùa  Sentenza.  XIII.  ir. 
Stante  la  Promiflion’ , ed  Orazione  di  Cri- 
fto confegui  il  Privilegio  della  infallibilità. 
«*'.  *8. 19.  Tal  privilcgio  fu  ordinario  , e 
roprio  della  fna  Dignità , e quindi  deriva- 
ile  ne’fuoi  SuccefTori . ré».  *0.  E"  flato  co- 
ftìttiito  Primate,  e Capo  di  tutta  la  Chiefa . 
XIV.  1.3.  Egli  sfondamento  della  Chiefa. 
e come.,  rat.  j .6.  A lui  perfonalmente  furo- 
no indirizzate  quelle  parole  di  Grillo:  Pn- 
fretvet  mett  .mi.%.9.  Ful’aftoredi  tuttala 
•Chiefa,  e Ovile  di  Crifto  a diffctenzade- 
gli  altri  Vefcovi , che  fono  Pallori  foto  di 
qualche  porzione  della  Gregge  di  Crifto  - 
nt.  11.I  Santi  Padri  Greci,  e Latini  lo  rico- 
nolconocon  vai)  titoli  per  Capo  di  tutta 
fa  Chiefa.  hii.it.  Ilfuo  l’rimatodi  tuttala 
Chiefa  non  fu  comune  a tutti  gli  altri  Ap- 
poftoli . mi.  rt.  In  che  fenfofi  dica, eh’  egli 
rappresétava  fa  Chiefa, quàdo  ricevè  la  Pa- 
della delle  Chiavi.  mi.  Quali  furono  i fuoi 
Privilegi  ftraordinarjnon  derivabili,  e qua- 
li gli  ordinari  derivabili  a fuoi  Succeflbri 
nella  Cattedra  Romana  . mi.  14.  Arti  dì 
Giurifdisione  fuprema  da  elfo  praticati  fu- 
bitodopo  la  Salita  di  Crifto  al  Cielo,  mi. 
lj. Benchèfìa  ftatof  prefo  da  S.  Paolo, non 
per  quello  S.Paolo  era  a lui  (uperiore  , o 
eguale  nell*  Autorità  , e Giurifdizionefo- 
pra  tuna  la  Chiefa  ivi.  1 1.  Confegui  da  Cri- 
fto la  Giurifdizione  fopra  tutta  la  Chiefa 
con  debito  di  trafmettcrl a a fuoi  Succeda- 
ti . mi.  1 8.  Suoi  SucccfTori  fono  iRomant 
Pontefici,  ivi.  19.  Si  dà  la  ragione,  percliè 
ricufaffe  di  efler  adorato  da  Cornelio  . 
xxvn.  1 t . Poti  per  virtù  fovraitmana  ve- 
dere il  pravo  Cuore  di  Anania  . ivi.  19.  La 
foa  ombra  ftefla  era  ricettata  da’primi  Cri- 
fliani,  come  illrumento  di  molti  prodigj  . 
XXVIII.i». 

Pirmniri  noti  predano  alcunaFedc  ai  Scoli'. 
XXIV.  1. 

pi»a  te  ( il  Minili ro  Cai  vintila!)' pr  eferifee  il 
giudizio  de'  Senfi  a quello  della  Fede  , fi 
confuta  qu  elio  fuo  errore . XXIV.  t. 

pinone  alfcrifce , che  dalle  Creature  fcnfibili 
fi  può  venir  in  cognizione  della  Elìllenza 
di  Dio.  I.  4.  Che  l’ Anima  dell’ Uomo  è 
immortale , e che  la  fua  Beatitudine  confi- 
He  nella  intima  fua  unione  delle  fuc  poten- 
ze con  Dio  fuo  primo  Principio,  ed  ultimo 
Fine. II.  ij.  Ebbeauakhe  confti'a cogni- 
zione della  Tiinitù  nelle  Divine  Perfone  • 
XVI.  x8.  Ammette  le  pene  purgatrici 
nelle  Anime  de’  trapafiàti . XXXI.  mlt 
Efori, 

I i fltxi 
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Pltjfi  Eretico  : fu»  opinione  circa  gli  Arti- 
coli fondamentali.  Vili.  af. 
pk>n»o  celebre  Filosofo  Gentile  afierifee  , 
che  tutti  gli  Uomini  fono  fiati  Tempre  per- 
fuafi  della  Elillenza  di  un  vero  Dio . I.  14. 
che  1'  An  ma  di  ciaftun  Uomo  dà  una 
evidente  pruova  della  Efillenza  di  Dio  . 
.rivi  aj.  Che  Dio  è 1‘  ultimo  Fine  dell’ 
Uomo  , e che  quello  fi  confeguifce  nell'- 
altra  Vita,  ove  ci  rende  eternamente  fe- 
• lici  . II.  13.  Parla  in  più  luoghi  a fa- 
vore del  numero  ternario  delle  Perfone 
Divine.  XVI.  a 8. 

S.  PrUrrrpo  riconofce  il  Miftero  della  San- 
tifluna  Trinità  . XVI  17-  La  Divinità  di 
GtsùCriilo.  XVIII.  17.' 

Pelira/h,  thè  negano  laUnità,  e Singolarità 
di  Dio.  lì  convincono  del  loto  errore.  I.' 
1«.  efef 

f flirti".  Il  Pontefice  della  Chiefa  Giudaica’ 
godeva  il  Privilegio  della  inlàllibilitàJClII. 
17.1  alvino  attella  la  necefiità  , che  vi  era 
nella  Chiefa  Giudaic  a di  efficr  governata 
da  un  Pontefice . Vili.  4. 
pfitfirr  Rumano  èSocceffordi  S. Pietro,  e 
Primate  com’  dìodi  tutta  la. Chiefa . XIV. 
17. efa.  Ragioni,  che  militano  m favore 
di  tal  Primato  . ni.  t8.  t fa.  .Crifto  ebbe 
più  gagliardi  motivi  per  fare  , che  derivaf 
le  perpetuamente  I’  Autorità  di  tntta  la 
" Chiela  ne’  Pontefici  Succeflori  di  Pietro 
di  quelli , che  abbia  avuto  per  confcriila  a 
Pietro  medclimo  . ivi.  ty.  t fa.  1 Santi 
Padri  tosi  Greci  , come  Latini  riconofco- 
no  quelta  luprem'  Autorità  del  Romano 
Pontefice  come  Succ  dlore  di  S.  Pietro.»*». 

> jo.  ii.VlILt.»  fa.  L'aver  S.  Gregorio  ri- 
cufato il  titolo  di  Patriarca,©  Vefcovo  uni- 
verfale  non  reca  pregiudizio  alcuno  al  Pri- 
mato, ch’ci  pofirdeva  di  tutta  la  Chiefa  . 
ivi.  »o.  Le  appellazioni  de’Vefcovi,  de’  Pa- 
triarchi, e de’Conol)  Greci  a’  Romani 
Pontefici  confermano  la  loro  fuprem’ Au- 
torità. ed  ecumenica  Giurifdizione  fopra 
tutta  la  Chiefa.  ni.  ai.  Nel  ConcilioEcu-, 
memto  di  Firenze  i mcdefimi  Greci  co’ 
Padr  Latini  confermano  con  un  Canone 
dilhni(i\o  il  Primato  del  Romano  Pontefi- 
ce- m.  i Padri  del  Concilio  Niceno  I.  rico- 
nobbero Sihrellr©  Romano  Pontefice  co 
me  Capo  di  tuttala  Chiefa.  rvi.a 5. Cosi  pu- 
re i Padri  del  Concilio  Colla.uinopoiitano 
I.  e di  altri  Concilj  Ecumenici,  ivi.  14.  e fa. 
Laneceflìra,  chi  vi  esiliar  uniti  al  Roma- 
no Pontefice  come  Capo  vifibilc  della 
Chiefa  per  confcrvar  laUnità  della  Chiefa 


flefla . Vni.  8. t fif.  Al  Romano  Pontefice 
come  a Succe  flore  di  S.Pietro  convengono 
due  titoli , uno  di  Pafloi  e,  l’altro  di  Spofo 
della  Chiefa.  IX.  14.  Si  fa  vedere  il  grande 
zelo  de'Romani  Pótefici  in  propagar  la  Fe- 
de Criftiana.  ni.it.  »fa.  Godono  come  ve- 
ri Succrflori  di  S.  Pietro  il  Privilegio  della 
infallibilità, quandoparlanorx  Cuthedn « . 
XIII.  i£.r/rg.Ragioni,  t he  perfuadono  tal 
Verità . ni.  1 y.  I Santi  Padri  accordano  tal 
Privilegio  al  .Romano  Pontefice,  hit.  ai. 
trmxf  Eretico  come  veniva  confutato  da 
Tertulliano.  XX.  ty. 

Pittati  ccremoniali  della  Legge  vecchia  han- 
no terminato  di  obbligare  col  finir  della 
. ilefla Legge.  XX.  14. 
fu f»ntifit»n . Comunione  de’  Prefantificati 
cola  fia  nella  Chiefa  Greca  ..XXV.  1 y.  ao. 
Pittati*  reale  di  Crillo  nella  Eucariflia-è  afla- 
lita  da  Berengario . XXI.  uell'Efer.  XXII.  8. 
daGiovanniingenaScozzefe.  ni.  da  i Ma- 
nichei di  Orleans . ivi.  da  i Calvinifli,  e da  i 
Sacramentarj . XXLtuWzM.  XXII.  8.  E' 
affittita  dalla  Chiefa  Cattolica.  XXI.  zi.  « 
fa.  XXII.  per  tua»  il  Rq.  Errori  varj  oppoftl 
alia  Prefenza  reale . XXI.  8.  V • EucuriJh»  , 

jLaietui  Enturiftui , Comunione . 

Pri/alliMtu/h  torcevano  a reifenfi  quelle  Scrit- 
ture, che  apertamente  infegnavano  la  Dot- 
trina contraria  a loro  errori.  XXX.  a.  Ven- 
gono giudicati  da  S.  Agollino  peggiori  de’ 
Manichei, e perchè.  XXII.  11. 

Prrfàl.uMo:  fuoi  errori  furono  condannati  nel 
Tribunale  del  Romano  Pontefice.  XlII.atf. 
S. Protei»  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli  è fa- 
vorevole alSacrifizio  della  Meda.  XX.  t8. 
alla  Tranfuftanziazion’  Eutariftica  .XXIII. 
8. Mentre  perorava  in  lode  di  S.GioiGrifoft. 
il  Popolo  tutto  domandò , che  gli  forte  re- 
dimito il  di  lui  facro  Cadavere.XXVIlI.i  7. 
rreftti  predicono  la  Univerfaliti  inquanto  al 
lungo  della  Criftiana  Chiefa  . V.  1.  Lafua 
ptrpctuadurazione.ru..  14.  XII.  1. Si  face- 
vano conofcere  per  Uomini  daDio  manda- 
ti, e predicavano  lafua  parola'co’fegni,  c 

miracoli.  XII.  1 1.  Prediflero,  c he  la  Sinago- 
ga doveva  cader  nell’  error  di  condannar 
Crilto.rw'.!7.Poffonodirfi  fondamenti  del- 
la Chiefa  Criftiana  ,«  in  che  fenfo . XIV.  ti. 
Furono  Nunzj,  e Miniftrittiaordutarj  della 
Parola  Divina  nella  Legge  vecchia.  XV.  j. 
Predifiero  la  Divinità  di  Gesù  Criflo  . 
XVUI.4.  « fft-  Il  Sacrifizio  Eucariftico . XX. 
j.  #/fg.  Furon’onorati  anc*r  viventi  con  at- 
ti di  religioforifpetto.  XXVII.a. 
Prtttflmui.  Eretici  Moderni  postano  con  fallo 
■ . - que- 


j by 


Google 


Indice  delle  cofe  più  notabili.  499 


quello  nome  di  Protettami.  V.30. 3 r.  Com’ 
e dove  cominciò  tal  denominazione  . mi. 
V.  Emiri  , Luterani , Calvmtjlt , Riformali . 
fnminu  Divina  : fpeita  ad  etti  mantener 
nella  veraChiefa  l'autentico  , e legittimo 
Efemplare  della  Divina  Parola  fcritta.X.  i. 
confervare  Tempre  a tutti  vilìbile  la  vera 
Chicli.  Vl.r.e  figJCLl.  >-» /'/•darei  qualche 
Autorità  certa,  che  ci  guidi  nelnottrocrc- 
dere.XV.11.  zi. 

Purgatorio . Varj  errori  degli  Eretici  circa  il 
Purgatorio,  ch'è  da  etti  negato.  XXXLr.  La 
efìllenza  del  Purgatorio  è coerente  alle 
Dottrine,  chelileggono nella  SacraScrit 
tura. mi j. e feg.  Non  fidifputa  rogli  Eretici 
del  nome  , ma  della  Verità  lignificata  da 
quello  nome.  iw.  4.  Sipctiovala  Verità  del 
Purgatorio  co’Tetti  del  Teftamento  vec- 
chio .ivi.  14.  e frg.  coTelli  delTrftamento 
. nuovo,  ivi.  18.  Colla  Tradiaion' , e Autori- 
tà de’  Padri  così  Gtccii  come  Latini.nu’.i  r. 
efeg.  Colla  pratica-  antica  della  Chiefa  di 
porger  futtragj-a  prò  de’Defunti  . ivi..  Coll' 
Autorità  de’ Concilj . ivi.  1 Padri  cosi 
Grecirfome  Latini  hanno  chiamato  col  no- 
me di  pungatrici  le  pene  temporali  dell’  ab 
tra  Vita.  ivi.  if.La  Ragione  umana  co'fuoi 
difeoriì  pruova  laVerità  del  Purga  tori  o.rni. 
li  e feg.  V. Suffragi,  Indulgente, Soddiiidzieni . 
Puritani  Eretici  prole  di  Calvino . Vili.  io.. 

Q_ 

f\Valieri  Eretici  originati  dalla  prefunzio- 
V ne  di  aver  ognuna  il  Tuo  fpirito  privato 
attìttente ..  Vili  u. 

Suarefima . Canone  Ipettante  al  digiuno  del- 
la Quarefimn  ftabiiito  nel  Concilio  Laodi- 
ceno.  XXXI  .16. 

1 . • '"K 

R itera  parola  di  fdegno . XXXI.  1 3. 

Rachele  rubò-  gl'  Idoli  a Tuo  Padre 
XXIX.  <S. 

Raffaele (•  l'Angelo  ) comparve  a Tobia  in  fi- 
gura di Uomo  . XXII.  rj.  UdileOrazioni 
' di  Tobia , e le  prefentò  a Dio. . XXVII.  x 7. 
Regione  . La  Ragione  corregge  nell'  Uomo  gli 
errori  de' Tuoi  fenfi.  IL  18.  ll  dettame  della 
Ragion' cuna  partecipazione  della  Legge 
eterna  di  Dio.  ivi.  30.  Le  Verità,  che  fi 
credonoper  Fede  Divina , non  foggiaccio- 
no  alla  critica  della  Ragione  umana  ..  XVI. 
3.4.  Confortata  dalla  Grazia  illuminatrice 
concorre  in  qualche  modo  adifporre  il  no- 
tti cMOtclletto  alla  credenza  de' più  fublimi 


Mifterj.n»'.  13.  Il  Mittero  della  SS.  Trinità, 
e così  glialtrinon  fono  contra,  ma  bensì 
fopra  la  sfera  della  Ragione  umana . ivi.  17. 
La  Ragione  retta  perfinfa,che  in-not  fi  tras- 
fonde il  peccato  di  Adamo  lenza  verun 
pregiudizio  della  Divina-Gmftizia  . XVII* 
1 1.  e feg.  Il  Tribunal  della  Ragion'  è fupe- 
riore  a quello  de'Senfi,ma  inferiore  a quel- 
lo della  Fede.  XXIV.  t.  r^j.Non  fi  oppone 
al  Mittero  della  Tranfuttanziarion'  Eucari- 
flicaj.  mi.  7.  e feg.  Perfuade  co'  Tuoi  difeorfì 
efler  lecito  il  Culto-delie  Sacre  Immagini. 
XXIX.  11.  Le  pene  purgatrici  nell'altra  Vi- 
ta per  li  debiti  delle  colpe  da  noi  commef 
fé,  e non  interamente  foddisfatte  fono 
conformi  alla  Ragione  dell'umano  inten- 
dimento. XXXI.  i^.  efeg.. 

Rahab  donna  di  Gerico  t fuo  avvenimento  co- 
gli efplorarori  d'Ifdraeie,  e fua  bugia  nfH- 
ziofa  non  riputata  da  Dio  per  grave  pecca- 
to. XXXI.  il. 

Reai  irà.  V. Pre/iuta  reale. 

Reati  di  colpa  1 e di  pena  eterna  viene  rimetti» 
dalla  Chiefa  nel  Sacramento-delia  Peniten- 
za, ma  non  già  ogni  reato  di  pena  anche 
temporale.  XXXI.  8.  XXXII.  1. 

Redenzione.  Critto  ci  ha  redenti  dalla  fchiavitù. 
del'peceaeOiXXVII.  ir.  V Mediatene.  Cnfte . 

Retulo:  fua  Statua  fu  trattata  con  fegni  di  ono- 
re.XXIX.  13. 

Relazioni  Divine  fono  infinite  , ciafcheduna 
nella  fua  linea . XVI.  1 4.  V.Perfone  Divine . 
Ttinmèr.- 

Religione.  E'  neceflaria  una  Religione  in  Terra 
tra  gli  Uomini , che  renda  il  dovuto  Culto 
al  vero  Iddio . II.  fer  tutte  H Rag.  Si  pruova, 
che  la  Religione  Criftiana  è la  vera , e per- 
chè. HI-  per  iurte  il  Rag.  Stabilimento  di  ef- 
fanelMondoè  il  mattimo  tra  tutti  iMira- 
coInrvi.i.e/éi.Difficoltàichefi  fono  incon- 
trate dagli  Appolloli  per  ittàbilirla  nel 
Mondo,  «vi. 4.  e f-g.  Mezzi  deboli , de’  quali 
Dio  fi  è fervito  per  iltituirl a , e propagarla . 
ivi.  11.  e feg.  Non  è fiata  ittituita,  e propaga- 
ta lenza  il  concorfo  di  ftupen.li  Miracoli 
fatti  da  Crifto,e  dagli  Appolfolij-w.  ij-c/Jg. 
Se  forte  Hata  ittituita  fenz’alcun  Miracolo  , 
quello  farebbe  il  mattimo  tra  tutti  i Mira- 
coli.^». lo.  efeg.  Mirabile  fua  propagazio- 
ne in  breve  tempo  per  tutto  il  Mondo-,  ivi. 
13.1  feg.  V.  Chiefa  Crifftana . 

Religione  Virtù  c la  principale  tra  le  Virtù  mo- 
rali.e  onora  Iddio  col  Culto  del  Sacrifizio . 
XX.14.  Ha  due  attùuno  principale, col  qua- 
le riguarda  Dio,  e l’altro  fccondario,  col 
quale  rimira  i fuoi  SantiJfXVII.7.  Per  con- 
I i 1 fer- 
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fervar  la  Virtù  citila  Religione  contribui- 
feono  molto  le  Cerimonie  facre . XXVI.  4. 
V.  Latri a .Santi  . 

Reliquia  de'  Santi  debbono  e (Ter  venerate  . 
XX Vili  far  tutta  il  Rat. Perchè  furono  idru- 
tnenti  delle  Virtù,  che  hanno  praticate  i 
Santi,  ivi.x.  afig.  Sono  colori  vivi  per  rap- 
prcfentarci  le  V irtù  de'  Santi, e ci  liimolano 
ad  imitarli.  uua,  afe.  Il  Culto,  che  loro  li 
prella,  non  è alIoluto,ma  relativo,  jw. r.  1 1. 
Debbono  ìifpettarfi  per  la  connedìonc,che 
hanno  co'Santi  ù quali  fono  dati  Tempj 
vivi  dello  Spirito  Santo . mi.  6.  7.  Siccome 
fi  onorano  i Cadaveri  de’  Sovrani  del  Mon- 
do con  un  Cultocivile , così  con  un  Culto 
facre  debbono  adorarli  le  Reliquie  de’San- 
ti.  mi.  Il  Culto  delle  Reliquie  non  viene 
condannato  da  S.  Paolo  come  fuperilizio- 
fo.  nii.&.  Debbono  ri  frettarli  per  edere  da- 
te, e per  dover’  elTcr  di  nuovo  luogh i delh- 

„ nati  alla  relidenza  delle  Anime  de- Santi  . 
ivi.  1 1.  Perchè  furono  per  lo  pailato , faran- 
no pc  r l’avvenire , e fono  al  prefenae  ìliru- 
menri  della  Divina  Onnipotenza  per  ope- 
rar con  edi  infiniti  prodigj.  ivi.  1 ì»feg.  Co’ 
cingoli , e fudar/.di  S. Paolo , e colla  ombra' 
di  SPietro  li  guarivano  gl’inférmi . »/..  !£. 
14.  Giova  l'ufo  delle  Vedi  de’.Santi  vivi , e 
de' Santi  morti,  rui.  14.  Siriferifcono  vali 
Miracoli  accaduti  nelle  Reliquie  de*  Santi , 
« particolarmente  nella  Traslazione  di.  al- 
cuni facii  Corpi . tvi.i  Zi  L’ufo  di  tal  adora- 
zione predata  alle  Reliquie  Ile  antico  nel- 
la Chiefa  CrifKana  appruovato  da  molti 
Conci!;,  e Santi  Padri  .rat.  a a. 

Móecbì  ..E'  bensì  difficile,  ma  non  alfoluxamen- 
te  imponibile  la  loro  falute.  XXII.  z- 

Riforma.  ( pretefa)  La  Difciplina  della  pretela 
Riforma  dichiara  feparati  dalla  Chiefa 
quelli,  che  non  vogliono  fottometterfi  al 
Giudizio  del  Sinodo  Nazionale.  XLr -a.  V. 
Eremi . Svia  di  Eretici  . 

Riformati  ( prct-  fi)  fi  rapportano  a quello, che 
hanno  dccifo  i quattro  primi  Concilj  Ecu- 
menici ciica  il  Millero  della  SS,  Trinità  . 
XXII.  1 i.ConfdEinO'Chc  il  legno  fecondo 
ia  fua  natura  non  efclude  la  prefenza  della 
cofa  lignificata. rui. ré. Che  nella Eucariitia 
Crillo  ci  fa  partecipi  della  fua  propria  fu- 
danza . ivi.  1 z±  Stconvincono  dimanifeda 
contraddizione  nella  opinione,  che  tengo- 
ao  ciccala  Prefenza  fiillanziale  di  Crillo  , 
deludendo  la  reale  nella  Eucarilha./W.  iSL 
• fu.  Attediano  , che  Crillo  nella  Eucarillia 
viene  da  noi  partecipato  in  una  manicrafu* 
Seriore  alla  capacità  de’  ooiiri  Senfi.  rvi. 
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Accordano  agli  ademj  la  comunione  del 
folo  pane  Eucaridico.  XXV.  iy.  V.  Calumi- 
li 1.  Luterani . 

Rrmoflranti . Rifpofta  a loro,  data  dal  Concili® 
di  Delft  circa  l'obbligo  di  fottometterfi  a 
Concilj . XIII.  1 f . 

Ràfurgtmento  univerfalc  di  tutti  r Morti  è Veri- 
tà predicata  da  Crido  . liLS,  EMiftero  , 
che  fi  deeeredere , perchè  Dio  lo  ha  rive- 
lato. XVI.au 

Rial.  V.  Cerimonie, 

Reberte  ( Stefano)  nella  edizione  della  Sacra 
Bibbia  ha  inferito  quel  celebre  Tedodi  S. 
Gio:  trai  furu  tc.  in  conformitàdi  alcuni  an. 
tichiffimi  Efemplari . XVI.  rj.  : 1 

stantii».  Nel  Conciliabolo  della  Roccelia  i 
Calvinidi condannano  tutti  coloro  , che 
non  ammettono  nella  Eucarillia  la  Profeti» 
zaSultanziale  di  Crido.  XXI.  &. 

Ragat’ftt  Eretici  Seguaci  di  Kogazio,  e prole 
derivata  da  Donato  Erefiarca.  Vili.  ao. 

Rama . Per  la  Predicazione  di  S.Pietro,  e di  S. 
Paolo  è divenuta  Metropoli  della  Cridia- 
na  Religione  .III.  1 f.  E'  dabihta  da  S.  Pie- 
tro per  Reggia  di-  Ecclefiaflico  Imperio  . 
EX.  1 {,  V.  Cattedra  Ramona . 

Ramani  rmiifero  la  force  di  una  decifiva  batta- 
glia al  combattimento  de’  foli  tre  Orazj 
dalla  parte  loro,  e de’  tre  Curiazj  dalla  par- 
te degli  Albani  . XVII.  16.  Per  molto  tem- 
po adorarono  i loro  fai  fi  Dei  lènza  lìmola- 
eri  . XXIX.  j.  ... 


S Abbate.  La  feftività  del  Sabbato  fopprefia, 
e in  fua  vece  fu  illituita  quella  della  Do- 
menica , e quello  non  fi  puòpruovarc  , 
fc  non  colla  Tradizione . X.ro 
Subitilo  Erefiarca  nega  Derfidaraence  la  Trini- 
tà delle  Divine  Peritone  , perchè  Anidra- 
mente interpreta  i Tedi  della  facra  Scrittu- 
ra. Xl.f:  Sua  Ercfia vici»  condannata da-aL 
euni  Sinodi  Provinciali , e poi  da  Dionifio 
Romano . XlIIat- X VI.10.  Detto fuo  erro- 
re li  confuta  pruovando  il  Midero  della  SS, 
Trinità.  XVI.  per  tutta  il  Rag-. 

Sacramentari  Eretici-,  i-quali  ammettono , che 
nel  Sacramento  Eucaridico  Crido  fia  pre- 
lente folo  in  figura,  e li  convincono  del  lo- 
ro errore  in  quel  modo,ch’e!fi  convincono 
gli  Ariani, c altri  fimili.Eretici . XI.  (.  Sono 
divifi,e  moltiplicaci  in  varie  Sette.  Vili. 10. 
Aflerilcono  contro  i Luterani  elfi»-  neceffa- 
rio  ammettere  nella  Eucarillia  o un  cangia- 
mento morale , come  fanno  elfi , o un  can- 
giamento Elico  di  full  an  za, come  ammetto- 
no 
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no  i Cattolici . XXIII.  {«Si  confuta  il  loro 
errore  della  Prefenza  di  Criflo  folamente 
in  figura.  XXI. fmr  tntt»  il  Rag. XXlLper  tur- 
. n il  Rag.  V.  Zerviaghane.  Eucanfiia  , 
Sacramenti della  Chiefa  quanti,  e quali  fiano. 
XXII.  iwW'iySrd. Dottrina  Cattolica  de  1 fet- 
te Sacramenti  è confefTata  per  antica  da 
Calvino.  VII.  il.  I Sacramenti  fono  come 
canali,  per  mezzo  de*  quali  ci  vien  comuni* 
cata  l'acqua  falutare  del  Sacrifizio  della 
Croce.  XX.  ui.  Debbono  effcr  in  qualche 
loro  parte  fenfibili.  XXII.  té,  Crino  nell’ 
iftituire  i Sacramenti  ha  avuto  diverfi  fini , 
e perciò  non  fono  tutti  uniformi,  ivi.  io. 
In  erti  bifogna  diftinguere  la  effenza  dalle 
circoflanze  della  loro  iflitnzione . XXIAir. 
Sacrifizie  è un  Culto  eflemo  di  Latria , che  fi 
dee  allonimo,  e vero  Dio . II.  46.  XXVII. 
a o.  E'  I*  atto  più  perfetto , col  quale  la  Vir. 
tù  della  Religione  onora  il  fommo  Iddio . 
XX.  1.  Vi  è un*  obbligo  preeifo,  e nn  natura- 
le iQinto  di  adorare  il  vero  Dio  col  Culto 
. eftemo  di  un  vero  Sacrifizio  . ivi.  14.  Tra 
veraReligion*,  e vero  Sacrifizio  vi  è una 
necefTaria  conneflione.  ivi.  Il  Sacrifizio  di 
Mclchifedecco  fu  figura  del  Sacrifizio  della 
Metta . mi.  j.  ISacrifizj  della  Legge  Mofai- 
ca  figurarono  il  Sacrifizio  della  Croce  , e 
ri  Sacrifizio  Eucar  ittico.  ivi.  14,  11  Sacrifi- 
zio diCroce  fu  ottetto  una  fola  volta,  e il 
Sacrifizio  dell’Altare  fi  offre  continuamen- 
te, e fi  offerirà  fin  all»  fine  de’ Secoli,  ivi. 

S.  Il  Sacrifizio  della  Croce  fu  contaminato 
alle  circolarne  eflrinfeche  de’  Crocifitto- 
li > ma  il  Sacrifizio  Eucariftico  è un  Sacrifi- 
1 zio  mondo , com’  è predette  da  Malachia 
ivi.  I l.efig.  V.  Mafia . 

Sale  mene:  fuo  fàvio  giudizio  fopra  lacontefa 
- di  due  Dome.  Vili.  19.  Per  ordine  divi- 
no pofe  nel  Tempio  l’ Arca  co*  Cherubini . 
XXIX.  4,  - 

Somari» . Nel  tempodel  famofo  Scifma  di  Sa- 
maria la  vera  Keligion’  era  a tutti  vifibile . 

- VI. /.»/#/. 

Smdes  Proiettante  Inglefe  confetta  il  van- 
taggio , che  godono  i Cattolici  Romani  in 
late  tarli  reggere  da  un  fai  Capo  vifibile  . 

• XLZr 

Sangue  nella  facr»  Scrittura  ora  chiamali  ci- 
bo, orabevanda.  XXV.  g. 

Sangue  di  Criflo  è fiotto  le  fpecie  del  vino 
principalment’,  e fiotto  quelle  del  pane  per 
concomitanza  . XXV.  £.  Il  precetto  di 
Crittodi  bere  il  fuo  Sangue  fi  offerva  con 
riceverlo  anco  fiotto  le  fpecie  del  pane  . 

. ivi.  z-  V.  Corpo  deCrifie.  Eucanfiia. 

Rugienam.  Polir»,  e arte  IL  } 


Sol 

s infine  con  una  fola  mafcella  di  giumento  at- 
terrò diecimila  Filittei . XIX.  j. 

Santi,  che  fono  al  poflefifo  della  eterna  Gloria 
pofTono  eflèr  da  noi  adorati  Col  Culto  det* 
to  di  Dulia-XXVII.i . efig.  di  vario, che  patta 
tra  i Santi  del  vecchio , e nuo  vo  Teftamen- 
to . ivi.  £.  Santi  del  vecchio  Tettamenro  fu 
conveniente , che  non  entraflero  prima  di 
Criflo  al  pofletto  della  eterna  Gloria,  ivi. 
Santi  del  Tettamento  nuovo  pattano  agli 
eterni  ripofi  del  Paradifo  fubito,che  hanno 
foddisfatto  al  debito  di  ogni  pena  tempora, 
le.  ivi.  Il  Culto , che  fi  rende  a Santi  ridon- 
da in  onor  di  Dio . ivi.  2±  8j  Molti  atti  efter- 
ni,  co’ quali  fi  adorano  i Santi , fono  fimili  a 
quel!  i, co’  quali  fi  adora  Dio,ma  la  intenzio- 
ne di  chi  adora  è diverfa./*/.9.  A*  Santi  non 
fi  offerifee  il  Culto  del  Sacrifizio,  ivi.  10.  Il 
Culto  de’  Santi  viene  confettato  per  antico 
anco  da  Centuriatori  Maddeburgefi . VII. 
ti.  I Santi  pofTono  efTer  da  noi  invocati . 
XXVII.  i».  1 fi».  Sono  portati  dalla  propen- 
fione  del  loro  genio,  e dal  fervor  della  loro 
Carità  ad  interporre  a nottro  vantaggio  le 
lorofuppliche.  ivi.  14.  jj.  Sanno  in  qual- 
che maniera  le  preci,  che  lor  porgiamo. /t/. 
17.  L*  ufo  d’ invocarli  ì antico  nella  Chiefa. 
ivi.  1 3.  Si  producono  varjmodi,  co*  quali 
pofTono  intender  le  nottre  fuppliche  aloro 
dirette  .ivi.  19.  ao.  Sono  noftri  Mediatori d* 
imerceffrone,  ma  fecondar/,  e fubordinati  a 
Criflo,  noflre  unico  Mediatore  di  Reden- 
zioni principale  d’Interceffione  .ivi,  u 
L’ eflèr  Mediatoti  in  quella  maniera  non 
pregiudica  a i Caratteri  di  Criflo  rei.  a /.  V. 

Invenzione . .. 

Santità  diDiopruovata,  e deferita.  II. zi. 
XVII.  i.efeg.ll  peccato  delle  Creature  non 
reca  alcuno  pregiudizio  illa  intrinfeca 
SantitàdiDio.  ivi. 

Santità  della  Chiefa  è uno  de’fuoi  più  Angola- 
ri Caratteri.  I X.  permeimi  Rag.  La  Santità 
dell'Uomo  è riporta  nella  più  intinu,e  per- 
fetta congiuntone  con  Dio.  XV.  1 u neH’ 
abito  della  Carità,  e nell*  cfiercizio  delle  al- 
tre Virtù,  ivi.  1 4-  La  Santità  della  Religione 
Criftiana  è necefTaria  per  falvarfi . ivi.  1 o.  « 
fig.  Non  fi  trova  appretto  gli  Eretici . hi. 
iSstfiS- 

Sapienza  di  Dio  pru ovata,  e defcrftta . II.  41. 

Safienia . Confeflion  di  Fede  di  SafTonia  attèri- 
fce,  che  La  Chiefa  Crittiana  è una  vi  libile 
Società  de*  Fedeli.IV.i . Ammette  la  diftin- 
zione  tra  peccati  veniali,e  mortali.XXXI.it 

Sciatamene . Conciliabolo  di  Calvinifti  terni- 
to  in  Sciarantone  condanna  la  Dottrina 
li  i degl* 
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degl'  Indipendenti.  XI.  19.  Giubbilco  di 
Sciarantone  pubblicato  da  preteli  Rifor- 
mati l'anno  1631,  XXXJL'14.  - 
Sii/mi.  La  neceffità  che  vi  é di  Dar  uniti  al  Ro- 
mano Pontefice  come  Capo  vifìbile  della 
Chiefa  per  evitar  ogni  Sciima  ; VIII.6.  • feg. 
Nafcono  dal  non  riconofcere,o  non  ubbi- 
dire al  Capo  di  tutta  la  Chiefa . XIV.1.8.  V. 

Citte  faGreta. 

SctxJ».  Confeflìon  di  Fede  di  Scozia  foftiene, 
che  la  vera  Chiefa  dev'  elTer  dillinta  co'  fe- 
gni  vifibili  dalle  Chiefe  falfe . IV.  3. 

Stri/tur»  facra  è regola  bensì, ma  nò  unica  del- 
la noltra  Fede.  X.f . LaScrittura  lidia  infe- 

?;na,  che  nella  Chiela.oltre  la  Parola  divina 
dittavi  è la  Parola  divina  non  ifcritta  .rut- 
ti. Ella  è. regola  del nofiro credere,  ma 
non  Giudice  de  dubbj,che  polTono  nafcere 
in  materia  di  Religione.  XI.  r i.-e  feg.  Mólte 
volte  ella  èofcuracosì  nel  fenfcscome  nel- 
la lettera,  rt>«.i3.i4.Senza  la  idruaione  della 
Chiefanon  lì  può  ftpere , quali  liano  i veri 
Libri  Canonici,  e l'autentico  Efemplare 
della  Scrittura.  XII.  (.  XV.  zi.  Per  mezzo 
dell'Autorità  infallibile  della  Chiefa  li  vie- 
ne in  cognizione  della,.yera  Parola  Divina 
feri  tra  ,e  non  ifcritta , e ciò  fenz*  alcun  cir- 
colo, oritorneJloviziofo.  XII.  9. 

Segna,  alle,  volte  riceve  il  nome  della  cofa  li- 
gnificata, ma  quedo  non  li  avvera  nella 
Eucariflia^XXII:  la.  Nonefclude  lapre- 
fenza  dotta  cola  lignificata,  tvt.  n.tfeg. 

Stufi:  loro  errori  vengono  corretti  dalla  Ra- 
gione. II.  18.  Gli  Stoici  predavano  a'  Senti 
una  piena  Fede.  XXIV.  1.  I Pirronicinon 
predavano  alcuna  Fede  a i- Senti  . in  II 
Tribunale  de’  Senti- è inferiore  a quello 
della  Ragion*',  e molto  più  a quello  della 
Fede . n*.  a,  A ben  conficlerare  nella  Euca- 
tidia  nè  la  Fede  contraddice  a i Senti , nè  i 
Senti  alla  Fede.  evi.  3.  Non  fpctta  a loro 
«onofeere  le  fudanze , ma  folo  gli  acciden- 
ti delle  cofe . ivi. 

Sepalcre  di  Cri  do  dev'effer  venerato  - XXIX.  f ., 
Strapiene:  fua  comunione  fotto  una  foia  fpe- 
eie.  XXV.  aa. 

Serpente  di  bronzo  per  qual  (ine  fu  fabbricato, 
ed  innalzato  da  Mosè  alla  vida  di  tutti  . 
XXIX.  4.  Fu  opportunamente  ridotto  in 
pezzi  da  Ezechia . évi .8.  Era  figura  di  Crida 
inCroce.  XX II.  r rt. 

Serverò  (Michele)  Ereticoifegò  lajDivinità 
di  Gesù  Crido,  e il  Midero  della  SS.  Trini- 
tà. XXI.  3.  fi  confutami  i fuoi  errori  .XVI. 
e XVIII.  Per  nette  il  Rag. 

Sette  Eretiche  fono  rigagni  didaccati  dal  du- 
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me  di  Santa  Chiefa  .V.  if.  Ninna  Setti  dì 
Eretici  antichi  può  dirli  Cattolica  , cioè 
univerfale  inquanto  al  tempo  . evi.  Ogni 
Setta  de'  moderni  Eretici  fi.  convince  di 
non  effer  Cattolica,  nè  antica  i vi.  1», 
Nefiùna  di  effe  può  pruovar  di  effer  Appo- 
dolica.  VII.  i.efig.  Sifpiega,  comedi  non 
Appollolichc  poffono  divenir  tali  con 
unirli  alla  Chiefa  Cattolica.  rvi.ti  Non  pof- 
fono  gloriarli  di  aver  il  Carattere  della  San- 
tità , eh*  è proprio  della  vcra.Chieladi  Cri- 
llo.l X.prrtM/ie  il  Rat.  XV.  1 8. Vengono  con- 
vinte della  loro  falfa  Dottrina  coll'  argo- 
mento della  loro  moltiplicità  , e divilione . 
Vili. zi.  Non  hanno  Appodolica  Dottrina. 
XV.  4.  e feg.  V.  Eretici. 

Severiam  Eretici  originati  da  Neftorio  . VIIL 
zo. 

Sfere celelli  fono-chiarì  argomenti'  della  Eli- 
denza  di  un  DivinoCreatore.I.’*. . 

Silve/tro  Romano  Pontefice  diede  petmiffione 
a Coffantino  di  congregare  il  Concilio  Ni- 
ceno.  XIV.  zj.  Confermagli  Atti  di  detto. 
Concilio  , e vi  preliede  per  mezzo  de’  fuoi 
Legati . évi. . 

Similitudini  material',  e naturali  fpiegano , ma 
non  perfettamente  i Mitterj  della  Fede  .. 
XXI.  7.  - 

Simon  Mago  viene  fcòmunicato  da  S.  Pietro. 
XIV.  5.  Fu  il  primo  ad  infegnare,  che  balla- 
la Fede  per  giuflificarfi . XXX.  7. 

Sinagoga  Giudaica  cangiata  .in  Chiefa  Criftia- 
naper  opera  di  Crilto,  e degli  Appolioli 
fuoi  Miniflri.III.  1 3.  e fe^  XIV.? . Anzi  colli- 
tuifee  colla  Chiefa  Criftiana.  una  (leda 
Chiefa.  V.  10. XV.  zo.  Ebbe  bifognodi  un 
Capo  vifibilc,  che  la  reggeffe . VIII:j.  efeg. 
Ebbe  il  Privilegio  della  infallibilitàiXII.17. 
18.  XIII.  17.  Cadette  bensì  nell'errore 
condannando  a morte  Grillo  notiro  Salva- 
tore , e quella  fua  caduta  nell'  errore  fu 
predetta  da*Hrofeti,e  da  Cri(lo.rv».V.  tim. . 

Smrfut  Filolòfo  celebre  tra  Platonici  ammet- 
te le  pene  piegatrici  nelle  Anime  de'  tra- 
paffati.  XXXI.  nell'  Sfori. . 

Sirieie  Papa  in  un  Sinodo  particolare  di  Roma 
condannò  Gioviniano  Erefiarca. . XIII.  z 6. 
L*  Epitlole  de*  Pontefici,  eh  e lo  hanno  pre- 
ceduto, fonoammdlc  per  vere,  e legittime 
da  alcuni  Pontefici , Conci);  Provinciali , e 
dal  Cardinal  di  Aguirre  . XXVI.}.. 

Sèrenende  ( il  Padre  ) è di  opinione, che  il  Con- 
cilio Francfordiefe  abbia  prefo  qualch'  er- 
rore di  fatto  intorno  al  Concilio  Niceno. 

i 1I.XXIX.  IO. 

5.  Si/h  Romano  Pontefice  : fua  Lettera  ferina 
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•rVcTcovodi  Antiochia  nella  caufa  di  Ne-|  purificate  da  ogni  reato  cosi  di  colpa, come 
fiorio.  Vili,  a 7.  ,1  di  pena  prima  di  efler  glorificate.  XXXI.  8- 

SMuujtlUt  Città  di  Germanii.nella  quale  fu  ter-  specie  Eucariftxhe . V.  Accidenti. 

minata  la  Lega  delle  CiuàLuterane.  V.jo.  spemi»  . Ne’Beati  delPàradifo  non  vi  ha 
Scccini  .Faullo,  e Lelio  Soccini  Capi  de'Spc-  luogo  la  Speranza.  XX  VII.  nell'  Eford.  Atti 

ciniani  negano  il  Mirteto  della  SS.  Trinità,  di  Speranza  fono  difpofizioni  alla  Giuftifi- 
perchè  non  fanno  comprenderlo.  XVL j.Si  caziotie . XXX.  f . 8. 

confutai!  loroerrore.  ivi.  per  tutte  il  Ri tg.  spi «Città  di  Germania  , nella  quale  comin- 
Negano  la  Divinità  di  Gesù  Crillo,.  fi  con-  ciò  la  lega  di  »4- Città  Eretiche,  e dovei 

futa  quello  errore . XVIII.'  per  tutte  ilRog.  Luterani  cominciarono  a nomarli  Prote- 

Non  ammettono  laVeritàdel  peccato  Ori-  llanti . V.  30.  j r.  • 

gtnale,fi  confuta  liloro  rea  Dottrina.XVII.  spirito  privato , col-quale  pretendono  gli  Ere- 
to -efrf.  Credono  la Pafiione di  Gesù  Cri-  tici d’interpretare  le  parole  della  Scrittu- 
rto.ma  non  credono,  che  colla  fua.Paflio-  ra  èia  radice  di  tutti  gli  errori  . Vili.  io. 
ne  Crifto  abbia  foddisfatto  per  li  nnftri  XI.  fig.. 

peccati,  fi  confuta  quello  errore.  XIX.  1.  Santo  cagiona  in  certo  modo  quell' ef- 

Siccinitmiìéoto  falle  Dottrine  li  accennano.XI.  letto  al  Corpo  della  Chiefa,  che  l'Anima 

17.  Non  pofibno  eflcrconvinti  di  errore  da  pretta  al  Corpo  umano  . Vili.  14 .eftt.  XI.’ 

i Calvinitti.dagli  ZuvingUani, e limili  Ereti-  io.  Nella  Chiefa  Crilliana  vi  è la  Unità  di 

ci,  e pur  quitti  condannano  tal  Setta  di  quello  Spirito  divino,  che  la  regge.  Vili. 

Socciniani.  ni.  Lor' opinione  circa  gli  Ar-  . 14.  Quali  Anima  vivifica  il  Corpo  della 
ticoli  fondamentali . Vili.  ar.  Chiefa  . XII.  1.  Sua  proceffionc  dal  Fi- 

StcrAtt  : fila  Statua fu.  collocata  nel  Tempio  ghuolo  diffinita  nel  Concilio  Fiorentino 
di  Atene.  XXIX.  ij;  X.  17.  Sua  Divinità  negata  empiamente  da 

Scddufuiirnt  da  Cnlto  efibite  all’  eterno  Pi-  Macedonio,  e diffinita  dal  Concilio  Co- 

dre  per  le  nottre  colpe  fono  Hate  d'infinito  llantinopelitanol.  XI.  6.  Confettata  dalla 

valore  .XIX.  8.  Furono  non  folo  baftcvoli,  Chiefa  Cattolica  ’,  e pruovata  con  autori- 
ma foprabboiidanti  per  li  noftri  peccati  . tà  , eragioni.  XVI.  ìy.  Nel  Battefimo  di 

XXXI..8.  Pollano  effe  re  a noi  applicate  in  Criftocomparifce  in  forma  di  Colómba  . 

varie  maniere,  ivi.  Colle  noflreopere  fod-  ivi.  io.  Sua  perpetua  Afliftenza  alla  Chiefa 

disfattorie  niente  altro  fi  fa,  fe  nònjpplica:  è prometta  da  Crillo  .XII. S.  Comparisce  , 

re  a nottro  vantaggio  le  Soddisfazioni  infi-  e fi  dipinge  in  forma  di  Colomba  per  figni- 

nitediCritto  . XXXII.  nell' Eford.  Con  una  ficar  analogicamente  le  fue  Perfezioni  . 

..  fola  goccia  del  Suo  Sangue  poteva  Crittor  XXIX.  iz: 

foprabbond.itementc  loddisfara  per  le  no-  sranuioo  Olio  Cardinale  fpiegacon  una  bella 
lire  colpe  . ivi.  }.  Benché  fiano  infinite,  le  fimilitudinc,comé  il  Sacrifizio  Eucariilico- 
Soddisfizioni  da  Crillo  vengono  però  a noi  traelafua  Virtù  dalSacrifiziodella  Croce. 
-,  applicate  con  un  modo  finito,e  Imitato./-.".  XX.  te. 

4.  Ogni  nottrafoddisfa/.ioneticcve  il  fuo  s. Stefano.  Vengono  riferiti  da  S.Agoftino  i 
valore  da  quelle  di  Crillo,  ivi.  Le  Soddisfa-  Miracoli  accaduti  per  mezzo  delle  Reli- 
. zioni  di  Crillo,  ie  foprabboiidanti  di  Maria  quiediS-  Stefano.  XXVIII.  17. 

Vergine, e de'  Santi  coftitiuicono  ilT.eforo  Stefano  Abate  come  fi  Uudiò  di  convincere 
fpirituale  della  Chiefa.  XXXII.j.  La  Chiefa  del  fuo  errore  l‘ Imperadore  Copronimo' 
N . ncl  couceder  le  Indulgenze,  applica  a 00-  Iconomaco.  XXIX.  «4. 

Uro  vantaggio  dette  Soddisfazioni  di  Cn-  sutceff-.au  . Coll'argomento  della  perpetua 
. Ho,  e de’ Santi.  «x/i.Un  Fedele  può  applica-  Succeflione  de’  Tuoi  Pontefici , e Pallori  la 

. re  svantaggio  dell'altro  le  fueoperefod-  Chiefa  Romana  convince  diTalfità  ogni 

. disfattone.»".  *f.  Setta  di  Eretici.  V.  i».  Succeflione  delle 

Sole  oggetto  il  più  facile  ad  etter  veduto  , ma  Perfone  nella  Chiefa  va  unita-colla  Succef- 

. più  difficile  ad  elfer  perfettamente  ravvifa-  (ione  della  Dottrina . ivi.i 7.  VII.  8.  » feg. 

XV.  6.  Succeflione  di  alcuni  pochi  Fedeli 
jnvUibiti  inventata  d^gli  Eretici  è vana,  e 
chimerica  . VI.  per  mito  il  R»g.  Dell'  argo- 
mento della  Succeflione  fi  fono  fèrapre  fer- 
viti i SS.  Padri  per  convmcer  gli  Eretici  de’ 
loro  errori  , ivi.  j.  I Piòtelianti  Cercano  ir» 

vano. 


to.1.1.  sua  fccclitli  in  chcconlilta.e  co  que- 
tta  fi  (piega  il  danno  che  fa  a Dio  il  pecca- 
to. XIX.  jy.  Quanto  fia  grande  la  fua  vinti , 
quando  itnifcc  la  forza  de’fuoi  raggi,  ivi.  18. 
a pM»emi'(  Federico)  Minittro  di  Genevra  con- 
kttà^chc  le  Annue  de'  giutti  debbono  cller 
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vano  la  Siicceflìone  delle  Perfone  ,e  della, 
Dottrina  in  altre  Sette  Eretiche  a loro  an- 
teriori . VII.  3.  Succeflione  vera  Appofto- 
lica  di  Perfone  , e di  Dottrina  fi  trova  fola- 
mente  nella  Chielà  Cattolica  Romana . V. 
at.  eftg.  VII.  J*r  tutte  il  R*f.  XV.  6.  Sue- 
ceflione  Appoflolica  manca  negli  Eretici. 
VU.6.XV.J.«. 

Suffrugj  offerti  per  li  Defunti  fi  pruovanocoll* 
autorità  de*  Libri  de*  Maccabei . XXXI.  14. 
Si  pruovano  con  altri  palli  del  Teflamento 
nuovo,  ni.  18. 19.  Colla  Tradizion’ , e Au- 
torità de*  Padri,  mi.  20.  tfig.  Coll*  Autori- 
tà di  varj  Concilj  .mi.  aj.  I Protettanti  me- 
defimi  confeflano  l’antichità  di  quelli  Suf- 
fragi- àvi.  24.  quelli  non  giovano  alti  dan- 
nati nell’ Inferno.  mi.  14. 

SuJJìflmxjk  . Natura  umana  in  Criflo  fuflille 
fcnaa  propria  Suffiflenza  , ma  folamcnte 
con  quella  del  Verbo  Divino . XVIII.  1. 
Quello  modo  diifuflillere  non  pregiudica 
ailaDivina Veracità.  XXIV. 6.  • 

Sufi  tot  ut.  V.  Accidenti  Eu tuteliti.  Trtuif ufi  ai- 
utitene . . 

T 

TAtor.  Nel  Tabor  vien  chiamata eccoflo 
la  Paflìone  di  Criflo , laddove  nel  Cal- 
vario fu  chiamata  confumazion’,  c perchè . 
XIX.  ac. 

Teeiorete  non  è contrario  alla  Dottrina  della 
Tranfuflanziazion’  Eucariflica  . XXIV.  9. 
£’  favorevole  al  Dogmadcllelndulgenze. 
XXXII.  11. 

S.T teiere  •.  Miracoli  accaduti  nella  fua  Sta- 
tua] quando  veniva  frettata  dagl’infede- 
li. XXIX.it. 

Teeiefte  imperadore  ordinò , che  nonfi'fsol- 
piffe  fui  pavimento  la  Immagine  della  Cro- 
ce. XXIX.  8. 

Timphim  parola , che  lignifica  Statua  > o Im- 
magine. XXIX.  6. 

Tatuili**  dall’  Anima  ragionevole  trae  a> 
gomcnti  fortifliniiper  laEfiflenza  di  Dio. 
I.  xi.efeg.  Con  validiflime  ragioni  pruova 
la  Unita,  e Singolarità  di  Dio  . ivi.  a 6. 
Conofceva  l’ Ercfic  dalla  fola  data  del  lo- 
to principio.  V.  1$.  Con  quello  argomen- 
to della  novità  della  loro  Setta  confutava 
gli  Eretici  de’ fuoi  tempi,  ivi.  xf.  Pruova, 
«he  la  Chiela Cattolica  poffiede  il  Tcforo 
dell&Parola ferina.  X.;.  Softiene  contro 
Marcione  , che  l’Evangelio  di S. Luca  è 
vera  Parola  di  Dio . XII.  14.  E"  favorevole 
al  Primato  del  Romano  Pontefice.  XIV. 
ta.  Attcfla  il  Miftcxo  della  SS.  Trinità  . 
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XVL  8.  E'  favorevole  alla  TranfuHarraii* 
aion’ Eucariflica.  XXIII.  8.  Attefta  l’ufo 
antico  di  tener* , e venerar  le  facre  Imma- 
gini. XXIX.  12.  Spiega  i palli,  co’  quali 
pare,  cheDiovieta  la  fabbrica  delle  Im- 
magini . mi.  t.  E'  favorevole  al  Dogma 
del  Purgatorio . XXXI.  22,  alle  Indulgen- 
ze. XXXIX  8. 

Ttfio  di  Tracia  fluccife  da  per  fe  per  non  po- 
ter refillere  a*  rimorfi  di  fua  rea  cofcicn. 
za.  IL  31. 

Ttfere  fpirituale  della  Chiefa  in  che  colà 
confille.  XXXII.  3.  . feg. 

T, fiamme . Ne’  Teflamenti  li  faol  parlare  da 
Tcllatoii  con  termini  proprj.,  chiari,  e non 
ambiguL  XXII.  a.  ■ 1 

Ttb*tio  non  trovava  oggetto  ateuno  , che  po- 
tette follevarlo  dille  agitazroni  di  fua  rea 
cofcienza.  IL  31."  Sua  Statua  fu  trattata 
oon  rifpetto.  XXIX.  13. 

Tigri  fiume  della  Mefopotamìa  come  corra 
colle  Tue  acque.  VL  ntW  Efori. 

Timuunu  iii  un  Sacrifizio  della-  Legge  vec- 
chia, c figura  di  quello  della  Eucariflia  . 

. XX.  IV. 

Timore  Aliai* . e fervile  come  fi  diflinguaao .. 
XXXI.  8. 

Tirami  : Dalle  perfecuaioni  de’ Tiranni  fat- 
te alla  ChiefaDioha  faputo  trame  le  pal- 
me di  fopra  undeci  milioni  de’  Martin  - 
XVIL  f„  . . , . 

Tomaf*  ( il  Cardinale  )■  diede  alla  luce  tre  an- 
tichitttmi  Mettali  dell’ ottavo  Secolo  , ne’ 
quali  fi  efprimono  parole  indicanti  la  Tran- 
fuflanziazion' Eucariflica  . XVIII.  8.  Suo 
encomio , e fuoi  Libri  dati  alla  luce  in  ma- 
teria de' Sacri  Riti  . XXVI.  f. 

SJTemmofe  di  Aquino-  aflferifce,  che  Crifto 
nella  fua  Paflìone  fotta  tanti  gradi  di  pena , 
quanti  erano  proporzionaci  alle  colpe  di 
tutti  gli  Uomini.  XIX.  8.  dice,  che  la  cor- 
rezione può  effer  fatta  dall’  inferiore  al  Su- 
cri or'  , e perciò  conclude , che  ta  ripren- 
one  di  S.  Paolo-  fatu  a S.  Pietro  non  pre- 
giudica aldi  lui  Primato..  XIV.  rft.  Spiega  , 
come  l’Anima  dii rafehedun  Uomo  con- 
tragga  il  peccato  Originale  di  Adamo,  ben- 
ch’ella fia  da  Dio  creata . XVII.21.  Atteri- 
fee,  che  nel  Sacramento  Eucarifljco  non  vi 
è alcuna  contraddizione  tra  i Senfi  , e la  Fe- 
de. XXIV.  3.  Dichiara,  come  fi  debbono, 
adorar  le  Immagini.  XXIX.  ti.  come  la. 
gloria  e cemac  infieme  Grazia,  e Mercede , 

. olia  Corona  di  Giullizia.  XX’XII.  3. 

& Temmafedi  Villano  va  : fui  mano  meritaci-, 
fcr  venerata,  e perchè.  XXYIILj. 

Tra-. 
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Tt»liz.tcni  Appoftoliche  fono  vera  Parola  di 

> Dio  non  ifcritta . X.  j.  é-  Dette  Tradizioni 
fi  trovano  nella  Chiefa  Crifliana.  évi.  %.  & 
fi %.  Colle  fole  Tradizioni  Dio  ha  governa- 
to il  fuo  Popolo  per  lo  fpazio  di  fopra  due 
mila  armi.  ivi.  io.  Anche  dopo  la  Legge 
ferina  così  i Giudei  in  alcune  cofe  , come  i 
Fedeli  traile  genti  lì  regolavano  a norma 
della  Tradizione,  ivi.  Colta  regola  della 
fola  Tradizione  i primi  Criftiani  credeva- 
no le  Verità  Evangeliche  .ivi.  il.  Per  mez- 
zo della  Tradizione.  e dell’Autorità  del- 
la Chiefa  fi  viene  in  cognizione  della  Paro- 
la Divina  ferina . rw.  ix.  »fig.  Vengono  at 
ferite  da  Vincenzo  Lirincfc . ivi.  ij.  da  S. 
Agoltino,  e da  altri  Padri,  ré».  i£.  Colla 

sj  fola  Tradizione  fi  pruovano  varj  Dogmi 
ammetti  anche  dagli  Eretici . ivi.  17.  18.  I 
Padri  Niceni  » Efefini , e Calcedonefi  fi  va- 
gliono  della  Tradizione  per  definire  i facri 
Dogmi,  c confutare  gli  Eretici,  ivi.  17. 
Vengono alferitedaS.  Paolo,  e fottenute 
da  varj  Padri  della  Chiefa.  ivi.  ax.  quali 
Tradizioni  fiano  fiate  ripruovate  da  Critto- 
ivi.  a 1.  Sono  necefiàrie  per  confutar  alcun' 
Erefie . avi.  zi.  Si  pruo va  colla  Tradizione 
il  Culto  delle  Immagini.  XXIX.  z.  Il  Dog- 
ma del  Pnrga torio . XXXI.  a i.*fig.  V. Santi 

Padri . 

Tranfifianxiazita'  Eucariftica  viene  negata  da 
Lutero  come  Dogma  di  Fede  . XX1I1.  nell' 
•fori.  Le  parole  profferite  da  Critto  nella 
Confacrazione  non  fi  poffono  avverare 
fenza  il  cangiamento  di  futtanza.  ivi.  1.  e 
fi%.  Il  pronome  Uac  fignifica  la  futtanza 
dclCorpo,  e non  quella  del  pane.  ivi.  1. 

> Le  parole  della  Confacrazione  operano 
quello,  che  lignificano,  convertendo  le 
Iattanze  del  pane , e del  vino  nel  Corpo , e 
Sangue  di  Critto.  evi .3.  Li  Zuvinglianiin 
un  loro  Sinodo  dichiarano,  cttier  piùtole- 
rabile  la  Dottrina  Cattolica  della  Tranfu- 
Aanziazione  , che  la  Luterana  della  Confu- 
fianziazione . ivi.  y, 1 SS.  Padri  ricevono  in 
fenfo  di  Tranfufianziazione  le  parole  Eu- 
cariftiche.  ivi.  8,  La  Chiefa  illuminata  dallo 
Spirito  Santo  nel  medefimo  fenfo  ha  rice- 
vuto le  parole  Eucarifiiche . ivi.  9.  La  Dot- 
trina della  Tranfuttanziazione  impugnata 
da  Berengario  fu  fottenuta  da  tutta  laChie- 
fa.  ivi.  io.  E' infegnata  altresì  dalla  Chic- 
fa  Greca.  ivi.  u.  FivefprefTamente  defini- 
ta nel  Concilio  Lateranefe . IV.  ivi.  n.  La 

. Tranfufianziazione  a ben  confiderare  non 
è contraddetta  da’  noftri  Senfi.  XXIV.  1.  « 
fit.  Neppure  da  alcuna  vera  ragione . ivi. 
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6 . e fa.  Benché  quella  parola  Tranfullan  - 
ziazione  fia  nuova , è però  antica  la  Dot- 
trina daefla  lignificata,  ivi. 8.  Benché  la 
Eucarifiia fia  alle  volte  nomata  pane,  con 
tutto  ciò  non  fi  può  dire , che  in  effe  fi 
confervi  la  futtanza  del  pane  ,-ivi.  j.  Non 
viene  oppugnatala  alcuna  clattìca  autori- 
tà. ivi.  io.  efig.  Teodoreto  non  è contra- 
rio a quello  Dogma . mi.  Così  pure  il  Gri- 
fofiomo . M.  1 1.  ficcome  neppure  Gela- 
fio  fommo  Pontefice . ivi.  11. 

Tremo  Concilio  condanna  i moderni  Eretici , 
come  il  Niceno , e gli  altri  Concili  Ecume- 
nici condannavano  gli  antichiMifcredenti  • 
XI.  6.  Spiega  qual  fia  la  intenzion  della 
Chiefa,  allorché  offerifee  il  Sacrifizio  in- 
cruento per  onorar  le  memorie  de’  Santi  . 
XXVII.  io.  Infegna , che  il  Culto  delle  Im- 
magini é puramente  relativo . XXVIII.  1 z. 

XXIX.  7.  Sua  dottrina  intorno  al  Sacrifizio 
della  Metta.  XX. m'X efori.  j.  14, 19.  af.  In 
ordine  alle  Cagioni  efficiente,  meritoria, 
e formale  della  noftra  Giuftificazione  . 

XXX.  11. i7.lv.  In  ordine  agli  atti,  che 
difpongono  alla  Giuttificazionc . ivi.  nula 
ordine  agli  effetti,  che  in  noi  feguono  do- 
po la  Giufiificazione.  évi.  ai.  Intorno  al 
merito  delle  buone  opere,  ivi,  a 7.  Diffini* 
fee  il  Dogma  del  Purgatorio  . XXXI.  1 j.  Il 
Dogma  delle  Indulgenze.  XXXII.  té.  17. 

SS. Trinili  è Mittcro- predicato  da  Critto . III. 
8,  Negato  da  Sabcllio , ma  infegnato  dalla 
Chiefa.  XI.  y.  Oppugnato  da  Noeto»da 
Ario , da  i Socciniani , mafempre  creduto 
da  tutta  la  jChiefa.  XVI.  per  mito  il  Rag. 
Non  é contra , ma  bensì  fopra  la  sfera  del 
nottro  naturai  raziozinio . évi.  a.  14.  17. 
E'  rivelato  in  qualche  modo  da  Dio  an- 
co nell’  antico  Teftainento.  ivi.  6.  e pili 
efpreflamentc  nel  nuovo,  évi.  8.  Si  pruo- 
va  coll'autorità  de’ Padri,  cheprccedet- 
icro.al  Concilio  Niceno.  ivi.  17.  E'ttato 
in  qualche  modo  conofciuto  anche  da’ 
Filofofi  Gentili,  évi.  18*  In  noi  vi  è qual-  ’ 
che  imperfetta  immagine  di  tal  Miftero. 
évi . to.  JI . X VII.  nell'  efiri. 

Trogloditi  Eretici  prole  di  Eunomio.  Vili. 
40. 

Turlupini  : Setta  di  Eretici  , dalla  quale  fi 
vantano  di  difeendere  alcuni  Novatori  . 
VLi 
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•ntjAldafi-.  Setta  di  Eretici»dal!a  quale  li  van- 

V tano  di  difeendere  iCalvinifli  ..  VI. }. 

Valiaiiniani  : Setta  di  Eretici  confutati  da  S. 
Agoftino.  V.  8.  Dicevano L chela  Chiefa 
era  perita.  XII.». 

Vallatine  Etefiarca,  come  veniva  confutato' 
da  Tertulliano.  V.  i *.  Empiamente  diceva, 
cheCrilio  non  haafliinto  il  Corpo  umano 
da  Maria  Vergine,  mache  haporutofeco. 
dal  Cielo  un  Corpo  fpiritual' e celefte . 
XVIII.  x. 

Vafi  facri  debbono  efler  tenuti  con  venera: 
zione.  XXIV.  u 

Vintali  peccati  li  diflinguono  da*  mortali  . 
XXXI.  y.  • fa.  Si  pruova  tal  Verità  colla  bu- 
gia uffiziofa  delle  Levatrici  di  Egitto . ivi. 
io.  e di  Rahab  Donna  di  Gerico , ivi.  i z,  Si 
pruova  con  altre  Scritture,  ed  Efempj . ni. 
it.  ifa.  VienconfelTata  ladillinzion  de’ 
peccati  veniali  da  mortali  anche  daalcuni 
Novatori,  ivi.  ij. 

Vinata  divina  è il  motivo  formaledellano-- 
fìra  Fede . Vili  »».  Non  reità  pregiudicata 
dalla  cófervazione  degli  accidenti  fenza  la 
fultanzadel  pane  nella  Eucarillìa.  XXIV.  6. 

Viriti  Divino  c conlultanzialc  al  Padre . XVI. 
9.  Somiglianza,  che  palla  tra  elio,  e il  ver- 
bo della  notamente ..  ivi.  jo 

Vi  freni  fono  Succclfori  degli  Appoftoli  in- 
quanto allapodcltà  dell*  Ordine.e  allaGiu- 
rifdizion  ordinaria  delle  loro  Dioceli.  XIV.. 
14..  Non  fon  partecipi  de*  Priyilegj  llraor. 
dinar)  1 che  avevano  gli  Appoltoli.rw.  Ne- 
ceflita,  che  vi  è della,  dipendenza  de’  Ve- 
fcovi dalKomano  Pontefice  per  confcrvar 
latinità  dellaChiefa.  Vili., 8.9.  Vefcovi. 
Eretici,  fe  fono  validamente  ordinati,  fo, 
no  veri  Vefcovi  inquanto  al  Carattere , ma 
non  inquanto  allzGiurildizion, , ed  Auto- 
rità. XV.  8. 

rifa  inconfutile  di  Crilto  era  /imbolo  della 
Unitàdella  Chiefa , e della  Fede . Vili,  a 6. 

Ytfli  facre.  Si  dimoftra  efler  antichiflimo  1* 
ufo  delle  Velli  facre  per  la.  celebrazione 
del  Sacrifizio . XXVI.  j. 

Vichffifa:  Setta  di  Eretici,  dalla  quale  li  vanta- 
no djfcendere  iCalvinìlli.  Vl.j. 

vieh fa  : Suoi  errori/urono  condannati  in  un 
Concilio  di  Londra,  e poi  nel  Concilio  di 
Coltanza.  XXIIL  io.  Pretendeva,  che  la 
Chiefa  non  potelle  dare  il  Sacramento  Lot- 
to una  fola  fpecie . XXV.  io. 

r/fWaax*  : Suoi  errori  condannati  con  diffini- 


tivafentenza  dal  Rom.  Pontefice.  XIU.it. 
Viene  confutato  da  S.  Girolamo , perchè 
negava  la  Invocazione  de*  Santi  _ XXVIL 
ìf.Negavail  Culto  delle  Reliquie  > fi  con- 
futa il  juo  more  ■ XXVIIL  pir  rutti  il  Rag. 

p^f/óTapfenfcatteilala  fuprem*  Autorità,  e 
Infallibilità  del  Concilio  Calcedonefe  . 
XIII.  14..  Adduce  il  Tello  contenuto  nella 
Epiilola  di  S.  Giovanni:  tra  fimi  et.  XVI. 
14.  Spiega  concila  fimilitudine .come  la 
Divinità  in  GcsàCtiilo  ha  tollerato  la  Paf- 
fion  delle  ingiurie,  ma  non  quella  delle  al- 
tre pene . XIX.  41-. 

Ktrtembeygh . Confezione  di  Fede  di  Virtem- 
bergh  riconofce  il  diritto ,.  che  ha  la  Chie- 
là  d'interpetrare  la.  facra  Scrittura , e di 
decidere  le  Controverfie.  XI.  19.  Ariella  , 
che  i Santi  pregano  in  generale  per  noi. 
XXVIL  16..  Aflerifce  erroneamente  , che 
balla  la  Fede  pcrgiultificarci.  XXX.  ut!?' 
zferd.  Così  pure  rigetta  ili  merito  delle 
buone  opere,  ivi.  lt. 

vifibilui . La  Chiefa  Crilliana  è (lata,  edev* 
efler  femprc  vi  libile.  VII.  far  mi»  il  Rag. 
V.  CkvfaCmtilua^. 

Vi  mitre  Eretico,  confella  ^perpetuità.  della. 
Chiefa.  V.  i6.  Si  contraddice  circa  la  pre- 
tela. invifibihtàdella  Chiefa  . VI.. y.  r 1.  Sua 
opinione  circa  gli  ArticolLfondamentali . 
Vili.»! ..  AtteHanonfaperfi , inguai  tem- 
po Ila  accaduta,  la  pretela  univerfale  Apo- 
Uafu  di  tutta  la  Chiefa.  XII.  ?. 

Velieri  Vitenfe  li  vale  del  Tcftoicontenuto 
nella  Epiilola.  di  S.  G10:  tru.  fmt  ic.  XVI. 
14- 

V» trutRc  de*  Vandali prefentò  unaprofefho- 
nedLEede,  in  cui  fi  conteneva. il  Tello  di 
S.Gio:  mi  [nane..  XVI.  14.. 

Vaiti  Carattere  vero  della  Chiefa  Crilliana , e 
che  li  rinviene  nella  Chielà  Cattolica  Ro- 
mana, Vili,  per  latte  il  Rag.  Ella  confitte 
rincipalmente  nella  conneflione  de’Fe- 
eli  tra  di  lóro,  e nella  dipendenza  di  tutti 
loro  da  un  Capo  vilibilc,  che  li  regga  • ivi. 
1.  ifa.  Nella  Unità  di  un  folo  Spirito  , 

, che  aflìlle  a tutta,  la  Chiefa  . ha.  14. 
i fa.  e nella  Unità  della  Dottrina  , e • 
della  Fede,  che  li  dee  profellàre . ha.  ite 
•far 

finitati  ■ Setta  di  Eretici,  che  non  ammetto- 
no ilMillero  delle  tre  Divine  Perfone  in 
una  fola  Eflenza . XVI.  atll‘  Eftrd. 

Velanti  degli  Uominii'urone  legate  , e unite 
moralmente  a quella  di  Adamo  . XVII. 
14.  if.  Tal  legaigento  fia  conformiflìmoal- 
la  fomma  Bontà,  e G milizia  di  Dio.  n» 
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if.  itf.  Fu  altresì  conforme  alla 'Volon- 
tà interpetrativa  di  tutti  gli  Xlomini  di- 
fcendcnti  daAdamo  ,ive.  io.  ‘V .Arbitrio. 
Ordinale  peccati . 

' Vimini  convengono  tut»i  nella  Confeflion 
della  Efiflenza  di  uri  vero  Dio . 1 n.efig. 
Non  fono  creati  da  Dio  per  efferVe  vi- 
ver fempre  inqueflo  Mondo . II.  7.  Riguar- 
dano  Dio  come  loro  ùltimo  Fine  per  effer 
da  efli  eternamente  contemplato,  évi.  8. 
Sono  limili  a'  Bruti  nell’  effer  vegetabil’ , e 
fenfitivo  . rèi.  n.  Soao  limili  agli  Angeli 
per  l’ Anima  ragioncvol' , e Spirituale  , che 
in  loro ttefli contengono . m.  L'Uomo  è 
un  compofto  ammirabile  di  duefullanze  > 
una  corporea  , l'altnrfpirituale  • ivi.  13. 
E' ordinato  aduna  eterna  Felicità,  evi.  io. 
a 4.  GliUonnni  di  tutte  le  Nazioni , di  tut- 
te leSetteeonfcfTarono  lafpfritualixi , ed 
immottalità  dell’ Anima  ragionevole,  ni. 
ai.#  feg.  Gli  Uomini  difendenti  da  Ada 
mo  contraggono  la  colpa  originale . XVII. 
ia.e/ef.  Sono  (lati  da  Criflo  redenti.  XVIIL 

nell'  e feri.  V.  Anima,  Gia/hjfraxuen . 

Vtffìe  ( Gerardo  ) afferifeé,  che  dal  Corpo 
della  Chiefrè  efclufa  ogni  Setta  di. Ereti- 
ci . V.  10. 

Vt facto , e Valente  Ariani  calunniatori  di  S. 
Atanalio  ricorrono  a Giulio  Pontefice  Ro- 
mano per  ottenerne  il  perdono. ’XIVaai. 

Vjjìti'.'  Settadi  Eretici  , dalUqiiale'fi vantano 
didifeendere  i-CaWnilti.  VI.  j.  Preten- 
dono, che  non'fipofla  levar  P ufo  del  Ca- 
lice . XXV.  so.  Sono  impugnatori  del 
Dogma  delle  ladulgenze..  XXXII.  nell' 
Zjeri. 

- - X 

. * 

X Imenei,  (il  Cardinale  ) I Teologi  da  efTo 
impiegati  nella  edizion  della 'Bibbia 
Cemplutenfc  hanno  inferito  nellaEptlldla 
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diS.  Gio:  quel  celebre  Tello:  nei  fumee. 
XVI.  14. 

2 . 


Z. Accana  Profeta  predice  la  Divinità  di  Ge- 
sù Crifto  . XVIII  f.  Zaccaria  l'altro 
-Profeta  è Padre  di  S.  Giambattilla , e pre- 
dice la  medelima  Divinità  di  Gesù  Grillo . 
ivi. 

Zambie  Eretico  : fui  opinione  circa  gli  Ar- 
ticoli fondamentali.  VIILif. 

Zenone:  (ua  Statua  fu  trattata  con  fegni  di 
onore.  XXIX.  13. 

ZHvingliam  linìilramente  interpetrano  lepa- 
role  fciicanfiiche  in  fenfo  di  figura  , e per- 
chè. XI.  » f . Cercano  figure  , e tropi , do- 
ve non  fono  per  1*  impegno  di  follener  il 
loro  errore.'XXlI.  1 1.  In  un  loro  Concilia- 
bolo tenuto  mCacnger  dichiarano  contro 
i Luterani,  che llando  al fenfo letterale  li 
dee -preferire  la  Dottrina  Cattolica  alla 
loro  intorno  alla  Tranfullanziazione  . 
XXIIL  f . V.  Sacrameenrj  . 

.Zminthe  confelTa , che  in  Controverfie  di 
Fede  è neccffario  confutar  1*  Autorità  di 
tutta  laChiefa-  XI.  19.  effer  antichiflìmo 
il  Dogma  del  Sacrifizio  Eucariflico  . 'VII. 
1 1.  effer  antichiflìmo  il  codnme  dipregare 
per  li  Defunti.  XXXI.ij. Pretende, -che 
• Criflo  fu  prefeme  folamente  in  figura  nella 
Eucariflia.  XXI.  t.  Dichiara  di  chi  impa- 
rò a ricever  la  parola  rfi  in  fenfo  di  fi- 
gnificat  . XXII.  7.  Soffierie , che,  non  am- 
mettendoli  nella  Eucariflia  il  fenfò-fi^ura- 
to  , è neccffario  accordare  la  Dottrina  del- 
la TranfuflanziazioiMf . XXIII.  1.  Si  dimò- 
lira , munto  fu  fiata  perverfa  di  coilumi  la 
fuaSetta  nel  principio  della  fuaùHituzio- 
nc  * IX.  'j, 
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